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Fig. 17. — Bufali che tirano l’aratro guidati da una ragazza di 14 anni. 
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PREFAZIONE 


Il programma approvato dall’on. Giunta Parlamentare per la pre- 
sente inchiesta e la relazione che lo accompagna, dovuti al segretario 
generale prof. F. Coletti, mi dispensano dall’ aggiungere parole per spie- 
gare quanto riguarda divisione del lavoro e criteri generali del suo svol. 
gimento. Onde mi limito ad illustrare brevemente il procedimento se- 
guìto e le principali vicende del lavoro compiuto, 

L’inchiesta per la Campania (provincie di Napoli, Caserta, Bene- 
vento, Avellino e Salerno) venne preparata colla effettuazione di visite 
numérose e ripetute nella regione ed accompagnata collo studio e col 
riassunto di atti e di documenti diversi e collo spoglio di risposte per- 
venute, da cui si ‘potè procedere a compilare la relazione generale. 
Alla indagine diretta, mediante gite in tutti i circondari, venne asso- 
ciata quella degli interrogatori della on. Sotto-Giunta e delle visite da 
essa compiute a poderi, abitazioni di contadini, ecc. Ed infine cotesto 
lavoro venne completato da quello dei collaboratori e corrispondenti di 
cui dirò in appresso. 

Le mie gite nella regione vennero effettuate saltuariamente dal- 
l'aprile 1907 allo stesso mese del 1908. Non istarò a dare l'elenco di 
tutti i luoghi visitati e delle numerose persone interrogate privatamente, 
bastandomi ricordare che una parte del mio lavoro non devesi al ma- 
teriale raccolto nelle visite che figurano nel giornale di campagna da 
me presentato all’on. Presidenza della Giunta parlamentare. 3 

Risiedendo infatti da ben 25 anni nella regione ed ‘avendola ripe- 
tutamente percorsa per ragioni di studio, di insegnamento, di viaggi 
d’istruzione co’ miei discepoli, di incarichi avuti, avevo già potuto co- 
noscerne prima e largamente l’economia agraria. Avevo così radunato 
quasi automaticamente un copioso materiale di dati e di informazioni, 
in ordine, si può dire, a tutti i punti del questionario. Anche nel periodo 
in cui si svolse il lavoro dell'inchiesta coteste gite ripeteronsi più volte 
e concorsero ad accrescere la quantità del materiale raccolto. Mi valse 
del pari il dirigere da quasi 20 anni la Rivista Agraria di Napoli, in 
cui ripetutamente con altri collaboratori ebbi ad illustrare argomenti di 
tecnica colturale e di condizioni agrarie del Mezzogiorno e specialmente 
della regione Campana. Questo tuttavia non ha impedito che posterior- 
mente al marzo 1907 non vi sia stato circondario che io non abbia 
visitato in diversi punti agli scopi diretti e specifici della presente 
inchiesta. ; 

Ciò avvenne del pari colla on. Sotto-Commissione presieduta dal- 
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l'on. senatore Gorio e costituita dagli onorevoli deputati generale conte 
Luchino Dal Verme e senatore Alfonso Visocchi (di cui dovemmo poi 
deplorare la perdita improvvisa), e con cui si seguirono in tre riprese i 
seguenti itinerarî : 
1° Dall’8 ottobre 1907 in avanti: Visite ed interrogatori a Rocca- 
Sora, Atina, Cassino, Cajanello, Piedimonte d’Alife, Cerreto San- 
nita, Guardia Sanframondi, Ponte Landolfo, Benevento, campagna © 
città, San Marco dei Cavoti, San Bartolomeo in Galdo, Ariano di Puglia, 
Grottaminarda, Avellino. Il detto viaggio venne improvvisamente inter- 
rotto per causa di forza maggiore. 

2" Dal 15 novembre 1907 in avanti: Napoli, città e campagna, 
Nola, Marigliano, Casoria, Giugliano di Campania, Maddaloni, Caserta, 
Sessa Aurunca, Formia. 

3° Dall’ 8 di maggio 1908 in avanti: Salerno, Eboli, Sala Consi 
lina e campagne del Vallo di Diano, Vallo della Lucania, Castelnuovo 
Cilento, Cava dei Tirreni, Nocera dei Pagani, Pozzuoli e bonifiche di 
Cuma, penisola Sorrentina. A 

Riguardo a corrispondenti, ebbi a collaboratori attivi ed utilissimi 
particolarmente i direttori delle Cattedre ambulanti di agricoltura, e cioè: 
in provincia di Caserta, i professori Giuseppe Sotgia, Carlo Campbelle 
Donato Bellini; in provincia di Avellino, i professori Alfredo Valente e 
Alfonso Sensale; in provincia di Benevento, il prof. G. Hinek; in pro- 
vincia di Salerno il prof. Magno Postiglione, che mi fu inoltre compagno 
in numerose gite, agevolando” notevolmente il mio compito nel racco- 
gliere informazioni. 

Nella stessa provincia si prestò poi volontariamente a questo, re- 
candosi in diversi territori e rifiutandone anche il semplice rimborso delle 
spese sostenute, il dott. cav. Giovanni Rocco, da Baronissi, la cui col- 
laborazione mi riuscì particolarmente vantaggiosa per la di lui compe- 
tenza e la profonda conoscenza dei luoghi visitati. 

Contribuirono del pari efficacemente alla raccolta dei dati ed infor- 
mazioni la Scuola di viticoltura ed enologia di Avellino, le Scuole pra- 
tiche di agricoltura di Piedimonte d’Alife e di Eboli e il regio Deposito 


di allevamenti polledri di Persano, colle quali buzioni ebbi continua 
e larga corrispondenza. Della nostra Scuola di Portici mi giovò parti- 
colarmente la ricchissima biblioteca, la quale possiede, si può dire, tutto 
quanto venne finora pubblicato sulle condizioni della economia agraria 
meridionale. 

Ebbi poi a speciali collaboratori il prof. Luigi Marsella, della Scuola 
pratica di Piedimonte d’Alife per il. circondario di Sora, il dott. Teo- 
doro De Caprariis per diversi punti della regione e specialmente per il 
Casertano e l’ Avellinese, e da ultimo il dott. Alfredo Siniscalchi. Per 
opera di essi, dei cattedratici già ricordati e del dott. G. Rocco mi fu 
possibile presentare nel settembre 1907 altrettante memorie riassuntive 
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per ogni circondario, richieste dalla Presidenza dell’on. Giunta, per sot- 
toporle all'esame preliminare della medesima prima di iniziare le sue gite. 

Le cinque Prefetture della regione coadiuvarono volenterosamente 
l’opera mia emi fornirono, sia direttamente sia ottenendoli dagli uffici 
competenti, tutti i dati statistici che ebbi a richiedere. Per mezzo di 
esse potei compiere particolari inchieste sommarie sui beni delle Opere 
pie, sui loro contratti, sui demani comunali, ecc. Rimasero a mia di- 
sposizione, della Prefettura di Napoli, per un intero anno, il dott. Luigi 
Adinolfi, che mi diede concorso particolarmente utile, e per circa due 
anni il signor Ettore Magliano, della cui opera debbo pure specialmente 
lodarmi, come di quella del signor L. Uliano. che lo sostituì dal prin- 
cipio di quest’anno, 

Da quasi tutte le preture della regione mi pervennero relazioni sulla 
delinquenza e stato morale delle popolazioni che costituirono un mate- 
riale preziosissimo per compilare i capitoli riguardanti cotesti argomenti. 

La distribuzione dei questionari venne fatta con molta larghezza 
dalle singole Prefetture. Dapprima si chiese ai Sindaci l’elenco delle per- 
sone più adatte a rispondere, e cioè agricoltori istruiti, periti agronomi, 


maestri elementari, medici, ecc., e, se non tutti, il massimo numero ri- 


spose e diede elenchi completi. Si spedirono poi quistionari ai Sindaci 
stessi ed alle persone predette, di cui si ebbe il recapito, oltre a tutte 
le non poche, che io conoscevo personalmente, compreso un buon nu- 
mero di antichi discepoli, di lettori della mia Rivista Agraria, ecc. Mi 
valsi anche largamente di cotesto giornale per raccomandare agli asso- 
ciati del medesimo l’opera della inchiesta in tutto il Mezzogiorno di 
Italia. Venne pure vimessa ai vescovi della circoscrizione una circolare 
dell’on. Presidente, in cui si pregava di interessare i parroci delle dio- 
cesi rispettive e il clero all'opera suddetta. Di tutti però quello solo di 
Sorrento rispose con particolare cortesia e da alcuni de’ suoi parroci si 
ebbero infatti utili informazioni, 

In ordine poi al numero dei quistionari inviati e delle risposto 
avute il prospetto seguente dà il riassunto per ogni provincia. 


Questionari spediti | Questionari restituiti |Questionari non restituiti 


PROVINCIE | 5 È. 4 
ai a motali dai da m i.|-dai da na 

| sindaci privati | Totali | sindaci privati | Totali | sindaci | privati | Totali 

Avellino volti ni 128 880 508 96 dA 150 32 326 358 

Benevento. i... È) 96 | 169 64 86 150 9 10 19 
| | | | 

ORARIA eli Near atene | -182/-|- 240 | 422 160 | 196 | 2800) 31 65 96 
| | 

NAPO a |__70 | 888 453 70. | 180 200 60 268 258 
| | Î | 

SRO a 169.| 92 261 | 118 58 171 46 34 80 


Totali, , . | 612 | 1196 1808 | 493 | 464 957 | 118 693 811 


=: 
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Non fu possibile avere la statistica del numero di fogli rinviati 
colle risposte, ma dall'esame del materiale raccolto durante lo spoglio 
relativo, ebbi a constatare quanto segue: 

I 413 quistionari rinviati dai Sindaci erano quasi tutti completi, I 
464 rinviati da privati, per oltre metà erano parzialmente riempiti. A 
questi si devono aggiungere alcuni quistionari. che lo furono dal 
De Caprariis per alcuni mandamenti dell’Avellinese, del Casertano e 
della provincia di Napoli, dal prof. L. Marsella per il circondario di Sora, 
dal prof. Hinek e dal dott. Perlingieri per quelli di Benevento e San Bar- 
tolomeo in Galdo, da me stesso e da altri per diversi tratti ‘del terri- 
torio e specialmente dal dott. Rocco e dal prof. Postiglione per il Sa- 
lernitano. In complesso adunque non vi fu Comune della regione che, 
poco o molto, non fosse illustrato. Aggiungasi a questo il materiale for- 
nitomi in diversi modi dai miei collaboratori, quello da me raccolto 
nelle gite, posseduto anteriormente od avuto dallo spoglio di statistiche, 
domande, ecc., e si vedrà come nulla siasi tralasciato per avere quanto 
più era possibile di dati e di informazioni. La grande varietà della re- 
gione, sotto ogni aspetto, per cui la si dovette dividere in cinque grandi 
zone agrarie, non contribuì certo a rendere facile e breve il lavoro di 
ricerca e rese ancor più necessaria la raccolta di un ricco e copioso 
materiale. 

Vorrei potere affermare che la grande maggioranza dei questionari 
avuti dagli informatori volontari era degna di elogio per copia e bontà 
d’informazioni. Ma con mio rinerescimento debbo invece aggiungere che 
nei più di quelli avuti prevalevano risposte vaghe, incerte, e non sempre 
attendibili. Nè mancarono alcuni pochi che parevano compilati più per 
togliersi d’attorno una noia e per rispondere a continue insistenze, anzichè 
per vera convinzione dell’utilità dell’inchiesta e per desiderio di concor- 
rere alla sua completa e buona esecuzione. Dovetti quindi, durante 
l’opera di spoglio, esercitare più volte il mio esame critico sulle affer- 
mazioni contenute in qualche quistionario. 

Non mancarono tuttavia risposte compilate con particolare diligenza. 
Furono, per esempio, numerosi i privati che diedero larghe e preziose 
informazioni sui contratti agrari e su quelli di lavoro, ed io non mancai 
di citarli opportunamente nel corso della relazione. Da parecchi medici 
condotti, ufficiali sanitari, ecc., ebbi notizie larghe e sicure su quanto 
riguardava igiene, abitazioni, alimenti, ecc. Fu invece molto limitato il 
concorso avuto dagli inseznanti ‘elementari. 

Di tutto il materiale raccolto dai singoli impiegati ‘addetti per ogni 
Prefettura all'opera d’inchiesta-(1) furono fatti dapprima i riassunti per 


(1) Furono i signori dott. Adinolfi, segretario, e Magliano a Napoli; cav Bucci 
consigliere a Caserta; cav. Meta, consigliere, e Matucci ad Avellino, dott. Cinicola, 
segretario e Isernia a Benevento; dott. Rossi Mandelli, segretario e Cardasca a 
Salerno. Taluni di essi vennero anche traslocati di sede durante il lavoro dell’ in- 
chiesta e questo non valse certo ad agevolare l’opera mia. 
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quei comuni (per vero non troppi) donde si ebbero risposte da diversi 
informatori. In seguito da ciò trassi alcuni speciali riassunti per man- 
damenti o gruppi di comuni affini, completandoli col materiale raccolto 
nelle mie gite e in altro modo. Così potei compilare la relazione gene- 
rale, per cui il massimo lavoro si svolse nella seconda metà del 1908, 
avendo atteso specialmente dal marzo alla fine di luglio allo spoglio del 
materiale, sopravvenuto con particolare lentezza, malgrado vive pre- 
ghiere e ripetute sollecitazioni. Da molti Comuni infatti arrivarono ri- 
sposte ancora nel primo trimestre del 1908. 

La relazione che ora si pubblica venne compilata mirando, per quanto 
più si poteva, a dare, per ognuno degli argomenti principali, la fisonomia 
d’ogni singola zona. Nella ripartizione delle materie in essa trattate 
seguii, salvo lievi mcdificazioni, le tracce del programma-questionario. 
Naturalmente gli elementi statistici si dovettero raggruppare, come si 
avevano, per Provincie o Circondari e talora anche per Mandamenti. 
Venne del pari raccolto un buon numero di fotografie, di cui però non 


poterono annettersi alla relazione stampata che una cinquantina, sce- 


gliendo le più caratt che, e nel testo della relazione si allegarono 
esempi di conti economici in forma riassuntiva, di contratti agrari e 
qualche monografia speciale e bilanci famigliari per quanto fu consen- 
tito dalla brevità del tempo e dalla necessità di non accrescere sover- 
chiamente la non lieve mole del lavoro. 

La mole della relazione però riescì abbastanza notevole per la varietà 
della regione e la necessaria ampiezza del programma. 

Se adunque poterono forse rimaner non grandi lacune da colmare 
e particolari meno importanti dimenticati od accennati brevemente, si 
può ritenere che il lavoro compiuto rappresenti largo studio di argomenti 
fin qui trascurati od esaminati superficialmente. 

E per me, che ebbi la fortuna di esser chiamato a così onorevole 
ufficio (di che ringrazio vivamente coloro che mi prescelsero), è di mas- 
simo conforto il pensiero, che tale opera può costituire il primo punto 
di partenza allo studio di provvedimenti in favore degli agricoli e della 


agricoltura del Mezzogiorno d’Italia. 
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SGUARDO GENERALE ALLA REGIONE ESAMINATA 
| SOTTO L’ASPETTO FISICO E DEMOGRAFICO 


CaprroLo I. — La regione nel suo aspetto fisico. 


$ 1. — La regione e i suoi confini. 


Il nome di Campania della regione comprendente le provincie di Caserta, 
Napoli, Salerno, Avellino, Benevento, rappresenta più un’ espressione ammi- 
nistrativa che geografica. Prima dell’era volgare così si designaiva il paese 
fra il Volturno e il Sele, le ultime pendici dell'Appennino e il mare. Più 
tardi, sotto l’Impero Romano, da Adriano in poi, fu Campania buona parte 
dell’attuale, cosicchè il Mezzogiorno veniva a comprendere le cinque regioni 
dette: Campania, Puglia, Calabria (l’attuale provincia di Lecce), Lucania e 
Bruzi (Basilicata e Calabria di ora) e Sannio, che, dipendenti dal Vicariato 
di Roma, erano dette suburbicarie. Riguardo poi all’estensione di allora della 
Campania, vale opportunamente quanto dice Pietro Giannone al riguardo (1): 
<« Quella regione che, al dir di Paolo Warnefrido, per gli ubertosi e piani 
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campi che intorno a Capua sono, Campania fu detta, ebbe già in vari tempi 
ora più ristretti, ora più spaziosi confini di quel che oggi non sono. 
« Si distese in alcun tempo dal territorio romano al Silaro (Sele), fiume della 
Lucania; abbracciava Benevento e dilatò per altra parte i suoi termini fino 
ad Equo Tutico, oggi appellato Ariano. Fu perciò riputata una delle più ce- 
| lebri ed illustri provincie d’Italia, e per l’ampiezza e vastità dei suoi confini, 


0 e per le molte e preclare città che l’adornano, ma soprattutto per Capua, suo 
Ì capo e metropoli cotanto chiara ed illustre ». 


| 


(1) Istoria civile del Regno di Napoli, Libro II, Cap. II, $ 1. 
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L'estensione geografica di coteste provincie e dei rispettivi circondari è 
la seguente : 


Numero Superficie in kmq. 
PROVINCIE CIRCONDARI puerto cÈ ite poni TERELE 
dei- | dei delle | dei | delle 
mandamenti comuni | frazioni circondari | provincie ì 
Il il | } 
| | 
Avellino... .. ..| 15 (o) 147 807 
Avellino o Princi- Î 
Ariano di Puglia, . . 8 26 40 885 Î 
pato Ulteriore I i | 
S.Angelo dei Lombardi | u 36 69 1345 
| | | 
| | | 
Totali . . . 34 Ì 128 | 246 =" 3,037 
Benevento . . . ... Tesi 35 84 mi. | ; 


Benevento o Princi- | 
34 | 693 | 


Cerreto Sannita 


pato Ulteriore II | I 
S. Bartolomeo in Galdo | 8 18 Î 16 | 654 


Totali . . . | 


1435 


Caserta 


1489 


Caserta o Terra di 


Lavoro 
Piedimonte d’Alife, . 


Sora . 


Totali . . . 


Napoli. . . . 


Casoria. . . ... 
Napoli 


Castellammare di Sta- ll | 20 74 285 Ì 
bia 


Pozzuoli . 


Totali 


Salerno; i. iii a] 15 | 43 | 220 886 

Salerno 0 “a Campagna . . .... 9 | 24 dA | 1691 
pato Citeriore Sala Consilina . . . . 8-4 28 48 I 1077 

| Vallo della Lucania . 10 | 53 135 | 401 


Totali . 


Regione . . 


La divisione provinciale ora riferita è in parte fatto del tutto recente. 
È ora provincia, quasi come era anticamente, Verra di Lavoro, che solo 
un secolo fa ebbe per capoluogo Caserta. Essa ne formava una sola con Na- 
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poli, che prima del 1806 costituiva una circoscrizione a sè della città e dei co- 
muni contermini col nome di Napoli e Casali (1). Avellino e Benevento formarono 
una sola Provincia, che, fino al 1806, ebbe per capoluogo Montefusco, e si 
diceva Principato Ulteriore, ricordando ancora lo smembrarsi del Ducato di Be- 
nevento nel ix secolo. Salerno era provincia essa pure da tempo remoto e 
dicevasi per egual ragione Principato Citeriore. Nell’interno del territorio, in 
un punto Benevento con Sant'Angelo a Cupolo e San Leucio, e  nell’altro 
Pontecorvo in Terra di Lavoro, appartenevano allo Stato della Chiesa. Dopo 
il 1860 si costituì la provincia di Benevento con buona parte dell’ Avellinese 
e con un po’ di Terra di Lavoro, di Molise e persino di Capitanata ; più tardi 
il comune di Presenzano, poco lungi da Cassino, passava, molto opportuna- 
mente, dal Molise alla provincia di Caserta. 

Coi nome di Campania si suole ora designare la regione compresa, grosso 
modo, fra la provincia di Roma, la Basilicata, il crinale dell'Appennino ed il 
mare. Tuttavia questa delimitazione non è molto precisa, perchè molti fiumi, 
che in tale estensione mettono foce nel Tirreno, sorgono in altre provincie, 
mentre hanno origine in quelle Campane altri che sboccano nell’Adriatico. 

Infatti, dove la Terra di Lavoro tocca da un lato la Provincia*romana e 
di 
Sora e Balsorano la valle del Liri, il quale nasce fra i monti che circondano 


© 


l’altro l’Abruzzo aquilano, il confine con questo taglia trasversalmente fra 


l’altipiano della Marsica. In seguito il confine stesso, dopò aver seguito 
lo spartiacque (elevantesi colà fino quasi a 2000 metri) fra laltipiano pre- 
detto, defluente nel Fucino tributario del Liri, e quello di altri affluenti di 
tale fiume, procede per breve tratto lungo la linea di displuvio della penisola 
dal colle Valcollano (metri 1800) fino alla Meta (metri 2241). Ma da questo 
punto il confine, per le Mainarde, scende nettamente nel versante tirreno e 
lascia al Molise tutta l’alta valle del Volturno, fino sotto a Venafro, il cui 
mandamento ha fisonomia e carattere strettamente campani. La città di Ve- 
nafro ha infatti sempre avuto viv 


me. aspirazioni per la sua unione con la 
Terra di Lavoro, tanto che il suo circolo è battezzato col nome di Circolo 
Campano. Di qui il confine, risalendo il corso del Volturno, entra nel gruppo 
del Matese e lungo esso e le sue propaggini, che separano il Beneventano dal 
Molise, segue quasi il crinale fra i due mari. Poi, poco al di là di Cerce Mag- 
giore, il confine scende nel versante adriatico, comprendendo l’alta valle del 


Fortore nel circondario di San Bartolomeo in Galdo. In seguito, solo per breve 
tratto sopra a Castelfranco in Miscano, ove sorge il torrente omonimo, fa- 
cente parte del bacino del Volturno, il confine è comune collo spartiacque. 
Ma successivamente appartengono al circondario di Ariano di Puglia moltis- 
simi comuni, che sono geograficamente pugliesi ed apparterrebbero al così detto 
Subappennino di Capitanata, tanto che il confine arriva da un lato al prin- 
cipio della pianura del Tavoliere e dall’altro appena a qualche chilometro 
dall’abitato di Candela_in provincia di Foggia. Giunge poi all’Ofanto poco 
sotto la stazione di Rocchetta Sant'Antonio della linea per Potenza, e di là 
risale lungo questo fiume, lasciandolo un po’ a valle di Calitri, elevandosi sulla 
sua destra, e riprendendolo in seguito per breve tratto fino al territorio di 
Conza della Campania. Successivamente il confine stesso, staccandosi perpen- 
dicolarmente all’Ofanto, la cui alta valle è così tutta compresa nel circondario 
di Sant'Angelo dei Lombardi, arriva allo spartiacque fra il bacino del Sele e 
quello dei fiumi che scendono attraverso la Basilicata al golfo di Taranto. 


(1) Usasi infatti ancora adesso designare la canapa della provincia di Napoli col 
nome di canapa dei casali di Napoli. 
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Esso cammina allora sullo spartiacque stesso lungo l’alta valle del Sele 
e poi lo abbandona, lasciando al versante Tirreno parte dell’ alta Basilicata. 
Lo riprende poi al disopra del bacino del Vallo di Diano, dove la linea stessa 
sale e poi discende, attraverso una regione aspra e montagnosa al di là di 
ogni idea, fino ai monti del Lagonegrese, al termine quasi della ferrovia da 
Sicignano a Lagonegro, che si protende appena per 2 km. circa oltre la detta 
linea. Infine, giunto alla cima della Serralonga fra Casaletto Spartano e 
Lagonegro (m. 1485), scende al Tirreno, distante appena 10-12 km. in linea 
retta, e raggiunge il lido a 3 km. circa dall’abitato di Sapri. 

In questo percorso adunque, se l’alto bacino del Liri, del Volturno e parte 
di quello del Sele appartengono ad altre regioni, sono però comprese in quella 
Campana le alte vallate del Fortore, del Cervaro, del Carapelle e dell'Ofanto, 
tributari dell’ Adriatico. 


$ 2. — Orografia. 


L’orografia della regione Campana è multiforme, estesa e complicata, pur 
avendo per base la catena dell'Appennino meridionale, da cui partono tante 
altre secondarie: i 

Oltre a ciò, come ora vedremo, non mancano formazioni montagnose 
staccate e parallele a questa od affatto indipendenti. 

Cominciando dall’estremo di nord-ovest nel circondario di Sora, abbiamo 
visto come il crinale dell’ Appennino esca dalla regione, allontanandosi note- 
volmente dal confine, formando nell'interno della provincia di Aquila sparti- 
acque fra i bacini del Liri e del Pescara od Aterno. L’Appennino si può tut- 
tavia considerare come un vasto arco sotteso fra l’Abruzzo ed il confine con 
il cireondario di Lagonegro, col centro a buona distanza dal Tirreno, dal quale 
arco si staccano imponenti grappi di monti che dànno alla regione un aspetto 
molto accidentato e che fanno prevalere di gran lunga le zone montagnose 
e ondulate su quelle piane. 

Una importante catena di monti, quella dei Simbruini ed Ewnici, si ste 
a destra delle sorgenti del Liri, separandone superiormente la valle da quella 
dell'Aniene e della Nera e al disotto da quella del Sacco, suo affluente, e prosegue 
poi morendo al disopra di Sora, ove il territorio comincia a farsi pianeggiante. 
Un'altra, parallela a questa, corre a sinistra del fiume e prosegue nello spar- 
tincque con la .valle del Sangro fino al monte Meta, dando origine a brevi 
catene secondarie fra cui si interpongono le zone pianeggianti o poco ondulate 
in continuazione di quella sotto Sora, di Vicalvi, Fontechiari, Alvito, fino & 
San Donato Val di Comino e Settefrati. Poco prima del Monte Meta si stacca 
poi dallo spartiacque, alla Serra delle Gravare (m. 1800), un crinale parallelo a 
quello;compreso poî fra Monte Petroso (2247) e la Meta (2241) diretto da nord a 
sud, da cui a sua volta si stacca un forte gruppo di montagne occupante il 
territorio fra le zone pianeggianti di Alvito ece. predette a nord, e la ferrovia 
di Roma a sud sino a Roccasecca ad occidente e a Montecassino ad oriente, 
così da formare con le sue ultime pendici la riva sinistra del Liri, fra Arce 
ed Arpino. Questo masso montagnoso, la cui più alta cima è il monte Cairo 
sopra Cassino (m. 1669), prosegue ad oriente quasi parallelamente alla linea 
ferroviaria per Roma, fino alla riva destra del Volturno, riattaccandosi in alto 
al crinale dell’Appennino per le Mainarde (1975), la Parruccia (2021) e il colle 
dell’Altare (quasi 2000), che si collega a sua volta al Monte Meta predetto. 
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Lo spartiacque fra i bacini del Liri e del Volturno è, in quel punto, quasi 
il confine fra la Campania, l'Abruzzo e il Molise, e la stessa formazione mon- 
tagnosa termina coi colli che sono al disopra di Mignano e di Presenzano e 
della pianura sottostante a cotesti due abitati. Al di là della ferrovia stessa 
sorge ancora un piccolo gruppo di monti, ove sono Rocca d’Evandro e Gal- 
luccio, che giunge alla riva sinistra del Liri, ove esso però ha già assunto il 
nome di Garigliano, e continua con la formazione di Roccamonfina, A_monte 
di tale località il fiume trova sulla sua riva destra un imponente gruppo di 
monti, gli Ausoni, staccati dalla catena principale, che lo separano dal mare 
e lo costringono, poco più sopra del punto suddetto, a piegarsi quasi ad angolo 
retto e a dirigersi quasi da nord a sud. Essi, compresi nell’ interno di tale 
angolo fino al mare, arrivano al confine con Roma, e si riattaccano con le 
formazioni di tale provincia della vallata dell’Amaseno e dei monti Lepini, 
con cui costituiscono tutto un sistema coevo all’ Appennino principale e che 
forma con esso e assai visibilmente una linea parallela di sollevamento. 

AI di là del Volturno l'Appennino centrale, entrando nuovamente nella 
Campania, è costituito dall’imponente nucleo del Matese, che comincia di 
fronte a Venafro e si riattacca al predetto per altre propaggini, che sono nel 
circondario di Isernia e formano spartiacque fra il Volturno da un lato ed il 
Trigno e il Sangro dall’altro, al gruppo della Meta e delle Mainarde (1). Il 
Matese, costituito da altipiani con laghi fino a 1000 m. di elevazione, fra cui 
emergono cime arrivanti, come il Montemiletto, a 2000 m., termina fra Mor- 
cone nel Beneventano e Sepino nel Molise e da esso si staccano tutti i monti, 
che coprono il circondario di Piedimonte d’Alife sino alla sinistra del Vol- 
turno e quelli di Cerreto Sannita e Benevento fino press’a poco alla ferrovia 


per Campobasso. 

Di fronte al Matese si elevano in piena Campania altre catene di ugual 
formazione e della stessa linea di sollevamento che, lasciando una pianura alla 
loro base, cominciano proprio di fronte a Presenzano coi colli e monti di Pie- 
travairano, Pietramelara, Rocchetta e Croce, Formicola e Cajazzo. Essi formano 
lo sprone per cui il Volturno, diretto prima da N. O. a S. E., alla confluenza 
del Calore piega da est a ovest. 

Ai detti monti fanno seguito altri a sinistra del fiume, comprendenti il 
gruppo del Tifata sopra Capua e Santa Maria Capua Vetere, i colli Caser- 
tani fino a Maddaloni e alla Valle Caudina, la formazione del Taburno 
(circa 1400) nel Beneventano, le cime di Avella e del Partenio (circa 1500) 
nell’Avellinese, le cui ultime diramazioni arrivano al di sopra di Nola, Sarno, 
Palma ecc. di fronte al Vesuvio, ed infine la formazione del Terminio (1782), 
che si dirama attraverso la provincia di Salerno fino al mare con diverse 
catene secondarie. Da una di queste si stacca lo sprone triangolare mon- 
tagnoso, la cui base va da Salerno, per Cava dei Tirreni e Nocera, a Castel- 
lammare ed il vertice è alla punta della Campanella, formante la penisola 
Sorrentina e Amalfitana. I monti stessi poi dalla formazione del Terminio 
arrivano alla Valle del Sele col Cervialto (m. 1809) sopra Calabritto e di qui 
per una sella o depressione (m. 887), che forma Ja testata ovvero il limite 
superiore fra tale vallata e quella dell’Ofanto, si congiungono al Monte Car- 
rozza (1228) con lo spartiacque dell’Jonio nell’alta Basilicata, Da tale punto, 


(1) Sono i monti formati dopo la Meta dalle cime dette M. Mattone, M. Curvale, 
M. Pagano, M. del Corvo, M. Prizzi, M. Totila, M. Semoncello, M. Campo di Fave, 
M. Pentalentera, M. Difensola, fino di fronte al Colle di Mezzo attaccantesi al Matese, e 
sono cime fra i 1200 e i 1600 m. 
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ritornando verso il nord, l'Appennino si ricongiunge alla catena centrale già 
indicata fino al Matese per una serie di altipiani o di monti poco elevati, che 
vanno da 1500 sopra Bagnoli Irpino presso il Cervialto a 800-1000 o poco oltre 
in seguito. Essi occupano i circondari di Sant'Angelo dei Lombardi, di Ariano 
di Puglia e di San Bartolomeo in Galdo. 

Dalle cime predette dell’alta Basilicata parte poi: la catena di monti che 
sovrasta alla riva sinistra del Sele e che, formando spartiacque fra diverse 
vallate secondarie del bacino del Seie, corre al disopra di Colliano, Palomonte, 
Buccino, San Gregorio Magno e Ricigliano. Ivi la linea di spartiacque adden- 
trasi nella Basilicata, indi ne segue il confine, soprastando al corso del 
Tanagro diretto da sud a nord ed affluente del Sele. Cotesto imponente 
nucleo montano, che forma l’alta Basilicata da Potenza a Lagonegro, ha il 
suo crinale di spartiacque fra l’Jonio e il Tirreno da Sala Consilina in poi, 
parallelo sempre al detto fiume fino quasi al disopra delle sue origini fra 
Montesano della Marcellana e Moliterno e di qui la catena continua nella 
Lucania, arrivando a Monte Papa (2005) sopra Lagonegro. A tale catena, le 
cui diramazioni scendono fino al lido del -mare, si riattacca quivi un altro 
cospicuo gruppo di montagne che occupa tutto il territorio dei circondari 
di Sala Consilina, Vallo della Lucania e parte di quello di Campagna fra il 
Tanagro e il mare, facendo quasi riscontro alla formazione degli Ausoni 
nell'estremo settentrionale littoraneo della Campania. 

Cotesta formazione montagnosa, che pare creata dal capriccio di una con- 
vulsione tellurica, ha però tre linee principali di sollevamento, quasi paral- 
lele esse pure al crinale dell’ Appennino. 

La prima è quella della cresta dei monti, che, sorgendo al disopra di 
Sansa (gruppo del Cervati m. 1599 e del Centaurino m, 1456) ed alle spalle 
di Monte $. Giacomo, Sassano e Tegiano, si riattaccano all’imponente gruppo 
dei Monti Alburni all’escita del Tanagro dal Vallo di Diano e seguendone il 
corso inferiore fino quasi al Sele, che ne lambisce le ultime propaggini. Gli 
Alburni formano un cospicuo gruppo montagnoso, che occupa circa 20 km. di 
lunghezza per 10, ed ha un vasto altipiano sensibilmente ondulato da 900 a 
1150 m. con cime fra 1600 e 1750. Le loro ultime pendici costringono il Sele, 
diretto prima da nord a sud, a piegare sotto Contursi da est ad ovest, conti- 
nuando quasi il corso del Tanagro. Dal Monte Cervati sopra Sansa si stacca 
un altro nucleo montagnoso imponentissimo, che copre buona parte del Cilento 
e si collega alla linea predetta formando testata della valle del Calore. Com- 
prende le cime di M, Cocuzza (1410), M. Motola (1700) ed altre congiunte agli 
Alburni e discendenti poi con uno sperone montagnoso che corre fra Campora, 
Cannalonga, Vallo della Lucania, Ceraso, ecc. da un lato, e Rofrano, Laurito, 
Futani e Cuccaro Vetere dall’altro — cioè fra la valle dell’Alento e quella 
del Lumbro sino al mare, al disopra di Pisciotta. Ed ivi fra le altre sono 
comprese le cime del Raialonga e Scanno del Tesoro (m. 1400, 1340) verso il 
Cervati, di M. Sacro o Gibilson sopra Vallo (1700) e molte altre digradanti 
a colline di 500 a 700 m. di fronte al mare. Altre catene di monti e colli si 
staccano dal nucleo predetto, paralleli allo sperone ora indicato, separando 
le brevi vallate dei torrenti fra l’Alento e la Basilicata. Infine una catena 
trasversale di basse colline corre dall’ultima delle suaccennate ai monti del La- 
gonegrese, separando il versante del golfo di Policastro dal bacino del Tanagro. 

La seconda linea di sollevamento si stacca appunto allo Scanno del Tesoro, 
ove discende il detto sperone e sorge il Calore, proseguendo da quivi per 
Magliano Vetere e Capaccio colla serie di creste quasi rettilinea di Monte Faeto 
e Monte Chianiello, Monte Cerione, Monte Vesole, Monte Soprano (da 1000 
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a 1300), cessando al disopra della piana del Sele. Tale linea forma il lato 
sinistro della Valle del Calore e il sinistro e la testata di quello dell’Alento, 
la ‘cui destra consta finalmente di una terza linea di monti che corrono 
lungo il mare da Agropoli a Pollica, dei quali la cima più importante è il 
Monte Stella (m. 1131). 

Oltre tutte queste catene di monti, che si collegano al sistema appenni- 
nico, vi sono altre formazioni indipendenti, rappresentate dal gruppo vulca- 
nico di Roccamonfina e del Monte Massico, dai Campi Flegrei e dal Vesuvio. 

Il cono di Roccamonfinaà, già ricordato, sorge fra Teano e Sessa Au- 
runca, il Garigliano e la pianura di Carinola, il cui colatore è costituito dal- 
l’Agnena e dal Savone, sorgente appunto sulla detta formazione. Termina con un 
orlo di cratere circolare a 600 m. circa, del diametro di circa 5 km., racchiu- 
dente un anfiteatro, in cui sorge un secondo cono, il monte Santa Croce 
(m. 1005). Esso si congiunge al Monte Massico di formazione calcare appen- 
ninica, cireondata da potenti banchi di tufo vulcanico, il cui crinale ha la 
massima elevazione di 720 m. e termina al mare al disopra di Mondragone. 

Le formazioni dei Campi Flegrei e del Vesuvio sono anche troppo note, 
perchè occorra parlarne diffusamente. La prima è costituita da una serie di 
vulcani spenti o lievemente attivi fra il Monte di Cuma ela città di Napoli, 
la cui massima elevazione è data dai Camaldoli di Napoli (m. 758). Il secondo, 
ridotto ora dalla eruzione del 1906 a m; 1050 circa, è formazione isolata tra 
il mare e il bacino dei Regi Lagni. A ‘quella dei Campi Flegrei si riattac- 
cano orograficamente le isole di Nisida, Procida ed Ischia, e più oltre forse 
Ponza e Ventotene, esse pure di origine vulcanica: a quella della penisola 
Sorrentina e quindi all’appenninica l'isola di Capri. 


$ 3. — L’idrografia della regione. 


La Campania è generalmente regione ricca di acque. Circondata da un 
vero anfiteatro di monti, che la difendono dalle correnti fredde ed asciutte di 
nord-ovest, esposta al frequente spirare dei venti di sud-ovest, provenienti 
caldi dall'Africa e di quelli di ovest arricchitisi di umidità attraversando il 
Tirreno, ed anche per le numerose montagne che la coprono, essa è un vero 
condensatore di pioggie. Di queste, molte si accumulano sotto forma di nevi sulle 
alte cime e vi persistono per buona parte della primavera e talora fino al 
cominciare dell’estate. A Napoli, Caserta e Salerno cadono da 800 a 900 mm. e 
fino a 1000 di pioggia, ma più ancora nell’interno, tanto che le alte cime ne 
hanno fino 1500 ed oltre. Il calcare ricco di cavità e di crepe, che forma in 
prevalenza i monti della regione, permette l’accumulamento delle acque pio- 
vane nell'interno dei medesimi, donde le numerose sorgenti che in molti 
paesi scaturiscono alla loro base. Provengono infatti da polle d’acqua sca- 
turenti nel modo anzidetto lo stesso Volturno, le cui sorgenti a Rocchetta 
Volturno verranno forse utilizzate per generazione di energia elettrica da tra- 
sportarsi a Napoli; il Sarno, che scaturisce nello stesso modo presso la città 
omonima, il Sele, le cui sorgenti a Caposele dànno oltre 5 m° a secondo, che 
si utilizzeranno per il grande acquedotto Pugliese, il Tanagro e tanti altri 
minori o rivi, come il Tusciano, l’Asa e il Picentino fra Salerno ed Eboli. 

Le montagne della regione e specialmente quelle del Casertano sono perciò 
ricche più di tutte le altre del Mezzogiorno tirreno di cadute d’acque, la cui 
utilizzazione è tuttavia ancora ben lungi dall’essere completa. 
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Vi sono tre fiumi importanti. Il Liri-Garigliano, il Volturno ed il Sele; 
altri secondari, come l’Agnena, i Regi Lagni, il Sarno, VIrno, il Picentino, il 
Tusciano, 1’ Alento, e moltissimi minori, originati dalla brevità dei molti ver- 
santi, di cui si è già detto, il cui crinale è separato dal mare talora appena 
da pochi chilometri di percorso. 

Il Liri nasce a Cappadocia, in provincia di Aquila, ed entra in quella di 
Caserta poco prima di Sora. Raccoglie a sinistra le acque del collettore del 
Fucino, del Fibreno, della Melfa, della Forma d’Aquino, del Rapido sopra 
Cassino e della Peccia. A destra principalmente il Sacco dalla provincia Ro- 
mana, la Forma Quesa dai Monti Ausoni sotto Pontecorvo e l’Ausente dagli 
stessi sotto Minturno, poco prima della foce nel Tirreno. A valle della con- 
fluenza col Rapido prende il nome di Garigliano. Il suo bacino idrografico 
misura kmq. 4950 ed ha per confini nella provincia di Roma le cime dei 
Simbruini e quelle che corrono fra questi ed i Lepini, indi le sommità di tali 
monti che continuano cogli Ausoni qui ricordati fino alla confluenza coll’Ausente 
presso la foce. In provincia di Aquila formano spartiacque i Campi Palentini e 
le cime soprastanti al bacino del Fucino, continuando fino alla Meta, d’onde 
comincia il confine col bacino del Volturno come in seguito. Una buona metà 
di quello del Garigliano sì può quindi considerare appartenente al Lazio ed 
all’Abruzzo. Le misurazioni compiute dànno al Garigliano una portata d’acqua 
di circa 39 m.° a secondo alla foce, onde potrebbe rimontarsi con barche fino a 
Cassino, come si usava nel passato, se appunto la foce stessa non fosse ostruita 
da secche e da banchi di sabbia (1). 

Il Volturno nasce nel Molise ed ha un bacino imbrifero estesissimo, che 
comincia dalla cima del Monte Meta e prosegue per quelle dello spartiacque 


appenninico, per le sommità interposte e già indicate fino al Matese, indi per rà 
questo gruppo di monti e poi per tutto il crinale già descritto fino al lato \ 
opposto delle sorgenti del Tusciano, Picentino, Irno, proseguendo poi per la | 
cima di Monte Vergine, del Taburno, dei Tifatini, ecc., raggiungendo a Capua | 

Y 


la linea di confine opposta. Questa vi arriva dal limite col bacino del Liri, 
scendendo dal Monte Meta e passando al disopra di Venafro, Presenzano, Caja- 
nello, Pietramelara e Formicola. Il Volturno riceve una infinità di piccoli corsi, 
specialmente lungo la sua riva sinistra, di cui i più importanti sono la Sava e il 
Lete verso Capriati, il Torano, che sorge a Piedimonte d’Alife con grosse polle 
seaturenti alla base del Matese, e il Tiferno di Cerreto Sannita. Il suo prin- 
cipale affluente è però il Calore, che raccoglie le acque del Beneventano e del- 
l’Avellinese e che a sua volta ha per tributari il Tammaro, il Miscano con 
PUfita, il Sabato e il Corvo, e sbocca nel Volturno ad Amorosi. 

Il Volturno ha un percorso di 175 km, e un bacino idrografico di 5455 kmq. 
La sua portata, misurata a Capua nel mese di luglio, risultò di 39 me. a se- 
condo. Da tale punto al mare esso procede con corso tortuosissimo attraverso 
le proprie alluvioni, che sono più elevate della pianura ove corre, la quale 
perciò scarica le sue acque nell’Agnena e nei Regi Lagni. 

Il Sele nasce a Caposele in provincia di Avellino ed ha i maggiori suoi 
affluenti a riva sinistra. Ha un percorso di km. 73,5 e un bacino imbrifero 
di kmq. 3175.69, in cui sono compresi poca parte della provincia di Avellino 

Di (mandam. di Calabritto), buona parte o quasi tutto il cireondario di Campa- 


(1) Si parla ora di valersene per la navigazione interna, Ma qual nave lascerà 
mai i porti di Napoli, Pozzuoli o Gaeta per avventurarsi nella cattiva stagione lungo 
una costa pericolosissima, senza rifugi, e colla probabilità di non poter imboccare la 
foce in tempo di traversia ? 
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gna, una estesa zona di Basilicata, quasi tutto il circondario di Sala Consilina 
e buona parte di quello di Vallo della Lucania. Nasce nel punto predetto da 
copiose polle, destinate ad alimentare l'acquedotto pugliese in costruzione e a 
dritta riceve brevi corsi d’acqua provenienti dai monti e colli di Calabritto, 
Senerchia, Oliveto Citra, Campagna ed Eboli. Il suo maggiore tributo di 
acque è dato a riva sinistra dal Tanagro e dal Calore, i quali hanno un ba- 
cino idrografico rispettivamente di 879.4 e 704.6 kmq. Il Tanagro, che nasce 
nell’alto Vallo di Diano sotto Cervaro, in confine colla Basilicata di Lago- 
negro, raccoglie tutte le acque delle due catene parallele del Vallo stesso e 
poi quella del Bianco sotto Buccino (che a sua volta raccoglie gran parte 
delle acque dell’alta Basilicata) e si versa nel Sele sotto Contursi. Il Calore 
a sua volta raccoglie tutte le acque del Cilento interno fra gli Alburni e la 
catena parallela od antiappenninica di Monte Soprano ecc., gettandosi nel Sele 
entro la tenuta di Persano. 

Il Sele alle sorgenti ha una portata poco mutevole di 5 a 6 me., di 15 
in magra sotto Contursi, di 23 a 30 dopo l'affluenza del Tanagro, di 33 a 39 
dopo quella del Calore. Reca alla piana di Eboli il contributo di acque molto 
torbide nell’inverno, con cui si vanno colmando le bassure della medesima. 


Dopo questi tre fiumi principali ve ne sono altri di secendo, terzo e minor 
ordine, che esamineremo brevemente secondo i versanti. 

Un primo di questi, cominciando dal nord, è costituito da quello dei Monti 
Ausoni fra il Tirreno e il crinale dei detti monti formante spartiacque colla 
Valle del Liri. Quivi trovasi un solo bacino un po’ importante, quello della 
piana e lago di Fondi, dopo di cui fino a Minturno non vi sono che torrentelli 
che arrivano direttamente al mare. 

Secondo bacino di una certa estensione è quello dell’Agnena, colatore siste- 
mato e rettificato dal 1839 al 1855, che raccoglie le acque del versante meridio- 
nale del Monte Massico e del cono di Roccamonfina e quelle dei colli sopra Spa- 
ranise e Pignataro Maggiore fino allo spartiacque col Volturno 0, meglio, fino alla 
destra di esso da Capua al mare. L’Agnena corre parallelo a tale fiume con per- 
corso di 20 a 25 km., e sbocca in mare fra Mondragone e la foce del suddetto. 

Abbiamo poi in seguito il bacino dei Regi Lagni, antico Clanius, donde 
per corruzione Lagno ed il nome generico di Lagni, dato al sistema di cola- 
tori che vi fa capo è poi ad ogni canale o fosso di scarico nella regione cir- 
costante, esteso altresì in seguito all’analogo sistema idraulico del Vallo 
di Diano. Il Clanio è formato dalla riunione di sorgenti e colature di 
esteso bacino, il cui crinale passa al disopra di Maddaloni, Arienzo, Cicciano, 
Avella fino alla cima di Monte Vergine e piegandosi poi per quelle di Monte- 
forte fra Sarno e il Vallo di Lauro e Palma di Campania, raccogliendo le acque 
del Nolano, parte di quelle Vesuviane, dell’agro Acerrano e della zona fra Caserta 
e poco sotto a Capua al mare fino alla sinistra del Volturno come per l’Agnena 
alla dritta. Dall’altro lato raccoglie anche le acque di parte del circondario di 
Casoria. I Regi Lagni, di fronte quasi a Santa Maria Capua Vetere, piegano 
quasi ad angolo retto e volgono in direzione da est ad ovest, mantenendosi, 
come l’Agnena, paralleli al Volturno ed avendo foce a sud di questo ed a nord 
del lago di Patria. Si collegano ai Regi Lagni le sistemazioni idrauliche del 
Nolano, dell’Acerrano, dell’agro di Aversa, ecc., opere idrauliche antichissime, 
ruinate e quasi sparite nei tempi di mezzo; ripristinate prima dal Conte di-Lemos, 
vicerè spagnuolo, nel 1616, fino a Marcianise e poi di lì fino al mare dal Governo 
borbonico, per iniziativa speciale di Ferdinando II, dal 1839 in avanti (1). 


(1) Per le vicende di questa bonifica vedasi specialmente la monografia del 
dott. CAPORALE sull’agro Acerrano, pubblicata in Napoli nel 1858, 
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La zona del territorio di Giugliano (Napoli) e parte del territorio supe- 
riore e quello dei Campi Flegrei fino a Napoli ha tanti piccoli bacini idrici 
facenti capo al lago di Patria, al pantano di Varcaturo e di Licola al Fu- 
saro, Lucrino, Maremorto, ecc., a quello dei Bagnoli di Napoli. Questa città 
versava le sue acque nel suo porto ed ora opere imponenti guidano le flu- 
viali al capo di Posillipo e le acque luride, con collettore di 20 chilometri, 
fino al mare fra Monte di Cuma e Licola. Fra Napoli ed il Vesuvio esiste un 
piccolo bacino detto del Sebeto e della Volla o anche delle paludi di Napoli, 
che, essendo ora tutte ortaglie, han. fatto sì che nella regione si chiamino 
paludi gli orti e padulani i loro coltivatori. 

Importante per copia di acque è il bacino del Sarno, che raccoglie le acque 
della regione fra il Vesuvio ed il crinale dei monti sopra Sarno, Siano, Bra- 
cigliano, Mercato San Severino e Solofra fino al monte dei Garofoli (1575), 
scendendo ‘poi per le creste che sovrastano alla vallata dell’Irno fino all’abi- 
tato di Cava dei Tirreni, d’onde le acque cominciano a volgere al golfo di 
Salerno, girando poi per il crinale dello sperone di monti che forma la pe- 
nisola Sorrentina fino poco sotto Castellammare, Il Sarno raccoglie così anche 
le acque dell’agro Nocerino e nasce presso la città omonima alla così detta 
Foce di Sarno, costituita da grosse polle scaturenti alla base dei monti che 
sovrastano a tale centro, unendovisi poi le acque di Santa Marina e del Pa- 
lazzo. La portata complessiva di queste acque è di circa 10 me.a secondo, e 
il fiume arriva al mare con 15 circa, dopo però aver dato largo contr ibuto 
alle irrigazioni ed a canali di forza motrice che si scaricano altrove. 

Fra lo spartiacque del Sarno, il crinale di monti quasi paralleli al mare, 
che va dal Pizzo dei Garofoli al Monte Cervialto sopra Calabritto nella valle 
del Sele e la linea di spartiacque fra questo fiume e il Tusciano corrono al 
mare, pressochè paralleli, 'Zrno, che ha foce presso Salerno, il Morno, il Picen- 
tino, VAsa è il Tusciano, fiumi di brevissimo corso, ma raramente asciutti e 
largamente utilizzati per irrigazione. Misurati anche nell’estate, l’Irno avrebbe 
dato me. 0.550, il Picentino 2.2,.il Tusciano 5 all’incirca. Il Tusciano sopra 
Olevano dà pure origine ad una importante caduta d’acqua utilizzata per 
forza motrice, distribuita ai paesi della’ regione fino a Torre Annunziata. 
Queste portate, relativamente alte per un bacino di appena, 20-25 chilometri 
di lunghezza per altrettanti di larghezza, si devono, non alle semplici colature 
del medesimo, quantunque vi cadano pioggie copiose (Salerno oltre un metro 
ad anno), ma anche al fatto che i monti soprastanti ai detti fiumi, oltre 
all'essere condensatori della copiosa umidità arrecata dai venti marini da 
sud-est a nord-ovest, sono la continuazione di un’altra estesa catena, a cui 
abbiamo già accennato, formata da calcari cavernosi, ove le molte acque 
cadute si disperdono nel terreno per riapparire in basso sotto forma di sor- 
genti o polle improvvise, che dànno origine ai molti fiumi di tale regione, 
come sì è già accennato. Ed essa è pure quella di tante sorgenti dell’agro di 
Eboli e Campagna e defluenti nel Sele. La zona di monti, che offre partico- 
larmente questi caratteri, è costituita dal gruppo appenninico che va dall’alta 
Basilicata al Monte Vergine e al Taburno attraverso le provincie di Salerno 
e di Avellino. - 

Finalmente una serie di piccoli bacini idrici trovasi fra il crinale del- 
l’Antiappennino cilentano, già ricordato, e il mare. La carta idrografica di 
Italia divide in 9 bacini la regione fra Pesto e i monti di Lagonegro, ma a 
sua volta taluni di essi sono formati da una serie di torrentelli paralleli e 
di rapido pendio, che in breve corso scendono al mare. Anzi sono soltanto 
bacini di un unico fiume e di una relstiva estensione quelli dell’ Alento, del 


Il 


Lumbro, Mingardo e Bussento. L’Alento, il maggiore di tutti, e che diede il 
), sbocca in mare presso le rovine dell’antica Velia. 


nome alla regione (Cis-aleis 
Il Bussento ha foce presso Policastro e presenta la particolarità di sparire 
sotto Caselle in Pittari in profonde caverne per riapparire verso Morigerati. 
Tutti questi bacini sono press’a poco paralleli e compresi fra il mare e il 
crinale dell’Antiappennino ora ricordato. Però, a dimostrare la eccessiva 
montuosità della regione, notasi ancora !a esistenza di un bacino a sè, for- 
mato dal crinale del Monte Bulgheria, che si incurva fra, Policastro alla foce 
:chiudente non oltre 100 kmq. nei territori 


del Bussento e il capo Palinuro ré 
di Camerota, Licusati, ecc. 

Vi sono pochi laghi interni nella regione e di minima importanza, anzi 
l’unico che meriti tale nome è quello del Matese a m. 1000, della lunghezza 
di 3 km. e della larghezza di 300 a 800 metri. Esso, pur essendo centro di 
depressione di un bacino idrografico abbastanza ampio, non ha alcun co- 
latore, perchè le acque debbono perdersi attraverso le fessure del calcare 


di quei monti, rixpparendo poi in sorgenti inferiori, onde non è forse senza 
fondamento l’opinione dei naturali del paese, che ritengono doversi a tale 
origine la copiosa sorgente del Torano poco sopra a Piedimonte d’Alife. 
Si trovano poi dei bacini interni nelle montagne della regione, che appaiono 
essere stati laghi e divennero stagni per il rialzamento del loro fondo per 
colmata naturale e poi vennero prosciugati e ridotti a coltura da opera 
di bonifica. Prescindendo infatti dal Vallo di Diano, che tanto ricorda il 
bacino del Fucino ed ha 37 km. di lunghezza e 4 a 5 di larghezza massima, 
abbiamo, ad esempio, il lago o piano del Dragone (a metri 650 circa) sopra 
Volturara Irpina (Avellino), il piano di Laceno con microscopico laghetto 
(m. 1045 e 1065) sopra Bagnoli Irpino, l’esteso alveo dell’antico lago di Pa- 
lomonte (m. 430) sopra Palomonte e Buccino (Salerno), il piano di Maorno 
(840) a Montesano sulla Marcellana in confine col Lagonegrese, e qualche altro. 

Abbiamo poi laghi littoranei o meglio lagune lungo il lido. del mare, 


come quelli così frequenti tra la foce del Tevere e Terracina. Essi possono 
considerarsi come tratti di mare poco profondi, separati dal medesimo da 
cordoni di dune littoranee, e sono infatti generalmente salmastri. Tali sono 
il vasto Zago di Fondi al limite tra la Terra di Lavoro e il Lazio, a Terra- 
cina, e i suoi limitrofi di San Puoto e Lago Lungo verso Sperlonga. Più in 
basso il Pantano di Sessa, linea di depressione littoranea da 6 a 7 km. di 
lunghezza per 1 a 2 di larghezza, può considerarsi 


avanzo di antica laguna, 


e così pure i pantani e le paludi in corso di prosciugamento a dritta e a si- 
nistra del Volturno. 

Sono lagune il Lago di Patria (Giugliano) e quello di Licola (Pozzuoli) 
in via di colmata, coi limitrofi pantani di Varcaturo, e forse è anche laguna il 
prossimo Fusaro; ma poi l’Averno, il Lucrino, il Mare Morto presso Miseno, 
ed Agnano, bacino prosciugato, sono tutti antichi crateri di vulcani. Hanno 
infine carattere lagunare tuttii pantani che stanno fra la foce dell’Irno?e i monti 
di Agropoli, di cui molti sono per sparire in seguito al lavoro di colmata, 
Essi si appoggiano infatti ad un cordone di dune littoranee ed il più im- 
portante fra essi, il Lago di Aversana, era ridotto già pochi anni or sono ad 
un bacino pantanoso di una trentina di ettari di superficie. 

Da quanto si è finora esposto sulla orografia ed idrografia, si vede como 
la regione Campana abbia la massima parte del suo territorio montuoso od 
accidentato e poca veramente piana. Infatti, oltre ai fondi di piccole vallate 
ed a qualche altipiano fra i monti, è pianeggiante dapprima la valle del Liri 
al disotto di Sora fra i monti Ausoni e quelli di Roccasecca, Cassino e Pre- 
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senzano. Cotesta pianura si collega per lievi elevazioni, da un lato a quella 
sotto Teano e Sparanise fino alla destra del Volturno fra questo, il Monte 
Massico e il mare, e dall'altro, per Cajanello a Raviscanina, ad una seconda 
superiore a quest’ultima, ma compresa nel bacino del Volturno, detta Piana di 
Alife. Questa risale poi lungo il detto fiume fra i colli di Venafro e il Matese 
fino quasi al territorio di Isernia. 

Fra la provincia di Roma e la riva destra del Volturno trovasi la piana 
di Fondi, fra Terracina e Sperlonga lungo il mate, risalente al piede di Monte 
San Biagio e poco sopra l’abitato di Fondi e quella di Sessa Aurunca alla base 
della formazione di Roccamonfina. Questa si estende dalle falde degli Ausoni, 
poco sopra alla riva destra del Garigliano, al Monte Massico, congiungendosi 
poi per breve striscia litoranea alla base di questo a quella del Volturno già 
indicata. Questa è la maggiore della regione, perchè, colla predetta, continua 
estesamente alla riva sinistra del fiume, occupando buona parte del Casertano, 
arrivando alla base dei Colli Flegrei nei circondari di Pozzuoli e di Casoria e fino 
alle porte di Napoli, cireondando il Vesuvio da tre lati colle paludi di Napoli, il 
territorio di Acerra, Marigliano, Nola e limitrofi fino ai prossimi monti del 
Beneventano e dell’Avellinese e la vallata del Sarno e l’agro Nocerino. Di qui 
la pianura si insinua nell’interno delle regioni circostanti e gira per la valle 
dell’ Irno giungendo alle porte di Salerno. Da questo punto una’ seconda pia- 
nura di forma triangolare è compresa fra i monti da Salerno a Campagna, le 
ultime propaggini degli Alburni e i colli Cilentani fino ad Agropoli e il mare, 
formando la così detta Piana di Salerno, Montecorvino, Eboli, Capaccio e Pesto. 

Un’altra zona estesa di pianura è costituita finalmente dal bacino del 
Vallo di Diano, di forma elissoidale, di 37 chilometri di lunghezza per 4 di mas- 
sima larghezza e 1 di minima ed a 450-500 metri circa di elevazione. 
a valle del Calore fino sotto a 


Altre pianure meno estese formano Ja bas 
Benevento, i dintorni di Avellino, la Valle Caudina ed altri tratti qua e là 
ed altipiani, di cui è detto anche parlando dell’ idrografia campana. In com- 
plesso però hanno solo estese pianure le provincie di Caserta e Napoli, ed 
in piccola misura quella di Salerno, che è stranamente montuosa in buona 
parte di Campagna e Sala Consilina e in tutto il Cilento. Le provincie di Be- 
nevento ed Avellino sono assolutamente collinari e montuose, onde è forse 
già molto ritenere un quinto ad un quarto del territorio come pianeggiante. 
Ciò naturalmente influisce assai sulla coltura, sulle comunicazioni, ecc., es- 
sendovi dei luoghi, ove si ha davvero una montuosità eccessiva. Basta pensare, 
per esempio, che sul gruppo degli Ausoni si sale dal mare in 10-12 chilometri 
di percorso fino a 1500-1600 metri per ridiscendere dopo altrettanto circa 
ai 50-60 nella Valle del Liri. Nel gruppo poi degli Alburni e dei monti Ci- 
lentani le accidentalità del suolo sono ancora più sentite e le pianure si ri- 
ducono a poche formazioni alluvionali lungo il corso inferiore dei fiumi e 
torrenti e al loro delta od a tratti, pianeggianti naturalmente o ridotti tali 
dall’uomò, di pochi ettari di terreno. 


$ 4, — Geologia e litologia della regione Campana. 


Le formazioni geologiche delle cinque provincie della Campania appar- 
tengono quasi interamente ed in diverse misure alle tre epoche, secondaria, 
terziaria e quaternaria, entro le quali sono frammiste formazioni vulcaniche 
coeve alle medesime. I terreni di età più antiche delle predette non sono 
pressochè rappresentati. 


Von. IV — Campania — Tomo I. Msyztale 


Fig. 1, — La Sotto Giunta nelle vicinanze di Pietravairano (10 ottobre 1907). 
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Fig. 2. — Paesaggio del Vallo di Diano. 
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3. — Foce del Garigliano. 


Fig. 4. — Vallo di Diano - Grosse quercie presso Sala Consilina. 
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Le formazioni secondarie lo sono dal calcare cretaceo, che forma i 
monti dell’alta valle del ‘Liri e del Volturno da Cassino a Balsorano, 
scendendo fino alla ferrovia da Napoli a Roma fra Ceprano e Mignano. 
Un’altra imponente formazione analoga è quella degli Ausoni nei territori di 
Fondi, Minturno, Esperia, Ausonia, Castelforte, ecc., fra la destra del Liri e il 
mare. Essa fronteggia, per così dire, la precedente, da cui è separata dalla zona 
pianeggiante di vari 


a estensione in cui corre la ferrovia predetta. Altre for- 
mazioni cretacee costituiscono il nucleo centrale del Matese, i monti calcari a 
dritta e a sinistra del Volturno e lungo il Calore (Formicola, Sparanise, Pi- 
gnataro, il gruppo del Tifata, le colline di Caserta e di Maddaloni, i monti di 
Solopaca, Vitulano, Sant'Agata de’ Goti, ecc.). La stessa formazione continua 
largamente nella provincia di Avellino e in quella di Salerno, costituendo una 
grande massa di monti calcari dalla Valle Caudina sino al Sele in provinciw 
di Salerno e prolungandosi nello sperone che costituisce la penisola amalfi- 
tana e sorrentina. È particolarmente considerevole il gruppo che occupa lo 
spazio compreso fra Avellino e Campagna da un lato e dall’altro fra le cime 
di Volturara, Montella, Bagnoli, Calabritto fino ad Eboli, Montecorvino, Sa- 
lerno e tutta la penisola predetta. Al di là del Sele il calcare cretaceo è rap- 
presentato dalle alte cime che separano l’alta valle di questo fiume dalla Ba- 
silicata e così pure del suo affluente, il Calore, dal gruppo dei monti Alburni 
al circondario di Lagonegro. 

Altre formazioni secondarie importanti non si riscontrano in cotesta re- 
gione all’infuori del gruppo di montagne tra il capo Palinuro e il golfo di 
Policastro quasi in confine con la Basilicata, che appartengono alla formazione 
giuro-liasica, la quale è pure rappresentata in un lembo dell’isola di Capri 
e in piccola parte del territorio sorrentino. 

Non meno imponenti sono le formazioni terziarie appartenenti all’Eocene 
e Pliocene, mentre la formazione gessosa-solfifera non è rappresentata che da 
un piccolo bacino nel territorio di Tufo e di Altavilla Irpina sulla linea Avel- 
lino-Benevento, ove sono infatti in esercizio importanti miniere di zolfo. 

Appartengono a formazioni eoceniche parte della catena del Matese fra 
Capriati e il confine col Molise (territori di Capriati, Fontegreca, Prata San- 
nita, Gallo, Letino, Longano). Questa formazione si attacca ad altra simile, 
che forma i monti fra Benevento e Sepino e, arrivando al di sopra di Piedi- 
monte d’Alife, continua al nord della ferrovia da Benevento a Foggia in 
tutto il cireondario di San Bartolomeo in Galdo. 

Essa torna a riapparire nell’Avellinese, specialmente nella valle del- 
l’Ofanto, donde si riattacca con quella dei monti del Cilento e del circondario 
di Sala Consilina con una striscia che, seguendo il corso del Sele, separa i 
due gruppi di formazione cretacea già ricordati. Tutti i monti del Cilento, 
meno quelli già menzionati dell'era secondaria, appartengono si può dire 
all’ Eocene. 

Le formazioni del Pliocene sono molto meno estese e comprendono so- 
prattutto un gruppo di colline e monti che, inframmezzati con la formazione 
precedente, occupano i territori di Lacedonia, Accadia, Sant'Agata di Puglia, 
Castel Baronia, Ariano di Puglia, Montecalvo Irpino, Paduli fino a poco oltre 
Benevento, Montefusco, Apollosa, Montesarchio, ecc. Qualche altra isola plio- 
cenica trovasi a Paternopoli, Sant’ Angelo dei Lombardi, Andretta e Calitri nella 
valle dell'Ofanto e una lieve zona trovasi fra Campagna, Eboli, Olevano sul 
Tusciano e Montecorvino. La formazione miocenica intermedia fra le due 
predette non trovasi rappresentata che da qualche piccolo lembo a Melito 
Irpino e da altri piccoli tratti. 
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La formazione vulcanica. rappresentata tanto da basalti e lave, come da 
tufi trachitici, scorie, lapilli, ecce., ha nella zona campana una particolare 
imponenza. I due gruppi vulcanici più importanti con estese colate di lave 
antiche o recentissime sono quello vesuviano con circa 300 chilometri quadrati 
di superficie e tuttora in attività, e quello, spento già nell’era preistorica, di 
Roccamonfina fra Teano e Sessa Aurunca, non meno esteso del primo. Dopo 
di essi vengono quelli dei Campi Flegrei e dell’ Epomeo (Ischia). Ma poi le 
formazioni vulcaniche si insinuano fra tutte le predette in diversa misura; se 
ne hanno quasi al confine della provincia di Roma a Monte San Biagio, a Fondi 
e Lenola, e talune anche sulla via da Formia a Fondi. 

Dalla prima di queste città, le formazioni vulcaniche alla sinistra del 
Garigliano si riattaccano al gruppo di Roccamonfina, dal quale esse discen- 
dono sino quasi al mare lungo i due versanti del Monte Massico, di forma- 
zione cretacea, nel territorio di Sessa al nord e sino. all’abitato di Mondragone 
al sud. 

Dal punto predetto, fra il Garigliano ed il Volturno, le formazioni vulca- 
niche si estendono largamente sino al secondo fiume di fronte a Capua e poi 
si insinuano nelle formazioni terziarie predette nell’alta valle del Volturno, 
appoggiandosi ai monti calcari dell'Agro di Piedimonte e del Beneventano. 

Fra Capua e Salerno, oltre all’estesa formazione vesuviana, si ha quella 
dei Campi Flegrei, formante il circondario di Pozzuoli, e quella delle isole di 
Procida ed Ischia. La prima continua con la massa imponente di tufi, coperta 
appena da un lieve mantello di materiale disgregato e di terreno vegetale, in 
tutto il cireondario di Casoria, in buona parte di quello di Caserta fino quasi 
al mare, proseguendo poi nel Nolano fino al Sarno da un lato, ed alla linea 
da Nola ad Avellino per Bajano. 

Oltre a ciò, formazioni vulcaniche sono sparse nelle colline del Casertano 
e in diversi tratti dell’Avellinese, nel Salernitano, e specialmente nella valle 
dell’Irno, fra Salerno e Mercato San. Severino, e poi largamente nell’agro 
Nocerino e nei comuni contermini di Cava dei Tirreni, Rocca Piemonte, Sarno, 
Siano, Bracigliano, fino ad oltre 500 metri di elevazione sul mare, penetrando 
largamente nell’Avellinese. La penisola Amalfitano-Sorrentina è largamente 
cosparsa di isole vulcanico-tufacee ed inoltre nelle montagne secondarie e 
terziarie prossime al Vesuvio si incontrano da per tutto imponenti depositi 
| in prevalenza di lapillo vulcanico, talora fino a mille metri sul mare. In 


| cotesta regione le stesse pianure, e specialmente quelle della valle del Sarno, 
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hai devono i loro terreni, assai più che a formazione di trasporto, a deposizione 


di materiale eruttato dal Vesuvio, come del resto è precisamente avvenuto 
nella prima settimana di aprile del 1906. 

All’infuori di tali formazioni, le pianure, i fondi di vallata e molti 
bacini di altipiani già ricordati, parlando della idrografia, sono colmati con 
materiale di trasporto dell’era quaternaria. Vi si trovano terreni diluviali 
formati da grossi materiali, ora incoerenti, ora nuovamente cementati, estesi 
tratti con tufi calcari lacustri e poi sabbie, argille e terreni di svariatissima 
natura. 

Lungo il littorale, massime nei tratti pianeggianti, corre di frequente un 
cordone di dune con terreno sabbioso, costituito per lo più di materiale, che 
i fiumi vicini hanno travolto al mare e che le correnti marine hanno rimosso 
e modificato. Questo cordone dà origine ai Jaghi e pantani di cui abbiamo 
detto nella idrografia. 


Le pubblicazioni sulla carta idrografica d’Italia ci dànno poi preziosi 
ragguagli sulla geologia della Campania, Per es., rileviamo da esse che il 
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rigliano si divide nelle seguenti formazioni (compreso il 
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ghi, ecc., e quaternario inde- 
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Le roccie al n. 1 sono calcari compatti dell’ Eocene inferiore e del cretaceo, 
travertini e tartari; al n. 2 sabbioni marini, quaternari, sabbie sciolte, 
breccie, ecc. del Pliocene, lave e materiali vulcanici non cementati; al n. 3 cal- 
cari marnosi dell’Eocene medio, conglomerati, sabbie alquanto cementate e 
argillose del Pliocene e depositi quaternari diversi, tufi e materiali vulcanici 
in via di cementazione; al n. 4 sabbie e arenarie poco cementate, marne e 
molasse dell’Eocene inferiore: sabbie con argille intercalate del Pliocene medio, 
depositi argillo-marnosi del quaternaric; al n. 5 arenarie compatte (macigno) 
arenarie con argilla e con schisti argillosi intercalati, schisti argillosi dell’Eocene 
medio e superiore, tufi-litoidi e altri materiali vulcanici cementati. 
Nella valle del Volturno e altri fiumi fino al Sele, sono più sviluppate le 
formazioni impermeabili costituite da arenarie, argille, tufi pomicei e litoidi 
e depositi quaternari in prevalenza argillosi, arenacei e tufoidi. Le formazioni 


argillose impermeabili sono particolarmente frequenti nelle provincie di Bene- 
vento e di Avellino. Infine, il bacino del Sele, pur avendo nelle linee di com- 
pluvio roccie poco permeabili, ha però nelle masse montagnose che lo separano 
una estesa formazione assai permeabile, in cui prevalgono calcari fessurati. 

I terreni che provengono dalle roccie ora indicate variano naturalmente 
colle medesime, ma in generale fra essi prevalgono quelli fondamentalmente 


fertili. Le loro qualità dipendono prima dal fatto se sono formati in posto o 
trasportati dalle acque e poi, in tal caso, dalla diversa proporzione di mate- 
riali fini e grossolani, che formano il terreno, dalla natura del sottosuolo, ecc., ece. 

Le roccie calcari di diversa specie, che formano così gran parte della 
regione, molte volte appaiono denudate e spoglie di ogni vegetazione. Però 
tale fenomeno, favorito talora dalla ripidità dei pendii, è dovuto più a deva- 
stazione dell’uomo che distrusse il bosco, che a sterilità naturale. Quelle 
roccie, nei punti ove si è radunato appena un po’ di terra, appaiono coperte 
da una svariata flora di erbe spontanee, fra cui prevalgono le leguminose, 
indizio sicuro di bontà del suolo. Dove poi questo, trattenuto artificialmente 
o naturalmente, è un po’ profondo, la vegetazione spontanea o artificiale è 
sempre rigogliosa, comprovando così la fertilità del terreno in cui cresce. 

Dalla disgregazione di coteste roccie proviene di solito una terra di colore 
ocraceo, che all’analisi appare povera di carbonato calcare, il quale dovette 
essere stato disciolto lentamente dalle acque di pioggia, che intaccarono la 
roccia, isolando gli altri elementi. Cotesto terreno è generalmente di buon 
impasto, e tanto più naturalmente fertile quanto più profondo e meno ricco 
di parti grossolane. Esso, più o meno commisto a materiali di altre forma- 
zioni, copre notevoli distese di altipiani, pianure e fondi di vallate, i quali 
perciò gli devono gran parte della loro fertilità naturale. 
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Si hanno invece terreni mediocri o cattivi sulle formazioni compatte di | 
argille di varia natura e specialmente con quelle grigio-azzurre, abbastanza 
frequenti nell'Appennino centrale, dal Matese alla valle dell’Ofanto. Tale 
carattere si accentua ove le argille sono frammiste a filoni di arenarie gial- 
lastre (galestro), talvolta in via di disgregazione, o dove posano su banchi 
di arenaria o di sabbioni compatti, mentre la commistione coll’elemento cal- 
care tempera la cattiva qualità del terreno. In generale le formazioni argil- 
lose costituiscono estese zone collinari entro quelle calcari dei monti più ele- 


vati, le quali per il mal governo degli uomini, per il diboscamento, per la | 

nessuna cura di governo delle acque, sono solcate da erosioni profonde e deva- 

state da frane, che rendono la coltura ancora meno profittevole di quanto 

non sia naturalmente. Molte formazioni argillose, impregnandosi di acque, sia 

per fatto naturale, 
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sia per trascuranza dell’uomo, e giacendo su altre più com- 
patte, scivolano facilmente in basso, determinando frane estesissime, con 
rovina talvolta di interi abitati. Così, per es., è avvenuto a Caposele, la cui 
parte centrale venne appunto travolta da una frana (1). 

Sono generalmente pessimi i terreni che giacciono su arenarie (molasse, 
macigno, ecc.), o formazioni analoghe o ne provengono, abbastanza estese in 
ispecie nel Cilento. Se però il materiale della loro disgregazione si deposita 
commisto a quello proveniente da argilla e calcari, l' impasto del terreno si 
modifica favorevolmente. 

La colossale formazione vulcanica, che si estende particolarmente dal Ga- 
rigliano all’Irno, dà origine a terreni di una bontà eccezionale e la fertilità 
del territorio che fu l’antica Campania Felice devesi appunto al prevalere di 
tale formazione nei suoi materiali di trasporto. L’analisi chimica del terreno 
concorre a dare ragione di tale fatto, la cui migliore prova è data dal vedere 
quale splendida vegetazione abbiano le pendici vesuviane, quelle dei Campi 
Flegrei, dell’Epomeo d’Ischia, l’agro fra Napoli e Caserta, la bassa valle del 
Volturno, ece. ece. Tutti coloro che ebbero occasione di visitare le regioni, 
ove nell’aprile 1906 caddero le ceneri od il lapillo del Vesuvio, ebbero a con- 
statare come dappertutto, ove cotesto materiale venne accuratamente mesco- 
lato col terreno sottostante, si ebbe per ogni coltura una produzione davvero 
eccezionale (2). 


$ 5 — Climatologia della regione. 
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Non vi sono al riguardo dati molti numerosi ed essi verranno citati in 
seguito. Daremo tuttavia qualche cenno generale necessario a meglio com- 
prendere i fatti che andremo poi esponendo. 


Di 

(1) Nella relazione sui boschi dell’Avellinese, dell’ ispettore forestale Pironti, di 
cui diremo anche in seguito, si ricordano ì maggiori danni recenti avuti da frane 
dopo i diboscamenti. Nel 1878 si ebbe, egli dice, un'alluvione ad Avellino con 21 
vittime e danni infiniti; nel 1879 fu minacciato l’abitato di Pietrastornina, ed ora lo 
sono di continuo Ariano, S. Mango, Bisaccia ed altri. Nol 1903 molti villaggi di Cer- 
vinara in Valle Caudina ebbero danni e morti per frane ed alluvioni. 2 

(2) Il raccolto di uva del 1907 nella zona coperta fino da 60-70 cm. di lapillo riuscì 
davvero eccezionale. Si ebbero in arbustati, anche senza rivolgere il lapillo, 100-150 e 
fino a 200 quintali d’uva ad ettaro. Un agricoltore ci mostrò una posta di viti, cioè 
un gruppo di 4 o 5 maritate ad. un pioppo, che aveva dato 130 kg. di uva, I 
dottori Del Giudice e De Caprariis a Portici, concimando il terreno con diverse 
quantità di cenere, ottennero produzioni crescenti colle quantità prodigate. 
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La distribuzione del calore varia profondamente in un paese, che va dal 
mare ad oltre 2000 metri di elevazione ed ha centri abitati e coltivazioni 
anche oltre i 1000 metri. 

Da Napoli, la cui media annuale è di 15.8, ai paesi situati sugli altipiani 
dello Avellinese, del Beneventano, del Matese, ecc. a 1000 m. sul mare, e 
cioè in condizioni pari a quelle di regioni intorno al 50° parallelo, la difte- 
renza è molta, nè si può riassumere in poche parole. 

La quantità delle acque meteoriche va crescendo dal mare alla cima dei 
monti nel versante tirreno e scema notevolmente in quella poca parte della 
regione che è sul versante dell'Adriatico. Napoli ha una media di 850 mil- 
limetri, Salerno di circa 1000, poi si va sempre crescendo, tanto che le rela- 
zioni annesse alla carta idrografica d'Italia assegnano alle cime più alte del- 
l'Appennino (Matese, Monte Vergine, Acellica, Cervialto, ecc.) medie di 1300 
a 1600 (1). Nel bacino del Volturno, Volturara avrebbe dato 1566 mm., Monte 
Vergine 1594, Cerreto Sannita 1654 (2). Non abbiamo molti dati per il ba- 
cino del Garigliano, ma le condizioni debbono essere ben poco diverse, perchè 
a Cassino abbiamo già 1000 mm. di pioggia. 

Le pioggie presentano però dappertutto il carattere unico di essere di- 
stribuite con poca uniformità, avendosi un periodo di forti precipitazioni, 
che suole andare dal principio di novembre all’aprile, mentre nel resto 
dell’annata sogliono scarseggiare. Sono però abbastanza rare le primavere pio- 
vose, ed invece è pressochè abituale la siccità estiva o meglio nel periodo fra 
il 15 di giugno e il 15 di settembre (3). Nè è raro che da tale data fino alla 
metà di ottobre si abbia un proseguimento della. siccità, con danno delle 
semine autunnali, e specialmente di quelle importantissime degli erbai e 
sovesci. L’inconveniente di tali siccità è maggiore nei distretti del Bene- 
ventano e dell’Avellinese appartenenti al bacino dell'Adriatico, ove le pioggie 
non superano i 500-600 mm, di altezza. In complesso però la maggior parte 
della regione, cioè il territorio situato non oltre i 300 o 400 m. di elevazione 
e nel Salernitano forse anche fino ai 500, ha il carattere peculiare di posse- 
dere un inverno mitissimo ed umido e favorevole quindi alla produzione di 
erbe foraggere ed anche di talune piante alimentari ed ortensi senza bi- 
sogno di irrigazione. 

Da tale vantaggio molte parti della regione hanno saputo già trarre largo 


profitto, mentre tante altre, che potrebbero con esso dare un nuovo indirizzo: 


alla loro agricoltura, non hanno saputo ancora valersene che molto incom- 
pletamente. 

Riguardo ad altre meteore, dobbiamo ricordare che la più perniciosa, cioè 
la grandine, è pressochè sconosciuta nella zona littoranea, tanto che le Com- 
pagnie d’assicurazione non vi fanno affari di sorta. Essa cade con qualche 
maggior frequenza nel Beneventano e nell’Avellinese, ma anche qui le tariffe 
delle medesime Compagnie non sono che di metà od anche di un terzo del- 
l Italia superiore, mentre la medesima arreca danni alquanto maggiori nei 
paesi del versante Adriatico. 

Le gelate tardive raramente arrecano danni considerevoli, all’ infuori di 
quelle di marzo a qualche coltura primaticcia del littorale. Non mancano di 


(1) Relazione sui corsi d'acqua a sud del Sele e del Sangro. Roma, Bartero, 1907, 
pag. 22. i $ 
S (2) Relazione sul Voltarno, Sarno, Tasciano. Roma, Bertero, 1896, pag. 75. 
(3) Bccezionalmente disastrosa fu la siccità del 1908, in cui non cadde quasi 
pioggia dalla metà di aprile a quella di ottobre. 
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quando in quando uragani, accompagnati da venti impetuosissimi, il cui 
danno però è sempre relativamente limitato, mentre la poca cura nella siste- 
mazione di pendici, di colli e monti rende frequenti le alluvioni nelle vallate 
e nelle pianure immediatamente sottoposte. 


CapitoLo II. — La demografia della Campania. 


$. 1. — La popolazione della Campania. Le sue origini e le sue vicende. 


Sebbene non sia nostro compito parlare della etnografia e della storia 
delle popolazioni campane, è utile accennarvi brevemente, perchè vi si col- 
legano strettamente molti dei fatti economici e sociali, di cui dobbiamo 
occuparci. 

È indubitato che la grande massa della popolazione campana appartiene 
per origine al ceppo osco o sabellico, a quello cioè che aveva per sede l’Appen- 
nino centrale-meridionale e che comprendeva i Sanniti: Marsi, Peligni, Vestini, 
Frentani, Irpini, Lucani, Bruzî, ecc. Sebbene queste popolazioni si distinguessero 
di buon’ora fra Sanniti propriamente detti, ed Irpini, Lucani e Bruzî, aventi 
sede fra i monti, dal Gran Sasso all’attuale provincia di Reggio, e Ausoni, 
Aurunci, Sidicini, Campani, Picentini nelle zone marittime, parlavano tutte 
dialetti della lingua osca, e città osca fu pure la stessa Pompei. Coteste po- 
polazioni si dicevano autoctone o figlie della terra (Opi), donde il loro nome 
di Opici o Osci, e fortissime (duro de robore nati). Esse dovevano quindi ap- 
partenere per antica origine, seguendo l’ipotesi del Sergi, a quella delle due 
razze che popolarono l’Europa (1) così detta curafricana, che venne dalle rive 
mediterranee dell’Africa e popolò tutte le rive del bacino del Mediterraneo; 
spingendosi fino alla valle del Po, ove furono sue sedi le abitazioni ora dette 
terramare. 

Questa popolazione venne più tardi respinta verso il sud dalla razza 
eurasica, scesa dalle Alpi, gli Ariani provenienti dall’ altipiano centrale 
dell’Asia, che prevalse nell’Italia settentrionale, si mescolò all’altra nella 
centrale e non pare riescisse a penetrare oltre i confini dell’antico reame 
di Napoli. Ed il Sergi appunto trae questa conclusione dalle forme cra- 
niche che sono in prevalenza brachicefale nell’Italia superiore, mentre pre- 
sentano carattere di dolicocefalia tanto più accentuato, quanto più si 
procede verso il Mezzogiorno e nelle isole. Questa forma cranica prevale 
negli abitanti dell'Europa meridionale, dell’Africa mediterranea e dell’Asia 
Minore. 

Inoltre i popoli settentrionali e specialmente quelti della Lombardia, del 
Veneto e. dell'Emilia si distinguono dai meridionali per uno sviluppo schele- 
trico sensibilmente maggiore, che appunto distinguerebbe gli eurasici. dagli 
eurafricani. 


(1) SeRreI, Ari ed Italici. Torino, Bocca, 1898. 
V. specialmente le carte a pag. 143, 145, 151 e 152, che vorrebbero dimostrare 
il procedere degli Ari sugli Italici e la sovrapposizione degli Etruschi ai primi, 
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Qualunque sia l’origine di quelle della Campania, è certo che le popolazioni 
montane, appartenenti tutte al gruppo Sannitico, si spinsero per l’attuale pro- 
vincia d’Avellino od Irpinia nella Basilicata o meglio nella regione alla si. 
nistra del Sele, abitata già da popoli Iapigi ed Enotri. Questi appartenevano 
allo stesso ceppo dei Dauni, Peucezi, Tapigi e Messapi, abitanti le attuali pro- 
vincie pugliesi, ove i Sanniti non arrivarono a penetrare, perchè sopravvenne 
a frenarli la conquista romana. Però essi scacciarono i primi dall’attuale Ba- 
silicata e vi si sostituirono, formando così la Lucania (provincia di Salerno a 
sud del Sele e Basilicata) ed il Bruzio (Calabria di Cosenza e Catanzaro) 
sino al fiume Angitola. Da tempo antichissimo frattanto sulla costa si erano 
stabilite colonie greche importantissime e nella Campania furono celebri quelle 
di Palinuro presso il capo omonimo, Velia alle foci dell’Alento, Pesto, Erco- 
lano, Palepoli e poi Neapoli, Cuma e Gaeta. Di esse poi quella di Posidonia 
o Pesto venne soggiogata nel V secolo prima dell’era volgare dai Lucani 
scesi dalle prossime montagne (1), donde appunto avevano espulse le primi- 
tive popolazioni. 

1 Sanniti delle montagne furono presto in lotta con quelli del piano, i 
Campani, ammolliti dalla dolcezza del clima e dalla ubertosità del suolo. I 
primi, essenzialmente pastori, miravano da un lato alla Daunia (Capitanata) 
e dall’altro alla bassa Campania per aver luoghi da farvi svernare i loro 
greggi. I Romani, chiamati in aiuto dalle popolazioni minacciate, ebbero così 
il destro d’intervenire; ma non sarebbero venuti a capo di soggiogare i San- 
niti, forti e valorosi avversari, senza l’organizzazione militare e politica più 
salda e compatta. 

Tuttavia la sottomissione del Sannio non fu definitiva, se non dopo le 
stragi Sillane della guerra sociale (2). In seguito però la Campania ed il Sannio 
dovettero assurgere a notevole prosperità, durata forse fino alla caduta del- 
l'Impero Romano; di cui sono fra le molte prove gli avanzi innumerevoli 
di città ora sparite, di antichi edifici, di monumenti che si incontrano anche 
nelle più remote campagne. Molte volte, attraversandole, ho dovuto io stesso 
constatare, in punti lontanissimi da ogni centro abitato, la presenza nel ter- 
reno di una singolare abbondanza di resti di mattoni e laterizi, comprovante 
come l’uomo anticamente avesse popolato in modo stabile quei luoghi, ora 
deserti e talvolta malarici e pantanosi. 

Le invasioni dei barbari e la conquista longobarda ferocissima e spoglia- 
trice dovettero segnare la fine della prosperità della regione, la quale tuttavia 


(1) Il LENORMANT nella sua interessantissima opera: A fravers l’Apnlie et la Lu- 
canie, Notes de voyage; Paris, Léwy, 1883, parlando di Pesto (vol. II, pag. 188 e seggi), 
riassume dottamente le vicende da noi ricordate. Egli dice che l'espansione dei po- 
poli Sanniti si compieva, secondo quanto narrano del pari gli storici antichi, col rito 
della primavera sacra (ver sacram), in cui sciamavano, per così dire, verso altre terre 
tutti i giovani di una tribù che avevano raggiunto il 20° anno, e che nell’anno della 
nascita erano stati sacrati agli Dei. Sembra ora che nell’anima dei discendenti sia 
rimasto qualcosa dello spirito dei loro antenati, quando se ne consideri l'imponente 
e irresistibile movimento odierno di emigrazione verso le Americhe. 

(2) Non è fuor d’opera ricordare, che, dopo la conquista della Daunia e del San- 
nio, i Romani organizzarono a beneficio dell’erario il sistema di pastorizia transumante 
nell’attuale Tavoliere, che durò, si può dire, fino al 1865 e che venne rassodato o ri- 
chiamato in vigore da Alfonso I d'Aragona col nome di Dogana della mena delle pecore 
in Puglia. E così, dopo, per es., la conquista del Bruzio, i suoi popoli furono spogliati 
di metà del loro ager publiens, che già da allora dicevasi 87/4, onde ebbe origine quel 
demanio di 100 mila ettari, di cui unico avanzo sono i presenti 3500 ettari di boschi 
governativi inalienabili. Ecco adunque come la storia di 2000 anni fa si riattacca al 
fatto presente ed a tante vicende economiche odierne. 
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avrebbe potuto ripigliare nuova vita sotto il dominio dei duchi di Benevento, 
ormai esteso a quasi tutto il Mezzogiorno continentale, se non fosse avvenuto 
nel IX secolo lo smembramento di esso colle guerre che ne seguirono. Com- 
pirono poi l’ultima rovina la conquista bizantina successiva e più ancora le 
invasioni dei Saraceni, che per molti anni furono padroni di vasto dominio 
alla foce ‘del Garigliano, donde devastavano tutta la regione. Quell’epoca segnò 
la sparizione definitiva di molte città del littorale e anche dell’interno, di 
Pesto, di Cuma, Suessola, Calatia, Sinuessa, Minturno, ecc. e fu da allora 
forse che le loro sedi abbandonate impantanarono e divennero centri malarici. 
Le incursioni saracene, represse nell’XI e XII secolo dalla conquista nor- 
manna, ripresero e continuarono con maggior ferocia dopo la caduta di Co- 
stantinopoli, tanto che appena un secolo fa le coste napoletane non ne erano 
ancora sicure e forse poterono dirsi veramente tali solo dopo la conquista 
francese dell’Algeria nel 1830. Le torri numerosissime sparse lungo il littorale 
attestano quale dovesse essere la vigilanza che occorreva esercitare (1). 

Sono note del pari le vicende della Campania, comuni al resto delle pro- 
vincie meridionali, dalla fondazione del regno normanno nel XII secolo in poi. 
Si può dire che da allora fino al 1735, salvo brevi intervalli durante le domi- 
nazioni normanna e sveva, non vi sia stato un momento di pace e di prosperità 
per queste regioni. Conquiste spogliatrici come quella Angioina, discordie e 
guerre fra pretendenti, lotte civili fra i baroni, sommosse, congiure e per 
di più il brigantaggio in permanenza e da ultimo quella massima maledizione 
di Dio, che fu il governo spagnuolo. Il governo borbonico, che gli succedette, 
fu certamente migliore e specialmente nel periodo dal 1735 al 1789 compì 
utili riforme. Molto bene fecero del pari i due regnanti francesi Giuseppe 
Bonaparte e Gioacchino Murat; ma dopo il 1815 il governo restaurato ap- 
parve pauroso di ogni novità e desideroso più che altro d’isolare il paese 
dal resto d’Italia e anche d'Europa. Tuttavia si incominciò, per quanto len- 
tamente, ad aprire strade, di cui il paese era affatto privo, si iniziarono boni- 
fiche importantissime, specialmente nella Campania, e si costruirono i primi 
tronchi di ferrovia che da Napoli andavano a Salerno, a Castellammare 
ed a Capua. 

Rimaneva però sempre il brigantaggio, piaga antichissima e profonda del 
paese, creato dalle discordie baronali e dalle vessazioni del Governo, onde 
una infinità di persone, specialmente agricoli, vittime di tale stato di cose, 
per sfuggire i rigori della legge, dopo essersi fatta ragione da sè, si dava alla 
macchia e viveva poi di rapine a danno dei potenti e dei ricchi. Per questo si 


(1) Dalla carta dello Stato maggiore si rileva l’esistenza di qualche centinaio di 
località lungo le coste campane designate col nome di 7orre di....,. La più carat- 
teristica forse fra esse è quella che sorge alla foce del Garigliano e che fu eretta 
in seguito alla distruzione dei Saraceni, colà stabilitisi, nell’anno 916. La torre 
stessa è quadrata e la sua base è rivestita di pietre tolte dall'antica via Domizia, che, 
lasciando in quel punto l'Appia principale, arrivava lungo il mare fino a Cuma, 
e nella costruzione sono infittt una infinità di avanzi di edifici dell'antica Minturno 
che colà esisteva. Una inscrizione, appostavi da chi la eresse, ne attesta l'origine 
in seguito a tale disfatta dei Saraceni, Sono infiniti del pari i ricordi di città 
distrutte da irruzioni dei corsari. barbareschi, che del resto ancora nel 1798 de- 
vastarono Uarloforte in Sardegna. La Calabria fu pressochè spopolata nel X.VI se- 
colo, Sorrento distrutta nel 1593, ecc. e nella penisola Salentina si conservano ancora 
nelle masserie le grosse palle di pietra, che nella difesa si rotolavano addosso agli 
invasori barbareschi. 

Sulla torre predetta era stabilito un avamposto di bersaglieri nei giorni prece. 
denti il passaggio del Garigliano — 10 novembre 1860 — che si svolse col combatti. 
mento uall’una pom, al tramonto, a cui prese parte il generale Dal Verme, allora 
ufficiale, ed ora componente la on, Sotto-Giunta della Campania. 
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formò poco alla volta nell'animo del popolo un sentimento di avversione alla 
legge ed al Governo, che ancor oggi è ben lungi dall’essere sparito, e il bri- 
gante apparve agli umili più un vendicatore delle loro sotferenze che un 
essere riprovevole. 

Ritornando a quanto riguarda l’origine delle popolazioni campane, dob- 
biamo dire che ancor oggi è facile distinguere il campano della pianura e il 
picentino dal discendente dell’antico Sannita. Il primo ha, se non sviluppo 
fisico minore, minor venustà delle forme rispetto al secondo, specialmente 
nelle donne. 

Invece le popolazioni dei monti Aurunci ed Ausoni, del circondario. di 
Sora, dell’Alifano, del Beneventano al di qua dell’Appennino, dell’alto Avelli- 
nese, del Salernitano al sud del Sele rivelano, nei tratti del viso, nelle forme 
aduste, nella generale venustà delle loro donne, nell’antico costume di queste 
ancora prevalente in molti paesi ed anche in certe forme dialettali e fonetiche, 
l’origine comune fra loro e colle popolazioni della Marsica, dell’Abruzzo e del 
Molise. In tutta la regione che corre dalla Lucania al Gran Sasso sono, ad 
esempio, di uso generale i vasi di rame per attingere l’acqua di un’unica foggia, 
eguale a quella in use nel Lazio, e che noi abbiamo riprodotto in più di 
una fotografia. 

Scendendo invece dai monti, ove hanno sede le popolazioni suddette, ai 
piani del Sele e del Tusciano e della bassa Campania, si comprende tosto di 
essere a contatto con una razza forse più raffinata, certamente molto mista 
e rispetto alla prima meno forte e meno adusta, per quanto di eguale origine. 
Ed anche scendendo dal versante opposto verso la Daunia, si scorge ancora 
meglio la superiorità fisica delle popolazioni di origine sannitica montana 
rispetto alle loro vicine (1). Esse sono ora ed erano ancor più nel passato popo- 
lazioni viventi dell’agricoltura. Anzi, all'infuori delle regioni più frequentate 
del littorale fra Salerno e Napoli e delle pianure prossime, un gran numero 
di paesi viveva del tutto a sè, formando altrettante piccole isole economiche, 
non avendo altra comunicazione col resto del mondo, all’infuori di pessime 
strade mulattiere. Si produceva tutto quanto bastava a consumi limitati per 
qualità e quantità al puro necessario, e il demanio comunale, co’ suoi boschi e 
co’ suoi pascoli, contribuiva a rendere meno difficile un’esistenza molto pri- 
mitiva, ma con pochi desideri e con minori bisogni. In taluni di questi Co- 
muni la sparizione del demanio comunale segnò forse una causa di regresso 
nel paese e fu il maggiore incitamento alla emigrazione. Nelle montagne 
l'isolamento, la relativa scarsezza di abitanti, e forse la estensione di terre 
comunali determinarono, come si è detto, una forma di vita e di coltura 
molto primitiva. Ma nella pianura, da poco oltre Capua fino a Salerno, doveva, 
come tutto concorre a dimostrare, essersi formata da diversi secoli nella 
maggior parte del territorio una coltura intensiva molto simile alla presente. 
Lo provano i documenti, la vetustà grandissima di tanti fabbricati colonici 
e di talune piantagioni, il numero considerevole dei centri abitati e la rela- 
tiva densità della popolazione anche di allora (2). 

Non abbiamo però numerosi documenti da cui dedurre quali potevano 
essere le condizioni dei coltivatori dei secoli passati e quali le loro vicende. 


(1) Ciò è anche confermato dagli esiti di leva, come nella parte IV È . 

(2) Per esempio, nel 1781, l’attuale provincia di Napoli, o meglio le sue diocesi, 
comprendeva circa 560,000 abitanti, il che dà una densità di 600 circa per chilo- 
metro quadrato. Deducendone 400,000 per la città, questa rimane di 300 circa, che è 
sempre indizio di notevole attività colturale. V. GALaNTI, Descrizione delle Due Si. 
ciliei Napoli, 1787, vol 1°, pag. 311. 
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Esse però dovevano naturalmente collegarsi strettamente all'ordinamento 
della proprietà fondiaria, influenzato a sua volta dal feudalismo, il quale, 
avendo avuto così grande e così lunga azione sull’economia pubblica meri- 
dionale, merita che se ne dica qualche cosa sotto il punto di vista del- 
l'agricoltura. 


$ 2. — Cenni sul feudalismo e sui suoi effetti economici, 


L'istituzione feudale nel Mezzogiorno continentale ed in Sicilia nacque 


colla conquista normanna: i Longobardi non la ebbero mai, ed era del pari 


sconosciuta ai Bizantini. Le comunità però possedettero sempre, o quasi, una 
dotazione più o meno estesa di terre pubbliche, costituite da boschi, pascoli 
e seminativi, su cui i naturali esercitavano l’uso civico, legnando, tenendo 
bestiame, e facendosi assegnare quanta terra bastava per seminare i cereali, 
il tutto entro i limiti del puro bisognevole a sè ed alla famiglia. 

Lo Stato, a sua volta, possedeva un vasto demanio, pervenutogli da con- 
fische, spogliazioni, trasmissioni da antichi governi, ecc., e tale demanio ser- 
viva colle sue rendite. alle pubbliche spese. Di esso talora i re, oltre ai 
larghi doni a chiese, conventi, ecc ne avevano assegnata una parte alle 
comunità, perchè gli abitanti delle stesse avessero modo di sostentarsi. 

La feudalità, costituita dai re normanni, trovava il paese senza servitù 
della gleba, nè ve la introdusse. Il feudatario, dapprima semplice rappresen- 
tante dell’autorità reale, ebbe il diritto a certe riscossioni in cambio dei 
servigi che prestava, ed in specie di quello di condurre con sè un dato 
numero di uomini alle guerre; ma poii privilegi feudali andarono a grado a 
grado crescendo, a mano a mano che si indeboliva l’autorità regia e soprattutto 
fra la caduta degli Angioini e l'avvento degli Aragonesi, a cui spettò in seguito 
il triste privilegio di rafforzare il feudalismo, 

Il Governo vicereale fece di peggio e non vi fu terra che non vendesse 
a feudatari per far danari, lasciando ad essi facoltà di imporre ogni sorta di 
pesi e di angariare in ogni modo i vassalli. 

Restavano però sempre alle comunità i loro beni pubblici e l’esercizio su 
di essi degli usi civici, ed anzi in molti documenti di costituzione. di feudi, 
talora si assegnavano dai re terreni di regio demanio ai cittadini coi diritti 
suddetti, di cui si faceva menzione, dichiarandoli imprescrittibili, perchè desti- 
nati al sodisfacimento dei bisogni della vita dei naturali del paese, che 
nessuna potestà umana poteva impedire. Fra comunità e ‘baroni sorsero poi 
fierissimi contrasti, perchè questi non volevano limitarsi ad usare dei beni 
pubblici entro i limiti dell’atto di costituzione, ma miravano sempre a impe- 
dirvi l’accesso ai cittadini, ricingendoli e facendone difese, ossia luoghi ove 
non si potevano esercitare usi civici. Frattanto riscotevano ogni sorta di diritti, 
mentre a poco a poco si erano spogliati dei pesi del Governo, e di tali diritti 
il Winspeare, nella sua storia degli abusi feudali, ne novera ben 1200. 

La legge evolutiva della feudalità del 1° settembre 1806, emanata da 
Giuseppe Bonaparte, prescrisse che cessassero tutti i diritti ed i poteri dei 
baroni e che delle terre pubbliche si facessero due parti, l’una a questi 
ultimi in compenso di tali diritti, e l’altra rimanente ai cittadini per gli usi 
civici. 

Nacquero così i grossi latifondi, che appartennero dapprima alle famiglie 
nobili e poi andarono successivamente mutando di possessore, cosicchè il 
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meno di essi rimane agli eredi degli antichi. Del demanio delle comunità, sog- 
getto agli usi civici, parte è ancora rimasto ad esse e parte venne quotizzato, 
non sempre con felice consiglio e colle vicende che vedremo a suo luogo (1). 

Ora si può comprendere benissimo quale ostacolo al miglioramento eco- 
nomico dovessero essere da un lato la promiscuità del possesso di vaste 
distese per baroni e cittadini, che cercavano, ciascuno per conto proprio, di 
sfruttare quanto più terra potevasi e le piantagioni, senza pensare all’avve- 
nire. Dall’altro lato i diritti baronali, infiniti, assurdi, odiosi e vessatori oltre 
ogni dire, erano di ostacolo a qualsiasi miglioramento agrario.  L’impronta 
data dal feudalismo al Mezzogiorno fu così fatale e funesta, che anche oggidì 
se ne risentono le conseguenze, tanto che, se si incontrano paesi che appaiono 
ben coltivati da antico tempo, colle pendici dei colli ben sistemate, colla po- 
polazione sparsa per i campi, si può sempre affermare che trattasi di paesi 
che erano già di regio demanio, come dicevasi allora, mentre gli ex feudali pre- 
sentano ancora i segni dell’antico avvilimento. 

Numerosi scrittori ci hanno lasciato testimonianza delle conseguenze e 
degli effetti del feudalismo. Fra gli altri Giuseppe Maria Galanti, parlando 
delle decime e degli aggravi a cui andava soggetto il contadino, così si 
esprime (2): 

« Le decime che si esigono nelle nostre provincie sono tutte colonarie, e 
non hanno altra origine che l’abuso del governo feudale e del governo eccle- 
siastico. 

« Il supporre un’origine generale di proprietà nei decimanti, è supporre 
che i fondi tutti del regno nostro siano stati posseduti da pochi proprietari; 
il che è così falso che assurdo a immaginare: o che per una calamità gene- 
rale tutti gli abitanti del regno siano stati obbligati, a scampo della vita, di 
vendere i loro territori al pari che fecero gli Egiziani, quando, oppressi dalla 
carestia, venderono a Giuseppe, ministro di Faraone, prima gli armenti, poi 
i terreni, poi le loro persone e finalmente si obbligarono di pagare al re il 
quinto del ricolto che avrebbero tratto dai loro medesimi campi. 

« La natura ancora di queste decime, diversa in ogni feudo e in ogni altro 
fondo, mostra più di ogni altra cosa la loro viziosa origine. Molti sono i 
luoghi, dove i ‘cittadini sono liberi da ogni prestazione decimale e questi sono 
ordinariamente quelli che sono stati più popolati ed «in conseguenza meno deboli; 
in alcuni altri si paga la decima delle sole biade; là di tutti i frutti di se- 
mina, qui degli alberi ancora. Vi sono luoghi, dove pagano gli esteri e non 
i cittadini: altri dove pagano i laici e non gli ecclesiastici. Vi sono feudi 
dove si pagano le decime fino delle galline. 

«Il quanto è ancora diverso, perchè dove è il quinto il sesto, l’ottavo, 
dove il vigesimo, il trigesimo. 

« Vi ha dei feudi dove l’agricoltore paga, d’ogni sette tomoli di ricolto. 
uno al barone, e oltre a ciò, per ogni tomolo di prato, un tomolo di grano, 
e per ogni paio buoi, due altri tomoli. Il prato serve per alimentare i buoi, 
questi per coltivare. Egli, dunque, paga sopra il prodotto e sopra gli stru- 
menti da produrre », 


(1) Nel proscioglimento delle promiscuità feudali furono messe in comune le terre 
stesse, di cui si constatò l’usurpazione anche antichissima, dicendosi che la violenza, 
per quanto remota e continuata, non costituiva argomento di prescrizione. Tuttavia 
sì può assicurare che non tutte le terre di pubblico demanio usurpate furono assog- 
gettate al proscioglimento. E ci 

(2) Nuova descrizione storica e geografica delle due Sicilie. Napoli, 1788, tomo I, 
cap. IV, pag. 274. 
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Parlando poi della condizione dei contadini del reame di Napoli, in con- 
fronto di quelli dell’ Inghilterra ed in rapporto al feudalismo, aggiunge queste 
gravi parole (1), dopo aver ricordato quanto colà fosse pregiata l’arte dei 
campi: 

« .... Per lo contrario l’agricoltore tra di noi è il più vile della nazione; 
egli è una bestia da soma, a cui si lascia quanto basta per sostenere il suo 
fardello. Si è veduto che viene spogliato di quanto raccoglie, dai baroni, dal 
clero, dai frati mendicanti, dai governatori, dai pubblicani, dai subalterni 
dei Tribunali, dal causidico e dal medico. Un panno grossolano, quando non 
sia lacero, una camicia di canavaccio forma tutto il suo vestire. Un pezzo 
di pane di frumentone, una minestra di cavoli condita di puro sale, vino 
cattivo, di cui fa un uso indiscreto, ecco tutto il suo pranzo. Un tugurio 
meschino e sordido, esposto a tutti gli elementi, forma la sua abitazione. 
Vive in perpetue angustie ed oppressioni e molti sono che abbandonano un 
ingrato travaglio per darsi ai furti ed a grassazioni ». 

Ciò serve a riprova di quanto abbiamo detto poc'anzi a proposito del 
brigantaggio prima del Regno d’Italia. Ed infine più avanti lo stesso autore 
dà colle sue parole un’idea ancora più precisa della miseria delle classi rurali 
col regime feudale. « In alcune provincie, egli dice, il contadino, non potendo 
per povertà cuocere il pane nel forno baronale, usa focaccie dette cinerecce. 
perchè cotte sotto la cenere », ed aggiunge che «non sono rare le cause nei 
Tribunali, perehè questo si vieti », affinchè, si comprende, il forno feudale 
non perda nemmeno tale entrata. Da ultimo poi aggiunge quanto segue: 

« Le case del contadino in tutti i paesi feudali non sono che miserabili 
tuguri, coperti per lo più di legno e paglia... L’interno non offre che oscu- 
rità, puzzo e squallore. Un misero tetto diviso col porco e coll’asino forma 
tutta la fortuna del contadino. I più agiati sono quelli che hanno il tugurio 
diviso da un tramezzo impiastricciato di fango. Chi il crederebbe? In piena 
Terra di Lavoro vi è un villaggio a 15 miglia da Napoli (San Gennaro di 
Palma presso Ottajano) dove una popolazione di 2000 persone abita nelle 
pagliaie e non ha modo di fabbricarsi la casa » (2). 

Le stesse cose conferma il Bianchini nella sua «Storia delle finanze del 
regno di Napoli » (3), la quale può essere utilmente consultata da chi desidera 
farsi un’idea della evoluzione della feudalità in tale regione. 

Tuttavia a contatto della feudalità esisteva una larga estensione di beni 
allodiali o burgensatici, i quali pagavano la tassa fondiaria detta di bonate- 
nenza. Essi erano posseduti indifferentemente da nobili, borghesi o galantuo- 
mini e da contadini o cafoni e si trasmettevano liberamente secondo i con- 
cetti del giure romano. Ma fra la classe dei possessori borghesi, cioè nè 
nobili nè villani, e quella dei contadini non sembra che corressero rapporti 
cordiali ed affettuosi. Anzi, se è da arguire da taluni fatti isolati, il cafone non 
amava i galantuomini più dei nobili, perchè dal ceto di quelli dovevano escire 
i principali esecutori di ordini dei feudatari ed i sovventori di generi e di 
danaro ad usura. In ogni caso essi erano in maggioranza proprietari, preoc- 
cupati soprattutto della esazione regolare delle loro rendite per fas o per nefas. 
Onde, quando al contadino, datosi alla macchia, capitava fra le mani alcuno 
‘dei galantuomini, lo taglieggiava e peggio, forse più del nobile, meno odiato 
perchè lontano. È da arguire che così fosse, ricordando i fasti del brigan- 


(1) Opera citata, tomo I, libro V, cap. II, pag. 284. 


(2) Op. cit., vol, I, pag. 278-279-280. 
(3) V. specialmente capo II, sez. I. Condizione delle terre feudali e demaniali. 
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taggio dello scorso secolo ed i sentimenti che ancora oggidì animano la classe 
dei contadini riguardo a quella dei possidenti. 

La classe borghese a sua volta viveva in paese, accontentandosi di un 
grado di coltura molto mediocre e che, se arrivava oltre l’elementare, aveva 
sempre per base la sola conoscenza dei classici. Gli ingegni più vivi e coloro 
che la fortuna non aveva sufficientemente dotati, emigravano a Napoli e si 
davano colà all’avvocatura, ai pubblici impieghi od entravano negli ordini 
religiosi (1). Ogni famiglia mirava a conservare con la massima cura le ric- 
chezze, scimmiottando la cl. 
mogliava ed i cadetti si facevano preti o monaci, contribuendo coi lauti in- 
troiti della professione ad accrescere il patrimonio famigliare, o si davano a 
qualche professione libera, o più di frequente a vita oziosa, creandosi delle fa- 
miglie illegittime (2). La cura molto sommaria della cose campestri, la caccia, 
la pesca e le avventure amorose erano le occupazioni priricipali dei giovani 
di buona famiglia. 

Però questo genere di vita doveva essere tanto meno accentuato, quanto 


asse nobiliare, per cui solo il primogenito si am- 


più si era vicini alla capitale e quanto più era intensiva la cultura. 
Analogo destino toccava poi alle donne, di cui una sola si maritava, por- 
tando fuori di dote quanto la moglie del primogenito recava in casa colla 
sua. Molte di esse, nolentio volenti, vestivano l’abito monacale o rimanevano 
nubili in casa, dandosi alla così detta vita spirituale, onde si dicevano mo- 
nache di casa 0 bi; 


cche e nei censimenti di allora si chiamavano wirgini 
in capillis, forse per distinguerle dalle monache, che si recidevano la capi- 
gliatura. 


(1) Il Garanti (vol. 1, pag. 328) calcola che nel 1781 vi fossero nel Regno delle 
due Sicilie 47,223 preti e 25,399 frati e che la rendita di beni ecclesiastici fosse di quasi 
10,000,000 di ducati (lire 42,500,000). 

Su 4,800,000 abitanti all'incirca v'era quindi il 15 per mille di religiosi. Oggidì 
fra uomini e donne, compresi i laici addetti al culto, si hanno nella Campania intorno a 
17,000 persone, di cui preti e monaci non oltre 10,200, che rappresentano il 3 per mille 
della popolazione. 

In ordine poi ai curiali, il BrancHINI nota come sotto i Re Normanni le scritture 
ed i contratti, ad eccezione di Napoli, Sorrento ed Amalfi, ove i curiali 
merosi, fossero brevi, chiari, e non dessero luogo a cavillazioni forensi, ecc. ecc. (op. cit., 
libro I; cap. II, in fine). Ma poi, aggiunge, i curiali crebbero all’infinito soprattutto 
per le liti foudali e divennero piaga gravissima del Reame. 

(2) Questa piaga del concubinato, che non è ancora spenta, per es., nelle Calabrie, 
non doveva essere così accentuata nella Campania come nel resto del Regno. Lo si 
può desumere da una statistica del 1836, primo semestre, riportata dal dott. SAMUELE 
CAGNAZZI nel suo « Saggio sulla popolazione del Regno di Puglia », in cui egli ci dà 
le cifre seguenti di nati legittimi e illegittimi : 


% dei secondi 


Nati Nati rispetto 

legittimi illegittimi ai primi 

Napoli città È 1735 10.0 
Campania senza Napoli . . 1884 2.9 
Abruzzo e Molise . . .. . 1462 3.5 
Puglie... 2095 4.5 
Basilicata Seà 874 4.7 
Calabria iene 2381 6.1 


La forte proporzione di Napoli si deve attribuire anche ai trovatelli recati come 
sempre alle sue ruote di esposti. Si noti poi che nel 1836 le conseguenze e l’influenza 
del regime feudale, finito solo 80 anni prima, duravano in quasi tutta la loro pie- 
nezza, Inoltre le quattro provincie della Campania davano le seguenti proporzioni di 
illegittimi: Napoli 1.8, Terra di Lavoro 2.9, Principato Citeriore (Salerno) 3.1, Prin. 
cipato Ulteriore (Avellino e Benevento) 3.6: tanto più forti adunque, quanto meno il 
paese risentiva le influenze dei nuovi tempi. 


ERO 


Queste forme ed istituzioni sono ancora oggidì ben lungi dall'essere 
estinte (1). 

Bisogna però dire ad onor del vero che le classi dirigenti hanno non 
pochi titoli alla speciale benemerenza del paese. Particolarmente dalla classe 
dei medi e anche dei più modesti possessori vennero sempre tutti coloro, che, 
trasferitisi a Napoli o nella capitale, si distinsero nelle lettere, nelle scienze, 
nell’insegnamento, nell’amministrazione, ecc. ecc. Molte famiglie dell’agiata 
borghesia di provincia ricordano ancora oggidì con legittimo orgoglio di aver 
avuti perseguitati politici ed anche martiri nel 1799, nel 1821, nel 1848 e nei 
periodi intermedî. Da questo lato il Cilento, il Vallo di Diano e molti paesi 
della provincia di Caserta ricordano tutta una storia gloriosa di persecuzioni 
e di congiure. Devesi il facile compimento della unione di queste provincie 
alla patria, all’entusiasmo con cui la borghesia possidente ne abbracciò la 
causa nel 1860. Posteriormente essa diede non piccolo concorso alla repres- 
sione del brigantaggio, formando il nucleo maggiore delle guardie nazionali, e 
ne ebbe i danni più gravi da rapine, da devastazioni delle proprietà e da 
uccisioni e ricatti onerosissimi de’ suoi componenti. Da questo lato sono poche 
le famiglie benestanti della regione, che non debbano ricordare qualche dolo- 
roso episodio riferentesi al periodo fra il 1860 e il 1870. 


$ 3. — Popolazione presente e vicende nel passato. 


Prima di accennare alla proporzione degli agricoli al resto della popo- 
lazione campana è utile vederne le statistiche presenti ed il movimento nel 
passato. 

Tl dott. Samuele Cagnazzi, nel suo Saggio, già citato, della popolazione 
del Regno di Puglia, dalla numerazione dei fuochi a scopo fiscale, calcola che 
verso la fine del Governo vicereale essa fosse di circa 640,000 abitanti. 

Un secolo prima era stata di 920,000, sempre in base ai fuochi ed 
escludendo da 230 a 350,000 abitantidi Napoli e Casali e dei Monasteri del 
Regno: Dopo tale epoca, le vicende principali si riassumono nelle cifre se- 
guenti (2): 


(1) Per dare un'idea di quanto doveva essere estesa tale abitudine, ricorderemo che 
nel Catasto di Marigliano, del 1741, riportato dal signor ALFONSO RAFFAELE RICCIARDI 
nella sua storia di quel paese (Napoli, Gambella, 1892, pag. 425 e seg.) è dato 
l'elenco delle famiglie che avevano il predicato di magnifico, cioò che, come dice il 
documento, vivevano civilmente del loro, o nobilmente di beni feudali. Esse erano 
17 con 148 persone, fra cui 18 vergini ix capillis, cioè votate a Dio, ossia oltre 1/8 
del totale e quasi una per famiglia e fra le medesime si trovavano anche giovanette 
sotto i 20 anni. 

(2) Le cifre del 185 
Sicilie. Napoli, 1884, pag. 


sono tolte da RoronDo, Saggio politico del Regno delle due 
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Censimenti del 


PROVIN 


1832 31 dicembre 31 dicembre 10 febbraio 
va 1871 1881 1901 
Avellino (1) 5 : | [ 375, 601 392, 619 402, 425 
402,228 
Benevento . 305 | | 238, 425 256, 504 
Caserta . . n 675,349 697,403 714,131 785,3 
Napoli . 3 ate 745,390 907,752 1,001, 245 1,151, £ 
Salerno . . È È 370,930 541,788 550, 157 564,82 
Totali 3 2,283, 897 2,754, 592 2, 896,577 3, 160, 448 
Regno . E 26, 801,154 28,459, 628 32,475, 263 


Gli aumenti per 1000 abitanti e per anno, calcolati logaritmicamente, sono 


i seguenti (2): 


Dal Dal Dal Abitanti 
PROVINCIE per kmq 
1832 al 1871. | 1871 al 1881 | 1881al 1901 nel:1901 


Avellino . 9 6 s 4,40 
Benevento 2.72 2.70 121,1 
Caserta È î de 2.45 4,97 149,1 
Napoli co è 9.77 7,40 1268,5 
| 
Salerno È x È 0.25 | 
| 
Campania 3 e; 4.83 5,08 4 66 194.0 
Regno . 6.02 6.95 113.3 


(1) Fino al 1869 la provincia di Avellino comprendeva parte del Beneventano 
meno il capoluogo, che era nello Stato della Chiesa, e non aveva tutto il distretto 
iransappenninico del circondario di San Bartolomeo in Galdo. Caserta non aveva 
Pontecorvo, essa pure possesso papale, o comprendeva altri Comuni ora del Bene- 
ventano. 

(2) La formula adottata per il computo e applicata numericamente coll’uso dei 
logaritmi, è la seguente: 

n 


pi 
Ta 
(1+ 2) VE 


in cui sì considera x incremento annuo come un interesse composto applicato alla 
popolazione di un anno per avere quella successiva; 7 è il numero di anni e P e P' 
rappresentano la popolazione di due consecutivi censimenti, 


A 


Venendo poi allo stesso computo per circondari, abbiamo le cifre se- 
guenti : 


Popolazione presente Aumento annuo 
ai censimenti per 1000 abitanti 
PROVINCIE | CIRCONDARI È E 
dicembre|31 dicembre) 10 febbraio | 
1871 1881 1901 


1871-81 | 1881-0901 


80,239 | 91,042 96, 964 
Avellino 170, 660 181,851 | 181,707 


115,792 119,726 | 123,754 


Benevento 28,954 104, 841 116, 360 
Benevento. . . . . Cerreto. . . = 75,356 75,880 78,614 


San Bartolomeo . . . 57,698 | 58, 204 61,530 


Caserta |: 271,311 285,192 | 314, 958 
Gaeta . . 148,745 143,583 150,834 
Caserta a | 88,151 05,199 | 102,689 
51,854 51,066 48, 608 


142, 342 139, 091 159, 268 


Casoria, . . . ohi 128,841 138, 179 165, 199 
Castellammare . . . 159, 214 176, 805 189, 462 
Napoli 

Napoli | 547,660 | 609,720 708,410 


Pozzuoli | 037 76, 541 88,763 


103, 839 103, 690 102, 387 


5 86,108 79,183 171,064 
Salerno Î a 


Salerno. . . VARSI 251,682 | 267,405 200, 886 


100, 109 99,879 29,991 


Le cifre degli incrementi annui provano da sè soli la natura delle con- 
dizioni economiche del paese. Essi sono di gran lunga inferiori a quelli del 
Regno, esclusa la provincia di Napoli. Quelli poi delle tre provincie di Bene- 
vento, Avellino e Salerno sono addirittura derisorî e la seconda di esse rivela 
vera tendenza alla stazionarietà della popolazione. Tale fatto è dovuto, come 
vedremo, all’emigrazione, poichè le differenze fra le nascite e le morti do- 
vrebbero dare aumenti assai più sensibili di quelli calcolati. 

La popolazione relativa è notevolmente superiore alla media del Regno 
per Napoli, le cui condizioni sono affatto eccezionali; lo è pure sensibilmente 
per Caserta per l'influenza del circondario omonimo e di Nola; è superiore 
alquanto per Benevento e Avellino, e pressochè uguale per Salerno. Date le 
condizioni economiche della regione, la Campania, facendo astrazione da Na- 
poli e da qualche circondario vicino (Caserta, Nola, Avellino e Salerno), ha 
una popolazione relativa abbastanza alta in confronto delle condizioni 
stesse, e questa è forse la principale determinante della considerevole emi- 
grazione. 


Re}: SISI 


IR PIGRI STILI 


29 — 


Più delle cifre del censimento e dello scarso aumento percentuale delle 
popolazioni della Campania, è utile considerare la statistica seguente: 


Popolazione 


Popolazione; Nati Morti 2°. | Popolazione 
presente | dal 1°genn. | dal 1°genn ta Sao presente | nifferenze 
PROVINCIE DA 1882 1882 calcolata e 
81 dicembre|219 febbraio\al 9 febbraio|  S*condo |10 febbraio | iN meno 
1881 1901 TOO S| COSTOSO: lE -1507 


sui morti 


Avellino È 292, 019 309797 219, 444 482,972 80, 647 

Benevento 238, 425 183, 601 138, 185 288 841 

Caserta V 714,131 538, 094 878, 604 873,621 785,357 88, 264 

Napoli 1,001, 245 729,938 578,330 | 1,157,853 | 1,151,834 6,019 

Salerno 550, 157 393,270 656, 159 91,881 
Campania . . . 2, 896, 577 2,154,700 | 1,591,831 3,459,446 | 3,160,448 298, 998 


Per conseguenza su 100 abitanti, che si dovevano trovare nel 1901, se ne 
ebbero invece : 


RACAVeMo: e‘ doro TAL ei RO. 
MSEENOVENBO RR e ERRO pe 08 O 
Picaseriate ore TRO 
ea e a n ST, I I) 
a Salerno VERBO 0. 
nella. Campanit <il IE 


Queste cifre, se disposte in ordine decrescente, corrispondono appunto 
al diverso grado relativo di ricchez 


a 0 di minor povertà delle singole pro- 
vincie. Tutto il Regno diede invece i seguenti risultati : 


Popolazione al 81 dicembre 1881... .... 28,459,628 
Eccedenza dei nati sui morti in 19 anni. . . . 6,195,618 
Popolazione che si doveva trovare . . . . . . 34,655,246 
Popolazione che realmente esisteva . . . . . . 32,475,253 
Rapporto percentuale come sopra . . . . . .. 93.7 


L'indice generale della regione è adunque inferiore a quello del Regno. 
Napoli soltanto ne ha uno più elevato per l’ingrandimento della città prin- 
cipale. 


agi 


$ 4. — Statistiche degli agricoli. 


I dati che riguardano gli agricoli, tanto nel censimento del 1881 come 
in quello del 1901, sono contenuti nei prospetti seguenti. I confronti non 
riescono molto facili, perchè i due censimenti non furono condotti con ugual 
metodo e poi meritano gravi appunti le risultanze ottenute nel 1881, che 
talvolta appaiono contradditorie. In ogni modo dalle cifre relative emerge- 
rebbero i seguenti confronti : 


Censimento 
Categorie di agricoli d'ogni età e sesso 
del 1881 del 1901 


Proprietari coltivatori . . ............. 80,194 | 212,012 
Affittainoli, enfiteuti e mezzadri . . 5% 86,696 | 204, 807 
Salariati fissi ed avventizi. . . ........ | 551,135 | 391,069 
Addetti al bestiame. . .......... | 18,659 | 82 
| 
Id. algiardinaggio, orti, ece. . . . | 9,426 
| 
Td alla silvicoltura. sn | 7,366 | 5,102 
il | 
| 
| 
| 
Totali | 751,117 844, 848 


Le cifre che qui si paragonano, sono così contradditorie, che non val 
nemmeno la pena di discuterle. È possibile, per es., che tanto i proprietari col- 
tivatori, quanto gli affittaiuoli, enfiteuti e mezzadri si sieno più che raddop- 
piati nel corso di 19 anni, e che invece i salariati fissi ed avventizi siano 
scemati di 160,000? Ognuno comprende come ciò sia irragionevole, e molto 
probabilmente le enormi differenze si devono al fatto che nel 1881 molti piccoli 
coltivatori proprietari, mezzadri, affittaiuoli si inserissero come contadini e 
figurano nelle categorie dei semplici lavoratori invece che in quella a cui 
realmente appartenevano, 

Le gravissime contraddizioni ora rilevate ci dispensano da ogni altra 
considerazione e dal farle, anche quando procederemo all'esame delle stati- 
stiche circondariali. 

Abbiamo ragione di ritenere che il censimento del 1901 sia stato con- 


dotte con miglior procedimento e perciò ci limiteremo all’esame ed ai con-. 


fronti delle sole cifre che lo riguardano. Abbiamo perciò ricavato da esse i 
seguenti dati relativi, limitati ai soli maschi, vista la proporzione, variabilis- 
sima da paese a paese, della parte con cui le donne concorrono alla coltura 
del suolo. 

Per avere un’idea più precisa delle condizioni della regione, abbiamo fatto 
il confronto colle stesse cifre del Regno : 


| 


PE u nassss a z “i - ===" nta =_= 


| 
w 
[tr] 
Î 


Cifre proporzionali degli agricoltori maschi. 


Campania Regno ‘| 
tei io] 
È Ea 3 s Sio 
Categorie di agricoli 4 0a, IH 
fl. Fia Rec 
s SÉ aoS 
3; Sio ES8 | 
3 È CCA) | 
| ; | 
I Agricoltori proprietari . SR 12.3 14.4 24.4 10.8 13.7 | 
ii | 
I Enfiteuti ed utilisti. . . Carr 6.8 1.1 8.7 13.0 0.5 
i Fittaiuoli, . . . 5 i . | 10,0 10.2 14.8 10,2 9.5 7.5 il 
î Mezzadri e coloni , È Se 14,7 10,9 10,0 13.3 9,3 19.8 
, 
Contadini salariati fissi $ $ 17.6 9.4 11.5 18.4 6,6 11.0 ; 
i Id. giornalieri. 16.3 8.0 13,7 7,2 30.4 j 
| Fattori, agenti di campagna ; 9.3 0.1 0.8 8.7 0.5 
| Guardie campestri private vpi si 8.4 0,1 9.1 0;2 
È Giardinieri; ortolani, padroni. 8.0 10,8 0.6 3,8 10.5 0.6 sj 
Ida id. operai . . | 20.1 94 0.5 14,0 8,9 0.4 
Boscaiuoli e siepaiuoli. 5 12,1 117 0,3 7.5 9.1 0,3 x 
i : 
Taglialegna, carbonai, padroni % 4,1 10.9 0.2 3.5 11.7 0,1 
} Id id operai 18,8 9.5 0,3 12.8 5.5 0,3 
} 
: Mandriani, pastori, ece. 32.4 9.1 2.7 27.5 6.9 2,6 
Altre categorie , 7,2 3.6 0,1 5,8 6.5 
100.00 100 00 
Diamo ora i rapporti per circondari, che si possono utilmente confrontare 
} fra di loro, perchè in tutti l’opera delle donne e dei ragazzi viene applicata 
in proporzioni poco differenti : 
Rapporti 
i 5 N percentuali 
| PROVINCIE CIRCONDARI alla 
: popolazione bi 
| totale 
Ariano 46.0 
AfeMinor. Lit s Avellino. 35.6 
Sant'Angelo 44,4 
i Benevento... .. 0. 46, 197 ‘ 
Î Benevento . ..,. Cerreto . . .. mprnty Saida ì 34, 093 
San Bartolomeo . . n 32, 745 oi 
Caserta a iSie neronr 90, 886 28.9 si 
Cazzi ent 60, 332 37.7 | 
Caserta. . . ada NORTON 29, 281 28,5 
Piedimonte. ssa arie 21, 611 44,5 
DORATA A ER SI 71,937 45,2 | 
TI RR RS ont 29, 902 18.1 
di. : Castellammare; cia po 29, 868 15.5 | 
Napoli . Napoli a E 28, 166 4.0 i 
Possuglitarp ca iI ESTR 17,880 20.1 i 
Campagna cc ee 47,557 46.4 
sale Sala Sc 32, 869 45,6 IE] 
Ì pa Balerna on 64,948 22.8 1 
Ì Vallo" ascite NERA ene 47,417 47.4 dl 
fi | 


goa 


Queste cifre confermano una verità già nota da tanto tempo, che, cioè, le 
regioni più ricche sono quelle, dove la popolazione ha molte altre risorse e 
forme di occupazione estranee all’agricoltura. La prevalenza di agricoli è 
quindi in ragione inversa della ricchezza del paese e le basse percentuali della 
provincia di Napoli, quelle non molto elevate di Caserta, Nola e Salerno, 
quelle elevate di altri circondari dimostrano la verità di tale affermazione. 

Abbiamo poi voluto controllare la quantità degli agricoli oltre i 15 anni 
mediante il confronto col rapporto che passa fra la popolazione maschile totale 
da 15 anni in su, desumendola dal prospetto seguente e dalle considerazioni 
che seguono, 


Numero dei viventi 
nati tra il 1° gennaio 1886 Popolazione totale 
e il 9 febbraio 1901 


PROVINCIE 


Maschi Femmine | Maschi | Femmine 
Avellino... . . i 72, 688 70, 418 192,298. | 210,182 
Benevento . . . . Fd po 8) 44, 443 | 42,920 123, 580 132, 924 
Caserta Co i TE .| 140,66 | 185,188 | 382, 438 402, 924 
Neapolis: | 189,762 | | 184475 | 565,740. | 586,094 
| | 
Salerno | 98, 624 94,677 | 269,777 | 294, 661 
| | 
| Î 
| I | 
| | | 
Totale della Campania . . . | = 646,133 | 527,688 | ‘1,539,823 | 1,626,625 
I I 3,160, 448 


Nella Campania vi erano al 10 febbraio 1901 n. 987,690 maschi di 
oltre 15 anni, formanti il 64.4 % della popolazione maschile e il 31.3 della 
totale. Gli agricoli maschi oltre i 15 anni erano complessivamente 430,607, 
che, divisi per 0.313, dànno un totale di popolazione corrispondente ad 1,375,741, 
ossia una cifra alquanto superiore a quella data dal censimento in base alla 
proporzione riferita più sotto dei capi di famiglia di 1,362,063. Questo ci dimostra 
come nelle famiglie agricole sieno ben pochi i maschi che non si vecupino 
dell’arte dei campi. Essi si riducono molto probabilmente a quelli delle fa- 
miglie più agiate di proprietari coltivatori e di affittaiuoli. 

Riguardo poi alla divisione fra agricoli e non agricoli, desunta dalla profes- 
sione del capo di casa, al 10 febbraio 1901, rileviamo come l’intera regione della 
Campania su di un totale di 732,834 famiglie, a cui corrispondevano 3,07 6,660 
abitanti, ne avesse 321,985 di agricoli equivalenti a n. 1,362,063 persone. Se 
ne possono quindi trarre le seguenti cifre relative : 


Media di persone per famiglia nella popolazione totale . 4.20 


Id. id. id. agricola 4.23 
Su cento famiglie erano di agricoli. . . . ... ... 43.94 
Id. persone id, o I 


Il Regno offriva invece queste cif 


ei 
Popolazione totale Popolazione agricola 


Numero di famiglie. . . .... 6,993,173 3,404,745 


Numero di persone . . . . .. . 31,590,008 16,836,551 
Media di persone per famiglia. . 4.51 4.95 

Su cento famiglie erano di agricoli . . ............ 48.69 
Id. persone id. RARO ne O) 
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Osserviamo, qui, per la Campania, che la proporzione di agricoli, rispetto 
al totale, minore di quella del Regno, è dovuta soprattutto al forte contingente 
che la città e la provincia di Napoli dànno ai benestanti, al ceto industriale, 
alla marineria e ad altre occupazioni diverse. 

Inoltre desta un certo senso di meraviglia il vedere come la media dei 
componenti la famiglia, tanto nella popolazione agricola come nella popola- 
zione totale, sia sensibilmente più bassa di quella del Regno, contrariamente 
alla opinione che si ha della maggiore prolificità di queste regioni. 

Ma ciò, oltre al dipendere dall’influenza del grosso centro di Napoli e 
dintorni, ove sono molto numerosi i celibi, come in tutte le grandi città, 
è fors'anche una prova sintetica del fatto, rilevato durante il lavoro d’in- 
chiesta, della immediata separazione, anche fra agricoli, dei giovani che si 
sposano dai rispettivi genitori, e poi, come vedremo meglio in seguito, devesi 
anche alla emigrazione, che diminuisce il numero dei presenti per famiglia. 

Riassumendo poi le cifre dei due prospetti nelle seguenti, abbiamo voluto 
confrontarle con quelle del Piemonte, ove le condizioni dei contadini sono 
notoriamente buone (massime nel colle e nella zona asciutta di piano) e ne 
abbiamo il prospetto seguente : 


nel. Regno nella Campania nel Piemonte 
Proprietari e capi d’intraprese . . . . . . 55.5 49.2 70.5 
Altre categorie di agricoli . . . ..... 44.5 50.8 29.5 
Maschi di oltre 65 anni su 100 di oltre 15 anni 9.5 10.8 dz 
Maschi sotto i 15 anni sul totale. . . .. 13.î 14.8 10.8 


Si vede adunque come nella Campania vi sia prevalenza di semplici lavo- 
ratori sui capi d’intrapresa e questa sia ancora più sensibile, se si tien conto 
che gli affittaiuoli sono in massima parte veri contadmi e lo sono tutti i 
mezzadri. Questa prevalenza è alquanto maggiore che nella media del Regno 
e lo è assai più ancora rispetto al Piemonte, il quale ha il 57.5 % di agri- 
coli formato da proprietari coltivatori dei loro fondi. 

La Campania utilizza il lavoro dei ragazzi sotto i 15 anni più della media 
del Regno e, in quanto a vecchi oltre i 65 anni, ne avrebbe un numero lieve> 
mente maggiore della medesima, ma minore del Piemonte, onde verrebbe 
comprovata l’azione favorevole delle buoné condizioni economiche sulla longe- 
vità. Anzi i dati, che riguardano la sola Campania, ci mostrano come i vecchi 
oltre i 65 anni di sesso maschile, che arrivano al 12.6 % circa nei proprietari 
coltivatori, discendano al 7.7 per i salariati fissi e al 7.5 per i giornalieri, 
dando una :seconda prova della efficacia di tale influenza (1). 

La inferiorità fisica degli agricoli, e più specialmente del lavoratore o con- 
tadino, rispetto alle altre classi sociali, venne constatata dagli studi di antro» 
pometria militare, compiuti parecchi anni or sono sotto la direzione del dottor 
Rodolfo Livi. Le misurazioni da lui compiute su buon numero di soldati, 
appartenenti ai mandamenti capiluoghi delle. cinque Provincie, diedero infatti 
questi risultati (2): 


(1) Nel Piemonte i proprietari coltivatori di sesso maschile di oltre 15 anni dànno 
il 13.6 % di 65 anni. Però, se le statistiche per età e professioni si estendessero alle 
provincie, così da poter eliminare dalle cifre quelle di Novara, che. possiede tutta 
la zona irrigua di grande proprietà e di grande cultura, si avrebbero certamente 
medie molto più favorevoli di quelle riferite più sopra. 

(2) Antropometria militare. Roma, presso il Giornale medico del R. Esercito, 
1896. Parte I, Dati antropologici ed etnologici. - Tavole statistiche, pag. 416 e 417. 
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# 
TARE 
Su 100 del totale | Su 100 del totale 
erano alti meno d: 1,60 erano alti metri 1.70 o più 

MANDAMENTI = ener CO ressenO. 
CREARNE eni [RO n Altre ini datachti Altre 

Contadini | Studenti professioni | Contadini Studenti professioni 
AVEUMOLI enti 28.7 10.3 32.1 9.6 31.0 10.2 
(Benevento te antenne 7,1 212 7,8 21.4 10.6 
Casario. 0. ala DET 29.4 4 13,6 12,8 
NAPO aLe ae 19,0 10,3 19.6 16.0 28.5 14.5 
BAlerno Ria tor pinne | aes lt atrat iaevasto 64° | 95.000] 9,9 


In altra parte della stessa opera (1) la statura media della regione a se- 
conda delle varie professioni è così calcolata : 


Stature in centimetri Piccoli LEE. Totale 
Studenti | commer- | Contadini | Braccianti Lezat 
| TRera | | urbani | 
| cianti I | | 
del ea il e do ORI a Lee pae 
| | 
Fingiapiori aa atrio 0,1 sa 0,1 01 | 0.1 0,1 
Da 1bbrat 169) a 11.6 17.6 24,3 23.0 19.8 21.2: 
Ba 00 EROE anne 32.5 39.1 40,0 39 4 39,9 39,1 
FAIR e e 27,8 25,1 28.5 
si: SIAE Tn 12.0 8.5 9.7 9.4 
DEBITO RR e aio 5.5 2.6 x; 1,5 18 2.0 2.1 
e CM) ARES O E E 1.3 0.7 01 n.6 0.8 0,4 
CRI al TE AMA 0.2 
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Le cifre non potrebbero essere più eloquenti, per dimostrare l’inferiorità 
fisica dei contadini, in cui prevalgono le più basse stature rispetto al resto 
della popolazione, mentre fra coloro, che, essendo indicati come studenti, pro- 
vengono in maggioranza dalle classi più agiate, succede il fenomeno opposto. 

Sebbene poi i piccoli commercianti stiano al disotto degli studenti, essi 
presentano maggiore proporzione di alte stature rispetto a contadini e brac- 
cianti. Le medie di questi ultimi sono però poco inferiori a quelle del totale, 
in cui, su 24,365 individui esaminati, si ebbero 2378 studenti, 1151 piccoli 
commercianti, 11,491 contadini, 1117 braccianti, 1537 professioni diverse ed il 
resto, ossia 6691, operai urbani (2). Questi, come appare dal prospetto, offrono 
già una proporzione maggiore di elevate stature in confronto dei contadini e 
braccianti, sebbene minore che nelle prime due categorie. L’eloquenza delle 
cifre ci dispensa del resto da ogni commento ulteriore. 

Vediamo intanto che su un totale di 24,365 misurati erano lavoratori della 
terra 11,491, oltre a qualcuno dei 1117 braccianti, il che darebbe effettiva- 
mente circa il 50 % di agricoli sul totale. 

È poi da notare che in tutta Italia il Livi constatò come la statura di- 
minuisca col crescere dell’altitudine, dimodochè, a seconda che i mandamenti 


(1) V. op. cit., Parte IT. Dali demografici e biologici. = Tavole statistiche, pag. 58 e 59. 
(2) V, op, cit., ibidem. 
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) della regione erano sopra 
i i seguenti risultati : 


presti 1 QeSS 


o sotto i 400 metri di elevazione sul mare, egli ebbe 


Totale delle osservazioni. . 


Osservati per categoria 


% del totale 


In mandamenti situati 


fino a 400 metri da 400 metri in su 


Statura Statura Statura Statura 
inferiore di inferiore di 
a m, 1.60 m. 1.70 e più a m, 1.60 m. 1.70 e più 
21,987 6980 
4741 2050 1909 651 
21,6 13,4 Ì 27.8 9.8 


Ora i mandamenti delle regioni più elevate hanno un numero relativo 
g I 


di agricoli maggiore della zona bassa, ove sono raccolte le città principali e 


dove si trova tutta la parte littoranea, marinara e commerciante. Le cifre 


seguenti, che riguardano 
asserzioni predette. 


Ariano. 
Avellino . . 


Sant'Angelo , 


Benevento . 
Cerreto nine: 


San Bartolomeo . 


Caserta 
Gneta 
Nola... 
Piedimonte. 


Sora. 


Casc 
Castellammare di Stabia, . . . 
Napoli... . . 


Pozzuoli... ... 


DALLO iste 


i singoli cireondari, dànno ulteriore conferma delle 


Su 100 soldati avevano statura Seriazione dei Circondari 


inferiore di decrescente RESSE ee 
a metri 1.70 per proporzione 
i 1,6 Î sta 9 di 
metri 1,60 e più stature GET 
31.6 8.0 170 140 
25.0 11,5 10° 80 


25.0 9.7 139 100 
25.9 82 16° 119 
30,1 7.1 199 190 
20,6 13,6 69 19) 

13,0 go 90: 
21.8 15.5 so CO 
24.7 11,4 10) 1939 
21,4 13,1 70 16° 
18.) 16.1 5) go 
20,4 14.1 50 20 
18.1 16,3 1° "Li 
18.1 14,3 | 4 4° 
28.1 | 8.9 | 140 170 
23.2 | 11.7 | go 160 
26.9 | 8.5 15° 50 
26,8 | 11.2 | 120 180 
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Come si vede adunque, i dati surriferiti non confermano soltanto il fatto 
che i Circondari situati in media a maggior altitudine hanno minor quan- 
tità di giovani di alta statura; ma provano altresì come tale indice coincida 
anche colla maggior prevalenza di agricoli e la minor agiatezza del paese. 
Niò si rileva meglio dalle cifre della 3% e 4* colonna, ove è segnato l’ordine 
con cui sono disposti i Circondari rispetto alle stature decrescenti ed al nu- 
mero crescente di agricoli. Fa solo eccezione il circondario di Salerno per la 
notevole estensione di zona montagnosa fra il Sarno e il Tusciano. 

È utile finalmente vedere quale parte abbiano nella popolazione i pro- 
prietari di terreni, ed a tal uopo le statistiche del censimento ci dànno le 
seguenti cifre complessive : 


Proprietari di soli terreni . . . . . . 79,784 
IGA di terreni e fabbricati. . . 197,845 
==82715629) 
Tae: DIO A tn era VT061 


Tali cifre non hanno che un valore relativo, perchè si riferiscono non a 
coloro che posseggono nella regione, ma che vi abitano, avendo ‘anche pro- 
prietà fondiarie altrove. Ed in ciò vi è un forte ‘elemento di alterazionéè 
dovuto alla città di Napoli, ove risiedevano nel 1901 ben 10,262 proprietari 
di beni rustici, di cui buona parte possiede naturalmente fuori di quel ter- 
ritorio. E quindi è forse più probabile che i proprietari di terreni sieno 
meno che più del totale di 277,629. In ogni modo è logico ritenere che i 
120,025 maschi e le 91,987 femmine, indicati come coltivatori di fondi propri, 
li abbiamo tutti, ad eccezione di pochissimi, nella regione, onde si avrebbe 
che più del 76-% di possessori-coltiva la terra che possiede, mentre la pro- 
porzione del Regno sarebbe del 79. 


$ 5. — L’agglomerazione e la diffusione della popolazione rurale nelle campagne. 
Cenni e statistiche generali, 


Giacchè si domanda nella 3% parte dei rapporti di distanza fra la casi 
del lavoratore libero e le terre dove egli suole recarsi, ci occuperemo larga- 
mente dell'argomento anche nei riguardi con altre classi di agricoli, dando 
le statistiche della popolazione agglomerata e della sparsa, delle frazioni di 
Comune, ecc. ecc. 

La regione presenta a tale riguardo diversi casi, cioè territori con co- 
muni piccoli o grandi comprendenti molte frazioni ed anche una larga pro- 
porzione di abitazioni sparse, altri ove non si ha per un sol centro che poche 
di queste ultime, ma una piccola estensione media comunale, il che dimi- 
nuisce i percorsi dall’abitato ai campi, altri infine dove, malgrado la notevole 
estensione del territorio, la grande maggioranza degli agricoli vive nell’unico 
centro del comune od in poche case sparse nella immediata periferia del me- 
desimo. Y 

Il bracciante libero, anche dove queste sono numerose, vive quasi senza 
eccezione nell’interno degli abitati di capoluogo o di frazioni comunali, sia 
perchè sono abbastanza numerosi quelli che vi posseggono un tugurio, sia 
perchè non ha alcuna ragione di isolarsi nelle campagne, Ove sono case 


| 
| 
Ù 
Ì 
| 


| 
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sparse, vi dimorano piccoli proprietari coltivatori, affittuari e mezzadri. Però 
sono numerosissimi i comuni, ove ‘anche cotesti agricoli dimorano nelle ag- 
glomerazioni del territorio. Le diverse proporzioni degli abitanti sparsi risul- 
tano dalle seguenti statistiche per Circondario: 

Le cifre che seguono sono però ben lungi ‘dal darci un’idea esatta della 
vera distribuzione della popolazione agglomerata e di quella. sparsa. Vi sono, 
come vedremo, differenze sensibili talvolta anche fra Comuni vicini e dove 
essi si trovano in zone montagnose ; bisognerebbe poi astrarre da quanto si 
eleva oltre i 1000 metri, ove non ‘vi sono quasi più terreni coltivati e preval- 
gono boschi e pascoli. Sono del pari spopolate le campagne malariche ed 
anzi in generale l’accentramento è in ragione diretta della estensione del 
flagello della. malaria. 


[E T 2 
| | Numero | É Ettari Abitanti 
| Popolazione dei Si in media in 
| E Sei n per media per 
© i 3 rt, Deer 
PROVINCIE | CIRCONDARI (| 2 s A 3 
F gi so S È 
® è | ES È Ri 
è totale | sparsa | «x De) e DE 9 s 3 de 
PA Di latina Sii E #2 
SE |aN|a| fa z a gw 
d Sta. 88 Sa Na 
| ALIGNO fee i 88,500] 96,964| 24, 747 | 26 40 | 25.5 | 3,404 
Avellino. ACRONIMO: a a 80,700} 181,707| 38,751 | 66 147 | 21.3 | 1,223 
Sant'Angelo . . . . | 134,500) 123, 754 58,388 | 36 59 | 22,9 | 3,736) 2,280) 3,437| 2,098 
ERRE agora 77,100) 116,360) 24, 403 35 84 | 21,0 918) 3,324 1,385 
Benevento. . | Cerreto. ..... . . .| 69,300 78,614) 2 22 34 | 26,0 | 3,150) 2,038) 3,573] 2,312 
San Bartolomeo . . 65,400) 61,530} 6,148 | *16 16 | 10.0 | 4,087] 4,087] 3,846| 3,846 
| 
Caserta. . . + ov + | 143,500) 314,958) 23,995 70 171 7.6.) 2,050 839) 4,499) 1,842 
Gaeta +... +... | 148,900) 159,834 591 | 35 | 101):17.3 | 4,254) 1,474) 4,567) 1,588 
Caserta » i. } Nola... 0. . |' (26,373) 102,689) 16,209 | 23 | 48.| 15,8 | 1,147) 649| 4,466|:2, 
Piedimonte. . . ..| 69,500] 48,608] 12,950 | 28: 55) 26.6 | 3,022 1,264) 2,113) 884 
Sora x. 0... + 1 198, 100) 159 79, 688 40 135 | 50.0 | 3,453) 1,023! 3,982) 1,180 
Casorinetso iv gh 24,110) 165,199) 6,077 23 85 3.7 1,048| 689| 7,183) 4,720 
Castellammare . .. 28, 506| 189, 462| 23, 191 20 74 | /12.2.| 1,425 385) 9, 478) 2,560 
Napoli | 
Napoli. . . AG 21,393] 708,410) 70,137 13 45 9.9 47554, 493/15, 742 
Pozzuoli . . . nike 16,836) 88,763) 19,910 14 48 | 22.4 361| 6,340) 1,849 
Campagna . . .. . | 156,175) 102,387) 15,944 | 84 | 54 |15,6 | 4,593) 2,892! 3,011| 1,896 
Bela cito iaia . | 110,671) 71,064 6,844 28 48 9.6 | 3,952) 2,306) 2,538) 1,480 
Salerno... 
Salerno da Gea 88, 180) 290,886) 56,755 43 220 | 19,5 | 2,061 401 6,765] 1,322 
Vallo -. 1... 10. | 140,100] 99,991) 14,051] 53 | 135] 14.1. 2,648| 1,038] 1,887) 74L 


$ 6. — Popolazione sparsa ed agglomerata nei singoli mandamenti. 


Diamo ora le cifre della popolazione sparsa ed agglomerata per singoli 
mandamenti, ad ognuno dei quali corrisponde già l’assegnazione alla rispettiva 
zona agraria a cui appartiene. 

Avvertiamo però che la divisione del territorio fra le medesime è data 
soltanto nel capitolo successivo, a cui perciò rinviamo i lettori per la migliore 
intelligenza di tale ripartizione. 

Le superfici dei mandamenti delle provincie di Napoli, Caserta e Salerno 
sono quelle che risultano dalle misurazioni dei singoli comuni col nuovo 
catasto. Però è da avvertire che soltanto per la provincia di Napoli sono stati 
ultimati i lavori del catasto e pubblicati i dati relativi a ciascun Comune. Per 
quelle di Caserta e Salerno non tutti i dati dei Comuni sono stati definitiva- 
mente accertati e perciò la superficie di aleuni mandamenti è da considerarsi 
come approssimativa. Infine per Benevento e Avellino si hanno soltanto i dati 
dell’antico catasto, che sono assolutamente inattendibili, onde abbiamo dovuto 
per necessità lasciare in bianco la colonna delle superfici. 

L’esame della distribuzione per mandamenti riesce poi necessaria, perchè 
nello stesso Circondario non di rado si verificano differenze considerevoli, le 
quali talvolta esistono anche fra comuni limitrofi. Esse hanno origine da fatti 
storici e soprattutto dalla esistenza o meno del feudalismo, per cui i comuni 
che non vi erano soggetti popolarono di buon’ora di case e di villaggi le loro 
campagne, mentre l’opposto avvenne. negli altri per l’interesse dei signori di 
avere attorno a sè i loro vassalli. 

La presenza della malaria, anche quando essa è scomparsa da poco, la 
qualità della cultura, l’essere il paese situato su cime di colli o in piano o in 
valle e tanti altri fatti contribuirono e contribuiscono allo stato presente di 
cose, Oggidì la popolazione rurale ha però tendenza diversamente accentuata, 
a seconda dei luoghi, a trasferirsi nella campagna. Le stazioni ferroviarie si- 
tuate per lo più in luoghi di pianura o di vallata o lungo il littorale e le 
nuove costruzioni fatte da reduci dall’emigrazione coi risparmi ivi accu- 
mulati, sono tutti elementi di diffusione degli agricoli nelle campagne. 

Per l’ultima di tali cause nelle vicinanze dei paesi e lungo le strade prin- 
cipali si vanno continuamente erigendo nuove casette con l’appendice di un 
modesto orto e giardino, la cui area viene acquistata a prezzi favolosi dai 
reduci medesimi. In taluni paesi si parla infatti anche di oltre le 4 o 5 lire 
a metro quadrato. 

Per intendere poi le percentuali dei prospetti che seguono, bisogna metterle 
anche in relazione coll’estensione media che sta attorno ad ogni centro di 
popolazione. Dove poi non si trova che il 10-15 o al massimo il 20 % di popo- 
lazione sparsa, non si può dire che le campagne sieno molto abitate, perchè 
una tale proporzione rappresenta quel tanto di agricoli che vive nelle casette 
isolate più prossime all’abitato o it personale che custodisce le grosse masserie 
in campagna. = 

La proporzione di popolazione sparsa devesi anche intendere in rapporto 
alla situazione relativa dei centri della medesima, i quali molte volte si tro- 
vano su cime di colli o di monti poco accessibili colla zona relativa di casette 
sparse prossime all’abitato. Ciò non impedisce adunque che gli agricoli per 
recarsi ai campi debbano percorrere un tratto di cammino assai più lungo e 
disagevole di quello che sembrerebbe, badando alle semplici medie di superficie. 
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Infine molti comuni di regioni montagnose, che sembrano avere un’alta 
media di estensione, a cui corrispondono notevoli percorsi, in realtà hanno 
le campagne poco discoste dall’abitato, perchè la media stessa comprende 
vaste distese di boschi, di pascoli e di incolti rocciosi, a cui la popolazione 
ha meno di frequente necessità di accedere. Data la notevole estensione di 
monti, cotesto fatto ha una particolare estensione e deve essere tenuto pre- 
sente nella massima parte dei casi. 


Ecco ora i prospetti per mandamenti di tutta la regione : 


T 
Ò Î Numero Medie per ogni frazione | Percentuale 
Zona — È = 3 della 
MANDAMENTI a cui appar- popolazione 
dei * delle a z 
tengono Comi ia Ettari Abitanti sparsa 
‘omuni razioni sulla totale 
= —- Ta vale ie ta ‘ =T SIRIA 
| | 
Benevento . . . . (ran HI e IV 5 20 | 1,817 20.7 
| | 
MR (RSI VENE 6 12 ES TTI 5.7 
| 
| | 
Montesarchio . . I e 4 7 | 1,928 | 18,6 
| 
Paitolli A E IV 8 4 E] Î 2,861 | 40,3 
el | 
Pescolamazza . . .. . |. LIL e IV 5 | 5 Ei 13.7 
8 | 
San Giorgio la Montagna II 4 20 a | 584 30,5 
IVItalano:t nero IH 8 10 1,010 23.1 
Î 
| | 
| 
$ 
Cerreto Sannita ste IH 3 5 ® 2,200 | 9,2 
; | 
Cusano Mutri. . . ... III 2 3 E 2,043 | 44,2 
e 
È; 
Guardia Sanframondi . . IM 5 6 5 2,387 25.85 
MOFGOhe; von IMI è IV 2 2 1,732 | 560 
Ponte Landolfo |... . II e IV 4 4 2,948 | 49,8 
Sant'Agata dei Goti, . . 1II 3 8 1,578 88,3 
Solopaca . . ... xs LI 8 6 2,123 | 19.3 
A) 
E 
San Bartolomeo in Guldo . IV 1 1 - 8,752 
È 
= 
Basolioei si} iii IV 2 2 5) 2, 962 0.4 
% | 
Castelfranco, . . . ... IV 3 3 2, 657 0.4 
| 
Colle Sannita . . .... IV 4 4 14.6 
pai 
San Giorgio la Molara, . IV 8 3 4,515. | 16.2 e 
Santa Croce del Sannio . IV 3 3 | 3,784 16.8 


ceceno. 
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MANDAMENTI 


Salerno... 
Amala reno 
ADE ae 
Baronissi . . . .... 
Castel San Giorgio 
Cava dei Tirreni 
MEO RR Le 
Mercato San Severino . 
Montecorvino Rovella . 


Nocera Inferiore. 


PARALt. a TIA | 


Positano 


San Cipriano . . .... 


Campagna. ti eh 
Buodino;s" sfata 
Capaccio . . ... .. 3a 
Contursi ... . ... DR 
Bho ana 
Laviano. . .. ..... 
Postiglione 
Rocca d’Aspide , 


Sant'Angelo a Fasanella. 


Sala Consilina 
Caggiano . . . ..... 
Montesano 
Padula . . ... 
POllarsso: Lacan eta 
BSAlza 
Iegiano: tt Ana 


Vibonati . . . .. 


Vallo della Lucania. . . . 
Camerota . . . . 
Castellabate, 
Rioja ni, 
Laurino. . ..... lc... 
Laurito , . 


Pisciotta . «. - . /..... 


Zona 


a cui appar- 


tengono 


TITAN TORE TAV 


LAZ 
Numero Medie per ogni frazione 
Comuni | frazioni | BUA | Abitanti 
| | 
1 8 730 | 5,34 
5 23 124 526 
2 12 311 2,088. | 
2 14 227 ss | 
47 19 218 856. | 
1 13 280 1,822. | 
Her, 27 164 522 
8 7 450 1,160 
4 12 1,896 1,720 
2 20 178 | 1,374 | 
8 12 214 1,616 | 
3 8 162 458 
5 2% 745 760 | 
3 6 902 , 322 
2 8 186 | 1,301 | 
| | 
1 4 8,385 2,232. | 
4 7 2,180 1,711 
5 10 2,382 1,258 
8 3 2,954 2,938. | 
1 2 9,129 | 0,204 | 
5 6 2,9% | 19798 | 
5 10 2,028 1,089 
4 4 4,437 3,689 
6 7 2,977 1,428 
2 5 1,699 1,719 | 
4 4 2,167 2,028 | 
2 5 2,876 1,324 | 
1 8 2,221 | 1,683 
5 5 2,906 2,007 | 
4 7 2,981 1,075 | 
3 7 9,284 | 1,561 | 
7 18 1,587 | 965 | 
| 
6 14 1,182 822 
3 7 1,542 1,077 
4 19 471 536 
7 14 1,222 688 
5 6 3,696 1,730 
6 10 3927 798 
4 16 899 646 


Percentuale 


popolazione 
sparsa 
sulla totale 


della 


19,7 


I 
| 
I 


e 


| 2A == 


Numero Medie per ogni frazione | Perc entuAle 


Zona della 

MANDAMENTI a cui appar- ; | NE | popolazione 
tengono Dar SEA Ettari | Abitanti sparsa 

‘omuni irazioni | sulla totale 


4 Pollica . . . |. > Vv 6 22 558 10,5 
Torchiara . . . 5 V 8 21 694 694 21.0 
Torre Orsaja . Vv 4 n 1,576 893 4,0 
Caserta . + I 3 {) 941 2.4 
Arienzo , 1 conf. e III 3 12 429 14,9 
Aversa . I 5 8 602 4,378 3.0 
Capua . n quasi tutto XL 7 12 2,141 2,208 9.7 
Wormicola . . » IIl 4 17 507 401 21,5 
Maddaloni ò I 3 (:] 676 2,849 8.8 
Marcianise Ù È I 7 16 370 1,956 1.6 
Mignano . ... x III 5 14 1,290 È 918 
Pietramelara . III 5 9 1,411 19.8 
Pignataro Maggiore . . . III 8 21 593 896 10,8 
N Santa Maria Capua Vetere I 5 6 RE 6,819 2.9 
Suocivo.s iu sierei a I 4 5 708 1,978 1.1 
"Peano: . . nia 9 III 3 24 617 742 16,8 
| TRrentolanito ao ina I e poco Il 8 D 1,443 2,914 1.0 
| Nola IE n I 4 8 737 2,704 25.8 
| Acerra x SA I 1 2 2,704 8,222 7.9 
‘ Marigliano». RO SOr I 6 12 384 2,113 12.2 
| Cicciano, . SES: T 5 13 356 1,096 0.7 
| Palma . . I 4 di 555 2,057 21.0 
L SUVIBNOnte ee " I 3 6 328 1,651 29,8 
Gaeta (Formia) ga 20 III 5 Di) 1,171 2,998 2.4 
Carinola, . . . vaso Il è IIL 3 15 18,821 1,235 8.1 
Esperia . È III 8 14 1,664 1,420 43,7 
FOndia role a4 HI 6 6 5,821 4,961 17,8 
Minturno ... ......| IIL e poco II 4 10 1,037 1,979 19.9 
E (CE PCI RE EIZO II 3 5 2,661 1,891 39.8 
PONIBIGE enne tai II 1 4 240 1,140 45,4 
Roccamonfina. . . . . II 4 25 375 587 5.5 
Sessa Aurunca . . . .. Il e III 1 13 18,844 1,680. | 8.5 
HI 10 18 1,986 1,216 22.7 
II 6 28 593 628 38.1 
IN 7 9 1,944 1,016 14.2 
SOPRA nt II 6 15 1, 813 2,094 53.8 
Alvito,. HI 4 11 1,578 1,384 46,3 
Arce . . II 3 8 Î 1,074 1,815 62,5 


Sie 


MANDAMENTI 


Cassino...» 
Cortaronas: an rca 
Pontecorvo . . . . . .. 
Roccasecca . . . . «x. . 
Avellino: i. 
Altavilla i. 0. aL 
Atripalda. 
Bajano . . . . .. 
Cervinara . . .._.... 
Chiusano . ...... 
Lauro. . .. ... 
Mercogliano... . . . + 
Monteforte . . . 
Montefusco . . . . . .. 
Montemiletto . . . . . . 
Montoro Superiore 
Serino. . . . ...... 
Solofra . . . . <<. 


Volturara Irpina 


Sant'Angelo dei Lombardi . 
Andretta ... ..._.. 


CI BRR E 


ina 


Aguilonib e ah 
Bagnoli Irpino . . . .. 


Calabritto. . ....... 


Hrigento: tia sino 
Lacedonia. . . . . ... 
Montella... i 
Montemarano . . . . . . 
Paternopoli . . . . ... 


Teora. . vi... ia 


Ariano di Puglia . . . . + 
Accadia. . . .- .. .. + 
Castel Baronia 
Flumeri... ; + 
Grottaminarda . . . . . 
Mirabella Eclano . . . . 


Montecalvo Irpino. .-. . 


Orsara di Puglia . . . .| 


Numero 


Medie per ogni frazione | Percentuale 


Zona E aR «e Lv edolla 
a cui appar- 9 popolazione 
dei delle È e, 
tengono 7 TONER Ettari | Abitanti sparsa 
Comuni frazioni _ 
sulla totale 
II 4 26 485 735 48/8 
II 5 45 278 251 48.4 
UI 6 d 2,413 2,934 | 50,8 
| 
ILL 7 12 1,764 1,264 | 33.0 
INI 1 2 4, 403 6,119 47,5 
Il 4 7 1,936 1,989 | 55,6 
I 2 5 | 26,0 
I 3 9 1y207,0 Ar 
I 6 14 961 40,2 
I 6 8 1,596 | 1.4 
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CONDIZIONI TECNICHE, INDUSTRIALI E COMMERCIALI 
DELL’AGRICOLTURA. 


Gariroro T..-— Le zone agrarie e lo stato di coltura della regione. 


| 


| $ 1. — Cenni preliminari. 


| La descrizione delle condizioni di terreno e di clima del territorio fa giù 
| prevedere la grande varietà delle colture che esse debbono determinare, all’infuori 
di quanto contribuisce ad accrescerla quella dei fattori economici e sociali. 
Noi abbiamo infatti una regione che passa in breve spazio dal mare alle 
| montagne oltre il migliaio di metri di elevazione e, in pochi chilometri di 
| percorso, da territori colla più folta popolazione d’Italia, ad altri che non 
arrivano ai 60-70 abitanti a kmq. Prendendo in esame i soli fattori naturali, 
Ì possiamo dividere la regione fra piano, che di rado si spinge oltre i 200 metri 
I sul mare, colle fra i 200 e poco oltre i 600 od i 700, elevandosi talora diret- 
| tamente dal livello del mare, e monte da 6-700 in su. 
Ma poi abbiamo parecchi tipi di coltura, e cioè nelle pianure : 

a) una grande coltura estensiva con prevalenza di pascoli, talora anche 
pantanosi, e vicenda di cereali; 

6) una grande e media, poco attiva, in prevalenza di cereali cono senza 
consociazione a colture legnose di ulivi, viti maritate ad alberi ed altre; 

c) una piccola, di attività sempre crescente, ora di seminativi asciutti, 
con cereali, foraggiere e piante industriali e consociata a colture legnose di- 
| verse, ora di seminativi irrigui che per serie di attività crescente arrivano 
fino all’orto. E nella stessa zona troviamo pure le colture legnose, più inten- 
sive, tra cui quella dell’agrumeto, che ben raramente arriva oltre i 250-300 
metri di elevazione. Nè mancano, del resto, anche nella pianura colture legnose 
intensive, della vite, del nocciuolo o di alberi fruttiferi, talora affatto specia- 
} lizzate, talora consociate nel modo più vario fra di loro e colle piante erbacee. 
I La collina, a parte le poche pendici littoranee in cui si trovano o qualche 
agrumeto od altre colture molto intensive, comprende : 

a) coltura estensiva, per lo più a grandi poderi, a base di soli cereali 
con poca o senza affatto consociazione di piante legnose (vite ed ulivo di pre- 
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ferenza). Tale coltura risale anche nelle zone montane di altipiano fra 800 e 
1000 metri; 

0) coltura più attiva di seminativi con vicenda di cereali e proporzioni 
variabili di foraggiere e consociazione di viti, alberi, ulivi e piante fruttifere 
in proporzioni diverse, che possono talvolta giungere all’assoluta prevalenza 
delle stesse colture legnose; 

c) coltura specializzata di viti, ulivi, od altre piante legnose — fra cui, 
ad esempio, nocciuolo, carrubo, ece.; 

d) boschi e pascoli nei terreni più ripidi o meno adatti ad altro. 

La zona montana bassa, ossia fra 700 e 900 metri, comprende ancora una 
certa estensione di coltura agraria, perchè, specialmente dove si hanno altipiani 
o terreni poco ondulati, è largamente esteso il seminativo con prevalenza di 
soli cereali. Si trovano ancora poche colture legnose consociate al seminativo 
stesso e, fra i 600 e gli 800 metri, anche dei castagneti nelle*migliori esposizioni. 
A 800-1000 m. fra i monti si trovano ancora altipiani a seminativi, sempre con 
prevalenza di cereali e poche sarchiate, e poi da tale altitudine in su preval- 
gono pascoli e boschi e fra essi purtroppo vaste distese di terreno denudate 
dal diboscamento, ora franose ora rocciose, a seconda della natura geologica 
del terreno su cui giacciono. 

Questa è la divisione generale del territorio. Però :per intenderla meglio 
occorre una breve descrizione di essa, cominciando dall’estremo nord-est del 
circondario di Sora, in provincia di Caserta, e venendo fino all'estremo di 
sud-ovest al confine colla Basilicata presso il mare. Con essa vedremo come 
sieno distribuite le diverse forme e i diversi gradi di attività colturale. 

Perchè poi la presente descrizione abbia un ordine logico, divideremo il 
territorio nelle seguenti sezioni: 

1* Vallata del Garigliano e regione degli Ausoni, ossia il territorio dal- 
l'Appennino al mare fra il confine con Roma e gli Abruzzi, lo spartiacque 
fra Garigliano e Volturno e il tronco inferiore del primo, ove, piegando ad 
angolo retto, volge da nord a sud fino al mare. Tale regione comprende il 
circondario di Sora e la regione degli Ausoni del circondario di Gaeta. 

2° Fra il Garigliano e il Volturno e tutta l’alta vallata di questo al disopra 
del confluente col Tiferno. Comprende il cireondario di Piedimonte d’Alife, parte 
di quello di Caserta fino alla diritta del Volturno sotto il confluente predetto e il 
resto del circondario di Gaeta a sinistra del Garigliano sino alla foce del Volturno. 

3% Fra il Volturno e il Tusciano nel senso del littorale e perpendicolar- 
mente ad esso tutto quanto costituisce il basso bacino a sinistra del Volturno, 
la bassa Terra di Lavoro ed i bacini del Sarno, Irno, ecc. Questa regione 
comprende il resto del circondario di Caserta e tutto il Nolano, la provincia 
di Napoli e il circondario di Salerno. ‘ 

4° La zona superiore alla predetta fino allo spartiacque dell’ Appennino, 
ossia le provincie di Benevento ed Avellino, meno quanto appartiene al ver- 
sante Adriatico nelle vallate dell’Ofanto e del Fortore e il mandamento di 
Calabritto (Avellino) nella valle del Sele. 

5% Il versante Adriatico, comprendente parte del circondario di San Bai- 
tolomeo in Galdo (mandamenti di San Bartolomeo e Baselice), di quello di 
Ariano di Puglia (mandamento di Orsara, tutto; Accadia e Castel Baronia in 
parte) e di quello di Sant'Angelo dei Lombardi (Mandamenti di Sant’ Angelo, 
Lacedonia, Aquilonia, Andretta e Teora). 

6% Dal Tusciano alla Basilicata, comprendente il mandamento di Cala- 
britto (Sant'Angelo dei Lombardi) e i circondari di Campagna, meno Eboli, 
Sala Consilina e Valio della Lucania. 
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$ 2. — Zone agrarie e colture della 1° sezione. 


Per dare un’idea esatta della ripartizione e dello stato di coltura di 
questa 1% sezione, esamineremo partitamente prima quelli del circondario di 
Sora, poi della regione Ausonia. 

Il circondario di Sora scende dalle cime dell'Appennino Abruzzese fino 
al confluente del Liri col Rapido, ove il fiume prende il nome di Garigliano, 
salendo così da una elevazione di 20 m..a quella di 2000 a 2200 sul mare. 
Il territorio comprende le alte montagne dell'Appennino principale, da cui 
alla destra del Liri si stacca il contrafforte che lo separa dal bacino del- 
l’Aniene in alto e del Sacco, affluente del primo, in basso. A sinistra del fiame 
trovansi le cime soprastanti all’altipiano della Marsica, poco tratto della ca- 
tena centrale, formante spartiacque colla vallata del Sangro e quello che si 
stacca da essa, separando il bacino del Liri da quello del Volturno. 

Le maggiori cime arrivano a 2000 e 2200 m., moltissime stanno fra 1500 
e 2000. Un gruppo di monti sorge poi di fronte all’Appennino centrale, arri- 
vando fino al disopra di Cassino da un lato e di Arce dall’altro, ed ha an- 
ch’esso cime di 1200-1300 e fino a 1600 m. sul mare. 

Abbiamo quindi in tale estensione una pianura, il cui punto più basso 
è il confluente del Rapido col Garigliano a m. 17 sul mare, d’onde essa ri- 
sale nell’interno lungo il corso del fiume principale e tutti i suoi affluenti 
sino ai piedi dello stesso alto Appennino a 300 e più m., con zone irrigate lungo 
i principali corsi d’acqua. Ve ne ha una assai estesa nella pianura vicino 
all'abitato di Cassino e, risalendo poi nella vallata del Rapido, altre meno im- 
portanti nei mandamenti di Pontecorvo, di Sora e di Atina, e qua e là dapper- 
tutto, appena l’agricoltore abbia trovato acqua da elevare a poca profondità 
o l’abbia potuta derivare con canali. La coltura irrigua prevalente è a base 
di vicenda di grano turco per rinnovo consociato con fagiuoli o di poche altre 
sarchiate, come patate, fave, pochi piselli, pomodori, ece., qualche pianta 
ortense, fra cui cavolifiori, cavolibroccoli e simili, specialmente nella pianura 
di Cassino, nei dintorni di Sora, ecc. 

Il rinnovo di grano turco è preceduto dall’erbaio di leguminose, di fa- 
vuccie, di trifoglio incarnato, di latiro o dolica a seconda dei luoghi, che ora 
si raccoglie per gli animali ed ora si sovescia. Esso, colle sfogliature del grano 
turco, qualche altro erbaio intercalare e le paglie dei cereali, forma quasi 
l’unica risorsa foraggiera dell’agricoltura locale. Al frumento, che segue il 
grano turco nei terreni irrigui, si fa pure succedere nello stesso anno, nei punti 
migliori, il grano turco tardivo, quando però si possa convenientemente fer- 
tilizzare il terreno. i 

Alle zone irrigue, che formano le parti più basse della vallata, fanno se- 
guito quelle piane, asciutte, tanto in perfetta pianura, come dove essa appare 
sempre più ondulata. Così avviene ora quanto più ci si accosta ai colli, che sono 
alla base delle montagne od alle loro prime pendici, ora, come è caso fre- 
quente, dove esse sorgono quasi direttamente dalla pianura. Tale zona è rap- 
presentata in tutti i mandamenti del Circondario e comprende ora terreni a 
seminatort semplici, ora seminativi arborati, cioè per lo più con viti maritate 
ad olmi od aceri, non di rado con filari di quelle a palo secco con gelsi, o 
più raramente con ulivi e piante fruttifere. Molti di essi sono pure alberati 
con quercie ghiandifere, In tale zona si trovano, come, per esempio, nei man- 
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damenti di Roccasecca, ad Arce, ad Arpino, Pontecorvo, ed in quello stesso 
di Cassino, dei boschi per lo più cedui di quercia, talora di alto fusto, con 
pioppi e olmi, che scendono fino al piano, fiancheggiando i fiumi ed i rivi e 
rivestendo le ripe dei burroni che solcano talora molto sensibilmente la detta 
pianura. Anche in tutta questa zona la coltura segue la vicenda prevalente 
di grano e grano turco preceduto da erbaio invernale, ora sovesciato, ora uti- 
lizzato dal bestiame, con poco altro di produzione foraggiera. Non mancano 
tuttavia medicai, come ve ne sono nella zona irrigua, e la Joro diffusione par- 
ticolarmente nella zona di Atina e limitrofi venne iniziata dal venerando e 
compianto Pasquale Visocchi, alla cui opera tanto deve l’agricoltura meridio- 
nale. La cattedra ambulante di Sora e Gaeta ha pure contribuito a questo ed 
alla crescente estensione della coltura del trifoglio pratense. 

La zona di collina, confondentesi del resto in molti punti colla predetta, 
ricopre le elevazioni fino a 600-700 metri sul mare e comprende: 

1° Seminativi arborati con viti maritate ad aceri, ulivi e piante da 
frutta, ove. il terreno è meno ondulato, più fertile e più profondo ed anche con 
alberi forestali e specialmente quercie. La vicenda è la consueta biennale, con 
qualche coltura foraggiera intercalare e un po’ di medica e trifoglio pratense 
e talora sulla e lupinella di recente introduzione. Sono rarissimi i seminativi 
semplici e trovansi nei fondi delle vallate e vallatelle, dove talora non man- 
cano tratti irrrigati da sorgenti o da elevazione di acque sotterranee; 

2° Vigneti e oliveti specializzati, i quali ultimi in particolare sono lar- 
gamente estesi in tutti i mandamenti del Circondario e costituiscono la col- 
tura legnosa prevalente delle pendici meglio esposte e anche di quelle un po’ 
rocciose e con poco terreno vegetale. I frutteti specializzati non sono molto 
estesi e la produzione fruttifera è dovuta principalmente a piante fra i semi- 
nativi e i vigneti; 

3° Boschi, in prevalenza cedui di quercia e qualche magro alto fusto, 
che rivestono le sommità e le pendici dei colli rocciosi, così frequenti in 
questa zona. Nei punti migliori qualche raro ceduo di castagno,.e lungo i 
corsi d’acqua, più che boschi, alberate di pioppi; 

4° Pascoli, o meglio rocciosi incolti, in cui spunta una magra erba, con 
prevalenza dell’Ampelo desmos tenax (volg. Strame) e di altre graminacee con 
molta Agrostis stolonifera, di sterpi e arbusti diversi e poche leguminose. La zona 
estesissima così sfruttata era di antichi boschi tagliati prima e rovinati poi 
dal pascolo, trattandosi di estensioni in prevalenza di demanio comunale. 

La zona montana comprende pascoli per lo più alberati, boschi e pen- 
dici rocciose, nude, frutto di mal consigliati diboscamenti.. I. pascoli .sono 
utilizzati dal 15 aprife al 15 ottobre i più bassi e .successivamente per un 
periodo tanto più breve, quanto più elevati, così da arrivare fra i 1800. e i 2000 
a non oltre 80-90 giorni. 

Le pendici rocciose di tale zona ne formano forse un buon sesto e dànno 
esse pure un magro pascolo. Gli.altipiani o piccole zone pianeggianti inter- 
poste fra le alte vallate sono nei punti. migliori a. seminativi a .vicenda di 
segala ed orzo e rinnovi patate) più raramente. grano turco, qualche legumi- 
nosa da seme o riposo e maggese. 

La regione Ausonia è circoscritta .dal confine colla. provincia di Roma, 
dal Liri-Garigliano che la circonda da due lati a nord e ‘ad est, piegando 
ad angolo retto al confluente col Rapido sotto. Cassino e .dal mare fra la 
foce del Garigliano e Terracina. Il circondario di Sora vi. rientra col terri- 
torio di Pontecorvo e con quello di Sant'Ambrogio al Garigliano, che trovasi 
appunto a destra e nell’interno dell’angolo retto già ricordato. T'utto-cotesto 


| 
Ì 


Ra AE ETRE 


tag 


territorio è quasi interamente montuoso e si divide come segue fra le zone 
sopra indicate: 

1° Pianura, che è rappresentata da diversi tratti sparsi. Prima di tutto 
da quello di Fondi, costituito da. un esteso triangolo, avente per base il 
mare da Terracina a Sperlonga e risalente fino poco sopra la città predetta, 
fiancheggiato dai monti di San Biagio, Lenola, Itri e Sperlonga. Tale pianura 
nella zona più bassa è di laghi e pantani per pascolo di bufali, poco più in 
su di colture da semina estive di grano turco e fagiuoli, perchè i terreni 
sono sott’ècqua nell’ inverno; intorno all’abitato, fino al piede dei monti se- 
minativi asciutti, ora semplici, ora alberati di viti con pioppi od aceri, a 
vicenda di grano e grano turco, erbai intercalari e qualche medicaio. 

Attorno all'abitato fanno parte dell’avvicendamento colture ortensi, pa- 
tate, fave, piselli e fagiuoli e la coltura assume un carattere di attività 
maggiore che nel resto: nè mancano vigne, frutteti e agrumeti. 

Un secondo tratto piano trovasi a riva diritta del Garigliano, avente 
anch'esso la forma di triangolo, malgrado un notevole allargamento nell'angolo 
di confluenza dell’Ausente col Garigliano. Questa pianura va morendo in un 
sottile lembo Iittoraneo, fino quasi alle porte di Formia, e risale, ora allar- 
gandosi, ora restringendosi, fino poco al disotto di Ausonia, lungo l’Ausente. 

Essa ha una striscia di dune lungo il mare, cespugliate e poco alberate, 
una zona di seminativi, per lo più vitati od olivetati, sotto Minturno e Castel- 
lonorato e lungo il mare. Anzi, sotto al primo di cotesti Comuni, il territorio 
fino a diritta dell’Ausente è tenuto con particolare diligenza, sistemato a 
campi larghi da 15 a 20 metri, fiancheggiati da filari di viti, talvolta irri- 
gati con acqua di sottosuolo, e coltivati a grano turco, frumento, avena, legu- 
minose da granella, patate ed erbai intercalari. Fra lAusente ed il Garigliano 
e lungo il corso superiore del primo, la coltura è meno diligente e la preva- 
ienza spetta in basso ai seminativi semplici con vicenda di grano turco e 
grano ed avena con erbaio invernale anteriore al primo, più sopra a quelli 
alberati con viti a palo verde o secco, sparse per i campi. 

Più in sopra nei seminativi vanno ora estendendosi la sulla e la lupinella. 
Questa pianura ha pure qualche lembo di pascoli pantanosi alla foce del 
Garigliano e a ridosso della duna. littoranea predetta e vi appartengono 
pure i pochi giardini di limoni ed aranci di Formia, Elena e Gaeta. Lungo 
tutta la riva destra del Garigliano, sopra l’Ausente, fino a Sant'Ambrogio, 
corrono poi stretti Jembi piani © pianeggianti di estensione molto limitata, 
la cui coltura corrisponde a quella della pianura alla riva opposta. 

Altri lembi piani o pianeggianti si trovano poi sparsi nel gruppo mon- 
tagnoso degli Ausoni, ora nel fondo delle infinite vallate e vallatelle che lo 
solcano, continuando le pianure sopra ricordate, ora a forma di altipiani. Pochi 
meritano una speciale menzione, all'infuori di quello di Pastena, al piede 
dell’abitato omonimo, a circa 300 metri sul mare, al confine quasi colla pro- 
vincia di Roma, noto come quello successivo per ottima coltura di patate; 
la Piana delle Saure sotto Campodimele a 440, e poche altre. 

Cotesti territori sono per la massima parte coltivati a seminativi alberati, o 
raramente semplici, con viti, ulivi, piante da frutta e qualche gelso, e la 
coltura erbacea si distingue per la consueta vicenda biennale di grano e grano 
turco e pochi erbai da foraggio. 

2° Territorio di collina, rappresentato dai terreni a forte pendio e 
molto accidentati, che dal lido del mare salgono fino a 600-700 metri di ele- 
vazione. Esso forma un buon terzo del territorio, arriva al littorale marittimo 
tra Formia e Sperlonga e si addentra poi in tutto il territorio degli Ausoni. 


4 — Vol. IV - Campania - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico, 


i 05= 


Anch'esso, dove il terreno è meno ondulato e pianeggiante 0 profondo, 
ofire largo esempio dei consueti seminativi alberati di viti e di- ulivi, ma la 
coltura prevalente è appunto quella dell’olivo e in seconda linea della vite. 
Il gruppo di colline che comincia da Minturno prosegue per Castellonorato 
e Maranola, e sta fra il littorale da Formia e Sperlonga e la strada da Formia 
a Fondi per Itri; tutte le pendici soprastanti a Fondi e Monte San Biagio 
sono rivestite notevolmente di olivi e così è di quelle che seguono il corso 
del Garigliano e dei suoi affluenti. Ivi i Comuni di Esperia, Spigno Saturnio 
ed altri sono centri di importante olivicoltura. 

Essa va però intercalata con numerosi vigneti, i quali prevalgono nella 
costiera che da Monte Scauro sotto Minturno va a Formia, Elena, Gaeta, e più î 
oltre verso Sperlonga. E quivi essi si alternano e si consociano con pianta- 
gioni di carrubo, il quale trovasi qui al suo limite estremo settentrionale. 

Anche in questa zona, come in quella di collina corrispondente, sono 
molto estesi i boschi, per lo più cedui, di elce o quercia, posti nelle condi- 
zioni già accennate. Fra le essenze che li formano comincia ad apparire il 
sughero, particolarmente a Fondi, Monte San Biagio e Sperionga. Sono del 
pari frequenti le pendici rocciose incolte od a pascolo. I 

3° Zona di monte rappresentata dal territorio oltre i 700-800 metri di 
elevazione e le cui condizioni rispecchiano quelle della medesima del circon- 
dario di Sora. Sono boschi, pascoli, e terreni rocciosi come in quest’ultimo. 
La parte incolta non è meno estesa, sebbene le cime più alte arrivino appena 
a 1400-1500 e prevalgano quelle fra 900 e 1200, anzi essa invade tratti sen- 
sibili delle pendici inferiori ai 500 e 600 metri di elevazione. 
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In questa seconda sezione, seguendo la divisione generale preposta al 
principio del capitolo, incontransi, salendo dal mare al monte, le seguenti 
sotto zone: 

a) di pianura littgranea a coltura estensiva con pascoli permanenti, 
pantani e paludi; 

b) di pianura a coltura: di seminativo o seminativo alberato, ora asciutta 
ed ora irrigua, di attività variabile a seconda dei territori, superiore alla prima 
e arrivante fino alla base dell’Appenino centrale lungo il corso dell’alto 
Volturno; 

c) di collina come nella sezione precedente con seminativi alberati, 
colture legnose specializzate, in cui l’oliveto è largamente rappresentato, 
boschi, in prevalenza cedui, pascoli di terreni rocciosi, ecc.; 

d) di montagna con pascoli e boschi e terreni incolti, perchè rocciosi e 


diboscati. 
La zona di coltura estensiva, pantanosa in buona parte e malarica, si 


svolge lungo il littorale tra le foci dei fiumi e comprende parte dei territori 
di Sessa Aurunca, fra il Garigliano e il Monte Massico, di Mondragone e Ca- 
stel Volturno sino alla foce del fiume omonimo. Essa è separata dal littorale 
dal cordone di dune ricordato più sopra, talora doppio e sempre magramente 
cespugliato. Il nome di pineta assegnatogli in taluni punti mostra come in 
passato fosse tenuta a vera fustaia. Dalla foce del Volturno cotesta zona ri- 
sale alquanto nei territori di Cancello ed Arnone, Santa Maria la Fossa e 
Carinola lugo il fiume stesso. Vi sono molti pascoli per lo più utilizzati dai 


bufali, una estesa zona pantanosa nell’agro di a, già citata nella idrografia 
e che sta per essere bonificata colle macchine idrovore, e un’altra non meno 
vasta fra il monte Massico e il Volturno soggetta alla colmata colle torbide 
di cotesto fiume ed anticamente estesa tanto da arrivare forse a pochi chilo- 
lometri sotto Capua. Oggidì però la continuità dei pascoli viene interrotta 
da campi a semina, talvolta anche irrigati, particolarmente in vicinanza degli 
abitati di Mondragone, Castel Volturno, Cancello ed Arnone, Grazzanise, Santa 
Maria la Fossa, Carinola, Francolise, ecc. 

La zona successiva di pianura a coltura avvicendata ha gradi di attività 
differenti a seconda dei luoghi ove essa si trova. Un primo tratto si svolge 
sotto l’abitato di Sessa Aurunca in continuazione di quello corrispondente a 
destra del Volturno e già illustrato. Vi è la solita prevalenza della vicenda 
biennale di grano turco e igrano o triennale coll’avena, oppure di grano, 
avena e riposo e infine di lupini, granturco e frumento e pascoli permanenti 
nei terreni più magri od umidi. Cominciano poi ad ‘apparire i seminativi 
alberati, con viti a filari oppure maritate ad alberi o con piante fruttifere 
o pochi gelsi ed ulivi con una certa frequenza. 

Un secondo tratto sta fra il Monte Massico e il Volturno e, risalendo 
lungo tale fiume e il bacino dell’Agnena e del Savone, continua poi nel resto 
della Terra di Lavoro. La coltura vi è molto simile alla suindicata e del 
pari inframmezzata a pascoli permanenti o di lunga durata ed a seminativi 
arborati, che, verso la regione più alta, cioè sotto Carinola, Teano, Calvi, Pi- 
gnataro, Vitulazio, Capua, diventano dei veri olivetati. Ivi è frequente la 
vicenda di grano turco, grano o cereali affini, trifoglio incarnato da fieno 
e maggese estiva, dopo cui si semina erbaio di leguminose per foraggio o per 
sovescio, oppure di grano turco su erbaio, grano e lupini. Questa pianura, 
seguendo il corso del Volturno, dopo la stretta del ponte di Annibale 
si allarga nella successiva di Cajazzo e nella limitrofa di Formicola. Di 
qui fino al confluente del Bussento, poco sopra a quello del Tiferno, che 
separa la provincia di Caserta da quella di Benevento, a dritta del Volturno, 
i lembi piani lasciati alla base del colle, sono insignificanti; ma poi la pianura 
si allarga sensibilmente, anche a dritta e molto più a sinistra, nella ma- 
gnifica piana dell’Alifano, che risale lungo il corso del Volturno, congiungen- 
dosi a quella di Venafro nel Molise, fino a Capriati ed alla quota di 200 metri, 
e insinuandosi nei monti prossimi lungo i corsi scendenti dai medesimi. Co- 
testa pianura a destra del Volturno, passando fra i colli di Presenzano a 
nord e di Vairano a sud, si riattacca con quella di Teano e Pietramelara, 
continuazione a sua volta di quella or ora descritta e scendente tra Carinola 
e Sparanise, fino a Capua ed al Volturno. 

Cotesta estesa pianura ha seminativi irrigui e asciutti, semplici ed albe- 
rati, distribuiti come segue: 

Il seminativo irriguo trovasi riunito particolarmente negli agri di Piedi- 
monte d’Alife e Sant'Angelo alla sinistra del Volturno. Era nel passato 
tutto a vicenda di grano e grano turco, ma oggidì, per l’esempio soprattutto 
dell’on. Scorciarini Coppola e la propaganda della Cattedra ambulante di 
Piedimonte, vi si fa larga parte ai medicai e ai trifoglieti. Più sopra vi sono 
qua e là ancora dei lembi irrigui, ma l’irrigabile è assai più esteso dell’irrigato. 
Lungo il Volturno trovansi pure, anche superiormente al confluente col Tiferno, 
terreni freschi destinati a pascoli permanenti ed utilizzati anche coi bufali. 

La vasta pianura asciutta rimanente ha in molta parte la vicenda di 
grano e grano turco dopo erbaio oppure di foraggiere, sarchiate (fave, patate, 
mais), grano e avena. 
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Nella zona fra Sparanise, Carinola, Pietramelara, Teano, è estesissima 
la coltura del lupino da granella, oggetto di forte esportazione, e la vicenda è 
quella, indicata anche per Sessa e Sparanise, di mais su sovescio, frumento e 
lupino, od altra analoga. Oggidì poi, da non oltre un decennio, in tutta la 
regione a nord del Volturno fino a Carinola e Teano si incontra la canapa 
colla vicenda: canapa su sovescio, frumento, erbaio di trifoglio incarnato, 
grano turco su sovescio e frumento o con altra dello stesso tipo. Più recente- 
mente ancora, cioè dopo il 1898-99, vi si è introdotta la barbabietola da 
zucchero, che andava prima alla fabbrica Valsacco di Segni ed ora alla stessa 
di Poggioreale presso Napoli. Sono pure frequenti in qualche pianura i semi- 
nativi alberati, ora olivetati, come già si è detto, ora vitati, e comincia ad 
apparirvi l’arbustato campano, cioè di pioppi colle viti. Gli alberi frutti- 
feri sono più sparsi per le campagne che riuniti in colture specializzate, ma 
tuttavia cominciano a non esservi rari; qualche bosco trovasi pure qua e là 
e specialmente si hanno pioppeti lungo i fiumi e qualche macchia di ca- 
stagno lungo le rive dei burroni che di frequente solcano le pianure fra il 
Volturno, Sparanise e Mignano. 

La collina presenta gli stessi caratteri colturali già indicati, cioè di se- 
minativi alberati, vigneti e boschi per lo più cedui di quercia od elce e di 
castagno. Coi seminativi e le altre colture legnose vanno principalmente con- 
sociate piante fruttifere, fra cui non è raro il mandorlo e non mancano pure 
i gelsi. La detta zona comprende quasi tutto il cono di Roccamonfina fra 
gli abitati di Sessa e Teano, tutta, meno poche cime fra 700 e 800 metri, la for- 
mazione del Monte Massico da Sessa e Carinola al mare, buona parte del gruppo 
montuoso da Capua, Pignataro, Pietramelara, nell’interno dell’angolo formato 
a riva sinistra del Volturno, e le pendici inferiori, di fronte a tale gruppo 
della formazione del Matese. Oltre alla notevole estensione, che quivi ha 
l’ulivo, si trovano quasi in ogni territorio vigneti specializzati o seminativi 
vitati e il bosco ceduo castagnale è largamente rappresentato nella forma- 
zione di Roccamonfina. Dappertutto poi s'incontrano pendici rocciose denu- 
date, anche appena soprastanti alla pianura, destinate al pascolo ed una. volta 
utilizzate col bosco. 

La zona montagnosa è rappresentata dal nucleo del Matese, che corre a 
sinistra del Volturno dal disopra di Capriati sino ai confini col Beneventano. 
Vi sono poi alcuni lembi montuosi separati e trascurabili, e cioè un po’ di cime 
del Monte Massico, la sommità del Monte Croce di Roccamonfina, che si eleva 
da 600 a 1050 m., e le cime di Monte Maggiore (1037) e. contermini (fra 850 
e 1000) tra Formicola e Pietramelara. Trattasi però di entità limitate, mentre 
il gruppo del Matese, anche per la sola parte di Terra di Lavoro, misura oltre 
30 km. di lunghezza per una larghezza media di 8 a 10. Cotesto gruppo con- 
tiene poi notevoli estensioni di altipiani a 1000 m. di elevazione, di cui sono 
importanti quelli che circondano il lago già ricordato e che coprono l’estensione 
di parecchi kmq. Molti altri più piccoli sono sparsi entro questa imponente for- 
mazione e si trovano in vicinanza degli abitati di Gallo, Letino, Valle Agri- 
cola, San Gregorio, ece. La coltura dei monti è in prevalenza di boschi, pa- 
scoli negli altipiani più elevati, con pendici rocciose pure pascolative e talora 
incolte, dove manca assolutamente il terreno vegetale. Attorno agli abitati di 
montagna od alle poche masserie che vi si trovano e ad altitudini intorno ad 
850-900 m. si trovano ancora terreni seminativi, talora con quercie o castagni, 
e la vicenda è per lo più di grano, ovvero. segala el orzo e grano turco, 
patate, oppure di cereali, e riposo di due-o più anni, dove la natura del 


suolo è più ingrata. 


$ 4. — Zone agrarie e colture della 3° sezione. 


La terza sezione rappresenta la plaga più fertile e meglio coltivata del 
territorio Campano ed è costituita da quanto sta fra il mare dalla foce del 
Volturno a quella del Tusciano, il corso inferiore del primo fiume fino al 
confine con la provincia di Benevento, il confine di questa e di quella di 
Avellino sino alle sorgenti, a un dipresso, del Tusciano e di qui alla foce del 
medesimo. Comprende, come abbiamo detto, tutta la provincia di Napoli, il 
rimanente del circondario di Caserta, quello di Nola e quello di Salerno e, per 
essere più esatti, anche i mandamenti prossimi a questi del circondario di 
Avellino. 

Le sue zone agrarie sono le seguenti : 

1° Pianura a grande coltura estensiva in continuazione di quella della 
seconda sezione ; 

2° Pianura, ora a coltura asciutta, ora a coltura irrigua, con seminativi 
semplici ed arborati, che dalla semplice vicenda di grano e grano turco arriva 
alle forme di massima attività del seminativo irriguo da campo ed ortense; 

3° Collina con lembi littoranei, od a poca elevazione, a colture legnose 
di eccezionale intensità (agrumeti) e con altre diverse specializzate, boschi 
cedui, castagneti, ecc.; 

4° Montagna dalle altitudini da 7 ad 800 metri in su. 

La pianura a coltura estensiva con pascoli e pantani trovasi lungo la 
riva sinistra del Volturno, ed è la continuazione di quella già indicata della 
seconda regione; essa corre lungo il mare, ove trovasi un cordone di dune 
dalla foce del fiume fino ai pantani di Varcaturo ed al lago di Licola, ora in 
via di colmata a braccia, risale alquanto lungo il fiume stesso nei territori 
di Castel Volturno, Vico di Pantano, Cancello ed Arnone, e Grazzanise, retroce- 
dendo ogni giorno davanti alla bonifica colle torbide del Volturno ed all’in- 
vasione della coltura attiva. Occupa del pari qualche lembo inferiore dell’agro 
di Giugliano, in provincia di Napoli, e di Pozzuoli. Tale forma di coltura 
riappare per un certo tratto nel Salernitano, nell'angolo fra il mare e la riva 
dritta del Tusciano, nell’agro di Montecorvino Pugliano, per continuare poi 
di là da tale fiume nella vasta piana, di Eboli.e di Capaccio e Pesto. Questa, 
come l’altra pianura di là dal Volturno, viene utilizzata ancora abbastanza 
largamente col pascolo delle bufale. 

Il resto della pianura, continuazione della precedente e di quella già de- 
scritta a destra del Volturno, risale dal mare tra il fiume e i Regi Lagni, vol- 
gendo lungo le colline‘ e i monti che da Capua per Maddaloni, Arienzo, Cic- 
ciano arrivano al di sopra di Nola e Palma di Campania, insinuandosi nei 
mandamenti di Bajano e Lauro nell’Avellinese. 

Dall'altro lato si eleva dolcemente fino all’orlo dei Campi Flegrei e dei colli 
di Napoli, corre lungo le pendici vesuviane ed arriva fino a Palma di Cam- 
pania, riattaccandosi a quella dell’agro Sarnese e Nocerino. Due lembi stac- 
cati da essa, ma di eguale origine, sono il piano di Fuorigrotta fra Napoli e 
Pozzuoli e quello delle paludi di Napoli e Volla fra cotesta città e il Vesuvio. 
La pianura dell’agro Nocerino per Mercato San Severino, Montoro, ecc., 
arriva fino ad Avellino, Atripalda, e si insinua nelle colline e montagne 
del circondario, mentre da Cancello presso Acerra, valicando la stretta delle 
Forche Caudine, si allarga col piano di quella vallata. Infine da Salerno in 
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giù corre un’altra zona piana che va ad incontrare quella or ora ricordata 
fino alle rive del Tusciano, 

In cotesta regione abbiamo le forme più svariate di coltura erbacea con- 
sociata o meno colla legnosa e di colture legnose specializzate, e cioè princi- 
palmente le seguenti : 

Seminativi ora semplici ora arborati di viti coi pioppi a vicenda di grano 
e grano turco dopo erbaio invernale, che trovansi in prossimità ed in promi- 
scuità colla zona precedente. Prevale cotesta vicenda nei Comuni dei manda- 
menti di Trentola ed Aversa più prossimi al mare (Casal di Principe, Vico di 
Pantano, ccc.), ed oggidì va subendo una larga infiltrazione di colture forag- 
giere (medica e trifoglio pratense), di canapa e di barbabietola. 

Seminativi come sopra, ma con colture più attive, fra cui prevale quella 
canapifera. La rotazione è di canapa, grano e trifoglio incarnato con grano turco 
di secondo raccolto o di tipo consimile. Oggidì vi si è alquanto estesa la 
barbabietola. Talvolta invece la canapa torna sul terreno un anno su due, 
e nel circondario di Casoria non mancano Comuni, ove essa succede a sè 
stessa per tre o quattro anni consecutivi. Questa coltura si estende a gran 
parte del circondario di Caserta a sud del Volturno, a quasi. tutto quello di 
Casoria, a gran parte del Nolano, riapparendo nelle parti piane asciutte fra 
Napoli ed il Vesuvio. In terreni meno adatti per la canapa vi sono vicende di 
patate, frumento con secondo prodotto e foraggiere primaverili pure con secondo 
raccolto. In quelli più sciolti od arenosi per la vicinanza al Vesuvio od ai 
colli il rinnovo è di fave per baccello verde, fagiuoli, piselli (questi partico 
larmente estesi nella zona vesuviana) od altro, e allora vi è sempre coltura 
promiscua erbaceo-legnosa con soprassuolo di. viti e pioppi e molte piante 
fruttifere. Sono rarissimi i seminativi semplici. In molti punti del Nolano e 
della provincia di Napoli è discretamente esteso il rinnovo di meZloni d’acqua 
(cocomeri), melloni di pane (poponi) e zucche. Nel territorio di Cava dei Ter- 
reni e in quelli di Nocera Superiore, Nocera Inferiore, Pagani, ecc., è frequente 
la coltura del tabacco, che vi procede con diligenza affatto speciale. Dapper- 
tutto poi il pomodoro ha diffusione larga ed in continuo aumento. 

I seminativi irrigui od orti sono sparsi un po’ dappertutto, appena vi 
sia un po’ di acqua, da trarsi dal sottosuolo colle norie applicate a pozzi 
profondi talora sino a 10-12 metri. Raramente si irriga con canali, all’infuori 
della valle del Sarno per il territorio a destra del fiume ove corre il cosidetto 
Canale del Conte, qualche po’ nell’agro Nocerino e nei territori di Salerno e 
Montecorvino Pugliano. Hanno del pari molta irrigazione i lembi inferiori del 
circondario di Nola, il bacino fra Napoli e il Vesuvio e una larga parte 
dell’agro Sarnese e di quello Nocerino da Sarno a Nocera fino al mare, com- 
presa ivi la zona littoranea della provincia di Napoli. 

In molti terreni irrigui è frequente la vicenda di grano turco su sovescio 
seguìto da frumento con altro raccolto di mais tardivo. Di frequente però il 
rinnovo è dato dalle patate estive, non di rado primaticcie, e soprattutto 
dal pomodoro, la cui cultura va ogni giorno più estendendosi. 

La coltura ortense occupa poi il piano fra Napoli ed il Vesuvio, e lo 
stretto lembo pianeggiante -ai piedi del monte e lungo il mare e si allarga 
nella pianura fra il Vesuvio e Castellammare per proseguire poi nei territori 
di Gragnano, Lettere, Scafati, Angri, Nocera, Sarno, ecc. Le produzioni di 
questa coltura sono infinite, però le più importanti sono: d’inverno, cavoli- 
fiori, broccoli e finocchi; d’estate, pomodori principalmente e poi melanzane, 
peperoni e simili. Sono frequenti le colture primaticcie e nella zona vesuviana, 
oltre al pisello, che fa parte della ordinaria rotazione di molti territori, colti- 


vansi negli orti, nei seminativi alberati e talora fra gli stessi vigneti, patate, 
pomodori e fagiolini da raccogliersi precocemente. 

Nella pianura oltre Salerno, alle porte di cotesta città, si-ha una coltura 
irrigua intensiva analoga a quella dell’agro Nocerino, che si spinge fino al 
di là del Picentino, nel Comune di Montecorvino Pugliano. Questa zona, irri- 
gata con acque di canali derivanti dai fiumi menzionati a suo tempo, dei 
quali ‘alcuni amministrati da consorzi di proprietari, è pure i! centro di una 
larghissima coltura di pomodori. Però man mano che ci si accosta alla zona 
di coltura estensiva, va sempre più prevalendo la vicenda di grano e grano 
turco irrigato. 

La pianura ora esaminata, oltre al consueto arbustato di viti sui pioppi, 
oppure, come nel Salernitano, con grossi pali di castagno a 4-5 metri fra di 
loro, ha tanto maggior numero di piante fruttifere quanto meno è impor- 
tante il reddito delle colture erbacee. Sono ivi particolarmente frequenti 
ed in continuo aumento le piantagioni di noci come corona dei campi. Hanno 
meleti di prim’ordine gli agri di Giugliano e limitrofi, quelli di Somma 
Vesuviana ed Ottajano e la piana di Salerno e Montecorvino. Anche nelle 
pianure del Casertano e del Nolano vanno crescendo ogni giorno i pescheti e 
frutteti misti o specializzati. Sono poi frequenti gli agrumeti tanto in Terra 
di Lavoro, massime fra Caserta e Maddaloni, come nei dintorni di Napoli, 
nella valle del Sarno, a Nocera, a Salerno e nelle parti più elevate della sua 
pianura fra il Picentino e il Tusciano, senza contare quelli di Sorrento ed 
Amalfi appartenenti alla zona delle colline. 

Zona della collina. — Intendendo per questa il territorio sentitamente 
ondulato, anche se si eleva immediatamente dal mare, noi dobbiamo com- 
prendervi prima di tutto la regione dei Campi Flegrei e dei colli di Napoli, 
che, cominciando dal Monte di Cuma nell’agro di Pozzuoli, prosegue in tutto 
il circondario omonimo fino a quello di Casoria e poi si unisce con le colline 
sorgenti alle spalle di Napoli sino di fronte al Vesuvio. Abbiamo in seguito 
tutte le pendici di tal monte e del Somma, la zona littoranea fino ai 6-700 
metri della penisola Sorrentino-Amalfitana e la bassa pendice dello sprone 
montagnoso che la forma, da Salerno a Castellammare. Vi appartengono pure 
nelle immediate vicinanze le isole di Procida, Ischia e Capri. 

Nell’interno del paese una seconda linea di colline corre al disopra della 
pianura Casertana da Capua a Nola e di qui per Palma di Campania e Sarno 
fino a Nocera, Cava, Vietri e Salerno, d’onde i colli si elevano dalla pianura 
littoranea fino al piede dei monti soprastanti. 

La zona collinosa littoranea (Campi Flegrei, colli Napoletani, Vesuvio, 
penisola Sorrentina, isole) è la regione per eccellenza del vigneto e del frut- 
teto. La vite, ora maritata al pioppo, dove ilterreno poco ondulato si presta 
alle colture erbacee, ora a palo secco, dà redditi elevatissimi, come nel Poz- 
zuolano, sul Vesuvio, nelle isole, nella penisola predetta, e costituisce la 
coltivazione principale. 

Essa va largamente commista colle piante fruttifere delle più svariate 
essenze; le quali raramente formano veri e propri frutteti specializzati. È 
pure abbastanza frequente la coltura dell’agrumeto, che prevale lungo le 
coste della penisola Sorrentino-Amalfitana con sistemazioni costosissime di 
quelle pendici (fino oltre 20,000 lire l’ettaro). Le zone rocciose del versante 
Amalfitano hanno carrubi ed ulivi, e ulivi di preferenza quelle Sorrentine. 

Le colture erbacee consociate a quelle legnose sono per lo più erbai 
invernali di leguminose da foraggio o da sovescio seguiti da patate, pomo- 
dori, fagiolini, ecc. Si hanno pure coltivazioni di piselli o fave per baccello 
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verde. Il grano'è sconosciuto e il granone ristrettamente coltivato. Nei piccoli 

altipiani a 5-600 metri della penisola Sorrentina i seminativi a vicenda di 

erbai, patate, mais, colture ortensi e poco grano sono alberati con noci, meli, 

piante fruttifere diverse e poche viti. 

(Sg "Questa zona ha pure boschi, e sono in grandissima prevalenza cedui ca- 
stagnali, il cui reddito è senza dubbio il massimo di quello dei boschi italiani. 
Basti ricordare semplicemente che le tariffe catastali proposte per i cedui 
di 1° classe di Castellammare e Vico Equense erano rispettivamente di 164 % 
e 144 lire per ettaro, recate poi dalla Commissione centrale a 120 e 110, I 
Sono cedui di 6, 9, 12 .e 18 anni di turno a seconda dei luoghi e dànno 1 
ora paletti e pali grossi per viti o per cerchi e materiale da sporte ed altri È; 
di maggior diametro per doghe da botte e pali da telegrafo. Nei terreni mi- i 
gliori prevale il castagno, che va, nei meno buoni e rocciosi, cedendo il posto 
al selvaggio di ontano, carpino, frassino e quercia. 

L’altra zona collinosa interna ha, con minore attività, caratteri uguali 
alla predetta. Essa si svolge da Capua a Nola, proseguendo di qui per Palma 
di Campania, Sarno, Mercato Sanseverino, ecc., internandosi nell’Avellinese. i 

La sua coltura è di seminativi alberati con viti e piante fruttifere, dove 
il terreno è meno inclinato, vigneti specializzati e poi frutteti e soprattutto 
noccioleti, i quali vanno tuttodì largamente estendendosi e il cui centro 1 

. principale di produzione trovasi nei Comuni presso e sopra Nola, Palma i 
Campania, Sarno e qualche altro prossimo all’Avellinese. In tutta la zona 
predetta sono particolarmente estesi gli uliveti, favoriti dalla prevalente 
esposizione a mezzogiorno, e così pure sono estesi i boschi cedui. Però quelli 
di castagno sono in proporzione minore che nell’altra zona di collina e di 
minor reddito, mentre una estensione maggiore, data la prevalenza della for- 
mazione calcare, è di essenze diverse e specialmente di elce, quercia, cerro, ecc., 
utilizzate colla carbonizzazione o per uso diretto di combustibile. 

Al limite superiore della zona, particolarmente nel circondario di Salerno 
(mandamenti di Castel San Giorgio, Mercato San Severino, Baronissi, Sa- 
lerno e successivi fino al Tusciano) si ha un’estesa coltura di castagneti, che 
continua nell’Avellinese. 

Sono infine particolarmente estese le zone rocciose incolte, che colpiscono 
dolorosamente la vista in tutte le colline sopra Capua, Caserta, Maddaloni 
fino a Sarno e nel Salernitano tra l’Irno e il Picentino. Esse erano già boschi 
e potrebbero ridiventarlo, come lo prova il saggio fatto dall’on. sen. Pie- 
rantoni sopra Centurano in Comune di Caserta. 

La zona di montagna ha gli stessi caratteri delle suindicate — rare fu- 
staie di quercia e di faggi, molti cedui, dei pascoli e molti tratti denudati. 
Essa è rappresentata da due gruppi, di cui uno è formato dalla parte 
centrale e più elevata della penisola Sorrentino-Amalfitana, le cui cime 
maggiori sono di 1000 a 1450 metri. Quivi il pascolo e il bosco vengono 
utilizzati meglio che in ogni altra zona montagnosa. Il secondo gruppo è 
costituito dalle cime ‘che sovrastano a Sarno, Bracigliano, Mercato San Se- 
verino, formando confine coll’Avellinese, e da quelle che dalla valle dell’Irno Li 

sa corrono parallele al mare fino alle sorgenti del Tusciano, formando col loro î 
crinale lo spartiacque fra il bacino del Calore e il versante del golfo di Sa- i 
lerno, arrivando fino alla destra dell’alto Sele. Le condizioni sono le già in- 

dicate, avendosi estesi pascoli, boschi, fra cui fustaie di faggi in via di di- 

minuzione, ed altipiani, di cui taluni a seminativi semplici ed i più a pascoli 


estivi. 
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$ 5. — Zone agrarie e colture della 4° sezione. 


La quarta sezione, comprendente le provincie di Avellino e Benevento, 
meno la parte che volge verso l'Adriatico, e il mandamento di Calabritto nella 
valle del Sele, ha essa pure le tre zone di piano, collina e montagna, però in 
condizioni fisiche ed economico-rurali assai diverse da quelle della precedente. 

La pianura infatti comincia da un minimo di 15-20 metri sul mare e 
arriva fors’ anche in alcuni punti ai 450-500, essendo inoltre formata dilembi 
poco estesi lungo il corso dei fiumi e nel fondo delle vallate. 

La collina poi e la bassa montagna sono più di frequente occupate dalla 
coltura estensiva, i boschi meno ben tenuti e le zone nude o denudate, roc- 
ciose e franose di gran lunga più estese che non nella sezione precedente. Oltre 
aciò, tali zone sono sparse diversamente per tutto il territorio, perchè, oltre 
alla catena centrale di monti e di colline che continua quella del Matese, si 
ha poi quella, che è più di altipiani che di cime separate, corrente da Morcone 
a Sant'Angelo dei Lombardi e le formazioni anteriori già ricordate del Taburno, 
del Partenio, del Terminio e del gruppo fra le sorgenti dell’Irno e. del Tusciano, 
di cui si è detto descrivendo la precedente sezione. Fra tutti cotesti monti 
sono interposte pianure od altipiani e lungo essi corre naturalmente una 
fascia di colline, ossia di terreni fino a 600-700 metri di elevazione. 

Zona di pianura. — Essa comprende tuttii tratti piani e pianeggianti varia- 
mente distribuiti. Un primo si svolge a sinistra del Volturno fra esso e i colli 
che sovrastano a Caserta e Maddaloni da un lato e dall’altro dalla confluenza 
del Calore nel Volturno fino a quella del Tiferno già ricordato, formando 
l’agro Telesino. Da qui la pianura continua con lunga e sottile striscia fino 
alle porte di Benevento e poco più oltre lungo le rive del Calore. 

La sua elevazione va da 40 a 150 metri circa sul mare. 

È questa tutta una zona, generalmente, di coltura poco attiva. I suoi 
seminativi nudi hanno la consueta vicenda di grano e grano turco, con un 
po’ più di foraggiere, di sarchiate e di ortensi nella parte più bassa (territori 
di Limatola, Dugenta, Sant'Agata dei Goti, ecc.), dove si risente ancora molto 
l’influenza della vicina Terra di Lavoro e si ha. anche un po’ di canapa e 
di barbabietola. 

Ivi, prevalendo terreni sciolti, è abbastanza estesa la coltura del trifoglio 
incarnato, più in alto invece appare la sulla e dappertutto fanno ora capolino 
e si vanno sempre più diffondendo l’erba medica ed il trifoglio pratense. Più 
verso Benevento la vicenda è anche di grano turco su sovescio di latiro o fa- 
vuccie, grano, avena e foraggiere. Nei terreni più magri e nei franosi, alla base di 
colli argillosi, ove ora si vanno estendendo i sullai, sì ricorre talora al maggese 
annuale. Vi sono pure estesi tratti di seminativi alberati con viti maritate 
per lo più ad olmi e commisti a piante fruttifere e qualche vigneto ed oliveto, 
specialmente nell’agro Telesino e al confine della zona collinosa. In qualche 
raro punto del piano trovansi boschi cedui e di alto fusto lungo i fiumi, per 
lo più magri pioppeti. Sono abbastanza frequenti, nella parte più alta, quer- 
cie sparse nei campi. Infine si trova pure qualche lembo di coltura irrigua, 
massime nei punti più bassi, di grano turco, grano, raramente di colture 
ortensi e di qualche foraggiera. Una discreta zona di orti irrigui trovasi nei 
dintorni di Benevento, dove poi coltivasi come pianta da rinnovo anche il 
tabacco, che vi dà redditi abbastanza elevati. 


Un'altra zona di pianura è formata dal fondo della valle Caudina, esteso 
territorio appartenente ad entrambe le provincie nei mandamenti di Airola, 
Cervinara e Montesarchio. Si collega, per la storica stretta di Arpaja e Forchia, 
alla pianura del Casertano, e forma un bacino circondato da tre lati da 
monti e spiovente verso la valle del Calore. È una tregione fertilissima ed 
intensivamente coltivata a seminativi, arborati con viti e piante fruttifere e 
qualche tratto irrigato con foraggiere e piante ortensi, che può quasi consi- 
derarsi come appartenente alla 3% sezione. 

Altri lembi piani o pianeggianti si trovano nella provincia di Avellino e 
si riattaccano per il piano di Montoro Inferiore (metri 200) a quello di Mer- 
cato San Severino nel Salernitano ed a tutto l’agro Nocerino. Essi sono for- 
mati dal piano predetto, da quelli di Forino, di Solofra, Serino, risalente 
questo lungo il Sabato fino a 600 metri sul mare, e dal bacino pianeggiante che 
circonda Avellino fino a Monteforte da un lato e Altripalda dall’altro. Altri di 
tali lembi trovansi sparsi qua e là, racchiusi nel fondo delle vallate. 

Prevale quivi in generale una coltura intensiva di pochi seminativi nudi, 
moltissimi vitati con olmi o pioppi ed una discreta quantità di terreni irri- 
gui anche con colture ortensi, come nei dintorni di Atripalda, Avellino, Mon- 
toro, Serino, ecc., dove sono fondi affittati fino a 350 lire per ettaro. Sono 
estesissimi in questa zona i noccioleti, sorgente di tanta ricchezza per l’Avel- 
linese e capaci essi pure di molte centinaia di lire di rendita lorda per ettaro 
di terreno. Trattandosi, più che di vere e proprie pianure, di estensioni ondu- 
late miste a tratti piani, non mancano ivi boschi cedui castagnali. 

Infine altri lembi pianeggianti, appartenenti a questa sezione, si collegano 
alla pianura Nolana nei mandamenti di Lauro e .di Bajano, ove si hanno per 
lo più seminativi alberati di pioppi, viti ed alberi fruttiferi, noccioleti e 
frutteti e, in generale, una coltura abbastanza intensiva che arieggia quella 
di Terra di Lavoro. 

Zona di collina. — Questa ha un aspetto fisico colturale il più multi- 
forme che si possa immaginare. Ora infatti è rappresentata da pendici roc- 
ciose o da elevazioni di formazione calcare, talora da quelle vulcaniche tu- 
facee, altre volte invece assume la forma di elevazioni tondeggianti col pendio 
poco sentito che dai dintorni di Benevento volgono da tre lati verso il Mo- 
lise e la Puglia a nord, l’Arianese a levante e l’Avellinese a mezzogiorno, dove 
pure si internano largamente arrivando fino al capoluogo e spingendosi nel cir- 
condario di Sant'Angelo dei Lombardi. Sovrastano alla valle del basso Calore 
d’entrambe le rive colline rocciose rivestite di seminativi alberati, vigueti, e 
soprattutto di estesi e floridi uliveti, costituenti una regione di discreta atti- 
vità colturale. Sulla riva destra appartengono ad essa principalmente i man- 
damenti di Cerreto Sannita e Guardia Sanframondi, sulla sinistra Sant'Agata 
dei Goti, dove la estesa formazione vulcanica rende particolarmente fertili 
quelle pendici, su entrambe le rive il mandamento di Solopaca, ove sono ot- 
timi vigneti. Queste condizioni si ripetono sulle pendici superiori alla Valle 
Caudina, in quelle che al disopra di Lauro e di Bajano guardano il piano di 
Terra di Lavoro e nelle opposte superiori a Montoro, Solofra, Avellino, Merco- 
gliano, ecc. Anche in tale regione, e specialmente nell’Avellinese, è frequente 
la coltura del nocciuolo, e in quest’ultima provincia la vite dà, come nella 
bassa valle del Calore, prodotto abbondante e pregiato. 

Infine le colline dell’Avellinese, come del resto la pianura sottostante, 
hanno una estesa coltura di alberi da frutta, cioè meleti nei terreni profondi 
© freschi, peri, peschi, albicocchi sulle pendici, castagneti nei punti più’ ele- 
vati, noci frammisti al seminativo. I mandamenti dove tali piantagioni sono 
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più estese sono quelli di Avellino, Monteforte, Mercogliano, Atripalda, Lauro, 
Solofra, ecc. I vigneti specializzati si incontrano nei Comuni di Atripalda, 
Pietradefusi, Avellino, Forino, in qualche punto della Valle Caudina ed in 
generale vanno apparendo e crescendo sempre qua e là in tutta la regione 
predetta. Ottimi castagneti si hanno a Montella, nel Vallo di Lauro, a Bajano 
e contermini, Serino, Volturara, ecc. Nei seminativi nudi od arborati la vi- 
cenda. è biennale di sarchiata e grano o triennale di sarchiata, grano e fo- 
raggiera. In questa zona collinare sono pure abbastanza estesi i cedui casta- 
gnali simili a quelli della collina della terza sezione già esaminata. Invece 
quella che circonda Benevento e si svolge verso San Bartolomeo e verso Ariano, 
è in condizioni colturali infinitamente peggiori della suindicata. Verso Avel- 
lino nella vallata del Sabato (Comuni di Pannarano, Ceppaloni, Sant'Angelo 
a Cupolo, San Nicola Manfredi, San Martino Sannita, San Nazzaro e Calvi, 
San Giorgio la Montagna ed Apice) prevale la coltura suindicata. Anzi nel 
Comune di San Giorgio e in qualcuno dei limitrofi la zona pianeggiante fra 
250 e 300 metri ha ottima coltura di tabacco, e negli arborati di tutta la 
regione sono frequenti i gelsi, accompagnati da un discreto allevamento di 
seme bachi. 

Nelle altre due parti a levante e nord di Benevento la coltura estensiva 
ha un impero quasi assoluto. Tale regione è formata ora da colline di de- 
positi argillosi commisti a ciottoli e materiale breccioso, di cui molti di for- 
mazione diluviale, ora da argille franose, ora da calcare roccioso coperto qua 


e là da terreno vegetale ed ora affiorante per larghe estensioni. 

Quivi prevale generalmente la seguente forma di coltura. Attorno agli 
abitati, anche se essi sono, come è frequente il caso, sulla sommità di colline, 
prevalgono colture intensive e di discreta attività. Le pendici, talora ridotte 
a gradoni, sono rivestite di seminativi arborati con viti e piante da frutta, 
oppure hanno anche buoni vigneti. come ad esempio i Comuni più prossimi a 
Benevento (Pietra Elcina, Pescolamazza, Paduli, Pago Vejano) e questo di so- 
vente nei dintorni delle stazioni ferroviarie, ove non siano in zona malarica, 
come avviene prevalentemente per i Comuni della regione predetta. Dove havvi 
qualche sorgente si incontrano lembi di orto. Un po’ più lontano dai centri 
si trovano poi gli oliveti, indi seguono i seminativi a coltura estensiva e da 
ultimo zone macchiose o boscose a pascolo. 

Cotesta ultima coltura, largamente estesa nei circondari di San Barto- 
lomeo in Galdo ed Ariano di Puglia, vi imprime allora un aspetto desolante. 
Campagne senza alberi, vicenda assoluta di grano turco e grano con erbaio 
da sovescio per il primo, oppure di grano, avena e riposo, pochissime case o 
masserie, ecco il quadro che offre la regione. Si incontrano pure magri se- 
minativi alberati e la coltivazione si svolge anche su pendici molto inclinate 
e franosi 
trarne il coltivatore. E infatti in tali condizioni è già troppo se si arriva ad 
aver affitti in grano di 1 tomolo (litri 55 44) per tomolo di superficie di 4 di 
ettaro, ossia di lire 30 a 33 per ettaro. 

Più che boschi, vi sono zone macchiose e raramente qualche ceduo di 
quercia. I terreni seminativi in pendice sono talora sparsi di quercie, residuo 
di boschi, distrutti come sempre colla massima imprevidenza. In generale 
però sono estesissime le pendici denudate e dove la roccia affiora, perchè la 
terra vegetale, non più trattenuta dalle radici del bosco, venne trasportata in 
basso dalle acque. 

Zona di montagna. — Anche nella zona montuosa bisogna distinguerne 
diverse. Abbiamo prima le formazioni antiappenniniche del Taburno e monti 


sime, dove chi le visita si domanda meravigliato quale frutto possa 
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della Valle Caudina, continuanti, come si ebbe già a notare, in quelle di Avella, 
di Monte Vergine e Partenio e di Monteforte e Lauro, nonchè quelle che si 
svolgono fra le provincie di Avellino e Salerno più volte ricordate. Abbiamo 
poi un secondo tratto di monti con carattere a sè in quelli del Monte Mu- 
tria (1850), che si collega al gruppo del Matese nei territori di Cusano Mutri 
e Pietraroja presso Cerreto Sannita. Infine havvi tutta la linea di confine di 
questa sezione colla successiva, formante spartiacque fra i due mari ed essa 
pure già ricordata a suo tempo: 

La zona antiappenninica è la migliore per abbondanza di boschi e fre- 
quenza di pascoli. In basso ha ancora qualche ceduo castagnale e poi quer- 
ceti e seminativi, fustaie di quercia e più sopra di faggio. Si interpongono 
fra essa discrete zone di altipiani e fondi di vallate abbastanza fertili, ora a 
seminativi con vicenda di sarchiate, grano e foraggiere, ora a pascoli. Qualche 
buon castagneto copre ancora le elevazioni da 7 a 800 metri sul mare. Si 
incontrano estesi altipiani, per esempio nel gruppo del Partenio, alle falde 
del Terminio, nell’alta valle del Sabato, a Volturara coll’ampio piano del 
Dragone intorno ai 600 metri, a Bagnoli col piano di Laceno a 1058 metri. 
Coteste regioni sono sede di una discreta industria pastorale con transumanza 
fino ai piani di Terra di Lavoro. Non mancano però discrete estensioni di 
pendici rocciose denudate in seguito a diboscamenti. 

Il tratto, che al disopra di Cerreto continua il gruppo del Matese, ne ha 
pure i caratteri già indicati parlando della. quarta sezione. Sono abbastanza 
estesi pascoli e boschi, vi è qualche zona di altipiano o di poco pendìo a 
seminatorio, però di sola vicenda biennale di grano e grano turco e al di- 
sopra specialmente di Pietraroja e Morcone sono estese le pendici, in cui tale 
coltura. otcupa infelicemente il posto di antichi boschi e di sodaglie. Qui 
cominciano i caratteri della terza parte di zona montagnosa. 

Essa si inizia a Morcone e prosegue al disopra di Cercemaggiore, Colle 
Sannita, San Marco dei Cavoti, Castelfranco in Miscano, Ariano di Puglia, 
Zungoli, Anzano degli Irpini, Trevico, fino alla testa dell’alta valle dell’Ufita 
per la Baronia e il Formicoso, giungendo tra le sorgenti di tal fiume e quelle 
dell'Ofanto ai monti di Bagnoli Irpino già ricordato. Più che una catena di 
monti è una serie di colli tondeggianti, che raramente eccedono l’altezza di 
1000 metri e stanno in prevalenza fra i 600 e gli 800, con estesi altipiani o 
territori di dolce ondulazione. Tali sarebbero, per esempio, il piano di Cam- 
poreale presso Ariano e quelli della Baronia e del Formicoso, dell’alta valle 
dell’Ufita, ecc. x 

La coltura è la continuazione di quella dell’ultima parte ora considerata 
della zona collinosa al disopra di Benevento, ed è la più povera e la più 
spogliatrice che si possa immaginare. I seminativi di grano e grano turco, 
oppure più di frequente grano ed orzo, grano ed avena, grano e ristoppio 
seguito da due o più anni di riposo, si arrampicano su ripide pendici franose 
e pietrose o coprono altipiani, dove la roccia appare ad ogni istante. Le 
pendici denudate e rocciose o profondamente solcate dalle acque, perchè di 
argille scagliose azzurrastre, sono di estensione assai maggiore che non nella 
collina e nelle altre parti di montagna della presente sezione. La Baronia 
e il Formicoso hanno nella provincia di Avellino fama di territori dei più 
miserabili, e tale è pure quella dell’alta regione del Beneventano, special- 
mente nelle vallate del Tammaro e del Miscano, ove le frane piccole e grandi 
sono uno dei maggiori disastri della regione. 
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$ 6. — Zone agrarie e colture della 5* sezione. 


La quinta sezione del territorio è formata da tutta la parte che sta nel 
versante Adriatico ed appartiene alle provincie di Benevento e di Avellino. 
Come abbiamo detto, della prima stanno in tale sezione i mandamenti di Ba- 
selice e San Bartolomeo in Galdo e qualche po’ di Castelfranco; della seconda 
i mandamenti di Orsara, Accadia e qualche tratto di Castel Baronia nel circon- 
dario di Ariano di Puglia; quelli di Lacedonia, Aquilonia, Andretta, Teora, 
Sant'Angelo dei Lombardi in quest’ultimo circondario e quaiche lembo di 
altri. Cotesta regione appartiene idrograficamente per i mandamenti del Be- 
neventano all'alta vallata del Fortore, per quelli dell’Arianese all’alto bacino 
del Cervaro, per quelli di Sant'Angelo un po’ a quest’ultimo e molto all’alta 
vallata dell'Ofanto, fiumi che, come è noto, sboccano nell'Adriatico : il Fortore 
tra il Molise e il Foggiano, il Cervaro sotto Manfredonia, l’Ofanto presso 
Barletta, 

Cotesta regione trae per le condizioni economico-agrarie dal Molise, dal 
Tavoliere di Puglia e dalla Basilicata, ed arriva infatti fino di fronte al Val- 
ture nel Melfese. I fondi delle vallate sono in gran parte malarici e così pure 
di frequente colli e altipiani pure a discreta elevazione. La sua affinità colla 
Puglia è dimostrata dalla presenza dei tratturi o larghe traccie per i passaggi 
dei greggi transumanti, che si spingono anche nella zona montagnosa pre- 
cedente. 

Il punto più basso nella vallata del Fortore è a circa m. 200-250 sul 
mare, in quella del Cervaro a mezzo km. circa dalla stazione ferroviaria di 
Giardinetto a 15 km. da Foggia, in quella dell’Ofanto poco sotto l’abitato di 
Candela da un Jato e lungo il fiume da un altro, pure a circa m. 200-250 di 
elevazione. Tutta la regione è di monti in continuazione di quelli già descritti, 
di colline, e pochissimi lembi piani nel fondo delle vallate. 

Non vi sono quindi che due zone, di colle e di monte, che ripetono le 
condizioni di quelle descritte a proposito della sezione precedente, o: meglio 
vi è tutta una zona sola di coltura estensiva, di cui è superflua la descrizione. 
Unica differenza è Ja minore estensione della coltura del grano turco e la so- 
stituzione ad essa del maggese di fave, dove si ha concime, o nuda altrove, 
prima morta, cioè senza lavori, e poi viva, cioè attraversata da parecchie ara- 
ture nell’anno successivo. Ciò devesi al fatto che nella regione ora esaminata 
prevalgono le condizioni climatiche della Puglia, cioè scarsissime pioggie estive, 
che rendono quasi impossibile la coltivazione del grano turco. 

Nella vallata dell’Ofanto prevalgono pascoli anche con allevamento di 
bufali e specialmente nei territori di Calitri, Cairano, Monteverde, Rocchetta 
Sant’ Antonio, ecc. 


$ 7. — Zone agrarie e colture della 6° sezione. 


La sesta sezione comprende, come dicemmo, tutta la provincia di Salerno, 
meno il circondario del capoluogo e più il mandamento di Calabritto (Avel- 
lino), che è nell’alta valle del Sele. Ed è appunto il bacino di questo fiume 
ed il versante di tutti quelli defluenti al Tirreno, tra le foci del primo e la 
Basilicata, che formano quest’ultima sezione della Campania. 
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Essa comprende: 

a) poca pianura littoranea a coltura estensiva, come le altre già indicate ; 

6) qualche lembo pianeggiante o piano a coltura continua e mista, rare 
volte intensiva, e un’estesa zona di altipiani o bacini piani fra monti; 

c) una zona collinosa occupante un’estesa superficie e forse la terza 
parte del territorio. Essa lungo il Tirreno bagna nel mare le sue estreme 
pendici ; 

d) una zona montuosa non meno estesa della precedente, o meglio una 
serie di zone montuose sparse dappertutto, ove si hanno elevazioni superiori ai 
6-700 m. sul mare. 

La configurazione del paese è tale, infatti, da aversi talora in un sol man- 
damento e talora in un sol comune tutte le tre zone di piano, colle e monte. 

La pianura littoranea a coltura estensiva è continuazione di quel poco 
che trovasi a destra del Tusciano nell’agro di Montecorvino Rovella e va 
appunto dalle foci di tal fiume fino ai monti di Agropoli, ove comincia il Ci- 
lento. È la cosidetta piana di Eboli e Pesto, ove sono le ruine di quest’ultima 
ed ha pascoli, pantani in via di colmata e un cordone littoraneo di dune 
con macchie di lentisco e di altri arbusti della flora meridionale. Appartiene 
ai Comuni di Eboli, Capaccio, Albanella, Altavilla Silentina, Serre di Per- 
sano e Campagna, comprendendo pure il tratto inferiore della valle del 
Calore Salernitano fino alla confluenza col Sele, fra i quali due fiumi è 
racchiusa la vasta tenuta demaniale di Persano, col regio deposito di polledri. 
Nella sua parte più elevata ha una serie di collinette collegate ad altipiani, 
separati da profonde solcature, in cui corrono talora acque perenni di sorgenti 
superiori. La parte bassa è pantanosa ed in via di colmata colle torbide del 
Sele e del Tusciano, ed occupata in massima parte da pascoli alberati per 
bufali, con cui è pure usufruita la duna, alternati però largamente con se- 
minativi, non solo di grano e grano turco, ma anche di rinnovi di melloni 
d’acqua, patate, fagiuoli e grano turco, seguiti appunto da frumento, dati a 
piccola coltura agli abitanti delle terre cireonvicine, come del resto usasi nella 
parte a destra del Tusciano. 

Più sopra il pascolo permanente va sempre più restringendosi, ed esten- 
dendosi il seminativo anche con irrigazione, essendovi all’uopo consorzi ad 
Eboli e Campagna, con cui si alimenta altresì una discreta zona di orti. 
Attorno a questi due centri s'incontrano seminativi vitati con poste di 
viti a 4-5 metri fra di loro appoggiate al palo secco, magnifici meleti come 
quelli dei limitrofi Pontecagnano e Faiano (frazioni di Montecorvino) e anche 
qualche centinaio di ettari di agrumeto, come nelle località predette, per cui 
le tariffe testè proposte salirebbero a lire 500 ad ettaro pèr i migliori. Nel 
seminativo è ancora molto estesa la vicenda di grano e grano turco prece- 
duto da erbaio o di grano turco, grano e avena e da pochi anni anche con 
trifoglio pratense ed erba medica. È insomma una regione, al pari della limi- 
trofa, in sensibile progresso agrario. 

Altri lembi di pianura littoranea si trovano nell’agro di Castellabate, 
qualche migliaio di ettari alla foce e lungo il corso inferiore dell’ Alento, con 
poco tratto pantanoso e dove ancora pochi anni fa, prima dei lavori di boni- 
fica e colonizzazione intrapresi dai fratelli Talamo, pascevano i bufali, e poi 
estensioni trascurabili alla foce dei numerosi rivi al sud dell’Alento, ricordati 
parlando dell’idrografia della regione. 

I pochi tratti piani o pianeggianti che si trovano lungo il corso superiore 
del Sele e del Calore non meritano di formare una zona a sè, perchè si 
confondono per stato di coltura e altre condizioni colle ultime pendici della 


collina soprastante. Comprendono qua e là qualche lembo d’irrigatorio e sono 
interamente devoluti al seminativo semplice, vitato o con poche piante frut- 
tifere, colla consueta vicenda di grano e grano turco. 

Invece formano delle zone a sè alcuni bacini piani rinchiusi fra colli e 
monti, che erano in epoche più o meno antiche dei veri laghi o zone lacustri. 
La principale fra esse è formata dal Vallo di Diano, di cui abbiamo già par- 
lato nella descrizione fisica del paese e che la ferrovia di Sicignano e Lago- 
negro attraversa da Polla a Montesano per circa 30 km. con 3 a 4 in media 
di larghezza e fra 450 e 500 m. di elevazione. Dopo abbiamo tratti di pochi 
chilometri quadrati di estensione, quali l’alveo dell’antico lago di Palomonte, 
fra Palomonte e Colliano nell’alta valle del Sele, l’antico pantano di San Gre- 
gorio Magno presso Buccino, collegato al precedente con lievi ondulazioni, e 
qualche altra zona di poco conto. 

Ed anche qui la sola vicenda che prevale è quella triennale, talora senza 
nemmeno il sussidio del sovescio precedente il maiz, come ad es., in quasi 
tutto il Vallo di Diano. E° meno frequente il seminativo alberato, forma di 
coltura un poco meno estensiva della precedente. Tuttavia sotto ai principali 
centri di Sala, Padula, Tegiano, ecc., si trovano zone irrigate di qualche 
estensione e sotto Padula si vedono anche recenti e discrete colture di tabacco. 

Zona di collina. — Il dare un’idea della distribuzione di questa zona 
e della sua divisione colturale in un paese orograficamente così disordinato, 
come cotesta parte della Campania, e in così svariate condizioni telluriche, 
non è cosa molto facile. In ogni modo tenteremo di darne una approssimativa, 
dividendo la regione in sotto-zone. 

Una prima è formata dalle colline littoranee lungo il Tirreno, che comin- 
ciano ad Agropoli e terminano poco al di là di Sapri, elevandosi fin dove 
comincia la zona montana della catena fra Capaccio e Magliano Vetere, del 
Monte Stella, delle cime immediatamente soprastanti a Pisciotta, dell’anfi- 
teatro di Monte Bulgheria sopra Camerota e poi del territorio, che termina 
al mare fra San Giovanni a Piro e Sapri ed arriva poco sopra Castel Rug- 
gero, Caselle in Pittari, Casaletto Spartano e Torraca. Cotesta zona di colline 
rientra nel territorio, seguendo le vallate di tutti i fiumi che volgono al Tir- 
reno e in ispecial modo dell’ Alento, e contornando le formazioni montuose 
già ricordate. 

Essa ha in prevalenza coltura estesa di seminativi alberati con fichi, di 
cui è importantissima la produzione cilentana, piante fruttifere e ulivi, spe- 
cialmente nei mandamenti di Castellabate e Torchiara. Qualche piccolo piano 
littoraneo irrigato ha degli agrumeti, e piante di aranci e limoni sono di fre- 
quente sparse nei giardini degli abitati del littorale, ove anche di frequente 
prevalgono sulle altre. Ha non estesa coltura di vigneti specializzati, una estesis- 
sima di oliveti e carrubeti, la cui produzione ha pure quivi particolare impor- 
tanza, onde olio, fichi, carrube costituiscono le principali della regione. Non 
mancano però pur troppo magri seminativi in pendice, talvolta anche franosi, 
molti con querce, così da apparire boschi un po’ radi. Sono poi' estesi note- 
volmente gli incolti produttivi o meno, e i terreni a pascolo appunto in tali 
condizioni, perchè rocciosi o altrimenti sterili. Nella parte interna del terri- 
torio continua la successione di seminativi alberati e vigneti, oltre alle estese 
superfici di incolti e pascoli, perchè diboscate o invincibilmente : sterili. Nei 
dintorni di Vallo della Lucania si trova un bacino pianeggiante a 280-300-350 m. 
sul mare con seminativi alberati irrigui a vicenda di cereali e foraggi, che 
dànno affitti e corrisposte equivalenti a 200-250-300 lire ad ettaro. Tale zona 
si estende nei territori di Cannalonga, Mojo della Civitella, Novi Velia, Ceraso, 
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dove sono pure ottimi vigneti, come, ad esempio, a Mojo. Sono poi abba- 
stanza frequenti i cedui di quercia e un po’ meno quelli di castagno. I casta- 
gneti sono abbastanza estesi, ed a Ceraso trovasi infatti una fabbrica di estratto 
di castagno dal legno relativo, appunto perchè esso abbonda nella regione. 

Una seconda zona collinosa si trova alle spalle della precedente nella 
valle del Calore, svolgentesi da un lato sul pendio opposto dei monti fra 
Capaccio e Magliano, e dall’altro sulle pendici degli Alburni, al cui sbocco 
nel mezzo sorge lo sprone collinoso di Altavilla ed Albanella, che separa il 
corso del Calore da altri suoi affluenti torrentizi. In questa zona la coltura è 
la consueta, già indicata, di seminativi con viti e piante fruttifere ed oliveti; 
il fico è assai meno frequente e il carrubo ancora più raro e sconosciuto 
nella parte più alta. I terreni sono in generale meno inclinati, che non nella 
zona precedente, per cui è minore la proporzione di pendici dirupate e fra- 
nose e ridotte a pascoli. I seminativi hanno però sempre la consueta vicenda 
biennale. 

Una terza zona collinosa, collegantesi colla precedente alla base degli 
Alburni, alla dritta del Calore risale nell’interno del territorio lungo entrambe 
le rive del Sele e del Tanagro e di altri affluenti del primo, e comprende 
la striscia che orla superiormente il Vallo di Diano fino a 600-650 metri di 
elevazione, ossia a circa 200 dal medesimo. Vi è in grande prevalenza la 
coltura dell’oliveto consociato col seminativo nelle terre meno ripide e mi- 
gliori, e poi quella del vigneto, del seminativo con viti, fruttiferi e olivi e ra- 
ramente del seminativo semplice nei tratti pianeggianti e fondi di vallata. 
Ivi, dove è possibile trovare qualche sorgiva, si riscontrano pure lembi di 
colture irrigue. La vicenda è sempre quella di maiz e grano, non sempre col 
sovescio precedente al primo, ràramente con qualche foraggiera, sebbene in 
questa e nelle altre zone collinose si vada ora diffondendo, massime nelle 
estese formazioni argillose, la coltivazione della sulla, malamente detta colà 
lupinella. 

Zona di montagna. — Rimane, infine, la zona di monte formata da tutto 
quanto eccede l'altitudine di circa 700 metri nelle migliori esposizioni, e di 
650 a 700 nel rimanente. 

Una prima e sola di poco importanza è nella sommità dei monti della 
Stella che sorgono fra il mare e la diritta dell’Alento e sono poche centinaia 
di ettari di terreno. Una seconda di circa 25 km. di lunghezza copre la cima 
della catena da Capaccio a Magliano Vetere fino al di sopra di Gioj, Stio, 
Perito, Orria, per la larghezza media di 10-12 km., terminando. alla vallata 
dell’Alento. Una vasta distesa, invece, di montagna è quella che alla sinistra 
di tale fiume si eleva rapidamente a pochi chilometri dal mare a Pisciotta, 
e passando fra Vallo della Lucania e Laurito (gruppo Monte Sacro) al Monte 
Motola, al Monte Cervati soprastà al Vallo di Diano e continua lungo la sua 
sinistra, collegandosi poi al gruppo degli Alburni fino quasi di fronte ad Eboli 
e Campagna..Nè qui termina l’estesa zona montuosa, perchè essa dal Cervati 
si riattacca ol Centaurino ed altre cime ai monti di Lagonegro, donde poi, 
passando al disopra di Montesano, Padula, Sala, Atena, forma tutto il lato 
destro del Vallo. Da qui à sua volta la zona montagnosa al disopra di Ricigliano, 
Buccino e Palomonte continua nell’esteso masso a sinistra del Sele fino al 
disopra della vallata dell’Ofanto ed infine di fronte ad esso ne. sorge uno 
meno importante dal mandamento di Calabritto fino a Campagna, che si 
collega coi monti di Acerno, Bagnoli Irpino più sopra ricordati. Così la zona 
montuosa copre una buona metà del territorio ed una sua frazione conside- 
revole eccede l’altitudine di 1000 metri sul mare. 
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In tutta questa zona si ripetono le condizioni più volte accennate, pre- 
valgono cioè boschi, notevolmente ridotti dai dissodamenti, anche da quelli 
posteriori al 1877. Nondimeno fra 800 e 1000 metri se ne incontra ancora 
qualcuno di quercia, o pascoli o seminativi con tale essenza, e da 1000 in su 
vi sono in generale buoni boschi di faggio, massime nel gruppo degli Alburni. 
I pascoli, o meglio le pendici rocciose e franose denudate e coperte di sterpi 
e di magre erbe spontanee, sono quivi anche troppo estese. In confine colla 
zona collinosa, cioè fra i 600 o 700 metri, non mancano, specialmente nell’altà 
valle del Sele, negli Alburni, nel gruppo di Monte Sasso, dei buoni castagneti. 
Infine si incontrano altipiani o zone ondulate ad elevata altitudine a pascoli 
o seminatori. La più estesa è quella dei monti Alburni, regione che da 900 metri 
in su ha ondulazioni relativamente poco accentuate, difesa a N.0. e N.E. da 
due linee di creste ad angolo retto e aperta verso S.0., formante come una 
sorta di anfiteatro di 16 km. per circa 7. Tale zona è la sede di pastorizia 
transumante di animali vaccini e cavallini provenienti dalla piana di Eboli. 
Ne hanno pure vasti tratti di montagna dell’alta valle del Sele su ambo i 
lati di essa e poi tutte le altre, si può dire, senza eccezione. Molte di coteste 
zone sono ancora oggidì buoni pascoli permanenti, ma altre, comprese tante 
che si trovano in terreni inclinati, vennero dissodate e ridotte a seminativi, 
in cui si fa la cultura .di grano e granturco, oppure patate e grano od orzo 
e segale, oppure cereali e riposo biennale. Tale fatto venne secondato dalla 
diminuzione dell’allevamento degli animali, lo secondò di più successivamente 
e fu particolarmente intenso, proprio dove le statistiche accusano la maggior 
emigrazione e la diminuzione nel numero degli abitanti. Molte di coteste zone 
ed anche di quelle boschive erano antichi demani comunali, la cui quotizza- 
zione determinò i dolorosi effetti suaccennati. 
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GCapitoLo II. — Le zone agrarie ed i sistemi di coltivazione. 


$ 1. — Specificazione delle singole zone agrarie. 


La descrizione preposta alla presente sezione ci dà già un’idea della 
grande varietà delle colture. Noi infatti abbiamo riconosciuto l’esistenza nella 
regione delle seguenti forme di economia agraria : 


PIANURA. 


a) Coltura estensiva in prevalenza di pascoli, con allevamento di bufali, 
qualche lembo a Fondi e Sperlonga; littorale marittimo di Sessa Aurunca, 
pianura collegata a questo dal Monte Massico al iago di Licola nel basso 
bacino del Volturno e dei Regi Lagni, pianura littoranea di Montecorvino, 
Eboli, Capaccio, Pesto, ecc. in provincia di Salerno fino ad Agropoli. Analoga 
ad essa è l’utilizzazione delle zone macchiose di dune littoranee, che fanno parte 
di tale zona, e di qualche bosco che vi sopravvive per ragioni diverse. 

b) Seminativo asciutto semplice ad alberato, di coltura poco attiva in pia- 
nure prossime alla suindicata, specialmente nel piano dei Fondi lungo il Ga- 
rigliano, fra Capua, Carinola e Teano e poco più sopra (a destra del Volturno), 
bassa valle del Calore, parte della piana d’Eboli e poi lembi di pianura sparsi 
qua e là in tutta la regione. Si comprende in questa sottodivisione anche 
la forma di coltura propria dei bacini piani o pianeggianti non oltre 500 e 
550 m., quali il Vallo di Diano ed altri a suo luogo ricordati. 

e) Seminativo di coltura più attiva, anche alberato, con larga estensione 
della canapa (Casertano, Nolano, e circondario di Casoria) oppure del tabacco 
(agro di Cava e Nocera, dintorni di Pontecorvo e Benevento) od altrimenti 
intensa con pomodori, patate, barbabietole, nel basso Salernitano, Avellinese, 
Valle Caudina ecc, 

d) Seminativo irriguo di media attività (rotazione prevalente di cereali e 
qualche foraggiera): alta valle del Garigliano, piana d’Alife, piana d’Eboli ed 
altri lembi sparsi qua e là nel fondo delle vallate. 

e) Seminativi irrigui di maggiore attività colturale, cioè con foraggiere ed 
ortensi nella loro vicenda, quali i tratti prossimi ai maggiori centri nella zona 
predetta : il piano di Cassino, l’agro Acerrano e limitrofi della provincia di Napoli, 
l’agro Sarnese e Nocerino e le zone piane o pianeggianti del Salernitano (Mer- 
cato San Severino, Valle dell’Irno, pianura fino oltre il Picentino), i bacini 
di Montoro,ijAvellino, Serino; ece. 

f) Orti propriamente detti fra Napoli e il Vesuvio, lungo questo e il mare, 
fra il Vesuvio e i monti di Castellammare, nell’agro Nocerino e Sarnese in 
corona ai centri principali, alle porte di Salerno, ecc. 

g) Colture legnose specializzate di vigneti, frutteti e diverse fino agli agru- 
meti, sparsi a lembi qua e là, come è detto parlando particolarmente delle 
varie sezioni del territorio. 


= essi SI 


COLLINA. 


Intendesi per questa il territorio di sensibile ondulazione, che alle volte 
sorge fra piano e monte ed alle volte immediatamente dal mare, come ab- 
biamo a suo luogo ricordato. Secondo l’attività colturale crescente, vi si pos- 
sono riconoscere le seguenti forme di economia agraria: 

a) Pascoli alberati, cespugliati e nudi sulle pendici più franose, aride o 
rocciose e per lo più improvvidamente diboscate. Questa, più che coltura, 
è una forma di sfruttamento naturale imposta dalle speciali circostanze 
locali. 

b) Boschi, per lo più cedui, in cui però si riscontrano diverse gradazioni 
di attività e produttività colturale a cominciare da quelli radi e magri di elce 
e quercia sulle pendici, come nel caso precedente, fino ai cedui castagnali di 
Valle Caudina, dell’Avellinese, del Salernitano e a quelli della penisola Sor- 
fentina, ottimi fra i buoni. 

c) Seminativi a coltura estensiva, quali quelli descritti nella quarta e 
quinta sezione, tanto sul versante tirreno che sull’opposto, con vicenda di 
grano e grano turco o grano e maggese, intercalati con pascoli permanenti. 
assai raramente consociati con colture legnose da frutto. 

d) Seminativi alberati con vicende diverse di colture erbacee, talora con 
semplici alberi da fronda e legname, talora con ulivi, viti e piante fruttifere 
diverse. Essi costituiscono una delle forme più estese e prevalenti nella zona 
collinosa. 

e) Colture legnose specializzate, talora anche consociate con qualcuna 
erbacea, di attività diversa che comincia con la minima, uliveti e carrubeti, 
abbandonati talvolta alla produzione spontanea, e castagneti nelle parti più 
alte, e continua con forme sempre più diligenti fino ad ottimi vigneti specia- 
lizzati (Salerno ed Avellino, Fortnia, Elena, Gaeta, ecc), frutteti di essenze 
diverse, noccioleti ed anche agrumeti nei punti più favoriti per altitudine 
limitata, buona giacitura, ecc. 


MONTAGNA. 


Intendesi per questa la regione che si eleva ora da metri 650, ora da 700 ed 
ora anche da 750 in su a seconda della varia distanza dal mare e della espo- 
sizione. Essa comprende le seguenti forme di economia agraria : 

a) Pascoli, talora creati come alla stessa lettera della zona precedente e 
dovuti allo stesso fatto del diboscamento ed assai più estesi che non ivi, op- 
pure formati da altipiani e bacini fra le elevazioni e quindi di produttività 
ai migliore dei precedenti. In tal caso sono abbastanza di frequente rivestiti 
di alberi. . 

b) Boschi in parte cedui ed allora, salvo qualche lembo meglio esposto, 
di quercia o faggio a seconda delle altitudini, e in buona parte fustaie, ora 
diminuite notevolmente da sconsigliati diboscamenti. È pressochè ignoto il 
bosco di conifere. I migliori sono quelli delle cime della penisola Sorrentino- 
Amalfitana e della regione montana fra Salerno, Avellino e Benevento. 

e) Seminativi di altipiani nella zona di questi che corre da Morcone a 
Sant'Angelo dei Lombardi, lungo lo spartiacque dell'Appennino fra 700 e 1000 
metri sul mare. Sono molte volte alberati con quercie o altre essenze da fronda 
e corrispondono agli analoghi della zona precedente, coprendo anche pendici 
nude o diboscate. 
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d) Seminativi con vicenda di cereali, foraggiere e sarchiate, formanti zone 
anulari attorno agli abitati posti in tale zona (raramente oltre 650-750 m.), 
talora con piante da frutta e per lo più con rari castagni o meli. 

e) Lembi di colture legnose specializzate, a preferenza castagneti fra 700 
e 900 m., rappresentanti però estensioni trascurabili. 

Di tutte queste zone è impossibile precisare l'estensione, perchè esse sono 
distribuite nel modo più irregolare e capriccioso. Si potrebbero soltanto indi- 
care nelle carte geografiche con tratteggiature a colori diversi, che vadano sfu- 
mando via via da una regione all'altra. Mancano poi i dati delle estensioni di 
tutti i singoli Comuni, senza contare che molti di essi hanno il loro territorio 
diviso fra parecchie zone. 


$ 2. — Divisione definitiva della regione în zone determinata 
dai caratteri più salienti. 


La divisione ora riferita ha l’inconveniente di una minuzia forse ecces- 
siva e quindi di non prestarsi agevolmente alle indagini che andremo facendo 
ed alla loro esposizione. Perciò abbiamo creduto bene raggruppare tutte le 
varie zone nelle seguenti, create tenendo conto della prevalenza dei metodi e 
delle attività colturali : 


I. Della coltura intensiva, che si estende sulla massima parte della 
Campania Felice dal Volturno al Tusciano. 
II. Della coltura estensiva di piano con prevalenza di pascoli pantanosi 
o umidi e pochi seminativi in basso e più in su di seminativi a sola vicenda 
di cereali (grano turco, grano e talora avena). 
III. Della coltura di media attività con prevalenza di seminativi arborati. 
IV. Della coltura estensiva di collina e di monte e transappenninica. 
V. Della regione lucana oltre il Sele. 


I° zona. — La prima zona si distingue per la prevalenza di colture emi- 
nentemente intensive tanto erbacee che legnose, quali l’orto, l’irriguo semi- 
ortense, l’agrumeto, il frutteto, il seminativo arborato di alto reddito, ecc. 
Comprende tutta la provincia di Napoli, meno un lembo lungo il littorale da 
Licola a Patria, il circondario di Caserta fino al Volturno, esclusa la zona 
littoranea o poco superiore lungo tale fiume, tutto il Nolano, quasi tutto il 
Salernitano, meno poca parte verso il Tusciano, una quota sensibile dell’Avel- 
linese, rappresentata dai bacini già ricordati di Montoro, Avellino, Atripalda, 
Serino, ecc., e dai mandamenti, che continuano il Nolano, di Bajano e di 
Lauro e infine qualche lembo del Beneventano nella bassa Valle Caudina e 
nell’agro di Sant'Agata de’ Goti. Vi prevale la pianura, ma vi è anche una 
discreta estensione di colline e di monti. Però le prime, generalmente ben siste- 
mate, sono esse pure rivestite di colture legnose molto intensive ed i monti, 
per necessità di cose, sono coperti di folti boschi cedui o di pascoli, dove la 
natura non li ha resi invincibilmente sterili. 

Prevalgono in questa zona una notevole divisione del possesso ed una 
maggiore della; coltura: il fattore principale della produzione è il lavoro 
umano dato da una popolazione con densità variabili da 3 a 700 ab. a kmq. 
e che — escludendone le superfici montuose — arriva talora ai 1000. Non 
manca tuttavia una larga applicazione di capitale, soprattutto sotto forma 
di concimazioni. 
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II* zona. — Comprende tutte le regioni littoranee, dove la presenza del 
pantano e della malaria impedisce lo stabilirsi dell’uomo in prossimità del 
terreno e favorisce quindi la permanenza della grande coltura estensiva. Essa 
è costituita da tre sottozone principali, e cioè: 1° La pianura littoranea a 
dritta e sinistra del Garigliano sotto gli abitati di Minturno, Castelforte, Sessa 
Aurunca fino al versante settentrionale del Massico. 2° Quella che si con- 
giunge alla prima per un sottile lembo littoraneo lungo il Monte Massico 
sotto Mondragone ed occupa tutta la bassa Valle del Volturno sulle due rive 
del fiume, arrivando fino ai territori di Giugliano e Pozzuoli nella zona litto- 
ranea del primo e fino al Monte di Cuma del secondo. Essa risale poi-lungo 
il fiume in parte dei territori di rinola, Francolise, Sparanise, Capua, Pi- 
gnataro Maggiore, Calvi Risorta, ecc. 3° Quella che poco prima della riva 
destra del Tusciano si estende lungo il mare fino al confine fra il circondario 
di Campagna e di Vallo della Lucania. Qualche altro lembo trascurabile di 
tale coltura si troverebbe poi nel littorale di Fondi-e alla foce dell’Alento, di 
cui si sono già ricordate le condizioni agrarie. 

Distinguono cotesta regione l’esistenza del cordone di dune, già ricordato, 
cespugliato ed a pascolo, di pantani interni in corso di bonifica, di zone pa- 
scolatorie umide ed acquitrinose con alberi d’alto fusto, di terreni asciutti 
in gran parte a vicenda di grano e grano turco. La coltura intensiva va 
però continuamente invadendo la regione e forma delle zone estese al piede 
degli abitati di Minturno, Sessa, Carinola e Mondragone, va scendendo da 
quello di Capua lungo il Volturno, circonda quelli di Grazzanise, Santa 
Maria la Fossa, Cancello ed Arnone, si avanza da Pontecagnano, Montecorvino 
Rovella, Battipaglia, Eboli, Campagna, formando talora vere isole nel suo 
interno. 

Distinguono tale zona la prevalenza del grande possesso e talora anche 
del latifondo, una coltura che procede col minimo impiego di lavoro e di 
capitale, il predominio della malaria e il costante accentramento degli agricoli 
negli abitati. I suoi terreni umidi ed alluvionali sono generalmente di note- 
vole fertilità naturale e presentano quindi, anche per la facilità di essere 
irrigati, condizioni oltremodo propizie ad una luerosa trasformazione agraria. 

III® zona. — È la più estesa della regione e comporterebbe forse qualche 
suddivisione in sottozone. Essa si distingue per la prevalenza della collina e 
del monte sul piano e per quella di colture legnose raramente specializzate e 
di regola consociate colle erbacee. Comprende tutto quanto della Terra di 
Lavoro non fa parte delle due zone predette, e cioè i circondari di Sora e 
Piedimonte, quello di Gaeta meno la zona di pianura del basso Garigliano e 
basso Volturno, i mandamenti del circondario di Caserta a dritta di tale 
fiume «(parte di Capua, Formicola, Pietramelara, Teano e Mignano). Della 
provincia di Benevento comprende tutto il circondario di Cerreto e parte di 
quello del capoluogo. Dell’Avellinese appartengono a tale zona tutto il resto 
del circondario e poi quasi tutti i mandamenti di quelli di Ariano e Sant’ Angelo, 
situati sul versante del Tirreno. 

Cotesto ampio territorio ha una buona estensione di pianura in quella, già 
ricordata, che sta ai piedi dei monti di Teano, Mignano e da qui risale 
lungo il corso del Garigliano, occupando una parte ragguardevole del circon- 
dario di Sora e spingendosi poi sotto Presenzano nella Valle del Volturno, 
ove forma la piana di Alife, che scende fino al confluente del Calore e risale 
per uno stretto lembo lungo il medesimo. Però è molto più considerevole la 
parte di collina e di monte, in cui si trovano vasti tratti che il diboscamento 
ha ridotto ai rocciosi incolti già ricordati (strameti). 
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Si incontranò in questa zona raramente grandi possessi, un discreto nu- 
mero di medî ed una considerevole estensione di piccoli e minimi. La coltura 
è sempre notevolmente divisa, con predominio ora di mezzadria e contratti 
misti, ora di piccoli affitti. La coltura erbacea è consociata colla legnosa, ma 
colla vicenda prevalente di grano e grano turco, dove tuttavia si vanno 
sempre più estendendo le foraggiere. Il soprassuolo è formato in gran parte da 
viti ed ulivi e da pochi alberi fruttiferi. L’attività colturale è variabilissima. 
Infatti, mentre presso Gaeta, Elena, Formia e Fondi si trovano giardini 
di agrumi con forme colturali quasi di prima zona ed attorno a Sessa, Teano, 
Cassino, Sora e ai principali Comuni della piana di Alife le colture irrigue 
intensive o quasi, già ricordate, una buona parte della pianura di Aquino, 
Presenzano, Cajanello, ecc., ha ancora la vicenda prevalente di soli cereali. 

La massima parte però dei seminativi alberati, vigneti, oliveti che co- 
prono tale zona costituisce una regione di media attività colturale. La produ- 
zione è data sempre. principalmente dal lavoro manuale, assistito da una 
modesta quantità di capitale in bestiame, attrezzi e concimi. La popolazione 
ha densità superanti quasi sempre i 100-120 abitanti a kmq. e più talora, se 
si escludono le zone di monti, devolute per necessità di cose al pascolo, al 
bosco e all’incolto roccioso. Ivi poi prevale una coltura assolutamente esten- 
siva, appunto perchè altra non.vi è possibile, con allevamento di bestiame 
transumante al piano, però in sensibile diminuzione rispetto al passato. 

IV® zona. — Comprende tutto il territorio lungo lo spartiacque appen- 
ninico, che, partendo da poco sopra Puntelandolfo nel Beneventano, abbraccia 
gran parte di tale circondario, tutto quello di San Bartolomeo in Galdo, 
quelli di Ariano e di Sant'Angelo dei Lombardi, meno i mandamenti di 
Grottaminarda e Mirabella Eclano nel primo, Bagnoli, Montella, Montema- 
rano e Paternopoli nel secondo, che si possono assegnare quasi totalmente 


alla terza zona. Quella di cui trattasi comprende perciò tutto quanto è sul 
versante Adriatico nei bacini del Fortore, del Cervaro e dell'Ofanto, già ri. 
cordati. 


Le forme colturali prevalenti sono: 

a) Pascoli nelle pendici rocciose e franose e sugli altipiani e cime più 
elevate, ora permanenti ora alternati coi detti seminativi. Molti di tali pascoli 
meriterebbero meglio il nome di incolti. 

b) Boschi relativamente scarsi, in continua diminuzione, con prevalenza: 
di magri cedui o di zone macchiose pascolative. - 

c) Seminativi medi o scarsamente alberati con vicenda di grano e 
grano turco nelle zone migliori; di fave, grano, avena od orzo e riposo nelle 
meno buone e specialmente sul versante adriatico, ove domina l’economia 
agraria pugliese, Tali seminativi arrivano anche ai 700, 800 e 900 m. submare. 

d) Seminativi alberati, vigneti ed oliveti prevalenti alla periferia degli 
abitati, tanto meglio coltivati quanto più prossimi a questi, presso cui ta- 
lora si incontrano pure lembi di orti o colture irrigue intensive. 

Prevale in cotesta regione un’ attività colturale limitatissima, per scar- 
sezza di lavoro manuale e di concimi, insufficienza di direzione tecnica, me- 
schine proporzioni di bestiami e di attrezzi ed anche in gran parte per po- 
vertà naturale di terreno. 

Sebbene vi siano territori con grandi possessi e anche latifondi, i medi 
e i piccoli sono pure importantissimi, per quanto troppe volte accompagnati 
dalla stessa povertà di coltura, onde, se questa talvolta procede per grandi 
poderi, in due terzi del territorio avviene per medie, piccole ed anche minime 
intraprese. 
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Va zona. — Cotesta zona comprende buona parte del circondario di Cam- 
pagna, il mandamento di Calabritto (Sant'Angelo dei Lombardi) nell’alta valle 
del Sele e tutti i Comuni dei circondari di Sala Consilina e Vallo della Lucania. 

Se ne è fatta una zona sola — la zona lucana — sebbene salga dal mare 
a cime di 2000 m. di altezza, perchè dappertutto la distinguono una grande 
povertà di coltura e una notevole divisione del possesso e delle intraprese 
agrarie. Oltre ai boschi e pascoli, talora rocciosi per denudamento posteriore 
alla sparizione dei primi sulle pendici, dal livello del mare fino a 5-600 metri, 
prevalgono ora seminativi con vicenda di soli cereali, in cui le foraggere non 
hanno fatto ancora che rare apparizioni, oliveti estensivamente sfruttati, 


‘ vigneti e qualche speciale coltura legnosa ben di rado di elevata produzione. 


I piani asciutti, come il Vallo di Tegiano e gli altri già ricordati, hanno ia 
vicenda sopraddetta, talora senza nemmeno il beneficio del sovescio, e così 
pure gli stessi lembi irrigui nel fondo delle vallate. Attorno agli abitati si 
incontrano sempre le consuete zone anulari di coltura intensiva con qualche 
orto e, all'infuori forse dei dintorni di Campagna, della bassa valle del Calore 
(Rocca d’Aspide) e dei dintorni di Vallo della-Lucania e di parte dei mandamenti 
di Agropoli e Castellabate, non vi sono territori che offrano esempi di una 
coltivazione molto diligente. 

Demograficamente la regione ha popolazione più rada che altrove, salvo 
la IV? zona, notevole prevalenza della parte femminile per forte emigrazione 
all’estero quasi costante dal 1871 e tendenza a scemare dopo il 1901. Tutti 
i suoi indici rivelano del resto condizioni economiche e sociali inferiori a 
quelie delle altre parti della regione. 

Per comprendere meglio questa parte vedansi i dati per mandamenti con- 
tenuti a pagina 39 e seguenti. 


$ 3, — Ragioni della esistenza delle sìîngole zone agrarie. 


In quanto alle ragioni che determinarono la formazione di coteste zone, 
si veda prima di tutto quanto si espose nel breve cenno storico, a cui ag- 
giungiamo quanto segue. 

La regione littoranea a coltura di pascoli o di seminativi nudi o poco 
alberati con soli cereali è tale, perchè spopolata dalla malaria. Lo spopola- 
mento si iniziò, come vedemmo a suo tempo, soprattutto per le incursioni dei 
Saraceni e barbareschi. Molti pantani si formarono forse per abbassamento 
naturale del terreno, come pare sia avvenuto a Licola, Varcaturo e Patria, 
o per arretramento del lido ed emersione del relativo cordone di dune. 

In cotesta bassa pianura a pascoli e seminatori di coltura estensiva l’af- 
fossatura, la colmata, il prosciugamento meccanico, l’apertura di strade, la 
sistemazione agraria dei terreni, l’infiltrarsi lentamente della popolazione dai 
territori vicini, faranno tra breve sparire i caratteri predetti. Essi del resto 
andarono diminuendo sempre, dacchè si iniziarono dopo il 1839 le bonifiche 
del bacino del Volturno e dei Regi Lagni e quelle del Sele e del Tusciano. La 
generale fertilità dei terreni di cotesta regione agevolerà il miglioramento, mas- 
sime quando sì sapranno rimboschire razionalmente le dune littoranee. 

La cultura estensiva di pascoli e cereali o di soli cereali, che copre 
tanta parte delle provincie di Avellino e Benevento, è frutto delle infelicis- 
sime condizioni di accesso di quei territori fortemente ondulati o monta- 
gnosi e quindi necessariamente poveri di strade. Nel passato quei territori 
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erano boschi o pascoli e gran parte della regione era soggetta al regime del 
Tavoliere, cioè vincolata al pascolo permanente a beneficio dei greggi che 
vi estatavano. Esso, più o meno contrastato dalle popolazioni, durò fino alla 
applicazione della legge del 1865 e da allora in poi fu un lavoro febbrile a 
metter sodaglie e boschi a semina, liquidando buona parte del bestiame che 
vi pasceva, onde scemarono i mezzi di fertilizzazione per le terre seminative. 
Le quotizzazioni di demani comunali, le alienazioni dell’asse ecelesiastico, il 
bisogno di avere danaro per la vita della capitale dei maggiori possidenti, 
massime di famiglie nobiliari, accelerarono tale mutamento e qui, come in 
tante altre regioni del Mezzogiorno, furono causa di generale impoverimento. 
La coltura granaria sfruttatrice venne pure secondata dal contratto agrario 
prevalente di affitto a piccoli contadini paganti il terratico col grano, viventi 
col granone e privi di bestiame, donde la necessità della rotazione biennale 
o triennale col riposo. Non è quindi da meravigliarsi, se, dopo aver esaurite 
con essa le terre dissodate, lu popolazione si trovò di fronte ad un suolo 
insufficiente a nutrirla e dovette emigrare. 

Il piccolo affitto e la mezzadria larvata,' che dominano ancora in gran 
parte della regione, secondarono l’estensione della vicenda sopraddetta anche in 
regioni di pianura. Però dove gli accessi erano più facili e il clima migliore 
e dove la popolazione più fitta domandava altri prodotti al suo consumo, 
venne secondata la trasformazione colla coltura legnosa sola o consociata. 
Talvolta essa si iniziò dai dintorni dell’abitato, anche su pendici, a preferenza 
del piano lontano. Talora l’esperienza dimostrò che appunto in terreno di pen- 
dice conveniva meglio la coltura legnosa del magro seminativo, talora fu il non 
aver sul collo il giogo feudale. In generale poi l’esser le popolazioni costrette 
ad abbandonare le pianure malariche od i littorali mal sicuri per i pirati, spinse 
gli uomini a concentrare a preferenza la loro operosità nelle regioni collinose. 

Invece nella regione fra Capua e Salerno la eccezionale fertilità del ter- 
reno, la vicinanza del mare, che assicurava il facile sbocco dei prodotti. ed ‘il 
clima dolcissimo favorirono di buon’ora il formarsi di una popolazione molto 
fitta e quindi della coltura intensiva. Nella penisola Sorrentino-Amalfitana, 
che tanto ricorda la Liguria sotto questo rapporto, il capitale, che trasformò 
in un giardino una regione tanto montuosa e in.taluni punti ripidissima, fu 
creato dalla navigazione e dal commercio. La coltura intensiva e così dili- 
gente di Cava dei Tirreni, Vietri e di qualche altro Comune vicino, massime 
della valle dell’Irno, che data da secoli, devesi all’essere stati i medesimi 
sempre liberi dal giogo feudale. 

Per le ragioni anzidette è impossibile assolutamente dar cifre di super- 
fici coltivate o incolte all’infuori dei pochi dati del nuovo catasto. Del resto 
di terreni incolti. perchè manchino braccia o capitali a farli fruttare, non 
ve ne sono, si può dire, in tutta la regione, nè si può dire che se ne sieno 
formati per abbandono di emigrati. 

Infatti la parte più estesa di essi è quella dei pantani fra il Garigliano 
ed il Volturno e fra questo e Cuma. Tuttavia si va a poco a poco colmandoli o 
prosciugandoli, e così avviene per quelli della piana di Eboli. Nelle colline e nei 
monti vi è purtroppo molta roba di sodaglie su pendici rocciose ed una 
vasta estensione appare persino sulla catena di colli, che corre lungo tutta 
la ferrovia da Napoli a Roma, da Cancello sino, si può dire, a Ceprano. 
Ma qui si tratta di terreni rocciosi rovinati dal pascolo e dal diboscamento. 
In complesso non vi sono estese zone semiabbandonate, su cui si possa eser- 
citare un cosidetto lavoro di colonizzazione; all’infuori di quelle che esigono 
prima speciali lavori di sistemazione o bonifica con impiego di ingenti capitali. 
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ione della coltura e fatti relativi ad essa. 
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Prima di parlare della varia distribuzione delle diverse forme di am- 
piezza di coltura, dobbiamo dare alcuni schiarimenti d’indole generale. 

Nella Campania, ad eccezione delle regioni in cui prevale la grande 
coltura estensiva di pascoli e seminativi tanto al piano come al monte, non 
esiste una vera e propria organizzazione poderale, quale la si intende nella 
Italia centrale e superiore. Noi sappiamo infatti, per esempio, che nella-prima 
di queste due regioni ove prevale la mezzadria, ossia nella maggior parte di 
essa, è detto podere l’estensione raccolta attorno alla casa colonica, che as- 
sorbe il lavoro di una intera famiglia di contadini, a braccia o con attacco 
d’aratro a seconda dei casi. Dimodochè si va dai 3 ai 4 ettari del Lucchese 
e delle cortine delle Marche ai 30-40 e fino 60 delle crete senesi e della ma- 
remma a coltura estensiva. Un’organizzazione analoga è propria di tante 
provincie settentrionali, dove poi nella coltura irrigua il grande podere o 
cascinale ha un’estensione minima, determinata dalle esigenze dell’alleva- 
mento del bestiame e del caseificio. Nulla di tutto questo o ben poco almeno 
accade nella regione Campana, ove, all’infuori dei casi suaccennatie di altri 
pochi, non esiste un tipo di podere speciale. Come vedremo, gran parte delle 
terre, anche colla mezzadria o colonia parziaria, sono coltivate da coloni, che 
risiedono nel paese più vicino e che perciò non sempre vogliono o possono 
prenderne in affitto o colonia quanto occorre ad occupare unicamente le 
braccia della famiglia. Ma alle volte eccedono tale misura, se i mezzi lo 
consentono, per guadagnare di più e in maggior numero di casi si restrin- 
gono a frammenti di terra, a cui dedicano le giornate, che non trovano a 
collocare presso terzi. La grande divisione della proprietà che prevale, come 
vedremo, in certe regioni, e che non si arresta, come, ad esempio, in Toscana, da- 
vanti al minimo necessario ad occupare il lavoro della famiglia, seconda il frazio- 
namento della coltura, così da renderla talora assolutamente frammentaria. 

Veniamo ora all’esame analitico, seguendo l’ordine delle zone agrarie più 
sopra ricordate. 


$ 5. — Divisione colturale della regione di pianura. 


La zona di pascoli, dune e pantani di seconda zona è di grande, anzi 
di vasta coltura, ed è naturale che lo sia, dato lo sfruttamento coi bufali, 
le cui mandre non sono minori di 80 a 100 capi, e talora anche di 120 
a 150. Ora da ottobre a maggio un capo di cotesti animali non vuole 
meno di 1 e mezzo a 2 ettari di pascolo, e poi ne occorre una parte per ani- 
mali equini da scorta e di solito all’industria bufalina va associata quella del 
bestiame vaccino. Perciò abbiamo, per esempio nel basso agro di Fondi, la 
proprietà del principe omonimo data in affitto a zone di centinaia di ettari; 
nell’agro di Sessa Aurunca il Comune ha un vasto territorio di beni patri- 
moniali, che rendono da 80 a 90 mila lire annue di fitto e sono divisi fra 4 
0-5 concessionari. Vaste tenute formanti una o due aziende ed aventi 500-600 
fino 1000 ettari a coltura di pascoli e seminativi si trovano negli agri di 
Mondragone, Castel Volturno, Vico di Pantano, Cancello ed Arnone, Grazzanise 
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e Carinola. Così quelle di Torre di Pescopagano, Mazzafarro, Bortolotti, Piz- 
zone, Camino, Bonito, Torre del Monaco, Santo Sossio, Patria, tutte fra 500 
e 1000 o più ettari di terreno, senza contare i beni della Corona di Carditello 
(ha. 1800), Varcaturo e Licola. Nella piana da Montecorvino ad Eboli e Ca- 
paccio sì ripetono le stesse condizioni e si hanno, per esempio, le tenute del 
principe d’Angri e duca d’Eboli (Difesa Nuova, Angelo, Aversana, Spineta, ecc.), 
ognuna di almeno 2a 300 ettari, l’Amprosta della famiglia Farina di 1000, i 
Buccoli ad Eboli di 4 a 500, il Barizzo a Capaccio di altrettanto, i pascoli 
del Comune di Eboli a zone di 3 a 400 ettari ognuna, i fondi dell’Istituto 
Orientale con reddito complessivo di affitti di oltre 70 mila lire, la tenuta 
dell’Isca dell'Istituto dei fondi rustici di 700 ettari, la grande tenuta dema- 
niale di Persano di 4000, e tante altre. Qualche grossa azienda agraria si trova 
infine nella bassa valle dell’Alento. 

La zona di seminativi a vicenda di grano e granturco, che si approssima 
e si alterna alla predetta, presenta tanto la grande come la piccola coltura. 
Dove, cioè, i fondi sono frammisti a pantani ed a pascoli, è più frequente il 
caso della coltura in grande, perchè la semina si alterna col pascolo, a cui si 
abbandonano i terreni dopo averli sfruttati per vari anni colla prima. Così si 
trovano grandi intraprese agrarie di coltura in tutti i Comuni predetti o di 
coltura e pascolo, il cui bestiame dà poi modo di fertilizzare i seminativi. Ma 
per lo più il grande possidente, oppure lo stesso intraprenditore agrario, che 
si riserba la facoltà del subaffitto, divide le terre fra i piccoli coloni. della 
località, che vi si recano giornalmente per coltivarle. Una simile divisione è fatta 
direttamente da grossi proprietari dell’agro di Fondi, nella zona del Pantano, 
prosciugata anche artificialmente di primavera per dividerla fra piccoli colti- 
vatori da 44 di ettaro ad 1 4}, che vi pongono granone o fagiuoli. Essa è 
pure frequente a Sessa Aurunca e nel piano a diritta del Garigliano, ove vi 
confluisce l’Ausente; l’adottano pure i concessionari delle tenute del Comune e 
si trova applicata di frequente nel vasto bacino del Volturno e dei Regi Lagri. 
Ivi soprattutto i naturali di Marcianise, Giugliano e Villaricca prendono per 
un anno zone di terreno da coltivare a melloni d’acqua, patate, granturco, 
canapa ed ora anche a pomodori. Tale fatto si ripete largamente nella piana 
di Eboli per la vicenda di granturco e grano, oppure patate, 0 pomodori, 
frumento ed avena. 

Infine la zona piana di seminativi asciutti alberati, che si addentra così 
largamente nell’interno della ‘Terra di Lavorò da Capua a Sparanise fino a 
Teano, a Cajanello e di qui penetra sotto Presenzano nell’alta valle del Vol- 
turno, ha raramente grandi colture, anche dove le proprietà sono estese. Più 
di frequente le masserie di tratti assegnati al colono vanno dai 15 ai 80 ettari, 
talvolta anche fino ai 40, assai di rado oltre i 50. Anche qui però, vicino a 
tali poderi, è altrettanto estesa superficialmente la piccola proprietà coltivata 
da chi la possiede o il grande possesso che lo speculatore, se non il proprie- 
tario, ha diviso fra una folla di piccoli coloni, aventi ognuno al massimo 3 
a 6 ettari, e di regola da 2a4. Negli altipiani e bacini elevati, come quelli 
del Vallo di Diano, l'assoluta mancanza di case in campagna e la sensibile 
divisione della proprietà determinano la prevalenza della piccola coltura, 
accompagnata nel modo più irregolare da esempi di media e rarissimamente 
di grande coltura. L'esistenza di questa trova ostacolo nella scarsezza di 
agricoltori forniti di sufficiente capitale e di coltura tecnica, ed anche perchè, 
avendo essi mezzi, preferiscono guadagnare attraverso il subaffitto. 

Diventando più attiva la coltura, si fa sempre di estensione più limitata, 
e la maggiore attività è data dal seminativo con viti od alberi da frutta, 
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Di solito i fondi sono più estesi nel terreno olivetato, anche perchè non è 
raro il caso che essi sieno i più magri o i meno buoni del territorio. Allora si 
hanno anche le estensioni sopra ricordate di piccoli poderi da 6 a 8 ettari e 
di medî fino a 15-20. Nella zona di seminativi arborati con fichi, con cui co- 
mincia il Cilento verso Agropoli e Castellabate, si trovano colonìe fino di 
60 ettari, molte da 13 a 18 e un gran numero di 2,3 ed anche meno. Nella 
zona dell’arbustato della Terra di Lavoro e provincia di Napoli, dell’Avellinese, 
del Salernitano i piccoli affitti prevalgono; di rado eccedono i 2 o 3 ettari, 
molti sono anche per tratti minori di un ettaro. I terreni asciutti a seminativo 
arborato di Cava, Vietri, Nocera Inferiore, ecc., sono anch’essi affittati a 
zone di 1 ettaro a 1 4. In ogni caso, se si è costretti a far affitti anche 
soltanto di 12-15 ettari, come avviene dei beni delle Opere Pie, si permette 
sempre il subaffitto. 

Infine la coltura si fa ancora più frammentaria nella coltura irrigua in- 
tensiva. In quella di media attività 2 a 3 ettari sono già troppi per un con- 
tadino, in quella alternata con colture ortensi si va da 4 ad 1, ben di rado 
a più di tanto. Così è in tutta la zona di orti di Napoli, San Giovanni a 
Teduccio, Barra, Resina, Torre del Greco, Torre Annunziata, Castellammare, 
Gragnano, Lettere e dintorni di Nocera, Sarno, San Valentino Torio, San Mar- 
zano, ecc., la quale è, per così dire, costellata di casette coloniche, ognuna 
delle quali ha attorno a sè da un minimo di 50-60 are ad un massimo di 
due ettari di terreno. Un simile fatto si ripete nella penisola Sorrentino-Amal- 
fitana, ove, negli altipiani di zone a seminativi alberati, si trovano di frequente 
a 2 ettari e talvolta 1 o meno, se vi è dell’agrumeto. 
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$ 6. — Divisione colturale nelle regioni di collina e di montagna. 


I seminativi a coltura estensiva, che coprono le pendici del Beneventano 
e dell’Avellinese, salgono sugli altipiani dell’Appennino e scendono al versante 
opposto verso la Puglia, occupandolo per buona parte, presentano casi di 
grande, media e piccola coltura. Esistono infatti in tali regioni molti di quei 
massari, di cui diremo meglio a proposito delle classi di agricoli, che hanno 
in affitto fino a 200-300 ettari di terreno. L’on. Sotto-Giunta, per esempio, ne 
incontrò uno presso Benevento, che pure guidava l’aratro e teneva in affitto 
1000 tomoli (340 ettari) pagando lire 10,000 annue. E di questi ne vennero 
agli interrogatori a Benevento, ad Ariano, a San Bartolomeo in Galdo, a 
Sant'Angelo dei Lombardi, che dichiararono di seminare 300-400-500 tomoli 
di 4%} di ettaro ognuno, 

La grande coltura, quella propria del vero latifondo, occupa le zone, ove 
il seminativo con soli cereali si alterna ad estese zone di pascoli. Anche qui 
non mancano le estensioni di parecchie centinaia di ettari e forse di 1000 
che formano una sola tenuta. 

Tuttavia, vicino al grosso podere non manca il medio di 30, 40, 50 et- 
tari, diretto da massari quasi contadini che posseggono 2 o 3 paia di bovi © 
qualche mulo per le arature ed i trasporti. Nella regione succitata costitui- 
scono un ceto abbastanza importante e prevalgono, forse più che altrove, nei 
circondari di San Bartolomeo in Galdo e di Ariano. 

Finalmente non mancano piccole colture dirette da contadini proprietari 
od affittuari. Se ne trovano, dove persistono ancora gli effetti delle quotiz- 
zazioni di demani comunali, in terreni di sentita inclinazione, nei quali non 


= 


è possibile far uso dell’aratro, nei seminativi prossimi o meno lontani dal- 
l’abitato e di qualità migliore. Molte volte è la piccola proprietà che accom- 
pagna tale frazionamento, molte volte invece il subaffitto. 

I seminativi arborati e le colture legnose speciali, i pochi tratti irrigui e 
le altre forme di sentita attività colturale seguono la regola già accennata, 
cioè si frammentano tanto più, quanto maggiore è il grado dell’attività me- 
desima. Le cifre che daremo intorno alla divisione del possesso proveranno 
come sia esatta cotesta affermazione. 

Devesi poi ricordare quanto venne già accennato altrove, che cioè at- 
torno ai centri abitati della zona collinosa e montana e dove la popolazione 
è pochissimo sparsa fra i campi, si incontrano, anche se i detti centri sono 
su cime di colline o monti, le colture più attive. Cioè si hanno talora per- 
sino orti o seminativi irrigui, utilizzando colature dell’abitato o piccole sorgive 
ricercate con somma cura; creati anche colla riduzione a gradoni dei terreni 
inclinati. Con questi e in raggio un po’ più esteso si hanno seminativi alberati 
e vitati, vigneti ed altre colture legnose specializzate, poi più lontano semi- 
nativi con piantagioni meno fitte, indi quelli nudi, i pascoli, ecc. Ora avviene 
di frequente, che in tale zona del raggio di 1 a 2 km. la divisione in appez- 
zamenti sia spinta all’inverosimile, perchè ognuno che può, cerca sempre di 
possederyi un tratto di terra, talora anche per semplice diletto, dove poi 
concentra i mezzi di fertilizzazione, che esso possiede e che deve smaltire 
necessariamente fuori dell’abitato. 


$ 7. — Lavoro e capitale di esercizio occorrenti per le forme di coltura 
prevalenti nella regione. 


Lo svolgimento di questo paragrafo importerebbe per sè solo un volume. 
In ogni modo tenteremo di dare quei pochi cenni che sono consentiti dalle 
esigenze dello spazio e della proporzionalità delle singole parti. 


a) Coltura estensiva di piano con pascolo di bufali. 

L’intraprenditore ha una mandra di bufale, vacche e bovi e qualche 
diecina di cavalli. Deve però provvedere al loro pascolo estivo sui monti, op- 
pure in località, ove non manchi erba per freschezza del suolo o in pantani 
per i bufali. Ed occorrono allora almeno altrettanti ettari del pascolo d’in- 
verno, Di solito a quelli di erbaggio va aggiunta una certa estensione di 
seminativi, a vicenda di sarchiata, grano, avena, foraggiere e poi riposo se- 
guìto dall’inerbimento per il pascolo. Molte volte l'azienda è amministrata 
in un modo più sommario. Vale a dire il proprietario o affittaiuolo, dopo il 
febbraio, chiude i pascoli e volge la loro produzione a fieno, vendendolo in 
erba a speculatori del luogo. Altre volte li affitta, facendo pagare un tanto 
a mese per ogni capo che vi si reca, specialmente dove il terreno natu- 
ralmente umido favorisce la produzione di foraggio estivo. La forma pre- 
valente è quella di associazione di pascoli per animali propri, seminativi e 
pascoli per vendita di fieno, come è detto più sopra. Diminuisce il capitale di 
esercizio la suddivisione del terreno per i rinnovi a piccoli coloni dei dintorni, 
a cui si dà il letame e che coltivano grano turco od altre sarchiate. Dati 400 
ettari di pascolo e 100 di seminativi con vicenda biennale e talvolta trien- 
nale (rinnovo, grano, avena), si possono tenere 100 bufale, 50 fra vacche 
e bovi da lavoro e 10 equini da tiro, oltre a un gruppo di maiali per utiliz- 
zare il siero del latte. 
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Il capitale d’esercizio ha in media il seguente valore : 


100 bufale fra grosse 6: piocole >". ue sn rain ape dle 90000) 
DOTE VAGCNO SD OVI go I iO ae a SZ. 
TOLMAIZICAVA MI E ER i pet DIARIO. 


Serofe, verro e magroni NATIA RE » 2,000 
Salario per 8 bufalari, 3 vaccari, 5 bifolchi, 1 fattore e 2 guar- 


diani; in tutto 20 circa. Anticipi per parte dell’arno a lire 300 


COMIZIO RITI Me IRE ACNAto aiac ro ge AD OI 
Carri, aratri ed altri attrezzi per la coltura a lire 300 per paio 

di bovi; finimenti ed altro a lire 100 per cavallo; carrozze, ecc. 

liro:000 4: CRI: SI e III PIA ROIO e 
Contante e sementi per 60 ettari a grano ed avena . ..... » 6,000 
Nulla per le colture da rinnovo perchè sublocate . . . . . .. >» 


Contante per altre spese e foraggi diversi per lire 20 a capo. . . » 4,000 


Totale . . . L. 85,000 


Per ettaro, largamente calcolando, si hanno lire 170 e talora anche 150 
e meno, perchè il prodotto del caseificio bufalino formato dalle cosiddette 
mozzarelle si realizza giorno per giorno. 


b) Azienda da semina a vicenda di cereali triennale o biennale come sopra e 
con animali da lavoro, 


Capitale occorrente per circa 30 ettari : 


Due paia di bovi, un cavallo e un somaro . . . .. . ... +. L. 1,500 
Aratri, carretto, carro, finimenti, attacchi ed altro materiale . . » 1,000 

Sementi per i sovesci quintali 20 (1), grano ettolitri 15, avena 25, 
SIMMOSTUNCOND PRI Se ee e a E n 800 
Anticipo di concimi, salari, ecc., lire 80 per ettaro . . . . .. è» 2,400 
Derratevdiverse"e foraggiNobn shoe Sen ha de lege e I 200 
# L. 5,900 


Quindi circa lire 200 per ettaro largamente calcolati. Facendo uso del- 
l'aratro, le opere manuali, occorrenti nel caso di vicenda triennale col grano 
turco preceduto da erbaio, sono le seguenti : 


Uomini Donne e ragazzi 
Per 10 ettari di erbaio, arare, seminare, coprire e falciare 110 40 
Perslorettanisdi grano Wuroornit sarete nno ne AO. 350 
Por s10*6ttarIsdie IrUMEeNTO ni see e O 190 
Pers10rettanicdiavenaypgo sarto ee 140 
Cura di animali, spurghi, lavori diversi, trasporti, ecc. 250 150 
1140 870 


Si hanno così in media per ettaro 38 opere da uomo e 29 delle altre. 
Occorrono quindi circa lire 1700 di salari per uomini e 800 per donne e 


(1) Veramente in questo vi è molta variazione, perchè occorrono quintali 1 © 


mezzo a 2 per ettaro di favuccia e lupini, 40 a 50 litri di veccia o di latiri e 10 a 15 
chilogrammi di trifoglio incarnato, 
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ragazzi, cioè 2500, di cui due terzi si debbono avere almeno in contante e generi 
al principio dell’anno. Con rinnovi più diligenti e vicenda solo biennale, il 
capitale d’esercizio ascende a 200-220 lire. per ettaro e le opere si possono 
ragguagliare a 45 da uomo e 32-35 da donna. Nel primo caso, calcolando 
240 giorni utili di lavoro degli adulti, occorrono per 30 ettari le opere di 5 
di essi (1 per 6 ettari) e delle persone della sua famiglia. Nel secondo caso 
sì avrà invece un adulto per ogni 5 ettari. Se poi la coltura si fa a 
zappa, il capitale attrezzi si riduce ai minimi termini, ma cresce quello in 
anticipo di salari o di vitto a sè stessi del piccolo intraprenditore e della 
sua famiglia, 


Si avrebbero infatti le seguenti quantità di opere: 


Uomini Donne e ragazzi 
Per semina erbai e loro sovescio . . . . . . per ettaro 24 6 
Er BIO MULO TE e » 66 26 
PECE E rene » 32 19 
Per trasporti e diverse. ... . ....... » 8 10 
Totale . . » 130 6l 


Calcolando la consueta media di 220 a 240 opere per adulto, si ha che 
ne occorre l ogni ettari 3 44 nel caso della coltura un po’ accurata e ogni 
4 15 a 5 per quella poco diligente. Dove non si usa seminar sovescio e le 
produzioni sono molto basse, riescono sufficienti 100 opere da uomo e 40-45 
da donna e ragazzo, onde un colono può prendere fino ad un massimo di 8 
ettari. I capitali occorrenti sarebbero come segue: 


Sementi, concimi e piccoli attrezzi, ti per ettaro L. 40- 60 
Salari e vitto famigliare per le opere suindicate, cioè 100 
e 40 e 130 e 50. . . » » 160-200 


Totale . .. » L. 200-260 


c) Coltura di sarchiate, grano e foraggere. 


Dato che fra le sarchiate vi siano piante ortensi od alimentari di col- 
tura intensiva, occorre una maggior copia di giornate, che talvolta sale alle 
200 da uomo e 80 a 100 da donna e ragazzo, massime se è possibile per 
freschezza e umidità di terreno ottenere un secondo raccolto estivo dopo il 
frumento. Il capitale da anticiparsi per ettaro, data una concimazione di 
250 a 300 quintali di letame coi rinnovi e da 80 a 100 al grano turco di se- 
condo prodotto, può arrivare fino alle 650 lire, di cui 380 in anticipi di salari 
o vitto alla famiglia colonica, ed una di esse non può imprendere a coltivare 


colle sole sue braccia più di ettari 1.50 a 2 di terreno buono e 3 a 4 di 
mediocre. 


d) Seminativi a coltura estensiva del colle ed alto appennino della 4° e 5° re. 
gione. 

Le opere e i capitali occorrenti salgono alle cifre che seguono. 

Per 100 ettari, di cui 20 a pascolo (mezzana) e 80 così divisi: fru- 
mento 38, avena 6, fave concimate 6, maggese morto 14, maggese vivo 16, 
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occorrono 10 a 12 bovini per lavoro e 4 0 5 fra muli e cavalli per i tra- 
sporti, i guardiani, ecc. Il capitale occorrente è del seguente ammontare: 


‘Animali (12 a 450 e 5 equini a 350) . ....... 0... . Lo 7,150 
Sementi, frumento ettolitri" 86, avena 15, fave9. ....... » 1,100 
Foraggi per il bestiame, lire 150. a capo... . «+... a.» 2,550 
Carri, aratri, erpici, finimenti PORRO ISIS » 3,000 
Salari in contanti e in generi a lire 50 per ettaro di semina . . » ‘2,500 
Anticipo: per.spese diverse ed-altro.. . . ...0... . 0» 700 


Totale . . . L. 17,000 


Sono lire 170 per ettaro, però nella forma più attiva, chè in 
magri si scende alle 150 e meno. 
Le opere occorrenti sono quelle che seguono: 


Uomini Donne e ragazzi 

Grano per ettari 38 a 22 e 18 per ettaro a ai pi] 684 
Avena per ettari 6 a 18 e 14 per ettaro. . ..... 108 84 
Fave per ettari 6 a 40 e 20 per ettaro . . .. ... 240 120 
Cura animali al pascolo, 2 gualani . ... ...... 600 » 
Per un guardiano a cavallo e un curatolo . . . ... 600 » 
Bet. pIioGolLABVOrEdiversi i sli ene 116 32 

2500 920 


Importo totale: circa L. 3800 per uomini e 920 per donne: in tutto L. 4720. 

Data la natura della coltivazione, un uomo adulto non ha modo di occu- 
parsi per oltre 190 a 200 giorni annui, per cui occorrono ad ogni adulto 7 
ad 8 ettari di terreno. 

Se la coltivazione è a zappa, come è caso frequente in terreni di collina, 
in cui non può procedere l’aratro e data la vicenda di fave e grano, grano od 
avena e riposo, le giornate da 25 e 9 per ettaro salgono a 40 e 15 e la famiglia 
colonica non può estendere la sua opera a più di 4 a 5 ettari di terreno. 


$ 8. — Capitale e lavoro per la coltura di seminativi arborati ed irrigui. 


L’attività colturale è minima con quelli olivetati con vicenda di grano 
e grano turco; cresce ove si associano le foraggiere e poi colla coltura vitata, 
e più ancora dov’essa si consocia ad alberi fruttiferi; è massima, se fra questi 
si trovano agrumi. Diamo un esempio del minimo e del massimo, escluso 
però l’agrumeto, che verrà considerato a parte: 


a) Seminativo con olivi e vicenda di grano e grano turco. 


Giornate Giornate 
di uomini di donne e ragazzi 


Per un ettaro di detta vicenda, riducendo alquanto 
le cifre di 38 e 29 date più sopra . . . .... 32 24 


Per potatura triennale di 50 a 70 olivi grossi per et- 
taro, raccolta di legna e di frutta. . . . . . 


10 
Totale . . . 42 44 


Se si tratta di coltura a zappa o vanga, le opere 
necessarie diventano... .. 0. + #00 sa 62 44 


80 
In questo caso un adulto può accudire a circa 4 ettari di terreno in 


cui, come negli altri casi, le opere di donne e ragazzi sono date dalla sua 
famiglia. 


b) Seminativo con viti su pioppi ed alberi da frutta e vicenda di sarchiate, 
erbai e poca parte di cereali di autunno, e per 3 ettari di terreno, facendo uso 
di aratro: 


Giornate Giornate 
di uomini di donne e ragazzi 


Per tre ettari di vigneto, cure esclusive alla vite, 


esclusa la pigiatura dell'uva... ....... 165 150 
Pers l'‘ettano:dIerbalo: cavare Ms Lena siepe sont 12 4 
Per 1 ettaro di sarchiate successive . . . ..... 40 30 
Per 1 ettaro di trifoglio incarnato . . . ..... 4 6 
Per 1 ettaro di grano turco dopo trifoglio . . . . 25 18 
Per 1 ettaro di frumento, orzo e segala. . . . . . 22 18 
Per 1 ettaro di grano turco di secondo raccolto . . 25 18 

Totale. di 3 ettari . . . 303 244 
Per ettaro . . . 100 81 


Se la coltura è fatta a zappa, come è più frequente il caso, allora le 
opere per i 3 ettari crescono di un centinaio da uomo all’incirca e ne occor- 
rono per ettaro 133 e 81 rispettivamente. 

La famiglia colonica trova quindi occupazione su due ettari di terreno, 

Facendo il vino sull’azienda, bisogna aggiungere per tre ettari ancora 50-60 
opere da uomo e 10 a 15 da donna a seconda della quantità del prodotto, 
onde le giornate totali arriveranno a 150 e 85 circa. 

Nelle forme più intensive, ad esempio dove si coltiva il tabacco, come 
a Pontecorvo, Benevento e più ancora a Cava dei Tirreni, dove la vicenda è 
di tabacco su scasso a 0.60-0.80, frumento e grano turco di secondo prodotto, 
erbaio seguito parte da patate e parte da grano turco primaverile o da fa- 
giuoli e poi ancora frumento e grano turco di secondo prodotto, essendo 
l’alberato più rado, scemano le giornate ad esso occorrenti. Crescono però 
quelle per tutte le altre colture erbacee che sono particolarmente redditizie, 
tanto che sono sparite quasi generalmente le legnose. Il solo scasso qua- 
driennale importa 400-500 giornate e più di 100 il tabacco. Onde un ettaro 
di terreno ne vuole in media 240 a 250 e la famiglia colonica non può in 
tal caso assumere oltre ettari 1 a 1% di podere. 

Riguardo a capitale di esercizio per il seminativo aratorio con ulivi, ne 
occorre poco più che per il semplice, prescindendo dall’impianto di oleificio, 
essendo frequente il caso di piccoli e medî produttori che recano le ulive 
proprie a trappeti di terzi. Per il seminativo con viti e piante fruttifere il 
capitale di esercizio è ridotto, anche dove usasi l’aratro, dal fatto che questo 
prendesi per lo più a nolo e la famiglia colonica, anche in appezzamenti 
minori di un ettaro, ingrassa uno o due vitelli per venderli giovenchi. Allora 
il capitale è costituito dall’anticipo di salari per circa 200 a 300 lire per 
ettaro e 100 o poco più di concimi, arrivando poi alle 600-700 e forse anche 
alle 900 nelle forme più intensive. 


c) Seminativo con canapa, arborato o meno. — In tale forma, prevalente nel 
Casertano, circondario di Casoria, Acerrano, ecc.,.data la vicenda di canapa, 
grano e maiz di secondo prodotto, erbaio e patate o maiz primaverile, erbaio da 
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prato e maiz di secondo prodotto, le opere occorrenti, non facendo uso di 
aratro, sarebbero le seguenti: 


Giornate Giornata 
da uomini da donne e ragazzi 
Per la canapa preceduta da sovescio. . . . ... ‘132 74 
Per il grano e grano turco tardivo... ........ 120 40 
Per l’erbaio seguìto da patate o maiz. . ...... 140 45 
Per il’erbaio da prato. e il maiz >... i... . .. 129 40 
Fotall: aisi ted 12 199 


Per ettaro occorrono circa 170 opere da adulto, per cui il massimo che 
la famiglia colonica può imprendere a coltivare può arrivare a circa ettari 1 14. 
Il capitale occorrente fra salari (lire 300-350), concimi (250 a 300), sementi e 
sostanze diverse (80), attrezzi ed altre spese (100), ecc. può rappresentare un 
totale di lire 750 a 850 ed arriva sino a 1000 con animali da prodotto. 


d) Seminativi irrigui. — La minima attività di cotesta coltura è rap- 
presentata dalla vicenda di grano turco su sovescio, grano e maiz di secondo 
raccolto, che però nella terza sezione (provincia di Napoli e circondari limi- 
trofi) viene lautamente letamata cogli abbondanti rifiuti delle città della re- 
gione. La massima attività è rappresentata dalla coltura ortense o semi- 
ortense, di cui abbiamo già precisata la zona, ove l’irrigazione è per lo più 
fatta con acqua elevata mediante norie, - collegate a maneggi mossi da 
animali. Al grano turco primaverile od estivo si dànno 5 a 6 irrigazioni con 
500 me. per ognuna e per ettaro, agli orti una in media per settimana con 
quantità alquanto minore (300-350) dal 1° maggio al 1° ottobre. Il costo 
dell’acqua varia secondo la profondità e la natura della derivazione. 

Le opere per la prima forma di coltura, quale si pratica nel Nolano, 
nella valle del Sarno, nel basso Casertano, ecc. (fitti da 350 a 450 per ettaro). 
sono le seguenti: 


Giornate Giornate 
da uomini da donne e ragazzi 
Opere per il grano turco preceduto da'erbaio. . . . 150 90 
Opere per il frumento seguito da maiz. . .. .. 135 50 
Totale +=. 285 140 


E quindi per ettaro 142 di adulto, onde la famiglia può arrivare al mas- 
simo di ettari 1 */,, non computando le giornate richieste da cura di animali, 
allevamento di bozzoli, ecc. (Vedasi infatti quanto si.è detto in addietro della 
divisione poderale di cotesta regione). 

Vi sono poi le colture ortensi, per esempio quelle con successione annuale 
di ‘cavolifiori e pomodori, oppure finocehi e pomodori o melanzane e patate 
od altre consimili che dànno redditi lordi fino di 2506 e 3000 lire ad ettaro. 
Da computi da noi fatti più volte risulta che la mano d’opera assorbe fino a 900 
e 1000 lire per ettaro, ossia è rappresentata da circa-800 giornate in tutto, 
di cui due terzi, ossia intorno a 540, di adulto. Quindi ad occupar l’opera del 
capo e quella della famiglia basterebbe già mezzo ettaro di terreno. 

Il capitale occorrente ad ogni ortolano, che coltivi intorno ad 1 ettaro di 
terreno; è rappresentato da due carretti e due equini per trasportare ortaggi 
al mercato e condurre spazzature e letame a casa, far - muovere la noria, ece., 
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anticipi di sementi, piantine, concime (da 350 a 400 lire), mano d'opera per 
un terzo di annata circa, canne e paletti per i pomodori, impianto di letti 
caldi, ecc., il tutto per circa lire 1600 (1). 


$ 9. — Capitale e lavoro occorrenti per colture legnose. 


Anche in questo campo ve ne sono di tutte le gradazioni di attività a 
cominciare dal bosco ceduo (non ci occupiamo per ora di quello di alto fusto) 
a venire fino all’agrumeto. Per lo stesso bosco ceduo abbiamo, per es., da 
quello da carbone o legna da fuoco di rovere, elce od altro fino al castagnale 
di prima classe della penisola Sorrentina, a cui abbiamo già accennato. Per 
le altre colture legnose la forma di minima attività è data dall’oliveto delle 
pendici sassose di tanta parte della zona di collina, specialmente dei tre circon- 
dari al-sud di Salerno, oppure da carrubeti in condizioni analoghe del Cilento. 

La vite specializzata ha forme diverse di attività a seconda delle regioni, 
e la più accentuata è quella dei vigneti di Ischia, Procida, del resto del cir- 
condario di Posillipo, e poi delle colline del Nolano, Sarnese, delle pendici 
Vesuviane, ecc. Si hanno pure forme di coltura molto attiva con noccioleti o 
frutteti misti, ed il massimo è dato da quella dell’agrumeto in ordine crescente 
come segue: Piana di Salerno, Montecorvino ed Eboli e lembi littoranei del 
Cilento, Fondi e Gaeta, Casertano e zona Vesuviana, agro Nocerino, penisola 
Sorrentino- Amalfitana. 

Ci è impossibile offrire esempi che riguardino tutte le forme di coltura 
ora accennate e perciò ci contenteremo degli estremi: 

Opere 


da donne e ragazzi 


Opere da uomo 


a) Boschi cedui di rovere ed elce: taglio de- 
cennale, ogni 10 ettari per raccolta di erbe, sfolli e 


tagli finali vogliono, un totale di... . . . . ... 70 40 
Per ettaro sono. . . . È 7 4 
Boschi ottimi di INT dedino dedica: 

ogni 12 ettari di tutte le gradazioni di età di 240 120 
Per ettaro sono. . . . 20 10 


b) Oliveto in pendice rocciosa con 200 ® 1 250 gl 
beri per ettaro con semplici zappature, poca conci- 
mazione e potatura triennale: 


MESSO SA e Ce Agli ne 45 35 
Minimo . . . RE TAI 25 20 

In buone ie o 60 40 

c) Vigneti di coltura intensiva SE CI 180 a 200 80 a 100 


d) Agrumeti nel Sorrentino od nalfftano; 
comprese coperture e irrigazioni (ad Amalfi) e rac- 
ali VS OGZ N: SERA Sira USI i, 400 450 


Riguardo al capitale, diamo sommariamente i dati seguenti: 
Boschi. — Nulla o quantità trascurabili, perchè ogni raccolta si vende 
in piede allo speculatore. 


(1) Un ettaro di pomodori irrigati e intensivamente coltivati vuole appunto un 
anticipo di circa 1000 lire ed il resto la coltura invernale precedente, 
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Oliveti. — Nella coltura meno attiva fra salari, concimi ed. altro 
lire 80 a 100, nella più attiva da 150 a 180, non compreso il valore del 
trappeto 

Vigneto. —- Anche nella coltura di mediocre attività con pali poco co- 


stosi, concimazione limitata, ecc., occorrono non meno di 300 a 350, senza il 
capitale per l’industria enologica, che devesi ragguagliare a lire 15 a 20 per 
ogni ettolitro di vino ottenuto. Nella forma di maggiore attività, quale è rap- 
presentata dalla regione Flegrea e delle isole del golfo di Napoli, la sola pa- 
latura di 2000 verticali e di 1600 a 1800 in due ordini di guide orizzontali 
rappresenta il capitale di lire 2000 a 2400 con */, a ‘/1» di rinnovazione annua, 
Per provvedere a questo, alla mano d’opera, aconcimi e sostanze diverse oc- 
corre un capitale agrario da 650 a 1000 lire per ettaro a seconda delle con- 
dizioni colturali. 

Agrumeto. — Il solo capitale per la copertura va dalle 4000 alle 6000 lire 
per ettaro, e, supponendolo incorporato col terreno, occorrono al coltivatore, 
per reintegrazione della parte deperita (‘700 ad 800 lire annue), opere, concimi 
e altre spese, talora fino a lire 2000 per ettaro. 


CaprroLo III. — Le coltivazioni e la tecnica colturale. 


$ 1. — Dei pascoli e dei boschi. 


Quanto abbiamo esposto in ordine alla divisione in zone nei precedenti 
paragrafi basta già a dare un’idea della varia ripartizione delle coltivazioni. 
Tuttavia aggiungeremo brevemente alcune indicazioni al riguardo, cominciando 
dai pascoli e boschi e dille colture legnose è venendo alle erbacee. 

Dalla descrizione che abbiamo premessa alla parte I-B appare adunque 
come la Campania possegga le colture e coltivazioni che si verranno man 
mano indicando. 

Pascoli. — Occupano la zona dei monti, ove sparì in tempo antico e 
recente il bosco, le pendici denudate di colline e le pianure ancora mala- 
riche, specialmente alle foci del Garigliano, Volturno, Tusciano e Sele. I primi 
sono in gran parte degli incolti produttivi in zona sassosa o in terreni fra- 
nosi di pendice. 

I pochi tratti ancora saldi di altipiano, come i bacini dell’alto Matese 
attorno al lago, dànno un pascolo di buona qualità per bovini esi possono 
quasi considerare come prati permanenti. Le pendici, purchè non eccessiva- 
mente rocciose, offrono un buon pascolo per ovini e caprini. Una gran parte 
di esse formate da monti calcari è purtroppo ricoperta semplicemente di erbe 
ruvide e di scarso valore alimentare, di cui abbiamo già detto altrove. Dei 
pascoli di piano già dicemmo, parlando della coltura nella zona agraria da 
essi costituita. Nessuno di cotesti terreni riceve cure speciali di fertilizzazione 
o di mondatura di erbe. Quelli di piano si dissodano talvolta per distruggere 
sterpi e cespugli, che col tempo li mutano in pascoli macchiosi. 

Una delle zone più importanti di pascoli montani è situata nella pro- 
vincia di Avellino e specialmente nel gruppo di monti, che sta verso la pro- 
vincia di Salerno tra le sorgenti dell’Irno e quelle del Sele, ove trovansi i 
territori di Bagnoli Irpino, Montella, Serino, ecc. Su cotesti pascoli venne 
testè pubblicato uno studio interessantissimo dei signori G. Di Tella, ispet- 
tore forestale, e A. Trotter, della Scuola di Avellino, premiato dalla Commis- 
sione zootecnica provinciale, riguardante lo stato presente dei pascoli e della 
pastorizia di quei iuoghi, in ordine soprattutto ai demani comunali e con op- 
portune proposte per il loro miglioramento. Gli autori constatano che in ge- 
nerale l’industria armentizia, notevolmente decaduta da mezzo secolo a questa 
parte, per la riduzione dei demani comunali in prevalenza a pascoli e boschi 
e la distruzione di gran parte di questi ultimi, vive tuttavia assai magra- 
mente sui pascoli che rimangono, i quali sono sovraccaricati di bestiame. I 
danni arrecati da tale stato di cose si riassumono nei fatti seguenti: 

1° Annua riduzione della produzione foraggiera per qualità e quantità, 
perchè gli animali mangiano le erbe migliori e rispettano le peggiori, le quali 
prendor:o così il sopravvento, specialmente se sono a radice vivace 0 cespu- 
gliose ; 
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2° Graduale isterilimento della terra per mancata restituzione dei prin- 
cipî asportati col pascolo ; 

3° Distruzione progressiva della cotenna erbosa e quindi nuovo incen- 
tivo al deterioramento del ‘pascolo ; 

4° Lotta silvo-pastorale, perchè il pastore, non trovando alimento suffi- 
ciente nei pascoli isteriliti, invade abusivamente anche i boschi novelli e ne 
prepara la distruzione, procedendo anche ad incendi dolosi. 

Dal lavoro ora citato appare che un ettaro di quei pascoli estivi arriva 
ad esser caricato dal 15 aprile al 30 novembre di sei a otto pecore, mentre 
appena due o tre potrebbero vivere normalmente, come avviene nell’Abruzzo. 
I pascoli per animali grossi, che sono i migliori, ricevono dal 5 giugno al 
3 novembre, ossia per 150 giorni, fino a due capi grossi per ettaro, che ap- 
pena tollererebbero le buone praterie delle Alpi, mentre uno sarebbe già 
molto. Perciò, osservano gli autori, gli animali muoiono di fame e le praterie 
diventano campi di cardi e di scopilli (Genista tinctoria). 

Gli autori stessi, facendo rilevare la gravità della quistione, a cui se ne 
connettono tante altre importantissime, compresa quella della. emigrazione 
spopolatrice di quei paesi, formulano una serie di proposte, Je quali hanno 
per primo concetto direttivo quello di proporzionare meglio il carico degli 
animali alla produttività foraggiera del pascolo. A questa ne associano altre, 
riguardanti il reintegramento della fertilità, il miglior uso del diritto di pa- 
scolo, la difesa dei boschi, ecc. Tutto l'insieme di cose dolorosissime che essi 
rilevano: decadimento della pastorizia, isterilimento di pascoli, distruzione 
di boschi, emigrazione e spopolamento conseguente, si ripete con poche va: 
riazioni in tutte le zone montane della regione. 

Boschi. — Im ordine alle loro condizioni generali torna opportunissimo 
ripetere qui quanto è detto in una relazione del signor Ettore Pallotta perla 
provincia di Avellino. 

« Tutti i monti ed i contrafforti descritti più sopra erano, fino alla prima 
metà del secolo scorso, rivestiti da lussureggianti foreste di faggio, castagno, 
quercia, cerro e specie miste (carpino, ontano, acero, frassino, ecc.), le quali 
subirono una prima diminuzione nelle epoche della rivoluzione e del brigan- 
tagsio e quando la scure ed il fuoco furono liberamente ed impunemente 
usati dalle popolazioni montane. 

« Ciò non pertanto la rigorosa legge napoletana ‘del 1826 regolava le uti- 
lizzazioni di tutti i boschi in parola, mercè appositi piani economici, che 
ciascun Comune doveva attuare ed osservare scrupolosamente per assicurare 
la riproduzione e conservazione del proprio demanio boschivo, comminando 
pene severissime per i contravventori delle disposizioni di legge. 

« I boschi quindi vennero divisi in un numero di sezioni pari al turno 
stabilito per il taglio, recidendosene una all’anno, in modo da assicurare il 
governo ad alto fusto. 

<« Il 20' giugno 1877 sì promulgava pertanto la nuova legge forestale 
del Regno, la quale, all’articolo 4, sanzionava il principio che le utilizzazioni 
dei boschi non erano più soggette ad alcuna preventiva autorizzazione, 
bastando che i proprietari si fossero uniformati alle prescrizioni di massima 
stabilite dai Comitati forestali provinciali e che dovevano limitarsi ad assi- 
curare,. con opportune disposizioni, la consistenza del suolo ed il regime 
delle acque; si dava infine facoltà ai proprietari di poter dissodare e met- 
tere a coltura i rispettivi boschi, purchè si fosse. provveduto ai mezzi per 
impedire danni pubblici, e questi mezzi fossero riconosciuti efficaci dal Comi- 
tato suddetto. 
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«In base a tale soverchia libertà di agire, i Comuni specialmente, più dei 
privati proprietari, spinti da una parte dal crescente bisogno dei nuovi tempi, 
che imponeva nuovi oneri sui propri bilanci, e d’altra parte adescati dalle 
offerte vantaggiose, che loro pervenivano dai numerosi aggiudicatari, i quali, 
nello abbattimento di vasti e secolari boschi, intravvedevano l’indizio della 
loro fortuna finanziaria, senza punto impensierirsi dell’avvenire, abbando- 
narono a poco a poco l’adozione dei piani economici che regolavano i tagli 
dei loro boschi e, pur di ricavare ingenti somme, ampliarono anno per anno 
le superfici delle sezioni destinate al taglio, accorciarono sensibilmente i turni, 
determinando così la rapida trasformazione, dapprima a ceduo composto e 
poscia a ceduo semplice, delle belle ed estese selve di alto fusto, perdendo 
in prosieguo un reddito, che fino allora aveva formato il caposaldo dell’at- 
tivo del proprio bilancio. I tagli su vasta scala, che si verificarono in gran 
numero, cagionarono anche un serio disquilibrio della pastorizia, che, vistasi 
privata in poco volgere di tempo di ampie superfici boschive non sostituite 
da altre, dove la novella riproduzione arborea avesse potuto permettere il 
libero esercizio del pascolo, si è abbandonata ad abusi di ogni sorta, inva- 
dendo e distruggendo irremissibilmente le giovani tagliate, rendendo vana 
l’opera sollecita dell’Amministrazione forestale, che, quasi inerme, ha dovuto 
assistere a tanta rovina ». 

Anche per la provincia di Benevento si fanno dalla Ispezione forestale 
di Montesarchio le seguenti considerazioni, che, specialmente in ordine alla 
custodia, valgono per tutta la regione. 

« Il servizio di custodia nei fondi boschivi viene esercitato da uno scarso 
e mal retribuito numero di agenti comunali o privati. 

« La sorveglianza è affidata a pochissimi agenti provinciali, i quali, per le 
difficoltà dei luoghi e per le rilevanti estensioni da perlustrare, poco o niente 
possono corrispondere alle esigenze del servizio. 

« Quasi tutti i boschi citati nell’elenco annesso sono di origine demaniale 
e quindi gravati dei così detti diritti di uso, che si limitano il più delle volte 
alle raccolte della legna secca giacente a terra, delle foglie, dei frutti agresti 
ad al godimento delle erbe, mediante il vago pascolo. Tali esercizi non sono 
disciplinati da alcun regolamento, pur tuttavolta non si verificano abusi per 
l'indole buona degli abitanti. 

« Sono limitatissimi gli utili che ricavano queste popolazioni dai boschi, 
perchè, allettate da un guadagno maggiore, preferiscono emigrare in lontani 
paesi, lasciando qui gli inabili e le donne. 

< Perciò le colture agrarie vengono abbandonate od eseguite senza criteri. 
Per le utilizzazioni boschive vengono in massima parte adibiti operai delle 
limitrofe provincie di Avellino e Caserta, il cui guadagno giornaliero varia 
dalle lire 2 alle 4 al giorno ». 

I boschi d’alto fusto delle alte montagne sono in massima parte spariti 
od in via di sparizione. Nell’alto Appennino centrale e nelle catene che ne dipen- 
dono, in tutta la zona esistevano da 1000 metri in su magnifiche fustaie di 
faggio, per lo più sui terreni di demanio o patrimonio comunale. I Comuni per 
far danaro vendettero i tagli e non curarono la riproduzione. Il ceduo prese 
il posto della fustaia e poi il pascolo soprattutto degli animali caprini e l’eser- 
cizio degli usi ed abusi civici ridusse i terreni a sodaglie macchiose, indi ad 
estensioni rocciose dette strameti. In parecchi Comuni dal gruppo dei monti 
Ausoni a quelli del Cilento le stesse guardie campestri ci narrarono che le 
popolazioni, appena compiuto il taglio di un ceduo, furtivamente recidono 
gli stessi alberi di dote, per cui in poco tempo la riproduzione del bosco è 
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compromessa. Data l’insufficienza del personale di guardia, si arriva persino 
ad estirpare le ceppaie, nè sono rari gli incendi dovuti a dolo e cioè per avere 
maggior agio di pascolare nella stagione ventura, quando si torna dal piano 
al monte. 

Nei circondari di Campagna e di Sala Consiiina boschi di faggio soggetti 
all’uso civico ebbero tariffe del recente catasto di lire 2, 1.50 e persino 1.20 
per ettaro e fu possibile dimostrare che esse erano ancora maggiori del reale. 
In una parola, il patrimonio forestale della regione è ridotto a pochi resti, che 
a loro volta non saranno tra breve che un ricordo, se non giungeranno solle- 
citi provvedimenti a salvarli. La parte più importante di quanto rimane è 
nell’alta valle del Sele ed un po’ nel gruppo degli Alburni, del Salernitano e 
nei monti vicini. 

Si hanno poi vaste estensioni di cedui formati nei punti migliori da ca- 
stagno, poi da quercia, cerro ed elce, e più in alto da poco faggio e carpino. 
I cedui castagnali più importanti sono quelii delle alte pendici vesuviane, 
della penisola Sorrentino-Amalfitana, dell’ Avellinese e dei Comuni prossimi 
a cotesta provincia in quelle di Salerno, Benevento e Caserta. Sono poi 
notevoli quelli dei Campi Flegrei, dell’isola di Ischia, del gruppo di Roccamon- 
fina, ece. Si tagliano a turni di varia lunghezza: per esempio, quelli dei Camal- 
doli di Napoli, di Marano, Pianura, Soccavo, ece. (formazione Flegrea) a 6-7 per 
averne materia prima alla lavorazione di sporte per patate e verdure. Nella 
penisola Sorrentino-Amalfitana (Castellammare, Gragnano, Cava dei Tirreni, 
Nocera, Tramonti, ecc.), si hanno turni ora di 9 anni per pali da vite, ora 
di 12, 14, 15 e fino 18 per materiale da trarne doghe da botti e dei grossi 
pali campestri dai piccoli e dalle cime dei primi; le piante di dote e qualche 
coltura speciale dànno legname grosso, travi e pali da telegrafo. 

Come già abbiamo detto, nel catasto si proposero per i migliori boschi di 
Castellammare, Vico Equense, Gragnano da 130 a 164 lire per ettaro e si 
fissarono dalla Commissione centrale quelli di 110-120: a Cava, Nocera, Bra- 
cigliano, Sarno, ecc., ebbero proposte fino di 75, 89, 84 lire (1). 

In terreno meno buono e con le pendici rocciose aventi calcare affiorante, 
appaiono essenze diverse dal castagno, che finiscono poi col predominare. Si 
hanno allora cedui con turni da 9 a 10 anni, al più 14, 15, che si tagliano 
solitamente per la carbonizzazione, e qualche volta anche, massime nel Saler- 
nitano, per la scorza di rovere. 

Finalmente le colture forestali comprendono anche i castagneti partico- 
larmente estesi nel gruppo di montagne che sta fra Avellino, Campagna, Eboli, 
Salerno, Cava, Sarno, Nola, Caserta, Benevento. Hanno pure qualche buon 
castagneto le montagne dell’alta valle del Sele e quelle del Cilento ed anzi 
presso il capoluogo di questo (Vallo della Lucania), a Ceraso, esiste una fabbrica 
di estratto di legno di castagno. I monti di Roccamonfina e gli Ausoni con- 
servano del pari aleune piantagioni di castagno, però assai meno estese di 
una volta. 

Completiamo tali nozioni coi dati riguardanti lo stato dell’ applicazione 
della legge forestale a tutto l’anno 1907. 


(1) Da ingegneri catastali ci si è affermato a Cava che ettari 1.11 di bosco ca- 
stagnale diedero a 18 anni un valore lordo in legname di lire 18,000! 
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Le essenze predominanti nell’alto fusto sono il faggio e il castagno, indi pini 
e abeti nei pochi boschi di aghifoglie; vengono poi subordinatamente aceri, 
cerri, quercie, ontani, ornielli, ecc. I cedui sono in prevalenza di acero, cerro, 
carpino, ontano, ece. 

Dalle statistiche ora riferite vedesi che vi sono in tutta la regione com- 
plessivamente : 


Berteni-bos0agie e e Ra ari 11907460 


TA: OPOLE E O e SE 22,363 
Td.-* nudi S See ES RAS a 53,876 
Totale terreni vincolati . . . cttari 275,404 


ossia circa un sesto della superficie totale del paese. 


Degli ettari boscati solo 63,835 sono ad alto fusto, ossia circa il 32%, 
mentre il resto è a ceduo, la cui conservazione è garentita, più che da altro, 
dall’interesse personale dei proprietari. In quegli ettari 63,835 non vi sono che 
281 ettari di aghifoglie (conifere), che costituiscono il vero bosco, d’alto fusto, 
il più fruttifero per produzione di legname, e 1478 di essenze miste. Oltre 
000 ettari sono di essenze jatifoglie, fra cui prevale il faggio nella estensione 
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di boschi d’ogni sorta sopra la zona del castagno, dove si sono rifugiati, per 
così dire, i boschi d’alto fusto della regione. In generale però le condizioni loro 
sono infelicissime per difetto di custodia, dovuta a povertà di mezzi, e molti 
sono altofusti più nominali che effettivi, con piante rade, maltrattate dalla 
seure di chi legna abusivamente e di cui soprattutto non si cura la riprodu- 
zione. Siccome la massima parte di codesti boschi è di proprietà comunale, 
così, formino essi demanio o patrimonio, avviene sempre che sieno maltrattati 
per furti di legna ed eccessivo od abusivo esercizio di usi civici e del pascolo 
anche di animali. caprini. 

A questo riguardo dappertutto abbiamo raccolto lagni di Autorità comunali, 
ed abbiamo constatato come poi i Comuni, per abbreviare il periodo di attesa 
del reddito per vendita di legname, tendano a trasformare l’alto fusto in ceduo, 
e abbiamo visto del pari come gli abusi dei comunisti li riducano in pochi 
anni a cespugliati ed a nudi. 

Il confronto delle estensioni predette con quelle soggette agli usi civici, 
contenuto nel prospetto seguente, attesta quale possa essere la estensione e 
gravità del male. 
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Terreni vincolati 


boscati cespugliati nudi 


Superfici totali vincolate... ....... 199, 165 53,876 
| 
È Superfici soggette ad uso civico (vincolate 45,601 84, 236 
o meno) 
| 
dì % di queste ultime |... | 22.9 44.9 


Infine è da osservare che vi sono ben 76,239 ettari di cespugliati e nudi 
e verosimilmente una quantità molto maggiore, che dovrebbero ritornar boschi, 
giacchè non possono dar frutto conveniente in altro modo. Ed invece essi 
vanno tuttodì crescendo a spese del rimanente della zona vincolata. 
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$ 2. — Colture legnose da frutto. 


Vite. — La vite ha coltura estesissima tanto specializzata a palo secco, 
come a filari fra i campi, con alberi diversi per sostegno. Questa forma pre- 
vale largamente prima nelle pianure lungo il corso del Liri e Garigliano da 
Sora ed Atina fino a Minturno e Sessa, e poi nella vallata del Volturno e dei 
suoi affluenti, in quella della bassa Campania fino a Sele ed in qualche lembo 
del Salernitano. Nell’alta e bassa valle del Liri (Sora e Gaeta) e nelle regioni 
prossime del circondario di Caserta il sostegno verde è costituito dall’olmo e 
talvolta anche dall’acero, e l’olmo è pure frequente nelle pianure del Bene- 
ventano, in molti punti dell’Avellinese e in qualche po? del circondario di 
Salerno. In tutta la bassa Campania da Teano fino a Salerno è frequentis- 
sima la consociazione col pioppo, ora con alberi colossali a 10 m. l’uno dal- 
l’altro, tra cui corrono cordoni di vite potati ogni 2 o 3 anni, come nei man- 
damenti di Aversa e Trentola, fino alla densità di 400 a 450 pioppi nelle 
basse pendici vesuviane. In qualche tratto di piano del Cilento la vite ha 
per tutore verde il citiso (Cytisus Zaburnum), e in molti punti del Salernitano 
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si hanno ora il pioppo ed ora olmo. È frequente la consociazione della vite 
a filari con sostegni di palo secco, canne e filo di ferro col seminativo, spe- 
cialmente nel circondario di Gaeta (Minturno, Ausonia, Esperia, Pico, ecc.) e 
in quello di Sora (pianura daSora a Cassino). Nel S alernitano si incontra il 
sistema di vite già ricordato, consociata al seminativo, appoggiata a grossi 
pali secchi di castagno. In tutti questi sistemi ogni posto di viti ha due, tre 
e più ceppi a seconda delle distanze, e nell’Aversano fino a 5-6 per ogni 
pioppo. È frequentissimo il caso delle consociazioni di viti a palo secco, viti 
maritate a pioppi ed alberi da frutta al seminativo, specialmente nella regione 
fra il Sele e il Volturno. 

La vite specializzata finalmente è rappresentata dai più svariati sistemi. 
Nella zona, che volge verso l'Adriatico, dell’Avellinese e Beneventano, si ha 
quella alla latina o pugliese con 8 a 9000 piedi per ettaro, senza sostegno o 
con canne. Pochi sistemi di viti basse sono in uso nel circondario di Avellino 
e di Benevento e nella Lucania, però già con pali di sostegno. e poi si arriva 
sino alla viticoltura del circondario di Pozzuoli, avente fino a 2000 poste di 
viti per ettaro, con pali di 6 a 7 m. di altezza per ognuno. Nelle isole di Ischia 
e Procida a questi si collegano poi guide orizzontali tra i filari distanti 3 m. 
circa. fra cui si pratica la coltura erbacea. 

Ricordiamo fra i migliori centri di produzione di vino e di uve: nel cir- 
condario di Gaeta il capoluogo, Elena, Formia, Maranola, Castellonorato, 
Pico; in quello di Sora, qualche tratto sopra Cassino e nel mandamento di 
Cervaro. Nel Casertano la formazione di Roccamonfina e del Monte Massico. 
Nel Nolano i Comuni soprastanti al capoluogo e Palma Campania. Nella 
provincia di Napoli, l’agro di Pozzuoli, il Comune testè creato di Monte di 
Procida, le isole di Procida, Ischia e Capri, le pendici vesuviane, soprattutto 
per le uve mangerecce lugliese di Torre del Greco e limitrofi e catalanesca di 
Somma ed Ottajano, e poi i Comuni di Gragnano, Lettere, Casola e diversi 
tratti della penisola Sorrentina, fra cui in ispecie il Comune di Massalubrense, 
Nella provincia di Salerno: Sarno, Siano, Bracigliano, Mercato San Severino, la 
valle dell’Irno (Baronissi, Fisciano, ecc.), il territorio del capoluogo e special- 
mente Ogliara e Pastena e la zona detta La Piana, e poi qualche Comune 
del Cilento, come Controne, Agropoli, Castellabate, Mojo della Civitella, ecc. 
La provincia di Avellino è uno dei centri viticoli più importanti d’Italia; 
tutte le sue colline sono rivestite di vigne e di seminativi vitati che dànno 
ottimi vini da pasto. Fra essi ricordiamo specialmente quelli di Tufo, Alta- 
villa, Montefusco, Montemiletto, Roccabascerana, ecc. La provincia di Bene- 
vento ha buone produzioni di vini a Frasso, Solopaca, Guardia Sanframondi, 
nelle colline fra il capoluogo e Ponte Landolfo verso l’Alifano e poi a Pannarano 
e limitrofi, ecc. La zona verso la Puglia ha qualche buon vigneto nei dintorni 
di San Bartolomeo in Galdo. 

Olivo. — La coltura di quest’albero è ancora più diffusa di quella della 
vite, perchè esige minori cure e spese rispetto alla suddetta, resa oggi dì co- 
stosissima dal rincaro del legname dei pali e dei trattamenti contro nemici e 
malattie. Quanto abbiamo esposto nella descrizione generale delle zone ci 
dà una idea sufficiente della sua distribuzione ed importanza nelle medesime. 

I centri più importanti dell’olivicoltura campana sono dapprima la zona 
collinosa del cireondario di Sora e quella dell’Alifano, poi il cireondario di 
Gaeta, il quale in certi punti è tutto, si può dire, un grande oliveto. Parte 
del territorio di Fondi, quelli di Sperlonga, Itri, Maranola, Castellonorato, 
Minturno, Ausonia, ed altri sul versante marittimo degli Ausoni, Esperia e 
qualcuno dei suoi limitrofi nel versante opposto sono, per buona parte della 
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nere da concia, che si esportano a Roma e Napoli, ed arrivano in taluni 
anni fino a 4000 quintali di prodotto. 

Un centro importante di olivicoltura è dato dalle basse falde del 

Matese, delle sue propaggini e delle catene che gli fanno fronte, a comin- 
ciare dall’alto Volturao in confine col Molise d’Isernia, ove sono i classici 
oliveti di Venafro, fino’ al circondario di Cerreto Sannita e continuando di 
qui dal capoluogo a Pontelandolfo, dove le colline che volgono verso Bene- 
vento e risalgono verso lo spartiacque sono in generale denudate. Di fronte 
a questi monti, quelli dei mandamenti di Pietramelara, Cajazzo, Capua, Ca- 
serta, Maddaloni, Sant'Agata dei Goti hanno pure estesissimi oliveti, e così pure 
i monti della provincia di Caserta che guardano verso la pianura Campana. 
La provincia di Napoli ha scarsa coltura di oliveti, all’infuori di qualche 
piantagione per lo più promiscua ad altre delle pendici vesuviane, e da un 
) centinaio a due di ettari del Sorrentino, ove però coltura e potatura sono 
assai diligenti. 
j La provincia di Avellino ha relativamente meno uliveti di quelle di 
| Caserta e Salerno; però ne ha essa pure una discreta estensione, massime 
| sulle pendici più rocciose. 

La provincia di Salerno ha invece una estesa cultura di ulivi. A pre- 
scindere da quelli che rivestono le pendici soprastanti alla vallata del Sarno 
| e nell’agro Nocerino (Sarno, Siano, Castel San Giorgio, Nocera Inferiore, No- 
cera Superiore, Rocca Piemonte, Mercato San Severino, ecc.), vi sono estesi 
uliveti nel gruppo montagnoso soprastante alla linea Salerno-Eboli. Un centro 
di olivicoltura molto estesa, sebbene non condotta con troppa diligenza, è for- 
mato dai colli dell’alta vallata del Sele da Eboli e Campagna a Contursi e 
Buccino, ricchissimi di ulivi, fino a Caposele e Calabritto nell’Avellinese e 
poi nelle pendici inferiori dei monti Alburni e contermini. Il Vallo di Diano, 
al disopra della pianura, è contornato da una sottile striscia di uliveti fino 
| a 600 m. dai 400-450 a cui si eleva il piano. Invece il circondario di Vallo 
della Lucania ha una estesa coltura di ulivi, che fa riscontro a quella degli 
Ausoni. Dappertutto ove vi sono pendici fino a 600 m. che lo permettano, 
l’ulivo forma coltura specializzata, e nel piano esso si consocia al seminativo, 
alla vite e alle piante da frutta. Nella zona marittima del circondario di 
Sala (mandamenti di Vibonati e Sanza), e poi a Camerota, Castelnuovo Ci- 
lento, ecc., cominciano ad incontrarsi ulivi di alto portamento, che ricordano ‘ 
quelli colossali della Calabria. 
| La coltura in generale è poco diligente : sulle pendici rocciose, dove il 
terreno magrissimo vorrebbe concime, non si dà invece nulla; onde notevoli 
estensioni di cotesti uliveti presentano i segni di un visibile decadimento. La 
potatura di formazione è poco curata, e così pure quella successiva; la rac- 
colta è fatta per lo più colla bacchiatura, che rovina i rametti destinati alla 
prossima fruttificazione. 

Piante fruttifere diverse. — Prescindendo anche dall’agrumeto, di cui di- 
remo poi, la produzione fruttifera è importantissima nella regione. Però è 
dovuta più alla coltura promiscua con viti e seminativi, anzichè a quella 
specializzata. Si hanno alberi fruttiferi sparsi fra i campi nel circondario di 
Sora e più ancora in quello di Gaeta, specialmente nel versante marittimo 
degli Ausoni a Sperlonga, Gaeta, Elena, Formia, Maranola, ecc., ove si in- 
contrano molti mandorli e poi peschi, albicocchi ed altre essenze fruttifere 
sparsi fra i vigneti. In quest’ultima regione al littorale si incontrano di fre- 
quente annosi alberi di carrubo. È 
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Il mandorlo è pure essenza frequente nelle migliori esposizioni di tutte le 
pendici dei territori di là dal Volturno, però sempre commisto con altre 
piantagioni. Dappertutto è frequente in egual modo la coltivazione del fico. 

La frutticoltura è particolarmente importante nel circondario di Caserta, 
nella provincia di Napoli, in parte del circondario di Benevento, nella pro- 
vincia di Avellino e nel circondario di Salerno, e noi abbiamo già ricordato 
questo, parlando della divisione in zone del territorio. I Campi Flegrei, i colli 
attorno a Napoli, le pendici vesuviane, la formazione Sorrentino-Amalfitana, 
sono una successione continua di vigneti e frutteti. È frequentissimo il noce 
in quest’ultima, e nelle terre feracissime del piano Campano esso forma co- 
rona a gran parte dei campi al posto dei: pini, che vanno sempre più. dimi- 
nuendo, La coltura dei nocelleti è fonte del pari di ricchezza ; essa è parti- 
colarmente estesa nell'estremo del circondario di Nola verso l’Avellinese, in 
buona parte del Salernitano e nel circondario di Avellino, Nella provincia 
poi di Salerno si hanno, specialmente nel Cilento, estese piantagioni di fichi 
e di carrubo, pianta provvidenziale che cresce rigogliosa fra ‘pietre e su pen- 
dici rocciose e darebbe co’ suoi frutti un prezioso foraggio per lo scarso bestiame 
di quelle regioni. 

Agrumeti. — I centri di questa coltura sono in poca parte l’agro di 
Fondi, più estesamente quelli di Gaeta, Elena e Formia, qualche poco i din- 
torni di Sessa Aurunca e di Mondragone, largamente i dintorni di Caserta, 
Maddaloni e Comuni contermini, Nella provineia di Napoli l’agrume (arancio, 
limone e mandarino) popola tutti i giardini e forma colture. specializzate nei 
comuni Vesuviani marittimi ed ha una particolare importanza in quelli del 
Sorrentino e dell’Amalfitano. Ottimi agrumeti hanno i Comuni di Angri, 
Pagani, Scafati, Nocera Inferiore e poi Salerno, Montecorvino Pugliano ed 
Eboli, dove però il reddito è minore che altrove. Lungo il mare poi, a Castel- 
labate, Agropoli fino a Sapri sono frequenti gli agrumeti, appena vi sia un 
po’ di acqua per irrigarli. 


$ 3. — Coltivazioni erbacee da granella. 


Ci limiteremo a darne brevi accenni, tanto più che molto è già stato 
detto nella descrizione delle singole zone, tenendo il seguente ordine: cereali, 
leguminose da granella, industriali, alimentari diverse, foraggiere, ecc. 

PIANTE CEREALI - Frumento. — E’ diffusissimo e tanto più importante, 
quanto meno intensiva la coltura, come appare dalla descrizione suddetta. 
Infatti la provincia di Napoli e i circondari di Caserta, Nola e Salerno non 
producono frumento e cereali affini per un mese del loro consumo. Vi preval- 
gono le varietà tenere, fra cui rinomatissima la romanella, ottima per panifi- 
care. Nei circondari di San Bartolomeo in Galdo, Ariano, Sant'Angelo dei 
Lombardi, Campagna, Sala e Vallo della Lucania, sì coltivano anche varietà 
dure, fra cui la saragolla. 

Segala, orzo e avena. — Vale per esse quanto si è detto per il frumento. 
Si incontra qualche campo di segala nelle zone elevate di altipiani e nei 
comuni vesuviani, servendo però più per semente di erbai che per uso ali- 
mentare. Una volta era abbastanza frequente la sua panificazione, mescolan- 
done la farina a quella di grano turco; ora è ridotta al consumo di pochi 
luoghi e nei mesi invernali. Il nome locale di germano ne «dimostra l’origine 
straniera. 
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L’orzo ha esso pure larga coltura destinata alla produzione di erbai, fre- 
quentissimi nella zona di coltura intensiva, che importa a tal uopo granella 
dalle altre prossime e specialmente da quella di coltura estensiva. 

L’avena ha una certa importanza in quest’ultima e più verso la piana 
di Terra di Lavoro e del Salernitano che fra colli e monti. Del resto nella 
regione il suo uso per foraggio è limitato ai cavalli da lusso e militari, mentre 
a quelli di campagna si dànno di preferenza crusca, poche fave e carrube. 

Grano turco. — Esso pure è estesamente coltivato, tanto da essere quasi 


una piaga nella vicenda più volte ricordata di grano turco e frumento. Nei 
terreni asciutti di coltura estensiva o in consociazione con piante legnose dà 
redditi derisorî, ma nelle colture intensive irrigate del Casertano e Nolano e 
della valle del Sarno, nell’agro Nocerino, Cava dei Tirreni, Valle dell’Irno, 
bacini del basso Avellinese, raggiunge e supera anche i 50 quintali per ettaro. 
I granoni di cotesti luoghi, colla denominazione di granoni di Napoli, sono 
specialmente ricercati sui mercati dell'Alta Italia e meglio quotati di quelli 
locali. 

Prevalgono le varietà gialle (dette rosse in paese), ma non manca una 
discreta coltura di grano turco bianco, richiesta dalle fabbriche di paste ali- 
mentari per la produzione di quelle secondarie. Vi sono le tre varietà dette 
tempestivo, di semina primaverile, prataro (agostano dei Lombardi), seminato 
dopo la falciatura del trifoglio incarnato detto prato, e tardivo o quarantino, 
seminato dopo frumento o cereali affini. La coltura delle ultime due varietà 
è estremamente aleatoria, dove non sì può irrigare. 

La coltura si fa non solo per uso di panificazione, che va tuttavia sempre 
più diminuendo, ma anche per l’esteso ingrassamento di maiali della regione 
e per esportazione. Si importa quello estero per uso delle distillerie. 

Riso:— Non vi è che qualche lembo di risaia negli agri di Castellam- 
mare di Stabia e Torre Annunziata alla regione detta Orti di Schito. Sono 
fossi aperti per rialzar colla loro terra il piano dei terreni circustanti, costi- 
tuenti ortaglie fiorentissime ed in complesso non ve ne ha che per qualche 
diecina di ettari. Nè in quel luogo evvi malaria. Una volta però la coltura 
era assai più estesa. Quaranta o cinquant’anni fa vi erano ancora risaie a 
Presenzano in Terra di Lavoro (confine fra il circondario di Caserta e il Mo- 
lise), nell’agro di Sessa Aurunca, in quello di Salerno, ove una regione dicesi 
ancora dei Risi, e nella piana di Eboli (1). î 

Avevo proposto che si utilizzassero le torbide dei fiumi e specialmente 
quelle del Sele, del Volturno e del Garigliano per formar risaie come nel Ra- 
vennate, potendosi così elevare il piano di terreni paludosi anche nella sta- 
gione estiva, quando l’opera di colmatura è sospesa. Il compianto ministro Gian- 
turco aveva promesso di prendere in considerazione tale proposta, ma poi non 
se ne fece nulla (2). 

Leguminose da granella. —Si coltivano largamente da tempo antico fave, 
piselli, fagiuoli, dolichi, lupini, ceci, da poco tempo l’arachide o nocella ame- 
ricana. Delle fave si coltivano entrambe le varietà: la grossa mangereccia e la 
cavallina. La prima è largamente estesa specialmente nella bassa Campania 


(1) IL GALANTI (op. cit., vol. IXI, pag. 208) dice che la risicoltura per ragione di 
igiene era nel 1780 ristretta ad alcuni piani irrigabili della Calabria e del Principato 
Citeriore (Salerno) e alle maremme dell’Abruzzo. La sua seminagione, aggiunge, 
deve farsi a 2000 passi (3700 m.) dall’abitato o dove vi sia riparo di monti. Al prin- 
cipio del secolo XIX vi erano risaie nell’agro di Sessa Aurunca (Corigliano e 
San Carlo) ma sempre sommerse (GaGLIARDO, Agricoltura di Sessa, Napoli, Cava, 1814). 

(2) V. Rivista Agraria di Napoli, anno 1906, pag. 383, 
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e coltivasi per baccello verde che si raccoglie da marzo ad aprile, rendendosi 
possibile una seconda coltura estiva. Se ne fa larghissimo consumo in tutta la 
regione. La seconda si coltiva per granella particolarmente nell’alta Terra di 
Lavoro, nel Beneventano e alto Avellinese, nella piana di Eboli, ece., venden- 
dosi quasi tutta ai coltivatori, specialmente della coltura intensiva, per pro- 
duzione di erbai tanto da foraggio che da sovescio. 

I piselli sono estesamente coltivati nella terza sezione del territorio (pro- 
vincia di Napoli e circondari limitrofi), dove costituiscono una cospicua fonte 
di ricchezza del paese. Fabbriche importanti di prodotti in scatole a Napoli, 
San Giovanni a Teduccio, Castellammare, Nocera e Salerno assorbono in 
maggio e giugno forse più di 100,000 quintali di tale legume per esportazione, 
senza contare :quanto si consuma e si esporta verde. Non sarebbe forse ine- 
satto calcolare su una produzione di 300,000 quintali e 10 a 12 mila ettari 
così coltivati. 

I fugioli si coltivano estesamente in tutte le cinque Provincie, ad ec- 
cezione delle zone di colle ed altipiano di coltura estensiva delle provincie di 
Avellino e Benevento. Si hanno tanto colture isolate come promiscue coi 
grano turco, e tale legume forma la base dell’alimentazione delle classi po- 
polari agricole ed urbane. Le varietà prevalenti sono quelle nane, essendo le 
arrampicanti limitate agli orti e delle prime quelle ordinarie a seme bianco e 
giallo (cannellini e tabacchini). Nella zona di coltura intensiva prevale quella 
dei fagioli per fagiolini verdi, di cui pure si fa una discreta èsportazione. 

I dolichi, o fagioli dall’occhio, si usano come seconda ‘coltura in terreni 
irrigati dell’agro Nocerino e della valle del Sarno, però hanno poca importanza. 

Dei lupini si fa un’estesa coltura al nord del Volturno, a Sparanise, 
Pignataro Maggiore, Teano, Carinola, Sessa, ecc., in qualche punto del Cilento, 
e si esportano largamente tanto per la bassa Campania, ove servono a for- 
mare erbai da sovescio o° da foraggio, come per la Toscana e l’Alta Italia. 

L’arachide è una coltura introdotta da poco tempo e si è estesa abbastanza 
largamente nei terreni irrigati di Castellammare, Gragnano, Lettere, Scafati, 
Angri, San Marzano, Sarno, Striano, Palma Campania e Poggiomarino. Alle 
volte fa anche da seconda coltura dopo le patate primaticcie. 


$ 4. — Piante industriali: 


Per ordine ‘di importanza si hanno canapa, lino, barbabietola, tabacco, 
cotone, ricino e poche altre. 3 

Canapa. — È la più importante di tutte e si estende forse a 40-50 mila 
ettari coltivati. È di coltura abbastanza antica ed infatti il Galanti, fino 
dal 1789 (1), la diceva estesa in gran copia in Terra di Lavoro e molto 
ricercata per uso della marina. Essa da 20 anni in qua andò largamente dif- 
fondendosi anche di là dal Volturno fino nei mandamenti di Sparanise, 
Carinola, Teano, Mignano, Pietramelara, ecc., ove prima era pressochè scono- 
sciuta. L’esportazione di canapa da Napoli si ragguaglia in taluni anni a 300 
e più mila quintali, oltre quanto assorbono gli opifici di Sarno e la fabbrica 
di cordami del regio Cantiere di Castellammare di Stabia (2). L’incetta della 


(1) Vol. III, op. cit., pag. 209. 
(2) Uno dei più grossi commercianti ci assicurava che negli anni prosperi si 
arriva a 400,000 quintali di prodotto. 


Von, IV — Campania — Tomo I. Tav. II 


Fig. 6. — Agrumeti sulla costiera di Amalfi. 


Fig. 7. — Fra Vietri e Maiori — Pendici a gradoni. 


— Benevento - Stenditoio di tabacco. 
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produzione è opera specialmente di grossi negozianti di Frattamaggiore, nel 
circondario di Casoria, ove è sorto testè un ragguardevole canapificio. Si usa 
assortire la canapa in quattro qualità denominate Paesana extra extra, 
Paesana I, o Paesana extra, Paesana II o Cordaggio I, e C'ordaggio II. Non 
sono rare produzioni di 10-12 quintali di tiglio ad ettaro e se ne hanno talora 
di quelle superiori ai 15. 

Lino. — È coltivato in regolare vicenda solo in qualche Comune presso 
Napoli (Arzano, Crispano, Cardito ecc.), ove occùperà complessivamente qual. 
che centinaio di ettari, e se ne hanno poi in quasi tutte le zone piccoli tratti 
coltivati per uso familiare. Coltivasi unicamente la varietà di semina autun. 
nale e se ne utilizzano tanto-la fibra came il seme. 

Cotone. — È pressochè sparito, sebbene se ne coltivassero fra il 1860 e il 
1865 \circa 1000 a 1600 ettari fra. Scafati e dintorni, usandovisi la va- 
rietà siamese bianca e gialla. Ivi, sotto il regime Napoleonico, tutto il terri- 
torio venne occupato dalla medesima coltura, andandone il prodotto in com- 
mercio impropriamente col nome di bambacelle di Castellammare. In tutta la 
provincia di Salerno si calcolava esservi nel 1863 ettari 3500 e 7000 nel 1864, 
col prodotto di 15 a 20 mila quintali (1) di bambagia. Alla esposizione di 
Torino del 1864 figurarono 49 espositori del solo Salernitano, di cui un buon 
numero di Eboli e Capaccio. Scafati era divenuto un centro industriale impor- 
tantissimo di filatura e tessitura, ed ivi si quotava tutta la produzione meri. 
dionale per un totale di 30 mila quintali, oltre quanto si lavorava in paese. 
Dopo il ribasso dei prezzi tutto ciò decadde e sparì (2). 

Pochi anni fa rimanevano ancora forse 40-50 ettari, ora non ve n’è più 
alcuno. Il prodotto allora era tanto ragguardevole, che si cercò persino di 
costituire una società per la sgranellatura con stabilimenti a Faiano di Mon- 
tecorvino Pugliano. 

Tabacco. — Poche regioni appaiono più adatte della Campania a dar 
buoni tabacchi fini ed abbondante prodotto unitario. I centri od agenzie di 
coltivazione sonno quelli di Cava dei Tirreni, Pontecorvo, Benevento e San Gior- 
gio la Montagna immediatamente prossimo. A Scafati, nell’antico polverificio, 
risiede l’Istituto sperimentale dei tabacchi, ora diretto dal dott. Splendore, 
ove per opera di una schiera di valorosi sperimentatori, di cui primo il dottore 
L. Angeloni, si compirono studi e ricerche di elevato pregio scientifico e parti- 
colarmente utili per le pratiche applicazioni. 

La distribuzione delle coltivazioni del tabacco è data dalle cifre seguenti, 
che ci vennero fornite dalle singole agenzie: 


(1) ZL Picentino, organo della Società Econ. di Salerno, A. 1865, pag, 74. 
(2) Td. id. id. A. 1864, pag. 64. 
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Il prodotto medio per ettaro per 1000 piante nel decennio considerato 
sarebbe quindi: 


Per 1000 piante Per ettaro 
CavasdelPirreni tro. hose AI 1804 
PRORLEGOLVO: IR ENER 81.0 1013 
Penewento= ug 62.6 724 
San Giorgio Ja Montagna... ..... > 54.1 693 


Queste differenti medie indicano non solo la diversa intensità di coltura 
delle singole agenzie, ma sono anche uno specchio del diverso grado di esat- 
tezza con cui i coltivatori denunziano i loro prodotti al fisco. 

A Cava, infatti, le contravvenzioni di ogni specie sono rarissime e il con- 
trabbando affatto sconosciuto. Giova però ricordare che nel secondo quinquen- 
nio la media del prodotto di Benevento fu di kg. 809, il che mostra un sen- 
sibile miglioramento nelle condizioni di quell’agenzia. 

I paesi ove si estende poi la coltura per ogni singola agenzia e le prin- 
cipali caratteristiche delle singole coltivazioni sono le seguenti: 

Cava dei Tirreni: (*/, della sup. totale), con Nocera Superiore */., e per 
il resto Angri, Nocera Inferiore e qualche ‘àltro Comune prossimo. Cava, da et- 
tari 238.63 nel 1898, salì nel corrente anno a 335.66. Gli altri Comuni scema- 
rono, avendo estese le irrigazioni e la coltura di pomodori e della canapa 
quelli del Nolano e Casertano, ove il tabacco è quasi sparito. È andata 
successivamente diminuendo la coltivazione dell’erbasanta (qualità da fiuto Ni- 
cotiana rustica) e crescendo quella del Kentucky coi prezzi relativi (62.81 nel 
1898 e 73.98 nel 1907). Si è introdotto da poco la varietà Italia, incrocio di 
Sumatra, creato dal dott. Angeloni, e l'incrocio Virginia, Erzegovina, Virginia. 
Nella circoscrizione della Agenzia esiste l’importante istituto sperimentale di 
Scafati, già ricordato, di cui non avvi esempio in altri Stati e che ha poten- 
temente contribuito ai progressi della tabacchicoltura italiana. 

Pontecorvo comprende i Comuni di Pignataro Interamna, San Giorgio a 
Liri, Aquino, Roccasecca, San Giovanni Incarico. La varietà Brasile Beneven- 
tano, pagata pochissimo e che si prestava’ facilmente al contrabbando, eser- 
citato su larga scala, venne sostituita dal Kentucky, di migliore resa, che si 
paga in media a lire 71 invece di 53 a 56 del primo. Nel 1907 la quasi totalità 
delle piante era di Kentucky. 

Benevento con San Leucio, San Nicola Manfredi, Sant'Angelo a Cupolo e 
Pietra Elcina. È agenzia nota per gravità del contrabbando, scemato però di 
molto in confronto del passato. Del totale delle piante ora il 65 % è di 
Kentucky e il 30 di Brasile Beneventano, mentre le proporzioni nel 1898 
erano rispettivamente 46 e 50. 

S. Giorgio la Montagna con Apice, San Martino Sannita, San Nazzaro e 
Calvi, San Nicola Manfredi, Pietradefusi, ove prevalgono Kentucky e Salento. 

Per queste due ultime aziende il Consorzio agrario istituì una assicura- 
zione mutua contro la grandine che tuttora funziona. Ivi e nei dintorni di 
Benevento, Pietra Elcina, ecc. il tabacco si coltiva anche nelle grandi tenute 
(tabacco di masseria), ma rende assai meno che non nella piccola coltura (ta- 
bacco da orto), essendovi differenza di 3-4 a 10-12 e più quintali ad ettaro. 

Oggidì poi dal Ministero delle Finanze si è proceduto all’impianto di due 
fattorie autonome, cioè per la produzione a scopo di esportazione, a Castel- 
nuovo Cilento dai signori Talamo e a Padula dal comm. Maina. 

Robbia. — Merita un cenno speciale questa coltura sparita da 50 anni o 
poco più e nel passato sorgente di cespicui redditi colla sua radice tintoria. 
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Per essa terreni, che ora si affittano 200 o 250 lire ad ettaro, salirono a 
450-500, avendosene particolare beneficio dai forti scassi, che dovevansi com- 
piere per estrarre la radice tintoria. La sua sparizione dal Salernitano, dalla 
provincia di Napoli e dal Nolano, dovuta alla scoperta dell’alizarina per sin- 
tesi chimica, pare aver anche determinato un rinvilio della mano d'opera. 

Sembra che tale coltura sia stata introdotta nel reame verso il 1818 da 
un olandese, che ne ebbe privativa dal Governo, o nel 1797 a Castellammare, 
donde poi si estese a tutti i coltivatori dei dintorni. A Scafati esisteva per- 
sino uno speciale opificio della Ditta Féraud per macinarla e imballarla. 

Nel 1862 se ne calcolava il prodotto in 50,000 quintali in tutto l’ex- 
reame. Angri e Scafati ne avevano per due terzi di terreno coltivabile. Si 
erano fatti nel 1812 saggi persino di coltura dell’indaco e il Governo pro- 
mise lire 1300 di premio a chi avesse dato 80 chilogrammi di colore prepa- 
rato in paese. 

Ricino. — È ancora mediocremente coltivato nell’agro di Scafati e limi 
trofi e vi si diffuse largamente dopo il 1815, perchè se ne vendeva il seme 
fino a 200 lire il quintale. Ora la coltura è molto ristretta e il seme non si 
vende che a 50 o 60 lire. Si calcola d’averne 27 a 30 quintali ad ettaro. 

Barbabietola. — Se ne è introdotta la coltivazione da pochi anni nelle 
provincie di Caserta, Napoli e Salerno. Prima il prodotto si mandava alla 
fabbrica di Segni; ora la si tolse da tale punto e si eresse un nuovo Spifcio 
alle porte di Napoli, a Poggioreale. 

Le risultanze dell’esercizio di tale fabbrica sono date dalle cifre seguenti : 


1908 1907 1908 
Ettari di terreno... . .. 2% 650 720 850 
Quintali di barbabietole . . . . . 192,784 208,932 244,670 
Prezzo medio a quintale . . . . . 2.70 2.69 2.55 
Quantità introdotta in fabbrica . . 183,974 197,413 243,553 
Quantità lavorata in 24 ore . . . 3,600 3,500 3,700 
Quantità effettivamente lavorata . 152,650 196,083 239,900 
Giorni di effettiva lavorazione . . 54 64 66 
Quantità media in 24 ore . . . . 3,000 3,348 3,635 
Tenore zuccherino % . +... + 10,20 11.53 13.04 
Saccarosio complessivo, quintali . 15,570 22,606 31,283 


Prodotto, tenendo conto delle rilavorazioni : 
Quantità di zucchero di 2° classe, kg. 1,002,237 1,930,920 2,245,733 
Quantità di zucchero passato alla 


ARCOIAGSO pd RI 537,372 1,940,676 457,748 
Saccarogio totale . . . ... .. » 968,400 1,801,100.2,223,200 
Perdita nella lavorazione in E 5,886 1,021 3,940 
Reddito effettivo delle bietole % . 7.50 11.00 11.44 

$ 5. — Piante alimentari diverse ed ortensi. 


Fra coteste piante prevalgono patate e pomodori anche in grande col- 
tura, e, negli orti, d’inverno cavoli, cavolifiori e finocchi; d’estate peperoni e 
melanzane. 

Patate. — Costituiscono un’estesissima coltivazione, di cui si esporta 
largamente il prodotto, tanto delle primaticcie, come delle estive. Le prime 


COTTI 


| = sog 


si coltivano nei luoghi littoranei meglio esposti (agro di Gaeta, Elena 
| e Formia, provincia di Napoli, ‘littorale di Salerno, ecc); si seminano di feb- 
i braio e si raccolgono di maggio e qualche volta anche di aprile, e si ven- 
| dono talora fino a 25 lire il quintale. Le patate estive fanno parte della 
| rotazione agraria delle zone di coltura intensiva e dei migliori punti del. 
| 


l’Avellinese, Beneventano, Terra di Lavoro e provincia di Napoli. 
Pomodori. — È diventata una delle colture più importanti della re- 

f gione, sebbene anche pel passato fosse molto diffusa per la preparazione della 

conserva, di cui si fece sempre largo consumo in paese. Oggidì alimenta un 
copioso commercio di esportazione per l'interno e per l’estero, sia per il frutto 
È fresco che per la conserva. La coltura più intensa di tale pianta è nella 
| terza sezione del territorio, cioè fra Capua e Salerno, ed anche a Montecorvino 
| ed Eboli, valendovisi della irrigazione. 

Nocera Inferiore ed i Comuni vicini hanno una estesa coltura di pomo- 

dori irrigati e poi tutta la regione Vesuviana, ora con irrigazione nei lembi 
i piani littoranei e all’asciutto, ora in consociazione colle viti e piantagioni 
diverse sulle pendici, preferendosi, alla globosa, la varietà bassa con frutto 
piccolo a fiaschetta di minor produzione unitaria, ma di resa massima alla 

estrazione di conserva. Negli orti di Napoli e in tutto il resto di cotesta zona 
i la coltura ha notevole estensione nella vicenda locale e se ne hanno rese ele- 
Ì vatissime, cioè di 300 a 400 quintali per ettaro. In molti punti bene esposti, 
e specialmente nel littorale pozzuolano e vesuviano, si hanno colture precoci, 
che si coprono con stuoie e fascinette fino a. maggio, ed allora si realizzano 
| prezzi molto convenienti dal primo raccolto. Infine dappertutto nella regione, 
ove si hanno orti ed irrigazioni, specie nelle vicinanze degli abitati, si fa 
sempre larga coltura di pomodori. 

Piante alimentari ortensi diverse. — Nella stagione invernale una delle 
colture più estese è quella dei cavolifiori, che si cominciano a raccogliere di 
dicembre (natalini) per finire a marzo, coltivando poi, a seconda della stagione, 
' patate primaticcie 0 pomodori. L’esportazione di tale prodotto, specialmente 
dalla regione di coltura intensiva già citata e poi anche dal piano di Cassino, 
dai dintorni di Sessa e Minturno e dai bacini irrigui del basso Avellinese, è 
particolarmente considerevole. Si può calcolare a migliaia di vagoni l’invio 
di tale ortaggio al di là di Caserta e Capua. Si coltivano pure largamente 
cavoli cappucci, broccoli e broccoli di rape, per consumo locale di prefe- 
renza, ed anzi ogni piccolo colono ne ha sempre un lembo nel suo poderetto, 
che consuma in minestre coll’olio nella stagione invernale. Un’altra verdura, 
del pari frequente in tutti gli orti della regione è il finocchio, il quale fa 
parte della rotazione: anche di terreni asciutti, perchè ad aprile può essere 
già raccolto. Sono pure numerose le carciofaie, di cui molto importanti quelle 
di Castellammare, Torre Annunziata, Scafati, Angri ed altri lembi della bassa 
valle del Sarno. 

Come abbiamo detto altrove, nel piano Campano, nel basso Avellinese, 
nelle pianure del Salernitano fino a Pesto, ed ora anche qua e là (dintorni 
di Sessa, Minturno, pianura di Teano, ecc.), si coltivano largamente cocomeri 
e poponi, il cui frutto è di qualità particolarmente pregiata e zuccherina. 
Un ottimo centro di produzione dei primi trovasi nei Comuni del Nolano fra 
il Vesuvio e i monti che gli fanno fronte (Palma, San Gennaro, Saviano, ecc.). 

Altre piante alimentari, coltivate nella stagione estiva, sono peperoni e 
melanzane, di cui si fa pure copiosa esportazione, senza contare poi tutte le 
varietà di insalate, a cominciare dalla lattuga, che il popolo consuma cruda 
nella stagione primaverile ed estiva. 
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Nei dintorni di Napoli, e specialmente nei Comuni di Afragola, Fratta- 
maggiore e Frattaminore, vi è una discreta coltura di fragolai, triennale o 
quadriennale, che dà pure redditi ragguardevoli. Da pochi anni si sono im- 
piantate asparagiaie, specialmente nell’agro Nocerino. 


$ 6. — Colture foraggiere. 


Non si conoscono nella Campania veri e «propri prati, cioè terreni desti- 
nati alla produzione dell'erba naturale, non abbandonata a sè come nel 
pascolo, ma secondata da mondature, concimazioni, ecc. Si hanno, invece, 
produzioni di foraggi dalle seguenti colture: Erba medica, sulla, lupinella, 
trifoglio pratense, trifoglio incarnato, trigonella, veccia, latiro e poi erbai misti 
di rape, lupini, cereali diversi, tutti questi, però, ottenuti fra l’inverno e la 
primavera, essendo pressochè sconosciuti gli erbai estivi. 

L’erba medica venne introdotta da pochi anni nella coltura intensiva; in- 
contrasi qua e là nell’alta Terra di Lavoro, nel Casertano, in provincia di Na- 
.poli, nel Salernitano, nella piana di Eboli, preferibilmente ove si può irrigare, 
sebbene non manchi qualche coltura all’asciutto. In tal caso dà solo due o 
tre tagli, mentre colla irrigazione fino a 5, 6 e talora persino 7. Il compianto 
agronomo Pasquale Visocchi tanti ne ottenne ad Atina con 130 a 150 quin- 
tali di fieno per ettaro, però coll’uso di concimi chimici. Venti anni fa non 
la si conosceva quasi. Ora, invece, da maggio in poi, se ne vedono nume- 
rosi carretti per la vendita a piccoli fasci per foraggio di cavalli delle carroz- 
zelle di Napoli, Caserta, Salerno, Avellino e degli altri centri della regione. 

La sulla si va pure largamente diffondendo nelle regioni di colle e monte, 
con formazioni argillose. Si incontrano sullai fra i monti Ausoni (circondario 
di Gaeta), fra l'Appennino di Sora e Piedimente d’Alife, nel circondario di 
Cerreto Sannita, nel Salernitano e soprattutto nelle colline e montagne che 
corrono lungo lo spartiacque su entrambi i versanti dal Matese a Sant'Angelo 
dei Lombardi, dove una maggiore diffusione, associata all’uso dei concimi 
chimici, basterebbe a mutar le condizioni di quella. agricoltura. La sulla va 
pure diffondendosi largamente nei circondari di Campagna, Sala Consilina e 
Vallo, dove pure è destinata ad arrecare notevoli benefici. 

Trifoglio pratense. — Si è ora cominciato a diffonderlo largamente, mas- 
sime in provincia di Caserta, dove la sua coltura venne iniziata nell’Aversano 
dal signor Severino Pagella, di Alessandria, amministratore dei beni del 
marchese Durazzo Pallavicino a Frignano Piccolo e contermini. Egli lo se- 
mina fra il grano e l’anno successivo ne ottiene due tagli, di cui il primo 
per fieno e il secondo per produzione di seme, oggidì molto ricercato. Il 
Visocchi lo aveva già introdotto ad Atina, ed ora la Cattedra ambulante di 
Sora e Gaeta, diretta dal bravo prof. Campbell, ne fece larga propaganda in 
quella regione, ove perciò se ne incontrano numerosi tratti, massime nel- 
l’agro di Pontecorvo e nella pianura lungo il Liri. A tale diffusione è andata 
felicemente congiungendosi quella dei concimi chimici. Anche nel circondario 
di Salerno e nell’ Ebolitano la stessa coltura ha avuto discreta e sempre cre- 
scente diffusione. ; 

Trifoglio incarnato. — È coltivato da antico tempo in tutta la Campania, 
ove ha il nome caratteristico di prato, onde i calabresi lo dicono anche sulla 
napoletana. Dà, come è noto, un sol taglio e se ne hanno varietà precoci, medie 
e tardive, che permettono di avere erba dalla fine di marzo alla metà di 
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giugno. Si usa seminarlo non sgusciato, mentre l’uso del seme mondo è tanto 
più proficuo sotto ogni punto di vista. 

Lupinella. — Se ne ha qualche coltura nei circondari lungo. l’ Appennino 
in terreni marnosi biancastri, inadatti a sulla od a trifogli. Potrebbe del 
pari estendersi in molta parte del Salernitano, ove invece è pressochè sco- 
nosciuta. 

Le altre foraggiere non hanno l’importanza delle precedenti. La #rigo- 
nella si incontra nei terreni sciolti e magri e serve più per sovescio che per 
erbaio, dato il sapore caratteristico del fieno che se ne ottiene, onde nella 
bassa Campania ha il nome di prato muscariello. 

La veccia è usata qua e là, specialmente fra luoghi di monte del Saler- 
nitano e Avellinese. Il suo seme vi prende il nome di ova di trota. 

I latiri o cicerchie, detti localmente doliche, si usano anch'essi preferibil- 
mente per sovescio. Sono più che altrove usati nel Beneventano e nelle pic- 
cole zone di altipiani elevati dell’Avellinese e del Salernitano. 

Gli erbai misti sono frequenti in tutta la regione. Nella bassa Campania, 
per esempio, si seminano rape, lupini e trifoglio incarnato alle prime pioggie 
autunnali, oppure orzo invece di lupini. Si estirpano le rape di dicembre- 
gennaio, poi i lupini, oppure si taglia l’orzo che ributta ancora e che si taglia una 
seconda volta col trifoglio incarnato. Nelle colture intensive non è raro aver 
così 300-350 e anche più di 400 quintali di erba. Altrove invece sono erbai di 
favucce ed orzo od avena, che coll’uso dei concimi chimici farebbero miracoli. 

Altre risorse foraggiere, della coltura intensiva, sono le cimature e spam- 
pinature della vite, la fronda di pioppi od olmi, le foglie dei fichi, ecc. 
Dove la coltura è prossima a boschi e pascoli, il colono manda a raccoglier 


fieno ed erbe fra essi e negli incolti produttivi. Infine la gramigna, ratta 
dal suolo, costituisce un foraggio molto ricercato e di cui dappertutto, ma più 
specialmente nei dintorni di Napoli, si fa largo commercio. 


$ 7. — Giardinaggio e floricoltura. Industria dei vivai. 


Esistono nella regione diversi stabilimenti di giardinaggio e floricoltura, 
sebbene l’industria relativa potrebbe esser più fiorente ed estesa. Nella pro- 
vincia di Napoli, dove essa ha il massimo sviluppo, la ditta Dammann, a 
San Giovanni a Teduccio, fa soprattutto commercio di semi, di fiori e di 
ortaggi, ed ha larghi rapporti anche coll’estero. Uno stabilimento importante è 
quello dei fratelli D’Amato a Napoli, e poi le ditte Sprenger, Wulle, ed altre 
molte. Sull’altipiano del Vomero è largamente diffusa la coltura dei garofani, 
a Pozzuoli esistono vasti rosai del signor Traversa anche per esportazione 
all’estero, e poi in tutte le numerose ville di Posillipo e del Vesuvio e 
del Sorrentino, i giardinieri fanno largo commercio di piante ornamentali 
e fiori. 

Nelle vicinanze di Napoli, a Secondigliano, Cardito, Melito, ad Angri, 
Pagani e Nocera, trovasi una discreta estensione di vivai di piante fruttifere, 
la cui produzione vorrebbe esser però meglio curata. Negli ultimi tre Comuni 
si producono di preferenza piante di agrumi, di cui si fa colà un attivo com- 
mercio. Qualche vivaio privato si trova ancora a Mercato San Severino, ad 
Avellino, nei dintorni di Caserta, ecc. 
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CaprtoLo IV. — Rotazioni, concimi, ecc. 


$ 1. — Rotazioni e sistemi di coltura. 


Rotazioni, ecc. — Si è già detto abbastanza a questo riguardo, dando la 
descrizione generale dell’agricoltura della regione e parlando delle singole col- 
ture. Si vede in ogni modo come in essa siano rappresentate tutte le forme 
di rotazione, da quelle di cereali alternati col riposo, o cereali e leguminose 
da granella, indi di grano turco e frumento, o analoghe, a quelle che com- 
prendono piante industriali, sarchiate, alimentari diverse, foraggiere, ecc. 

Sistemi di coltura. — Quanto abbiamo detto intorno alle zone agrarie e 
ai sistemi culturali prevalenti, ci dispensa dall’aggiungere altro. Questo tema, 
del resto, va meglio trattato in quel punto della relazione anzichè altrove. 


$ 2. — Concimi o fertilizzazione del terreno. 


L’uso della concimazione è collegato al sistema di coltura ed alla rota- 
zione prevalente nel senso che tanto ritorna alla terra per quanto ne produ- 
cono gii animali del fondo, consumando strami e foraggi ottenuti sul po- 
dere, od importati da fondi vicini o comperati. Quindi le regioni, ove pre- 
valgono la vicenda col riposo o quella di grano turco e grano ed affini, 
non possono disporre che di quantità derisorie di concime. Molte si valgono 
di pascoli pubblici nudi, cespugliati od alberati, ma abbiamo già visto come 
le quotizzazioni di demani e le liquidazioni del patrimonio comunale abbiano 
disastrosamente influito anche da questo lato. Più fortunate adunque sono 
quelle regioni, che conservano presso ai terreni coltivati vaste distese di 
pascoli, sia di monte che di piano. 

Nella regione di coltura molto intensiva (3% sezione) la concimazione 
è secondata dalla massa considerevole di rifiuti che fornisce la fittissima po- 
polazione urbana della medesima, colla larga copia di animali da tiro, e per 
il fatto che molte industrie, dando avanzi utili alla alimentazione degli ani- 
mali, ne favoriscono l'allevamento, e quindi contribuiscono ad accrescere in- 
direttamente la produzione di concime. Abbiamo fra esse principalmente 
quella della macinazione, che dà un copioso residuo di erusche, di cui fanno 
largo uso i coloni, le poche grandi distillerie di San Giovanni a Teduccio, 
Barra e Marigliano, che lasciano una larga copia di broda o borlanda, lo 
zuccherificio Valsacco e le molte fabbriche di conserve alimentari, che nella 
sola stagione dei piselli danno, coi gusci relativi, un largo contributo alla 
alimentazione degli animali. Con tali risorse indirette, la penisola Sorren- 
tina, i territori di Nocera, Cava, e molti altri, arrivano a mantenere, nelle 
piccole aziende dei migliori punti, anche più di un capo grosso ad ettaro, 
malgrado producano ben poco foraggio. 
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Tuttavia ancha in coteste località è ben raro trovar una buona conci- 
maia, ed i più ammucchiano il letame in un angolo del fondo, senza alcuna 
cura speciale. Dove poi la popolazione vive tutta agglomerata, non è raro 
che il letame si tenga ammucchiato per oltre un mese in qualche angolo 
della stalla e del cortile, per poi trasportarlo in campagna, Jasciandovelo 
esposto all’aria e all’acqua fino al momento di usarlo, come del resto si 
dirà anche parlando delle abitazioni. 

Sono largamente usati i sovesci o pasconi di leguminose, lupini, fa- 
vette, latiri o doliche, ecc., talvolta associati alla rucola (Zruca sativa) e alla 
rapesta (Raphanus raphanistrum). In taluni punti remoti sono forse l’unica 
forma di fertilizzazione, che si usi soprattutto per i vigneti. 

Oggidì va largamente diffondendosi l’uso dei concimi chimici, e partico» 
larmente del perfosfato per i sovesci e del nitrato di soda e del solfato am- 
monico. Si può calcolare che si smercino nella zona Campana oltre 200 mila 
quintali del primo e forse 20 mila quintali del secondo, e qualche migliaio 
di solfato di ammoniaca. La prova più luminosa di tale progresso è dato 
dalla esistenza di due fabbriche di perfosfato, una a Bagnoli alla spiaggia 
di Coroglio e l’altra a Portici, la prima antica, cioè datante da un buon 
trentennio e testò notevolmente ampliata, l’altra inauguratasi nel 1906, capaci 
fra tutt’ e due di» più di 200 mila quintali, senza contare quanto si importa 
per la via di terra da Roma e per mare dall’interno e dall’estero. E le due 
fabbriche già non‘bastano al consumo locale, tanto che si discusse seriamente 
intorno alla necessità di farne sorgere altre. La diffusione dei concimi pre- 
detti è dovuta all’opera di propaganda delle scuole agrarie della regione e 
delle Cattedre coi campi sperimentali, colle conferenze, colle pubblicazioni, ecc. 

Oramai mon vi è più che da continuare in questa via, perchè i coltiva- 
tori si persuadano subito, visto l’effetto miracoloso del perfosfato sui sovesci, 
a cui tengono tanto. Anche il nitrato di soda ha pure avuto favorevole ac- 
coglienza per l’effetto immediato, anzi talvolta lo si applica anche a terreni 
che non ebbero conveniente dotazione di altre sostanze, il che è molto male. 
Del solfato di ammoniaca basti dire che la fabbrica del gaz di Napoli non 
vende più per esportazione quello che produce, come faceva anche pochi 
anni fa, ma tutto per consumo locale, a cui provvede anche una ulteriore 
importazione. 

Però 1’ uso di cotesti concimi secondo le varie zone è in ragione inversa 
del bisogno; se ne adopera infatti di più ove si hanno già altre risorse che nel 
caso opposto, e perciò la maggior diffusione si ha in provincia di Napoli e in 
quella di Terra di Lavoro e poi nei circondari di Salerno e di Avellino. La 
provincia di Benevento e gli altri cireondari ne usano assai meno e nella zona 
di coltura estensiva su entrambi i versanti dell'Appennino, nelle montagne, ecci, 
si comincia appena ora a far qualche tentativo al riguardo. 


$ 3. — Meccanica agraria. 


Anche in questo campo si vanno facendo notevoli progressi, sebbene vi 
sia ancora moltissimo cammino da percorrere. A prescindere da quei luoghi, 
ove la lavorazione del terreno devesi fare necessariamente a braccia, vi sono 
estese regioni, dove s’impiega l’aratro. Orbene solo da pochi anni e non dap- 
pertutto ha fatto la sua apparizione quello di ferro. Oggidì nelle pianure delle 
provincie di Salerno, Napoli e Caserta è frequente il caso di veder preparare 
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il terreno con aratri Sack, tratti anche da quattro bovi e si usano del pari gli 
Oliver, i Syracuse, ecc., per i lavori più leggeri, come dalle fotografie unite. Ma 
nelle regioni di coltura meno diligente si può dire che l’antico aratro, costituito 
da un piuolo aguzzo rivestito da un vomere di ferro, sia la regola. E nem- 
meno si può affermare che sia sparito dall’uso del basso piano campano. Ab- 
biamo la fotografia di un contadino dei dintorni di Nola che prepara il terreno 
per la semina degli erbai autunnali con un aratro-chiodo tratto da una vacche- 
rella, in terreno però di estrema scioltezza. Un'altra è di un coltivatore fra Pon- 
telandolfo e Benevento, che fa lavorare il suo terreno da un paio di bufali, 
traenti un aratro primitivo, mentre una seconda coppia, guidata da una sua figlia 
quattordicenne; lavora poco discosto. Una terza mostra un gruppo di contadini 
presso San Bartolomeo in Galdo, intenti a seguire il lavoro di un aratro di ferro, 
portato colà dal prof. Hinek, il primo forse apparso in quei paesi. E appunto 
la lavorazione del terreno si fa con metodi primitivi specialmente nella 
zona di coltura estensiva subappenninica, tanto tirrena come adriatica, dove 
invece dovrebbe essere più diligente che altrove. Non si applica in alcun luogo 
l’aratura a vapore. Si vanno diffondendo nei terreni di piano falciatrici, ra- 
strelli da fieno, mietitrici, legatrici, ecc., specialmente sotto l’influsso del rin- 
caro della mano d’opera, ma in generale la frammentazione del possesso e 
della ocltura è di grande ostacolo alla loro diffusione. ° 

Nella regione piana dal Sele al Garigliano la trebbiatura meccanica è di- 
venuta pressochè generale anche fuori dei poderi di grande coltura, ove si 
hanno macchina e motrice, essendovi speculatori che le dànno a nolo. Però 
da questo lato si deplora la carezza del servizio, avendo constatato come, 
ad esempio, nel circondario di Nola e in quello di Caserta si domandi fino 
1 lira a tomolo (1.80 ad ettolitro), mentre nell’Alta Italia si trebbia al3-4% 
del prodotto e poc’altro a carico del coltivatore, ossia si lavora con la spesa 
massima da 0.80 ad 1 lira. Sono pure molto usate le piccole sgranatrici di 
mais, che oramai si fabbricano anche da fabbri di villaggio, però in modo 
molto primitivo. Si noleggiano nella valle del Sarno colle opere relative a 0.85 
ogni botte di ettolitri 5 145 di granone ottenuto. 

La canapa si maciulla ancora colla gramola antichissima, formata da un 
robusto listellone di faggio unito a cerniera, alla sua estremità, ad un pancon- 
cello analogo, su cui si porgono gli steli frangendoli ripetutamente coll’opera 
del primo. È lavoro che fiacca anche i più robusti, nò si è trovato ancora 
modo di farlo eseguire con maggior rapidità e minor .spesa da macchine adatte. 

In generale il materiale agrario del colono, anche della zona della mas- 
sima attività di coltura, è rozzo, grossolano e tale da determinare una: note- 
vole dispersione di forza. La grande fittezza della popolazione rurale, il ter- 
reno generalmente seioltissimo e la inveterata abitudine impediscono o non 
secondano i mutamenti. Così, per esempio, il modo d’attacco del carretto agli 
animali, in uso nella bassa Campania, determina una sensibile dispersione di 
forze. Non è raro del pari vedere i più strani attacchi di cavallo, bove ed 
asino ai grossi carichi. Si preferisce trasportare il letame dal confine al mezzo 
del campo od anche la terra con corbelli portati sulla testa dalle donne (co- 
fani) anzichè servirsi di carriuole. Si seminano canape e grano solcando il ter- 
reno con un rozzo trivomere largo 0.60 circa (rate/Zo), che l’uomo o la donna 
traggono camminando a ritroso e coprendo poi il seme caduto nel. solco 
coi piedi. L’on. Sotto Giunta è stata testimone oculare di un tal genere di 
lavoro alle porte di Nola. Infine, nelle frequentissime irrigazioni con elevazioni 
di acque col mezzo di norie, si hanno, alle stesse porte di Napoli, impianti tal- 
mente primitivi che ricordano quelli dei fe/lahs egiziani lungo il Nilo. Vi sono, 
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Fig. 9. — Benevento - Stenditoio di tabacco. 


Fig. 10. — S. Bartolomeo in Galdo. 
Aratura nella proprietà del Sindaco cav. Colatruglio. 
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Fig. 11. — Palma di Campania - Bove che trae un aratro chiodo, 


Fig. 12, — Marigliano - Pre bovi ed un cavallo che tirano un aratro Sack. 
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cioè, ruote con rozzi denti di legno e norie formate da recipienti di legno 
collegati a catena con grosse corde di sparto. Tutto un insieme che fa di- 
sperdere certamente più del 60 % di forza e di cui abbiamo dato: due fo- 
tografie, prese una a Resina e l’altra fuori di Nola e quindi nel cuore, per così 
dire, della coltura più intensiva. Vi è perciò da fare tutta un’opera di propa- 
ganda per insegnare all’agricoltore campano come meglio utilizzare le forze 
di cui dispone. 


$ 4. — Sistemazioni di terreno, fognature, irrigazioni, ece. 


Le sistemazioni di campi in piano, all’infuori di quelle dell’agro da Nola 
ad Acerra e poco sotto lungo i Regi Lagni, dove l’affossatura è fatta con 
molta diligenza, sono ben lungi dall’essere ben condotte. Nella regione pre- 
detta le linee anche di 2° e 3° ordine di scarico di acque sono opera dello 
Stato che le mantiene, e così nella valle del Sarno, nell’agro Nocerino, nella 
bassa valle del Volturno, nel Salernitano, ecc. I coltivatori poi tengono si- 
stemati abbastanza bene i campi dove. esercitano un’agricoltura molto in- 
tensiva, e poi talvolta la grande permeabilità del terreno compensa la poca 
diligenza del coltivatore. 

Invece nella pianura di gran parte del basso bacino del Volturno, del- 
l’agro di Sessa, nel piano lungo il corso medio del Liri, della valle del Sele, dello 
stesso Vallo di Diano e di tanti fondi di vallate e vallatelle dell’Avellinese e 
del Beneventano, anche dove lo scarico delle acque e più facile, o dove esi- 
stono le grandi linee della bonifica od infine venne compiuta la colmata, il 
proprietario non ha sempre provveduto a quella agraria. Perciò permangono 
i piccoli impaludamenti che producono malaria anche in regioni ondulate e 
collinose, come meglio vedremo a suo tempo. 

In tutta la zona littoranea la sistemazione in piano lascia anche troppo 
a desiderare. Esiste soltanto qualche saggio di fognatura in pietrame nel- 
l’agro di Montecorvino Pugliano e limitrofi, che si dice colà a fossi coperti. 
Ivi il signor Schlaepfer, proprietario del fondo detto Scandrafate, fece eseguire 
recentemente una fognatura tubulare sotto la direzione dell’ing. Galli, Profes- 
sore di idraulica alla Scuola superiore di Portici, la quale diede e dà ottimi 
risultati; nello ‘stesso territorio un’altra opera consimile venne compiuta 
dai signori fratelli Moscati al fondo Caselle. Da oltre 60 anni alla Pantana, 
presso Castelnuovo Cilento, il marchese Atenolfi, padre del compianto senatore, 
ne aveva fatta eseguire un’altra, che ora però più non funziona. Ora colà i 
fratelli Talamo, attuali possessori dell’antica sistemazione, ne fecero di nuove, 
risanando e colonizzando con agricoltori romagnuoli. 

All’infuori però di questi e pochi altri esempi, la sistemazione dei terreni 
in piano lascia ancora troppo a desiderare e quella delle pendici è assoluta- 
mente trascurata, massime nei Circondari, dove prevale la coltura estensiva. 

Si hanno però pendici rocciose sistemate accuratamente in molti Comuni 
del gruppo degli Ausoni, come a Gaeta, Elena, Formia, Maranola, Castel- 
lonorato, Minturno, ecc., e del versante opposto, ad Esperia, Ausonia, Pico, 
Pontecorvo, ecc. Del pari si ha una certa cura delle pendici nel gruppo di 
Roccamonfina e Monte. Massico (Teano, Sessa Aurunca, Carinola e Mondra- 
gone), nella zona dei Campi Flegrei e dei colli di Napoli, delle pendici vesu- 
viane, delle isole e soprattutto della penisola Sorrentino-Amalfitana. 
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Nella zona dei Campi Flegrei, Posillipo, Vomero, ecc., la sensibile incli- 
nazione di talune pendici, che talora supera il 40 e il 50 %, fa sì chesi ab- 
biano ripiani molto ristretti con gradoni relativamente alti in terreni formati 
da materiale incoerente di natura vulcanica. Ed i coltivatori li rassodano, 
sebbene li facciano con pareti quasi verticali, coprendoli di uno strato di 
terra, che è poi una sorta di pozzolana, impastata con acqua e battuta con 
spatole di legno. Le pareti così sistemate si dicono tappie e tappiatori gli 
operai che vi attendono (1), e la spesa di manutenzione al riguardo è molto grave. 

Le sistemazioni della penisola predetta sono esse pure molto costose, perchè 
destinate a render possibile la coltura agrumaria, che, specialmente nella co- 
stiera Amalfitana, si suole irrigare. Si fanno colà in luoghi ripidissimi sostegni 
di muri a secco poggianti su fondazioni di muri in calce e alternate con pi- 
lastri verticali: pure di tale costruzione. Lungo la detta costiera si possono 
vedere sistemazioni di tale natura, in cui le pareti verticali sono più alte della 
larghezza dei ripiani e che, colla distribuzione delle acque, costano intorno 
a 20,000 lire per ettaro. 

Buone sistemazioni si banno del pari nelle colline del basso Avellinese, in 
qualche punto della valle Caudina, specialmente dove in questi punti la pia- 
nura, lievemente ondulata, ha opportunità di essere irrigata. Per tale ragione 
anche la zona, che circonda l’abitato di Vallo di Lucania e dove sonovi acque 
abbastanza copiose, appare ridotta, sebbene in pendice, a larghi ripiani soste- 
nuti da muri a secco ben eseguiti e diligentemente conservati. * 

Nel resto però del territorio regna, nei paesi di colle e di monte, il mag- 
gior disordine delle pendici, di cui del resto abbiamo già detto, riferendo sui 
boschi. Il male è grave ed esteso ed ogni giorno lo va diventando di più, 
così da richiedere provvedimenti radicali ed immediati. 


$ 5. 


— Irrigazioni. 


Nella zona Campana vi è molt’acqua, una discreta quantità di irriga- 
zioni ed una superficie ancora più estesa, che con poco sacrificio potrebbe 
averne il vantaggio e per cui da lungo tempo esistono inutilmente numerosi 
progetti. Le irrigazioni della regione sono in prevalenza o per piccole deri- 
vazioni da rivi, fiumi e torrenti immediatamente prossimi ai fondi, o per 
elevazioni d’acqua da corsi diversi o dal sottosuolo e in piccola parte per 
canali. di un certo percorso, tutti però di modesta portata. 

Se ne hanno nella vallata del Liri, ove, negli stessi dintorni di Sora, la 
corrente del fiume serve a muovere grosse ruote a corona di secchie, che ver- 
sano l’acqua in canaletti destinati a pochi ettari di ortaglie e seminativi. Nelle 
vallate limitrofe e tributarie del Liri, e specialmente in quelle della Melfa 
e del Fibreno, sono pure frequenti le piccole derivazioni di acqua e qualche 
elevazione dal sottosuolo. Fstesamente irrigato è il piano di Cassino con deri- 
vazioni dal Rapido e dal Liri od anche con elevazione, mediante semplici 
altalene, dell’acqua che si ririviene a poca profondità dalla superficie. Si ha 
pure qualche irrigazione negli agri di Fondi e Formia e nel littorale circo- 
stante, dove esistono diverse polle scaturenti al piede di quei colli. Sono irri- 


(1) Tale nome sembra avere origine araba, perchè apprendo da giornali agricoli 
che in Tunisia ed Algeria si dicono fabiaks i gradoni in pendici, a meno che t tal nome 
abbia una comune origine latina. 
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gate alcune zone di orti e seminativi nei dintorni di Sessa Aurunca e di 
Teano, qualche punto dell’agro di Carinola con derivazioni dal Savone e di- 
versi tratti della bassa valle del Volturno. Lungo tale fiume la utilizza- 
zione delle acque è però maggiore nella parte alta e specialmente nella piana 
di Alife con derivazioni provenienti in massima parte dal Torano, scatu- 
rente al disopra di Piedimonte. 

Nella provincia di Benevento alcuni lembi circostanti al capoluogo e 
nella valle Caudina sono i tratti irrigati di maggiore importanza. In quelle 
di Avellino invece lo sono i bacini del capoluogo, di Atripalda, Serino, Mon- 
toro e pochi altri, di preferenza colle numerose scaturigini di quei luoghi. 

Nella zona di coltura più intensiva si hanno invece le maggiori irriga- 
zioni divise nei bacini del Sebeto e Volla fra Napoli e il Vesuvio e lungo il 
littorale. Ivi le acque sono quasi tutte elevate dal sottosuolo o da colatori, 
mentre nella valle del Sarno esiste anche qualche derivazione dal fiume per 
mezzo specialmente del canale del Conte, che proviene dalle scaturigini del 
Sarno e di altri conducenti le acque, che fanno capo al mare a sinistra di tale 
fiume, fra Rocca Piemonte, Cava e Nocera, oltre ad un numero infinito di 
pozzi e altalene lungo i rivi. 

Nella valle dell’Irno e nell’agro di Mercato San Severino si ripetono le 
stesse condizioni di derivazioni di acque. Nella pianura di Salerno e in quella 
di Montecorvino e di Eboli numerosi canali, gli unici nella regione gestiti da 
veri consorzi, provengono da. polle isolate oppure aal Picentino, dal Tusciano 
e dal Sele. Poi, data l’estrema accidentalità del suolo, si trovano poche irri- 
gazioni in qualche lembo pianeggiante lungo il Sele-‘ed il Calore Salernitano 
e specialmente in vicinanza di abitati che, avendo acque di fontane pubbliche, 
ne devolvono le colature ad uso di irrigazione. Un discreto bacino di terreni 
irrigui si trova nei dintorni di Vallo della Lucania e nel Vallo di Diano; la 
irrigazione procede o per le acque del Tanagro o per le numerose scaturigini 
che emergono tutto all’ingiro lungo l'orlo superiore del bacino alla base di 
quei monti. 

In complesso però si è ben lungi dall’utilizzare tutte le acque disponibili, 
specialmente del Liri-Garigliano, del Volturno, del Tusciano e del Sele. Ve ne 
sarebbe tanto da redimere diecine di migliaia d’ettari da coltura quasi 
estensiva e dalle siccità estive. Tutta la pianura di Aquino potrebbe esserlo 
molto probabilmente colle acque del Melfa, che l’attraversano in burrone ab- 
bastanza profondo, ma che scorrono più in alto entro una stretta gola, dove 
non sarebbe forse molto difficile creare dei bacini di ritenuta. La pianura 
lungo il corso inferiore del Garigliano nell’agro di Sessa e limitrofi si presta 
alla irrigazione con canali tratti dal medesimo per qualche migliaio di ettari. 
Il Volturno, che corre su di una sorta di crinale creatosi colle sue alluvioni, 
permetterebbe le più facili irrigazioni a dritta ed a sinistra del suo corso, 
soddisfacendo antichi e reiterati voti di quelle popolazioni, le cui ammini- 
strazioni pubbliche dovrebbero interessarsi più seriamente di tale problema. 

Con derivazioni dal Tusciano e dal Sele si completerebbe tutto il sistema 
d’irrigazione della pianura. dal Picentino a Capaccio. Infine nel Vallo di Diano 
si potrebbero estendere più largamente le irrigazioni, rivolgendo in alto le 
prime seaturigini del Tanagro e formandone due canali scorrenti alla base dei 
monti,*così da alimentare di acque tutta o quasi quella regione. Queste opere, 
permettendo una larga estensione delle colture foraggere e quindi un corri- 
spondente allevamento del bestiame, redimerebbero le regioni, ove si doves- 
sero eseguire, assai meglio di qualsiasi altro provvedimento. 


$ 6. — Malattie e nemici delle piante. 


Riguardo a malattie di piante e specialmente di quelle legnose, si può 
affermare quanto segue. 

Per quelle della vite (oidio, apparso intorno al 1848 e peronospora intorno 
al 1884) i provvedimenti per combatterle sono oramai entrati nella pratica 
consueta. Per l’uso dello zolfo si ricorre però, soprattutto dai piccoli coltiva- 
tori della bassa Campania, al minerale macinato delle miniere di Tufo ed 
Altavilla dell’ Avellinese che dicesi zolfariello e che costa unitariamente meno, 
sebbene non contenga che un terzo circa di zolfo. Il vantaggio del suo im- 
piego non è che apparente; ma non c’è mezzo di persuadere i piccoli coltiva- 
tori a far altrimenti. 

Le malattie parassitarie dell’ulivo non sono molto diffuse. Il Cicloconio 
od occhio di pavone appare tuttavia talvolta in punti bassi o poco aereati e 
finora pochi sanno combatterlo colle irrorazioni di solfato di rame. In molti 
luoghi però l’ulivo è poco fruttifero, più che per malattie e attacchi di ne- 
mici diversi, per l’estenuamento delle piantagioni sfruttate da coltura senza con- 
cime, e ciò specialmente nei terreni più magri e rocciosi. 

Gli agrumi andarono soggetti nel passato alla gomma, a cui si è ovviato 
colla piantagione di melangoli, su cui si innestano specialmente aranci e limoni. 

Nella provincia di Napoli in particolare e nelle zone limitrofe di Caserta 
e Salerno sono abbastanza frequenti i casi di marciume radicale delle viti e 
delle piante fruttifere. Nella regione vesuviana e in quella dei Campi Flegrei 
se ne ebbero nel passato delle vere epidemie. 

Gli insetti che maggiormente danneggiano la produzione agraria sono: 

La tignuola della vite, specialmente nella coltura di arbustato (con pioppi) 
della provincia di Napoli e parte di Caserta e Salerno. In qualche annata ed 
in tali punti si sono avute perdite di un quarto od un terzo del raccolto. 

La mosca olearia, che in anni dagli autunni piovosi e con predominio 
di venti sciroccali determina la perdita di quasi l’intero raccolto in tutta la 
regione. Non mancano anche invasioni di tignuola e punteruolo dell’olivo e di 
cocciniglie con fumaggine. 

Gli afidi degli agrumi e specialmente l’ Aspidiotus, il Dactylopius e il Myti- 
laspis, che compromettono in taluni punti tanto il frutto come la vegetazione 
della stessa pianta di agrumi. Nello scorso anno se ne lamentò dappertutto, e 
specialmente purtroppo a Sorrento ed Amalfi, una invasione eccezionale. 

La tignuola del melo, che oramai si combatte da quasi tutti con irrora- 
zioni dell’estratto fenicato di tabacco. I meli però sono invasi troppo larga- 
mente dall’afide sanguigno (Schizoneura lanigera), i cui danni, ove non si 
proceda ad una lotta vigorosa e collettiva, minacciano di assumere l’estensione 
di un vero disastro. 

Nel circondario di Nola, nella valle del Sarno e in diversi altri punti è 
pure dannosissima l’invasione del grillo talpa (vuoffolo). che divora le parti 
sotterranee di moltissime piante. Non si sa combatterlo altrimenti che alla» 
gando d’inverno i campi, ove sì possa aver acqua a propria disposizione, ed i 
danni che esso produce sono considerevoli, tanto che la sua presenza o meno 
influisce sensibilmente sui valori locativi dei terreni. Chi sapesse trovar modo 
di combatterlo con successo, avrebbe reso uno dei maggiori servizi a quelle 
regioni. 
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CapItoLo V. — Allevamento degli animali ed industrie zootecniche. 


$ 1. — Gli animali della Campania, Gli animali bovini. 


Si allevano nella Campania pressochè tutte le specie di animali domestici. 
Però la proporzione di bestiame è ancora troppo bassa rispetto alle esigenze 
della-concimazione dei terreni e del consumo locale, il quale, massime a Na- 
poli e nei diritorni, deve ricorrere ad importazioni da tutto il resto d’Italia, 
comprese le regioni settentrionali. 

Si hanno allevamenti di animali bovini, di bufali, di equini, di ovini, di 
caprini, di suini. La pollicoltura è discretamente praticata, l'allevamento dei 
conigli è pressochè sconosciuto e l’apicoltura del pari; la bachicoltura, fiorente 
in pochi luoghi, è decaduta notevolmente dall’antico splendore. 

Animali bovini. — La razza di animali bovini che popola la Campania 
deriva dal ben noto bue grigio podolico, ingentilitosi nella pianura, rimasto 
più rustico e di forme poco sviluppate nella montagna. 

Vi sono infatti dve sottorazze principali: quella di monte, specialmente 
nelle regioni confinanti coll’Abruzzo, di piccola taglia, ossuta, colle corna lu- 
nate e grosse, dal mantello grigio-oscuro e col pelo folto, lungo e ruvido; 
quella di piano, col mantello più chiaro, la taglia più alta, le corna meno 
sviluppate ed il pelame più gentile. Essa rinviensi nel piano Campano fra il 
Garigliano e il Volturno e fra questo e il Sele, nel piano della Valle Caudina, 
nel basso Sele e nel Vallo di Tegiano. Allevata senza buoni concetti zoo- 
tecnici di selezione e di ineroci, presenta talvolta il torace stretto e soprat- 
tutto la groppa e le coscie poco sviluppate, onde non dà che una resa del 
45 al 50 % circa al macello. L’incrocio coi toro romagnolo, una giudiziosa 
selezione e più ancora una migliore igiene delle stalle e della cute la trasfor- 
merebbero radicalmente. Un bove di razza Campana, specialmente di quella 
del Casertano, può pesare in istato di media carne fino a 650 kg.; ne vedemmo 
tuttavia di scelti a Frignano Piccolo (Aversa) dal signor Severino Pagella, 
che dovevano arrivare fino a 700 kg. Non mancano in questa razza buone 
vacche lattifere, come ebbimo a constatare alla recente mostra di Eboli, a 
cui proposito così serivevamo nel n. 22 della « Rivista Agraria » del 1908: 

« Prescindendo dagli ottimi gruppi di equini, che mostrano quale impor- 
tanza e quali progressi abbia fatto colà quell’allevamento, le persone compe- 
tenti dovevano esprimere tutte le loro meraviglie, al vedere come le vacche 
della razza locale, malgrado l’allevamento affatto brado, presentassero tutti 
i caratteri delle migliori lattifere, cioè scheletro non eccessivamente svilup- 
pato, testa piccola, corna brevi e sottili, groppa larga, apparato mammario 
notevolmente sviluppato. Inoltre gli animali presentati colà non rappresen- 
tavano una scelta fatta per la mostra, ma bensì la media dell’allevamento 
locale, assolutamente e continuamente brado. E del resto i nostri lettori che 
volessero darsi la pena di sfogliare la raccolta della « Rivista Agraria » potreb- 
bero, da quanto dicevamo fin dal 1893, visitando appunto la tenuta Buceoli 
del cav. Luigi Conforti, vedere quanto sia vero ciò che abbiamo esposto. 


A 
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« Noi crediamo perciò che la costruzione di qualche ricovero per l’inverno, 
la più larga diffusione dei prati artificiali di medica e di trifoglio pratense, 
il miglioramento dei pascoli naturali, e poi una opportuna selezione rende- 
rebbero ancora migliore la razza della piana. Essa del resto può ancora ser- 
vire per la produzione di discreti animali da lavoro, come ‘avviene fin da 
ora, costituendo come un centro di rimonta per tale bestiame della Campania 
di pianura ». 

Si hanno anche altre razze di bovini e specialmente di quelli derivati 
dalla bruna di Schwytz, frequenti nella regione di coltura intensiva per la 
produzione del latte ad uso di diretto consumo. Alla diffusione di tale razza 
contribuì moltissimo l’Istituto zootecnico di Portici dal 1873 in avanti. Nel 
Sorrentino esiste uno speciale gruppo di vacche dal mantello bruno, che 
verosimilmente hanno antica origine da importazioni dalla Svizzera, ed ora 
si va diffondendo nella provincia di Caserta la razza pezzata gialla del Sim- 
menthal al doppio scopo di dar bestiame da lavoro e da latte. 


$ 2. — Metodi di allevamento, mercati, ece. 


È raro il caso di grosse mandre, specialmente nella stabulazione. Di brade 
se ne hanno diverse nel piano di Sessa, in quello del basso Volturno e di 
Eboli-Capaccio. Un po’ di transumanza avviene specialmente dai pascoli del- 
l’alto Appennino, della Meta, delle Mainarde e del Matese per le pianure e 
vallate immediatamente sottostanti. Da quella di Eboli e Capaccio bovini ed 
anche equini sono inviati ad estatare nel gruppo degli Alburni, oppure fra i 
monti di Acerno, Campagna, Calabritto, Laviano, Colliano, in quelli pros- 
simi di Bagnoli Irpino, Montella, Serino, e fino al disopra di Padula, ecc. 
Questa industria di transumanza è però in notevole decadimento. 

Mercati di animali importantissimi sono quelli di Pontecorvo, Sora, Cas- 
sino, Sessa, Montesarchio, Maddaloni, Nola, Eboli, Sala, senza contare quello 
di Napoli destinato alla fornitura di quell’importante macello. Al mercato di 
Maddaloni specialmente e un po’ meno a Nola ed a Napoli convengono molti 
capi, che speculatori locali si recano ad acquistare fino nell'Emilia e nel Ve- 
neto, ma più di frequente nelle Marche, nell’Umbria e nella Toscana, ove 
portano via di solito la roba di minor prezzo. Inoltre vi sono tanti altri 
piccoli mercati, dove lo stesso speculatore reca il vitello svezzato, comperato 
in campagna, che il colono acquista poi per ingrassarlo e venderlo per ma- 
cello dai 12 ai 16 mesi (annecchia). 

Non è molto frequente l’uso di bovi da lavoro e si preferisce ad essi la 
vacca, anche per il vantaggio di averne il figlio da allevare e da vendere 
ingrassato. Tuttavia le aziende di media e grande estensione delle regioni 
piane, particolarmente nelle provincie di Caserta e di Salerno, hanno vaccini 
da lavoro in numero proporzionato all’estensione dell’aratorio (una coppia ogni 
10-12 ettari). Le piccole aziende si valgono per lo più del noleggio di un 
paio di bovini per le arature e anche per elevare l’acqua colle norie. 

Nei circondari di Caserta, Nola e Salerno e nelle parti pianeggianti della 
provincia di Napoli tale fatto è abbastanza frequente e poi si rinviene in 
tutto il resto della regione, dove piccoli coltivatori sono a contatto della 
media azienda, il cui capo di solito fa la speculazione del noleggio. Il costo 
del nolo è di lire 8 a giorno col guidatore e l’aratro nelle regioni di coltura 
intensiva, e scende a 5 o 6 ove si fa uso di aratri primitivi. 
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Fig. 13. — Noria con ingranaggio in legname a Nola 


Fig. 14. — Noria di forma primitiva nell’agro di Resina. 
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Fig. 15. 
Ruota elevatrice d'acqua mossa dalla corrente del Liri a Sora. 


Fig. 186. — Benevento - Venditore di latte nelle vie della città 
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Da per tutto e più specialmente nella zona di coltura intensiva, che ha 
la massima proporzione di animali vaccini, non vi è vera e propria industria 
di ingrassar bovi adulti, ma si fa quella di comperare vitelli anche da latte, 
allevandoli fino a 10-12-15 mesi, per venderli ai macellai (sopranni, annecchie). 
Ciò dipende dagli scarsi mezzi che posseggono i coloni, i quali molte volte 
fanno anche dei contratti di soccida con capitalisti, che forniscono gli ani- 
mali. Allora questi hanno un terzo dell’utile lordo e il colono due terzi: però 
i primi guadagnano il 30 % del capitale impiegato e i secondi pagano a mala 
pena il foraggio consumato. 

Per le vacche da latte si hanno i casi seguenti di allevamento stallino: 

1. Vaccherie al più di 4-5 capi nell’interno delle città principali e di rado 
fino a 10-15 capi nell’interno stesso di Napoli o nelle immediate vicinanze, 
con vendita del latte in appositi locali. Nei piccoli allevamenti le vacche ven- 
gono condotte fuori due volte al giorno per essere munte alla porta del con- 
sumatore. Talvolta esse appartengono a piccoli coltivatori di fondi, che as- 
sociano all’ industria agraria quest'altra speculazione. 

2. Mantenimento di vacche per venderne il latte a speculatori, che ne 
fabbricano burro e formaggio e specialmente provolone. Ciò avviene partico- 
larmente nei mandamenti di Sorrento, Piano di Sorrento, Vico Equense, Ca- 
stellammare, Gragnano, Agerola e in quelli dell’Amalfitano, ove ogni colono ha 
due, tre, raramente quattro vacche mantenute colle erbe del podere, con quelle 
raccolte nei boschi, nei pascoli e negli incolti e con foraggi comperati. Nell’Amal- 
fitano il Comune di Tramonti è centro importantissimo di tale industria. 

I vitelli venduti dopo pochi giorni vengono per lo più acquistati da co- 
loni dei dintorni aventi vacche di razza poco lattifera, da cui li fanno al- 
lattare, per allevarli fino ad un anno e più quali annecchie. Nell’agro Sar- 
nese e Nocerino tale fatto è frequentissimo e Cava dei Tirreni ne dà l’esempio 
più importante, che si ripete con minor intensità anche nel basso Avellinese, 
nella Valle Caudina e in qualche punto del Beneventano (Ceppaloni, San 
Giorgio la Montagna, ecc.). 

Uno dei centri più importanti di industria di bestiame vaccino è l’agro di 
San Giuseppe Vesuviano, ove si trovano pure forti commercianti di bestiame, che 
si recano ad acquistarne fino sui mercati dell’Alta Italia. I coloni di Cava dei Tir- 
reni si dedicano più specialmente a cotesta industria e un po’ meno quelli di No- 
cera Superiore ed altri Comuni di quell’agro. Il mercoledì infatti a Cava si tiene 
un buon mercato per vendita di sopranni ingrassati per i macelli locali e 
specialmente per quello di Salerno. Perciò il gruppo montagnoso fra Salerno, 
Castellammare e la punta della Campanella è forse il più ricco di bestiame di 
tutta la regione, Esso si giova di qualche pascolo nelle zone più elevate, a 
cui pure accedono i coloni dei paesi più prossimi per raccogliere erba e fieno 
e portarli in basso ai loro bestiami, e poi della compera di foraggi, a cui ab- 
biamo già accennato. 

Il consumo di latte vaccino in natura è relativamente importante nei 
grossi centri della provincia di Napoli, nel circondario di Caserta e in quelli 
di Nola e Salerno. Altrove, all’infuori delle città principali, in tanti Comuni 
rurali, per non dire in quasi tutti, si consuma în grande prevalenza latte di 
capre. Ricordasi come molto sintomatico l’esempio di Sessa Aurunca, centro 
di 12 a 15,000 abitanti, dove solo da pochi anni un privato introdusse vacche 
per vendita del latte al pubblico. Negli stessi capiluoghi di circondario si 
possono contare sulle dita le vacche che si tengono per la vendita di tale pro- 
dotto. Le più di esse sono di rado vere originarie Schwytz e di frequente ri- 
prodotte od incroci di tale razza; alcune anche sono di razza locale. 
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Le stalle sono generalmente in pessime condizioni: per lo più oscure, col 
pavimento senza la necessaria pendenza, collo scarico delle urine insufficiente, 
tenute con la massima sporcizia, piene di polvere e di ragnatele. Non man- 
cano luoghi, per esempio oltre il Sele e nella quarta zona, ove nell’abi- 
tato del comune la stalla si confonde coll’unica camera, ove alloggia la fa- 
miglia del contadino. In taluni punti della zona Vesuviana vi sono persino 
stalle sotterranee, a cui dà accesso una rampa di discesa di fianco alla casa, 
onde il locale predetto non riceve che poca aria e luce da finestrelle in alto 
ed a livello del terreno. Ad eccezione di qualche raro esempio qua e là, non 
si sa che sia la strigliatura e sui mercati si distingue subito l’animale vac- 
cino proveniente colla ferrovia da quello del paese, perchè il primo è pulito 
ed il secondo ha le coscie e la coda imbrattate da uno spesso strato di fango 
e sterco. Sono quindi frequenti i casi di carbonchio ed altre malattie infet- 
tive a rapido decorso, anche nella stessa regione Sorrentina, ove pure la pu- 
lizia delle stalle non lascia tanto a desiderare. 


$ 3. — Animali bufalini. 


Se ne hanno nell’agro di Fondi, in quello di Sessa, nel basso bacino del 
Volturno fino alle zone pantanose di Varcaturo e Licola, in queldi Giugliano 
e Pozzuoli, nella piana di Montecorvino, Eboli e Capaccio e poi qua e'là lungo 
l’alto corso dal Volturno, nella Valle del Calore di Benevento ed in quella del- 
l’alto Ofanto. 

In tale ultima provincia, come abbiamo detto altrove, la on. Sotto- 
Giunta ne incontrò aggiogati all’aratro ed a quest’uso o per quello di tiro 
si utilizzano dappertutto, ove si tengono le mandre relative. Però lo scopo 
principale del loro allevamento è la produzione del latticinio detto mozzarella, 
che si fabbrica con procedimento illustrato a suo luogo. La produzione di 
cotesti latticini è accentrata nei mesi autunno-invernali, dall'ottobre in poi, 
quando le bufale hanno figliato, e può durare fino a primavera inoltrata, 
quando esse si fanno fecondare. 

Dopo le si conducono nei pascoli più pantanosi e vi restano tutto 
l’estate, nutrendosi di erbaccie dure e coriacee, che i bovini rifiuterebbero, 
oppure da qualche allevatore della pinna d’Alife si mandano ai pascoli del 
Matese, ove pure trovano l’acqua e il fango tanto a loro graditi. 

La bufala è animale da reddito elevato, perchè nei 4-5 mesi di produ- 
zione lattifera può dare da 1000 a 1200 litri di latte, da cui si hanno intorno 
a 200-240 kg. di mozzarelle vendute a non meno di lire 1,25 ognuna, della 
ricotta e un po’ di burro di siero, che si dà ai salariati bufalari, più il vitello 


bufalino per carne o rimonta della mandra. Tutta cotesta produzione, del. 


valore di 350 a 400 lire, senza contare il concime che resta d’inverno nei 
ricoveri, si ottiene da un pascolo di ettari 144 d’inverno e altrettanto o poco 
più di pantano d’estate. Quindi la bufala costituisce un’industria abba- 
stanza luerosa e sarebbe la migliore fra tutte, se non vi fosse la forte mortalità, 
causata ai vitelli dalla malattia detta barbone bufalino, che attacca le glandole 
parotidi e la regione del collo e talvolta uccide metà e più dei capi di una 
mandra. Bisogna poi contare che il bufalo, per essere allevato proficuamente, 
ha bisogno di chiazze d’acqua in cui diguazzare e sono appunto queste, che con- 
tribuiscono a mantenere la malaria anche in regioni già bonificate! 
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La bonifica lo va tuttavia respingendo alle estremità ancora pantanose 
delle pianure suddette e finirà per farlo sparire, perchè, ove vi sono fossi 
grandi e piccoli ben sistemati, il passaggio attraverso ad essi delle mandre di 
bufali è particolarmente disastroso per la loro buona conservazione. 


e 


$ 4. — Animali equini. 


Intorno alle condizioni dell’allevamento equino abbiamo sollecitato ed 
avuto dal direttore del deposito stalloni di Santa Maria Capua Vetere la se- 
guente risposta: 

« L'allevamento nelle provincie di Napoli, Benevento e Avellino è fatto 
senza alcun indirizzo, mancando veri allevamenti, e le fattrici che si portano allo 
stallone sono quelle adoperate agli usi comuni e dalla industria e dal commercio. 

Nella provincia di Caserta gli allevamenti sono scarsi, però gli agenti 
di campagna mantengono apposite cavalle per la riproduzione costante, nel 
tipo orientale asiatico e che dànno una produzione alquanto distinta per il ser- 
vizio da sella e da tiro leggero. 

Nella provincia di Salerno, ove gli allevatori hanno pure il diritto a 
formare cavalli carrozzieri di lusso, la statura è più vantaggiosa e vi predomina 
quindi il tipo maremmano, trasformato dall’azione su di esso esercitata dal- 
l’antica razza di Persano, e presentemente dagli stalloni erariali. Ivi sono nume- 
rosi gli allevamenti e molti gli allevatori, distinta la produzione e di valore 


commerciale relativamente elevato. 

In generale la produzione a mezzo di incroci e di meticciamenti va acqui- 
stando armonia e robustezza, ed un lieve aumento progressivo dal punto di 
vista numerico ». 

Riassumendo le cifre che egli ci fornisce, possiamo dare le statistiche seguenti: 


Stazioni di monta governativa negli anni Stalloni 
PROVINOIE privati 
1901 | 1902 | 1903 | 1904 | 1905 |. 1906 | 1907 

Avellino. «7: Eva 4 4 3 1 5 5 4 " 
Benevento 1 E e 1 1 1 1 1 2 2 12 
Onion Eno 7 Di 8 8 9 10 ll 8 
DOLL atte 1 1 1 2 3 2 2 1 
i IE 4 5 5 6 6 7 7 8 
Totali... . 17 18 18 2 24 26 26 24 


Cavalle coperte nei detti anni. 


MEVEMInOtE o at e a 166 143 125 187 219 

Benevento. . i... .... 50 32 43 56 72 

CAROLIS A E 415 603 712 740 994 

:Napol'detegesare dla gta 16 20 41 86 75 

Salerno Aes tn 2 288 269 321 401 
Totali... 900 1,086 1,190 1,390 1,414 1,761 1,913 


Come si vede, la produzione cavallina è in notevole aumento. Però è ben 
lungi dal bastare ai bisogni del paese, perchè, colla media del periodo consi- 
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derato di 1522 cavalle, di cui il 60 % si possono calcolare feconde, si avreb- 
bero intorno a 900 nascite e nel ciclo di 12 a 15 anni una popolazione ca- 
vallina di 10 a 12 mila capi, che è di gran lunga inferiore ai detti bi- 
sogni. Ne colma le lacune una sensibile importazione, oltre che dall’interno 
(Puglie_e Sardegna), specialmente dalla Turchia e Dalmazia di animali di 
bassa «glia, ma molto vivaci, che servono per le infinite carrozzelle di Na- 
poli e dintorni e per quelle di tutti gli altri paesi. 

I centri più importanti dell’allevamento equino sono il basso piano del 
Volturno e quello di Eboli. Nel primo la sola stazione di Grazzanise diede 
nel 1905, 1906 e 1907 cavalle 202, 303, 214 coperte, senza contare quelle con- 
dotte alle stazioni vicine di Torrevecchia, Aversa, Castelluccio, Santa Maria 
Capua Vetere e Casal di Principe. Quivi però non vi sono razze speciali e 
prevalgono allevamenti di poca estensione. Invece nella piana d’Eboli, oltre 
alla razza di Persano, ne abbiamo tre importantissime, e cioè dei signori Fa- 
rina all’Improsta, dei signori Alfano e del cav. Luigi Conforti alla tenuta di 
Buccoli, oltre a parecchi altri minori. 

Nella regione si trova poi un numero grandissimo di asini, la cui ripro- 
duzione è abbandonata al caso ed all’empirismo, tanto che se ne incontrano 
di tutte le taglie, dal basso di poco più di un metro, di origine sarda, a quello 
di 1.65 a 1.70 al garrese, proveniente da riproduttori pugliesi o siciliani. 
Specialmente nella regione collinare e dove i contadini vivono agglomerati in un 
sol centro per Comune, non vi è famiglia che non abbia il proprio somarello. 

Così è pure dove avvi coltura ortense, poichè l’ortolano se ne vale per 
condurre al mercato i suoi prodotti. Di produzione mulina non vi è gran 
cosa e si limita a quella di somare condotte allo stallone privato. 

Nella regione si osserva di frequente il fatto del più strano accoppiamento 
di animali nel tiro. Nei dintorni di Napoli e nella bassa Campania è frequente il 
caso di veder carretti tratti da una vacca, da un cavallo e da un’asino. Una 
nostra fotografia fatta a Marigliano mostra un aratro: Sack tratto da quattro 
animali, e cioè da una coppia di bovi preceduti da un bove e da un cavallo! 

Tutti gli animali da lavoro sono generalmente mal tenuti e spesso 
maltrattati con vera ferocia, soprattutto nella bassa Campania. Lungo le vie 
si vedono di frequente carrettieri percuotere con grossi randelli cavalli, asini 
e bovi, che non possono procedere per il grave carico o per le ripide pendenze, 
nè vale a frenare tale sconcio l’opera della Società protettrice degli animali. 


$ 5. — Animali ovini. 


La prevalenza nelle zone di collina e di monte di pascoli rocciosi ed 
aridi favorisce naturalmente più l’allevamento di ovini che quello di ani- 
mali vaccini. Essi però nell’ultimo cinquantennio ebbero a diminuire note- 
volmente e la prova più evidente è data dai prospetti di fida dei pascoli 
comunali, ossia di affitto ai pastori locali e di fuori. Vi sono infatti territori, 
dove nel 1860-70 si incassavano 8 a 10 mila lire annue ed ora invece non se 
ne hanno che 2 a 3 mila. 

Le cause che fecero diminuire i greggi di pecore furono molteplici. 
Prima il ribasso dei prezzi delle lane dopo il 1860, per la sempre minore ri- 
cerca di quella anche di infima qualità che si tesseva in casa per farne panni 
grossolani, con cui si vestivano anche non piccoli proprietari. Esistevano del 
resto nella Valle dell’Irno (Salerno), nell’Amalfitano, nell’Alifano, nell’alta valle 
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del Liri fabbriche di panni colle lane locali, ora sparite davanti alla concor- 
renza di merce a buon mercato mista a cotone e di lane così dette meccaniche. 
Si faceva anche molta roba con lana naturale nera o marrone e bianca mista 
assieme, che dava una stoffa di colore analogo a quello delle tonache di france- 
scani, ora invece caduta affatto in disuso. Infine fecero diminuire le pecore anche 
i dissodamenti e le quotizzazioni di pascoli comunali, che del resto ebbero lo 
stesso effetto deplorevole sull’economia zootecnica della parte montagnosa 
del paese. Generalmente poi vi fu sostituzione di caprini ai pecorini, spe- 
cialmente in territori ove prevale la piccola coltura a fianco di notevoli 
estensioni di pascoli rocciosi. Tuttavia è ancora abbastanza frequente la transu- 
manza alle pianure littoranee o ai fondi di vallate al principio dell’inverno, 
sebbene tale fenomeno non abbia l'intensità di quello corrispondente dello 
Abruzzo e della Puglia e tenda a scemare anzichè a crescere. 

Non vi sono poi razze proprie della regione e nei greggi si incontra ogni 
sorta di tipi. Per lo più, massime nelle zone più montuose, prevalgono pecore 
di piccola e media taglia, e sulle alte cime verso l'Abruzzo da un lato e il 
Molise e le Puglie dall’altro, si incontrano d’estate gruppi di buone pecore 
con sangue spagnuolo (merinos) ed affini. 

Però la transumanza locale da monti a vallate prossime è tutta di razze 
ordinarie. Qualche po’ di pecore di Barberia (turchesche), dalla coda larga e 
riempita di sego, sverna fra il Vesuvio e i monti di Sarno e d’Avella, tanto 
che soglionsi dire pecore di Poggiomarino, che .è nel centro di quella regione. 
Ve ne sono pure molte dal tipo analogo albergamasco di grossa taglia, senza 
corna, col profilo dei nasali molto convesso e con lana abbondante, ma ruvida e 
ricercata per materassa. Nella stagione invernale, al piano, si ha la massima 
produzione di agnelli, cacio e la tosatura in maggio prima di risalire ai monti. 

Cotesta transumanza è abbastanza frequente dall’Avellinese e dal Bene- 
ventano alle pianure della valle del Sarno e del Nolano fino alle basse pendici 
vesuviane. I greggi, non numerosi, scendono pascendo gli erbai comperati per 
via e fissandosi poi nei detti territori; si acquistano erbai di lupini e d’orzo e 
si vendono le stabbiature. Si comincia verso dicembre coi lupini, e si prosegue 
poi coll’orzo e verso Pasqua si termina, dopo la nascita degli agnelli, con gli 
erbai di trifoglio incarnato precoce. 100 pecore mangiano in una notte l’erba 
di 500 a 700 mq., se di medio sviluppo, e di soli 450, se si fece uso di con- 
cimi chimici. I pastori erigono pagliare aperte davanti e vi mantengono ac- 
ceso il fuoco tutta la notte per allontanare i lupi, che scendono dai monti 
vicini. Talora cedono al coltivatore lo stabbio gratuito ed allora questo dà il 
vitto in ragione di 1 misura (litri 2'/,) di fagiuoli, 1 kg. di pasta e 4 litri di 
vino ogni 4 persone, oltre la legna per la notte. Il latte è venduto in natura. 
Da un gregge di 100 pecore, di cui 80 fattrici, si possono così ottenere dal 
1° dicembre al 30 aprile: 


Latte caraffe */, x 80 x 150 giorni 


= 9000, pari a litri 6600, che a 


lire-0-25: fanno gle aste L. 1650.00 
Stabbiatura.a/0-80asmotte 2... Plano e 120.00 
Lana kg. 1a capo buona e */, di scarto kg. 100 a 2.20 e 25 a L. 1.80 » 265.00 
-Aprnelli-80-alires4 00 rac tt 390500) 


L. 2,395.00 
Pasconi in ragione di are 5 '/, a giorno, ettari 8,25 @ 
Bre=<100 per'ettaro Se eee 20600 
1° pastore.e' l'ragazzo rane ceo 000011 225:00 


Restano . . . L. 1,170.00 
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Però con tale somma bisogna pagare il pascolo di 7 mesi in montagna e 
nei viaggi, nel qual tempo la pecora non dà quasi nulla, e tutte le altre spese 
e rischi di perdita di tale periodo, rimanendo però sempre un discreto gua- 
dagno al pastore. 


$ 6. — Animali caprini e caprai. 


Di capre ve n’ha un numero sterminato ed esse hanno compiuto l’opera 
di distruzione dei boschi, impedendo il ributto delle ceppaie e della bassa 
fratta, ove vennero lasciate vagare liberamente. Alle porte di ogni centro se 
ne hanno più branchi da 10 a 20-30, condotti due volte al giorno in giro per 
venderne il latte, che si paga più di quello di vacca. A Napoli, per esempio, 
arriva fino a 0.70 e 0.88 il litro, essendo opinione generale che cotesto latte 
giovi più dell’altro. 

Nei piccoli paesi, dove si ha una estensione più o meno grande di pa- 
scoli comunali, le tre o quattro capre tenute da ogni famiglia concorrono ad 
accrescere le modestissime entrate della medesima. Sono perciò molti i luoghi, 
ove per tale ragione se ne ha un numero sterminato, come specialmente nel 
gruppo degli Ausoni, in cui il solo Comune di Esperia conta 4000 fra capre e 
pecore. Così nel nodo montagnoso, che congiunge i monti di Vallo della Lu- 
cania con quelli del Vallo di Diano, nel Cilento che, estremamente arido e mon- 
tagnoso, trova il massimo ostacolo alla ricostituzione di boschi, in terreni 
incapaci di ogni altra raccolta, nel nugolo delle capre che esso alleva. 

Capre e caprai sono un vero disastro per tutti i luoghi, qualunque sia la 
forma di coltura che vi predomina. Andando e tornando due volte al giorno 
dalla stalla o dal tratto ove pascolano al paese o città, i branchi si soffer- 
mano in apparenza lungo le vie, per brucare le erbe spontanee che crescono 
sulle ripe o scarpate. In realtà, appena i loro custodi sono sicuri di non es- 
sere scorti, spingono le capre nei campi e devastano senza alcun riguardo -i 
seminati. Sorpresi in questo, nella migliore ipotesi fingono di scusarsi; molte 
volte, se riuniti, si ribellano e passano a vie di fatto. A Montecorvino Pu- 
gliano (Salerno) un proprietario ci raccontava, che, avendo vivamente redar- 
guito un capraio che gli aveva malmenato un seminat&novello di biada, ebbe 
da questo prima una guardataccia torva, poi si sentì dire — poichè insisteva 
nel protestare —: eh, vuie a facite longa assai, e intanto girava la mano dietro 
e al disotto della giacca, ove ogni enesto capraio reca sempre la sua rivol- 
tella. Convenne quindi all’altro di ritirarsi. Costoro vanno sempre muniti di 
un lungo e nodoso bastone alto quanto essi (peroccola) a cui applicano una 
roncola, colla quale sfrondano alberi lungo le vie, appena sono sicuri di non 
esser scorti, perchè le capre si pascano del fogliame caduto. Di frequente sono 
accompagnati da un grosso mastino, che aizzano contro coloro che li vogliono 
frenare; Se uniti poi, offendono, percuotono, feriscono e persino uccidono: sono 
un lievito continuo di risse e di reati in ogni paese. Per essi tutte le pianta- 
gioni lungo le vie, a cominciare da quelle prossime a Napoli, sono ridotte 
nello stato più deplorevole e così pure le siepi, tanto che nella maggior 
parte della Campania si formano con l’arbusto detto Cestrum parqui, una 
solanacea, che dicesi importata dalla Spagna e che vien rispettata dalle 
capre, perchè puzzolente e velenosa, tanto che in paese è infatti chiamata 
ù fetiente. Ed anzi avviene pure nella transumanza che qualche pecora ne 
mangi e muoia. 


So a 


Il capraio ha facili guadagni da un piccolo branco di 15 a 20 animali, 
perchè ne trae giornalmente 10. a 12 litri di latte e quindi almeno 6 a 7 lire dalla 
vendita, e poi altrettanti capretti all'anno. Può quindi, venduto il latte, 
passare il resto della giornata all’osteria, ove, come altrove, si impone, figurando 
di frequente tra. i capi della annurata società locale. Non è quindi errato dire 
che esso ed i suoi animali costituiscono una vera piaga della regione (1). 

E torna quindi assai opportuna la proposta della on. Sotto-Giunta per la 
Campania, di leggi severe che possano reprimere cotesti abusi. Si dovrebbe, 
a nostro avviso, prima delimitare i luoghi ove possono pascolare le capre, poi 


richiedere che ogni capraio dimostri di avere in fitto sufficiente terreno per 
il suo branco, così da escludere il pericolo che esso si dia al pascolo furtivo. 
È però necessario che si addivenga subito a questo. 


$ 7. — Animali suini ed altri. 


Il loro allevamento è esteso in tutt’e cinque le provincie, più, però, con 
la forma stallina e domestica che in branchi alla macchia. La prima accom- 
pagna la piccola coltura e si rinviene non solo presso l’abitazione in cam- 
pagna del piccolo proprietario o del colono, ma anche nell’interno degli abi- 
tati rurali, non eccettuati quelli della regione circostante a Napoli. Sono 
frequenti i paesi, dove tutti i maiali vengono condotti fuori la mattina 
al pascolo e ritornano la sera, riprendendo ognuno esattamente la via del 
proprio stabbiolo. Il maiale è dappertutto il salvadanaio del contadino che vi 
impiega il grano turco raccolto o comperato. Il meno povero lo macella 
per suo uso, il piccolo colono e il bracciante lo vendono tutto od in parte. 
Qualche modesto branco è poi annesso alle masserie, ove si. manipola latte 
di vacca o di bufala. Nelle vicinanze di Napoli e particolarmente a Ponticelli, 
Casalnuovo, Secondigliano, ecc., si hanno grandi porcili, ove si ingrassano ma- 
groni comperati in Abruzzo, Puglia e Basilicata e si vendono per il consumo 
locale. 

L'allevamento di maiali alla macchia è ora ridotto sensibilmente per l’ab- 
battimento di boschi e la. diminuzione delle quercie. Ne rimane ancora al- 
quanto nella zona Appenninica di coltura estensiva e nel Salernitano in con- 
fine colla Basilicata. Per lo più si allevano magroni, che poi vengono acqui- 
stati dagli industriali predetti di Napoli (2). 

Le razze della regione sono due: la Casertana e quella di Basilicata, a 
cui ora si sono aggiunti numerosi discendenti dello Yorkshire e di pochi 


(1) Negli interrogatori fatti a Sessa Aurunca dalla on. Sotto-Giunta un proprie» 
tario di Comune vicino, in ordine a danni causati da caprai, ebbe a deporre che ta- 
lora essi trovano appoggio presso i potenti dei paesi, con cui hanno anche a soccida le 
capre. Non è raro altresì che diano fuoco impunemente persino a boschi e di fre- 
quente all’erba secca che riveste copiosamente gli incolti rocciosi (sf@ame) per age- 
volare l’escita delle erbe migliori, onde si ebbero persino incendi in oliveti. 

In seguito a rapporti al Prefetto il male venne represso, ma ora si torna daccapo, 
perchè i caprai stessi non tengono terreni in affitto per i loro animali, ma esercitano 
continuamente il pascolo abusivo, che non sempre, o meglio di rado, si cerca di re- 
primere. 

(2) Nell'antichità una delle massime risorse della Lucania, che appunto comin- 
ciava oltre il Sele, era dato dall’ allevamento suino, onde i Romani chiamavano /z- 
canicae le salsiccio, da cui il nome di /2ganega rimasto loro nell’Alta Italia. Oggidì co- 
testa industria è ridotta ai minimi termini per la distruzione dei boschi di quercie. 
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Berkshire importati da qualche decennio per opera dello Stato ed ora lar- 
gamente diffusi nella regione. La razza Casertana è nota per esser priva as- 
solutamente di setole, onde i suoi maiali son detti pelatelli sul mercato di 
Roma. Ha la cute violacea e due lappole alla regione delle parotidi. È razza 
precoce, di facile impinguamento, di scheletro sottile e di media taglia. Arriva 
ingrassata da 15 a 18 mesi al peso di 140 a 160 kg. Nel suo incrocio collo 
Yorkshire si avvantaggia molto di peso e per la resa, come comprovano gli 
studi in proposito del prof. Baldassarre all'Istituto di Zootecnia di Portici. 
I centri principali della sua riproduzione e commercio sono i paesi di Teano, 
Sessa Aurunca, Carinola, Mondragone e limitrofi. 

I maiali di Basilicata, detti anche pelosi o di morra (di branco), hanno 
setole lunghe, nere e folte, scheletro più sviluppato, precocità minore, una ru- 
sticità maggiore dell’altra, tengono in una parola più del cignale che del 
maiale domestico. 

Sono ben noti poi i suini inglesi predetti, la cui diffusione, specie nei cir- 
condari di Caserta, Nola e Salerno e nella provincia di Napoli, è divenuta 
particolarmente ragguardevole. Essi e i Casertani negli ultimi tre o quattro 
mesi di vita vivono negli stabbioli — tenuti di solito nella massima spor- 
cizia — avendo per alimento principale il grano turco (1). 

È abbastanza diffusa la pollicoltura. Ogni famiglia di contadini, abiti nel 
paese od in campagna, ne ha sempre un branco che razzola nella via o nel 
campo vicino, ed i cui lueri concorrono essi pure ad accrescere le modeste 
entrate della medesima. Prevalgono buone razze specialmente per la produ- 
zione di uova, di cui si fa un discreto commercio di esportazione, che non 
rappresenta il superfluo, ma un tanto di cibo nutriente e sano effettivamente 
sottratto all’alimentazione degli agricoli. 

Sono poco frequenti oche, anitre e tacchini. Qualche palmipede si rin- 
viene dove sono molte acque e specialmente nelle zone di pianure umide 
Una certa quantità di tacchini si alleva nelle grandi masserie della zona di 
coltura estensiva del Beneventano e dell’Avellinese. 

È pressochè sconosciuto il coniglio, salvo un po’ nell’agro di Pozzuoli e 
nelle isole del Golfo, ove si tengono in larghe fosse, nel cui fondo cotesti ani- 
mali si scavano le loro buche. Sebbene di piccola taglia e senza pregio spe- 
ciale, contribuiscono tuttavia a rendere meno vegetariana l’alimentazione degli 
agricoli di quei luoghi. 


$ 8. — I risultati del censimento del bestiame del 1908. 


Il censimento del bestiame eseguito in seguito a legge speciale nel 1908 
diede i risultati che qui riproduciamo: 


(1) Avendo mo rimprovero a contadini di cotesta incuria, mi sono sentito ri. 
spondere: « Eh! come vi meravigliate ? pè chesfo se chiamma w pnuorco ». Riguardo poi 
all'uso del grano turco, nessun contadino se ne dipartirebbe per tutto l'oro del mondo 
ed a ragione, poichè tale cibo accresce peso alle carni e sodezza al grasso dell’animale. 
Tanto che quando si vede da gente di campagna un bambino florido e prosperoso, si 
usa dire ai suoi parenti: L'uvife cresciuto co u’ granone! 


del 1881 per gli altri animali. 


Numero degli animali esistenti al 19 marzo 1908 in paragone con quelli del 1876 per cavalli e muli è 


Avellino nevento Napoli 


ANIMALI 
1881 1908 1908 1908 1908 1881 1908 


0 1876. | Differenze i Differenze Differenze Differenze 0 1876 | Differenzi 


Cavalli 2,966 


12,082 


Muli e bardotti 2,984 4,007 


ono 


Suini 708] 9,812 34,220 


84,937 


Oaprini 18,501 17,688 
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Come sì vede, tutte le cifre del 1908 segnano un sensibile aumento sul ’76 e 
sull’81, il che è però in contraddizione con quanto da tutte le informazioni ebbe 
concordemente a risultare, che cioè l’allevamento di animali andò diminuendo 
costantemente. E poichè l’ultimo censimento venne eseguito con la migliore 
cura possibile per siffatte numerazioni, giova ritenere, data la verità della de- 
cadenza dell’allevamento, che nel 1881 e nel 1876 talune regioni della Campania 
dovevano possedere animali in copia di gran lunga superiore a quella rilevata. 

Le cifre suddette poi devono essere esaminate alla stregua della propor- 
zione che presentano colla superficie delle provincie ed in confronto con qualche 
regione che sia particolarmente fornita di bestiame, Ci varremo a tal uopo della 
Toscana, che è pure in tanta parte monti e colli come la Campania, e della 
Lombardia. Abbiamo dunque i dati seguenti: 


PROVINCIE | Superficie 
| | 
E REGIONI in kmq. Equini | Bovini | wr: Rendi 7 : Totale 
| d’ognispecie| e bufalini | Siti | Pecorini | Caprini |;n capigrossi 
| 
| | | 
Avellino . . DESITRI 3,037 10.6. | 9.9 9.8 | 46,1 | 8,8 28.1 
Il Il 
Benevento . . . È 2,118 11.8 | 14,0 11,3 | 47.6 | 9.1 34.3 
| | 
Caserta. . _ x è 5,268 12.8 | 17.1 13,5 | 41,6 | 17,8 88.7 
NAPO O 908 41,2 | 35,1 22,1 12.8 | 20.1] 76.1 
| | 
Salerno. . . . a 4,964 | 8,5 Î 11.2 9.6 86.6 | 25.9 | 29.0 
| | | 
TTORCADA* «irc 24,105. | 5.2 | 14,8 8,8 46.6 | 42 | 28.0 
Lombardia. ...... 24,085 | 8.5 | 45.0 | 13.2 5.1 | 4.0 56.0 


Il numero di capi grossi è stato calcolato facendo gli equini uguali a */,,i 
bovini ad 1, i suini ad '/, ed i pecorini e caprini a '/,. 

Le medie adunque delle singole provincie, Napoli eccettuata, che conta 
così gran numero di equini da trasporto, eguaglierebbero per una e superereb- 
bero per le altre quella della Toscana, essendo tutte poi molto inferiori a quella 
della Lombardia. Però è da notare che il peso vivo medio del bove campano 
sta a quello della Toscana come 1a 1.50 almeno e più ancora, se si ‘considera 
che in quest’ultima regione non è cosa rara aver bovi ingrassati di 9-10 e 
più quintali di peso vivo. 


- Bachicoltura : passato, presente ed avvenire. 


La regione possiede un discreto allevamento di semi bachi, ma più ve ne 
era nel passato. I primi allevamenti furono introdotti dalla Grecia nel XII 
secolo dai re Normanni, se pure in Sicilia non lo furono già dagli Arabi, e 
l’industria rimase fiorente malgrado le angherie fiscali del Governo vicereale 
spagnuolo. Dice infatti il Parrino, nella sua prefazione al Teatro dei vicerè, 
edito nel 1692, che nel reame di Napoli allignano in numero straordinario gli 
alberi di mori, dalle foglie dei quali, ricevendo l'alimento, i vermini della seta ne 
filano una grandissima copia. Dal 1851 al 1855 la seta costituiva, su un totale 
di 69,000,000 di ducati (da lire 4.25 ognuno) di esportazioni, il valore di 15.8, 
ossia il 23 % circa (1), ed era in massima parte di materia prima, non essendo 


(1) V. BrancunI. Storia delle finanze del Regno di Napoli. Napoli, Stamperia reale, 
1859, pag. 548. 
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gran cosa le industrie di tessitura all’infuori di quella di San Leucio presso 
Caserta, che, con. pochi altri stabilimenti, alimentava quasi esclusivamente 
il consumo locale, all'ombra di una feroce tariffa protettiva. 

Fra le regioni che davano il maggior contributo alla produzione sericola 
meridionale, eravi appunto la Campania, dove Ferdinando I fece sorgere lo 
stabilimento di San Leucio, che, passato poi all’industria privata, continua 
a fiorire. È tale il credito che esso possiede nella regione, che a Napoli ogni 
negoziante di stoffa, esibendo la propria merce ai suoi clienti, non manca di 
affermare che si tratta di prodotti di quello stabilimento. Però non vi sono 
che poche altre filande e tessitorie un po’ importanti, ed in generale l’industria 
serica ebbe piuttosto a decadere che a prosperare. 

Il primo colpo le venne dalla invasione della pebrina dopo il 1850. Una 
lunga serie di anni, in cui gli allevamenti furono crudelmente decimati, sco- 
raggiò molti agricoltori e li indusse a svellere i gelsi per sostituirli con altre 
piantagioni più redditizie. L’industria, ancora quasi casalinga, a base di pic- 
cole economie con poche bacinelle a mano per ognuna e di modeste filature 
domestiche, che dava le stoffe dai vivi colori richieste dai costumi locali, sog- 
giacque quasi tutta, prima alla deficienza di materia prima, poi alla concor- 
renza di quella già ben organizzata della Lombardia dopo il 1860. 

Cessato il puntello artificiale di esagerata tariffa protettiva, l’industria 
serica, non preparata ai nuovi tempi, dovette cedere le armi, come avvenne 
per le industrie laniere, già ricordate, della Valle dell’Irno, per le cartiere del- 
l’Amalfitano, ecc. Altre invece già ben organizzate, come quella cotoniera ap- 
punto del Salernitano, le cartiere della Valle del Liri ecc., ressero e prosperà- 
rono. Della antica industria serica, oltre San Leucio, rimase qualche telaio 
a Sorrento, dove si continuano a fabbricare scialli e sciarpe di vari colori, 
che i numerosi stranieri colà villeggianti comperano più per un ricordo della 
loro permanenza che per altra ragione. Si tratta quindi di una industria su 


generis, che dà prodotti quasi fuori mercato. Rimangono inoltre pochi altri 
discreti stabilimenti, che lavorano per il comune commercio, fra cui quello del 
signor Fevriè, a Napoli, che occupa da 30 a 40 persone, e diversi a Portici, di 
modesta entità, che vanno dai due o tre telai alla dozzina, e che costituiscono 
tuttavia una discreta sorgente di produzione industriale in quel paese. 

Riguardo alla produzione di bozzoli, i centri principali sono i seguenti : 

In provincia di Napoli i Comuni Vesuviani e specialmente Portici, Re- 
sina, Torre del Greco, Boscotrecase, Boscoreale, San Giuseppe, Ottajano e 
Poggiomarino e un po’ meno gli altri. Vi è ancora qualche allevamento nella 
regione Sorrentina e discretamente nel circondario di Casoria. Poco o nulla 
invece in quello di Pozzuoli e nelle isole 

In provincia di Salerno ha un po’ di sericoltura il circondario del capo- 
luogo, mentre essa è caduta in disuso negli altri tre, dove potrebbe fiorire 
specialmente nel Cilento, così montagnoso e povero di altre risorse, onde ivi si 
dovrebbe far di tutto per promuovere la sericoltura. In provincia di Avellino 
essa è quasi ignota, all'infuori di qualche po’ nella valle Caudina e nella 
bassa valle del Calore e Sabato in confine col Beneventano. 

Nella provincia di Benevento hanno una discreta industria sericola il 
capoluogo ‘e diversi Comuni prossimi volgenti verso l’Avellinese, e cioè San- 
t'Angelo a Cupolo, San Leucio, San Giorgio la Montagna, ecc. e un po’ la 
valle Caudina. 

Nella provincia di Caserta la produzione sericola ha particolare impor- 
tanza nei Comuni più prossimi al capoluogo, nel circondario di Nola e quivi 
specialmente ad Acerra, Marigliano, Saviano, Palma, ecc. È pure importante 
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nel circondario di Piedimonte d’Alife ed in quello di Sora, dove a Roccasecca, 
per opera della Cattedra ambulante di agricoltura, è sorto pure un essicca- 
toio cooperativo per l'ammasso dei bozzoli secchi, unico esempio di tal genere 
nelle provincie meridionali. 

Tuttavia la bachicoltura potrebbe rifiorire come nel passato, perchè in 
tutte le regioni di piano e di collina il gelso prospera meravigliosamente ela 
mitezza del clima, l’asciuttezza e la costanza della temperatura nella sta- 
gione dell’allevamento favoriscono la produzione di bozzoli aventi una resa 
in ottima seta e in misura elevata, al che si deve in gian parte il pregio par- 
ticolare delle seterie di San Leucio. 

Nella zona piana di coltura intensiva, compresa fra il Volturno e il Tu- 
sciano, il gelso non dà forse la resa di molti altri alberi fruttiferi, ma può 
sempre occupare utilmente una grande quantità di lembi di terreno, ove 
non si possono fare altre piantagioni ed in ogni modo, ben tenuto e ben 
allevato, potrebbe sempre giungere ai 60-70 ed anche 80 e più kg. di foglia 
del valore di 3 a 5 lire sull’albero. Ma dove bisognerebbe incoraggiarne la 
diffusione è nella zona di piano da coltura poco attiva od estensiva e nella 
collina in pari condizioni. Così, per esempio, nel territorio piano o pianeggiante 
e nei colli soprastanti alla dritta del Volturno, nella parte superiore di tal 
fiume a monte di Capua, nella pianura e nei colli lungo il Liri, e poi in tutto 
il Beneventano, l’Avellinese e in provincia di Salerno, di cui tre circondari, 
Campagna, Sala e Vallo della Lucania, si presterebbero ottimamente al gelso e 
al baco da seta. La diffusione della pianta frenerebbe un po’ la manìa della 
piantagione della vite in consociazione al seminativo, ormai divenuta un vero 
errore economico, e l'allevamento del baco da seta sarebbe uno stimolo al 
miglioramento dei fabbricati ed alla costruzione di nuovi in campagne deserte. 

Bisogna aver tuttavia presente che in tre quarti della regione i fabbri- 
cati presenti, tanto nell’intéerno degli abitati come sparsi nelle campagne, sono 
per tante ragioni inadatti a razionali allevamenti, come appare anche troppo 
da quanto dicesi nella parte IV sull’edilizia della regione. 

Ciò che manca tuttavia all'industria bacologica ed all’industria serica locale 
è il mercato dei bozzoli. L'industria paesana non assorbe infatti che un terzo circa 
del prodotto della regione, onde il di più deve essere venduto per le filature del- 
l’Italia centrale e meridionale. Anzi taluni stabilimenti di tessitura debbono prov- 
vedersi di filato da coteste regioni, perchè San Leucio lavora soltanto per pro- 
prio conto. Si fila qualcosa con industrie di poche bacinelle nei Comuni Ve- 
suviani, ma una buona parte del prodotto deve necessariamente esportarsi e 
quindi già per questo esso subisce un deprezzamento notevole, dovendo farsi 
l’invio del prodotto fresco con la tariffa costosissima della grande velocità, 
perchè arrivi sul luogo di destinazione prima dello sfarfallamento. Oltre a ciò, 
il mercato è in mano a pochi incettatori ed anche a uno solo per ogni centro 
di produzione, che detta la legge, onde i prezzi sono sempre sensibilmente 
più bassi che nel resto d’Italia. Così nel corrente anno per indagine nostra 
abbiamo accertato prezzi di 0.50 ad 1 lira minori di quelli correnti nell’Italia 
superiore ed abbiamo anche visto vendersi in qualche anno negli stessi Comuni 
Vesuviani i bozzoli da 2 lire a 2.50, mentre neila Lombardia superavano le 
3 lire. Si potrebbe ovviare a tale inconveniente cogli essiccatoi e depositi coope- 
rativi, sorgenti presso un centro di mercato, ma, all’infuori del tentativo 
riescito di Roccasecca, non abbiamo notizia che si sia fatto qualcosa d’altro 
in proposito. 

Nel 1899 in provincia di Napoli il prefetto senatore Cavasola si adoperò 
alacremente per lo studio dei modi più adatti alla maggior diffusione dell’al- 
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levamento di seme bachi e allora il Comune di Casoria spese diverse migliaia 
di lire per far sorgere un mercato ed un essiccatoio. Fu danaro buttato, perchè 
compratori e venditori vennero sviati dall’accorrervi. Recentemente poi la Ca- 
mera di commercio di Napoli istituì, d’ accordo colla Scuola superiore di 
agricoltura di Portici, nei terreni della medesima dei semenzai e vivai per di- 
stribuire gratuitamente piantine di. gelso. L’intrapresa è appena ora ini- 
ziata, 

Manca poi all’industria sericola un ufficio per il saggio e la condiziona. 
tura delle sete, ove si possano determinare il rendimento di bozzoli, i titoli dei 
filati ed altre caratteristiche dei prodotti stessi, dimodochè bisogna valersi 
dell’ufficio di Messina, »vppure di quelli di Firenze o di Milano. Manca altresì 
il servizio di anticipi sulla seta messa in deposito per garanzia dei medesimi. 
Lo scrivente, come direttore della Rivista Agraria, fino dal 1894, e negli Atti 
dell’Istituto d’incoraggiamento, si occupò largamente di tutto questo e dei 
modi come colmare coteste lacune, senza però ricavarne gran frutto. 

Apicoltura. — Ve n’ha ben poca ed il più in provincia di Avellino e di 
Benevento nelle zone di colle sotto forma di allevamenti per arnie rustiche, 
in cui si raccoglie d’inverno ‘il miele distruggendo le api. Un esempio quasi 
unico di apiaria razionale si incontra a Somma Vesuviana per opera del dot- 
tore in agraria Costantino Del Giudice, nostro assistente a Portici. 


$ 10. — Commercio dei prodotti del suolo. 


Di ciò diremo meglio in altro luogo, tanto più che ivi accennasi pure 
al problema della viabilità. D'altra parte un argomento così complesso non 
può discutersi, se non dopo aver esposto tutto quanto riguarda le condizioni 
dei produttori della regione, a cui è strettamente legato. Riguardo, del resto, 
alla elaborazione che subiscono i prodotti del suolo, si può dire che in gene- 
rale. l’agricoltore si occupa di quelle trasformazioni della materia greggia, che 
si possono dire connesse coll’agricoltura, e cioè dell’uva in vino, delle ulive in 
olio, della canapa in tiglio e del latte in formaggi, lasciando il resto a spe- 
ciali intraprenditori o stabilimenti industriali. 
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CapiroLo VI. — Industrie agrarie. 


$ 1. — Industrie del vino, dell’alcool e del eremore, 


L’industria enologica si esercita quasi unicamente dal viticoltore, e la 
vendita in natura dell’uva è l’eccezione e non la regola. 

Anche igrandi stabilimenti che sono presso Napoli, quelli di Scala, Rouff, 
Berner, Dietz, ece., comperano vini che tagliano, chiarificano, ma quasi mai uve. 

Vi sono specialmente in provincia di Napoli e nei circondari di Nola e 
Caserta produttori che acquistano le partite di uva di altri minori ed allora 
queste si vendono sotto forma di mosto appena pigiato, contenuto in botti, a 
cui è tolto il fondo superiore, colla unità di misura detta sorboftone. Esso 
è formato dall’uva pigiata col relativo cappello di graspi, che può capire nella 
botte napoletana di 12 barili (44 litri) pari ad hl. 5.28. Allora, come si è 
detto, sono o produttori locali che estendono la loro industria, o speculatori, 
oppure osti di Napoli o della regione che acquistano la detta produzione. 
Una parte del vino dell’arbusto, ossia della vite maritata ai pioppi, si negozia in 
tal modo. Ivi poi, siccome in molta parte, massime nel circondario di Casoria, 
nell’Aversano é in diversi mandamenti del Casertano, prevale il vino bianco 
detto asprinia di leggiera gradazione, così lo si ripone in cantine molto profonde, 
scavate nel banco di tufo vulcanico, che forma il sottosuolo della regione. 
Se ne trovano colà di quelle, cui si accede per le scale di 100 e più gradini. 

Nella stessa regione è pure frequente la produzione ‘presso l'agricoltore, a 
cui un bottaio mediatore fornisce i vasi vinari di castagno da mezza botte 
(litri 264) con cerchi in striscie di legno. Il vino si vende colà coi vasi o stipe 
e questo commercio dà luogo ad un vero sfruttamento del produttore, di cui 
diremo altrove. 

Dove le case sono sparse fra i campi, alla vigna vanno annesse tinaia e 
cantina o cellaio. Ed alle volte il fabbricato rurale ha un grosso strettoio co- 
mune, del tipo di quelli già descritti, dove vanno tutti i coloni del fondo a 
premere le vinaccie rispettive. Se non ci sono case nei campi, ogni colon» 
cerca di avere nel villaggio o Comune dove abita un angolo di tinaia e can- 
tina, dove fa il vino, il che accresce il disordine, la confusione e la sporcizia 
degli abitati. Siccome poi, massime nel Benevenfano, nell’Avellinese, nel Sa- 
lernitano e anche nell’alto Casertano, prevalgono patti colonici, in cui il pro- 
prietario si riserva tutta o parte dell'uva, così questi ne ritira la sua quota e 
talvolta anche quella del colono a sconto del suo debito per l’affitto del seminato, 
e si fa il vino o in campagna o nell'abitato. Perciò durante la stagione della 
vendemmia le ferrovie non hanno troppa quantità di uva da trasportare, salvo 
quella che si esporta per consumo diretto (1). Invece le grosse esportazioni 
di vino, specialmente dalla provincia di Avellino, da taluni Comuni del Be- 
neventano (Solopaca, Guardia Sanframondi, Pannarano ed altri), del Saler- 


(1) La zona vesuviana contribuisce largamente a questo colla Zugliese precoce di 
Torre del Greco e colla Cafalanesca tardiva del Monte di Somma. 


cost 


nitano (Piana di Salerho e zona del Picentino), ecc., avvengono gradualmente 
dal novembre in avanti. Una grossa quantità si consuma nella regione dai suoi 
3,250,000 abitanti fra vino, alla media di almeno 75 litri ad anno ed a per- 
sona, pari quindi a 110 kg. di uva, più intorno a 20 consumati o venduti 
in natura, giacchè la regione comincia a darne dalla metà di agosto fino quasi 
alla fine di novembre. Essa assorbirebbe quindi oltre 4 milioni di quintali 
di uva, che alla media di 25 per ogni ettaro vitato corrispondono al raccolto 
di 160 a 170 mila ettari, ossia del 10 % della superfice totale. Alla esporta- 
zione effettiva resterebbe adunque ben poco, se tutta la zona più ricca e po- 
polosa, cioè la provincia di Napoli ed i territori finitimi con quasi 2 milioni 
di abitanti, non alimentassero metà del loro consumo con vini di Puglia, di 
Calabria e di Sicilia. Trae vino del pari dalla Puglia sottostante la regione che 
volge verso l’Adriatico e sta lungo lo spartiacque Beneventano-Avellinese, la 
quale non ha che piccola estensione di vigneti (1). 

Perciò le regioni più viticole esportano largamente verso Roma, l’Italia 
centrale e la settentrionale e, siccome dànno in generale vini sapidi, di co- 
lorito limpido e profumati, è molto probabile che essi diventino dell’ottimo 
Chianti, quando sono arrivati nelle cantine di abili manipolatori. 

All’industria enologica si accompagna una produzione di spirito partico- 
larmente ragguardevole, ottenuta da poche fabbriche di prima categoria, che 
impiegano cereali e resti di raffineria di zucchero, e da molte di seconda, tutte 
funzionanti col sistema dell’accertamento diretto dei lambicchi e nessuna coo- 
perativa. Le fabbriche di 1% categoria hanno sede a Napoli, San Giovanni a 
Teduccio, Castellammare di Stabia e Barra (Napoli) ed a Marigliano (Caserta). 
I loro residui sono acquistati da coloni per ingrass 


amento di animali. Il nu- 
mero e la produzione delle dette fabbriche sono dati dalle statistiche seguenti: 


Consumo e produzione delle fabbriche di fa categoria. 


Granone ed orzo (*) Residui Alcool anidro 
Esercizi finanziari | consumati di raffineria ottenuto 
| Quintali | ——Quintali | Litri 
1902-9003. . .. ‘As r'ha cata ma i 50, 491 3,713 1, 850, 411 
1903-904. . . . È n CEN " 60, 346 7,551 2, 012, 408 
1904-905. . TRIO SVERIBRIS e et 54, 324 20, 670 2,446, 449 
1905-9068, . . . SL, De ga 52, 646 11, 997 2,140, 790 
1900-0907 GAS Ra Diso iu CIA 77,322 9,165 2,880, 478 


(*) Orzo per soli 1.218 quintali nel 1906-907, il resto tutto granone e per oltre la metà di provenienza 
estera (Paesi Danubiani). 


(1) In ordine, del resto, a consumo di vino, diamo i risultati di una inchiesta compiuta 
presso diversi Comuni per accertare le immissioni di vini nelle loro cinte daziarie, ri- 
sultati che abbiamo avuti solo al momento di correggere le bozze: 


Abitanti: Sntro cinta IiMERLI 61 1902.07 ao 
Napoli. sinora 540.000 446.973 82.8 
Castellammare di Stabia. 2.000 24.662 77,1 
Torre del Greco . . . . 30.000 49.6 
Resina: terne 20.152 65.0 
S. Giovanni a Teduccio . 20.800 70.0 
Giugliano di Campania . 15.000 1 
Maddaloni sa pei 17.000 41.7 
Nocera Inferiore . 11.600 100.0 


media di litri 75, pari a circa kg. 100 di uva, oltre ai detti 20 in uva. 


ETOG 


Fabbriche di 2a categoria con accertamento diretto. 


Esercizi di lavorazione 


PROVINCIE => or î sii E 

1902-9038 1903-904 1904-905 1905-908 1906-907 

Litri di alcool anidro prodotto. 
Melo sont 78,385 100, 486 117, 209 114, 503 77,184 
Benevento . . ..... 28,775 47,667 64,151 52, 458 29, 408 
Caserta: sno. 170, 209 258, 153 831,808 | 216,478 148, 536 
NApolifsi ct arto 254, 966 392, 662 398, 265 353,970 188, 204 
Salerno, ; . ...... .. 78,021 129,130 118, 201 97, 827 84,706 
Totali... 605,356 928,098 1,024,624 833735 | 528,038 

Quintali di vinaccie impiegate. 
Avellino... .... 33, 740 41,869 151,000 46, 517 | 84,000 
Benevento . . . . . . 14,244 18,124 22,910 10, 050 | 14,416 
Casetta dii cnc 68,070 122, 885 145,209 101,960 74,288 
Napollisgazali ite | 101,978 150, 948 153,178 136, 140 | 68, 438 
Salernox3: Sori Mica | 20, 208 47,826 45,280 42,816 | 35,802 
Totali. ..| = 247,240 | ss,ear | 47664 | 336,983 I 227,013 


Si distillano inoltre pochissime quantità di vino, le quali nella sola pro- 
vincia di Avellino diedero origine alla industria del cognac, e da un gran nu- 
mero di fabbriche si estrae pure il cremore dalle vinaccie distillate. In com- i 
plesso nel quinquennio si ebbero in media 783,970 litri di alcool e 322,109 quintali 
di vinaccie colla resa media di litri 2.43 per quintale, che, come si vede, è | 
abbastanza bassa e dovrebbe esser anche lievemente diminuita per quel poco 
di vino che abbiamo calcolato. | 

Le dette statistiche, dedotte dalle pubblicazioni ufficiali della Direzione 
generale delle Gabelle, hanno il vantaggio di mostrarci quale sia la diversa im- 
portanza relativa della viticoltura nelle singole provincie e ci permettono di 
calcolare quale doveva essere il prodotto di uva corrispondente alla vinaccia 
impiegata, sapendo che da 100 kg. di uva se ne ricava intorno al 16 %, 
ossia un sesto del suo peso. Possiamo avere adunque la tavola seguente: 


; i Media A 7 
Superficie REA | Quintali | 
PROVINCIE in passate | per lar SIRIO 
la distilleris va corrisponde 
kmq. alla distilleria | kmq. I 


in quintali | 1aé 


E) 0) Sa 41, 425 248, 550 


CIARA 15,949 95, 694 


GARGtiAia n 102, 498 614, 976 


Nappi: n enna 122, 185 732, 810 


Salerno ........ DASCEO 40, 104 


240, 624 


Totale quintali d'uva . . . | 1,932, 654 


Bisogna però avvertire che in provincia di Napoli si distilla molta 
5 vinaccia proveniente dai circondari di Caserta, Nola, Salerno e forse da 
più oltre, onde bisognerebbe scemare la sua media ed accrescere alquanto 


quelle di Caserta e Salerno. L’ordine relativo resta tuttavia invariato e la 
produzione totale di uva di quasi 2 milioni di quintali deve ritenersi sempre 
sensibilmente minore della reale per le piccole ‘partite che si mandano al le- 
tamaio senza distillarle, per le vinaccie che vanno alla fabbricazione del vi- 
nello, di cui si fa largo uso per le opere, e infine per tutta l’uva consumata 
in natura. Non errerebbe adunque chi ragguagliasse da 4 a 4 44 milioni di 
quintali il prodotto totale di uva, contro 5 circa di consumo calcolati più 
sopra, il che dimostra come questo sia superiore a quello e come il vigneto 
occupi intorno all’8-9 % della superficie totale. 


$ 2. — Oleificio. 


La produzione olearia è particolarmente copiosa nella regione Campana 
ed i suoi centri più importanti trovansi da un lato nella provincia di Caserta 
e dall’altro in quella di Salerno. Napoli non ha che qualche centinaio di ettari 
di uliveti o ulivetati promiscuamente nella penisola Sorrentina e pochi lembi 
sulle falde vesuviane. Benevento ha estesi oliveti nella bassa valle del Calore, 
Avellino nel circondario di capoluogo, ma poi entrambe le Provincie hanno 
molta parte del loro territorio fuori della zona dell’ulivo. In generale l’industria 
oleifera procede coi seguenti rapporti fra coltivazione ed estrazione dell’olio: 

1° Proprietari che, avendo una discreta estensione di uliveti, posseggono 
anche il relativo frantoio o sul podere o nello abitato presso la casa pa- 
dronale. Molti di essi hanno contratti di partecipazione coi rispettivi coloni, 
i quali debbono frangere le loro ulive nel frantoio padronale a patti diversi 
a seconda dei luoghi. Cotesti proprietari talvolta frangono per conto di terzi, 
esigendo una quota fissa a tomolo (litri 55.5) e trattenendo le sanse, a cui 
fanno subire una terza spremitura. 

2° Industriali puri, che posseggono il solo trappeto e frangono per 
conto di terzi, che vi recano le ulive, esigendo diritti diversi e trattenendosi 
le sanse come sopra. 

3° Industriali, che posseggono od affittano trappeti ed acquistano le 
ulive da proprietari grossi e piccoli privi d’impianto oleario. 

Queste tre diverse forme si rinvengono promiscuamente associate nei di- 
versi punti del territorio. Però dove prevalgono proprietà di qualche esten- 
sione (circondario di Gaeta, comuni di Sessa Aurunca e Teano, circondario di 
Campagna), prevalgono i trappeti padronali, che oggidì sono in buona parte 
forniti di macchinario perfezionato, fornito di frequente da Pattison di Na- 
poli o da Lindemann o De Blasio di Bari. 

In generale gli oli della regione sono fra i migliori, a cominciare da quelli 
di Sorrento e penisola relativa, che sono fra gli ottimi. I sistemi in uso, di 
non lasciar le ulive a lungo accumulate, di ricavare un primo olio da pres- 
sioni leggere, di conservarlo in recipienti e luoghi adatti, talvolta anche di 
filtrarlo, fanno sì che la produzione sia generalmente buona e ben quotata sui 
mercati. Vi è tuttavia molto da fare ancora per migliorarla, massime nel 
Salernitano, e dovrebbero sparire tutti i vecchi trappeti con macchinario an- 
tiquato e deficiente, ed i locali non sempre puliti. 

Vi sono poi quattro stabilimenti che trattano le sanse col solfuro di car- 
bonio, uno a Caserta, uno a Formia, uno a Castellammare di Stabia e uno 
a Battipaglia di Eboli.-Non ci fu però possibile sapere quale sia la poten- 
zialità di ognuno. 


Riguardo ad estrazione di zucchero, ne abbiamo iù abbastanza 
parlando della coltivazione della barbabietola. 


$ 3. — Industria delle conserve alimentari. 


Riguardo alle condizioni di cotesta industria, la quale in meno di un de- 
cennio ha acquistato un’importanza affatto eccezionale, crediamo utile ripro- 
durre la relazione che ci fornì il chiaro collega prof. Eustachio Mingioli, ordi- 
nario a Portici per la cattedra di industrie agrarie, in cui si danno i più larghi 
particolari al riguardo. 

Solo nelle provincie di Napoli e Salerno è sviluppata l’industria delle con- 
serve alimentari, e nelle due provincie principalmente si fabbrica largamente 
l'estratto di pomodoro in iscatole ed in minor parte per l'esportazione in pasta. 

Segue per importanza la conservazione dei piselli verdi col metodo Ap- 
pert, e quella dei carciofi. Di quest’ultimo ortaggio è preferita la conserva- 
zione dei fondi anzichè quella delle teste, intere od in quarti. È poco praticata 
la conservazione dei carciofini sott’olio. In piccola proporzione si preparano 
fagiuolini in erba col medesimo metodo. 

Sotto aceto si preparano le giardiniere o Picklet, in gran parte formate 
da rametti di corimbo di cavolo fiore; da piselli, fagiuolini, spighette di mais, 
asparagi, capperi, bottoni di capputcine, piccoli cetriuoli, ecc. Preparazioni di 
legumi ed ortaggi sott’olio non sono state ancora introdotte, e sarebbe utile 
che nelle stesse fabbriche si preparassero. 

Pare invece che prenda sviluppo, più per il consumo locale che per la 
esportazione, la preparazione dei peperoni ‘cotti e conditi in scatole. 

Sotto sale si preparano le olive nere e verdi, ma il modo come sono pre- 
parate e la materia prima adoperata, come le officine di preparazione, lasciano 
tutto a desiderare. Le olive verdi sono preparate più per l'esportazione, e 
quelle nere per il consumo locale. Per il modo con cui è condotta; tale in- 
dustria ha bisogno di tutte le correzioni possibili per accreditarne il prodotto. 

Le preparazioni sotto spirito son fatte solo per il consumo locale; ma non 
costituiscono una vera industria. A questa si potrebbe dare molto sviluppo 
per la conservazione delle frutta ed utilizzando l’acquavite di vino, od anche 
quella delle vinaccie raffinata. L’industria delle frutta secche è limitata, meno 
qualche saggio di fichi secchi nella provincia di Napoli e Salerno, e sarebbe 
molto opportuno se venisse sviluppata seguendo metodi più razionali. 

È invece in linea secondaria sviluppata l’industria delle frutta sotto sci- 
roppo di zucchero, però si afferma che, in luogo di adoperare sciroppo di 
zucchero, si usi glucosio, quantunque dai fabbricanti si sostenga di ado- 
perare sciroppo di zucchero. La sostituzione del glucosio conferisce sgra- 
dito gusto alla conserva, e forse per tale fatto le nostre conserve non tro- 
vano larga accettazione all’estero e ne è limitato lo sviluppo della fabtri- 
cazione. Siamo invece spettatori del triste fatto che le nostre frutta sono 
esportate come materia prima da essere poi lavorata all’estero, ove il prezzo 
dello zucchero è molto basso e permette per qualità e prezzo di fare concor- 
renza ai nostri prodotti affini, 

Si preparano in tal modo principalmente pesche, pere e marroni ed in se- 
conda linea mele, albicocche, ciliegie. 


i 
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Come ‘produzione di second’ ordine si preparano gli estratti di frutta di 
pesche, albicocche, ciliegie e in minor parte di amarasche, mentre a quest’ul- 
tima preparazione si dovrebbe dare assai maggiore sviluppo. Sciroppi di 
frutta non se ne preparano, eppure si dovrebbe dare molta importanza a 
tale preparazione, come pure alle gelatine di frutta ed alle paste di frutta, 
utilizzando i cascami della preparazione delle gelatine e degli estratti. 

Credo che ostacolo allo sviluppo di queste ultime preparazioni sia il costo 
dello zucchero. Solo quando lo zucchero sarà fornito alle fabbriche di con- 
serve alimentari ad un prezzo conveniente, le industrie sopra accennate po- 
tranno avere largo, lucroso ed utile sviluppo a vantaggio delle nostre in- 
dustrie agrarie meridionali. 

Nelle provincie di Caserta e Benevento è alquanto sviluppata l’industria 
dei torroni, in cui le mandorle del mandorlo, quelle delle nocciuole ed i pinocchi 
costituiscono la più importante materia prima, associata ai pistacchi, che si 
importano dalla Sicilia. 
ella provincia di Avellino non vi sono stabilimenti di conserve alimen- 
tari per quanto è a mia conoscenza, ma detta provincia è solo produttrice 
di materia prima di nocciuole e marroni, le prime utilizzate nelle fabbriche 
di torroni delle provincie di Caserta e Benevento, e le ultime per i marroni 
sotto sciroppo nelle provincie di Napoli e Salerno, ove diverse fabbriche ma- 
nifatturano gli stessi prodotti più o meno largamente, dando maggiore svi- 


luppo a quelli richiesti dalla propria clientela. 

Intorno alla potenzialità di ciascuna fabbrica è molto difficile esporre un 
dato qualunque, poichè nascondono la verità; alcune vantano una produzione 
maggiore di quella effettiva, ed altre riascondono la vera produzione che di 
fatto confezionano ed esportano. 


$ 4. — Macerazione della canapa. 


L’industria della macerazione della canapa si fa in massima parte per 
mezzo di maceratoi detti fusarî o vasche ad acqua semi-corrente di proprietà 
di privati, che li affittano a speculatori, i quali a loro volta fanno pagare un 
tanto ai coltivatori che vi recano il loro prodotto. La massima parte di tali 
vasche sono scaglionate lungo il corso dei Regi Lagni da Nola a Vico di Pan- 
tano, e vi sono alcuni, che arrivano ad avere fino quasi a 3 ettari di vasca 
e 40 e più di spasàro o stenditoio. Esse sono alimentate dalle acque dei Lagni 
suddetti, a cui rendono gli scarichi; poi ve ne sono ancora di quelle di 
modesta portata e private, che si alimentano con acque elevate dal sotto- 
suolo con le norie e scariiantesi poi nel Lagno vicino. Complessivamente, per 
la provincia di Caserta, dai registri delle Agenzie delle tasse si hanno i dati 
seguenti : 


Agenzie delle tasse N. maceri Redd. fabbricati 
AVOLSOL EEE ANTO a 19 50,000 
Cipe: nente 5 6,220 
Maddaloni-o. «Aerea iarse 3 12,290 
Nola == ra- Pi segna 6 9,436 
Santa Maria Capua Vetere . . . . = ___630 
Totale . 37 78,576 


oltre uno o due testè costrutti a Carinola. Quasi tutti questi maceri sono gestiti 
da affittuari. Nell’Aversano ve n’ha 1 col reddito di lire 20,000, 1 di 13,000, 
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1 di 5400, 1 di 3000 e 1 di 2000, cosicchè i 14 rimanenti avrebbero la media 
di 2500. Dopo i suddetti i più importanti si trovano nel territorio di Mad- 
daloni. Qualcuno di modesta entità esiste pure a Sarno e comuni limitrofi, 
ove si coltiva un po’ di canapa. 

Nella provincia di Napoli vi sono 15 grossi fusarî tassati per un reddito 
mobiliare di lire 10,000 circa e per quasi 100,000 come fabbricati industriali. 
Essi possono occupare una ventina di ettari di vasca, oltre a quelli dei pic- 
coli maceri privati, su cui ci manca ogni dato. Tutta la regione adunque ne 
conterà oltre 50 con circa 200,000 lire di reddito immobiliare. 

La canapa in steli secchi, appena giunta al macero, vien riunita come in 
zattere galleggianti che i fusarari affondano, gettandovi sopra delle pietre fino 
a che queste emergono appena dall’acqua. Dopo 7a 9 giorni, quando cioè il 
capo fusararo stima finita l’opera di macerazione, si tolgono le pietre, si le- 
vano i fasci e si portano sullo spasàro o stenditoio vicino, allargandoli in 
basso, in modo che si reggano da sè stessi. Così finiscono di asciugare, dopo 
di che si riprendono dai singoli proprietari e si recano a casa, dove si pro- 
cede alla maciullatura. 

Essa vien eseguita con rozze gramole, tanto per la scavezzatura come per 
la gramolatura successiva. Finora non vi fu che qualche ‘tentativo di uso di I 
macchine, ma senza seguito e senza alcun risultato. 

L’invio della canapa al macero si fa a viaggi di 10 legature formate 
ognuna di 29 branche, ossia di quel tanto di steli che un uomo può abbrac- 
ciare, ossia intorno a 4-5 kg. Quindi un viaggio è di 15 a 20 quintali di steli 
secchi e per esso si pagano: 


Trasporto al macero e ritorno in paese L,_-15.00 
Garzone e guidatore Ù 3.70 
Diritto di fusaro aa » 10.00 
Per mettere la canapa nell’ acqua 1 GU 5 » 3.00 } 
Ai lagnatari per coprirla di pietre e spietrarla » 6.00 
Trasporto col carro allo spasàro seta » 5.00 
Spargimento per prosciugare e ammucchiamento . » 3.00 
Carico sul carro i È » 3.00 
Al guardiano per le 15 ledabie CARTRSIO » 0.15 
Per diritto d’uscita 1 branca di legatura ONE ARIES) 7.50 
Totale ,.. . Li. 56.0 


Si hanno poi per spese di maciullazione e spatolatura col ricavo di circa 


7 fasci di kg. 71.28 ognuno, a lire 6 al fascio. . ..... L. 42.00 
Vino alle opere e vitto (1 uomo e 1 donna a fascio) . . . . .. » 21.70 A 
Accudimento ai maciullatori a 2.50 a fascio . 17.50 


Totale 81.20 


che colle 56.35 precedenti- dànno 137.55, ossia lire 19.65 a fascio e lire 27 
a quintale. E, pur tenendo conto di tutte le possibili economie, la lavorazione 
non costa mai meno di lire 25 a quintale. 


$ 5. — Industrie forestali. 


La coltivazione dei boschi cedui e di alto fusto, oltre alla consueta uti- 
lizzazione del legname per costruzione e della legna per combustibile, dà ori- 
gine alle seguenti industrie: 


1° Fabbricazione del carbone di legna; 
2° Utilizzazione di corteccie concianti ; 
3° Produzione del sughero. 


Nella produzione poi di legna d’opera sono da prendersi in speciale con- 
siderazione la fabbricazione di doghe da botti di castagno, quelia di striscie 
dello stesso legname per canestri o cerchi di botti, ecc. 

La carbonizzazione del legno è largamente praticata in tutti i boschi non 
castagnali della regione, usandosi quelli di castagno per trarne pali da viti e per 
altri usi, materiale per fabbricazioni di doghe ed anche travi, pali da telegrafo, 
ece. da assortimenti di grosse dimensioni. La detta industria procede dappertutto 
coi metodi consueti della formazione di cataste all’aria aperta, in cui si deter- 
mina la combustione iniziale del legname, che si arresta allorchè tutto il legno 
è ridotto a carbone ardente. Le essenze che si impiegano di preferenza sono 


a quercia rovere, il cerro, la farnia, l’elce, il carpino, il frassino e il faggio. 
Del castagno vanno alla carbonizzazione i pezzi guasti o di scarto per cat- 
tiva forma o cipollatura. Delle condizioni di cotesta industria sarà detto meglio 
varlando dei suoi lavoratori. 

Non vi sono impianti per la produzione di carbone con storte o vasi 
chiusi, acido pirolegnoso, ecc. 

L’utilizzazione delle corteccie concianti non è molto estesa. Si fa solo un 
90° qua e là, specialmente nel circondario di Salerno, e la materia prima 
viene tutta incettata dalle concerie della provincia di Napoli. Si preferiscono 
cedui di rovere ai 9, 10 anni di età, tagliandoli quando sono in succo e bat- 
;‘endo fortemente i randelli da scorzare, perchè se ne stacchi la corteccia. La 
concorrenza della vallonea, dei sommacco e di altre materie concianti, anche 
importate dall’estero, ha limitato notevolmente l’estensione di cotesta utiliz- 


zazione forestale. 

La produzione di sughero è limitatissima e ristretta. a due centri agli 
estremi della regione, cioè a Fondi in Terra di Lavoro ed a Sapri nel Salerni- 
tano, proprio al confine colla Basilicata. A Fondi e Sperlonga vi sono sughereti, 
di cui molti di proprietà del Principe di Fondi, in terreni acquitrinosi ed a Monte 
San Biagio, anche sulla collina, che dànno roba migliore. 

Non vi è che un incettatore, il quale porta via la materia prima senza 
farle subire alcuna lavorazione. Il prof. Giglioli nel suo Malessere agrario ed 
alimentare (1), dice di aver avuto dal prof. Campbell i seguenti dati: a Fondi 
vi sono 1500 ettari di sughereti in pianura e 200 in collina, a Monte San 
Biagio 100, ad Itri 40 e 50 tra Formia e Gaeta; in tutto 1890, di cui solo 
390 vincolati. 

La produzione a Monte San Biagio sarebbe di 700 quintali, la. quale pare . 
piuttosto media di sfruttamento, anzichè resa normale. 


(1) GieuioLI. Malessere agrario e alimentare. Portici, 1903, pag. 454. 


$ 6. — Industria cascaria. 


Tale industria procede con latte vaccino per produzione di caci-cavalli, 
provoloni e scamorze, con latte bufalino per quella di mozzarelle e provole 
e con latte pecorino e caprino per la preparazione di tipi diversi. 

Il caseificio vaccino è relativamente più esteso nella zona piana di col- 
tura estensiva e in quella di monte di pascoli e boschi, ove però si esercita 
solo d’estate. Nella prima ciò avviene di preferenza nell'inverno e primavera 
anche all’infuori della transumanza, perchè l’estate coll’aridità propria della 
regione mediterranea è assolutamente avversa alla buona produzione forag- 
giera. Nelle altre zone, salvo poche eccezioni, essendo abbastanza limitato l’al- 
levamento di animali vaccini, non esiste di regola a contatto dell’agricoltura 
una estesa industria casearia. Si aggiunge a ciò il fatto che, nelle vicinanze 
dei centri principali, la vendita del latte in natura a 30, a 40 ed anche 50 cen- 
tesimi il litro, costituisce tale un vantaggio economico da sconsigliare ogni 
altra forma di utilizzazione. Si ha tuttavia un caseificio vaccino di qualche 
importanza nella parte bassa dell’agro di Sessa, in quelli di Mondragone, Ca- 
rinola e limitrofi, nella piana di Eboli e Capaccio. dove si ottengono pro- 
dotti di particolare pregio e poi oppostamente nelle zone appenniniche dei 
circondari di Sant'Angelo dei Lombardi, Ariano di Puglia, San Bartolomeo 
in Galdo, Cerreto Sannita, Piedimonte d’Alife, Sora, ecc. 

Sono particolarmente pregiati i prodotti caseari dell’agro di Calitri (Avel- 
lino), dell’alto Matese e delle regioni confinanti coll’Abruzzo. La produzione 
lattifera e l’industria di animali vaccini sono in notevole diminuzione per 
dissodamento di pascoli ed estirpamento di boschi, cosicchè lx Campania ali- 
menta il massimo del suo consumo con caci-cavalli e provoloni di Lom- 
bardia. Ve ne sono infatti depositi notevoli nelle prossimità di Napoli, special - 
mente a Secondigliano, Casalnuovo, San Giovanni a Teduccio, ecc. 

Una industria casearia di una certa importanza è quella della penisola 
Sorrentino-Amalfitana, che, come si disse, è la più ricca in bestiame vaccino. 
Ivi sono speculatori, che comprano il latte dai produttori e lo pagano ora 
a lire 10 a 12 ogni 100 caraffe pari a litri 73, ossia a 13.80-16.50 ad ettolitro. 
Nel passato il minor numero di incettatori manteneva i prezzi a L. 8.50-9 a 
100 caraffe. I detti speculatori spannano colla serematrice centrifuga e fanno 
burro e dal latte scremato traggono caci-cavalli magri di poco prezzo, se 
pure non vi stemperano margarina. Nella regione Sorrentina, compresi i Co- 
muni sopra Castellammare, vi saranno un 39 caseifici, che lavorano in media 
4 a 5 ettolitri di latte ed il cui burro vien portato a Napoli da venditori 
ambulanti che hanno già la loro clientela, a cui lo vendono da 3 a 3.50 a kg., 
ed una volta era quasi il solo che si consumava nella città. Nella. regione 
Amalfitana la maggior industria di tal caseificio è nell’agro di Tramonti, dove 
esiste una cosidetta latteria sociale impiantata da una istituzione detta Cre- 
dito Agrario Salernitano. Essa raccoglie da 6 a 700litri al giorno di latte, che 
lavora colla scrematrice, e paga al portatore lire 12 per cento caraffe. Questo 
però a sua volta incetta il prodotto dai piccoli coloni o proprietari del vil 
laggio (Tramonti è un aggregato di 13 di essi), pagandolo a sole lire 10. Ab- 
biamo anzi udito colà deplorare codesto sistema d’incetta, che rovinò le intra- 
prese di piccoli produttori nel territorio. 

Il caseificio bufalino si esercita nei punti già indicati, ove è l'allevamento 
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relativo. I prodotti che si ottengono sono quelli già indicati ed il procedi- 
mento di lavorazione è così descritto dal prof. G. Cecere: 

«Col latte di bufala si fabbricano mozzarelle, ricotte, provole, borrielli e 
uova di bufale o mozzarelline al burro. Per la fabbricazione dei latticini si 
adopera il latte intero, che è assai ricco di grasso. Per fabbricare la mozza- 
rella si mette il latte appena munto in un tino e vi si versa il caglio. Dopo 
mezz'ora, quando la massa tutta è bene coagulata, allora la cagliata viene 
posta in un mastello e si tritura con un bastone a testa. Con tale operazione 
il siero si libera dalla pasta e passa attraverso una casseruola bucherellata che 
si tuffa nella massa. Questo siero si pone in una caldaia posta su di apposita 
fornace, e a fuoco lento si fabbrica con esso la ricotta. La pasta che rimane 
nel tino gonfia e si fa pastosa e quando è cresciuta al punto voluto, cioè 
da filare, se ne stacca un pezzetto dalla massa, lo si riduce colle mani a rotonda 
mozzarella, che si ripone nella salamoia dove rimane 24 ore per passare poi 
subito alla vendita » (1). 

Le provole sono mozzarelle più grandi che si mettono per un giorno o 
più in salamoia satura di sale e poi si espongono all’aria per farle stagionare. 

I borrielli si fanno con mozzarelle della grandezza di un uovo di colom- 
bo, chinse in una specie di veste di mozzarella. Per le trecce e le mozzarel- 
line al burro si adotta quasi lo stesso sistema. 

Riguardo poi wi rapporti fra pascolo e industria casearia, stimiamo op- 
portuno aggiungere i seguenti ragguagli dello stesso autore. 

« Per antica consuetudine i pascoli si chiudono al 2 febbraio di ogni 
anno; per i terreni argillosi, e al 31 marzo per quelli sciolti. I medesimi si 
riaprono assai dopo il taglio del fieno maggengo e verso la metà di giugno, 
quando già è cominciata la nuova rimessa in erbe. 

« I terreni venduti e assicurati per il pascolo delle bufale nelle stagioni 
primaverile ed estiva si pagano. a ragione di lire 8.50 per ogni capo e per ogni 
mese, e nelle stagioni di autunno e d’inverno a ragione di lire 12.50. 

« Per mantenere 120 bufale occorrono per lo meno 120 ettari in estate e 
160 in inverno. Da ogni ettaro si ricava ancora un provento annuale di 
30 lire di fieno. L’allevamento del bufalo, come quello dei cavalli destinati al 
trasporto dei latticini, è fatto, come si è detto, allo stato brado ; gli animali 
amano diguazzare nelle fosse di acqua che si formano appositamente. Sono 
assai rustici, ma suscettibili all’addomesticamento; si riproducono senza l’in- 
tervento dell’allevatore; le femmine a due anni vanno in caldo, a tré inco- 
minciano a dare figli. Nei primi quindici giorni dopo il parto le bufale non 
si mungono, e ciò per fare utilizzare tutto il loro latte ai bufalotti; poi gra- 
datamente s’incomincia a mungere un capezzolo per volta e la mungitura si 
fa durare circa otto mesi, durante i quali una. buona bufala può produrre 
circa 6 litri di latte al giorno o anche un chilogrammo e mezzo di mozzarelle 
al giorno, de! valore medio di lire 1.30 al chilo. In otto mesi quindi una 
bufala può dare un reddito di lire 468, oltre il valore della ricotta (che gene- 
ralmente non si calcola, perchè le spese di manipolazione assorbono il valore 
del prodotto), più quello del bufalotto slattato, che si aggira-sempre dalle 60 
alle 70 lire ». 


* 

* * 
È abbastanza esteso il caseificio pecorino, che si svolge di preferenza nella 
stagione invernale, quando i greggi sono nelle zone di pianura, o nelle basse 


(1) V. O. Borpiga. Zl bacino del Basso Volturno, nella Rivista Agraria del 1904. 
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vallate che non fra i monti. Il procedimento tecnico è quello consueto in uso 
pe: il pecorino romano, in Puglia, negli Abruzzi, ecc., e la produzione ora è 
fatta direttamente dal pastore, ora da speciali incettatori del latte. Questo si- 
stema prevale, come abbiamo già ricordato, per i greggi che scendono alla 
valle del Sarno dall’alto Avellinese e in genere in tutta la bassa Campania. 
Il latte si vende a misure di 16 caraffe (litri 11.728) da lire 3.40 a 8.60, ossia 
intorno a lire 30 per ettolitro, ad incettatori di Poggiomarino, Striano, Nola, 
Palma, ecc. 

Essendo molto esteso l’allevamento delle capre, si usa anche mescolare il 
loro latte a quello delle pecore, facendo prodotti però per il solo consumo 
locale. La loro fabbricazione è particolarmente estesa fra i Monti Ausoni e 
nei circondari della Vallo della Lucania e Sala Consilina. sebbene non manchi 
altrove. Nella prima regione si fabbricano con tale mescolanza le cosidette 
marzoline miste di latte di pecora e di capra, e sono piccoli formaggi forti e 
fermentati, molto ricercati dal consumo locale. 
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CapiroLo VII. — Commercio dei prodotti agrari e bonifiche. 


$ 1. — Commercio dei prodotti agrari. 


In ordine alla organizzazione di tale commercio sarà detto meglio in 
altra parte del lavoro e specialmente trattando delle usure, di cui sono vit- 
time i coltivatori. 

È ora da osservare che in massima la Campania non produce comples- 
sivamente quanto basta al suo consumo per la notevole densità di popola- 
zione della sua zona di coltura intensiva fra il Volturno e il Sele. Riassu- 
mendo grosso modo le condizioni del suo movimento commerciale di prodotti 
agrari, si può ritenere quanto segue : 

Cereali e granaglie. — Non bastano al consumo locale, e si importa so- 
prattutto una notevole quantità di grani duri per alimentare la grande *in- 
dustria di pastifici di Torre Annunziata, Gragnano, Nocera, Salerno, ecc. I 
Circondari, dove prevale la coltura estensiva, del Beneventano ed Avellinese e 
qualche po’ quelli del Salernitano contribuiscono parzialmente a colmare le 
esigenze della zona più popolata. Si esportano invece notevoli quantità di 
grano turco. Si importa molto orzo per semina di erbai. Vi è una conside- 
revole importazione di favuccie, consumate del pari nella semina di erbai da 
foraggio o sovescio. La produzione di fagiuoli, per quanto molto importante, 
ha pur essa bisogno di supplemento di sensibile importazione. Si esportano in- 
vece dalla Terra di Lavoro a nord del Volturno notevoli quantità di lupini 
per il resto della regione, la Toscana e l'Alta Italia. 

Foraggi. — Non vi è grande commercio di importazione di fieni. La 
zona di coltura intensiva ne trae notevoli quantità dal basso Volturno e dalla 
piana di Eboli e si avvale largamente dei cascami di talune industrie ed in 
ispecie di quella veramente colossale della macinazione. Si importano poi dalla 
Sicilia e dalle Calabrie considerevoli quantità di carrube, e. dalla prima, dalle 
Puglie e dall’estero molto orzo ed avena. La penisola Sorrentino-Amalfitana 
e i paesi limitrofi (Cava, Nocera, ecc.) rappresentano la regione di massima im- 
portazione di foraggi. 

Canapa, lino, ecc. — La canapa è oggetto di larga esportazione, oltre a 
quanto consumano gli stabilimenti di Sarno, la fabbrica di cordami del regio Ar- 
senale di Castellammare, il nuovo canapificio di Frattamaggiore, ecc. ecc. Vi 
sono annate in cui dal porto di Napoli si esportano oltre 300 mila quintali 
di tale prodotto, il cui totale per l’intera regione deve ascendere a 400 mila 
circa secondo quanto è detto a pag. 94. 

La produzione di lino, limitata a pochi Comuni dell’agro di Casoria, si 
esporta non per eccedenza di consumo, ma perchè non si lavora in paese. 

La coltura del cotone, già fiorente a Torre Annunziata, Castellammare e 
Scafati, vi è ora cessata totalmente. 

Piante alimentari diverse ed ortensi. — Costituiscono il grande commercio 
di esportazioni agrarie della zona di coltura intensiva per il resto della re- 
gione, per l’interno dello Stato e per l’estero. Ci riferiamo a tale riguardo a 
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quanto abbiamo detto parlando delle colture ortensi e diverse e delle industrie 
di conserve alimentari e simili. Tale commercio ha in media il seguente 
decorso nell’annata. 

Dalla fine di dicembre a marzo inoltrato comincia il grosso movimento 
dei cavolifiori. Migliaia di vagoni partono dall’agro Nocerino, dalla Valle del 
Sarno, dai Comuni Vesuviani, da Napoli e dintorni, dal Nolano e Casertano. 
Seguono in marzo, aprile e maggio i finocchi e carciofi che durano fino ai 
giugno e poi cominciano anche in aprile le patate primaticcie fino a giugno, 
venendo poi le estive, comprese quelle dette agostegne. In aprile e maggio si 
ha pure un considerevole commercio di piselli e frattanto si inizia quello 
dei fagiolini, che segue fino all'autunno con i baccelli verdi dei dolichi. 
D'estate e fino a novembre il commercio diventa ancora più considerevole 
per il movimento dei pomodori e loro conserve, di peperoni, melanzane, senza 
parlare dei prodotti minori, agli, ecc. Tutto insomma con un’intensità e 
un’attività veramente fenomenali. 

Vino. — Come abbiamo già detto, esso determina'un notevole commercio 
interno ed uno discreto di esportazione, soprattutto dall’Avellinese in compenso 
della importazione, già ricordata, di Napoli e provincia, dalla Calabria, Si- 
cilia e Puglia. 


Olio. —- Eccede il consumo e si esporta tanto all’estero che all’interno. 
Dal circondario di Gaeta si esportano molte olive conciate o da conciare. 
Frutta. — In generale sono oggetto di larga esportazione, specialmente 


dalla zona di coltura più intensiva, dall’Avellinese e da qualche raro Comune 
del Beneventano. Il mercato di Napoli è il centro di raccolta della massima 
parte di tale produzione e la sua azione si estende anche a Comuni del Mo- 
lise e dell'Abruzzo. La maggior esportazione è data dalle mele e dagli aranci 
e mandarini e per questi da quelli di Sorrento e di Amalfi (anche limoni), 
della parte rimanente della provincia di Napoli, del Salernitano e della Terra 
di Lavoro (circondari di Caseria e Nola). 

Prodotti forestali. — Il legname da costruzione non basta che in minima 
parte al consumo del paese. Si ha tuttavia un po’ d’industria di legno di faggio 
negli Alburni e nelle altre montagne elevate fra il Salernitano e la Basilicata 
da un lato e l’Avellinese dall’altro. 

La produzione di legname per pali da vite, data unicamente dai cedui 
castagnali, basta al paese e alimenta una modesta esportazione verso le pro- 
vincie limitrofe. Vi è pure un po’ di industria di doghe da botti appunto di 
castagno selvatico, e l'esportazione nazionale di tale merce, di circa 23 mila 
tonnellate nel 1907, è alimentata in gran parte dalla Campania, oltre quanto 
serve al bisogno della regione e si esporta nel resto del Regno. 

Il carbone di legna e la legna da fuoco bastano al consumo locale, seb- 
bene del primo si importi qualche po’ dalla costa romana per il consumo di 
Napoli e provincia, compensato dalla esportazione per le provincie limitrofe 
e specialmente per le Puglie. La zona che produce minor quantità di tale 
derrata è, per un’ironia delle cose, quella montana e transappenninica del 
Beneventano e deil’Avellinese. Il Salernitano, la provincia di Caserta ed i cireon- 
darî di Benevento e di Avellino hanno la massima produzione di legna, di 
carbone e di altri prodotti forestali. (Vedasi quanto si è detto a proposito della 
scorza di rovere, del sughero, ecc.). 
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$ 2. — Delle bonifiche. 


Dalla prima e dalla seconda relazione presentate alla Camera dei Depu- 
tati il 26 maggio 1903 e il 30 aprile 1907 ricaviamo i seguenti dati sulle bo- 
nifiche della regione, 

Provincia di Avellino. — Si compì la sola bonifica del piano del Dragone 
nell’agro di Volturara a 666-675 m. di elevazione, causa di malaria e allaga- 
mento dei terreni circostanti. Le opere fatte fino ad ora determinarono la 
sparizione della malaria, tanto che da 7 morti per essa nel 1890-91-92 in Vol- 
turara su 4851 abitanti, oggi non si hanno più nemmeno le febbri. Ora si sta 
studiando, in seguito a decisione del Consiglio di Stato, se vi siano ancora 
opere stradali e lavori di rimboscamento e rinsaldamento dei bacini montani 
che a sensi di legge possano comprendersi nella bonifica del lago (1). 

Provincia di Benevento. — Si sono eseguiti lavori per la sistemazione del 
l’agro Telesino al confluente del Calore col Volturno. Essi, dice la seconda 
relazione (2), fecero diminuire notevolmente le febbri palustri dell’agro « tanto 
che oggidì si nota un confortante sviluppo edilizio ed un sensibile aumento 
degli abitanti ». Vi sono ancora da compiere diversi lavori per completare la 
bonifica predetta. 

Provincia di Caserta. — Le bonifiche principali sono quelle del bacino 
inferiore del Volturno, dei torrenti di Nola, della Piana di Fondi e Monte 
San Biagio, della Valle del Liri col torrente Mollarino, Valle dell’Inferno e 
suoi affluenti e Lago Cairo, Pantano di Sessa, Lago di Acquafondata e Regi 
Lagni. La bonifica del bacino inferiore det Volturno ebbe principio nel 1839 
col regio rescritto del 13 agosto e si prosegue tuttora, parte per sistemazione 
di campagne, parte per colmata colle ricche torbide del Volturno. 

Nell’agro di Nola, sempre per effetto delle disposizioni di regi rescritti 
del 1855, si iniziò la sistemazione e l’imbrigliamento dei torrenti, che conver- 
gono dai monti circostanti al piano di Nola e producevano interramento di 
fondi, ristagni di acque, ecc. 

Nella piana di Fondi, vasta 92,000 ettari, l’opera della bonifica ha origine 
remotissima: molte opere importanti vennero eseguite nel 1638 da Donna Anna 
Carafa principessa di Fondi, poi riprese nel 1792 e da ultimo proseguite con 
motrici a vapore, sottraendo al dominio delle acque 5200 ettari. Molto rimane 
tuttavia da fare, perchè notevoli estensioni restano sommerse nell’inverno, 
onde non vi si possono fare che semine primaverili. 

I lavori della valle del Liri sono in corso di esecuzione per la legge 
22 marzo 1900, procedendosi alla sistemazione montana del torrente Mollarino 
e della valle dell’Inferno, al prosciugamento del lago Cairo e al prosciugamento 
del pantano di Sessa e del lago di Acquafondata, piccolo stagno ai piedi del 
Monte Meta. Gli abitanti di Cassino e dintorni reclamano una speciale siste- 
mazione del Rapido, che attraversa la loro pianura quasi a livello del suolo, 
straripa di frequente ed è causa di danni e di malaria. Il pantano di Sessa 
poi, di oltre 300 ettari, deve essere prosciugato colle idrovore, sistemando i 
terreni laterali e ridonando così all'agricoltura intorno ad un migliaio di ettari 


(1) Prima relazione pag. 166. 
(2) Seconda relazione pag. 113. 
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fra gronda e pantano. Si erano già iniziati i lavori per l’edificio delle idro- 
vore, ma poi si sono sospesi, malgrado le vive insistenze degli interessati. 

La bonifica dei Regi Lagni, a cui abbiamo già accennato altrove, è antichis 
sima. Il Clanio, che sorge sopra Nola e si collega a quella bonifica, venne 
sistemato fino a monte. del territorio di Acerra dal vicerè conte di Lemos nel 
1616, su progetto e direzione di Domenico Fontana. Ma poi non lo si fece 
sfociare a mare, come questi aveva progettato. Tale opera non si compì che 
dopo il 1855, in seguito a regio rescritto di quell’anno, per cui in quella regione 
si eseguirono lavori importantissimi. Non è però interamente esatto quanto dice 
la seconda relazione a pagina 136, «che in alcuni punti regna ancora un po’ 
di malsania a causa della macerazione del lino e della canapa che si fa anche 
in talune gore lungo i Regi Lagni, rimaste per i tronchi abbandonati dall'antico 
corso del Clanio ». Nulla di più inadatto infatti delle acque di un macero alla 
vita degli anofeli, e la malaria di quella regione è dovuta ad altre cause, di cui 
diremo a suo tempo. Le gore abbandonate sono rarissime e forse qualcuna sol- 
tanto verso la foce, esistendo invece quelle vasche di cui avemmo a parlare a 
proposito della macerazione (1). 

Provincia di Napoli. — Le bonifiche eseguite od in corso di esecuzione 
sono quelle del lago di Agnano, dei laghi d’Averno, Lucrino, Fusaro, Mare- 
morto, alveo dei Camaldoli, lago di Licola, pianure di Quarto e Bagnoli, regia 
tenuta Astroni, torrenti di Somma e Vesuvio col risarcimento dei danni 
dell’eruzione vesuviana, paludi di Napoli, Volla, ecc. 

La bonifica del primo lago fu fatta con un cunicolo di raccolta delle 
acque e la colmata a braccia di 27 ettari paludosi. Una regione pestifera 
venne completamente risanata e ridotta a coltura intensiva. 

Nei laghi d’Averno, Lucrino e Fusaro le bonifiche consistettero specialmente 
nel circondare il Jago di una banchina in muratura, colmando artificialmente 
le sponde ed i terreni circostanti col materiale di espurgo, sistemando i più 
alti e regolando gli sbocchi a mare. 

A Licola si sta eseguendo la colmata artificiale, che sarà seguìta dalla 
sistemazione del terreno, valendosi della sabbia della duna e di cave di pre- 
stito alla falda dei colli prossimi. 

L’alveo dei Camaldoli, che raccoglie le acque della zona di Soccavo, Pia- 
nura, Marano, Chiajano, ece., è costituito dall’apertura di un tronco racco- 
glitore delle medesime e dall’imbrigliamento di tutti i burroni ivi affluenti, 
impedendosi così che, come nel passato, sieno travolte in basso copiose 
quantità di terra e pietrame. I lavori, iniziati nel 1855, proseguono tuttora, 

La pianura di Quarto, antico bacino o cratere vulcanico, venne risa- 
nata colla sistemazione e l'apertura di un cunicolo in galleria che sbocca 
verso il piano di Licola e Cuma, oltre alla sistemazione in corso delle pendici. 
Qualcosa di simile si fa e si completerà per il bacino degli Astroni. Per i 
torrenti di Somma e Pollena e quelli di tutto il gruppo vesuviano, fino dal 
1855 si iniziarono opere di imbrigliamento, allo scopo di impedire il trasporto 
in basso di materiali terrosi. Dopo l’eruzione del 1906, le alluvioni sopravve- 
nute determinarono danni, per tale fatto, su vasta scala; ed interramenti 
anche della rete dei Regi Lagni nel Nolano. Si spesero così per questi lire 
700,000 e più di 3 milioni per il resto sul cono vesuviano e del Somma; 
dopo di che i danni lamentati non ebbero più a-ripetersi. 


(1) Della malaria e dei maceri è detto largamente nella parte IV, ove è ricordato, 
fra l’altro, come i Comuni lungo i Lagni che hanno buon numero di tali vasche non 
siano nell’elenco ufficiale dei malarici. 
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Infine fra Napoli e il Vesuvio si estende una pianura detta delle paludi 
di Napoli e della Volla, o Bolla, che risale fino alla linea di spartiacque del 
bacino dei Regi Lagni. Essa ha per colatore il Sebeto, sfociante a Napoli al 
Ponte della Maddalena. Le opere di sistemazione sono antichissime, ma, non 
bastando, si ripresero con migliore indirizzo e concetto nel 1855 e si conti- 
nuarono poi, onde 2000 ettari sono completamente risanati e comprendono 
terre divenute orti a 800-900 e 1000 lire di affitto annuale. Ora si sta facen- 
done o se ne è fatta la consegna al Consorzio dei proprietari, il quale ne dovrà 
curare la manutenzione. Però, dalla poca o niuna partecipazione che mo- 
strarono di dare gli interessati alle prime riunioni sociali, non sembra che il 
consorzio debba aver vita molto operosa. 

Provincia di Salerno. — La provincia di Salerno ha le bonifiche dell’agro 
Sarnese e Nocerino, del Sele, del Vallo di Diano, della bassa valle dell’ Alento 
e delle paludi di Policastro. 

Per l’agro Sarnese e Nocerino i lavori cominciarono, sebbene ostacolati 
dagli stessi proprietari del luogo, sino dal 1750; vennero ripresi nella prima 
metà del secolo scorso e continuati poi, essendo tuttora in corso. Nella pia- 
nura venne sistemato il corso del Sarno e dei suoi affluenti, nonchè quello 
dei colatori del piano Nocerino; sui monti circostanti si procedette ad opere 
di imbrigliamento, sistemazione e rimboscamento, con ottimi risultati. Però 
la pianura, che sta sotto ai monti di Sarno ed alle estreme falde vesuviane, 
non scola liberamente nel fiume, e nell’inverno è umida e persino pantanosa,; 
perchè antiche parate mantengono artificialmente elevato & Scafati il corso 
del Sarno. Queste parate, erette per prepotenza feudale dopo il 1500, di- 
strutte per i danni cagionati al regime idraulico e alla salute pubblica nel 
1630, rifatte nel 1645, non si poterono più togliere di mezzo, perchè divennero 
proprietà di privato. Seriza la loro espropriazione sarà quindi impossibile ri- 
costituire un buon regime idraulico di quella regione (1). 

Le bonifiche della piana di Salerno, Eboli e Capaccio procedono per 
colmata colle torbide del Sele e del Tusciano. Esse pure vennero iniziate 


coi regi rescritti del 1855, ed oggidì per loro opera sono a regolare coltura 
molte terre già pantanose e vere lagune interne. 

Nel Vallo di Diano esistevano già da tempo remotissimo le opere desti- 
nate ad assicurare lo scarico delle acque di quell’esteso bacino naturale, ed 
il fossato Maltempo, tagliato nella viva coccia, in età di cui si è perduta la 
memoria, serviva a tale scopo. I lavori interni di sistemazione non vennero 
però egualmente curati, onde fino dal 1786 si ripresero in diversi punti. Ora 
si sta attivamente lavorando alla sistemazione del colatore principale, il Ta- 
nagro, e dei suoi affluenti, sistemando e rimboscando le pendici. Di tali la- 
vori sono particolarmente importanti quelli sopra Padula per imbrigliamento 
del torrente Fabbricatore con piantagioni nel suo bacino, allo scopo d’impedire i 
notevoli interramenti, di cui avemmo già a parlare. 

Nella valle inferiore dell’Alento si stanno eseguendo opere di sistemazione 
delle terre fiancheggianti, di prosciugamento di stagni laterali e di imbriglia- 
mento di affluenti. 

Nelle paludi di Policastro si bonificarono 275 ettari per colmata, recan- 
doli ad 1.20 sul mare, ed ora si stanno sistemando coi terreni laterali. 


” 


(1) V. per queste vicende: DEGLI UBPRTI. Discorso sul fiume Sarno. Napoli, 
Fernandez, 1844, pag. 21 e seg. 
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Ecco quali sono le estensioni delle terre sommerse e paludose in via di bo- 
nifica di 1* categoria: 


Denominazione — crete 
Provincie bonificati 


delle bonifiche sommerse | paludose Totali . lal 30 giugno da 
1906 bonificare 


Avellino. . .. {| Lago Dragone, . . ... 229.77 
Benevento. . . | Agro Telesino . . +... | 68,00 32: 300 00 120.00 180.00 


Bacino inferiore del Vol 7,976.10 | 55,863, 3, 840,00) 59,009.31 830.69 
turno Il 


| 
Piana di Fondì e Monte 2,343.00 | 9,865.00 | 2,208,00) 12,198,00 10,00 
S. Biagio Î 


Torrenti di Nola... . » | DO 000 00 , 00.00) 26,760.00 3, 240.00 
a Pantano di Sessa . . +. | 943,00 324,00 + 267.00! Si 267.00 
Valle: del ‘Liri +0: + + i 2,000.00 | 8,000.00 000.09 si 000.00 


Bacino superiore del Vol- ci 500.00 5,500.00 da 5, 500.00 
turno | 


Acquafondata , + 


Regi Lagni. . . 


Totali di Caserta | 13,273 60 | 136, D .50| 120, 228.81 


Fossi e canali delle paludi ci, 2, 030.00 2,030.00) — 2,030.00 
di Napoli 


Napoli . . + Torrenti di Somma e Ve- | “ di 200.09) 
suvio 


Bacino inferiore del Vol- 250.00 550, 800.00 767.00 
turno e Bagnoli | 


Totali di Napoli 


Î 
Î 


Bacino Nocerino . (6) 18,000.00| -14,269.00 3,731.00 


Agro Sarnese, . È Di; 6,00 6,000.00 ,620.00 


3 Bacino del Sele 1,625.00 | 30,858.00 32, 483.00) 25,000,00 ‘483.00 
Salerno +.» + 


Valle inferiore dell’Alento. 4.00 tn |(b) 1,482.00| 430.00 ,052.00 


Vallo di Diano... +. . | > = |) 9,257.00| 9 000.00 | 


Totali di Salerno 1, 629.00 34, 720,00 


| 
| 
Ì 
il 

Paludi di Policastro . . . pis 26.50 | 2 21,00 | 


| 


| Totali della regione. . 15, 450.37 | 170, 547.66 237, 559.03! 177, 409,84 44, 949.19 


(a) Non sì tratta di terre sommerse, nè paludose; i lavori consistono nella sistemazione di molteplici 
torrenti. 

() La bonifica del Bacino Nocerino, dell'Agro Sarnese e del Vallo di Diano si esegue per sistemazione 
idraulica; perciò non vi sono terre propriamente sommerse, nè paludose. Quella della valle inferiore del- 
l’Alento, meno una superficie di 4 ettari di terre sommerse, che verrà bonificata con colmate a braccia, 
sarà eseguita mediante sistemazione idraulica. 


SAR 


Le spese eseguite per tali bonifiche fino al 30 giugno 1906 furono le 


Fino al 30 giugno Dal 1903 
1903 al 1906 

Bacino inferiore del Volturno. . . . . 36,493,014 

Torrenti di Somma e Vesuvio. . . . . 4, 8 

Torrenti di Nola e Caserta. . .. ..  3,561,697 

Piana di Fondi e Monte San Biagio. . 4,351,439 
Bacino-Nocerino® (+02 em 00 

Agro: Sarnos6 ia nere en 9081086 

Bacino del Sele. . ..........  5,814,406 

Vallo di Diano. . . . siae £807 800 

Valle del Liri. . de 

Pantano:di- Sessa: Ano renanirione 7,090 

Valle superiore del Volturno . . . . . va 

Valle inferiore dell’Alento. . . . . . . 157, 140 

Paludi"“di Napoli..d: gs apt 000740, 


Paludi "di Policastro te entro 551, 035 
Regi Lagni. . . .. 8 


Lago Dragone ....... 
Lago di Acquafondata. . 
Agro Telesino. . 


Totali. . . 79,890,013 6, 440, 403 


Dobbiamo però osservare che la zona della malaria ha estensione assai 
più.grande di quanto non sia quella della regione delle bonifiche, compreso 
anche il territorio circostante, e che le opere suindicate non potranno debel- 
larla, se non quando all’opera dell’idraulico seguirà quella dell’agricoltore. Ma 
di ciò diremo meglio altrove. 


CapitoLo VIII. — Viabilità della regione. 


$ 1. — Natura dei mezzi di comunicazione e strade rotabili. 


La regione Campana ha mezzi di comunicazione per strade ordinarie, rota- 
bili o no, ferrovie ed altre linee a trazione meccanica e finalmente per il 
mare, che bagna circa 300 km. di costa. 

Le strade rotabili di diversa specie e le mulattiere e pedonali sono date 
dalle cifre seguenti, tratte dall’ultima relazione della Direzione generale dei 
ponti e strade e che indicano la situazione al 30 giugno 1904. 


T 
| Chilometri | Chilometri 
| di strade. di 
Î carreggiabili 
PROVINCIE | : î Vogni ma. | strade 
i 
| 


Chilometri di strade carreggiabili 


comunali | in | | mulattiere 
nazionali | provinciali esterne 


| superficie o 
agli abitati | complesso | territoriale | pedonali 
| 


Avellino, 


Benevento. . ......... 


Caserta 


Stando alle medesime statistiche, tutto il Regno aveva, al 30 giugno 1904, 
intorno a 138 mila km. di strade rotabili d’ogni specie, e cioè m. 482 per 
ogni kmq. di superficie. 

La regione ha, come si vede, poche strade nazionali, poichè le antiche pas- 
sarono quasi tutte a poco a poco alle Provincie colla costruzione di tronchi 
ferroviari paralleli. Ha invece un discreto sviluppo di strade provinciali, la cui 
rete va tuttodì estendendosi. Oggidì pochissimi Comuni non sono collegati 
alla rete stradale principale o alle stazioni ferroviarie più vicine con una strada 
rotabile. Vi sono tuttavia molte frazioni in zona di colle e monte, che ne son 
prive ed ivi, particolarmente dove gli abitati sono situati in prevalenza sulle 
alture, avviene di frequente che i naturali del luogo, recandosi e tornando dalle 
campagne a piedi o su cavalcature, preferiscano ancora le antiche scorciatoie 
alle vie nuove. Queste perciò rimangono talvolta abbandonate alla vegeta- 
zione spontanea. Molti Comuni si sono anche notevolmente indebitati per la 
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costruzione di strade senza trarne un congruo vantaggio e debbono sopportare 
gravissimi sacrifici per mantenerle. Tali inconvenienti e gli altri ora accennati 


sono però assai meno estesi di quanto non accada in altre regioni meno 


fortunate del Mezzogiorno, e lo sono più nella Lucania (sud del Sele) e nel- 
l’alto Appennino che altrove. 

Lo stato delle strade provinciali è in generale sodisfacente in tutte le 
provincie ad eccezione di quella di Salerno, appunto per il carico enorme che 
essa si è addossata di tutte le strade comunali (1). Le provincie di Napoli e 
di Caserta vanno ora provvedendo a radicali sistemazioni delle loro vie, soprat- 
tutto coll’uso del rullo compressore tratto da macchina a vapore. Però la 
frequenza grandissima delle carresgiature, particolarmente nella provincia di 
Napoli e nei circondari di Nola, Caserta e Salerno, rende la manutenzione 
costosa e non sempre adeguata al bisogno del traffico. 

Oltre a ciò, la conformazione delle ruote dei carri contribuisce a logorare 
rapidamente il piano stradale per la pessima e inveterata abitudine di munirle 
di cerchioni molto stretti, dimodochè essi agiscono quasi come lame taglienti 
affondandosi facilmente nella massicciata stradale (2). Una rigorosa disposizione, 
che obbligasse i proprietari dei carri a proporzionare la larghezza dei cerchioni 
al peso che devono sopportare le ruote, sarebbe l’unico rimedio al male. Però 
non si è mai saputo o potuto applicarla sul serio, e provincie e comuni spen 
dono somme ragguardevolissime, senza avere una manutenzione corrispondente 
delle strade della regione. La continua diffusione dell’automobilismo, anche per 
il trasporto di merci, renderà ancor meno tollerabile il presente stato di cose, 
il quale venne poi aggravato su talune vie dall’impianto di linee tranviarie, 
che hanno ristretto sensibilmente il piano stradale. 


un 


2. — Tratturi pubblici e strade vicinali. 


Una parte della regione, e più precisamente quella a cavaliere dello sparti- 
acque e sul versante adriatico, ha per linee di comunicazione colla pianura 
sottostante i tratturi destinati al passaggio dei greggi transumanti. Essi sono 
antichissime traccie, che seguono l'andamento naturale del terreno, larghe da 
10 a 60 pa 
nella regione Campana. Il tratto più lungo è quello che, provenendo da Pescas- 


napoletani (da 18.50 a 111 metri), però in poca parte comprese 


seroli, entra nel circondario di San Bartolomeo e passa quasi lungo lo sparti- 
acque fino ad Ariano e Candela, con larghezza che anticamente doveva essere 
di 111 m., ma che ora in qualzhe punto è ridotta a 55, a 37 e anche meno. 
Ad Ariano vi si stacca un tratturello quasi tutto usurpato, come del resto lo 
furono sempre le sedi di coteste arterie nel passato. Si è discusso sulla conve- 
nienza di abolirli o trasformarli, ma si è dovuta riconoscere la opportunità 


(1) È questo un appunto fatto a quella Amministrazione dalla Commissione reale 
d'inchiesta nominata nel 1906-1907 dal Ministro dell’interno, ed è un fatto che 
l'on. Sotto-Giunta ha potuto constatare de visz nelle sue gite. 

(2) Ciò dipende dal fatto che i costruttori di carri assottigliano il legno della periferia 
delle ruote, perchè vi si possa apporre un cerchione più stretto e quindi meno costoso. 
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di conservarli, perchè necessari alla transumanza delle pecore, di cui non pos- 
sono fare a meno la montagna da un lato e il Tavoliere dall’altro (1). 

L’interno delle campagne è poi attraversato da strade vicinali, ora rota- 
bili, ora mulattiere, ora semplicemente sentieri, attraverso a cui avviene il 
movimenio di persone, di animali e di prodotti necessari alla coltura dei fondi 
ed a cui fanno capo le strade od i sentieri dei fondi privati. 

Tutta questa rete interna, a cominciare dalle porte di Napoli andando 
fino ai confini con le regioni più lontane, è generalmente in uno stato deplo- 
revole e costituisce uno degli ostacoli più gravi alla buona coltura dei fondi 
ed al trasferimento degli agricoli nelle campagne. Nella stes 


a provincia di 
Napoli, le strade vicinali sono per lo più affossate fra i terreni vicini, talora 
veri burroni o cavi, che servono anche allo smaltimento delle acque, così da 
rendersi quasi impraticabili durante la stagione delle pioggie. Sono ora cupe, 
cioè traccie profondamente incassate nel terreno, ora lagni, cioè colatori. Non 
vengono mai imbrecciate, perchè gli interessati non lo curano, nè l’autorità 
comunale se ne preoccupa. Se qualcuno dei primi cerca di far richiamare gli 
altri all’osservanza di tale obbligo, trova in ciò ogni sorta di ostacoli gravis- 
simi. Di essi ne ebbe un saggio, p. esempio, un valente agricoltore dei dintorni 
di Salerno, il quale, avendo compiuto una importante trasformazione agraria, 
volle completarla con la sistemazione della strada fra la sua tenuta ‘e 1’ abi- 
tato, chiamando a concorrervi i confinanti, fra cui. un ricco latifondista del 
luogo. E fu appunto quest’ultimo che oppose i maggiori ostacoli alla costitu- 
zione del consorzio coattivo per la sistemazione della strada e non vi acce- 
dette che dopo lunga resistenza e con grande malanimo. 

Altrove avviene poi che i confinanti, invece di mantener le vie, cerchino 
di restringerne la sede con le usurpazioni, piantandovi abusivamente alberi, 
spostando le siepi ed i muri di cinta, ecc. La constatazione di tale fatto è data, 
p. esempio, dal modo con cui sono ridotte molte strade vicinali nella pianura 
del Casertano e del Nolano e da informazioni ripetutamente raccolte durante 
le visite a tutte le zone della regione (2). Il comm. Jammy, operoso presi- 
dente del Comizio agrario di Castellammare, ci raccontò pure quali pratiche 
lunghissime egli dovette fare nel passato, perchè un’antica strada, per quanto 
poco frequentata, pubblica e non soltanto vicinale, cessasse di essere oggetto 
delle usurpazioni dei confinanti. Questi fatti dipendono-dalla grande divisione 
della proprietà e della coltura, per cui ogni lembo di terra ha per il contadino 
un alto valore. 

La trascuranza, lamentata anche nelle zone di cultura intensiva, dipende 
poi dalla prevalenza dell’affitto, per cui le campagne non sono abitate da chi 
le possiede, ma da coloni, che si mutano in breve volgere di anni. Essi non 
hanno quindi nè interesse nè desiderio di far sacrifizi per rendere migliori gli 
accessi a fondi non propri. La condizione di coteste strade è quindi partico- 


(1) Su questo argomento vedasi la relazione del senatore Di Marzo (Roma, 
Bertero, 1905) e la carta dei tratturi annessa alla relazione del barone Angeloni negli 
Atti dell'inchiesta agraria del 1876-84, vol. XII, fase. I. 

(2) Caratteristico tale fatto, p, esempio, a Mojo della Civitella presso Vallo della Lu- 
cania, paese di piccoli possidenti viticoltori. 


| 
| 
| 


| 


f 
| 
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larmente deplorevole nello stesso circondario di Casoria ed in quello di Caserta 
fino al Volturno, dove pochi agricoli abitano nelle campagne (1). 

Nella zona di pianura estensivamente coltivata tanto del Casertano come 
del Salernitano le strade vicinali sono semplici linee aperte in mezzo ai campi 
senza alcuna traccia di inghiaiatura, cunette stradali, ecc. D'inverno i carri 
che vi transitano rimangono di frequente impantanati e non se ne traggono 
senza lo sforzo del doppio d’animali che basterebbero su una strada comune. 
Simili condizioni si ripetono nella zona di coltura estensiva lungo l’Appennino, 
dove poi la montuosità della regione e molte volte la franosità dei terreni 
aggravano tale condizione di cose. In tutto il resto del territorio, tanto 
nella III* come nella V zona, le strade vicinali si riducono, specialmente fra 
colli e monti, a semplici vie mulattiere od a sentieri. Quindi accade di fre- 
quente di vedere, p. es., le donne recare il concime dall’abitato ai poderi in 
corbelli portati in capo e fare il tragitto opposto cariche nello stesso modo 
di erbe, fieno, grani, legna, ed ogni altro prodotto campestre. 

Questo problema della viabilità rurale è, con quello della edilizia dei centri 
abitati e del ripopolamento delle campagne, uno dei più importanti a risol- 
versi per conseguire un efficace miglioramento dell’agricoltura della regione. 
A tale scopo i consortisti dovrebbero essere richiamati e costretti all’obbligo 
della regolare manutenzione delle vie vicinali. Ma poichè questo deve farsi 
dalle avitorità comunali, di cui molte provengono appunto dal ceto di quegli 
interessati e poichè altresì i Comuni dovrebbero concorrere alle spese relative, 
ne viene che quasi mai le prime son tratte ad occuparsi di questioni tanto 
pericolose per loro e per le finanze comunali. 


$ 3. — Viabilità ferroviaria e marittima. 


Lo sviluppo della viabilità ferroviaria è data dal prospetto seguente, in 
cui si vede che tutta la regione ha oltre un migliaio di chilometri di ferrovie 
ordinarie, più di 100 di quelle ridotte e 150 di linee tramviarie, per lo 
più con trazione elettrica, senza contare le linee urbane. Da questo lato 
adunque la regione si trova in condizioni medie migliori di quelle dello Stato, 
poichè avrebbe circa km. 0.060 di ferrovie per kmq., mentre lo Stato supera 
di poco i 0.050. Tuttavia un maggiore sviluppo, particolarmente delle ferrovie 
ridotte e delle linee tramviarie, contribuirebbe efficacemente al risorgimento 
economico della regione. 


(1) A Caivano, a Giugliano ed Afragola e nei mandamenti dell’Aversano, nei din- 
torni di Caserta, ece., i contadini coloni si sono ripetutamente lagnati del pessimo 
stato delle vie, che rende talora anche pericoloso l’accesso alla campagna, senza mai 
cavarne nulla. 
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Ecco le indicazioni delle linee ferroviarie ‘ed'altre analoghe della regione : 


Linea ferroviaria Roma-Napoli da Isoletta a Napoli . . . ... Km. 137 
Id. Napoli-Reggio da Battipaglia a Sapri. . . .. » 110 
Id. Napoli-Battipaglia-Potenza fino a Romagnano . . » 120 
Id. Napoli-Castellammare-Gragnano... . . . . <..° >» 33 
Id. Napoli-Avellino-Benevento . . . .<\.... 126 
Id. Napoli-Foggia da Napoli ad Orsara. . . ... >» 156 
Id. Napoli-Pozzuoli-Torregaveta . . . .. .... > 22 
Id. Roccasecca-Avezzano fino a Sora Balsorano . . » 36 
Id. Cajanello-Isernia sino a Capriati-Venafro. . . . >» 24 
Id. Sparanise-Gaeta . . . . °° LL 60 
Id. Cancello-Torre Annunziata . . ..../...... 31 
Id. Codola-Noaerat== ro irrrnnrianegr 5 
Id. Benevento-Termoli, sino a Santa Croce Sepino. » 54 
Id. Mercato San Severino-Salerno. . . . . . ...°U» 18 
Id. Sicignano-Lagonegro fino a Casalbuono-Lago- 

Degpor ee prioni nnt dirai 70 


Totale . . . Km. 1002 


In costruzione la Cancello-Benevento . . ............. Km. 30 
e la direttissima Roma-Napoli per questa parte circa. . . . >» 120 
In progetto una linea diretta Avellino-Napoli circa. . . . . .. Km. 60 


Ferrovie ridotte: 


NapoheNola=Bajhno®i one II IT 38 
Napoli-Barra-Ottajano-Poggiomarino-Sarno. . . . ..... 40 


Barra-Valle di Pompei-Poggiomarino. . 


Totale . Km. 


Tram elettrici sulle vie provinciali : 


Napoli-Aversa con diramazione 
Sant'Arpino e Giugliano . . 


Napoli-Caivano . . . . . . . {complessivamente misurano circa Km, 100 


Napoli-Grumo-Frattamaggiore. 


Napoli-Capodimonte-Giugliano 
Napoli-Pozzuoli Ls A ERA n 15 
Napoli-Portici-Torre del Greco con diramazioni Barra, Bella- 

vista e San Giorgio a Cremano . . . ......... 20 
Castellammare-Sorrento . 


Totale , 


In costruzione la Valle di Pompei-Salerno circa , 


— 147 — 


Alla regione tutta interessa particolarmente la costruzione delle linee 
Formia-Roccasecca o Formia-(Cassino-Atina- 


ora; Napoli-Avellino diretta; 
Sant'Angelo dei Lombardi-Contursi per la Valle del Sele. 

Completiamo questa parte colla statistica del movimento marittimo, at- 
traverso al quale si esporta una notevole quantità di produzione agraria. Si 
rileva da essa (anno 1905) come per le merci arrivate il movimento totale 
sia rappresentato per quasi due terzi da Napoli e per le partite da un terzo 
circa. Il movimento dei passeggieri avviene quasi interamente per questo 
porto. È pure da rimarcare la singolare povertà del movimento degli approdi 
da Agropoli a Sapri, specialmente se lo si confronta con quello del littorale 
di Terra di Lavoro, da Sperlonga a Scauri. 


Movimento marittimo nell'anno 1905 dei porti ed approdi lungo le coste della Campania. 


Arrivi Partenze 
Numero Numero 


(a Tonnellate Viaggiatori ai ‘Tonnellate Viaggiatori 


PORTI Equipaggi 
Jegni di merci sbarcate nbareati legni di merci imbarcate 


di di 


Î T 
provenienti | provenienti | proven. | proven. partiti Riaticata di 
stazza pica Ha rovi EDT stazza | destinate | destinate | 


imbarcati | Pavipaggi 


arrivati diretti | diretti | 
al- | nel | 
r'estero | Regno l'estero | Regno 


all’ estero |nel REENO | vastaro | Regno 


Ponza. . . Quoto 8 6 a, È 8,856 
Sperlonga. . ...... È Ra di 196 
CLI a 18,991 5 y c c 1,228 
Elena. . ù ,95 1,508 
Formia . . ... h 3 } 2,902 
Garigliano. . 

Mondragone. . 

Scauri . 

Ventotene. 

Ischia. . . 

Ponte d' Ischia 

Casamicciola 

Lacco Ameno 

Forio d'Ischia. 

Sant'Angelo d'Ischia |... . 

Peogida pp lata 


Monte di Procida . . . . . 


8,160 | 113,931 


| DERE n Jucan an RI TI at te ara " 

Do Bagnoli... .... SE 7 2,821 È 27m d 5 38 | 279). 1,674 Sata 216 | 

Granatello. LL... 405 28,724 21,455 2,398 1 23,559 | me 2,982 so 2,385 il 
Trorre del Greco . 2 18 3,197 se 812 108 | 3,165 n CA MER 2a 588 
Torre Annunziata . 3 1,237 457,546 | 289,055 29,807 x E 16,255 1,538 400,333 23,888 | 3580 |. BS 16,294 
Castellammare di Stabia. sr 89,210 | 51,408 20,560 | .. s 5,402 866 82,381 5,516 16,194 | .. ; 5,998 
Vico Equense |... .... u 208 , 4 5 se s u 208 LE 197 4 si 
Piano di Sorrento. . È) 150 #5 2 8,290 1,702 si are 
Sorrento: i i (E) 578 me 2,300 2,102 |. 875 
Massalubrense. . . . .. u 198 | 36 4% ul 108 118 4 
Capri... .. È 8 939 ° Cc I 4“ 86 osi | 1) 495 

LUSTRO Ro RA 138 5,060 1,009 S mu 136 5,110 | 908 È & TB ! 

Atrani . .... 5 104 3 » 5 194 147 28 | 

Minotti. 188 1,456 “o 570 129 1,482 1,401 | 580 | 

Maiorca i. | 181 18,474 450 i | 10164 161 10,470 1,281 1,447 1,017 i 

Velate F2006 io san si |. | 500 101 4,370 200 3,912 Ì s0 | | 

Balepo sioni] 75 116,557 | 41,196 24,789 2851 so) 5,671 706 110,078 3,798 2,855 |. DIS Ta 
| È | 
Agropoli... ... “ 1,046 18 |. 5 229 “ 1,046 1,388 | 

Castellabato . |... .... DO) 958 366 5 | 401 s su È 698 x 504 
Agnone | Lie | n 780 178 ur È) 790 206 | 18 
Acciaroli fino a Sapri. . . . . 200 8,601 È 2,029 | 196 270 8,007 150 7,2 B 1,315 

Totale . . . 8,899 | 2,053,254| 427,996 | 148,883 28s| g,ors 65,066 8,892 | 1,057,940| 42,564 | 259,758 350| 10,448 65,153 } 

| | | 

I 

| | | 
Porto di Napoli | . . . . 5,908 | Si711,008 | 770558 | sor,aso | 114,085) 100,605] siozis | 6,604 | sirome| 1 194,045 120,860] 214,230 

| | | | | 

| | | 

Totale generale . . . | 14,807 | 6,764,922|1,194,529 | 350,172 |115,270 148,610! 279,354 14,786 | 6,767,151! 220,898 | 393,803 |204,7151134,307| 279,493 Ì 
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PARTE II-A. 


PROPRIETA’ FONDIARIA E SUE CONDIZIONI. 


CapiroLo I. — Forme e divisioni della proprietà e della coltura. 


$ 1. — Cenni preliminari. 


Prima di affrontare l’arduo argomento, dobbiamo ricordare quanto dicemmo 
nel dividere la regione in zone agrarie e come esse vennero create non solo 
in ordine a fatti naturali, ma anche a seconda del vario grado di attività 
colturale. Infatti noi dividemmo il paese in piano, colle e monte, ed ognuna 
di queste regioni anche dietro il secondo criterio; indi, per semplificare la 
nostra esposizione, riassumemmo tutta la divisione in zone nelle cinque se- 
guenti reti: 

I. di coltura intensiva legnosa, legnosa-erbacea ed erbacea della Campania 
Felice: pianura, collina e poca montagna; 

II. di coltura estensiva di piano, di dune, pascoli acquitrinosi o meno 
con la sola vicenda di cereali, ecc., nelle provincie di Caserta e Salerno; 

III. di coltura di media attività, in poca parte a seminativo nudo, tal- 
volta anche irrigato, in prevalenza di arborati e colture legnose specializzate 
di viti ed ulivi. Cotesta zona ha una minore estensione proporzionale di 
piano della prima, una maggiore di colle e una ancor più grande di monti, 
che vi sovrastano immediatamente e sono coperti di boschi e pascoli ; 

IV. di coltura estensiva lungo l'Appennino centrale, tanto. sul versante 
tirreno che su quello opposto, con seminativi di soli cereali, pascoli e incolti, 
pochi boschi e limitate estensioni di arborati, di colture iegnose specializzate 
e di altre relativamente attive; 

V. della Lucania, di seminativi nudi colla nota vicenda di soli cereali, 
molti arborati, consociati colla medesima, pochi vigneti, moltissimi uliveti, 
limitate estensioni di colture legnose specializzate, di irrigatori e di altre 
particolarmente attive. 

Tuttavia, per dare un’idea più esatta della divisione della proprietà e 
della coltura, noi terremo un ordine alquanto diverso, e cioè prima procede- 
remo a seconda delle zone create in base alla prevalenza delle forme coltu- 
rali, e poi — perchè le statistiche non si possono dare altrimenti —-per or- 
dine di circondari, il cui riparto fra le singole zone venne del resto già indicato. 
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$ 2. — Divisione della proprietà 
a seconda della forma prevalente di coltura. 


Pascoli e boschi di monte e di piano. — Costituiscono, tanto al piano 
come al monte, una regione, ove predominano la grande proprietà e la 
grande coltura. Nei pascoli acquitrinosi o umidi del piano sonvi per lo più 
proprietà private e poche demaniali, come, ad es., quella di Fondi, accanto 
però a zone di piccola e media coltura, e la proprietà patrimoniale del Co- 
mune di Sessa Aurunca, che si estende lungo il mare dalla foce del Garigliano 
al confine cor Mondragone per circa 10 chilonietri di lunghezza e 2 a 3 di 
larghezza, con rendita di circa 90,000 lire annue. I Comuni di Mondragone 
e Castel Volturno, compresi in gran parte in questa zona, hanno del pari un 
esteso demanio in gran parte di pascoli (oltre a quanto quotizzarono prima 
tutto a pascoli), ed altrettanto posseggono i Comuni di Eboli e Capaccio per 
qualche migliaio di ettari complessivi. Poi nella zona stessa si trovano grosse 
proprietà private di centinaia ed anche di migliaia di ettari, di cui abbiamo 
già ricordato taluna in diversi punti della esposizione precedente. 

Coteste grandi tenute costituiscono tutte una sola o poche intraprese 
agrarie, di cui abbiamo date le particolarità economiche al capitolo : Lavoro 
e capitale di esercizio occorrenti alle singole forme di coltura. 

I pascoli di colle e di monte sono in: prevalenza demani comunali, spe- 
cialmente sulle pendici e sommità franose o rocciose. Tuttavia negli altipiani 
dell'Appennino centrale (zona IV) il pascolo può essere dote e complemento 
della grande azienda seminativa, come avviene in Puglia. Ed allora 100 ettari 
costituiscono un medio possesso e non è raro trovarne di 500 e più fino 
ai 1000. Più ristretta è la divisione di proprietà nei pascoli non demaniali 
degli altipiani del Matese, perchè più produttivi degli altri. Quivi non è fre- 
quente la tenuta oltre i 100 ettari. 

Anche i boschi, massime se d’alto fusto, sono a grandi possessi, piuttosto 
raramente privati e con maggior frequenza demani o patrimoni comunali. 
Infatti al 1° gennaio 1904 le provincie della Campania possedevano di terreni 
riservati agli usi civici, ossia in totalità boschi e pascoli : 


Avellino . . . ett. 31,141 della superficie totale 10.2 % 
Benevento . . » 13,723 » 6.5 » 
Caserta... » 27,534 » 5.2 » 
Salerno . .. » 19,425 » 3-9 


Totale... ett. 91,823 


La detta superficie corrisponde presso a poco a quella del 1881, di et- 
tari 90,986, dei quali erano saldi 34,236 (37.6 %), boscosi 45,601 (50.1 %) e 
svincolabili i rimanenti 11,149 (12.3 %). Astraendo perciò dalle estensioni piave 
e pianeggianti, che vi si rinvengono, si vede come la zona di alte pendici e di 
monti debba essere per una quota cospicua demanio comunale, senza contare 
quanto di tale zona i Comuni posseggono a titolo patrimoniale. 

Seminativi a coltura estensiva (zona II e IV). — Tanto fra i monti come al 
colle ed al piano tale forma di coltura (vicenda prevalente di grano e grano 
turco, oppure di cereali d’autunno, fave, pascolo e maggese) è in gran parte 
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occupata da grandi possessi accoppiati talvolta alla grande, più di rado alla 
media e con una certa frequenza alla piccola coltura. La divisione della pro- 
prietà è quindi minima in alcuni mandamenti del circondario di Sant'Angelo 
dei Lombardi e in quello di Ariano di Puglia. Ivi però, specialmente nel ver- 
sante adriatico, si hanno non poche aziende di 2-3-400 versure (ognuna di 
ettari 1.2345.) 

La divisione stessa è alquanto meno accentuata nel circondario di San 
Bartolomeo, e il grande possesso riappare spiccatamente nel Beneventano, 
dove però si toccano il grosso, il medio e talora il minuto. La divisione è 
generalmente più sentita nella provincia di Salerno, all’infuori dei pochi 
tratti di pianura (Eboli, Capaccio, ecc.) dove la semina ha preso il posto del 
pascolo e si hanno grandi proprietà di centinaia di ettari dati ad uno o a pochi 
intraprenditori. I tratti a seminativi nudi, quali il piano del Vallo di Diano, 
dell’antico lago di Palomonte, del pantano di San Gregorio, il piano di 
Maorno, sono in generale zone di piccola e media coltura. In quel po’ di 
seminativi analoghi ai predetti nella zona littoranea di Giugliano e Pozzuoli, 
col grande possesso prevalente si riscontrano tanto aziende grandi e medie, 
come piccole, risultanti per lo più dalla assegnazione in subaffitto delle 
altre, divise in estensioni limitate ed affidate a piccoli coloni. Nella pianura 
a Nord del Volturno, da Capua a Venafro da un lato ed a Cassino dall’altro, 
la divisione della proprietà non è molto accentuata e prevalgono intraprese 
non minori di 15 a 20 ettari e talora fino a 50-60. Quivi aumenta però l’at- 
tività colturale rispetto alle zone di colle e di monte già accennate. 

Nei Comuni di cotesta regione si può ritenere esservi di regola, per ognuno 
dei pochi grossi proprietari (talvolta uno o due) a cui appartiene la massima 
parte del territorio, alcuni medî e poi un buon numero di piccoli ed anche 
di minimi, i cui possessi sono raccolti per lo più nelle zone concentriche e 


prossime all’abitato, ove il seminativo cede il posto alle colture legnose con- 
sociate o specializzate e talvolta anche all’i torio ed all’orto. 

Seminativi di coltura intensiva con 0 senza consociazione. — Anche nei 
territori, ove prevale tale forma di coltura (zona I), predomina la predetta 
divisione del possesso. Cioè per ogni Comune vi sono pochi grossi possessori, però 
non latifondisti, ma di estensioni che raramente raggiungono le 250-300,000 lire 
di valore e sono solitamente formate da diversi tratti o poderi sparsi nel ter- 
ritorio comunale. Vicino a questi vi è un discreto numero di medî, cioè con 
possessi del vatore di 20 a 60,000 lire o poco oltre e poi si ha una folla di 
piccoli possessori, che vanno da poche are a qualche ettaro per ognuno. Grandi 
e medî proprietari affittano o dànno a colonìa in generale a piccoli lotti e 
tanto minori in media, quanto più è intensiva la coltura, come del resto 
abbiamo dimostrato nel capitolo intitolato Lavoro e capitale d'esercizio. 

Colture legnose diverse. — Le colture legnose poco intensive, rappresentate 
da castagneti, oliveti, querceti o carrubeti, formano in generale possessi di 
una discreta estensione, i cui proprietari sogliono tenerli in economia, retri- 
buendo per lo più il raccolto a misura o ad aliquota di prodotto. Non è raro 
in tal caso trovare proprietà anche di oltre 100 a 150 ettari, ma in prevalenza 
se ne hanno intorno ai 50, non mancando però le minori e le piccole. 

Colle colture della vite e del frutteto si accentua la divisione del possesso, 
e tanto più, quanto meglio esse sono intensive. Ove prevalgono le dette 
colture si hanno per ogni Comune anche proprietari di discreto patrimonio 
e medî, come si è detto poc’anzi, ma, vicino ad essi, ancora più che nel caso 
precedente, una massa notevole di piccoli possessori, di cui una buona parte 
rappresenta la vera polverizzazione del possesso. 
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Colture di attività eccezionale. — Comprendono queste il seminativo irri- 
guo a coltura ortense o semi-ortense e alcune colture legnose di particolare 
intensità, quali l’agrumeto e taluni frutteti e vigneti di regioni speciali (Isole 
del Golfo, Campi Flegrei, ecc.). La divisione della proprietà è sempre notevole 
in questo caso e quella colturale è spinta talvolta all’infinito. Però in ogni 
Comune nelle zone così coltivate si verifica sempre il fatto già enunciato di 
pochi proprietari benestanti, diversi di media fortuna, moltissimi di piccole 


e più ancora di minime estensioni, 


$ 3. — Statistiche sulla divisione della proprietà e della coltura. 


Per dare più esatta spiegazione di quanto riguarda la divisione del pos- 
sesso e della coltura, abbiamo compilato i quadri statistici seguenti dalle im- 
perfette numerazioni del censimento, per cui viene nuovamente provato come 
molti piccoli intraprenditori agrari dovettero figurare quali giornalieri o sa- 
lariati fissi. Le informazioni generalmente avute sulla scarsità del numero dei 
semplici lavoratori ed il fatto che in ogni parte della regione poderi medî e 
grossi sono divisi fra molti piccoli coloni, provano l’attendibilità della ipotesi 
suddetta e fanno ritenere ancor maggiore la divisione colturale di quanto 
realmente non appaia dal secondo prospetto. 

Finalmente abbiamo aggiunta una colonna per le ditte tassate per red- 
diti di ricchezza mobile dovuti all’esercizio di industria agraria o pastorale. 
Come è noto, cotesta tassa non colpisce coloro che la esercitano su fondi propri 
o di utile dominio o che, avendo in affitto quelli d’altri, conseguono redditi 
minori di lire 540, essendo i superiori valutati sempre più favorevolmente al 
contribuente che al fisco, il che possiamo affermare per pratica personale della 
materia. Il numero poi delle partite censuarie nel 1881, nel 1901 e nel 1906 ci 
dà un'idea della diversa tendenza della proprietà a frazionarsi o meno e della 
divisione relativa colle superfici medie per partita o per circondario. Occorre 
però ricordare che le partite stesse dànno il numero non solo delle persone 
fisiche posseditrici di terreni, ma anche di quelle giuridiche, cioè enti collet- 
tivi e corpi-morali. Oltre » ciò ogni proprietario rappresenta altrettante par- 
tite per quanti sono i Comuni ove possiede, il che contribuisce .ad accre- 
scerne sensibilmente il numero totale. a 

In un prospetto successivo abbiamo voluto paragonare il numero delle 
partite del 1901 col totale dei capi di intraprese agrarie (proprietari-coltivatori, 
enfiteuti, affittuari, mezzadri), e non senza meraviglia abbiamo constatato il 
fatto che le prime erano già allora più che doppie del secondo. 

Ciò dipende, da un lato, dai fatti già ricordati e, dall’altro, abbiamo nelle 
cifre così raccolte una prova di più, confrontando il totale delle ditte tassate 
con quello delle tassabili (affittaiuoli e mezzadri), di quanto debba general- 
mente esser grande la divisione colturale e come la tassazione sia fatta — 
checchè se ne dica — con criteri larghi ed umani. 

Segue poi un esame più minuto delle condizioni di ogni circondario nell’or- 
dine dei prospetti medesimi. 


Provincie 


Avellino 


Benevento 


Caserta, . 


Napoli . 


Salerno . . . 


Circondari 


Ariano. . . 


Avellino . . . . 


Sant'Angelo 


Totali . 


Benevento . . 


Cerreto 


San Bartolomeo 


Totali . 


Caserta 


Claeta 


Nola. . 


Piedimonte 


Sora oltre ie 


Casoria 


Castellammare . 


Napoli . 


Pozzuoli 


Totali 


Campagna . . ... 


Sala . . 


Salerno 


Vallo. . . 


Superficie 
in 
ettari 
88,500 
80,700 


184, 500 


77,100 


89,300 


65, 400 


143, 500 


148, 900 


26, 373 


69,509 


138,100 


24,110 


28, 506 


21, 898 


16, 836 


156, 175 


110, 871 


88, 180 


140, 100 


Numero delle partite censuarie 


1881 1901 1908 
38, 401 43, 456 46, 102 
28, 218 46, 609 49,040 
20,772 39, 912 48,880 
96, 386 129, 977 137, 522 
26, 654 31, 289 32, 916 
23,810 20, 266 30, 876 
20, 320 20, 658 21,784 
70, 793 81, 208 85,576 
58, 867 62, 748 67, 568 
50, 817 58, 486 64,864 
28,302 33,080 
25,839 28, 369 83, 448 
57,700 88, 798 90, 541 
216, 025 266, 252 289, 486 
7,019 7,104 7,782 
25,082 20,124 26,487 
15, 600 16, 654 17, 288 
8,180 10, 379 10, 816 
55,831 60, 161 62, 323 
39, 276 50, 478 51, 931 
52, 202 55, 625 57,305 
172, 622 109, 371 116, 097 
28, 467 89,173 51, 258 
192, 566 254, 642 256, 591 


831,601 792,240 | 831,498 


Ettari 
per partita 
nel 1908 


1,96 


0.80 


2.08 


1.58 


3.10 


1.08 


193 


0,76 


2,78 


156 — 
ea 3g Zi 
E DE Sa 3| &g 
s E DUET poi 
5 3 |Sfegl sg doo She 
3 E  & Setsl ds. |\BETE|HLar 
Provincie Circondari ra) c8°°| sà 895° /£He5 
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ATIANO Galan 43, 466 18, 617 | 108 8,099 4,75 
| | | 
| | 
Avellino ...°.. Avellino |. ..... "46,609 32,692 | 66 | 19,630 2.47 
| | 
| 
Sant'Angelo |... . 39, 912 20,988 | 88 | 10,168 | 4.49 
| | 
| | 
Benevento . . . ... | 31,289 20,858 | 1588 | 11,587 3.70 
Benevento . . . .! Cerreto ....... | 29,268 | 20,388 | 62 | 870 340 
| | 
| 
San Bartolomeo | 20, 653 22,202 | 74 10,707 | 2.95 
| | | | 
| | 
| | 
| | | | 
Caserta... ...| 62,74 95,061 | 1,206 27,061 | 4.00 | 
| | 
| | | | | 
Gaetani 58, 486 28, 347 202 | 6,704 5.25 
| | 
Caserta... ... . . Nola... .. draneri 82,851 | 10,297 227 | 7,284 2.58 
Piedimonte. . . . . . 28,360 | 11,700 30 | 5,168 | 5.89 
| | 
il | 
Bota: art 88,798 | 49,039 98 19, 485 2,82 
| 
| | | | 
Casoria | 7,106 | 9,84 | 513 | 0,160 | 2,45 
| | 
Castellammare . |. . | 26,124 14,220 143 | 9,94 | 2.00 
NEDO nta Î TS | | 
| | 
Napoli. ...., cal 19,666 9,949 152 | 6,220 2.15 
| | 
| 
Pozzuoli. . ...., | 10,370 | ozio I 122 | sega | #88 
| | 
| | 
| | | | 
| | | | | 
Campagna . ...>. 50,473 | 25,345 20 6,405 | 6.16 
Bilal 56,625 | 10,374 12. | 6400 | 5.71 
Salato trà | | 
Salerno... ..... 109,371 | 27,830 500 18,900 | 3.17 
| | 
Valloscoige a sen 39,178 | 21,354 | 70 | 5,698 6.56 


— 157 — 


$ 4. — Divisione della proprietà nelle provincie di Avellino e di Benevento. 


PROVINCIA DI AVELLINO, Circondario di Ariano di Puglia. — Ha una media 
di ettari per partita non molto elevata (1.96), la quale però risulta da elementi 
molto disparati, perchè i mandamenti di Orsara, Accadia, Ariano e Castel Baro- 
nia, sul crinale dell’ Appennino o sul versante Adriatico, hanno molta organizza- 
zione territoriale del Tavoliere di Puglia colla coltura estensiva, onde preval- 
gono grosse proprietà, pur eccettuando i vasti tratti a pascoli, incolti e boschi 
di demanio comunale, talora con grossi intraprenditori, ma non di rado divise 
fra piccoli affittuari paganti in derrate. Ad Ariano, davanti all’on. Sotto- 
Giunta, si presentarono massari, che, malgrado il vestire e l’aspetto con- 
tadinesco, dichiararono di affittare 50-60 e fino 2 a 300 tomoli di terreno 
di un terzo di ettaro, come vennero però molti coloni, che dissero di coltivare 
appena 10-15-20 tomoli. 

I mandamenti di Flumeri e Montecalvo, raggiungenti lo spartiacque o in 
zona di pascoli e boschi, tengono dei caratteri dei primi e del circondario di 
Avellino Quelli di Grottaminarda e di Mirabella Eclano si accostano alle 
condizioni di quest’ultimo o della parte meglio coltivata della regione. Così 
ivi, come osservammo poc’anzi, per ogni Comune trovansi pochi proprietari 
benestanti, taluni residenti in paese, un discreto numero di medî e una folla 
di piccoli. E grandi e medî dividono le loro terre generalmente fra numerosi 
piccoli coloni. 

Riguardo poi alle ditte tassate per reddito di ricchezza mobile, è bene 
avvertire come 70 delle 103 appartengano all'agenzia di Ariano, che com- 
prende Ariano, Accadia, Orsara e Montecalvo, e le altre 33 al resto del Cir- 
condario, dimostrando così come questa parte di coltura più attiva abbia 
maggior divisione colturale dell’altra. 

Circondario di Avellino. — La media di ogni partita di terreno soggetto 
a regolare coltivazione dovrebbe essere notevolmente ridotta in confronto 
degli ettari 1.65 del prospetto, se si sottraessero i boschi, in gran parte di 
demanio o patrimonio comunale, ed i pascoli delle alte montagne verso il 
Salernitano da un lato (Garofoli e Terminio), del Partenio e Monte Vergine 
verso la bassa Campania, e dei Monti di Chiusano verso Sant’Angelo. Le sue 
Avellino, Atripalda, Serino, Montoro, Solofra, ecc., offrono ancora più spiccati 
i caratteri di divisione della proprietà or ora ricordati e della prevalenza di 
una vera coltura frammentaria, Non è raro, infatti, che il colono abbia meno 
di un ettaro a coltivare, e l’averne al più due costituisce già uno dei casi 
meno frequenti, I mandamenti di Lauro e Bajano, appendici quasi di Terra 
di Lavoro, e di Cervinara in Valle Caudina ofîrono essi pure spiccati esempi 
di grande e forse esagerata divisione di proprietà e coltura. Le ditte colpite 
da tassa di ricchezza mobile sono 66; però l’agenzia di Avellino non ne ha 
che una, Atripalda 8 e 57 Bajano, comprendente i mandamenti di Bajano, 
Lauro e Cervinara, ove si trovano alcune intraprese pastorali di una certa 
entità e diverse di compera di boschi e utilizzazione di legname. 

Circondario di Sant Angelo dei Lombardi. — La media estensione della 
partita è fra le più alte della regione, ed in realtà questo è forse il circon- 
dario ove st trovano in maggiori proporzioni i grandiî possessi anche di un 
migliaio di ettari, e questi più precisamente nella Valle dell'Ofanto. Anche 
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però per tale circondario bisogna distinguere due parti: quella cioè nella detta 
vallata e nel crinale dell'Appennino, regione che trae della Basilicata e della 
Puglia con vaste zone di pascoli, seminativi ed il resto del territorio, parte nella 
vallata del Sele e parte nel bacino del Sabato e del Calore, affluenti del Volturno. 
Appartengono al bacino dell'Ofanto i mandamenti di Lacedonia, Aquilonia, 
Andretta, Teora, Sant'Angelo dei Lombardi e parte di Bagnoli, i cui caratteri 
di divisione di possesso e di coltura e di attività colturale sono già ricordati. 

All’alta Valle del Sele appartiene il solo mandamento di Calabritto, al 
bacino idrografico del Volturno, Montella, Montemarano, Paternopoli e Fri- 
gento e parte di Bagnoli, tutti con notevoli estensioni di pascoli e di boschi 
per lo più di demanio comunale. In questi mandamenti e in quello di Cala- 
britto fino ai 5-600 m., prevalgono possessi in media più estesi che nell’ Avel. 
linese, ma assai meno che nella Valle dell’Ofanto e la coltura tende più alla 
piccola che alla media e grande. Nella Valle del Sele, ove prevale una sorta di 
mezzadria, come nel rimanente di essa del Salernitano fino verso Contursi, il 
colono non suole avere di seminativi arborati oltre 5 a 6 ettari, e di frequente 
3 a 4 od anche meno nelle zone fertili ed irrigate. Anche nella grande pro- 
prietà le grosse intraprese sono pressochè ignote. Nel bacino del Calore e del 
Sabato coi seminativi arborati, per lo più con viti e piante da frutta, si hanno 
medî e piccoli possessi prevalenti e piccola coltura, salvo verso gli altipiani e 
pendici del crinale da 650 a 850 m., dove si ripetono le condizioni della Valle 
dell'Ofanto (1). 


Provincia DI BENEVENTO. Circondario di Benevento. — La media di questo 
circondario risulta anch’essa da estremi molto distanti fra loro, poichè un 
gruppo di mandamenti appartiene alla zona di coltura estensiva a pascoli e 
l’altro a quella di attività sempre più crescente, quanto più si è prossimi a 
Terra di Lavoro ed all’Avellinese. 

Prevalgono le prime caratteristiche in parte del mandamento del capo- 
luogo e in quelli di Pescolamazza e Paduli. Nel primo l’on. Sotto-Giunta ebbe 
ad incontrare nel suo viaggio un affittuario di 1000 tomoli (336 ettari), che 
pure guidava l’aratro coi membri della sua famiglia, e fece sosta alla mas- 
seria dell’Ulivo presso Benevento, non meno estesa di tanto. 

Volgendo da tale città verso Pontelandolfo ed il Molise o verso San Bar- 
tolomeo, non sono rari i poderi di centinaia di ettari di una o poche intra- 
prese agrarie e molti se ne incontrano dai 20 ai 50. Come al solito, la piccola 
proprietà e coltura sono nelle zone concentriche agli abitati nel raggio di uno 
a due chilometri circa, e la città di Benevento ne dà esempio caratteristico, 
cogli orti e coi campi di tabacco nella zona piana, lungo il Calore, alle sue 
porte, ove il colono non ha che qualche ettaro da coltivare. Però, dove l’irriguo 
si alterna con l’asciutto, si arriva a 10-12 ed anche 20 ettari per colonìa. È 
poi abbastanza frequente nei grandi possessi la piccola coltura con assegna. 
zione di tratti a mezzadria o fitto in generi a coloni dimoranti nel paese 
vicino. Come, del resto, in tutta la zona di coltura estensiva non è raro che 
si affidi per un solo anno la terra che essi coltivano a fave, grano turco od 
altre sarchiate, lasciando la maggese 0 caloràa all’intraprenditore diretto. 


i(4) Non mancano però anche nella regione montana esempi di una grandissima 
frammentarietà colturale. Per es., facendo lo spoglio dei contratti delle Opere Pie, 
constatammo come una di esse, a Guardia Lombardi, abbia 11 contratti per Ha. 9.68 
a lire 244, con estremi da 4,50 a 70lire annue. A Villamaina un’altra Opera Pia la 
18 contratti per un totale di lire 721.95, con un minimo di'5.25 e un massimo di 61. 
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Nel resto del circondario, e più particolarmente a San Giorgio la Mon- 
tagna, ove si coltiva tabacco, in parte di Benevento e nel piano di Valle 
Caudina (Airola e Montesarchio), ove il terreno è molto friabile e la coltura 
assai diligente, si hanno le caratteristiche già ricordate per la zona corrispon- 
dente dell’ Avellinese. 

Le ditte tassate per esercizio d’industria agraria ascendono appena a 158. 
Però ne conta 39 la sola città di Benevento per la presenza della grande 
coltura già ricordata; 12 Montesarchio per industrie pastorali e forestali; 
17 e 27 rispettivamente Pescolamazza e Paduli, in regione di coltura media o 
relativamente estesa. 

Circondario di Cerreto Sannita. — La sua media di 2.24 risulta da ele- 
menti analoghi a quelli del Beneventano 

I mandamenti di Morcone, Ponte Landolfo, parte di Cerreto e Cusano Mutri 
hanno tratti di altipiani e pendici a seminativi, aventi però attività coltu- 
rale maggiore di quelli dell’Arianese e notevoli estensioni di boschi e di pa- 
scoli congiungentisi a quelli dell’alto Matese, da 800 a 1800 metri sul mare. 
Un'altra zona di pascoli e boschi è sul versante dei monti Caudini che volge 
al fiume Calore ed entrambe contribuiscono ad elevare la media estensione 
della partita. I mandamenti di Guardia Santramondi, Solopaca, Sant'Agata 
dei Goti, e parte di Cerreto, occupanti il fondo della valle di tal fiume e le 
pendici soprastanti, coperte di vigne, di oliveti o di seminativi alberati, hanno 
i caratteri di divisione di possesso e di coltura più volte ricordati. Però la 
divisione è sempre minore dove prevale l’uliveto, che richiede di regola minor 
quantità di mano d’opera della vigna e del frutteto. Inoltre nel fondo della valle 
e nel piano, verso San Salvatore Telesino, Amorosi, ecc, (agro T'elesino), dove 
il Calore si getta nel Volturno, e nel piano di Dugenta (comune di Frasso) la divi- 
sione del possesso e della coltura è ancor meno accentuata. Non è raro infatti 
trovarvi proprietà di oltre 50-60 ettari ed anche di 100 e le masserie sparse 
nella pianura di frequente hanno attorno a sè 20-30 e più ettari di terreno. 

Circondario di San Bartolomeo in Galdo. — Questo territorio riproduce 
fisicamente ed economicamente le caratteristiche delio Arianese e gli si at- 
taglia benissimo quanto si è detto di esso e del circondario di Sant'Angelo. 
Una sua parte volge verso l’Adriatico e comprende i mandamenti del ca- 
poluogo e di Baselice e parte di Castelfranco in Miscano con estese pendici 
franose e qualche altipiano. La notevole estensione di zone montuose fra 
700 e 1000 metri, occupata da pascoli e pendici denudate, accentua il fatto 
della concentrazione del possesso, e la media superficie della partita censua- 
ria riescirebbe ancora più alta, se molte proprietà non provenissero ancora 
da antiche quote di demani comunali e dalle consuete zone di piccola col- 
tura attorno all'abitato. A San Bartolomeo, accanto a piccoli possessi delle 
antiche quote, si trovano proprietari, di cui uno esige fino a 4000 tomoli di 
grano di affitto ed altri da 500 a 1000. San Giorgio la Molara ha un lati- 
fondo di migliaia di eitari e poi si intontrano le grandi masserie, come nel- 
l’alto Beneventano, di oltre 100 ettari, massime nei mandamenti del versante 
tirreno. Lo stesso capoluogo, San Marco dei Cavoti, Fojano di Val Fortore, 
San Giorgio la Molara ofirono spiccati esempi di coesistenza di grandi e minimi 
possessi e poi della lenta e continua irradiazione del piccolo possesso e della pic- 
cola coltura nel dominio della grande. Di ciò ofire esempio molto spiccato San 
Marco, oramai divenuto tutto, nella zona coltivabile, paese di piccolo pos- 
sesso e coltura. Questo circondario e quello di Casoria sono i soli in cui la 
statistica accerti un totale dei capi di intraprese agrarie superiore al numero 


delle partite censuarie, ‘nè si saprebbe dar ragione di cotesta eccezione. 
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Le sue ditte tassate per industrie agrarie sono 74. Però ben 32 appar- 
tengono al Comune del capoluogo e sono di grossi e medi affittuari dell’alti- 
piano che sta dietro l'abitato, di cui taluno, anche di più centinaia di tomoli, 
interrogato dalla on. Sotto-Giunta, aveva lo stesso aspetto di abito e costume 
contadinesco, come ad Ariano. 

È frequente anche in cotesto circondario il fatto della piccola coltura nel 
grande possesso attraverso al subaffitto od alla concessione annua dei terreni 
per la favata od altre maggesi specialmente nella zona adriatica ed anche nel 
grande possesso di quella tirrena, ecc. 


$ 5. — Divisione della proprietà nella provincia di Caserta. 


Circondario di Caserta. — Le medie di 2.12 per ogni partita e di 4.09 per 
ogni intrapresa non corrispondono alla idea che si ha generalmente di una 
notevole divisione di proprietà e coltura, che accompagnano la coltura inten- 
siva di tanta parte di questo circondario. Però bisogna riflettere che quest’ul. 
tima occupa soltanto i mandamenti del capoluogo, Santa Maria Capua Vetere, 
Trentola in poca parte, Aversa, Succivo, Marcianise, Arienzo e Maddaloni. 
Invece Capua e parte di Trentola comprendono larghe estensioni delle zone 
di pianura (zona II); Pietramelara, Formicola, Pignataro, Teano e Mignano 
hanno molto seminativo olivetato a vicenda di lupini, avena, grano e mais 
e di più estesa zona di monti oltre i 6 a 700 metri con boschi e pascoli. 
Infine al disopra della linea da Capua a Caserta, Maddaloni ed Arienzo si 
incontrano nei colli Tifatipi estese pendici denudate di pascoli pubblici o 
privati, tutti di grande possesso e intrapresa. 

I Comuni della regione di coltura intensiva hanno tutti una notevole divi- 
sione di proprietà e di coltura, specialmente nei mandamenti di Caserta, 
Arienzo, Maddaloni, Marcianise, Santa Maria Capua Vetere, Succivo, dove la 
media d’ogni partita scende sotto all’ettaro. Qui si ripetono più particolar- 
mente i caratteri per ogni Comune di pochi proprietari benestanti, con un 
discreto numero di medi ed una folla di piccoli, di cui moltissimi di poche 
diecine di are. Si hanno poi affittuari di poche moggia di terra, talvolta di 
assai meno di un ettaro, talora piccoli proprietari, il più delle volte anche 
lavoratori a giornata. Anche le grosse proprietà, meno rare nell’ Aversano e 
nel mandamento di Trentola, sono di solito divise fra molti piccoli coloni. Ivi 
le intraprese superanti 7-8 ettari sono scarsissime e quelle fra 3 a 6 nemmeno 
troppo frequenti. 

Il mandamento di Capua e parte di quello di Trentola (Vico di Pantano e 
Casal di Principe) hanno la divisione di proprietà della zona II. Mentre però 
i pascoli formano sempre grandi intraprese, i seminativi sono di frequente de- 
voluti alla piccola coltura. Vi sono cioè pascoli che passano alla semina e 
che dagli intraprenditori agrari si cedono a piccole quote ai coloni del luogo, 
oppure di Giugliano, Villaricca, Marcianise ed altri Comuni per la coltura 
della canapa, del grancne, dei melloni, delle patate e dei pomidori. La grossa 
tenuta di Carditello, appartenente alla Real Casa, e quasi tutta a pascolo, bo- 
scaglia e poco seminativo e di oltre 1600 ettari, ha 11 affittuari, di cui 2 di 
poche diecine di ettari complessivamente. Il demanio di Calvi della stessa 
proprietà non ne ha che uno solo. In quella regione la on. Sotto-Giunta ‘ebbe 
a conferire con un grosso intraprenditore, che dichiarò di aver subaffitti con 5 
a 6000 (seimila) coloni, e riferì di tener in affitto tutti i beni della Banca 
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d’Italia, ora passati all’Istituto dei fondi rustici per circa 80,000 lire annue, 
il demanio di Calvi ed altri possessi. per circa 11,000 moggia (4400 ettari) 
ora ridotti a 4,009, avendo rimesso a pascolo molte zone di seminativo abban- 
donate dai coloni emigrati in America. Nè questo è il solo caso di grandi 
intraprese, poichè, ad esempio, a Giugliano di Campania risiedono alcuni altri 
di cotesti grossi intraprenditori, che affittano direttamente qualche migliaio 
di ettari di pascoli e seminativi, facendo industria di animali bufalini, ven- 


dendo fieno e subaffittando pascoli e seminativi. Anzi alcuno di cotesti spe- 
culatori risiede anche a Napoli. 

La pianura o zona pianeggiante a nord del Volturno, senza avere grandi 
possessi e grandi intraprese come quelle già ricordate, ha sempre una minor 
frammentazione di possesso e coltura rispetto alla zona di coltura intensiva. 
Non sono rari. i possessi di 100 a 200 moggia (33 a 66 ettari), oltre a qualche 
proprietà più vasta. Nella campagna sono sparse alcune aziende di 20 a 40 
ettari ed un numero maggiore di 10 a 20. Le piccole e le minime stanno 
attorno all’abitato o si trovano sulle colline rivestite di colture legnose, per 
far posto poi alle grandi ove cominciano in alto i boschi ed i pascoli. 

La statistica ci dà il numero di 1296 ditte tassate per reddito di ricchezza 
mobile: ma di esse ben 302 sono nei mandamenti di Capua e Pignataro Ma 
giore per un reddito complessivo di 178,000 lire, 178 sono a Marcianise e com- 
prendono gli affittuari dei maceri o fusari e 227 nel solo mandamento di Tren- 
tola: prevalgono quindi nelle zone di coltura poco attiva. 

Circondario di Gacia. — Anche per questo circondario le medie di et- 
tari 2.14 della partita e di 5. 26 della intrapresa provengono da estremi molto 
distanti fra loro, per le differenti condizioni della regione. Abbiamo già ricor- 
dato nel piano di Sessa la presenza della vasta proprietà del Comune omonimo 
del reddito di lire 90,000 e ve ne sono altre limitrofe anche di 600 a 700 ettari. 
che si fittano a difese o pascoli da bufali a tratti di 130 a 200 ettari. Supe- 
riormente alla zona di pascoli vi è la grande proprietà di seminativo, talora 
di centinaia di ettari, che il proprietario o l’affittuario diretto cede a partite 
di poche moggia a coloni delle colline circostanti in compartecipazione 0 con 
pagamento in derrate. Non vi mancano tuttavia masserie di 30 a 50 ettari 
e'‘sì incontra anche qualche intrapresa di 100, tenuta da agricoltori che abi 
tano nella frazione Cellole di Sessa. 

Più in su le aziende si fanno più piccole, di 3 a 6-7 ettari, secondo la mag- 
giore o minore prevalenza dell’uliveto, del seminativo semplice, la presenza 
della irrigazione, ece. Attorno all'abitato di Sessa vi è una discreta zona di 
orti, forse di 80 ettari, a piccole colonie o proprietà di 2 a 3 moggia (66-100 are), 
assai di rado di 4. Qualche lembo irrigato dell’agro (San Castrese) è a colonie 
di ettari2a 214 ognuna. La proprietà di Monte Massico fra Sessa, Carinola e 
Mondragone è per lo più a pascoli e boschi e qualche coltura mista suddivisa 
sulle pendici. Il mandamento di Carinola nella parte bassa rispecchia le. con- 
dizioni del Casertano a nord del Volturno; nel rimanente, in parte del capo- 
luogo ed a Mondragone, ripete le condizioni di Sessa. La zona sotto bonifica 
ha tenute di 1000, 800, 600 ettari. L'antico demanio di Mondragone è quotiz- 
zato a lotti di 2 a 3 ettari ed infine le grandi masserie da semina hanno, in- 
frammezzata colla grossa azienda, molta piccola coltura, come al di là del 
Volturno. 

Nel mandamento di Roccamonfina ed al di là del Garigliano la divisione 
colturale muta affatto. Vi è ancora un po’ di grande possesso con piccola e 
media coltura nel piano ove l’Ausente affluisce nel detto fiume, ma in tutto 
quello sotto a Minturno la presenza della piccola coltura si palesa colla divi- 
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ione del terreno in campi o preselle di 10 a 15 m. di larghezza divisi da 
fossati fiancheggiati da aceri ed olmi vitati sul tipo del piano di Pisa. 

In tutto il gruppo dei Monti Ausoni, esclusa la zona di pascoli e boschi 
delle regioni elevate, prevale la proprietà piccola e frammentaria. Ad Elena, 
Formia, Gaeta è già gran cosa possedere 20 moggia (6 a 7 ettari) e domina una 
piccola coltura di agrumi, viti, ulivi e carrubi. Oltre il Garigliano pendici colti- 
vate, fondi di vallate, bacini di altipiani sono a piccola proprietà per due buoni 
terzi di estensione e interamente a piccola coltura. Escludendo Je partite cen- 
suarie di Carinola e Sessa, che sono 11,000 circa, si avrebbe che due terzi del 
circondario appartengono a quattro quinti dei proprietari e, potendo fare il 
diffalco di tutta la zona di pascoli e boschi a demanio comunale, si avrebbe 
certamente una media al disotto dell’ettaro. Tuttavia in parecchi Comuni, a 
Fondi, Itri, Esperia, Castelforte, Santi Cosmo e Damiano ed altri, non mancano 
diverse famiglie per Comune, le cui proprietà eccedono le 200 a 300 mila lire 
di valore. 

Le partite colpite da tassa di ricchezza mobile sono 202, ma di esse 87 a 
Carinola e 53 a Sessa, costituite dai grossi coloni o dai difesanti (affittuari 
di pascoli o difese) della regione e quindi 62 in tutto il resto del circondario. 

Circondario di Nola. — Questo circondario, tutto di piccola coltura, ha 
una delle medie di partita più basse della regione, pari a quella che spetterebbe 
alla zona di coltura intensiva del Casertano, ove se ne fosse potuto far un com- 
puto a parte. Una delle maggiori proprietà è quella del Bosco Fangone, pa- 
trimonio del Comune di Nola, di ettari 173, diviso fra 120 coloni (ognuno ad 
ettari 115 circa). 

Ad Acerra la famiglia Spinelli deriva dalla divisione dei beni ex-feudali 
una grossa proprietà di oltre 600 ettari; poi ve ne sono diverse dai 20 ai 50, 
poche superiori a tale cifra ed il resto, ossia forse 3000 ettari dei suoi 5380, ha 
ora 4167 partite. Marigliano con 2300 ettari ha 3280 partite e tutti i Comuni 
dal più al meno sono in queste condizioni. Nei mandamenti di Palma e di 
Saviano vi è un vero polverizzamento del possesso, reso più grande dal fatto 
costante che in ogni Comune non mancano mai il proprietario agiato e qualche 
medio formanti le classi dirigenti del luogo. Le partite colpite da tassa di 
ricchezza mobile sono 227 e le più sono di affittuari dei grossi maceri, giacchè 
ne troviamo 88 ad Acerra, 61 a Marigliano, 29 a Nola, ove appunto, lungo i 
Regi Lagni, prevalgono le dette intraprese. 

Circondario di Piedimonte d’ Alife. — Anche in questo circondario prevalgono 
la piccola proprietà e la piccola coltura e le sue medie di 2.08 e di 5. 89 sono 
tenute relativamente alte dalla grande coltura e grande industria pastorale 
dei pascoli del Matese e dalle proprietà comunali di boschi delle sue montagne. 

Da un lato il circondario per il mandamento di Cajazzo si congiunge a 
quello di Formicola del Casertano, continuandone il piano, colle e monte. Ed al 
piano la coltura e la proprietà sono meno divise che altrove, non essendo raro 
il possesso di 40, 50, 60 ettari nè mancando quello di oltre 100, con intra- 
prese dai 10 ai 30. Questa divisione meno accentuata si rinviene anche nell’alta 
vallata del Volturno sotto Capriati, Raviscanina, ccc. Nella parte bassa lungo 
il fiume su entrambe le rive non mancano grosse tenute anche di 60-80 e più 
ettari, mentre la divisione si accentua maggiormente nelle zone più elevate 
e specialmente in quelle prossime agli abitati di Sant'Angelo, Alife, Piedi- 
monte, ecc. Ivi, come al solito, non mancano proprietà di una certa esten- 
sione, ma anche in queste prevale la piccola coltura per opera di coloni 
risiedenti in grande maggioranza nell’interno degli abitati. La zona a coltura 
legnosa mista colla erbacea è sempre di piccoli possessi e di piccole aziende 


— 163 — 

di qualche ettaro, ad eccezione dell’oliveto che, amministrato il più delle volte 
direttamente dai proprietari, rappresenta, come sempre, estensioni medie mag- 
giori di quelle delle altre forme di coltura legnosa. Pascoli e boschi fra i 
monti e negli altipiani costituiscono di frequente vasti demani comunali od 
estesi possessi privati, ma i Comuni, che: si trovano in cotesta regione (Gallo, 
Letino, Prata Sannita, San Gregorio, Valle Agricola, ecc.), hanno nel raggio 
di qualche chilometro dall’abitato od in determinati punti dal territorio una 
sensibile frammentazione di possesso e più di coltura dovuta in molta parte 
ad antiche quotizzazioni di demani comunali. Le ditte tassate per ricchezza 
mobile non sono che 80 in 22 Comuni, il che prova ancora più la frammen- 
tazione delle intraprese. 

Circondario di Sora. — Si ripetono a un dipresso le condizioni del. cir- 
condario di Piedimonte e si ha forse uno sminuzzamento maggiore del possesso 
per il minor predominio relativo del piano. È vero che anche in cotesto terri- 
torio sono particolarmente estese le zone di pascoli e boschi e vi sono fra esse 
demani, come quello di Sora di quasi 2000 ettari. Quindi la proprietà, special- 
mente nelle valli del Liri e dei suoi affluenti (Fibreno e Melfa), arriva ad un 
elevato grado di frammentazione, massime nelle vicinanze degli abitati, dove 
l'irrigazione seconda la coltura ortense. Dappertutto non mancano estesi e 
medi possessi, non oltre però 3-4 del territorio, ed essi pure sono tenuti a 
piccole colture, però non eccessivamente frammentarie, cioè da un minimo di 
3 ad un massimo di 10-15 ettari. Nell’agro di Pontecorvo in piano o in terreno 
pianeggiante si trovano molte masserie con case da 4 a 6 ettari e alcune da 8 
a 10 e fino a 15. Nella pianura asciutta, che corre fra il Liri e le montagne 
da Roccasecca a Cassino, la coltura e la proprietà hanno sensibile concentra- 
zione e lo dimostra l’esistenza di estesi appezzamenti di 8-10 e fino a 20 ettari, 
che appartengono visibilmente ad un sol possesso. Vi sono infatti colà pro- 
prietà oltre i 60-70 ettari e masserie di 30-40 e più. Invece la pianura sottostante 
a Cassino, nelle valli del Garigliano e del Rapido, massime dove la coltura è più 
intensa perchè irrigata ed anche ortense, presenta una notevole frammenta- 
zione di possesso. Non sono rare le piccole intraprese minori di 1 ettaro e 
le più non eccedono di molto cotesta superficie. 

Delle 98 ditte tassate per reddito di ricchezza mobile, 24 sono del man- 
damento di Atina, 26 di Cassino © 41 di Cervaro, in regione parte di pianura 
e parte di alte montagne con pascoli, onde debbono essere in prevalenza di 
intraprese zootecniche e forestali. 


$ 6. — Divisione della proprietà e della coltura 
nelle provincie di Napoli e Salerno. 


Provincia Di Napotri. — Esaminando complessivamente le condizioni 
della provincia, si vede come, forse più che altrove, prevalgano piccole pro- 
prietà e coltura talora persino frammentaria. 

Le medie delle estensioni di partita e di intrapresa lo provano abbastanza. 
Casoria presenta tuttavia quelle di 2.50 e 2. 46 colla particolarità di avere le 
partite censuarie del 1901 press’a poco uguali a quelle delle intraprese. Tali 
medie elevate si devono all’esistenza di vaste tenute anche di diverse centinaia di 
ettari nell’agro di Giugliano di Campania nella zona II o fra questa e la I, in 
continuazione delle corrispondenti del littorale di Terra di Lavoro, mentre 
nella parte più alta, in zona canapifera, la proprietà è più divisa, senza 
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esserlo però come negli altri circondari della provincia. La coltura lo è poi 
maggiormente. Su quasi 10,000 ettari di Giugliano si accerta esservi oltre 3000 
coloni, parte affittuari diretti, parte subaffittuari e molti di essi sono veri in- 
traprenditori agrari di 39-40 e 50 ettari di coltura poco attiva, onde in quella 
di alto reddito si deve stare fra 1 e 3 ‘ha. Nè mancano coloro, che hanno grossi 
affitti, di subaffittare in tutto od in parte le tenute o che ne coltivano discrete 
estensioni, affidando la canapa, il grano turco od i melloni a piccoli coloni in 
compartecipazione o a danaro. Tali grosse proprietà si rinvengono anche 
nell’agro Cumano di Pozzuoli con pascoli e seminativi come a Giugliano. 

I Comuni di Caivano, Afragola e Casoria e limitrofi hanno una concen- 
trazione di possesso maggiore che nel resto della Provincia, sebbene minore 
che a Giugliano. Però è sempre la piccola coltura che prevale da frazioni di 
ettaro (50 60-80 are) a 2 od al massimo 3. Chi affitta più di 12-16 moggia 
(ettari 4 a 6) raramente li amministra da solo senza l’aiuto di subaffitti, al- 
meno per talune colture sarchiate. ; 

Nel resto della Provincia la massima divisione del possesso è data dalle 
isole, dalla zona vesuviana e dalla penisola Sorrentina. Ischia, con ‘meno di 
4200 ettari coltivati, ha 6356 partite, i mandamenti della penisola con 6900 
ettari, di cui estese zone di pascoli e boschi cedui, hanno 9305 partite e così via. 

Si comprende perciò quali debbano. essere la frammentarietà della coltura 
e il predominio dei piccoli affitti. Essi occupano tutto il coltivato nella zona agru- 
maria e in quella di orti di Castellammare, Torre Annunziata, Torre del Greco, 
Resina, Portici, San Giovanni, Napoli, ecc., il cui territorio è costellato da 
un numero infinito di casette coloniche, attorno ad ognuna delle quali si hanno 
da 2 a 4 moggia (66 a 133 are). Così è press’a poco dove si hanno piccole 
colture irrigue semi-ortensi, con massimi non superiori alle 6 moggia (2 ettari). 
La coltura è un po’ meno divisa, dove prevale l’arborato di viti sui pioppi 
(falde vesuviane non littoranee) e allora non è raro trovar il colono di 12-15 
ed anche 20 moggia e persino di più. 

Comincia però in tal caso il subaffitto, parallelamente, s'intende, alla pre- 
senza di numerosi piccoli proprietari coltivatori ed affittuari diretti di frazioni 
di ettaro. I boschi cedui, estesi nella zona. dei Campi Flegrei, sul Vesuvio e 
Somma e nei monti da Castellammare alla punta della Campanella e un poco 
anche nell’isola d'Ischia, si amministrano direttamente dai proprietari, ven- 
dendo i tagli ad appositi intraprenditori, o si affittano per tanti anni quanti 
sono quelli del turno, essendo allora. per lo più divisi in altrettante sezioni 
che si tagliano una per anno. Il maggior numero di ditte tassate per redditi 
di ricchezza mobile è dato dal circondario di Casoria, dove sono infatti le più 
grosse intraprese; l'agenzia di Giugliano ne conta 156 e 80 il solo Comune di 
Afragola. Molte di esse sono rappresentate appunto da grossi affittuari di 
terreni e pascoli ed anche da quelli dei fusuri o maceri. Nel resto del terri- 
torio provinciale concorrono pure a formare i numeri già riferiti le ditte 
degli acquirenti di tagli di boschi e legname. 


Provinora DI SALERNO. Circondario di Salerno. — La media di ettari 0.76 
per ogni partita, in così grave disaccordo con. quella di 3.44 di ogni intra- 
presa, dimostra l’esistenza di una proprietà molto divisa e di una coltura assai 
frammentaria. Ed infatti l’agro Sarnese e quello Nocerino rispecchiano le condi- 
zioni del circondario di Nola da un lato e della provincia di Napoli dall’altro. 
Anzi, quando si pensa alla vasta distesa di montagne che soprastanno a cotesti 
territori per ben tre lati ed alle condizioni topografiche della regione Amalfi- 
tana, dove pure, come nel resto del Circondario, i pascoli ed i boschi occupano 
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considerevoli estensioni, si deve convenire come in gran parte del Circondario 
prevalga non solo la piccola proprietà, ma benanche quella polverizzata. Per 
dare un’idea più esatta di tali fatti ricordiamo, per esempio, il territorio di Cava 
(3600 ettari circa), di cui 1760 di boschi, dei quali 273 appartengono al Comune 
e altrettanti e più ad un altro grosso proprietario, dove, nel resto del terri- 
torio, vivono oltre 2000 famiglie di coloni o proprietari coltivatori di 1800 et- 
tari di terreno. E qui più che mai si ripetono.le caratteristiche più volte ri- 
cordate della esistenza per ogni Comune di qualche benestante, di pochi 
medî, di un gran numero di piccoli e di una folla. di minutissimi possessori. 
Una sola parte del Circondario ha la grande proprietà ed è quella fra il 
Picentino ed il Tusciano, ove si inizia la piana terminante ai monti del Ci- 
ento e dove la coltura estensiva va a poco a poco cedendo il posto a forme 
di maggior attività agraria. A Montecorvino Pugliano, Montecorvino Rovella 
e Olevano sul Tusciano sonvi diverse proprietà che eccedono i 300 ettari e 
parecchie fra i 100 e 300, in modo da occupare forse più di due terzi della 
parte piana, pianeggiante o poco ondulata. In tale regione sorgono i monti 
che separano il Salernitano dall’Avellinese, elevantisi fino ai 1800 metri e co- 
nerti da boschi e pascoli, costituenti, come di consueto, grandi possessi di Co- 
muni o di privati. La zona di collina di tale regione (mandamenti di Mon- 
tecorvino Rovella e San Cipriano Picentino) ha la proprietà più divisa e cioè 
pochi grandi, ma non vasti possessi, alcuni medî e molti piccoli o minuti. 
Alla piccola proprietà corrisponde una divisione colturale, che nell’agro 


Sarnese e Nocerino ripete quella di Nola e di Napoli e nell’Amalfitano quella 
di Sorrento. Nel centro della coltura ortense di Nocera, Pagani, Scafati, ecc. 
un colono non può prendere in affitto oltre 4 moggia di 37:are (ettari 1 14 circa) 
anche per il canone elevato di 800 a 1000 lire annue che deve pagare. Tutto 
l’agro di Cava nella parte più bassa e fertile è diviso in. masserie da ettari 1 
a 116 con casa colonica sul fondo; a mezza costa ove prevalgono gli arbo- 
rati meno produttivi si arriva ai 3-4 o poco oltre. 

Alle porte di Salerno fino al Picentino, nella coltura intensiva irrigata 
sonvi pure piccoli posse con le relative case, che non eccedono i 2 o 3 et- 
tari. Al di là del Picentino, nella zona del grande po , sussiste ancora la 


piccola coltura, dove è possibile far la coltivazione del pomodoro a poche 


moggia per colono, anche col grande possesso e colla vasta azienda, formando 
talvolta vere isolette in piena coltura di pascoli e di seminativi a cereali. 

Poi a poco a poco tale sorta di economie va sparendo e si hanno grandi 
masserie a semina e pascolo, il quale si alterna con la prima come nella Piana 
di Eboli. Nella collina soprastante, dove la prima zona sì confondé colla. se- 
conda e colla terza e prevalgono meschini arborati, querceti, oliveti e piante 
fruttifere, la povertà del terreno e la poca attività colturale determinano la 
esistenza di medi poderi dai 6 ai 15-20 ettari ed anche oltre, se prevalgono 
seminativi semplici o coltivazioni poco redditizie. Nel solo agro di Montecor- 
vino Pugliano di quasi 6000 ettari, metà e più sono posseduti dal Comune, da 
un ente pubblico, dal duca D’Angri, dal signor Morese e da qualche altro. 

Le ditte tassate per esercizio d’industria agraria sono 500. Però ben 381 
appartengono all’agenzia di San Cipriano Picentino. che comprende i Comuni 
già citati di grande coltura e la zona degli estesi pascoli e boschi ‘fra il Sa- 
lernitano e l’Avellinese. 

Circondario di Campagna. — Esso ha una delle medie più alte della re- 
gione di partite o di intraprese, perchè vi si trovano la tenuta demaniale di 
Persano di oltre 4000 ettari, i demani di Eboli, Capaccio e Laviano di oltre 
un migliaio ognuno, le proprietà della famiglia Farina e del duca d’Eboli. 
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pure di estensione superiore ai 1000 ettari e poi molte altre di 700-600, ecc., 
fino ai 100. Il solo Istituto orientale di Napoli possiede nel territorio di Eboli 
520 ettari formanti 12 possessi, di cui 1 di 117 ettari, 1 più di 70, 1 di 57 e 
gli altri di 5 a 30. Buona parte dell’agro di Campagna è in condizioni ana- 
loghe. Oltre a ciò, vi sono grandi possessi di demanio comunale o meno, di 
boschi e pascoli negli alti monti fiancheggianti l’alta valle del Sele, nel 
gruppo degli Alburni, ecc. Contribuiscono tuttavia a scemar le medie tutte 
le piccole proprietà provenienti da quotizzazioni di demani a Eboli, Capaccio 
ed altri Comuni dell’alta valle del Sele e molte concessioni enfiteutiche, con 
cui si vanno tuttora smembrando molti grossi possessi, massime a Campagna. 

Da Contursi a Caposele, nella vallata di cotesto fiume, ogni Comune ha, è 
vero, più di un grosso proprietario, e così a Laviano si trovano qualche impo- 
nibile di oltre 20,000 lire e diverse grosse proprietà di 100-120 ettari di col- 
tivato e di 150-200 di boschi, a Valva una di 600 a 700 ettari, diverse di 
80 a 100 e così press'a poco a Colliano, Oliveto Citra, Palomonte, ece., e poi 
vicino a questa la nota predominante di pochi medi e di moltissimi minimi. 
Invece lungo la valle del Tanagro, affluente nel Sele a Contursi, si ha una 
maggiore concentrazione del possesso, e ciò specialmente a Sicignano, Galdo, 
Buccino, Ricigliano, San Gregorio Magno, ecc., dove si hanno, come del resto a 
Contursi e limitrofi, estesi oliveti e poi molti seminativi semplici. Dappertutto 
però prevalgono le piccole o le medie intraprese. In tutta la valle del Sele 
i seminativi semplici arborati e gli irrigui dati a mezzadria non superano i 
15-20 tomoli (6 ad 8 ettari) e molti poderetti non vanno al di là di 3 ettari, 
senza tener conto dei terreni prossimi all’abitato, che si dànno a quote an- 
cora più piccole. I seminativi di Buccino, San Gregorio, ecc., si danno a piccole 
mezzadrie od affitti di non oltre 2 a 3 ettari. 

Le ditte tassate per esercizio d’industria agraria non sono che 96 in tutto 
il Circondario e di esse 49 appartengono all’agenzia di Rocca d’Aspide, ove 
risiedono grossi intraprenditori dell’agro di Capaccio, e 31 a Campagna ‘per il 
territorio di Eboli. Molte grandi intraprese sono poi dirette da proprietari 
o da persone residenti a Salerno od altrove. Buccino, che comprende l’alta 
valle del Sele, non ha che 16 di tali ditte. 

Circondario di Sala Consilina. — La media delle partite è abbastanza 
bassa, sebbene quella delle intraprese sia piuttosto elevata. Però anche qui 
una forte quota di estensione vuoi essere sottratta dal computo per le vaste 
distese di boschi, pascoli, roccie denudate, ecc., costituenti talvolta demanio 
comunale. Ne hanno moltissimi Comuni; per esempio, Casaletto Spartano, Tor- 
raca e Vibonati posseggono in comune un vasto demanio di 7000 ed 8000 et- 
tari, che va dalle porte di Sapri fino a Buonabitacolo nella testata del Vallo 
di Diano. Dedotte queste estensioni, resta ben poco alla proprietà privata, la 
quale si può stimar più divisa che altrove, tanto che, specialmente nei Comuni 
di montagna, esclude o riduce ai minimi termini il possesso medio o appena 
un po’ grande, formato a sua volta per lo più da appezzamenti sparsi e ben 
di rado da un complesso di fondi vicini fra di loro. Nel piano del Vallo di 
Tegiano è più frequente che altrove il caso del possesso di 40-50-60 ettari e 
di alcuni medi, però sempre-costituiti come si è detto or ora. 

Le ditte tassate per reddito di ricchezza mobile non sono che 12 e molto 
probabilmente costituite da intraprenditori di tagli di boschi e da qualche 
raro esercente industrie pastorali. Ciò dimostra ancor meglio la notevole di- 
visione colturale. 


Circondario di Vallo. — La divisione del possesso appare un po” maggiore, 
ed infatti non mancano qua e là grossi possessi e latifondi. Castelnuovo Ci- 
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lento ne ha uno solo, per esempio di parecchie centinaia di ettari, e 1000 a 1500 
ettari della valle inferiore dell’Alento sotto la Pantana appartengono a non 
più di 4 o 5 proprietari. Qualche possesso di una certa estensione si trova 
pure nell’agro di Castellabate e ad Agropoli e poi la vasta zona montagnosa, 
che copre un buon terzo del Circondario, è naturalmente tutta pascoli, boschi e 
zone denudate. Così per esempio i mandamenti di Laurino e Laurito, che stanno 
l’uno sulla testata della valle del Calore e l’altro sullo spartiacque fra questo 
e il Vallo di Diano, hanno la massima parte del loro territorio oltre gli 800-1000 
fino ai 1500-1800. Quello di Vallo è pure occupato in gran parte dalle cime 
di Monte Sacro (Gibilson) ed in generale sono rarissimi i piani od i terreni 
pianeggianti. Nella zona collinare prevalgono quindi colture legnose, che favo- 
riscono la divisione del possesso e della coltura. 

Si hanno quindi piccole intraprese, molte volte dirette dal contadino pro- 
prietario, altre volte di mezzadri e più raramente di affittuari. Qualche po- 
deretto di 2 e 3 ettari si incontra nei dintorni di Vallo, ove esiste irrigazione. 
Nel territorio di Castellabate e Agropoli si hanno masserie con casa propria 
fino di 40-50 ettari e le più di 15 a 20, vicino a cui sono però numerose le pic- 
cole di qualche ettaro; e questo è forse l’unico esempio di una certa concen- 
trazione del possesso in quel circondario. 

Le ditte tassate non sono che 40, di cui 32 a Vallo per qualche medio o 
grosso affittuario ivi e nel littorale e 34 a Laurito per imprese pastorali e 


forestali, che del resto non mancano anche a Vallo. 


apiroLo II. — Illustrazione della divisione del possesso per Comuni tipici. 


$ 1. — Dati per la provincia di Napoli. 


Allo scopo di rendere più evidente la divisione del possesso, abbiamo voluto 
compiere speciali ricerche presso gli uffici catastali di Napoli, ove il catasto 
geometrico fu pubblicato nel 1908, di Salerno, ove esso è compiuto, e di. Ca- 
serta, ove lo sarà tra breve, mentre per le altre Provincie, mancando ogni 
elemento, abbiamo avuto per diversi Comuni di ogni circondario il numero 
delle partite censuarie, divise secondo l'ammontare delle tasse pagate. 

Seguono ora le cifre di alcuni Comuni di Napoli, comprovanti la realtà di 
quanto abbiamo prima sommariamente esposto : 


Giuglia- P Î | ti 
COMUNI Napoli | Pozzuoli | 9!U8!8" | Arragola | Resina | Ottajano 


n 


no | lubrense 
| 
| 

Suporficie in ettari. . . . . .-. 6,055 5,679 10, 118 1,988 1,968 4,386 1,971 
Ettari di beni rustici. . .. .. 4,709 9,929 1,884 1,201 3,409 1,745 
Proprietari sotto 1 ettaro, 1,950 676 288 330 887 3,640 1, 405 
Id. da la 5 ettari . 627 471 456 262 476 352 
Id. da 5 a 10ettari . 160 124 158 51 37 38 42 
Id. da 10 a 25 ettari . 68 77 181 32 10 18 16 
Id da 25 a 50 ettari, 15 19 42 | 8 “a La 3 

Id da 50 a 100 ettari . 1 5 20 n oc 3 
Td, oltre î 100 ettari. . 2 4 10 E 2 4 nh 

| 

Totali... 2,823 1,376 1,105 683 1,298 |° 4,181 1,819 


Dal prospetto suindicato vediamo come in Napoli non vi sieno che due 
grandi proprietari, e cioè il Demanio dello Stato (Palazzo di Capodimonte e 
dipendenze) per quasi 129 ettari e un privato per 124.49; poi seguono i pochi 
medi, fra cui la Banca d’Italia (ettari 72.74), l’Arciconfraternita dei Pellegrini 
(47 ettari), qualche privato, ecc. La più grande estensione è occupata da una 
folla di minimi proprietari, specialmente nella zona orientale (Vicaria), dove 
su 450 ettari vi sono 340 proprietari, di cui 231 sotto un ettaro. 

Il Comune di Pozzuoli ha invece una minor divisione della proprietà, 
perchè verso Cuma e Licola entra quasi in II zona ed ivi si può calcolare 
che al possesso sopra 25 ettari restino intorno a 2300 ettari. 

Infatti i 5 possessori fra 50 a 100 ettari rappresentano esattamente et- 
tari 358.84 ed i latifondisti oltre 100 ettari ne hanno 1261.78 e fra essi il 
Demanio dello Stato per due partite di ettari 982. 26 complessivi nella zona 
malarica di pascoli e pantani di Licola e Varcaturo con un reddito di lirè 36,225.65. 
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Le altre quasi grandi proprietà (ettari 25 a 50) sono sparse nell'interno del Co- 
mune, frammischiate alle medie (5 a 25) ed alle piccole, che sono poi le più 
numerose ed occupano all’incirea da 1 ad 4 della superficie del territorio. 

Il Comune di Giugliano ha una estensione ancora maggiore di latifondi, i 
quali sono quasi tutti situati nella zona di coltura quasi estensiva, che con- 
tinua Quella di Licola di Pozzuoli e prosegue poi nella bassa Valle del Volturno. 
I 10 latifondisti posseggono complessivamente ettari 2616 per l’imponibile di 
lire 283,804, fra cui 449.31 il Demanio dello Stato in continuazione dei 982. 26 
di Pozzuoli ed in totale 1431. 96 (1), e poi un latifondo di 600. 23, uno di 448. 43, 
due complessivamente di 299 della stessa famiglia, uno di 267.82 ed il resto 
fra 120 e 160. Toltine questa superficie è qualche altro possesso medio o 
quasi grande (50 a 100), si hanno poi i soliti piccoli poderi nelle vicinanze 
dell’abitato. e nella estensione di coltura attiva, la quale però non occupa che 


un sesto ad un quinto della parte coltivata. In complesso, adunque, fra questo 
e il precedente Comune, il latifondo occupa circa 6000 ettari coltivati sino al 
confine colla provincia di Caserta. 

Il Comune di Afragola rispecchia la divisione di possesso della zona cana- 
pifera, cioè presenta pochi minimi proprietari, una prevalenza di piccoli o quasi 
medî, di alcuni medî e nessuno grande. Si avverta però che in cotesto Comune 
per ettari 1884 venne assegnato l’ imponibile di lire 503,864, onde vi sono 
proprietà di 20 e 30 ettari censite per 7 ad 8 mila lire di rendita annuale. 
Resina rispecchia con quello di Ottajano la fram- 
mentazione de) possesso della regione vesuviana ei 2 proprietari oltre 100 ettari 
sono rappresentati da due partite di incolti sterili e produttivi (lave e cratere) 
del Demanio dello Stato. La piccola e la minima proprietà occupano quindi due 
buoni terzi dell’estensione totale. 

Le poche partite superiori a 10 ettari sono in prevalenza di possessori 
di boschi cedui nella zona elevata, aventi imponibili di 50 a 35 lire pet ettaro, 
mentre vi sono orti di 585, agrumeti di 600, frutteti di 440 e vigneti di 312, 
che prevalgono nei pos 

La frammentazione è ancora maggiore nel Comune di Ottajano, il quale 
offre la particolarità di serbar ancora grossi residui dell’ antico possesso 
feudale del Principe omonimo. Posseggono ivi 550 ettari il Comune, 104 il De- 
manio dello Stato, 733 gli aventi causa dal Principe, 65 la Congregazione di 
Carità, 100 un possidente e 120 ettari altri due oltre i 50, onde, con qualche 
altro e con quelli fra 25 e 50, si arriva a circa 1900, in modo che a più di 4000 
proprietari non restano che 2400 ettari lordi di strade ed altro. Ed intatti la più 
parte dei 3640 proprietari ha origine da quotizzazione di demanio di un secolo 


Invece il Comune di 


minori. 


fa o circa, in cui ogni quota fu di 1 moggio di are 40, onde la loro media 
presente non può arrivare nemmeno a tale cifra (2). 

N Comune di Massalubrense rispecchia la frammentazione del possesso 
della penisola Sorrentina. I tre grossi possessori fra 25 e 50 ettari hanno com- 
plessivamente ettari 99.38 con 10,532 di imponibile ed il Comune possiede ettari 
112.58 con 497.83 d’imponibile, ma forse più di 1200 ettari, ossia i due terzi 


(1) Sono beni assegnati alla Corona che, in unione ai 1800 ettari di Carditello 
e 260.di Calvi, formano un totale di 8500, il maggiore forse della regione dopo quello 
del Comune di Sessa Aurunca. 

(2) Si tenga presente che ad Ottajano tutte coteste proprietà frammentarie sono 
gravate da censi e canoni verso il Comune, il principe o suoi aventi causa, la Con- 
grega di Carità od altri e si vedrà come i rispettivi possessori non sieno in fondo 
che dei poverissimi, per quanto colla loro industria arrivino ad ottenere su quelle pen- 
dici fino 150 a 200 quintali d’uva catalanesca per ettaro. 


del coltivato, sono assorbiti complessivamente dal piccolo e minimo possesso, 
la cui aliquota diventa ancora più bassa, se si deducono 219 ettari di incolto 
produttivo e 95 di ceduo, che appartengono in massima parte ai possessi mag- 
gicri. Tenuto conto di questo, si comprende come i 1405 possessori al disotto 
di 1 ettaro debbino ridursi a medie di 25 a 30 are ognuno 


$ 2. — Divisione del possesso nelle provincie di Avellino e Benevento. 


La divisione del possesso nei comuni più importanti e caratteristici di 
coteste provincie è dato dai prospetti che seguono, per cui tornano opportune 
le seguenti osservazioni. 

Provincia di Avellino. — Il capoluogo ha una certa prevalenza di medî 
possessi, come si vede dalla scarsità relativa delle piccole partite e dalla pre- 
valenza delle medie e di qualche grosso imponibile. Il massimo però non eccede 
le lire 6128, corrispondente in quelle condizioni a non oltre 30 a 40 ettari di 
superficie, essendovi tariffe fino di 300 e 360 lire per ettaro. 

Negli altri Comuni di I zona non si ha che un vero latifondo a Bajano, 
che continua nel prossimo Comune di Avella ed arriverà forse alle 50,000 lire 
diimponibile, proveniente da antica divisione di promiscuità feudale ed appar- 
tenente ai discendenti del principe feudatario. Fatta astrazione da questo caso 
e da qualche grosso possesso di boschi e pascoli, per esempio a Monteforte, 
si vedono subito i redditi massimi arrivare a limiti molto modesti di 2 a 3000 
lire e meno, onde si conferma il già detto della esistenza per Comune di pochi 
proprietari di relativa importanza, di un buon numero di medî e di moltissimi 
piccoli e minimi. 

Nella III zona si ripetono uguali condizioni. 

I maggiori estimati sono pochi, i loro redditi imponibili scendono subito 
sotto le 2000 lire, ed i contribuenti sotto lire 25, che forse non posseggono 
oltre ettari 2 di seminativi alberati, occupano la grande maggioranza del 
territorio. 

Mutano alquanto le condizioni della IV zona, sebbene Ariano ed Orsara 
(di piccolo territorio) non abbiano grossi imponibili massimi. Però special- 
mente Lacedonia, Calitri e un po’ meno Sant'Angelo nell’alta valle dell'Ofanto 
hanno grossi imponibifi. Essi sono poi in realtà maggiori di quanto appaiono, 
perchè i nomi degli intestatari che ci vennero forniti, si ripetono in diversi 
Comuni. Ed infatti quella zona è fra le poche del territorio, ove si incontrino 
veri e propri possessi. 

Non mancano così imponibili complessivi di 15-20,000 lire, a cui, per la 
povertà dei redditi unitari, debbono certamente corrispondere gli 800-1000 
ettari di superficie. 

Provincia di Benevento. — Il capoluogo ha, come si vede dalle cifre riu- 
nite, i maggiori imponibili della Provincia e forse le maggiori estensioni della 
regione. Esse appartengono alla zona di coltura estensiva, che trovasi fra la 
città e Ponte Landolfo, Pietra Elcina, ecc. I fondi che vi si riferiscono, affittati 
da 30 a 60, 70 lire per ettaro, debbono perciò essere possessi anche di 800 e 
1000 ettari di superficie. Ma poi negli stessi Comunì di IV zona i redditi mas- 
simi non salgono a cifre molto elevate e tutto prova la esistenza consueta di 
qualche grosso possidente, un certo numero di medî e poi di una folla anche 
di minimi. Si avverta però che i redditi imponibili sono generalmente derisori, 
onde le L. 3717 di massimo di San Bartolomeo corrispondono a forse 200 ettari 
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e le 21,613 di San Giorgio la Molara sono di latifondo nobiliare di oltre 
1200 moggia (circa 500 ettari). Tuttavia la prevalenza di piccoli possessi, pa- 
ganti meno di lire 25 e perciò certamente minori di 5 a 6 ettari, dimostra 
che in quella regione vi è la piaga della frammentazione se non della super: 
ficie, certo dei redditi che l’agricoltore proprietario trae dal terreno. 

T Comuni di III zona ripetono ad un dipresso le condizioni già ricordate 
ed i grossi redditi massimi di Montesarchio, Solopaca, Sant'Agata si riferi- 
scono a proprietà di pascoli e cedui di quelle montagne. Ma poi dappertutto i 
redditi precipitano subito a cifre appartenenti al modesto possesso, come 
avviene specialmente per Morcone, Cerreto, Ponte Landolfo, Solopaca, a cui del 
resto si conformano tutti quelli della regione. 


Numero delle ditte 


1 Redditi imponibili dei maggiori estimati 
paganti imposte su terreni 


; ‘ \Ba S si 
COMUNI cglo | 8 Si 
a 2 Lera 
CES) 5 E I poi uI IV V 
s SI 2 
Avellino. I 346] 296| 198) 129) 382) 136| 6,128 3,611 | 2,742] 2,688 
Monteforte . . . ne I 450 287| 163) 105) 110) 13 10,347 5.612 3,969 3,223 2,015 
Bajano . . . . n T 220 120| 66) 38) 29 8! 25,685 | 15,235 3,859 2,680 2,081 
DRULO ii c'e aeta fans 7 303 141) 77) 33) 49) 10) 4,591 4,395 4,197 2,499 
Montoro Inferiore. . . . . I 792| 270) 187) 97| 91) 16° 4,300) 3,160) 2,426 | 2,088 1,933 
Montoro Superiore . . . . I 532 163| 77) bl) 60 9i 3,959 8,274 2,381 2,269 1,755 
Ariano. 0... + a+ | IV.| 8,145)‘ 751] 801| 74) 137) 32) 6,201| 4,166 | 3,942 TS 
Orsara en IV 839 120| 45) 21| 15 6 23,756 3,718 1,434 È 
Grottaminarda. . . . . _. & III 1,055 502) 184) 83) 29 1) 1,811 927 913 ‘de | 
Mirabella . fan de sala poni 689) 413) 198° 113 7| 3,218 2,734 1,816 1,798 1,691 
b 
Sant'Angelo dei Lombardi . | IV 1, 559 717 136 51 6| 7,040 5,994 | 1,325 3,535 ss 
| 
CARLTON V 752 | 16 27| 161 6 8,421 | 1,459] .. See 
| | | | 
Paternopoli.. . . . ... . . | HI 504 | 252 ssl 34 3, 4,394 3,174 1,703 1,190 | o 
| 
Lacedonia. . . .. .. IV | 1,548 233) 85 Es 20 7 7,618 4,108 | 3,715 3,047 
| | Î | 
Oalitri.-. . 20. v | 2,401) 176) 45° 18) 267) 10,585 8,007] 5,580] 2,020 
Montella... - . | IIL| 1,682! 247) 197. 73] b4 11 av Il Comune è il maggiore estimato 
Li 
Bagnoli: > 300% + «ta II 398 206 78. 37| 10, .. DO Id. id. 


N. B. — I numeri in corsivo sono imponibili di possessi comunali. 


Numero delle ditte Rendite imponibili 
paganti imposte su terreni dei maggiori estimati 


COMUNI 


attività di coltura 


da 100.01 
a 500 
| oltre 500 | 


Benevento 


H 
[e] 
® 

ei 
< 


84.70, 676 62, 058 48, 024 43, 158 


Paduli. . .. 3,189 2,124 1,601) 1,604 


H 
< 


Pescolamazza IV 
San Giorgio la Montagna |  IlI 
Cerreto di... MIL 


Morcone | III e IV 1, 100 


| 
Ponte Landolfo , . . .|\II_TeIV 583 


Montesarchio. . ....|IelIII 


Sant'Agata de’ Goti . .|\ Ielll | 1, 6: 2 2 È 200) 6,372 4,624) 4,124 
| 


Solopaca . . È 5 5 È ,800) 1,391) 1,034) 841 


San Bartolomeo in Galdo se lì È 3, 3,189 2,8 2,332) 1,535 
Baselice 

Ginestra de’ Schiavoni . È 3: 5 2; ,955) 1,511 

San Giorgio la Molara . ,9 a È 21, 3.792) 1,514 
San Marco dei Cavoti 


$ 3. — Dati su Comuni della provincia di Salerno. 


Sebbene i dati del catasto sieno stati pubblicati per 3 circondari, la fase 
di reclami, in cui si trovano i lavori, non ci ha permesso di riunire i dati che 
per 3 Comuni, come segue: 


Montecorvino Capaccio Sanza 
Pugliano —_ - 


Superficie coltivata . . ettari 6,348.79 10,82' 2.39 


Proprietari di meno di 1 ettaro. 
Id. da È 5 ettari 
Id. da 
Ia. da 
Id. da 


Id. da 50 a 100 
Id, da 100 ettari in più. 


Totale 


Nei Comuni di Pri > Pugliano e Capaccio, in gran parte di II zona, 
e appunto in questa, si trovano i 27 grossi. possidenti che complessivamente 
posseggono oltre 6000 ettari di terreno, i quali, congiunti a 10-12 della 
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piana di Eboli e a pochi altri di Montecorvino Rovella ed Olevano, dànno alla 
zona del grande possesso l’estensione di 18 a 20,000 ettari. Fra i 44 grandi 
proprietari troviamo i due Comuni per 3 fondi e Montecorvino Rovella per 2, 
40 5 famiglie nobili che, salvo una, sono aventi causa o discendenti dall’antico 
feudatario (Duca d’Eboli), uno o due professionisti arricchiti ed il resto tutte 
ricche famiglie borghesi, taluna delle quali discende da intraprenditori agrari, 
che accumularono un patrimonio e generalmente da non oltre tre o quattro 
generazioni. Toltine i Comuni, tutta quella zona appartiene a non più di 70 
ad 80 famiglie, i cui acquisti sono tutti o quasi posteriori al 1806 e molti 
anche frutto di concentrazione di quote demaniali. 

La divisione di Sanza, per quanto non sia che di un solo Comune, rispec- 
chia quella della zona Lucana, cioè presenta il fatto di un nugolo di piccoli 
e minimi possessori e di qualche medio e rari grossi. Anzi fra i 5 aventi oltre 
100 ettari è compreso il Comune per un demanio di 1300 e quello prossimo 
di Buonabitacolo, il Fondo Culto e 2 privati. 

Dalla Intendenza di finanza di Salerno ci furono poi rimessi i dati se- 
guenti, come quelli per Avellino e Benevento, sebbene in forma alquanto più 
riassuntiva. 


Numero dei proprietari paganti imposte 


e sovrimposte su beni rurali 


Zona 


o grado 
COMUNI Superficie di 
| attività ni Da Da Da Da 
Fino |; CIMENTA A Qltre=l-, 
| di coltura ri lire 10 | lire 26 lire 50 |lire 100 | ir Totali 
| a lire 10 225 a100 a 500 lire 500 
Salerno . . . I 1,074 883 199 162 199 108 | 2,120 
Castellabate... . .. CA V parte 368 168 74 64 87 5 711 
migliore 
BDO: 1: siria ani S4,23| II e III 738 579 90 86 88 55 | 1, 636 
Campagna. Ve II 1,177 520 210 124 88 32:| 2,151 
Laviano mesmo. Ud | i 230 239 207 116 85 8 885 
Buccino. ... .....% | 6,051.52| V 1,501 641 504 200 | 100 | 4| 2,950 
| | | 
| 
Sapri o ELIA 1, 328,89 | V 832 17 7 3 2 861 
Vallo . . | a 597 108 63 57 45 8 878 
| | 
DEL ant " VA 190 98 57 48 29 | 8 | 430 
| 
Sala | v 1,573] 406| 163 60| 65) 8| 2,275 
Il | | Il 
| | 
Sant'Angelo a | V | 740 | 138 56 | 28 | 19 | 4|. 985 
| | | | | | | 
Rocca d'Aspide. . . . | 6,5 V parte | 1,40| 456 200 | 83 | 55 | 3| 2,237 
migliore | Î | Ì | Ì 


Dal loro esame si scorge come appunto solo Eboli e Campagna abbiano 
una discreta proporzione di proprietari paganti oltre le lire 500, cioè in quelle 
condizioni con possessi che debbono superare i 50-60 ettari di superficie. Sa- 
lerno ne ha pure un discreto numero, ma con estensione media di gran lunga 
minore, essendovi colà terreni che pagano le 50-60 ed anche 70 lire ad ettaro 
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di imposta prediale. In complesso, escludendo i detti tre Comuni e riunendo 
gli altri in gruppi per circondario, abbiamo le cifre seguenti: 


Numero. dei proprietari paganti imposte e sovrimposte 
su beni rurali 


Fino | Da lire 10 | Da lire 25 | Da lire 50 |Da lire 100] Oltre Totali 


a lire 10 | a 25 a 50 a 100 a 500 lire 500 
Circondario di Campagna. . . . 3981 1664 967 427 259 | 19 7317 
Per cento... +... . .. 0. 54.4 22.7 18.2 5.8 3.7 0,2 100 
Circondario di Sala. . . ... ... 2405 423 | 170 68 67 8 8136 
Per'centor. ris au. ino 76.7 18,5 5.4 2.0 2.1 0.3 100 
Circondario di Vallo . . .... | 1155 364 194 169 111 21 2014 
Pericento "ol alette SS 67.4 18.1 9.6 8.4 5.5 1.0 100 


Da coteste cifre appare adunque confermata la prevalenza in tutti i tre 
circondari, come del resto abbiamo notato anche per quello di Salerno, di 
soll e di minimi possidenti, di uno scarso numero di medî e di pochissimi 
grandi, costituiti poi in maggioranza dai Comuni per possessi di demanio o di 
patrimonio proprio. 


CapiroLo III. — Beni di Comuni e di Opere pie ed analoghi 


$ 1. — Beni di Comuni e demani comunali, 


I Comuni della Campania, come quelli di tutto il Mezzogiorno, posseggono 
tanto beni patrimoniali come demani soggetti all’uso civico, cioè al diritto di 
legnare e di pascere e talora anche di seminare. L’origine di cotesti beni è in 
apparenza feudale, ma in realtà la proprietà .collettiva, da cui derivano, era 
anteriore alla feudalità, la quale usurpò e non accrebbe i beni dei Comuni. 

Cotesti beni sono soggetti generalmente all’uso di legnare sul secco, di 
far pascere gli animali, ove non vi è danno per le piante che. vi crescono e 
pagando un diritto o fida variabile coi luoghi. Talora avviene anche, che i 
naturali del iuogo possano farsi assegnare tratti denominati cesine per semi- 
narli, sebbene questo caso non sia così frequente come in altre regioni. 
Questioni gravi fra usurpatori e Comuni non esistono, pur non mancando 
luoghi, ove esse perturbano la vita pubblica del paese. 

Per esempio, Casal di Principe in Terra di Lavoro, presso Aversa, ha da 
lungo tempo ritenuto che una larga zona di terreni nella regione Cesavolpe 
fosse demanio usurpato al paese da tempo remoto. E poichè tali beni sareb- 
bero per loro natura imprescrittibili, il Comune spese già finora notevoli somme 
per pareri legali e litigi. I naturali del luogo si abbandonarono poi anni fa 
a disordini, cercando di occupare a viva forza quei beni, onde dovette accor- 
rere una compagnia di soldati per ristabilire l’ordine. E tutto questo non si 
basa su documenti, ma su un quadro esistente nella chiesa parrocchiale di quel 
paese, in cui è raffigurato Alfonso I di Aragona nell’atto di dar una carta di dona- 
zione di certi beni demaniali ai cittadini del luogo. Però la Commissione feudale 
del 1806 lo affermò apocrifo, onde non diede alcuna ragione alle suddette 
pretese. E di casi analoghi di liti, spese, ecc., non manca continuo esempio 
in molti Comuni della regione. 

Dicemmo del resto nell’anno 1908, nella « Rivista Agraria », che in troppe 
parti del Mezzogiorno i demani comunali furono la preda di guerra delle 
maggioranze elettorali vincitrici o di oligarchie dominanti, nè dobbiamo 
disdirci. L’entità delle usurpazioni è del resto accertata dalle conciliazioni 
avvenute, le quali non riguardano che quanto si potè o si volle accertare 
dell’usurpato. 

Conservano demanio in generale tutti i Comuni di territorio montagnoso 
o ricco di roccie denudate, che l’uso civico ha rese tali, e qualcuno del litto- 
rale, ove sono estesi pantani, come Fondi, Mondragone, Castel Volturno, Eboli 
e Capaccio. Nelle regioni di coltura attiva i Comuni o non ebbero mai de- 
manio o lo liquidarono da tempo antico. Infatti, nella provincia di Napoli i 
soli Comuni di Caivano, Ottajano ed Anacapri già prima del 1806 si divisero 
una notevole estensione di demani ex-feudali. 

L’uso civico è di solito pacifico, nel senso che viene esercitato dalle po- 
polazioni senza contrasto su ciò che è pubblico demanio, non essendovi l'esempio 
di tale esercizio su beni di privati. Per lo più nei boschi soggetti a tale uso 
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reca a far legna 


la popolazione, e specialmente coloro che vi son più vicini, 
e ne scende con grossi fasci che non eccedono i 60-70 chilogrammi di peso 
a persona. Vi sono paesi dove questa legna viene venduta a terzi da coloro 
che la raccolgono e difficilmente si arriva a trarne 1 lira: 0.60 a 0 80 sono 
il luero consueto, tale adunque da non determinare un’astensione, in chi può 
esercitare cotesto diritto, dal recarsi a lavorare a giornata presso terzi. 

Forse più efficace è l'esercizio del pascolo, perchè una famiglia con un 
branco di 6 ad 8 capre si procura per ognuna le 10-12 e fino 15 lire di utile 
annuo, pagando poche lire complessive di fida. Il bilancio famigliare cresce 
così di 50 a 100 lire coll’opera di custodia dei ragazzi, che per questo ven- 
gono allontanati ancora di più dalla scuola. Oltre a ciò allo scarso beneficio 
si contrappongono danni gravissimi e specialmente i seguenti: 

1° Distruzione dei boschi che, come si è detto altrove, passano prima 
da alto fusto a cedui per desiderio dei Comuni di aver danaro a brevi pe- 
riodi. Poi questi, per abuso di pascolo, si riducono ad incolti con asportazione 
di terriccio vegetale, denudazione di roccie, formazione di burroni, ecc. Non 
mancano incendi, indubbiamente dolosi, provocati dal desiderio di affrettare 
cotesta trasformazione. Il numero di contravvenzioni per pascolo abusivo, 
furti di legna, ecc. a danno di cotesti boschi è infinito e ne diremo meglio 
altrove. Ricordiamo ora soltanto il già detto dei molti Comuni, che si lagnano 
di simili manomissioni esercitate sulle stesse piante di dote e persino sulle 
ceppaie del ceduo; 
2° Abitudine della popolazione di vivere delle risorse incerte ed abusive 
della legna del demanio, del pascolo, ecc., disamorandosi da un lavoro più 
utile .e più regolare, senza contare che talvolta la raccolta di legna in luoghi 
pericolosi e inaccessibili non manca di dar origine a fatti dolorosi. Anche l’abi- 
tudine di mandare i ragazzi della famiglia a condurre ogni giorno pecore e 
capre al demanio comunale ha la più deplorevole influenza sulla loro educazione; 
3° Eccitamento a contrasti e litigi frequenti occasionati dal desiderio dei 
cittadini di quotizzare i demanî, onde si formano partiti con cotesti obbiet- 
tivi, che vengono talora abilmente sfruttati da coloro che vogliono elevarsi. 
Molte volte cotesti litigi mirano, come nel caso riferito di Casal di Principe, alla 
rivendica di usurpazioni vere o supposte, le quali sono causa di spese gravis- 
sime ai bilanci comunali. 

Le usurpazioni stesse sono tuttavia un fatto normale, perchè, come com- 
provano le statistiche riferite più avanti, dal 1806 al 1881 in tutta la regione 
avvennero conciliazioni per ettari 16,399, aventi 29,086 occupatori, ossia a 
poco più di mezzo ettaro per ognuno, che convennero canoni per un totale 
di lire 164,194; ma chissà quanti dei maggiori passarono attraverso' le deboli 
maglie della legge. 

Una notevole estensione di demanio venne poi quotizzata, e le statistiche 
che diamo ora constatano che ne! periodo predetto ciò avvenne per ettari 40,825 
concessi a 56,737 quotisti, col canone di lire 626,108, di cui si avvantaggia- 
rono le finanze comunali. Però un gran numero di cotesti piccoli possessori 
della media di are 71 circa, situate talvolta in luoghi malarici o inaccessibili, 
o poco adatti alla coltura, finì col liquidare il proprio lembo, cedendolo prima 
con lunghi affitti o finte anticresi, e poi alienandolo definitivamente, appena 
passato il ventennio legale. Nè è da credere, del resto, che il dono fosse gran 
cosa, essendo i fondi gravati da un canone medio di lire 15 per ettaro, per 
lo più in terreni di scarso valore produttivo, che scemò ancora dopo lo 
sfruttamento con coltura di rapina della ferti naturale della quota, accu- 
mulatavisi in secoli di riposo. 
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Ecco intanto le statistiche riguardanti i demanî della regione: 


Operazioni demaniali compiute dal 1806 al 1881, 


Avellino | Benevento 


Divisione in massa e scioglimento di promiscuità . Ha 56,193 
Demani detti universali, appartenenti al diversi Co- 
EDEN CUOIO 
Riservati agli usi civici . Via ione lsga ra la Ù 31,397 
e cioè: 
Saldi dere do 2 PRECARI: cotta gt et 7,130 
BONDOst latere petto Mato sr ah 24,096 
Svincolabili=ztsort;caricvtaprrasce È » 171 
Quotizzazioni avvenute: 
Estensioni... ....... È Li 13,012 
Quotes aan ata ERO a È 19, 896 
Vagone ao eat deren NL 242, 831 
Conciliazioni : 
Eatenbionifsin. convitto A 1,784 
Occenpatorl. . . = 2 isti ade 3394 
Canoni ee eee ola 25, 632 
Prosciolti dal vincolo demaniale. . ........ Ha 10 
Ancora da dividersi in massa . .......... » 


Stato al 1° gennaio 1904. 


Terreni soggetti alla divisione in massa . Ha 8,552 
Da quotizzare . . . Cate fergze a PESTO Loria) 5,260 
Riservati ;ad usi civici. . . ..- ......k 31,471 
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12, 198 


10, 290 


134,916 


1,610 


Caserta 


14,590 


10,214 


2,623 


Salerno 


40, 


2 


CI 


19, 


161 


WEAR LINEE E TIENI SINO 


Rsa 


ES sir; 


‘oni avvenute dal 1882 al 1904. 


AVELLINO BENEVENTO SALERNO 


Estensione Estensione | Canone Estensione Canone Estensione Canone 


ero degli 


ceupatori 
orazioni 


Ettari Lire 


Numero delle 
operazioni 
Numero degli 
occupatori 
Numero delle | 
operazioni 
Numero degli 
Numero delle | 
operazioni 
Numero delle 


oceupatori 


Ettari Ettari Lire 


390,89,35| 1,442 | 8,993 2 199 392.17 849,94,21 2,878.38 
470,68.85] 308 106,77.3 28 | 3,542,77 3 | 986 6,817.37 
18,35,48] 3 " n + ma 6,949,08 
10, 8 RE » È 946, 2 4,853.18 
16.46,14) Si 400,26.50 8,442,21 


266,90,81].. 2, 218,06 r 8,706,83 92.88]. 3,048,00 


8.43,30) 3.00 J 8 83,57 1 


18.00.80 107,28 Li .00,84 3 1,000,78 
1500) /2. 4 catena 70.82.72 068,97 È È 0.72.12) 2 61.75 2,751.2 
1801 VANS . . x Hi fi È 9.28.01 78.85 


1802... r 5,784,80 + ° T A a a 10, 627.80 


LERR o atelier 697.33 3 a z 607,18 9 0 8,275.00 
FC TORNI 1,782,44,2) 082.71 A t 96,19 6| 4,108.19 2 11, 141,38 
100 TO LEA 90.07 4 mel. è i 6 90.70 806,17 202.30, 6 1,850 
Ia 258,39,01 320,70 160,35. È 3 944,80 

1897 È 907.58,81 397.88 302,64. 91.71 1 791.57 

1898 540,80,07 406.94 848. 507 344,98 3,934.10 

ve) 10 AIR 2.66.51 17.08 980,07.! 08 6 5 877.47 91 860 56 

sli 4 PAIN 3.64.18) 65.00 |. ‘a ca 447,86.36 = 2,049,08 

1901... da 18.06.65 98.46 «87 374,99,85 95 | 2,951.98 


1002 


41.70.42] 996 * è A : 196.395.198 


Quotizzazioni dal 1882 al 1904. 


BENEVENTO CaseERTA SALERNO 


Canone 


Canone | Estensione 


occupatori 


Lire È Lire a Lire 


1882 Î 905. 11,508.00 60.88 404 | 7,005. 224.16,2 8,418,20 7,200,00 
1888... & a "IIC 

1884 48, 9 - (© 2, 611.74 

1885 5 A 6, 140.00 

1886 BI 74.09 261 437 

1887 2 1,110.60.84| 1,287 | 17,909 

1888 Gi î 27.00 s0| 1,1% 

1889 È 10,310,00 È 2 1,081 
1890 38.87.44 È 570.15 0 000,00 

1801 6.20.00 

1802 È 11,26 

1808 1 

1804 

1895 

1898 È 491 | 17,531 
1897 Li 03 | 5,059,68 
1808 08,00 
1800 5 2,604,00 84.01.96; 2,016,00 È 17, 038,07 
1900 

1901 

1902 

1908 È 15,45.94 888.00 
1904 
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Per comprendere poi quale sia stato il movimento approssimativo delle 
quotizzazioni fra il 1881 e il 1904, possiamo fare il seguente bilancio: 


Benevento Caserta Salerno 


Carico. 


Terreni assegnati colle divisioni in massa 
nel 1806 . . . 


Demani universali . . . ... 
Totale del carico . . . 56,193 3 BRA Bee 


Stato nel 1904. 


Terreni soggetti alla divisione in massa 
calcolati per metà AGIO $ 805 3 2, 864 


Da quotizzare . 5,26 i 1,399 


Riservati ad usi civici 31, 3,728 7,53 Î 19, 425 
Totale . . . 


Rimanenza. 


Differenza fra carico e rimanenza, ossia 
diminuzioni fra il 1806 e il 1904 . . 


Quotizzazioni e conciliazioni fra il 1806 


ed il 1881 


Movimento approssimativo | 
îra il 1881 e il 1901. . . 


La differenza segnata da ultimo può servire a darci un’ idea un po’ appros- 
simativa, perchè non sono segnati le superfici accertate per rivendicazioni, 
qualche scioglimento di promiscuità ancora compiuto dopo il 1806, che veniva 
ad accrescere la massa dei beni demaniali, ecc., per cui vi è da presumere 
che il movimento delle quotizzazioni sia stato piuttosto minore che maggiore. 

È poi da avvertire che per Salerno il movimento dei demanî appartiene 
specialmente alla zona Lucana, e per Caserta alla parte di provincia al Nord 
del Volturno. 


$ 2. — Stato dei demanî comunali nelle singole Provincie. 


Secondo una relazione ufficiale pubblicata nel Bollettino di notizie agrarie 
del 1886, le condizioni e le vicende principali dei demanî comunali, furono le 
seguenti : 

Nei pochi Comuni della provincia di Napoli, nei quali esistevano terreni 
demaniali, si sono compiute le relative operazioni. Questi Comuni sono: Caivano, 
Anacapri, Capri, Ottajano e Vico Equense, e in essi la quotizzazione diede 
buoni risultati, imperocchè, migliorata la coltura delle singole quote attribuite a 
ciascun capo di famiglia, migliorarono eziandio le condizioni economiche della 
popolazione: molti nullatenenti divennero piccoli possidenti, ed ogni Comune 
accrebbe il suo rispettivo patrimonio per gli annui canoni infissi sulle quote. 


CASTA 
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Dal complesso delle notizie per ciascun Comune della provincia di Caserta, 
si rileva che-in generale 1 ricchezza pubblica siasi avvantaggiata; e che anche 
i Comuni per la massima parte abbiano conseguito un aumento di rendita 
per la imposizione di canoni sulle terre concesse. 

Nella provincia di Salerno si è fatto abbastanza per operazioni demaniali, 
ma molto resta ancora a compiersi. Il vantaggio economico ricavato dai Co: 
muni non è così cospicuo come era desiderabile, nè ha risposto perfettamente 
alle preconcette aspettative; si tratta in genere di un centomila lire per canoni, 
di cui sonosi avvantaggiate le finanze comunali dal 1860 a questa parte. Nè il 
fatto delle operazioni demaniali è riuscito uno strumento sensibilmente effi- 
cace della ricchezza pubblica. Le operazioni demaniali hanno avuto più 
importanza politico-sociale, che veramente economica, nel senso di avvantag- 
giare e rilevare dalla miseria le classi infime. 

Tutto compreso e calcolato, è vantaggi reali economici che si aspettavano 
dalle operazioni demaniali non hanno corrisposto alle previsioni. Nella Provincia 
non manca la terra divisa e distribuita; mancano invece le braccia. per ben 
coltivarla. E secondo l’avviso del prefetto della Provincia, è migliore e più 
savio consiglio, per i demanî comunali che ancora restano integri, o che deb- 
bono rivendicarsi da usurpatori, provvedere in massima, onde facilmente 
possano passare in potere dei Comuni con carattere patrimoniale. Così le 
finanze comunali, che costituiscono già un problema economico, potrebbero 
migliorare, e ne riuscirebbe di conseguenza anche agevolata la condizione dei 
contribuenti. ; 

Le finanze dei Comuni nella provincia di Avellino si sono di non poco 
avvantaggiate coll’assicurarsi somme maggiori e certe, come del pari le rispet- 
tive popolazioni hanno tratto vantaggio dal mettere a coltura i terreni, tro- 
vando con tal mezzo sollievo alla loro miseria. 


* 
*o* 


Le note alquanto ottimiste della relazione ufficiale contrastano tuttavia 
colla realtà, perchè in generale abbiamo potuto. accertare come i demanî 
comunali rappresentino di regola terreni rovinati dal diboscamento, dal furto 
campestre e dal pascolo abusivo (1). Lo stato loro in ordine al numero di 
Comuni che posseggono, desunti dalle risposte pervenuteci, è indicato più avanti, 
avvertendo che abbiamo segnati come possessori di demanî anche quei Comuni 
per cui si diceva esservene di poco conto. Del resto le risultanze della rela- 
zione generale sono confermate da analoga risposta fornitaci dalla prefettura 
di Caserta, da cui togliamo il seguente brano: 

« Riguardo a vicende di demani comunali in ordine alle avvenute quotiz- 
zazioni, si risponde che parte di ‘essi fu suddivisa ai nullatenenti, altra fu 
concessa, col procedimento di legittimazione a favore dei possessori che l'avevano 
già precedentemente occupata, ed altra parte trovavasi nello stato di demanio 
libero per l’esercizio degli usi civici. Le terre concesse col procedimento della 
quotizzazione non sempre furono ritenute dai singoli concessionari, e ciò forse 
per mancanza di capitali necessari per la coltura .ed anche per la misura, 
spesse volte abbastanza elevata, del canone da corrispondersi al Comune, e 
quindi non rare volte le terre suddivise si riunirono in poche mani, senza 
raggiungere la finalità che si era proposta il legislatore nel voler creare, cioè, 
dei piccoli proprietari. 


(1) Nel Mezzogiorno d’Italia demanio è sinonimo di fondo maltrattato e deva- 
stato. Infatti, un possesso in deplorevoli coridizioni è sempre qualificato: nà demanio. 
4 
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Non tu così per le terre concesse col procedimento della legittimazione, 
le quali ordinariamente rimasero presso gli originari oecupatori, che le avevano 
già migliorate prima della sovrana concessione. Non poco nocumento poi ha 
causato, pel passato, la facilità nello autorizzarsi il taglio dei boschi, in con- 
seguenza di che si è dovuto deplorare la distruzione del demanio, per essere 
rimasto nude rocce ciò che formava rigogliosi boschi ». 

Ecco, intanto, le cifre che risultano dallo spoglio dei questionari: 


Caserta. 


Caserta... 0. 0. +0 Comuni 71 con demanio 23 
CROREOIET id. 34 id. 28 
Nona ano RT id. 23 id, 2 
Piodimonte!-yia por rarsnta id. 22 id. 15 
BORA pa is VOTA id, 39 id. 36 

189 98 

Avellino. 

ATIADO 1 ce ene om onit con demanio 6 


Aellino= aaa ei id. id. 25 
BantAneco Sace emesso id. id. 18 
49 


Benevento. 


Benevento . ......:.. Comuni con demanio 17 

Cerreto . . . VERTE Te id, id. 14 

San Bartolomeo . . . ..... id. 6 id. 13 
73 44 

Salerno. 

Campagna .......... Comuni 35 con demanio 

Balerna AE: id. 27 id. 

Balerno e ae ni id. 43 id. 

Vallo della Lucania. . . .& . id. 53 id. 33 
158 101 


Tutti sono soggetti ad uso civico di pascere e legnare, incontrastato nella 
grande maggioranza dei casi. I Comuni della zona di coltura intensiva non 
posseggono più demani, ed infatti nella provincia di Napoli non ne esiste più 
alcuno dalla prima metà del secolo scorso. Ne posseggono invece quelli di 
montagna sotto forma di pascoli rocciosi o boschi e, in pianura, i Comuni del 
littorale, ove sono ancora pantani ed acquitrini. Risulta poi dalle statistiche, 
come vi siano ancora terreni da dividersi in massa per circa 16,000 ettari, 
cioè estensioni che appartengono a privati e su cui si esercitano usi diversi. 
Sono per lo più boschi od incolti rocciosi. 

Diamo ora qualche ragguaglio speciale intorno ai beni suindicati. 


PROVINCIA DI CASERTA. — I circondarî che posseggono la maggior quan- 
tità di demani sono quelli appunto di montagna; dimodochè Sora ha quasi 
tutti i Comuni con tali possessi, Piedimonte con due terzi e Gaeta nella 
Stessa proporzione. Nel circondario di Sora, il capoluogo ne ha per circa 
2000 ettari, nella frazione Selva, i cui abitanti provocano di frequente di- 
sordini, impedendo che il Comune conceda.il pascolo o fida a forestieri (1). 


(1) Quando scorgono persone non del luogo, che conducono a p: 
si chiamano col suono d: 
Ciò fu anche attestato al 


olare greggi, 
grosse conchiglie o buccine, e danno addosso ai malcapitati, 
a on. Sotto-Giunta ne’ suoi interrogatori. 
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Nel circondario di Gaeta i Comuni del gruppo degli Ausoni hanno proprietà 
molto estese, e di essi specialmente Esperia per diverse migliaia di ettari, 
Sant'Andrea di Valle Fredda, Campodimele, Fondi in parte di boschi e 
pantani al littorale, Monte San Biagio, Pico, Pastena, San Giovanni Inca- 
rico al nord del Garigliano. Al sud di tal fiume, Sessa ha il vasto patrimonio 
a cui abbiamo già accennato, Mondragone e Carinola un esteso demanio, oltre 
quanto hanno già quotizzato. 

Nel circondario di Caserta rimangono demani solo nei Comuni più mon- 
tagnosi (mandamenti di Pietramelara, Pignataro, Teano e Mignano) e nella 
pianura ne conservano uno ancora esteso Vico di Pantano e Castel Volturno, 
malgrado ripetute quotizzazioni. Quest’ultimo possiede ancora, fra l’altro, una 
vasta zona di dune macchiose per 5 a 6 chilometri lungo il littorale. 

Nel circondario di Nola ha un largo patrimonio il capoluogo, col bosco 
Fangone, già menzionato, e ne hanno pure altri limitrofi, come Marigliano e 
Saviano. Qualche Comune, che ebbe regime feudale, si trovò senza demanio 
al 1806, sebbene tutto ne facesse supporre la esistenza. Acerra invece ebbe 
834 ettari, di cui fece intorno a 1000 quote, e tale divisione di possesso 
non si può dire che ancora permanga (1). Hanno ancora demanio-di boschi e 
roccie Roccarainola e Palma Campania. 

« Le quistioni demaniali importanti per gravità, estensione, litigi, ecc. 
(così da lettera della Prefettura) riguardano vertenze tra Comuni e privati e 
tra Comuni e Comuni. Nella prima specie sono principalmente quelle riferen- 
tisi ai demani di Caserta, Sessa Aurunca, Mondragone, Casal di Principe, Pi- 
guataro Interamng e riflettono azioni di reintegra per illegittime occupazioni. 
Nella seconda specie sonvi quelle relative ai Comuni di Castello d’Alife contro 
Campochiaro, Viticuso contro Acquafondata, Acquafondata contro Vallero- 
tonda, Vallerotonda contro San Biagio Saracinisco e Sant’ Elia Fiumerapido 
contro le frazioni di Valleluce e Cesa ». 


Provincia DI BENEVENTO. — Malgrado il buon numero di Comuni con 
demani, la loro entità non è molta e prevalgono in essi le zone rocciose e 
ridotte tali dall'abuso del pascolo. L’uso è raramente contestato e le qui- 
stioni demaniali non vi hanno importanza eccezionale, nè determinano forti 
contrasti. I Comuni del circondario di San Bartolomeo sono quelli che hanno 
la parte più ragguardevole di demani. 


Provincia DI SALERNO. — I demani comunali sono estesi, ed importanti 
le quistioni che li riguardano. Non ne hanno naturalmente i Comuni, che oe- 
cupano le zone di coltura intensiva, salvo il caso di quelli, il cui territorio 
risale sui colli e monti soprastanti, come Sarno, Nocera Inferiore, Nocera Supe- 
riore, Rocca Piemonte, lo stesso capoluogo, Montecorvino Pugliano, Montecorvino 
Rovella, ecc. Un demanio molto esteso è quello del Comune d’ Eboli di terreni 
piani e pantanosi. Esso al 1806 rimase possessore di forse 4000 ettari di terreno. 
Le quote concesse dal 1840 al 1905 ammontano a 1700, per circa 2000 ettari e con 
canoni per 105,000 lire annue (da 20 a 55 lire ad ettaro, più la imposta fondiaria) 


(1) Il CAaPoRALE, nel suo lavoro sull’agro Acerrano, dice che nel 1810 Acerra 
ebbe assegnate, in 7 feudi diversi, moggia (di mq.4032) 2085 pari a 814 ettari, di cui 
si fecero 909 quote di 2 moggia e 89 di 3, rimanendo ancora un avanzo, che venne del 
pari ripartito. Poi aggiunge che tale divisione pareva aver creato la prosperità, ma 
la proprietà di quei fondi da essi (quotisti) fu immantinente passata ai ricchi. I po- 
veri addivennero per poco felici ed in breve tornarono alla prima miseria. Agro Acer- 
rano, Napoli, Cottrau, 1859, pag. 286. 


pri 
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ed altri 2000 sono ancora posseduti come patrimonio. Di tali quote una buona 
parte fu inghiottita dal latifondo. Capaccio limitrofo ha pure esteso demanio 
e ne hanno tutti i Comuni della Valle del Sele, fra cui specialmente Laviano, 
di migliaia d’ettari. Buccino, San Gregorio Magno e Ricigliano hanno fra loro 
questioni gravissime, tanto che fra gli ultimi due corrono litigi dal 1477. 
San Gregorio, frazione sorta nel medio evo, usurpò da Buccino e Ricigliano p 
i suoi demani presenti e, sebbene nel 1903 fosse stato approvato il ruolo dei 
canoni di un demanio, appunto così usurpato e quotizzato, nell’aprile 1906 
214 coloni, tutti di San Gregorio, impugnarono nuovamente il canone accettato 
due volte da essi e due volte sanzionato dal Re. E così, dice la relazione di 
quel Comune, Ricigliano, dopo aver speso diecine di migliaia di lire, trovasi 
ancora trascinato davanti ai Tribunali. Abbiamo voluto ricordare questo, per 
dimostrare quanto siano annose e gravi le questioni di demani, e come non 
solo servano di esca ai pescatori nel torbido, ma sieno di rovina alle finanze 


comunali. 

Nel circondario di Sala Consilina i tre paesi di Vibonati, Casaletto e Tor- 
torella hanno un esteso demanio comune di 7800 ettari di superficie, che giunge 
fino alle porte di Sapri: macchioso, incolto, rovinato dal malgoverno degli 
abitanti dei Comuni più vicini, che sono gli ultimi due. 

Il Comune di Auletta afferma di aver lasciato cadere in disuso diritti su 
estese zone di boschi e pascoli, pur avendone altre proprie. Infine nel circon- 
dario di Vallo della Lucania il demanio più esteso è quello di Rofrano nel man- 
damento di Laurito, estremamente montagnoso ed altrettanto povero. Non solo 
tale demanio occupa buona parte di quel territorio, ma altresì i naturali del 
luogo vantano diritti di uso su beni privati, per i quali esiste però un forte 
contrasto. 


PROVINCIA DI AVELLINO. — Pochi-Comuni vi hanno demani estesi, e la rela- 
zione generale da noi preposta a questo capitolo dimostra come i più già da 
tempo anteriore al 1880 dovettero farne una sensibile guotizzazione. Nel cir- 
condario omonimo hanno esteso demanio Montemarano, Bajano, Avella, Qua- ib 
drelle, Sirignano e diversi altri. Ariano (circondario) ha demani un po’ estesi ad 
Orsara e in diversi Comuni della Daunia. Nel resto o rimane poca roba o si è 
quotizzato. Nel circondario di Sant'Angelo pendono notevoli ed annose que- chi 

si 


stioni demaniali a Montella e Bagnoli, ove si raccolgono migliaia di pecore 

svernanti nella Campania, come abbiamo già detto. Rocchetta Sant'Antonio 

e Bisaccia hanno del pari un notevole demanio, e così Aquilonia e Andretta ga 
compresi nella zona dello spartiacque fra i due mari. Senerchia, nell’alta valle 

del Sele, ha grosse questioni per lo scioglimento di promiscuità con Acerno ; 
(Salerno), che non si sono potute ancora comporre. 


$ 3. — Beni delle Opere pie e dei Corpi morali. 


I beni delle Opere pie e di altri Corpi morali non presentano alcuna spe- 
ciale particolarità rispetto a quelli dei privati. 

Essi vengono costantemente dati in affitto con contratti simili a quelli 
del luogo: e, a seconda dei casi, ora in blocco con diritto al subaffitto, ora a 
piccoli tratti. Abbiamo infatti ricordato, parlando della divisione della coltura, 
come a Sant'Angelo dei Lombardi e Guardia Lombardi vi sieno Opere pie 
che hanno affitti diretti di 4.50 e di 5 lire annue. Altrove invece le grandi Opere 
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pie (Ospedale dei Pellegrini, Albergo dei Poveri, Monte della. Misericordia. 
Istituto orientale, ecc. di Napoli) hanno affitti in blocco di 20-25 e anche 
30,000 lire annue. Fanno eccezione a cotesto sistema i boschi, i quali si am- 
ministrano direttamente, vendendosene poi all’asta pubblica i tagli alla fine di 
ogni turno. ; 

Ai beni delle Opere pie si aggiungono poi quelli patrimoniali dei Comuni 
e di istituzioni diverse, tutti tenuti collo stesso sistema, salvo eccezioni. Nulla 
li distingue da. quelli dei privati, non la miglior coltura, non la diversa 
destinazione e molto meno poi l’esser dotati di fabbricati colonici migliori o 
in meno tristi condizioni di quelle circostanti. 

Per mezzo delle Prefetture abbiamo potuto fare una inchiesta sui fitti dei 
terreni delle Opere pie e specialmente sul movimento dei medesimi rispetto agli 
anni precedenti. Non tutte le istituzioni risposero con ugual sollecitudine e 
fornirono dati: in ogni modo quelli raccolti ci serviranno per dare un giudizio 
sulle vicende della rendita delle terre negli anni passati. Le cifre da noi rac- 
colte sugli affitti introitati dalle Opere pie, che risposero, sono i seguenti: 


Circondari e Provincie Affitti in corso Affitti precedenti 

NEI TE OE RR RI IE SVI ERE a RO 42,609 41,265 
ORSONO PERI I DE III 99,097 91,212 
Wastellammare = e ir ans asta ppne 14,664 11,245 
Pozzuoli 21,493 19,454 
177,868 163,176 

CACCNTIPENALIAZIARE CERA TIENI e 299,599 260,420 
(Altri ettari non determinati) . . . . . ... .. 45,310 40,989 
Gaeta ia ae eta O sanare 53,684 53,304 
Nola * SE eo emo LT, 20,148 18,763 
(Altri ettari non determinati) . ... ...... 21,240 25,040 


21,432 
18.1 


Piedimonte, ettari 644 . 
Sora, ettari 505. 


Totali . . . 480,879 


438,073 

Beni della Corona, ettari 1689 . ........ 206,272 202,802 
Salerno, ettari 129,3 21,368 
Istituto orientale . 72,686 
Altri circondari . .. .. 5,702 


Avellino (solo circondario) | . .......... 45,315 44,810 


Per la provincia di Benevento non abbiamo che dati insignificanti per la 
poca importanza del patrimonio di quelle Opere pie e per il loro scarso numero. 
In ogni modo, come appare dai prospetti surriferiti, senza tener sconto della 
proprietà forestale, noi abbiamo raccolto cifre per 1,018,009 lire di affitti e forse 
non sarebbe stato difficile giungere ad un milione e mezzo ed a più di 2, tenendo 
conto dei beni patrimoniali dei Comuni, degli affitti dei possessi del Banco di 
Napoli per 567 ettari, della parte di foreste e boschi non compresa nei com- 
puti ora riferiti. Se poi a tutta questa massa di beni del valore di quasi 40 
milioni si aggiungono gli 80 e più mila ettari riservati agli usi civici (almeno 
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24 milioni) e i 13,000 e più da quotizzare (almeno 6 milioni), si arriva ad 
un totale di 70 ed oltre, ossia intorno al 4-5 % della proprietà immobiliare 
totale (1). 

Non esistono poi o sono di minima importanza nella regione beni privati 
gravati di diritto di uso da parte di abitanti del territorio, ad eccezione di 
qualche estensione fra i monti del Matese e di qualche lembo nel Salernitano 
e qua e là nell’Avellinese, oltre, ben inteso, i già noti demani comunali. In ge- 
nerale la proprietà fondiaria della regione ha ben pochi ostacoli e vincoli alla 
sua più completa utilizzazione. 


(1) Notizie più particolareggiate su tale massa di valori si trovano nella parte V 
di questo lavoro. 


I 
I 
I 


PARTE --b, Gi D. 


AMMINISTRAZIONE DELLA PROPRIETA’. — INTRAPRESE 
ARMENTIZIE E FORESTALI, CONTABILITA’, REDDITI 
LORDI E RENDITE NETTE. 


CapiroLo I. — Amministrazione dei fondi rustici. 


$ 1. — Dei grandi proprietari. 


Come abbiamo visto nella parte II-A e precedentemente, la grande pro- 
prietà si accentua nelle zone piane di pascoli e cultura estensiva da semina e 
lungo il crinale dell'Appennino centrale del Matese alle sorgenti dell’Ofanto 
e del Sele, estendendosi su entrambi i versanti. Sporadicamente poi si trova 
sparsa in tutti i circondari a contatto delle altre forme, come abbiamo anche 
troppe volte ricordato. I possessori di codeste estese tenute presentano nei 
loro rapporti colla amministrazione dei fondi i casi seguenti : 

1° Pochi dirigono i loro fondi, valendosi di mano d’opera fissa od av- 
ventizia. Se ne ha qualche raro caso nel basso Volturno e nell’agro di Giu- 
gliano e taluno più frequente. nella piana di Montecorvino-Eboli-Capaccio. 
Sono proprietari più benestanti che ricchi, salvo pochi aventi fino a 700 ettari, 
che risiedono per lo più in Salerno e si recano sui loro fondi, quando lo esi- 
à della cultura. Forse nessuno ha sotto di sè amministratori, 
agenti, fattori, ecc., dotati di un certo grado di cultura tecnica. 

2° Un buon numero vive o nei centri rurali, ove possiede, o più di so- 
vente nei capiluoghi di provincia o di circondario. In tal caso affitta i fondi 
a grossi intraprenditori, che anche li subaffittano a piccoli coltivatori, o tratta 
direttamente con questi. 

3° Un numero non meno ragguardevole vive ancor più lontano dai 
fondi, a Napoli, a Roma od altrove, ed in tal caso li affitta in blocco o si 
vale di amministratori locali per esazione dei fitti conclusi con piccoli coloni 
o per il ritiro dei generi di parte dominicale, se sono in uso altri sistemi di 
amministrazione. 

La grossa proprietà, che trovasi sparsa in regioni di piccolo e medio pos- 
sesso, adotta il sistema di amministrazione prevalente nella regione. Non si 
dà mai il caso di conduzione diretta, od è così raro da non metter conto di 


gono le nece 


— 188 — 


occuparsene. È frequentissimo l’affitto od a grossi intraprenditori col subaffitto 
od a medi o piccoli coloni, secondo corre l’uso in paese. 

In tutta la zona o le zone di cultura estensiva i beni un po’ estesi ven- 
gono amministrati con codesto sistema, valendosi anche di esattori degli affitti 
a partito forzoso per dirne il loro vero nome, come si è detto più sopra. 

Dove prevalgono colonia parziaria o contratti affini, i più grossi proprie 
tari ricorrono talora ad affitti in blocco, e così avviene per i grandi po 
di Corpi morali. A_ loro volta gli affittuari provvedono alla subconcessione 
della terra a piccoli coltivatori. I proprietari, che risiedono in paese, trat- 
tano direttamente con questi. 

In complesso la grande proprietà ha una decisa e spiccata simpatia per 
l'affitto in blocco, e chi la possiede si preoccupa prima della sicurezza della 
esazione del canone e poi della eventualità di accrescere quest’ultimo in ogni 
modo, con o senza miglioramenti, non dimostrando soverchie preoccupazioni 
per i rapporti che interverranno fra intraprenditori e ‘coltivatori. Dapper- 
tutto perciò il grande proprietario si può dire assenteista, pur risiedendo 
in vicinanza del suo possesso ed anche se questo è in regione di diligente 
coltura. 

Da qualche tempo però la difficoltà di trovar piccoli coloni, massime 
nelle regioni di cultura estensiva di colle e di monte, ha costretto qualche 
proprietario ad interessarsi un po’ più che nel passato delle cose sue, ma 
finora non si tratta che di casi abbastanza sporadici (1). 

; La conseguenza di codesto distacco del grosso proprietario dalla terra 
ha, nella zona di cultura estensiva o poco diligente, i seguenti effetti : 

1° Stazionarietà, per non dire regresso, della produzione, giacchè i con- 
tratti in corso non valgono ad impedire lo sfruttamento del possesso, che 
avviene poi in grado superlativo dove vige il subaffitto. In tal caso le cul- 
ture legnose e le piantagioni boschive ne risentono il maggior danno. 

2° Ruina delle pendici nei terreni di colle e di monte, abbandono di 
ogni sistemazione al piano e quindi frane, interramenti di rivi e canali e per- 


manenza di malaria. 

3° Pessima manutenzione dei fabbricati esistenti, nessun migliora- 
mento o nuova costruzione di case coloniche, permanenza quindi dell’agglo- 
meramento degli agricoli nei centri rurali. 

4° Ruina e degradamento continuo. delle strade vicinali e poderali, 
perchè il proprietario non vi ha alcun interesse, e così il grosso affittaiuolo, 
mentre i coloni non vogliono nè possono occuparsene. È 

Nella buona coltura ed in quella intensiva il disinteressamento del proprie- 

tario non ha tutti i tristi effetti ora ricordati, poichè l’interesse stesso del 
coltivatore ed i patti del contratto colonico prevalente impediscono che la 
proprietà deteriori. Però le case coloniche e le vie di comunicazione risen- 
tono in medo particolare dell'abbandono del proprietario, cosicchè esse, pur 
dove la terra si affitta dalle 300 alle 800 lire all’ettaro, si trovano troppe volte 
in uno stato veramente deplorevole. 


(1) Per dare un’idea di questo assoluto disinteressamento del grande proprietario 
per tutto quanto non sia esazione di rendite, richiamiamo la descrizione generale 
dell’agricoltura e delle zone agrarie della 5* sezione. 

Ricorderemo pure quanto ebbe a deporre un grosso massaro dei dintorni di Be- 
nevento, il quale, avendo domandato un po’ di respiro e qualche concessione al suo 
proprietario, ebbe da questo per risposta la frase molto nota nella regione: /strumento 
mi chiama; vale a dire che, comunque le cose andassero, il contratto gli era unica 
norma per assicurarsi rigorosamente la esazione del canone d'affitto. 


$ 2. — Dei grandi affittuari. 


Anche per essi abbiamo qualcosa di simile ai maggiori possessori, essen- 
dovene di que li, che attendono direttamente alla coltura delle terre e di 
quelli, che invece subaffittano a piccoli coloni. 

Attendono direttamente all'industria agraria i cosidetti difesunti o affit- 
tuari delle difese o pascoli del basso Garigliano e Volturno, salvo il fatto della 
vendita di fieno, della fida di altro bestiame nei pascoli e del subaffitto di 
tratti per colture del rinnovo, di cui abbiamo detto altrove. Essi gestiscono 
direttamente sempre l’industria zootecnica bufalina e vaccina. Coltivano 
pure direttamente i loro fondi i grossi affittuari del piano Salernitano dal 
Picentino ai monti del Cilento, valendosi però di frequente delle subcon- 
cessioni per la coltura dei rinnovi ed infine vi sono non pochi intraprenditori 
agrari nella zona di cultura estensiva, di colle e monte lungo i due versanti 
dell’Appennino, più volte ricordata. Di questi intraprenditori i più evoluti 
sono quelli del Salernitano, di cui molti applicarono nuove macchine e concimi 
chimici. Gli affittuari dei pascoli di piano esercitano agricoltura assolutamente 
stazionaria, sebbene fra essi abbondino persone agiate e di abitudini quasi cit- 
tadine. Invece, fra i grossi intraprenditori della coltura estensiva, prevalgono 
i massari, di cui parlammo dicendo dei direttori di aziende agrarie e delle 
loro condizioni economico-intellettuali. Esclusi perciò pochi affittuari del ; 
lernitano, e tenuto conto del frequente subaffitto, a cui ricorrono gli altri, co- 
desti intraprenditori non costituiscono certo un efficace e proprio elemento di 


progresso agrario. 

Codesto fatto della sublocazione è molto frequente e lo troviamo non 
solo esercitato da grandi intraprenditori delle zone predette, ma si può dire 
dappertutto, ove trovansi grossi possessi sparsi in regioni di piccola e media 
coltura, anche se particolarmente intensiva. Noi abbiamo ricordato V’esi- 
stenza, in Terra di Lavoro, di taluno di codesti grossi speculatori che arrivò 
in alcuni anni ad affittare i 4000 ed i 5000 ettari di terreno. Ed altri ne ab- 
biamo, per quanto di minor potenzialità economica, per esempio nella pianura 
fra il basso Volturno e Cajanello, in quella fra Cassino e Ceprano o fra 
Cajanello e l’alto Volturno. 

Si può essere certi che i beni delle Opere pie sono in gran parte affittati 
con tale sistema. I concessionari ‘diretti trattano poi con i piccoli coloni col- 
tivatori diretti e concludono con essi affitti, colonìe parziarie o contratti misti, 
secondo l’uso locale. La terza sublocazione è rarissima eccezione e puramente 


occasionale. 


$ 3. — Dei medî proprietari. 


Sono essi pure numerosi e sparsi in tuttii punti della regione, costituendo 
una gradazione che va dal benestante, possessore delle 2, 3, e forse anche 
400,000 lire, fino a chi non ne ha oltre le 20, 25, 30,000. 

È da questa classe di persone, che di regola risiede in paese e per i più 
agiati ne alterna la residenza colla dimora per qualche mese a Napoli o in altre 
città, che escono i professionisti locali, specialmente avvocati, notai, medici, 
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farmacisti, e qualche raro agrimensore od ingegnere. È dessa che fornisce la 
parte, se non più numerosa, certo più influente dei Consigli comunali, che dà 
i sindaci, gli assessori, i consiglieri provinciali. Molte delle famiglie che la 
costituiscono discendono da proprietari da parecchie generazioni, conservatesi 
come dicemmo parlando delle origini e delle vicende della popolazione Campana; 
taluna sorse, al posto delle scomparse e ruinate, per capitali creati nel traffico 
o nell’esercizio di professioni, e ora non mancano di quelle che poterono 
crearsi una fortuna all’estero. Questa classe di medî possidenti si trova ora 
economicamente più compromessa delle altre, massime nei circondari più po- 
veri, dalle condizioni create dalla considerevole emigrazione. 

Anch’essa, fatta qualche debita eccezione ed esclusi coloro che 
accostano al piccolo possidente, non è punto classe di produttori. Affitta 
bensì i propri terreni o li dà a colonìa od a quell’altra forma di contratto 
che prevale nel paese, ma non esercita che ben di rado un'azione efficace e 
continua sui propri coloni. Dove prevale la coltura intensiva, in fondo non 
ha che il disturbo della riscossione delle rendite, perchè l’economia agraria, 
ormai assisa su una base stabile di patti e consuetudini, dispensa il proprie- 
tario da ogni preoccupazione. 

Deve la coltura è meno diligente o prevalgono sistemi di divisione del 
prodotto, il proprietario medio, massime ora che per la notevole emigrazione 
ha una certa difficoltà nel trovar buoni coloni, deve interessarsi un po’ più 
dell’andamento della coltura e recarvi.un contributo di direzione e di vigi- 
lanza maggiore che nel passato e nel caso precedente. Ed effeitivamente, sotto 
la pressione delle difficoltà del momento, delle crisi del vino, dell’olio, degli 
agrumi, del rincaro della mano d’opera, si constata, particolarmente nella Terra 
di Lavoro oltre il Volturno e nel circondario di Avellino, un certo movimento 
di risveglio di cotesta classe. Altrove però, e specialmente nel Salernitano oltre 
il Sele e nella regione di coltura estensiva delle provincie di Avellino e Bene- 
vento, questo movimento di risveglio non si è finora visibilmente iniziato. 
Molti di cotesti proprietari prestano tuttavia un certo concorso alla produ- 
zione agraria, occupandosi di quella dell’olio e del vino, sia che coltivino 
direttamente oliveti e vigne, sia che manipolino quanto loro spetta di parte 
padronale o altrimenti. 

Dalla classe di medî e quasi ricchi proprietari vengono i grossi intrapren- 
ditori agrari della regione che, appunto nella proprietà posseduta, trovano il 
modo di fornite le cauzioni e di provvedersi del capitale necessario alla spe- 
culazione suddetta. Notiamo poi come in generale la media possidenza non 
abbia a fianco di essa una quota corrispondente di capitale mobiliare, il 
che ne accresce il disagio economico nelle annate cattive e lo rese più grave 
ora in seguito alla accresciuta emigrazione. La facilità con cui si trovavano 
nei paesi di coltura intensiva affittuari ed altrove tanto affittuari che coloni. 
paganti sempre alte corrisposte relativamente alla produttività del terreno, 
distolse cotesti proprietari dal crearsi coi risparmi un capitale mobiliare; chè, se 
anche ne facevano, tosto li investivano in terre. Le cresciute esigenze della vita 
odierna, congiunte colle maggiori difficoltà dell’epoca presente, a cui abbiamo 
altrove accennato, resero particolarmente difficile in molta parte della regione 
la condizione di questa classe di possidenti e ne stanno forse preparando la 
liquidazione a favore però di una maggior divisione del possesso. 
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$ 4. — Dei piceoli proprietari. 


Dopo i suddetti havvi la folla innumerevole dei piccoli possidenti a 
cominciare da quelli che confinano col medio (possessi di 15-20, 25 mila lire) 
fino ai minimi che costituiscono la proprietà frammentaria o polverizzata. 
Tutti sono coltivatori dei loro fondi, eccettuati i pochi divenuti occasional. 
mente proprietari o dedicati ad altri lavori od uffici, e, salvo le differenze 
che vedremo meglio a suo tempo e luogo, si dividono come segue : 

1° Proprietari che dalla coltura della terra posseduta, dedicandovi l’opera 
propria e della famiglia, traggono tutto il necessario per vivere e pagar le 
spese materiali. Questi perciò non si occupano che di tale intrapresa, seb- 
bene, nel caso della piccola proprietà, non siano che la frazione meno nume- 
rosa nella loro classe. 

2° Proprietari che traggono da tale coltura solo una parte, per quanto 
ragguardevole, del necessario per vivere. In tal caso completano la deficenza 
per lo più col prendere in affittto od a mezzadria, secondo l’uso locale, ter- 
reni dei medi e grossi proprietari o in subaffitto, preferendo naturalmente 
quelli vicini al loro possesso. Non è raro incontrare nella zona di coltura 
intensiva piccoli possidenti, che affittano tutto il fatto loro, per diventare a loro 
volta affittuari di ben maggiori estensioni di terreno. Ciò specialmente quando 
in queste trovano casa od altre comodità che mancano nei loro possessi. 

3° Minimi proprietari di terreni affatto insufficienti a farli vivere col 
relativo reddito lordo e di valore anche troppo limitato per costituire suffi- 
ciente garanzia ad un discreto affitto. Debbono perciò per regola andar a 
giornata da terzi e mandarvi i componenti della famiglia, dedicando alla col- 
tura del minuscolo possesso i giorni, in cui non trovano occupazione fuori, 
quelli di stagione morta o di pessimo tempo ed anche le stesse feste. Appena 
possono, procurano di prendere terra in affitto o colonìa, molti emigrano la- 
sciando a casa la maglie ed i figli ad occuparsi del piccolo lembo di terra 
proprio e sovvenendoli coi risparmi, tanto che le maggiori rimesse avvengono, 
in parecchi luoghi, proprio alla vigilia delle scadenze dei pagamenti bimestrali 
delle tasse. 

Cotesti minimi proprietari posseggono in tutte le zone di un territorio, se 
esso è di popolazione sparsa per la campagna, in vicinanza dei centri abitati, 
se vi prevale l’agglomeramento degli agricoli ed infine nelle zone di antichi 
demani comunali quotizzati. Si comprende tosto, quando si percorre una data 
regione, che si tratta di uno di cotesti territori, vedendolo diviso in campi 
di piccola estensione, per lo più senz’alberi e con numerosi ricoveri provvi- 
sori coperti di paglia o di fascine. 


$ 5. — Delle enfiteusi, dei contratti di miglioria, ece. 


Da molto tempo nella Campania non si fanno più enfiteusi o ben poche, 
soprattutto dacchè, col. codice civile vigente, si ammise il diritto di riscatto 
a vantaggio dell’enfiteuta. Però non errerebbe chi affermasse, che un buon 
terzo della proprietà territoriale della regione è gravato da censi a favore di 
terzi. Essi poi, in taluni Comuni, specialmente nella zona Vesuviana, nel 
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Nolano e nel Casertano, in parte del circondario di Salerno, raggiungono talvolta 
l’entità di quasi un intero affitto, unendovi le imposte fondiarie a carico del- 
l’enfiteuta. Si può anzi dire che appunto le zone ed i paesi di piccola pro- 
prietà sono maggiormente gravati da tali carichi, perchè nel passato V’en- 
fiteusi e la censuazione concorsero largamente a creare il piccolo possesso. 
Un’idea approssimativa del numero dei censi e rendite che gravano la pro- 
prietà fondiaria si può avere dalle statistiche del debito ipotecario, nel quale 
è pure compreso il numero delle iscrizioni che a cotesto titolo assumono i di- 
retti domini sui fondi degli utilisti. Confrontando tali dati col numero delle 
partite censuarie nel 1906, abbiamo il prospetto seguente, tenendo presente che 
le dette inserizioni riguardano complessivamente case e terreni, mentre le par- 
tite censuarie sono di soli terreni. È vero però che di regola la proprietà ru- 


stica è assai più gravata da tali vincoli della urbana. 


Inscrizioni ipotecarie Partite 
PROVINCIE censuarie 
Canoni Censi Totali 
enfiteutici |e altre rendite ka pel: 1006 
Avellino... 0 2/00 het O 3.372 1,128 4,500 137,522 
Benevento. . .. MESIONIC È La PE 3,849 4,757 8,606 85,576 
sita tea 1,416 2,977 4,393 289, 486 
NEpOU. > saio rità. sa root: 1,226 2,308 3,534 64, 268 


260, 591 


Salerno; 0. 0. e 


Il numero delle partite censuarie è dunque infinitamente superiore a quello 
delle inscrizioni controsegnate. Però si tengano presenti le cause, che moltipli- 
cano le partite censuarie e di cui abbiamo detto a suo tempo, e si ricordi, che 
un contratto di enfiteusi o di costituzione di rendite fondiarie può gravare 
proprietà situate nello stesso od anche in diversi Comuni e formanti più partite, 
ma scisse poi fra loro in modo da produrre eguale effetto nella statistica su- 
accennata, onde la proporzione dei vincoli suddetti dev'essere più alta di 
quanto non appaia. Anche la statistica degli enfiteuti non ci dà alcun lume, 
perchè in confronto di 12,627 inscrizioni per canoni e 13,645 per censi e altre 
rendite non ci dà che 4891 enfiteuti in tutto. 

I detti censi provengono specialmente : 

1° Da enfiteusi di beni privati o di enti moral? molto anteriori al 1700 
e più ancora concluse dal 1700 in avanti, quando, cessata la dominazione spa- 
gnuola, cominciò una miglior era per la vita economica del paese ; 

2° Da liquidazione o consolidazione in canoni di diritti feudali, in se 
guito a riscatto di Comuni, che si affrancarono prima del 1806 o da applica- 
zione delle leggi eversive della feudalità di tale anno; 

3° Da costituzione di censo su quote di demani comunali ripartiti fra 
cittadini di un dato paese. 

Esiste inoltre nella Campania, come del resto in tutto l’ex reame di Na- 
poli, la forma detta del censo o capitale a quandocunque, che ha un’origine 
abbastanza remota. Si tratta cioè di mutui perpetui a saggio molto basso 
(315-3% o poco oltre), che sono redimibili a volontà del solo debitore e che 
hanno la loro origine da una bolla di Nicolò IV del 1451, onde.si dissero anche 
censi bollari. Con essa tale pontefice aveva permesso, che si potessero far 
mutui su rendite fondiarie fino al 10 %, costituiti a modo di censo, perchè i 
contraenti non incorressero nelle censure ecclesiastiche comminate ai prestatori 
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ad usura, Il Bianchini (1). nella storia delle Finanze già citata, narrando quanto 
abbiamo più sopra riferito, mostra quanto fosse dannoso alla proprietà il 
facile concludere di debiti riscattabili a volontà del debitore. I più di tali 
mutui conclusi a grave interesse sparirono collo scemare del saggio, ma ne ri- 
mane ancora un buon numero di quelli conclusi a miti condizioni, non con- 
venendone certamente l’affrancazione (2). 

Cotesta notevole frequenza di canoni d’ogni sorta ha per effetto di ridurre 
il piccolo proprietario alla condizione economica di semplice affittaiuolo e di 
far uscire dal Comune quella rendita fondiaria, che parrebbe dovesse rimanervi 
a vantaggio dei proprietari coltivatori. Si comprende perciò la ragione, perchè, 
dove prevalgono tali censi, si abbiano tuttavia condizioni infelici di tali classi 
di agricoli, sebbene talora paiano possedere anche discrete estensioni di terreno. 
Avremo del resto occasione di ritornare su questo argomento, parlando delle 
diverse forme di tale contratto nelle singole zone della Provincia. 

Il contratto di miglioria non costituisce caso frequente o particolare di 
talune regioni. Se ne concludono qua e là e più se ne conceludevano nel passato. 
Per esempio, nell’agro di Campagna ed Eboli lo si incontra combinato con una 
sorta di enfiteusi, per cui il proprietario dà al contadino la terra per piantar 
la vigna coll’obbligo di un canone in danaro e della rimessa di un quarto del 
raccolto di vino. In molti punti del Pozzuolano si fanno affitti di seminativi, 
da mutarsi in alberati e viti, per 9 anni, pagando un tanto ogni albero o vite 
piantata e sporadicamente si incontrano di tali contratti in tutta la zona di 
coltura intensiva (3). Ed altre forme appaiono qua e là nella regione senza 
esser proprie di determinati paesi e condizioni culturali, come meglio diremo 
parlando delle affittanze e di quanto riguarda rapporti fra il sistema di am- 
ministrazione e le diverse colture. 

I beni delle Opere pie e di ogni altro ente morale e quelli patrimoniali dei 
Comuni sono tutti affittati col metodo di gare pubbliche, nè vi è eccezione 
a tale procedimento. 


(1) Ediz. 1859, pag. 182. 

(2) Probabilmente appartengono ad essi i mutui con saggio non superiore al 
3 e mezzo per cento, che nella statistica dell’indebitamento della proprietà riferita più 
avanti sommano ad un totale di 1303. 

(3) Ne rimangono, come vedremo meglio, in tutti i circondari della regione, ma 
specialmente al di là del Sele, nel Beneventano e nell’Avellinese e qualche po’ nel 
circondario di Sora, e sono residui di un movimento di trasformazione agraria poste- 
riore al 1875 con affitti a 12-18 e 29 anni di durata. 
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CapitoLo II. — Delle intraprese armentizie e forestali. 


$ 1. — Delle intraprese armentizie - Stato presente. 


Quanto esponemmo, parlando di animali ed industrie zootecniche, contiene 
già la maggior quantità di risposte alle domande di questa parte del pro- 
gramma, Ricorderemo tuttavia come le principali intraprese armentizie sieno 
le seguenti : 

Per gli animali vaccini ed equini: 

1° Grosse mandre di bufali nei punti indicati a suo luogo, con qualche 
rara migrazione estiva ai monti e più di frequente ai pantani delle zone 
littoranee; 

2° In prossimità all’allevamento bufalino o dove esso è cessato per la 
bonifica, grosse mandre di vacche per industria lattifera senza o con rari 
casi di transumanza (dalla piana di Eboli ai monti Alburni); 

3° Qualche grosso allevamento di equini in piana d’Eboli colla stessa 
transumanza e nella valle dell'Ofanto; 

4° Piccoli e medî allevamenti di vacche lattifere, già ricordati, per l’ali. 
mentazione lattea delle città e dei centri principali ; 

5° Piccoli allevamenti rurali per produzione di animali da vita o da ma- 
cello variabili colle condizioni agrarie più volte ricordate. 

Per gli animali ovini e caprini: 

1° Greggi di una certa entità, transumanti dagli alti monti dell’Avel- 
linese-Salernitano al basso Salernitano e alla bassa Campania; 

2° Un po’ per ogni dove, brevi migrazioni dai piani e dalle vallate ai 
monti prossimi e soprastanti, utilizzando soprattutto pascoli pubblici e demani 
comunali, con piccoli allevamenti, ove questi sono estesi; 

3° In tutta la regione numerosi animali caprini a branchi di 8 a 10 fino 
a 20-25 per il consumo locale di latte o per caseificio. 

Per gli animali suini prevale il piccolo allevamento domestico nelle mas- 
serie, nelle case coloniche, anche negli abitati, di uno o pochi animali di razza 
Casertana, di inglesi e loro incroci. Rimane tuttora qualche branco un po’ nu- 
meroso di quelli pelosi nei monti verso la Basilicata e nel Cilento per vendita 


di magroni, di cui si fanno i grandi ingrassamenti, già ricordati, alle porte di 
Napoli. 


Le grosse imprese di allevamento vaccino, bufalino od equino sono eser- 
citate da grandi proprietari od affittuari col mezzo di pastori, mandriani, ecc., 
mentre i greggi di pecore che transumano sono per lo più condotti dallo 
stesso proprietario o raramente da un intraprenditore per conto di proprietari 
diversi. 

Tutte coteste industrie zootecniche hanno per iscopo principale la produ- 
zione di latte o latticini, lana e carne, ecc. e per secondario quello della con- 
cimazione. Esse procedono ancora con metodi empirici e quasi nessuna delle 
recenti innovazioni è arrivata alla pratica dei produttori locali, all’infuori di 
qualche caseificio del Salernitano. 
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Imente come 
nel circondario di Sora non esistano che piccole imprese armentizie da 1 a 
4-5 bovini, e di ovini le maggiori vadano a 100 capi, le medie a 50, le piccole 
da 4 a 15, e queste prevalgano. D'estate si mandano i greggi ai pascoli comunali 
dello stesso territorio, d’inverno per i maggiori si affittano nelle pianure del 
Liri e suoi affluenti gli erbai, pagando i pasconi ad un tanto a superficie (da 
50 a 80 lire ad ettaro i magri e i mediocri e fino a 120-150 gli ottimi del- 
l’asro di Cassino). Condizioni analoghe si ripetono nel circondario di Gaeta e 
forse l’allevamento è più esteso relativamente nei monti Ausoni. Esperia, per 
esempio, su 12,000 ettari, di cui metà demanio, mantiene 6000 caprini, 
4000 ovini e 1500 vaccini, che estatano anche fuori di paese, e poi oltre 150 
equini di bassa taglia in tre gruppi, di cui ve n’ ha pure qualcuno ad Itri e 
Fondi. Pecore e più capre sono numerose in tutta quella zona. Nel circondario di 
Piedimonte d’Alife prevalgono le medie intraprese armentizie e le piccole. Però 
nel Comune di Ciorlano si incontra una grossa industria di 150 animali vac- 
cini e 1000 ovini, ed una di 300 fra vaccini e bufalini esiste nella Piana di 
Cajazzo. 

Nella zona montuosa che fa seguito al circondario di Piedimonte d’Alife 
fino allo spartiacque fra il Sele e l’Ofanto la industria pastorale è rappresen- 
tata da pochi animali vaccini e molti ovini che si recano a svernare in Puglia. 
Grosso centro di industrie zootecniche è Calitri coi territori limitrofi nell’alta 
valle dell'Ofanto, donde vengono rinomati prodotti caseari e si hanno anche 


Venendo poi ad altri dati più particolari, ricorderemo spe 


animali bufalini. Ivi e in poca parte nei Comuni vicini si esercita una grande 
industria pastorale. Altra importante dell’Avellinese è quella già ricordata di 
ovini dei pascoli dj Bagnoli e Montella. 

Tale industria continua nel nucleo dei monti del Salernitano fra le sor- 
genti del Sele e dell’Irno, a cui si collegano i monti dei Comuni predetti. 
Al piano sottostante vi sono i pochi grandi allevamenti di cui abbiamo 
già parlato, ma poi nel resto della provincia prevalgono piccole imprese ar- 
mentizie di animali vaccini e qualche mandra di suini. Nel Vallo di Te- 
giano si fa un discreto allevamento stallino dei primi, alimentando i mercati 
di Polla, Sant’Arsenio. ove si provvede buona parte del Salernitano, tutto però 
per piccoli gruppi. Il paese di Piaggine nel Cilento ha dei grossi branchi di 
vaccine, che all’inverno scendono a Capaccio e Pesto nei fondi del signor Bellelli. 
Allevamento a mezzadria tengono con coloni romagnoli un proprietario a Ce- 
raso ei signori fratelli Talamo a Castelnuovo Cilento. Ai Monti Alburni con- 
vengono d’estate equini e vaccine dell’allevamento Farina e i cavalli di Persano 
estatano al Mandrianello sopra Padula, all'estremo limite della provincia. 

In generale però nella regione l’allevamento bovino non basta alla produ- 
zione della carne per il consumo locale, che si deve perciò provvedere dall’ A- 
bruzzo e dall'Italia centrale e settentrionale. 


$ 2. — Vicende delle industrie armentizie. 


Intorno alla diminuzione o all'aumento delle imprese armentizie, le cose 
mutano da regione a regione. Non è tuttavia possibile precisare con cifre il 
reale andamento dei fattî che andremo esponendo. 

Nella zona piana di pascoli littoranei vi dev'essere una marcata diminuzione di 
allevamento bufalino, specialmente nel basso Volturno, perchè la bonifica toglie 
il pantano, che è tanto necessario per la detta industria. Però alla bufala, se 
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da principio è succeduta la semina di cereali per sfruttamento, ora invece 
succedono gli animali vaccini e già si vede sorgere qualche fattoria con alle- 
vamento brado o semibrado. Tale movimento è tuttavia ai primi passi. 

Nella zona piana di coltura poco attiva (vicenda di grano e granoturco) 
vi è una certa tendenza all'aumento del bestiame, comprovata dalla introdu- 
zione e dal continuo estendersi del trifoglio pratense e dell’erba medica, Questo 
aumento di bestiame è ancora più sentito nella parte migliore e più popolata 
della bassa e media Campania, sotto forma soprattutto di vacche da latte 
per il consumo diretto del paese, che è in sensibile aumento. Le constatazioni 
del recente censimento del bestiame comprovano luminosamente tale fatto. 

Nella zona di collina di buona coltura (consociazione di semina e pian- 
tagioni legnose) vi deve pur essere aumento di bestiame, perchè si sono in- 
trodotte nuove colture foraggiere da 20 anni in qua e specialmente di erba 
medica e di trifoglio, oppure estese maggiormente la sulla e la lupinella. 

Trovansi in questa coudizione il cireondario di Avellino (piano e basso 
colle), parte del Beneventano (bassa valle del Calore fino a Benevento, Valle 
Caudina, ecc.), il circondario di Piedimonte d’Alife e quelli di Sora e Gaeta. 
Invece il circondario di Campagna anche nelle zone di piano e colle e quelli 
di Sala Consilina e Vallo della Lucania, da poche eccezioni in fuori, sono piut- 
tosto nelle condizioni, -di cui si dirà ora, che nelle precedenti. 

Infatti, nel rimanente della regione (zona di colle e monte a seminatori 
di coltura estensiva, pascoli e boschi) tutto fa arguire che vi sia una sensibile 
diminuzione, la quale è, per così dire, fotografata dalle seguenti parole del 
direttore della Scuola pratica di Eboli, prof. G. Imperato, riferentisi alla pa- 
storizia nel circondario di Campagna: n 

« Di una vera e propria pastorizia non è il caso di parlare. Abbiamo 
qualche animale condotto qua e là al pascolo di poca erba, da un ragazzetto 
che ancora non raggiunge i quindici anni. Gli animali sono sparuti, intristiti 
per i lunghi digiuni, per un appetito cronico. Anche in queste condizioni tutti 
gli anni si ha indizio certo che questa forma di pastorizia va a scomparire 
per due cause principalissime: il diboscamento continuo e ormai completo, 
e la mancanza di mano d’opera. Non si trova più chi conduca al pascolo 
il bestiame e chi lo governi. Molti proprietari si son visti costretti ad abban- 
donare i loro animali alla ventura. In quelle regioni, il ragazzetto che fa da 
guardiano, quando ha raggiunto i 15-16 arini, abbandona il paese e se ne va 
in cerca di miglior fortuna ». 

Il Comune di Colliano, nell’alta valle del Sele, che. ha una grossa zona 
di ‘pascoli, ove i naturali del luogo portano gli animali loro, ci ha comunicato 
i prospetti di fida, ossia di introito della tassa di pascolo, i quali dànno i ri- 
sultati seguenti : 
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E questa diminuzione si osserva in eguale misura a Laviano, Conza, San 
tomenna, Valva, Caposele, Calabritto, Senerchia, Oliveto, ecc., formanti tutti 
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l’alta valle del Sele (1). In tutta questa parte al sud di tale fiume, e tra 
esso e il Picentino, anticamente, come abbiamo ricordato, era notevole l’al- 
levamento suino alla macchia, secondato dalla copiosa produzione di ghiande. 
Il diboscamento e l’abbattimento di una grande quantità di quercie iso- 
late e sparse fra i campi fece decadere notevolmente tale industria, fonte di 
grandi risorse per il paese, e forse data da quei tempi l’inizio della notevole 
emigrazione presente (2). 


$ 3. — Industrie forestali. 


Parlando di boschi, abbiamo già indicato quali forme di essi prevalgano 
e dimostrato come il ceduo si vada sostituendo da per tutto all’alto fusto, 
ridotto oramai a minime proporzioni. Abbiamo pure parlato dei diboscamenti 
e del mal governo generale di boschi, specialmente di demani comunali, delle 
frequenti manomissioni di tutti, ecc. 

In quanto al valore dei boschi, è molto difficile precisarlo e in ogni modo 
lo scrivente ha raccolto i dati seguenti, tratti dalla luaga conoscenza dei 
luoghi, sui boschi cedui castagnali o meno. 

I migliori fra codesti boschi della provincia di Napoli sono nei territori 
di Castellammare, Vico Equense, Gragnano, ecc. e dànno a 12 anni di taglio 
finale intorno a 3600 pali per ettaro, di cui un buon terzo può dare uno o 
due rocchi a palo, capaci di lavorazione per doghe da botti o uno lungo e due brevi, 
ed il resto per pali da vite o sostegni di copertura di agrumeti. Il valore di 
cotesto materiale in piedi si può ragguagliare ora, col rincaro del legname, da 
L.1a 1.20 a palo, onde la rendita annua di tale produzione arriva a circa 
220 lire annue per ettaro, senza contare i prodotti intercalari, e cioè fascine 
al 2° anno, paletti per cerchi da botte e lavoro da canestraio al 5° e 6°, pali 
più grossi fra 1 8° ed il 9°, Nella massa finale sono comprese 45 a 50 piante 
di 2 e talora di 3 turni in sostituzione di altrettante lasciate. Abbiamo constatato 
in taluno di cotesti getti di 36 anni la massa legnosa di mezzo metro cubo ed 
oltre. In terreni un po’ più magri il prodotto decresce, od è uguale al pre- 
detto con turni di 14-16-18. Questi ultimi sono quelli dei boschi di Cava dei 
Tirreni, Sarno, Bracigliano, Valle dell’ Irno, Avellinese, dove appunto a 18 anni 
circa si può calcolare su 3090 a 3300 pali per ettaro al valore medio netto 
di lire 1.50, grossi di 2 turni del valore di lire 3.50 a 5, dato il rincaro pre- 
sente del legname, mentre 8-10 anni fa si pagava la palina in piedi lire 0 50 
a 0.60 e la carrata, o catasta di doghe, lire 6 a 7 contro 12.50 a 16 di ora. 
I terreni più adatti a tali produzioni sono quelli della zona collinare in forma- 
zioni tufacee vulcaniche coperte da terreno sciolto e lapilloso. Con tali pro- 
dotti vi sono terreni a Cava e dintorni, ove le ricerche degli uffici catastali 
constatarono affitti da tempo remoto di 150-180 e persino 200 lire ad ettaro. 

I terreni più magri danno meno, per pali o meno numerosi o di sviluppo 
inferiore, o commisti con altre essenze da focaggio e carbone. Se poi diven- 
gono pietrosi ed aridi, allora al castagneto si sostituisce il querceto, il cui 


(1) Cotesta regione è, del resto, come abbiamo visto, un’appendice della Basili- 
cata, per cui fino dal 1878 l'on. R. De Cesare, riferendo sul caseificio italiano alla 
mostra di Parigi, notava come la stessa non avesse allora 7 Quinto del bestiame 
che possedeva alla fine del secolo precedente. 

(2) Più avanti è ricordato un paose del Cilento, dove una famiglia, che allevava 
nel passato 600 maiali, ora ha smesso affatto tale industria. 
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turno va dai 9 ai 12 anni e che si destina alla produzione di carbone o di 
scorza conciante. Allora si possono avere in media i seguenti prodotti: 

Buoni querceti tagliati al 9° anno, legna quintali 6 a 700, oltre le fascine e 
poc’altro dagli sfolli, pari a un sesto circa di carbone (quintali 100 a 110) 
che può rendere al proprietario, netto da ogni spesa, lire 2.50 a 3 a quintale. 
Oppure quintali 90 a 100 di scorza e il resto di legna colla riduzione ad un 
sesto circa di carbone. In terreni magri e sassosi il turno deve arrivare al 
10° o 12° anno e il prodotto è alle volte inferiore ai 300 quintali di legna o 
50 di carbone, 

I boschi di alto fusto non sono quasi che un ricordo storico nella mas- 
sima parte del territorio. Come abbiamo detto altrove, rimangono poche fag- 
gete verso gli Abruzzi e fra l’alto Sele e la Basilicata, a cui il catasto, tenendo 
conto della spogliazione esercitata dall’uso civico, assegnò tariffe di estimo di 
1-2-3 lire ad ettaro. Eppure fu agevole dimostrare che, tagliando faggi cente- 
nari, di un valore meschino in piedi per difficoltà di trasporti, esse erano già 
eccessive. Senza contare che da un lato il desiderio dei Comuni di avere ren- 
dite a brevi intervalli, onde si trasforma l'alto fusto in ceduo, e dall’altro 
l'abuso degli usi civici, vanno scemando ogni giorno l’estensione dei boschi 
rudimentali a veri incolti pascolativi. 

Quello che colpisce nelle cifre ora riferite è l’enorme differenza di reddito 
fra il ceduo e l’alto fusto, che la diversa bontà del terreno e le ottime con- 
dizioni di utilizzazione del primo non riescono sempre a spiegare. I boschi 
cedui sono in gran parte proprietà privata, e sempre quasi gli ottimi castagnali 
già ricordati. I più magri e quelli di alto fusto sono invece irì grande prevalenza 
demanio patrimonio di Comuni o di qualche altro ente morale. La conserva- 
zione dei primi è determinata dalla convenienza economica del possessore, 
onde ve ne sono anche di non vincolati e intercalati a vigneti, seminativi ed 
altre colture da reddito consueto. In taluni punti se ne formano persino dei 
nuovi. Invece alla conservazione dei secondi nessuno è interessato, non il pri- 
vato che dopo il taglio dovrebbe attendere troppo a lungo prima di averne 
anche un prodotto di sfollo, non la comunità, che pensa solo al presente e 
non all’avvenire. Da ciò la rovina e decadenza continua, a cui urge oramai il 
provvedere. 

Il pascolo nei boschi è regolato, per quelli vincolati, dalle norme date 
dai singoli Comitati forestali. Però la scarsezza del numero delle guardie fa 
sì che i boschi vengano manomessi troppo di frequente, ed in tutti i modi 
tante volte ricordati. In tutta la regione l’utilizzazione di boschi pubblici e 
privati avviene per mezzo di speculatori, esercitanti cotesta industria, che 
acquistano i tagli in piedi e procedono all'abbattimento, alla preparazione 
degli assortimenti, alla carbonizzazione. Non vi è esempio che si faccia altri- 
menti, sia da privati, sia da Corpi morali. Ognuno di cotesti speculatori ha 
poi apposite squadre di operai assoldati per taglio, carbonizzazione, ece., di 
cui sarà detto meglio a suo luogo. 
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CapiroLo III. — Amministrazione e redditi della terra. 


$ 1. — Contabilità e misure. 


Si può dire che in generale non vi siano metodi prevalenti di conta- 
bilità agraria, tenuta del resto regolarmente soltanto da grandi proprietari 
e grossi intraprenditori, ognuno dei quali ha metodi propri, che non fa 
conoscere ad alcuno. Nè si dànno occasioni per cui si vengano a conoscere o ad 
ri od altri documenti amministrativi, perchè l’intraprenditore 
agrario, non essendo considerato quale commerciante (articolo 1 del Codice di 
commercio), non è obbligato alla tenuta di alcun libro speciale. Consta tut- 
tavia che i pochi grandi è medî intraprenditori, proprietari o meno, e coloro 
che subaffittano o subcedono terre a colonìa tengono inventarî, libro cassa, 


esaminare regis 


libro di magazzino e conti correnti coi terzi, con cui hanno rapporti di dare 


ed avere. Quelli coi salariati fissi, pagati a danaro e derrate, si svolgono per 
mezzo di taglie, in cui un intacco trasversale segna i soldi, due in croce le 
lire e rispettivamente le misure ed i tomoli per i graùi, i rotoli e cantaia per 
generi a peso, ecc. Perchè ogni contratto si fa ancora a misure antiche non 
solo per superficie (moggia, tomoli, versure, ecc.), che mutàno da paese a paese, 
ma anche a misure di capacità (tomolo di litri 55 15 e di 24 misure), di peso 
(cantaia di 100 rotoli = kg. 89.1), di volume di liquidi (barile di litri 44 
pari a 60 caraffe, botte di 12 barili e carro di 25). .-E non solo questo, ma 
altresì per antica consuetudine si contrattano i prezzi in ducati da lire 4.25 
di 10 cardini, 100 grani e 1200 ca/li, tanto che solo due anni fa alla Borsa di 
Napoli si unirono alle quotazioni degli oli in tal moneta e in misura di botti 
o salme, quelle in misura o moneta decimale. Vigono poi misure e consue- 
tudini speciali per talune derrate. Il tomolo di lupini si vende, per es., colmo, 
e così le ulive; l’olio si contratta a stara di rotoli 10 4 ece. ecc. 

Così si sente dire ancora che le giornate degli uomini vanno da 3-4 ca:lini 
(1.27-1.70), che sul mercato di Maddaloni gli animali vaccini si sono quotati 
28 grani al rotolo (1.19 ogni rotolo e 1.34 a chilogrammo peso morto pari 
al 50 % del vivo) e così via e fino al giugno del 1907 sul grosso mercato 
delle frutta di Napoli si quotava a grana e rotoli, salvo a far il conto finale 
in lire. Vi furono anzi disordini e proteste per il mutamento di moneta. 


$ 2. — Prodotti lordi e rendite nette. Rese unitarie deli frumento. 


Si domanda quali differenze intercedano fra la produzione della terra 
nella grande, media e nella piccola intrapresa, ma è ben difficile darvi risposta 
adeguata, perchè nella stessa zona agraria prevale di consueto una sola forma 
di divisione di intraprese. Non è quindi fatto normale l’esistenza delle grandi 
o medie proprietà ed intraprese. ove prevalgono le piccole, e viceversa altrove, 
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salvo, del resto, quanto abbiamo detto largamente a tale proposito della divi- 
sione di possesso e di colture. In ogni modo è bene notare quanto segue: 

La zona di coltura intensiva è tutta di piccole ed anche di minime in- 
traprese, scendenti a meno dell’ettaro nella zona dell'orto e dell’agrumeto o 
altra coltura legnosa molto intensa e la divisione della proprietà è in ragione 
diretta dell’attività colturale. In cotesta zona avviene il fatto caratteristico, 
che, quando il proprietario medio o grande è costretto o vuole per suo piacere 
esercitare la coltura diretta, difficilmente ne trae quanto gli pagherebbe di 
fitto il piccolo coltivatore. Questo è fatto che ripetute esperienze dimostrano 
inconfutabile, salvo dove e quando alla piccola lavorazione a zappa il pro- 
prietario possa sostituire l’aratro ed altre macchine, ossia in terreno piano e 
con rada alberatura. 

Nella coltura estensiva o poco diligente noi vediamo prevalere grosse 
aziende, e non di rado a contatto di esse il subaffitto, che lascia all’affittuario 
diretto un margine del 20 al 30 % e talvolta più ancora. Questo non dipende 
dallo sfruttamento da parte dello speculatore di una maggior diligenza coltu- 
rale del piccolo agricoltore, perchè questi non possiede nè maggior abilità del 
grosso intraprenditore, nè certamente maggior capitale di bestiame, concimi, 
attrezzi, ecc. La causa sta soltanto nella rinuncia più volte ricordata che fa 
quest’ultimo al profitto agrario. Ma complessivamente il prodotto lordo 
non presenta di regola alcuna differenza sensibile fra un caso e l’altro, come 
del resto nella coltura intensiva, dove la principale differenza data nella 
estensione delle intraprese è che l’intraprenditore non contadino non può 
utilizzare il proprio lavoro manuale, come fa quest’ultimo. 

Riguardo a prodotto lordo delle singole intraprese agrarie è difficile rias- 
sumere in breve spazio quanto riflette gli infiniti casi diversi presentati dalla 
grande varietà della coltura e che abbiamo a suo tempo prospettati. E molto 
meno per tale ragione, è possibile dare dei conti analitici delle varie intra- 
prese agrarie. Cercheremo tuttavia di radunare il più gran numero possibile 
di cifre, incominciando dalla produzione lorda del frumento, seguendo il sistema 
adottato della divisione in sezioni del territorio. 


1° Sezione. Circondario di Sora e Monti Ausoni fino al mare. — Negli 
alti monti si coltiva poco il grano e si hanno in altipiani discreti campi 
di segala che, se ben concimati, dànno 12-15 ettolitri per ettaro. Nella col- 
lina, in coltura erbaceo-legnosa, dopo un granone magramente concimato si 
hanno non oltre 6 a 8 ettolitri, e, se il terreno è sassoso, appena 4 a 5. Ad 
Esperia, Ausonia, Campodimele, Pico ed altri territori in montagna (bacini di 
terreni di deposito), con vicenda di patate, il massimo è di 6 a 8 quintali (etto- 
litri 7 4 a 10). Nella zona pianeggiante, prescindendo dai dintorni di Sora, 
Isola del Liri, ecc., ove si può concimare abbastanza largamente, si hanno nella 
buona coltura e discreti terreni massimi di 10-12 sementi (di litri 150 ad ett.) 
e persino 14, specialmente colla vicenda modificata dalla introduzione del 
trifoglio pratense e concimi chimici, ma poi in tutta quella pianura (Ponte- 
corvo, Roccasecca, Aquino) si va da un massimo di 9 a 10 a minimi di 4-5. 


2° Sezione. Fra il Garigliano ed il Volturno. — La pianura alle foci del 
Garigliano in terreni buoni e profondi dopo grano turco sul sovescio può 
dare anche 14-15 e talora 17 ettolitri. Quella dell’agro di Sparanise -Teano, “ecc. 
in terreni olivetati in vicenda di lupini, trifoglio incarnato, ecc., arriva a 
massime di 13 a 15, medie di 9 ad 11, minime di 6 a 7 ettolitri. Le rese mas- 
sime si hanno nelle terre di recente colmata di Mondragone e Castelvolturno, 
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ove si dice essersi ottenute fino 20-22 sementi. Anzi ivi, appena compiuta la 
bonifica, si suole ripetere la coltura del granone per diversi anni prima di 
venire al grano. 


3° Sezione. Zona di coltura intensiva della bassa Campania. — Secondo i 

diversi avvicendamenti si hanno questi prodotti: 

1° Vicenda di grano e grano turco (regione littoranea e del basso Vol- 
turno) da 15 e 18 e raramente 20 ettolitri ad ettaro. Nella zona di piano più 
elevata e di terreno più magro raramente si arriva a 16 e le medie sono fra 
12 e 15. 

2° Vicenda con la canapa o con altra coltura sarchiata, concimata lauta- 
mente, da 20 a 25 e talora anche 28 ettolitri per ettaro (1). Coll’uso ora 
abbastanza esteso del nitrato di soda si arriva anche ai 30 e si eccedono in 
taluni pochi casi. Nelle terre leggere alle falde Vesuviane e sotto l’arbustato 
il prodotto è di 14 a 18 ettolitri, di rado 20 a 22. Nei tratti di piccola col- 
tura a seminatorio dei circondari di Castellammare e di Salerno il colono ec- 
cede di regola i 20 ettolitri e arriva anche ai 25 e persino ai 28-30, come a 
Nocera, nella zona piana di Cava, e nei Comuni contermini. 

Più estesa è la coltura del grano turco tanto asciutto che irriguo di 
primo e secondo prodotto, la cui resa caratterizza meglio la situazione del 
paese. Essa è la seguente: 

1° Vicenda di soli cereali come al n. 1 precedente, prodotto in terreni 
asciutti e non alberati ettolitri 22 a 25 il primaverile, 8 a 12 il tardivo. Un 
terzo od un quarto meno nei terreni alberati. 

2° Vicenda con la canapa in terreni asciutti della zona canapifera nei 
migliori punti di essa ettolitri 35 talora anche 40 e poco più, 12-15 il tardivo 
nei terreni non alberati. Riduzione come sopra negli altri. A_Cava e Nocera 
Superiore, dopo il tabacco, lo stesso maiz asciutto può arrivare anche a qual- 
cosa di più di tali raccolti. 

3° Terreni irrigati di prima classe (valle del Sarno e agro Nocerino) 
in media 55 a 60 ettolitri il primaverile, ma talvolta. anche 65 e persino 70: 
il tardivo seminato nella prima metà di giugno dà i 25-30 e fino 35, seminato 
in luglio da 20 a 25. Nei terreni più leggeri, per esempio nel Nolano o verso 
le colline, si può calcolare su un quinto ad un quarto meno delle cifre sopra- 


ricordate. 


4° Sezione. Provincie di Avellino e Benevento al di qua dell’ Appennino 
centrale. — Nella provincia di Avellino, esclusi i bacini più fecondi e ricchi, 
la cui coltura è analoga a quella della bassa Campania, si hanno in conso- 
ciazione colla vite (arbustato) nei buoni terreni profondi anche le 8 a 10 sementi 
(12 a 15-16 ettolitri), nei magri o nella coltura più trascurata si sta intorno 
alle 6 (9 a 10 ettolitri), e nei punti più elevati, in terreni duri, o franosi o 
troppo sciolti, raramente si va oltre i 5 o 6 ettolitri. La piccola coltura di 
seminativi di quegli altipiani, che volgono verso il crinale dell’ Appennino, non 
arriva alle volte a trarre 3-4 tomoli da un terzo di ettaro, ossia ettolitri 5 a 6 16 
ad ettaro, e nelle buone condizioni rararnente oltrepassa i 10. Sono poco dif- 
formi le condizioni del Beneventano, ove però la maggior estensione di una 
coltura poco diligente contribuisce a creare una media minore dell’Avellinese. 


(1) Nei migliori territori del circondario di Casoria non mancano i 30 82 ettolitri 
ad ettaro e col nitrato di soda anche 35-36. 


— 202 — 
Il prof. Hinek, direttore di quella Cattedra ambulante, ci procurò i seguenti 
dati per il circondario di Benevento : 


Vallata Caudina Altri punti 


In piano... . | . ... ettolitri 16 10 
Jnrcolle sco aane » 9 pi 
TIE MONbOsdi e sr rav » _ DI 


I quali dati per la seconda parte si possono ritenere propri di tutto il 
cireondario di Cerreto, ove predomina la coltura estensiva. 


5% Sezione. Zona del versunte Adriatico. — Prevale in questà generalmente 
l'alternanza col riposo del terreno adibito al pascolo od il rinnovo di fave, 
per quanto si ha di concime disponibile. Ed allora le produzioni sono ad un 
dipresso le seguenti: 

In piccole colture, nelle prossimità degli abitati, in terreno buono si può ar- 
rivare anche a 14-15-16 ettolitri dopo le fave o riposo di due anni e a 10-12 
sul ristoppio. Nella grande coltura, in terreni mediocri e lontani dall’abitato il 
e 8-10 nel secondo, infine fra 
colli e monti in terreni franosi di pendice i 5-6-7 ettolitri rappresentano la 
produzione consueta, essendovi pure tratti magrissimi, ove è già difficile rag- 


primo anno non si ottengono oltre 12 ettolitri 


giungere i 5. 


6° Sezione. — Comprende i circondari di coltura meno diligente del Sa- 
lernitano e cioè i circondari di Campagna, Vallo e Sala, nei quali le condi- 
zioni della produzione granaria sono le seguenti: Buoni seminativi di piano 
(Eboli, ecc.) fino a 16-17 ettolitri per ettaro (11 sementi) ed eccezionalmente 18, 
scendendo fino ai 12-10 ed 8 nei mediocri e cattivi. Nei seminativi sparsi sulle 
pendici dei colli e dei monti raramente si ottengono 12 ettolitri, di frequente 
9 a 10, e nei terreni magri anche soltanto 6, 7 e purtroppo persino 5. 

Nel circondario di Vallo, qualche raro tratto coltivato intensivamente 
nei dintorni del capoluogo arriva ai 20 ettolitri e in quel punto la media 
è di 14 a 16. Invece nel Vallo di Diano, in una terra naturalmente ferace, la 
magra coltura fa sì che non si arrivi oltre le 8-10 sementi (12 a 15 ettolitri) se 
È il grano succede al maiz concimato, mentre nelle condizioni normali non si 
hi hanno oltre 7-8 sementi (10-12 ettolitri) e nelle meno buone si discende a 5-6. 
È Negli alberati magri e negli oliveti si hanno raccolti di 3 a 5 sementi, di rado 
6 od oltre. 

Ì Si intende per semente la dote di un tomolo (litri 55 '/,) a tomolo di 
terra, cioè di litri 56 ogni 36 a 40 are di terra, ossia appunto intorno a 
130 a 150 litri per ettaro. Nella zona Adriatica si arriva in qualche punto 
ai 4 tomoli a versura (222 litri ogni ettari 1.2345), ossia a 180 litri per ettaro. 

In quanto poi a produzione di grano turco, in tutte le regioni all’infuori 
È di quella di coltura più intensiva si hanno i seguenti dati per terreni, s’ intende 
be asciutti: 

In quelli di piano, profondi, su sovescio o limitate dosi di letame da 
22 a 25 ettolitri. Come sopra, ma meno profondi od aridi o meno concimati da 
15 a 18 ettolitri. Di colle discreti da 12 a 15 ettolitri. Di colle magri da 10 
a 12 ettolitri, con diminuzione del 25 al 30 per cento, se havvi consociazione 
di piante legnose. 


— ———- ___ TU 
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$ 3. — Produzioni lorde di altre coltivazioni. 


In quanto alle produzioni lorde delle altre coltivazioni, non possiamo cer- 
tamente passarle in rassegna tutte, essendo così diverse e multiformi e sarà 
necessario accontentarci delle principali e più importanti, cominciando dalle 
erbacee e venendo alle legnose. 


Leguminose da granella. — Le fave, che fanno parte con una certa 
frequenza della coltura estensiva di qua e di là dall’Appennino, possono dare 
nei terreni buoni, profondi, ben concimati 15-16 ettolitri per ettaro, nei me- 
diocri 10-12, nei magri 7 e meno. Il lupino in Terra di Lavoro (Sparanise, Teano, 
Sessa, ecc.) va da 10 a 18 ettolitri, oltre un po’ di erba raccolta in maggio 
tra le fila ed un certo valore di steli. I fagiuoli, in prevalenza bianchi e nani, 
di rado si coltivano fuori della zona di coltura intensiva, dove, specialmente 
se aiutati da qualche modesta irrigazione, dànno benissimo i 20-22 ettolitri per 
ettaro. In terreni asciutti anche buoni scendono ai 16-18 e nei magri ai 10-12 
e meno ancsra, se manca la concimazione. I piselli della buona coltura della 
provincia di Napoli e circondari contermini arrivano nelle condizioni migliori 
ai 35-40 quintali di baccelli verdi, nelle buone a 30-35 e nelle meno propizie 
a 20-25. 

Piante industriali. — Unica per importanza ragguardevole è la canapa, 
come abbiamo già detto a suo tempo. Essa nelle terre ottime di Casoria, 
Afragola, Caivano, ecc. può giungere fino ai 15 e talora 16 a 17 quintali di 
a fra i 10 e i 12, nelle 
discrete fra gli 8 ei 10 e quando dà meno di 7-8 non franca la spesa di col- 
tivarla. Per il tabacco e la barbabietola abbiamo già date le cifre, parlando 


tiglio, nè manca qualche esempio di 17 a 18. Nelle buone s 


della loro estensione nella regione. 

Patate e pomodori. Le patate della coltura più diligente eccedono tal- 
volta i 200-250 quintali ad ettaro (Cava ‘e Nocera), per scendere gradatamente 
fino ai 70-80 delle regioni elevate, in bacini racchiusi fra alte montagne. Le 
primaticcie delle zone littoranee arrivano colla coltura più diligente a non 
oltre 100-120 quintali, venduti però a non meno di 10 a 12 lire. Però si stima 
già buon raccolto quello di 80 a 90 quintali. 

Per comprendere meglio, del resto, quanto diano le diverse forme di coltura, 
abbiamo riunito qui, tanto per la coltura erbacea come per la erbaceo-legnosa 
e per la legnosa specializzata, molti conti riassuntivi che la lunga pratica 
della regione ci ha permesso di formulare. In ognuno di tali esempi, dopo 
aver calcolato il reddito lordo, ne diamo il riparto fra: a) mano d’opera; 
b) consumi totali di materie diverse; c) logori parziali; d) interesse di capitale 
agrario; e) infortuni diversi a carico del reddito lordo; {) spese generali; g) utile 
desiderabile dell’intraprenditore agrario; %) rendita fondiaria risultante per 
differenza. 

Ad ogni analisi è aggiunta la determinazione delle quote percentuali, as- 
sorbite tanto dal lavoro manuale come dalla rendita fondiaria. L'utile del 
conduttore venne da noi calcolato in ragione quasi sempre dell’8 per cento, 
per non entrare ogni volta in considerazioni che ci avrebbero condotto troppo 
lontano. Valga però una volta per sempre quello che abbiamo detto ripetu- 
tamente della rinuncia totale o parziale del piccolo coltivatore al suo lucro 
per accrescere l’affitto ed avere più facilmente la terra, e ciò specialmente 
dove predomina la piccola coltura. 


Ser oS 


Altre analisi, sparse nel seguito del presente lavoro ed inerenti a diverse 
forme d’industria rurale, concorreranno colle seguenti ad illustrare le condi- 
zioni reali della economia agraria campana. Esse si collegano, del resto, a 
quanto fino da principio abbiamo esposto sulla quantità di lavoro e capitale 
occorrente alle diverse forme di intraprese agrarie. 


$ 4. — Esempi di redditi lordi e della loro ripartizione 
per vari sistemi colturali. 


1° — Coltura estensiva di 4 zona. 


Su 100 parti del podere, 20 sono a pascolo permanente ed il resto a fave, 
al rinnovo grano, erba ed-avena coi seguenti prodotti lordî : 


Fave, ettari 8, quintali 80 a lire 15... Ia 1,20) 
Orzo; ettari 5, ettolitri 90 a lire 10... . 004 900 
Frumento, ettari 38, ettolitri 418 a liro 20. ...... 0... 0? 8,360 
Avena, ettari 6, ettolitri 108 a lire 8... 6.400 S64 

Maggese morto, pascolo di ettari 11 a quintali di fieno 12 per ettaro 
110 DR IRE SE Eni er gio pere Set 660 

Maggese vivo, pascolo di 4 mesi di ettari 11 a quintali 8 di fieno per 
OHALOAMIDORDI I AA I i N A 440 
Pascolo permanente, ettari 20, quintali 320 a lire 5. ./...-+.+. 1,600 
Paglio, steli, ece., in tutto quintali 800 a lire 1.25... ...... > 1,000 
L. 15,024 


In cifra tonda lire 15,000, ossia lire 150 ad ettaro, e coi concimi prodotti 
da 23 a 20 capi grossi da lavoro ed altri piccoli redditi, si può calcolare 
intorno alle lire 16,000. 

Riferendoci alle cifre a suo luogo citate, avremo il seguente riparto della 
rendita lorda: 


Mano d’opera. cir 3 4,000 a 5,000 
Interesse del capitale agrario di 14 a 17,000... . . ..... >» 700 a 850 
Consumo di sementi, concimi e foraggi . . . ././.... +» 2,800 a 3,000 
Logoro parziale del capitale fisso di lire 10 a 12 ad ettaro. . » 900 a 1,000 
Rischi di ogni sorta 7% del reddito. . . . .....,..... » 1,050 a 1,260 


Utile dell’ intraprenditore 8% del reddito . . . .\. > 1,200 a 1,440 
Spese diverse di manutenzione, amminîstrazione e simili 3a4% 

del:reddito:; +5. 'uUcenaei o aeere 450 a 630 
Mendilasfondiazia 0. (adv 3,900 a 4,820 


Rendite lorde . . . L. 15,000 18,000 


La mano d’opera ha così il 27 al 30 % del reddito lordo e la rendita 
fondiaria press’a poco altrettanto. 


wr 
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92° —. Coliura poco diligente con vicenda di mais e frumento. 


Il grano turco vien fertilizzato col sovescio e con modesta quantità di 


letame (50 a 60 quintali ad ettaro). 
Redditi lordi di terreni 


ottimi mediocri magri 


Granoturco, ettol. 25, 20, 15 a lire 15... ..... IL 375.00 300.00 225.00 


Frumento, ettol. 15, 10, 7 a lire 20... ...... » 300.00 200,00 140.00 
Steli e foglio di granone e paglia, quintali 60, 45, 30 
Bcline1b0= = Sri te » 90.00 67.50 45.00 
L. 765.00 567.50 410.00 
e con erbe di mondature, pascolo di stoppie, concime di 
Amiimalitdel'fondo; 20008 "2: nce tenne 800 680 520 
ossia per ettaro .. 0... la è eli ae 430 340 260 
Capitale d'esercizio. . . 0. +. 300 260 220 


Divisione del reddito lordo. 


Opere da uomo 68, 61, 56 a lire 1 DO: 02400, 34.50 


Opere da donna e ragazzi 85, 32, 29 a lire 0.80... >» 28.00 13.20 
Consumi di sementi, concimi, ecc. . . . . +...» 45.00 5.00 
Logoro di attrezzi e bestiame . . . . . +... +0? 12.00 E .00 
Rischi diversi 8% del reddito lordo . . . . . ._. +. > 36.40 «£ 20.80 
Interesse del capitale agrario. . . . . /. +... > 15.00 13.00 11.00 
Spese generali 4% del reddito. . . . . .../....- + > 16,20 13.60 10,40 
Utile dell’intraprenditore 8% + <.<... > 36.40 27.20 20.80 

00 92.40 46.830 


Rendita fondiaria +-+ tasesa setissra sese e e 141. 
+ T,. 432.00 340.00 260.00 


Restano quindi rispettivamente: È 
alla mano d'opera +... % 30.2 34.8 di. 
alla rendita fondiaria. . . . . E la ES RO 27.0 1 


Il primo caso appartiene ai migliori punti della bassa valle del Volturno 
e della piana di Eboli, il secondo alle pianure di Terra di Lavoro e alle mi- 
gliori colture del resto del territorio, il terzo alla coltura di collina e di alti- 
piani di mediocre o scadente qualità di suolo. Vi sono tuttavia, nelle regioni 
di colle e di monte, dei redditi lordi più bassi, ossia di 12-14 ettolitri di maiz 
e 5-6 di grano, onde la rendita fondiaria risulta inferiore anche a lire 20. 


3° — Seminativo alberato di attività mediocre o scarsa. 


Ove, negli esempi sopra riferiti, la vite alberata vada consociata al semina- 
tivo, questo darà solo i 7/,, dei redditi suddetti, e allora, computando di avere 
inoltre 20, 17 e 14 ettolitri di vino per ettaro, si otterrano le cifre seguenti: 


Redditi lordi della coltura erbacea . . . . - + +. + + I 300 230 160 
Vino ettolitri 20, 17, 14 a lire 20. . ...... » 400 340 280 
Redditi lordi. . . L. 700 570 440 


Capitale d'esercizio, comprese lire 12 ad ettolitro per 
materiale enologico . . . . +. . + - feat, 490 400 320 


2200 gna 


Divisione dei redditi lordi. 


Opere da uomo, comprese quelle per la vite eil vino 


100, 90, 80 a lire 1.80... .. . +. IL. 180.00 162.00. 144,00 
Opere da donna e ragazzi 60, 50, 40.2 a Tea 0. 80. ++» 48.00, 40.00 32.00 
Consumi diversi vue pRl E 96.00 80.00 70.00 


Logoro di animali e materiale . . . . ......... 24.00 20.00 16.00 
Rischi 8% della coltura erbacea e 10% dell’altra . » 64.00 52.40 40.80 
Interesse del capitale agrario. pedi o 24.00 20,00 16.00 
Utile dell’intraprenditore e spese generali 1? SRL: 84.00 68.40 52,80 
Rendite fondiario "ie tia + - < ca eea ea t OO 68.40 


Totale rendite lorde . . . L. 700.00. 570.40 440.00 


Il primo caso appartiene agli ottimi seminativi arborati, ove però non si 
fanno ancora colture foraggiere, il secondo ai buoni di bassa pianura o a 
quelli di media e di prima falda di collina, il terzo a quelli mediocri di pia- 
nura o di collina, la quale poi, nelle zone meno buone o più elevate, ha ren- 
dite di seminativi arborati inferiori alle lire 35 (1). 

Dalle cifre suddette si ha poi: 


Parte spettante alla mano d’opera, . . ......... % 
Parte spettante alla rendita . . .... 0...» 
4° — Coltura di seminativo e vigna sui pioppi della bassa Campania. | 


Redditi lordi in 


ottimi buoni mediocri 


L. 120 100 80 
» 560 490 420 


1 ettaro di erbaio venduto a pastori. 

1 ettaro di patate concimate, quintali 160, 140, 120 alire 

1 ettaro di trifoglio incarnato fieno, quintali 40, 32, 24 a 
lire i) 


1 ettaro di ma 


176 132 | 
180 120 | 


dopo trifoglio, ettoli 


20, 15, 10 a lire 12 > 


Prodotti accessori, quintali 24, 18, 12... ....... >» 
1 ettaro di frumento, ettolitri 20, 16, 12 a lire 20 CAT 
Paglia, quintali 30, 24, 18 a lire 2.50, .. ........ >» 


1 ettaro di grano turco di 2° raccolto . 


Totale di 3 ettari . 


Medie. annue . 


Riducendo del 30% circa le dette rendite per la consociazione coll’ar- 
borato, si ottengono: 


Dalla coltura erbacea SOR 455 365 280 
Dalla coltura legnosa, vino ettolitri 36, 32, 28 a lire 15. . » 540 480 


Prodotti accessori di legna ed-altro. . . . . ........ 65 65 


Totali . 1,060 


(1) Arborati magri del Salernitano ebbero tariffe anche da 15 a 20 lire e sono 
in terreni da 5-6 ettolitri di grano e 8-10 di vino. 


rogge 


Alle volte però succede che il terreno, meno adatto per la coltura erbacea, 
lo sia di più per la legnosa, e dia, se non maggiore, miglior prodotto per qua- 
lità di vino, per cui i redditi lordi tendono ad equilibrarsi od almeno ad essere 
meno diversi fra di loro. In ogni modo, tenendo presenti le cifre suindicate, 
abbiamo la seguente 


Divisione dei redditi lordi. 


Opere da uomo, compresa la cura del vino, 180, 165, 150 a 
IREACOnE + <*\n 44° 869 384 


Opere da donne e ragazzi 100, 90, 80 a lire 0.80. . . . f 

Interesse del capitale d’esercizio compreso il materiale eno- 
logico di lire 12 ad ettolitro, in tutto di lire 800, 700, 600.» 40 35 30 
Consumo di sementi, concimi, zolfo, solfato di rame, pali, ecc. » 140 125 110 
Logoro di materiale (piccole quantità): . . . .. .... » 18 15 12 
Rischi di perdita 8 %del reddito. . ... +... +...» 85 73 60 
Profitto e spese generali 12%. . . .. .....0 3 127 109 92 
Rendita: TON GIAVIa. to enna 246 184 127 
Tornano le rendite lorde di . . . L. 1,060 910 765 


cioè con 


Sono rari nella regione predetta gli arborati della terza class 
solo 130 lire di rendita, perchè in essi, se non altro, il vino vale sempre 1 a 
2 lire di più all’ettolitro delle lire 15, onde la rendita risale a 160 ed anche 
a 170 lire. Il fitto poi di cotesti terreni con casa colonica e cantina diventa 
; di 300, 220 e 160 a 180 lire, perchè alla rendita fondiaria si aggiunge l’interesse 
f del capitale di attrezzi, di tinaia e cantina (lire 22, 20, 13) e una quota di 
rinuncia dell’utile di conduzione e talvolta anche quella di tutto, come ab- 
biamo più volte ricordato. In ogni modo il riparto suddetto dà: 


| Mano d'opera . . 8.1 40.0. 43.1 
| Rendifattondiaria. IRE nere eni (ada 20.0 16.8 


— Redditi lordi di speciali colture intensive. 


o 


1° — Coltura intensiva asciutta. 


La coltura intensiva asciutta, di cui dicemmo già a suo luogo, ha, nel 
ciclo completo di rotazione agraria, i seguenti prodotti e redditi lordi: 


Valore di rape o altri foraggi prima del sovescio . . . . L. 80 70 60 
Canapa, tiglio, quintali 13, 11, 9 a lire 75... ..... 0» 975 825 675 
Prodotti accessori (stoppa ed altro, talora erbaio estivo) . » 70 60 80 
Grano su caloria di canapa, quintali 24, 21, 19 a 25, . . » 600 î 475 
Paglia, quintali 34, 30, 26 a lire 2.50. . . » 85 65 


Grano turco tardivo con lieve concimazione, quintali 16, 14, 
| 12 a lire 16 RR EI SO, 
Prodotti accessori, quintali 80, 24, 18 a lire 2 . . . . + 

Erbaio di trifoglio od altro pari a fieno 46, 42, 38. . . . 
Grano turco în parte tardivo, quintali 36, 32, 28 a lire 16 


Prodotti accessori, quintali 46, 42, 38 a lire 


Totale di 3 anni . . . 


224 192 
48 36 


Medie annue . 


comprese piccole produzioni diverse . . . L. 1,080 900 780 


Ed in cifra tonda, 

Il capitale d’esercizio, costituito da anticipi di salari, con- 
cimi, sementi, vitto ed altro e pochissimo materiale, si 
può ragguagliare a... L. 


500 450 400 


DIRO A 


SI ATRIA 


x 


Rsa 


Uni 


TETRA 


ubi cicoria den 


ZZS9090= 


Il riparto del prodotto lordo sarebbe quindi il seguente: 


Mano d'opera, giornate da uomo 160, 145, 180 a lire 1.90 L, 804 275 
Giornate da donne e ragazzi 80, 70, 60 a lire 0.90... . » 72 63 
Interesse del capitale ag Opal arno Veg 25 22 
Consumi di sementi, concimi, ece., e piccoli logori. . . > 135 120 
Rischi di perdita 6% del prodotto . . ........,. >» 62 54 
Utile dell’intraprenditore 8%... ..°....... 0, > 83 72 
Spese! generali e diverse 3%. 0. i. a 30 27 
Bendile fondiario: o Si dan MER 319 268 


L. 1,030 901 780 


In realtà gli affitti ascendono per la prima classe talora fino a 400 lire, 
per la 2° a 320, 340 e per la 3* a 240, 250, appunto per la rinuncia del co- 
lono a tutto o parte del lucro di intraprenditore e perchè poi nell’affitto sono 
contenute alcune spese del proprietario, comprese nel nostro computo in quelle 
generali di amministrazione, ecc. In ogni modo si avrebbe: 


Quotà percentuale della mano d’opera. |... ..... 36.6 37.5 40.0 
Quota percentuale della rendita. . . ......... 31.9 29.8 26.0 


Vi sono poi terreni, in cui si fanno per 3 anni continui canapa su sovescio 
© poi frumento coi prodotti medî della 2° classe e con un reddito medio annuo 
di circa 1000 lire, il cui riparto di rendita dà appunto le cifre ad un dipresso 
della 1° classe ora considerata. 


2° — Redditi della coltura irrigua ortense. 


Offrono un’idea della attività colturale di cotesta coltura i due esempi 
caratteristici che seguono e che riguardano il primo orti nell’agro di Portici 
e Resina e l’altro quelli di Castellammare nella zona di Schito (carciofaie). 


Ortaglie vesuviane, redditi di una successione annuale. 
Cavontionz16000 a ORTO E PO 
Foglia come foraggio, quintali 120 cir dara z predarno nesso 100 
Pomodori, quintali 400 a lire 5... ER DSS ZV00 


Totale . .. L. 3,240 


Capitale: carretto e cavallo per il servizio delle spazzature e per girare 
la noria (2 cavalli nell’estate), semi, concimi, salari. ece., per lire 1500. Si ha 
quindi la seguente divisione del prodotto lordo: 


Consumi di materie diverse, semi, foraggi e concimi . . ... L. 1.145 % 35.34 
Mano d’opera, 320 a 350 opere da uomo e 200 a 250 da donne 


PTAPAZAli iii nre At LITRI 
Interesse del capitale agrar 

Spese: generali;logori, ecc: o. in 
Rischi di perdita 3 per cento, luero 5 per cento. . . .... >» 
Rendita fondiaria (terreni e casetta) . . 


Tornano . .. L 


| 
| 
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Dove si fanno colture egualmente redditizie, ma meno costose del pomo- 
doro, si hanno fitti anche di 900 e forse 1000 lire per ettaro. Nel caso pre- 
sente con un po’ di casa si sale a 750. Come si vede, occorre per 1 ettaro 
l’opera continua di più di un adulto, una donna e un ragazzo. Infatti l'esempio 
è preso da famiglia di padre, madre e due ragazzi da 12 a 16 anni, che lavo- 
rano tutti nel fondo, dandovi un contributo di 8 a 900 giornate. Però sono 
comprese in queste tutte quelle per il ritiro di letame, pozzonero, canne, ecc., 
da noi contemplate nel costo di lire 1,145 di tali materie recate sul fondo. 


Reddito annuo delle carciofaie di Castellammare, Scafati, ecc. 


Carciofi, 420 centinaia di mazzi a lire 4.5 per cento . . ........ L 1,890 
Foglie per foraggio... ua e + e latte erat nina eo fe lietie ite 120 
Fagiuoli nella carciofaia; quintali 16 a lire 25... ++,» 400 
Steli e baccelli dei medesimi, quintali 20 a lire 3, . . +++ +.» 60 


L. 2,470 


erin'’citrastonda nas lase re ret ei I EROI, 


Spese di coltivazione ed altre: 
Mano d’opera per tutti ilavorida uomini e donne 600 a 650. L. 900% 36.00 


Concimi, sementi e mantenimento animali, +. + +. + +...» 780 » 31.20 
Interesse di lire 1500 di capitale agrario (cavallo, carretto, 

salari, ingre CORTEO ME a ea none 75 » 3.00 
Spese d'amministrazione, manutenzione, ecc., 3 per cento . > 70 » 2.80 


6 per cento . » 125 » 5.00 


Rischi di perdita (mortalità della carciofaia), 
Utile del coltivatore, 5 per cento . . . .. +... +... > 125 » 5.00 
Rendita-tONdiIAria e e cele nie ee eos eo eee ae ve 425 » 17.00 

Tornano i totali . . . LIL. 2,500 . % 100,00 


Il colono con casetta sul fondo non può coltivare più di 1 ettaro di 
terreno colla sua famiglia, ove però questa si componga di 5 o 6 persone va- 
lide, perchè, come nel caso precedente, molto lavoro di esse è compreso nel 
costo dei concimi recati sul fondo, che giovani e ragazzi raccolgono per le vie 
o ritirano da fondi vicini. 

Riguardo a coltura legnosa arborea, le varietà di rendita e di riparto 
della produzione lorda sono infinite, per cui ci accontenteremo di dare qualche 
esempio che riguardi gli estremi di attività colturale, cominciando dal vigneto, 


$ 6. — Redditi lordi dî coltura legnosa. 


sc Vigna bassa alla latina. 


Questa forma, che rappresenta la meno attiva della viticoltura regionale, 
predomina nella IV e V zona ed. in essa la vite non ha quasi mai concime ed 
è senza sostegni o con sole canne o piccoli pali secchi. Può dare in media 
quanto segue : 


Vino, quintali 32, 28, 24‘a lire 18. d. + +/. + + è «n. Li 576 - 504 432 
Prodotti diversi di vinaccie, legna ed altro . . . . +... +. >» 54 46 38 
Totali... L. 630 550 470 
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Divisione del prodotto lordo. 


Opere da uomo 140, 130, 120 e da donne e ragazzi 70, 60, 50 
penzilitotalotdice =o isdì, sa Melle pae n TIZIO: 248 220 


Consumo di sementi per sovescio, concimi, solfato di rame, ecc. » 60 56 52 
Interesse del capitale d'esercizio, compreso il materiale in can- 

tinte, dro: 000] 500; ADOTTA OS 25 23 | 
Logoro del materiale di cantina ed altro . . ....... » 16 14 12 } 
Rischi ed infortuni diversi del vino, 10 per cento . . ... » 58 50 43 | 
Utile del coltivatore, 8 per cento . . . ...° +... ... » 50 44 38 | 
Spese generali e diverse, 4 per cento... . ... .. >» 25 22 19 


‘Renditastfondiarisro sr. nei Cei e INI 96 63 


L. 630 550 470 


Quota percentuale di mano d’opera . . . . LL... 42.2 44.2 47.0 
Quota percentuale di rendita... .. 0... 20.0. 17.4 13.4 | 


Vi sono poi nella zona estrema del vigneto e nelle regioni di coltura 
poco attiva vigneti, la cui media non supera i 16, 18 ettolitri, onde la ren- 
dita fondiaria scende alle 30, 35 lire ed anche a meno. Si vede poi dalle 
cifre esposte, come, anche nel caso più favorevole di quelli considerati, il co- 
lono che fa mezzadria e concorre a spese per l’importo di lire 30 non riesca 
ad ottenere un salaric di lire 1.50 per uomo e 0.80 per donne e ragazzi. 
Invece il proprietario avrebbe una rendita fondiaria di 150 a 160 lire. 


2° — Vigneto di coltura intensiva (Pozzuoli, Ischia, Sorrento, Capri, ecc.). i 


Per cotesti vigneti recentemente la Commissione censuaria centrale stabilì 
rendite imponibili fino di lire 420 a 450: i pali sono 2000 a 2500 per ettaro e 
si rinnovano per un decimo ad anno. Si coltivano negli interfilari in egual 
misura fave o. piselli concimati, patate o pomodori su sovescio e fagiuoli 
pure su sovescio, I prodotti lordi sono i seguenti : 


Vino, quintali 100,-90, 80 a liro 18... ......., L 1,800 1,620 1,440 
Prodotti accessori della vite e del vino del valore di . . » 70 60 50 
1/; piselli in baccelli verdi, quintali 4.50, 4, 3.50 a lire 12.» 54 48 42 Ù 
'/s fave in baccelli verdi quintali 10, 9, 8 a lire 4. . .. >» 40 36 32 Î 
'/s pomodori, quintali 25, 20, 15 a lire BD. . ....... > 125 100 75 i 
!/s fagiuoli in baccelli verdi, quintali 5, 4, 8 a lire 29... » 125 100 75 
Prodotti accessori di steli, ece.; quintali 12, 10,8 a lire 3. >» 36 30 24 


Prodotti lordi totali . . . L. 2,250 1,994 -1,7388 Î 


Il capitale di esercizio è costituito da anticipi di salari, concimi, se- 
menti e pochi modesti attrezzi rurali, perchè tutto si lavora alla zappa. Vi 


pia 


è inoltre il materiale di cantina del valore di lire 12 al quintale circa, onde 
si hanno totali di 1700, 1500 e 1100. Si ha quindi la seguente 


Divisione del prodotto lordo. 
Giornate da uomo 300, 270, 240 a lire 1.80 .. L. 540.00 486.00 432.00 


Giornate da donne e rag. 150, 140, 130 a lire 0.90. —» 135.00 126.00 117.00 
Consumi di concimi, sementi, solfato di rame, vi. 


mini, zolfo, foraggi, ecc. . . Birasp.) 260.00 240,00 220.00 
Rinnovo di pali 280, 240, 200 a lire Ò. 80. "lait go 224.00 ù 160.00 
Interesse 5 % capit. tecnico, . . ea 85.00 65.00 
Logori del materiale agrario e enologico aaa e 40.00 30.00 
Infortuni, un decimo del reddito lordo . une » 225.00 199, 40 £ 
Utili di conduzione e spese generali, 12,% del reddi > 270.00 239,28 
Rendite fondiarie. . . . +... +... CERTO neeo 471.00 406.32 331.64 

Tornano le rendite di . . . L. 2,250.00 1,994.00  1,788.00 

Quindi si ha: 
Quota percentuale della mano d'opera . . . . 30.0 30.7 31.9 
Quota percentuale della rendita fondiaria . . 20.9 20.5 19.1 


In tale rendita è naturalmente compreso il frutto del capitale di costo 
della cantina e di una dotazione permanente di pali del valore di 1000 a 
1300 lire per ettaro. Il fitto di cotesti vigneti, senza uso di cantina, deve 
perciò essere minore della rendita fondiaria, ma alla sua volta viene accre- 
sciuto dalla consueta rinuncia parziale del profitto d’intraprenditore per cui, 
compensandosi tali fatti, si vedono buoni vigneti salire, salvo gli effetti della 
crisi, da un valor locativo di L. 300 per ettaro fino a quello di 500. 


3° — Oliveto di coltura consueta o poco attiva. 


Consociato col seminativo di grano turco, oppure anche grano e riposo. 
Alberi in media densità da 180 a 200 per ettaro. 


Prodotti lordi (1). 


Ulive, quintali 20, 16, 12 a lire 12... ...... IL 240.00 192.00 144.00 
Legna del valore di CE o ese 18.00 16.00 14.00 
Grano turco, ettolit. a lino 12. slirinetio > 69.00 60.00 57.00 
Frumento, ettolitri 3, 2, a lire DIAL can 70.00 60.00 40.00 
Valore di un po’ di pascolo ninni tento cele ao 0400) 9.00 8.00 
Paglie stocchi, foglie, ece. di intsdla DE ARE > 20.00 18.00 16.00 


Lu. 427.00 355.00 279.00 
Divisione del prodotto lordo. 
Opere da uomini 80, 70, 60 a lire 1.50 e da donne e È È 
ragazzi 60, 50, 40 a liro 0.80. . . ..... +. L. 168.00 145.00 122.00 
Consumi di sementi, poco concime ed altro . . . . . » 48.00 42.00 36.00 


Interesse dei capitali d'esercizio di lire 240, 200, 160. » 12.00 10.00 8.00 
Rischi ed infortuni diversi, 10 per cento . Sta 42.70 35.50 27.90 
Utile dell’intraprenditore, 8 per cento. 34.16 28.40 22.32 
Spese generali, logori, ecc., 4 per cento. . 17.08 14.20 11.16 
Rendite fondiarie . , . . . 105.06 79.90 51.62 


L. 427.00 355.00 279.00 


sy 


(1) Nella generalità dei casi su un*decennio si hanno appena 3 raccolti di carica, 
2 mediocri e 5 nulli o quasi, onde le dette quantità sono da un terzo a due quinti 
della resa massima dell’oliveto, 


— ae 


Dopo gli uliveti di questa 3* classe vi sono i terreni magri ed i rocciosi 
olivetati, che dànno medie di 7,8 quintali di ulive e un po’ di pascolo, come 
ve ne sono di quelli, pochi invero, che arrivano ai 39 e 40. In ogni modo il 
riparto suddetto ci dà le seguenti quote percentuali : 


Della-manosd'operasiià een AO Bice 
Delle: renditesfondiarie: = = Gu sane Nr 24 10 22:00 4B810, 


Vi è però un minor impiego assoluto in quantità di mano d'opera rispetto 
al vigneto, e perciò, nei casi ora contemplati, la mezzadria col coltivatore sarebbe 
per questo conveniente. 


4° — Redditi di agrumeti. 


Veniamo ora agli agrumeti, per cui daremo il conto di 3 tipi: quello Sor- 
rentino di 1* classe, quello Casertano-Nocerino di 2* e quello Salernitano od 
Ebolitano di 3", supponendo sempre l’aranceto completo (il limoneto vorrebbe 
un conto a parte) ed avvertendo che di regola solo nel Sorrentino si usano 
coperture e frangiventi o al più qualche volta nell’agro di Nocera. La coper- 
tura, messa in opera, costa lire 5000 ad ettaro e il rinnovamento di un terzo 
di stuoie, fili di ferro, guide orizzontali, ece., rappresenta lire 800 annue. Si 
può calcolare su 450 a 500 piante in produzione per ettaro. Il prodotto del- 
l’agrumeto è il seguente: 


Aranci, quintali 400, 240, 160 a lire 10, 9, 8... .... L. 4,000 2,160 1,280 
Degna; ‘erbe ‘ed-altro. 3-e è stereo PA Gale e 150 90 60 


Totali... L. 4,150 2,250. 1,340 


Divisione del prodotto lordo. 


Mano d'opera, giornate da uomo 300, 220, 200 a lire 1.80, 
1.60 e.da donne e ragazzi 160, 100, 80 a lire 1.20 


OE00=0fS0- Aerei tea i rino SaR GS4 486 384 
Consumo di concime ed altro. . . ././.. ++...» 250 200 180 
Logoro e rinnovo della copertura. . ... cLostesnna ». 800 200 - 
Interesse 5 per cento del MORAR agrario ai 600, 500, 400. » 30 28 30 
Imiortanis(gelato,neGca)et/son alia io te ee ne aa a 200 180 128 
Utile di conduzione e spese generali */1: + + + + + + ++ >» 400 216 128 
Rendite fondiarie. +. + + + +. + +00 a 100 ea 1,786 940 490 


L. 


La rendita fondiaria comprende nel primo caso anche l’interesse del ca- 
pitale copertura di lire 5000, per cui in realtà si ridurrebbe alle lire 1500 circa. 
Si avverta però, che non è molto facile trovare a Sorrento ed Amalfi agrumeti, 
che sieno formati in modo assoluto da sole piante di agrumi, essendo sempre 
frammiste a molte altre che scemano perciò la rendita lorda. In quanto a 
limoneti, ancora oggidì in piena crisi ne ricordiamo fra tanti uno — splendido 
del resto — ed irrigato, fra Vietri e Majori, con 1000 alberi, il cui proprietario, 
per documenti esibitici, mostrò di cavare ogni anno da 6 a 7000 lire dalla ven- 
dita di frutti, ossia 6.50 ad albero e con oltre 600 alberi ad ettaro. Il detto 
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limoneto, che figura nelle nostre fotografie, era stato formato su asprissimo 
pendio col metodo, di cui dicemmo altre volte e colla spesa di lire 20,000 ad 
ettaro. 

Il riparto della rendita lorda dà adunque: 


Quota percentuale della mano d’opera . . 16.5 18.0 28.6 
Id. id. rendita fondiaria. 42.3 39.4 37.2 
$ 7. — Conti d’industrie armentizie. 


Industrie tipiche della regione sono quella bufalina e quella pecorina di pic- 
cola transumanza dall’Avellinese al piano Campano, oltre a quella di vacche da 
latte in diverso numero nei grandi centri per vendita di latte al diretto consumo. 

Della prima accennammo già a pag. 112, mostrando come essa si accoppi 
alla semina di grano e grano turco e talvolta alla vendita del fieno. È quindi 
difficile fare un conto a sè, prima per la fusione intima di coteste intraprese 
colla coltura, poi per la grande aleatorietà del reddito delle bufale frequen- 
temente sorprese dal barbone bufalino. Certamente senza di questo l’industria 
è luerosa, perchè la bufala ha d’uopo, compresi maschi, sterpe o animali 
asciutti e bufalotti, di ettari 2 a 2 44 ad anno di pascolo, di cui una parte 
viene messa a fieno in primavera. Durante il periodo della produzione, ossia 
per circa 7 mesi, essa può dare anche 250 kg. di mozzarelle, il bufalotto al- 
levato e il letame, ossia un valore lordo di lire 400. Calcolando il pascolo a 
180 lire, la mano d’opera a 40 e qualche altra spesa, comprese lire 50 di 
ammortamento e assicurazioni, rimane all’intraprenditore un grosso profitto 
(compreso l’interesse del capitale mandra). Questo spiega come un grosso in- 
traprenditore di tale industria abbia potuto affermarei, che egli aveva conve- 
nienza di affittare per il loro pascolo invernale terreni da 100 lire a moggio 
(300 ad ettaro), che naturalmente servivano ai suoi animali in misura molto 
minore di ettari 2 14 a capo. 

Del reddito di pecore transumanti accennammo già a pag. 115, dimo- 
strando come esso per ogni 100 pecore arrivi a lire 1161,00 in tutto. 

Riguardo finalmente alle vacche da latte allevate în prossimità od entro 
i centri urbani, se l’intraprenditore invia la vacca a farsi mungere alla porta 
del consumatore, ne trarrà anche 0.40 al litro, che, colla produzione di 
25 ettolitri annui, il vitello e il concime, darebbero 1100 lire ad anno. Nelle 
città bisogna pagare il fitto di stalla, e il foraggio verde o secco, rincarato 
dai trasporti, non costa meno di lire 10 a quintale di equivalenti in fieno. 
Con 60 quintali circa di consumo, un 10 di paglia per lettiera, 50 lire di 
affitto di stalla, 200 di mano d’opera per chi conduce in giro anche due vacche 
il giorno e 50 di logoro ed ammortamenti, restano appena 150 di profitto al- 
l’intraprenditore. Però, se questo è un piccolo speculatore od è coltivatore 
di fondi e porta in giro lui stesso le vacche, o manda taluno della sua fa- 
miglia, accresce sensibilmente il reddito che esse gli forniscono. 

Il proprietario di un certo numero di vacche vende alla vaccheria il latte 
a non oltre 0.30 a litro, massime quando ha le grosse forniture. Trae però 
produzioni maggiori (27-28-30 ettolitri) ed economizza notevolmente sul costo 
dei foraggi per gli acquisti in grande, così da avere per ogni vacca un red- 
dito di 200 a 250 lire ed ancora più, se invece di essere nell’interno della città 
trovasi alla periferia in prossimità di terreni coltivati. 
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$ 8. — Dei redditi degli affittuari e del subaffitto. 


Nel dare i conti colturali noi assegnammo in linea generale un lucro in- 
torno all’8 % del reddito lordo per evitare altrettante discussioni ad ogni 
conto. Però demmo ragione più volte del fatto per cui tale compenso si an- 
nulla o si riduce di molto nella piccola coltura. Ciò varia tuttavia a seconda 
della importanza degli intraprenditori affittuari, in ordine ai quali noi abbiamo 
i seguenti casi: 

1.° Grandi, di coltura per lo più estensiva, che coltivano i fondi per mezzo 
di salariati fissi. 

2.° Medî e assai raramente grandi, di coltura anche attiva, che si valgono 
pure di operai rurali di varie categorie. Se ne trovano un po’ dappertutto nella 
stessa bassa Campania. 

3.° Piccoli affittuari, che coltivano i terreni colle proprie braccia. 

4.° Grandi e medî intraprenditori, che subaffittano e che associano tale 
speculazione alla coltivazione diretta, come abbiamo più volte accennato. 

Il grosso affittuario ha un lucro variabile colla entità della industria che 
esercita. Datoperò che esso prevale nelle zone di coltura estensiva e dati gli 
scarsi redditi di questa, si vede facilmente, come, anche con superficie di po- 
dere relativamente estesa. non possa riunire che lucri limitati. Davanti alla 
on. Sotto-Giunta vennero infatti diversi massari di Benevento, San Bartolomeo 
in: Galdo, Ariano, Sant'Angelo, écc., i quali dichiararono di coltivare 3-4-500 e 
fino 1000 tomoli di 43 di ettaro. Però il massaro di 1000 tomoli presso Be- 
nevento fu trovato che conduceva direttamente l’aratro e con lui altri della 
sua famiglia. Le modeste abitazioni, che essi occupano solitamente in città, 
di 3 o 4 camere, l’esteriore molto dimesso del loro abbigliamento, ed altri 
indici, lasciano supporre con fondamento, che essi conseguano lucri molto 
limitati, pur traendo qualche vantaggio dal consumare direttamente talune 
produzioni del podere coltivato. 

Infatti, anche con 100 ettari del reddito lordo di lire 200 ognuno e così di 
lire 20,000, collo stesso luero dell'8 % spetterebbero lire 1600 di profitto all’in- 
traprenditore, che vi aggiunge poi l’interesse di un capitale di lire 10,000 circa 
al 5 %; guadagnando così lire 2100 a 2400. 

Nessuno però degli affittuari, intervistati per così 2a aveva l’aria, anche 
quando coltivava 300 tomoli, di poter contare su cotesti redditi ed a mente 
nostra è molto, se fra interessi di capitale e lucro essi possono costituirsene 
uno di lire 20 a 22 per ettaro nei terreni migliori. Se ne traessero di più, 
avrebbero altro aspetto e non li avremmo trovati occupati in lavori manuali 
o non avremmo avuta da essi l'affermazione di occuparsene (1). 

Si distingue da loro qualche grande intraprenditore delle regioni predette 
che associa all’affitto di terreni altrui la coliura di estese zone proprie, come 
pure quelli in generale della piana dal Picentino al Cilento, i quali sono quelli 
che per abitudini, coltura, aspetto si accostano di più al grosso affittuario di 


(1) L’affittuario dei 1000 tomoli presso Benevento, che pagava 10,000 lire annue 
e che guidava l’aratro tratto dai bufali, come presso a lui il fratello e la figlia, si 
confondeva con un semplice contadino, intellettualmente ed esteriormente. Quando io 
gli dissi che in Lombardia l’affittuario che pagava 10,000 lire annue aveva almeno 
un carrozzino e d'inverno portava i guanti, mi guardò con aria diffidente e mi disse: 
Signurì, vui vulite pazzià (scherzare). 


noe 


Lombardia. E questi certamente debborio poter conseguire un reddito — in- 
teressi compresi — di un 8-10 % del prodotto lordo del podere. 

I medî affittuari, quelli cioè che pagano dalle 2 alle 5-6000 lire di fitti 
annui, non sono molto numerosi. Essi, nella zona di coltura poco attiva a 
nord del Volturno, possono prendere in affitto fino a 40-59 ettari, mentre 
nella canapifera arrivano appena dagli 8 ai 20. Sono persone che, se per abi- 
tudine non lavorano direttamente il podere in affitto, non mancano di dare 
una mano ai loro subalterni nei momenti di ressa. Hanno anch’essi modo di 
vivere quasi contadinesco e si vedono di frequente correre le vie di campagna 
guidando biroccini a due ruote per recarsi alla città, ai mercati, ecc. Le dorine 
di casa hanno abiti ed aspetto analogo, appena un po’ dirozzati. Molti 
hanno anche occupazioni sussidiarie alla coltura del suolo, incettano derrate 
dai loro vicini più piccoli, vendono talvolta sementi, concimi, zolfo, ecc., e 
così arrotondano i loro lueri. Non mancano nei più agiati quelli che sovven- 
gono i vicini bisognosi con qualche onesto mutuo dal 15 % in sopra, acqui- 
stano bestiami per darli a soccida ecc. e sembra che molte grosse fortune 
abbiano avuto origine in tal modo. 

I fondi da essi coltivati. hanno redditi lordi che si elevano dalle 5 alle 
15-29,000 lire annue, talvolta anche un po? di casa, onde risparmiano di prenderla 
a pigione. Dove però è frequente la concorrenza dei piccoli coloni non possono 
contare certo su profitti dell’8-10 % dei detti redditi, salvo il caso che trovino 
modo di affittare proprietà di Opere pie o di privati che non vogliano avere 
il disturbo dei rapporti con molti piccoli coltivatori. Entrando nelle loro case 
non si scorgono quindi i segni di grandi comodità e di agiatezza ed essi si 
distiuguono dai piccoli affittuari solo per la possibilità di consumare maggiori 
quantità di carne, specialmente di maiale, le uova del loro pollaio e il vino 
del fondo, soprattutto quando hanno le altre risorse già dette ed attendono 
anche direttamente a taluni dei lavori più importanti della coltura. 

I piccoli coltivatori raramente conseguono alcun luero di intraprendi- 
tore, come lo provano le cifre degli affitti in confronto di quelle delle rendite 
nette da noi calcolate. E quando avvengono contestazioni: su indennità do- 
vute ad essi per mancato luero colonico, non ci consta per pratica in materia 
che, pure assai largheggiando, si vada oltre le 45 a 50 lire per ettaro nella 
coltura più intensiva dal reddito lordo delle 900 a 1000 ed oltre. 

Non di rado infine i possessori di modeste estensioni di terreno si val- 
gono di tale proprietà per costituire garanzie all’affitto che hanno assunto. 

Abbiamo poi gli speculatori col subaffitto, che sono talora di quelli aventi 
sotto di sè le centinaia e forse il migliaio di coloni, fino ai minori, che assu- 
mono l’affitto del podere medio, soprattutto di qualche Opera pia, tenendone 
parte per sè e parte cedendolo ai coloni minori. Il maggior introito che essi 
realizzano, oltre al coprire il rischio delle inesigenze dei subaffitti, lascia sempre 
un lucro non indifferente e si può calcolare che fra quanto pagano e quanto 
ricevono vi sia una differenza da 1 a 1.25. fino talora ad 1.50. Dedottone 
un 10-12 % per le spese, rimane sempre ad essi nella più mite ipotesi altret- 
tanto di utile netto sull’affitto pagato. 

Cotesti speculatori sono frequenti anche nella zona di coltura intensiva, dove 
ricercano specialmente i grossi fondi dei privati o delle Opere pie, costituiscono le 
persone più influenti del luogo e non di rado sono sindaci o consiglieri comu- 
nali. Ricordiamo fra tanti il sindaco di un Comune di quel territorio, che aveva 
sotto di sè, per esempio, oltre 200 coloni del luogo, naturalmente tutti suoi fedeli 
elettori. Nel circondario di Casoria molti di cotesti piccoli coltivatori, da noi 
interpellati, non ebbero certo parole benevole per cotesta categoria di speculatori. 
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A Caivano, Afragola, Casoria, Giugliano ece., ci si affermò che il grosso 
speculatore lucra da 4 a 5 ducati (17 a 21.25) a moggio di are 43, ossia fra 40 
a 50 lire ad ettaro. A Caivano i soci della cooperativa, a Giugliano altri coloni 
affermarono l’esistenza di lucri fino del 100 %. Nel primo. paese la terra di 
33 ducati a moggio di are 43 circa (lire 325 ad ettaro) venne affittata a 50 
(lire 490). Gli stessi lagni si udirono nel circondario di Caserta e in quello di 
Nola, un po’ meno nella zona intensiva del Salernitano, sebbene non vi manchi 
il caso del subaffitto. Si aggiunga poi che quasi dappertutto il grosso affitta- 
tore vende ai piccoli a lui sottoposti, sementi, concimi, generi diversi, ecc., 
e fa un po’ i prezzi a modo suo. 

Vi è un certo movimento di reazione contro cotesti speculatori, ma si è 
appena agli inizi. I tentativi fatti a Caivano per prendere direttamente i ter- 
reni da parte di una cooperativa di contadini, ed a Cimitile presso Nola per 
l'affitto di una grossa proprietà locale in modo analogo, non ebbero successo 
alcuno. Il partito socialista e le gare locali vi si posero di mezzo e nocquero 
forse più che giovare. 

Del resto il grosso affittuario offre al proprietario garanzie, che mancano 
al piccolo ed a sua volta è sicuro di avere quasi l’integrale pazamento dai 
subaffittuari, perchè applica il principio: gia 0 cancello paga, cioè non lascia 
uscire i generi dal fondo, senza avere il pagamento in natura o in denaro. 
Dove prevale la coltura granaria vi è infatti un’aia comune, su cui funziona la 
trebbiatrice dello speculatore e tutti vi recano prima il grano e poi il granoturco. 
Invece nella coltura della canapa vi è l'obbligo di maciullarla, dove vuole lo 
speculatore stesso, se pure questo non ha anche un proprio macero. I piccoli 
coloni si lagnano pure che il medesimo acquisti di frequente i prodotti a prezzi 
ridotti, trovando modo di eliminare la concorrenza di altri compratori (1). 


(1) Da un grosso contratto di subaffitto ci risulta che si sono fatti i seguenti 
rezzi: Francolise (terre del Volturno), seminativo olivetato lire 137 ad ettaro, su. 
baffitto lire 160; Aversa, arbustato lire 240, subaffitto lire 300; Grazzanise, seminativi 
e pascoli lire 50 ad'ettaro; il subaffitto del seminativo, la vendita del fieno e la fida 
di animali di terzi fanno realizzare una rendita netta da 70 a 80 lire. 


Parte II.- E, F,G,H. 


INDEBITAMENTO, TRASMISSIONE 
E VALORE DELLA PROPRIETA’ FONDIARIA 


CaprroLo I. — Credito fondiario ed agrario. 
$ 1 Indebitamento della proprietà. 


Riguardo a questa è più facile dar notizia dello stato attuale che risalire 
alle vicende passate, perchè l’ottima e così diligente statistica del debito ipo- 
tecario compiuta nel 1903 procedette con metodo sensibilmente diverso da 
quello fin allora seguito. Si può tuttavia affermare, che l’indebitamento della 
proprietà andò crescendo dal 1885 fino al 1895 e poi scemando ed in gran 
parte per l'aggiudicazione forzosa dei beni dei debitori, soprattutto al credito 
fondiario del Banco di Napoli e della Banca d’ Italia. Infatti abbiamo le se- 
guenti cifre di confronto che, sebbene determinate con metodi un po’ diversi, 
ci dànno già un’idea abbastanza esatta delle vicende della regione: 


Debito ipotecario fruttifero in migliaia di lire 
al 81 dicembre 
1908 


Provineie 1893 
Avellino ia naiano n ea tiara 109,657 19,686 
Benevento? 00 eee 49, 15,707 
Caserta. . +... a 40,799 
Napoli dra 153,415 
Salerno, è. + + + e eve ano 30,486 
— 260,093 


L’enorme differenza è dovuta in gran parte a che nelle statistiche prece- 
denti figuravano nel debito fruttifero anche i capitali dei censi, livelli, quan- 
documque, ece., che nel 1903 non furono calcolati nel complesso del debito 
fruttifero. In ogni modo è chiaro che una diminuzione fortissima dovè esserci, 
perchè gli istituti di credito fondiario dovettero procedere a numerose escus- 
sioni, perchè nelle compere fatte dal 1895 in poi, giudiziali o meno, i compra» 
tori dovettero per necessità. riscattare i mutui, e perchè infine dal 1900 in 
avanti una notevole massa di beni rustici venne comprata da emigranti, re- 
duci con risparmi, e quindi liberata in tale passaggio dal carico dei debiti. 


— 218 


Le risposte avute dagli estensori dei questionari sono monche ed incerte, 
forse perchè essi non potevano suffragarle con cifre. Molti, misurando forse 
l'altrui dal proprio, dissero che l’indebitamento della proprietà ‘fondiaria era 
sempre crescente. E ciò poteva esser vero in una certa misura per la media 
proprietà, i cui possessori, davanti al rincaro della mano d’opera ed alla di- 
minuzione di affitti e rendite — aggravato dall'aumento del costo della vita 

— nella impossibilità di abbassarne il tenore ed incapaci o senza mezzi per 

accrescere il reddito della terra, ricorsero all’espediente pericoloso dei debiti. 
Ma in complesso si può affermare che il debito ipotecario ebbe a subire una 
considerevole diminuzione. Tale fatto è dimostrato dalle vicende del credito 
fondiario del Banco di Napoli, per le cui operazioni poco mancò che esso rui- 
nasse totalmente. La legge sugli istituti d’emissione del 1893, che inibiva ad essi 
le operazioni di tale credito, trovava infattivil Banco creditore di oltre 170 mi- 
lioni di lire, Quella speciale del 1896, con cui si veniva a salvarlo dal fallimento, 
lo trovava con crediti ipotecari per 169,000,000, di cui 45 in sofferenza e com- 
plessivamente ben lungi dall’essere garantiti dal doppio del valore di beni 
ipotecati. Senza ricordare le dolorose vicende di quel difficile periodo della 
nostra vita economica, diremo che per le provincie della Campania il Banco 
aveva i seguenti crediti, di cui più di metà su case, per le note operazioni 
sulla proprietà edilizia di Napoli. 


Stato al 31 dicembre 1897. 


Arretrato di semestralità 


È i ; Residuo capitale dei mutui concess 
sui mutui concessi bapitale dei mutul' concessi 


PROVINCIE 


Fondi Fondi Fondi Totale Fondi Fondi Fondi Totale 
urbani | rustici | misti urbani | rustici | misti 
Avellino . ...... ++ 14,278] 288,903 Mw 308,181 37,330) 1,068,125) 1,105, 465 
| 
Benevento ., . ..|  9,840| 12,590 TORO] 430 89,602) 509, 164 ie 508, 766 
| Il 
Caserta 204,596 | 27,196 | 239,549 70,147] 2,920, 469| 146,808 | 3,146, 424 
| | | | | 
Napoli. . . . ... . |5,708,897 586 | 61,486 |6,091,909 SSIS 5 71|1,042,360| 34,880, 376 
| | 
Balerno. . . ... 3 10, 401 | 189,773 | 5% 200, 174| 254,812) %,417,557|.. 2, 672, 360 
| | 
| Î | I 
Totali . . .|5,841,113) 927,448| 88,682 |6,857,243|31,726,336) 9,496,886|1,189 168) 42,412,390 


Il credito totale del Banco era di 27,203,313 pet arretrati (17,480,679 
su fondi urbavi, 9,431,850 su fondi rustici e 290,784 su fondi misti) e 
134,754,990 per residuo capitali (70,742,511 su fondi urbani, 60,287,244 su 
fondi rustici e 3,725,235 su fondi misti); dimodochè la regione Campana aveva 
sul totale le seguenti percentuali : 


Arretrato di semestralità su fondi urbani, 33.41 % 


Id, rustici. 9.88. » 

Id. misti. . 30.50.» 

Residuo capitale su fondi urbani . ... 44,85 » 
Id. rustici . . +0. 15.75 » 


Id. misti +. . , .. 831.92 » 


Von. IV — Campania — Tomo I. 


Fig. 17. 


Benevento - Bufali che tirano l’aratro guidati da una ragazza di 14 anni. 


Mondragone, 


Tav. V. 


Fig. 19. — Gruppo di maiali col porcaro a Mondragone 
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g. 20. — Gruppo di contadini giornalieri a Barra (Napoli). 


Se. 22 
Alla fine del 1907 il Banco di Napoli aveva il credito e le proprietà 
seguenti : 


Mutui residui 
Numero Capitali 


Avellino, 
Benevento. 


Caserta . Ss a E a 

Ma polist o te E ale sarei pan 425 

Salerno. 56 
Totali. . . 619 


Per tutta la regione poi il credito suddetto si divideva come segue per 
qualità di beni : 


Residuo su fondi rustici . . . ./. . +. + ++ + + 4941,895 
Id. TELO E I RS Eee Sett Ki 

Id; FIT] RETRO GI TIE 199,183 

Totale . . . 13,772,336 


Proprietà possedute n. 7, ettari 557,11.63. 

Il credito del Banco era quindi diminuito di milioni 30.4 sui fondi 
urbani, di 18.46 sui rustici, di 2.3 sui misti, il che si deve all’opera attiva 
ed energica del comm. Nicola Miraglia, direttore generale, che salvò il Banco 
da estrema ruina. 

Infine è ‘pur utile osservare, quali sieno le operazioni contratte nella re- 
gione dall'Istituto di credito fondiario italiano, l’unico che ormai funzioni ef- 
fettivamente nella medesima. I dati contenuti nel prospetto che segue rap- 
presentano i crediti ipotecari esistenti al 31 dicembre 1907. 
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Ora, in confronto di una proprietà rurale che ha, come vedremo, 1800 a 
1900 milioni di valore, 6 a 7 milioni di mutui sono una ben misera cosa e 
dimostrano una volta di più l’ insufficienza del credito fondiario ai bisogni 
della proprietà immobiliare della regione. 

Alla fine del 1896, se si tien conto anche dei mutui della Banca d’Italia, 
i diversi istituti avevano fatto crediti complessivi per 40 a 50 milioni, ma di 
questi, come di tutti gli altri, ben pochi andarono al miglioramento della 
terra. È del resto ormai dimostrato da lunga esperienza, come il credito ipotecario, 
a meno che non sia fatto in condizioni di favore affatto eccezionali, non è punto 
adatto a promuovere il miglioramento della proprietà fondiaria. Si può quindi 
affermare che i 260 milioni; a cui ora ammonta complessivamente nella regione, 
non servirono in alcun modo, da pochi casi in fuori, alle trasformazioni fon- 
diarie, ma quasi unicamente ad interessi personali dei possessori. Il credito fon- 
diario per miglioramenti, sebbene contemplato dalla legge del 1887, è ancora 
di lè da venire. 

Per avere poi un’ idea esatta dello stato del debito ipotecario diamo le 


cifre seguenti, dedotte appunto dalle statistiche testè pubblicate dal Ministero 
delle Finanze. 
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SITUAZIONE 
del debito ipotecario Avellino 
al 31 dicembre 1903 


Numero delle inscrizioni, . . . 14,487 


Natura delle ipoteche: 


Legalist nia Se È 6753 
Convenzionali. . . . .... . 10, 464 
Giudbialiionocne 3,348 


Età delle inscrizioni alla fine 


del 1908: 
Oltre 20 anni , ia 5,317 
Fra 10 a 20. . 3 = 3,894 
Fra 5210, cesoie 2,481 
Inferiore a 5... ...., 2,846 
Specie dei creditori: | 
Stato, Provincie e Comuni. . | 515 
Altrlenti sian 1,760 
Privati. ea 12,212 
Saggio d'interesse: 
Non superiore al 3% %.. . 115 
Superiore al3 4, inferiorealb 7,204 
Lol » 5 ’ 6 2,909 
Id. » 6 ’ 7 540 
Ia DI: » 8 
Id 18 » 10 
Superiore al 10%... abit 80 


Causali della inserizione; 


Prezzo di vendita. .. ... 668 

Mutui e prestiti. . . .... 5,591 

Canon! enfiteuti 3,872 

Censi e altre rendite . . 1,128 

Altre cause . . 3,728 

Natura dei beni gravati: | 

Terreni . eee 7,912 

Fabbricati. ........® 2,160 

Terreni e fabbricati . , . » | 4 425 

Ammontare del debito: 

Capitali, inscrizioni . . ... _9,963 
Id. importo (migliaia di | 17,699 
lire) 

Rendita, inscrizioni . . . .. 4,524 
Id. importo annuo (mi- 101 


gliala di lire) 


Id. importo annuo capi- 1,987 
talizzato (migliaia di lire) 


Capitale totale (migliaia di lire) 19, 686 


| Benevento 


78 
11,588 


1,735 


3,486 
2,380 
2, 446 
5,079 


209 
6,048 


7,084 


130 
3,309 
3,844 
4,757 


1,301 


8,260 
2,708 
2,395 


4,650 
12,166 


8, 691 
177 


Caserta Napoli Salerno 
| 
| 
| | 
20, 572 18,201 | 18,881 
1,166 483 1,788 
16,460 16,907 12, 856 
2,956 1,921 | 8,78 
| 
3,302 1,999 | 3,24 
4,214 | 3,971 4,605 
4,790 | 4,860 | 8,365 
8,266 7,461 | 7,167 
| 
1,574 406 | 1,302 
8,272 4,038 | 5,020 
10,728 18,849 | 12,009 
| | 
352 363 289 
| 6,582 10, 118 
| 3,358 3,677 
1,384 3,288 | 1,546 
2, 406 8,817 1,624 
2, 664 1,846 | 1,076 
18 | 187 | 101 
| 
1,340 | 872 | 1,19 
11,788 | 12,016 | 6,508 
1,416 1,226 2,768 
2,977 | 2,308 | 2,475 
8,058 | 2,969 5,386 
| 
| 
9,542 | 4859 I 9, 618 
6,360 | 9,184 | 4,181 
4,670. | 4,208 | 4,682 
| | 
16,045 14,688 | 18,04 
88,747 146,142 | 27,912 
4,527 | 3,608 5,287 
128 386 129 
| | 
2,052 7,274 2,678 
40,799 | 168,415 | 30,486 


Totali 


| 85,022 


4,115 
67,209 
| 13,698 


| 17,34 
| 18,974 
| 17,892 
80, 808 


4,006 
| 25,190 


| 55, 880 


1,305 


| 42,609 
16,441 
7,064 

| 9,242 
8,838 

528 


| 3,709 

39,210 
| 19,621 
| 19,646 
| 16,837 
| 


40,091 
24,681 


20, 400 


58, 890 
242, 656 


26, 632 
921 


| 17,487 


260, 093 


poro 


Inscrizioni ipotecarie, secondo il loro importo. 
(Gli importi sono in migliaia di lire). 


IMPORTO UNITARIO Avellino | Benevento Caserta Napoli Salerno 


Non superfore a lire 1,000: 


IMBErigioni tr nera ene sie 10, 809 11, 227 8,788 13,167 
EMporiz tiene eta Ì 4,233 2,864 4,461 4, 448 
Fra lire 1,000 e lire 5,000; 
Insorizioni vr 7.12 SP a egitto: to 2,064 1,711 4,219 I 6, 606 | 3,976 
Tra porbiirniet cigarette pa 8,690 3,809 | 9,640 18,300 9,162 
| | 
Fra lire 5,000 e lire 10,000: 
Mrisorizionin,s:. + iv 08 alice 360 230. | 781 1,507 | 692 
Importiss toe a e | 2,581 1,730 | 5,311 11,218 | 5,060 
| | 
Fra lire 10,000 e lire 50,000: | | | 
Imaotisionin mana radon alia e 239 | 152 | 507 1,159 464 
IMPORT en 4,786 3,181 9,882 24,485 | 8, 658 
Fra lire 50,000 e lire 100,000; 
DUSOLIZIONI Cd: "rene ea ra ene 13 14 120 
ponti Sr nnt nigi 896 980 8,502 | = 1,614 
| | | | 
Fra lire 100,000 e Itre 500,000: | | | 
Tagorisionis.:<.atarg te, sereni | 2 6 28 | 117 10 
Importi» olantiggri sr nda .| 500 1,092 | 6,108 | 22,474 | 1,648 
| | 
Fra lire 600,000 e 1 milione: | | 
nscrialoni rh nie se | DE 2 5 
Importa diana Sri, 3a | ce 1,527 | 3,391 
Ì | 
Superiore a 1 milione: | 
Insorizioni |... ...... eta Da | 2 1 9 
IMPortisia nat a roi] = | 2,101 1,400 | 62,583 | sE 


È quasi impossibile discernere la parte che spetta alla proprietà rurale, 
nemmeno basandosi sul numero delle inscrizioni. 

Infatti, ad es. per Napoli le 5 inscrizioni per 3,391,000 e le 9 per 62,583,000 
riguardano quelle sulla proprietà edilizia della città, e forse ciò è pur vero per 
le 2 inscrizioni di 2,101,000 di Benevento e le 3 per quasi 3 milioni di Ca- 
serta. Ma per il resto chi può discernere esattamente la parte spettante 
alle due sorta di proprietà? Si vede tuttavia come i mutui su quella rurale 
prevalgano ad Avellino e Benevento, siano relativamente minori a Salerno e 
poi a Caserta e stiano per valore e numero molto al disotto di quelli sui 
beni urbani a Napoli, 
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La diversa proporzione dei saggi dei mutui giova tuttavia a darci una 
idea delle condizioni generali del credito della regione in comparazione, come 
vedremo, a tutto il Mezzogiorno e al resto d’Italia. Abbiamo infatti le seguenti 
cifre percentuali : 


szzo. | Centro 
Su 100 mutui eno e 
Avellino |Benevento| Caserta Napoli Salerno ST setten- 
avevano l'interesse | Î isole trione 
| x | d’Italia 
| | a 
Non superiore al 3% % . .. . 0.79 1.36 1.71 2,01 1,58 1.08. | 4.62 
| | 
Superiore al 3% e inferiore al5. | 49.73 69,17 48.31 | 35.71 56.20 | _57.88 | 62.10 
| | 
id. 5 id. CA 20,08 10,18 20,66 | 18.33 19,51 17.36 27.84 
id i) id. 7. 3.78 2,82 6.48 | 17.70 8,48 6.12 3,79 
| | | 
id. n id. 8. 8.78 | 5.04 | 11,70 18.14 8.88 | 7.07 | 1.42 
id. 8 id. 10. 16.34 11,20 | 12,42 7,36 5.87 | 9.09 0.65 
Superiore al 10... . .. 4 | 0.55 0.28. | 2 0.76 | 0.56 | 1.30 0,08 


La provincia di Napoli ha poi molti piccoli mutui ipotecari su. case a saggi 
elevati (6 a 8 %). In complesso però il collocamento del danaro in ipoteche 
avviene con saggi in media più alti, che non nella parte centrale e settentrio- 
nale del Regno. 

Da quanto abbiamo riferito fino ad ora, risulta che il debito ipotecario è 
sensibilmente diminuito in tutta la regione, e specialmente dal 1900 in avanti, 
per i numerosi acquisti di fondi rustici da parte dei reduci della emigrazione, 
per subaste giudiziarie e per miglioramento delle condizioni economiche del 
paese. In ordine poi a saggi di mutui, le cifre delle statistiche dicono già 
quanto basta. Aggiungeremo tuttavia, che in provincia di Napoli e circondari 
contigui oggidì si fanno mutui su prima ipoteca e con buone garanzie al 5, 
54 %, imposta a carico del debitore. Le ipoteche con inscrizioni successive 
si concludono naturalmente a condizioni più onerose. Nel resto della regione 
il saggio sale al 6-6 4 con prima ipoteca nelle zone più lontane e disagiate. 
Nel passato però le cose erano un po’ diverse, perchè, dove le condizioni erano 
più difficili, i mutui si concludevano di regola al 7 4-8 %. 

Del resto, come già osservammo, l’interesse viene mantenuto ancora abba- 
stanza elevato dalla mancanza nella regione di un Istituto di credito fondiario 
proprio che agevoli le dette operazioni. Infatti i 27 milioni concessi dall’Isti- 
tuto Italiano rappresentano ben poco in confronto dei 260 di debito totale 
fruttifero. 

È pressochè impossibile precisare le cause che concorsero alla creazione 
del medesimo. Le statistiche ci dicono che una piccola parte si deve a prezzo 
residuo di acquisto. Le crisi diverse favorirono l'indebitamento dal 1887 
al 1900. Prima del 1887 una certa quantità di mutui si concluse per le tra- 
sformazioni agrarie, specialmente in provincia di Avellino e qualcosa qua 
e là nelle altre, ma non fu mai gran cosa. La cattiva amministrazione, lo 
sperpero, ecc., furono fenomeni soggettivi, dovuti a casì singoli, specialmente 
dei maggiori proprietari, che non ebbero però nella regione la frequenza e la 
estensione avute in altre, data la prevalenza del piccolo possesso anche di 
proprietari agricoltori. Dalle risposte avute e dalle informazioni raccolte risul- 
terebbe tuttavia come l’emigrazione, il rincaro della mano d’opera e qualche 
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fallanza di raccolto, massime di ulivi, abbiano determinato, però in modesta 
misura, un sensibile disagio nella classe dei medî proprietari (50-60-100 mila 
lire di capitale), costretti perciò a far debiti prima e poi a liquidare il loro 
possesso. 


$ 2. — Il credito agrario nella regione. 


Il credito agrario, come è noto, funziona nella regione, al pari che nelle 
Provincie meridionali, a norma della legge 7 luglio 1901 per opera della Cassa 
di risparmio del Banco di Napoli, la quale è autorizzata ad impiegarvi due de- 
cimi de’ suoi depositi che ora superano i 120 milioni di lire. Il collocamento 
di cotesto capitale deve farsi per mezzo di istituti intermedî (Consorzi agrari 
e Cooperative agrarie, Banche popolari, Associazioni legalmente riconosciute, 
‘asse di prestanze agrarie, Casse rurali, Monti frumentari, ecc.). Ognuna di 
coteste Istituzioni ebbe o per sua richiesta o di uffizio un accreditamento o 
fido. Dalla relazione del Direttore generale del Banco per l’esercizio del credito 
agrario nel 1907 risulta che nel Mezzogiorno continentale e in Sardegna si fecero 
lo scorso anno per sole lire 2,530,894 di mutui per mezzo di 583 istituti in- 
termedi, di cui 91 in relazione di affari col Banco. Di tale numero spettava 
alle provincie della Campania quanto risulta dalla statistica seguente : 


no Benevento Caserta | Napoli | Salerno | Totali 


in relazione col 3 8 17 10 | 13 40 


Istituti intermedî su cui Banco 
si può fare assegna- | 
mento non in relazione, 10 18 47 | 2 33 105 
Totali . . . 13 19 64 | 12 | 46 164 
| | 
Istituti su cui non si può fare assegnamento 9 | 32 | 32 | 11. | 50 | 219 


Non è punto confortante il vedere come gli istituti messi da parte sieno 
più numerosi degli altri, già così scarsi, e di cui poi a sua volta solo % circa 
era in rapporto d’affari col Banco. 

La loro scarsezza dà sufficiente ragione della povertà di affari dimostrata 
dalla st 


tistica seguente : 


1ò — Vol, IV - Campania - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


RIE e I sta 


ai inenniro sarai deren 


Operazioni consentite durante il 1907, distintamente per Provincie, 


Risconti Prestiti diretti Sconti diretti Totale generale 


PROVINO È 
Hi Somma 


Somma Somma 


5 
È 


Avellino. 7,780,00 7 50,191.02 9, 191,92 


Benevento 79, 819,81 79,819,81 6 | 48: 125,594,25 


Caserta 1,000,00 112,001,89 5 767,86 


Napoli 12 | 10,250,00 67,000.00 


Sale. no. 80,000,00 


28 28) 19,030.00 564,926.14 | 2,623 | 2,677 | 1,020,226.05 


La somma totale, per quanto rappresenti il 40 % di quella dispensata 
dalla Cassa di risparmio, è ancora ben misera cosa in confronto dei bisogni del 
paese. E rimarrà sempre tale, fino a quando non si moltiplicheranno gli istituti 
intermedi, soprattutto le Cooperative agrarie di ogni specie. Molte istituzioni 
si rifiutano di operare col Banco, perchè non vogliono impegnare la firma 
dei loro amministratori per operazioni eccedenti il fido dell'Istituto predetto, 
ed altre per aver più libera azione nelle loro operazioni, tanto che vi sono 
istituzioni così dette di credito agrario che scontano al 7, 8 % ed oltre. Ma le 
ragioni, che in generale si adducono di eccessiva severità del Banco, d’incagli 
voluti e simili, sono dimostrate poco fondate dalla facilità e correntezza delle 
operazioni del medesimo con le istituzioni intermedie ben regolate. 

Infine, per dare un’idea della povertà delle operazioni in confronto di 
quanto potrebbero essere, sarà utile mettere in relazione le cifre che seguono 
con quelle delle statistiche del censimento. 


Prestiti conclusi nelle provincie di 


Avellino | Benevento Caserta Napoli Salerno Totali 

Fecero operazioni nel 1907; 
Proprietari conduttori. : È Agia? 161 138 819 92 36 1, 296 
Donteati nina rta Or ORIO do 1 1 30 he, 3 
ATA ara aio 23 16 890 488 58 1,274 
Mezzainoli e coltivatori parziari. . . . |. 3 17 21 
Totali . . 187 172 1,510 580 88 2,593 


Tale prospetto ci dà anche la prova della prevalenza del piccolo affitto 
nella regione, sebbene gli affittuari abbiano dato eguale concorso dei proprie- 
tari coltivatori. Questi però, di regola più agiati, più evoluti, in grado di for- 
nire migliori garanzie, più facilmente ricercano e più numerosi relativamente 
conseguono il credito. Tuttavia non è da credere che l’agricoltore, proprietario 
o meno, non ricorra a Banche ed a privati per i suoi bisogni. In tutta la 
regione sono numerose le Banche popolari o dette tali, che fanno prestiti 
cambiari a chicchessia con garanzia di due buone firme oltre quella del de- 
bitore. Le migliori scontano a saggi variabili e cioè poche dal 6 al 6 o, 
qualcuna di più dal 6 44 al 7 e la grande maggioranza dal 7 all’8, anzi più 
al secondo 'che al primo saggio. Nè mancano luoghi, ove si afferma che, fra 
provvigioni ed altro, le Banche o Bancarelle locali prendono il 9 e 10 O: 

Vi sono poi gli scontisti privati che esercitano in grande . maggioranza 
l'usura, scemata tuttavia notevolmente, dacchè affluiscono in paese le rimesse 
degli americani. Ma di essi, dei Monti frumentari e delle Casse di prestanza 
agraria diremo meglio nella parte V, in cui appunto si parla di credito, 
usura, ecc, 


SapiroLo II. — Movimento e valore della proprietà fondiaria. 


$ 1. — Caratteri e vicende della trasmissione della proprietà. 


La trasmissione della proprietà fondiaria avviene, com'è noto, per atto 
tra vivi e per disposizioni testamentarie. Cominciando da queste ultime, 
diremo come dall'esame delle singole risposte emerga quasi generalmente 
quanto segue : 

È uso generale assegnare ai maschi la disponibile in parti eguali ed alle 
femmine la legittima o poco più, computando in essa naturalmente le doti 
anticipate. Se l’eredità ha una parte di contanti o di valori mobiliari, si cerca 
di tacitare con questi i diritti delle femmine, prima di venire all'assegnazione 
in terreni della loro parte. 

Non vi è di regola l’abitudine di favorire i primogeniti e se rimane 
qualche cosa di ciò, è soltanto presso grossi e medî proprietari. Qualche 
risposta accenna soltanto al fatto, che talvolta i genitori usano qualche prefe- 
renza per il figlio, che si è dedicato al sacerdozio allo scopo di costituirgli 
il patrimonio sacro. Una volta però tale fatto era più frequente, perchè il prete 
di casa era considerato un po’ come il salvadanaio dei nipoti. 

Nelle eredità, e ciò tanto più di frequente quanto più la proprietà fa- 
migliare è piccola, ogni avente diritto cerca di avere la sua parte di ogni ce- 
spite e specialmente. coltivati di terreni in natura, onde prevale l’abitudine 
di far tante quote, quanti sono gli eredi, delle singole qualità di coltura, 
ossia del seminativo, dell’orto, vigneto, pascolo, ece. 

A ciò si deve la creazione di appezzamenti che nelle zone di coltura in- 
tensiva giungono appena a 10-15-20 are. Così purtroppo avviene, anche dove 
la proprietà è formata di terreni tanto prossimi che lontani al paese, volendo 
ognuno la sua parte dei primi. 

La tendenza costante allo sminuzzamento del possesso è di data antica, 
sebbene non tutte le statistiche paiano provarlo. Risulta però da quelle rife- 
rite dal Rotondo (1) che la regione aveva il numero di proprietari di beni 
immobili che è indicato qui appresso e che viene paragonato con quelli delle 
statistiche del 1881 e del 1901. 


Proprietari di beni immobili 


1832 1881 1901 
Napoli: città. o. te teen enna 23,258 19,111 
Id. sola provincia, + + = e e + celle e : 5,051 40,955 
Morra di DVOrO: ti: ee A TE OI 124,238 122,583 114,913 
AVELLINO espaniol coeso ea re Ì 81318 73,586 62 
RENEN AI OE Re i ; 48,388 46,163 


SAEMalar seen 88,804 91,137 


401,670 374,735 


(1) Saggio politico delle Due Sicilie. Nupoli, 1834, pag. 55. 


| 
| 
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Dal al 1881 i proprietari sarebbero aumentati da 100 a 122 circa 
per poi diminuire in seguito, diminuzione che si può ritenere errata, perchè 
invece, come appare dalle cifre riferite nel paragrafo successivo, le partite 
censuarie di terreni da 681,601 nel 1881 crebbero a 792,240 nel 1901. 

Riguardo poi ad articoli o partite censuarie, lo stesso autore ci fa noto 
come la Campania nel 1824 avesse 419,862 articoli, ossia circa la metà dei 
presenti (831,498 nel 1906), il che dimostra una continua e singolare tendenza 
al frazionamento. È vero che mancavano allora alla Campania Pontecorvo, 
Benevento coi due Comuni di Sant'Angelo a Cupolo e San Leucio, taluni di- 
stretti oltre 1’ Appennino, però ne facevano parte quelli di Venafro e Sepino 
ora col Molise, onde in complesso, nelcorso di poco oltre 80 anni, vi sarebbe 
stato un aumento di 400,000 partite censuarie. E poichè vi fu una grossa 
proprietà ecclesiastica che venne alienata e vi furono numerose quotizzazioni 
di demiani comunali, ecc., che contribuirono tutte a crear possessioni di persone 
al posto di quelle di enti morali, si può ritenere che la massima parte di 
cotesto numero rappresenti un aumento effettivo di possessori individuali. 

Nel 1824 si avevano le seguenti quantità di articoli censuari: Napoli 62,952, 
Terra di Lavoro 138,683, Salerno 123,641, Avellino 94,586. Non ne facciamo 
il confronto col presente, perchè la circoscrizione provinciale venne sensibil- 
mente mutata. Però, mentre vediamo che Napoli ha conservato quasi lo stesso 
numero di articoli (62,323), Salerno, per esempio, la cui cireoscrizione rimase 
quasi immutata (meno la sottrazione del mandamento di Calabritto), passò a 
256,591, ossia raddoppiò di possessori. Però purtroppo a cotesta maggior di- 
visione del possesso non corrispose un eguale aumento di benessere generale. 


pvimento della proprietà fondiaria rurale. 


Il movimento predetto è dato dal confronto delle statistiche dei proprie- 
tari di terreni e fabbricati rilevati coi censimenti del 1881 e 1901 e dal con- 
fronto fra il numero degli articoli censuari a diverse date ed infine dal 
rapporto fra essi e il numero delle volture catastali. In ordine alle prime 
cifre abbiamo il prospetto seguente : 


PROVINOIE E CIRCONDARI 


Es , tata 
Avellino . | Avellino 


Sant'Angelo. . . . 


Totali . . . 


Benevento 
Benevento | Cerreto Sannita 


San Bartolomeo 
Totali . . . 
Caserta . . . .. 


Gaeta. 


Caserta. *.Nola ./.. 


Totali . . . 


Casoria ..... ... 


Castellammare 
Napoli . 
Napoli... 


Pozzuoli . . ... 


Totali . . . 


Campagna 
Salani ana 


Salerno . . 


Salerno . | 
| 


NEMO LIT sen 


Totali... | 


La statistica presente indica il numero dei 


1881 
Numero dei proprietari 
disoli | ghi 
È Pa: Totali 
terreni | fabbricati 
4,555 10, 766 | 15, 321 
5, 916 20,031 25, 947 
4,214 14,727 18, 938 
14,682 | 45,524 | 60,206 
| 
13, 859 16,321 
10,885 | 15,143 
| 
1,751 7,253 9,004 
8,471 | 31,997 | 40,468 
3,873 | 18,921 | 22,7% 
7,140 | 18,813 | 25,958 
| | 
1,224 | 7,707 | 8,981 
1,805 | 8,251 I 10,146 
2,697 | 18,858 | 21,380 
16,659 | 72,545 | 89,204 
288 3,450 
1,177 13, 455 
3,990 14, 497 18, 487 
916 | 5,100 | 6,016 


6,371 


3,332 
1,768 
2.168 
2,888 


10, 156 


35, 087 


14, 247 
12, 799 
14, 160 
16, 478 


56, 684 


41,408 


il 

| 

| 

| 17,579 
| 14,507 
| 


16, 328 


| 18,366 


| 66, 840 


1901 


Numero dei proprietari 


x di 
di soli | terreni Totali 
seta e 3 

terreni | fabbricati 
—— 
3,803 9,318 18,121 
5,565 13,689 | 19,254 
6,410 | 12,334 | 18,744 
15,778 | 35,341 | 51,119 


4,045 10,701. | 14,746 
5,804 8,517 | 14,411 
6,306 
12.476 | 26,024 | 38,500 

| | 
|. 4,551 | 15,716 | 20,267 
| 9,647 | 16,458 | 25,100 
| 1,259 | 4,865 | 6,124 
| 2,940 | 716 | 9,385 
| 8,619 | 14,896 | 23,515 
| 
26,316 | 58,075 | 84,391 
489 | 2,355 | 2,84 
1,513 8,901. | 10,414 
4,206 10, 139 | 14,345 
| 1,862 | 4089 | 5,951 


25,484 


5,582 | 19,882 | 18,464 
| 2,921 9,937 | 12,858 
4,375 | 16,162 | 20,537 
4,266 13, 940 18, 206 
| 17,194 | 52,921 | 70,065 


Passaggio 


da 100 


88,0 
96,7 
68,6 
92,5 
110,0 


94.6 


105.0 
88,8 
126,8 
99.1 


104.8 


proprietari di terreni che di- 


morano nella provincia e non quelli che vi posseggono, il che, specialmente 
per Napoli, è cosa ben diversa. In ogni modo fra il 1881 e il 1901 avven- 
nero variazioni curiosissime che non si saprebbero spiegare senz’ammettere 
nell’uno o nell’altro dei due censimenti errori in più o in meno nella rac- 
colta dei dati. Due fatti, del resto, concorrerebbero a spiegare le differenze fra 


i medesimi e cioè: 


1° L’esser molti possessori assenti per emigrazione, il che spiegherebbe 
le diminuzioni avvenute, per esempio, ad Ariano, Avellino, Cerreto, ecc. 
2° L’aver molti reduci dalla emigrazione comperati terreni risultanti 


==iogiia 


dal frazionamento di medi e piccoli possessi. Però qualche contraddizione non 
manca, perchè, per citare un esempio, Nola, che ebbe fino al 1901 un’emigra- 
zione non molto rilevante, trovasi ridotta quasi a due terzi dei possessori, 
mentre sappiamo per informazioni sicure che appunto quello è Circondario 
avente tendenza allo sminuzzamento dei possessi, 

Del resto, se prendiamo in esame il movimento degli articoli censuari, 
noi troviamo in base alle statistiche già riferite a pag. 155 che essi passarono 
da 100 nel 1901 alle cifre seguenti: 


Essendo 100 le partite nel 1881 Aumento medio annuo 


| divennero nel 0) 
Ptovincie | Circondari È cose 
| | 
| | 1901 | 2906 1881-9001 | 1901-9068 
| Ì 
| 
Ariano... |. Ho 113 17 0.65 0,80 
Avellino Fi CAVOLI RE 166 174 3,26 1.80 
Sant'Angelo . . ... 184 145 1.70 2,20 
Benevento... ... 121 128 1.05 1.40 
Benevento. . .| Cerreto. . . ... 3 123 129 1.15 1,20 
San Bartolomeo . . . 101 107 ce 1.20 
* 
Caserta. hifi 117 126 0.85 1.80 
Gaeta . . ... . 114 124 0.70 2.00 
CARE e NO tp 116 117 0.80 0.20 
Piedimonte. . . . .. 109 130 0.45 4,20 
Sora oi 145 156 2.26 2,20 
Î | 
Casoria. tai unum 101 11 | 0.05 2.00 
| 
Castellammare . .-. . | 104 116 0,20 2,40 
Napoli... i. | 
Napoli ose 106 110 | 0.30 0.80 
Pozzuoli . .... . .. 124 | 182 | 1.20 1,00 
Campagna . . . PA 128 | 132 1.40 0.80 
COEISSISIoRone IS 106 | 109 0.30 0.60 
Salerno, . . . . 
Salerno:-.-. ie 150 | 160 2.50 2.00 
Vallo sesti e 137 Ì 145 1,85 1,60 


In: complesso adunque vi fu aumento, per il quale, considerato il periodo 
1881-1906, i vari Circondari si dispongono nell’ordine seguente: Avellino, Sa- 
lerno, Sora, Sant'Angelo dei Lombardi e Vallo della Lucania, Campagna e 
Pozzuoli, Piedimonte, Cerreto, Benevento, Caserta, Gaeta, Ariano e Nola, 
Castellammare, Casoria e Napoli, Sala, San Bartolomeo. 

Tenendo poi presenti le cifre degli aumenti 1901-1906, vediamo che il 
movimento di divisione del possesso tende a rallentarsi nel circondario di 
Avellino ed a crescere nei due altri della Provincia ed in quelli del Bene- 
ventano. Nella provincia di Caserta vi è una maggiore tendenza alla divisione 
del possesso, all’infuori di Nola, che ha già medie di superficie per articolo 
molto basse (ettari 0.81), e Sora conserva eguale e forte tendenza al fraziona- 
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mento. Nella provincia di Napoli essa si è particolarmente accentuata nel 
detto periodo, mentre în quello di Salerno mira piuttosto a rallentare. 

Le volture catastali, che ci dànno il numero delle mutazioni di proprietà 
registrate ogni anno, sono contenute nel prospetto seguente, da cui possiamo 
trarre le cifre che seguono, riassunte per brevità per Provincie. 


Partite Media annua Partite 
Provincie censuarie delle volture per voltura 
_ nel 1901 nel 1901-1906 _ 

Avellino 8,070 17.0 
Benevento . . . 5,107 16,5 
Caserta. 15,196 19.1 
Napoletane aeree 8,142 IRA 
Nalenogg: aiar ee a 11,508 3 


Temiamo che la bassa media di Napoli dipenda da qualche confusione 
fra volture di fabbricati e di terreni, perchè la proporzione avuta sì stacca 
troppo dalle altre, sebbene il movimento della proprietà sia quivi assai più 
attivo che nel resto della regione. Comunque sia, risulterebbe che la pro- 
prietà nella regione cambia totalmente di possessore in media — grosso modo — 
ad ogni ventennio. 


$ 3. — Valore della proprietà fondiaria della regione. 


Il movimento in valore della proprietà immobiliare si può anche desu- 
mere dal totale dell’importo delle successioni, donazioni e dall'aumento delle 
tasse per trapasso di proprietà immobiliare per compra-vendite. I dati che 
seguono riguardano però due esercizi finanziari differenti, il 1902-1903 ed il 
1906-1907, giacchè il « Bollettino di statistica e legislazione comparata » pub- 
blicato dal Ministero delle finanze, da cui le abbiamo dedotte, non ha le prime 
cifre di questo secondo esercizio. 


Numero è E Valore lordo delle successioni Valore delle donazioni 
IESI=0 
delle successioni |& = Î in migliaia di lire in migliaia di lire 
PROVINCIE |Bgl——_— Ter 
oe] | 
in totale | 8 = | Terreni \Fabbricatil Mobili Terreni |Fabbricati] Mobili 
soli mobili] 2 è | 
Ì 
srl ERESIA PARO sw EEE 
Avellino. . . . 2,122 | 163 | 5.08 2,889 1, 108 1,346 | 1, 132 | 458 1,000 
| 
Benevento . . 1,262 | 112 | 4,76 2,185 638 | 625 | 578 151 614 
| | | 
| 
Caserta . . . . 3,356 | 821 | 4.17 6,816 2,798 | 2,846 1,710 | 923 1,764 
| k | | 
| Î | | 
Napoli . . .. 2,664 842 | 2.83 12, 341 16, 352 22,008 | 5,175 3,228 7.960 
| il 
Salerno . . .. 3,014 821 | 6.16 4,957 | 2,256 | 2,848 1,399 576 1,766 
Totali . . . 12, 418 | 1,759 | 3.86 29,138 22,147 29, 668 9,994 5, 336 13,104 
| | 
Regno . . . | 139,551 | 16,937 |4.23| 469,556| 216,923 | 337,140 53, 492 22, 226 82,456 


oggi 


Per conseguenza il valore complessivo dei terreni e dei fabbricati è dato 
dal seguente prospetto e sta nelle proporzioni rispettive ivi indicate. Nel 
medesimo abbiamo poi calcolato il valore totale delle proprietà rurali og- 
getto di successione o di donazione, moltiplicando le cifre ivi contenute, ri- 
guardanti gli affari di un anno, per 19, che è il numero di rapporto fra la 
media delle volture di quattro Provincie e quelle delle partite censuarie totali. 


| Valori in migliaia di lire 


dei beni stabili 


o al totale || 


oggetto di donazioni e successioni 


PROVINCIE 


‘l'erreni | Fabbricati 
SSIRTRZE ST a ECNIESIAI 
Avellino . 3 POE a 3,971 | 1,566 71.7 75,449 
Benevento . . . . . CIRIE Ta 2,763 | 789 77.8 52,497 
Caserta... . .. . TREO eri ART 8,526 3,716 69,6 161, 994 
INA Dollaro oasi er ini 3 17,516 18,550 48,5 332, 804 
Salerno Arai ARIE ra te 6,356 Î 69.2 120, 764 

| 
39,132 | 27,483 58.7 743, 508 


Le tasse di trapasso sono date dal prospetto seguente e da esse abbiamo 
dedotto il valore della proprietà venduta in un anno moltiplicando l’importo 
delle prime per 25 e tale risultato per 19, ossia per il suddetto coefficiente, 
che abbiamo, in via di compenso, applicato egualmente a tutte le forme di mu- 
tazioni di possesso, onde abbiamo compilato il seguente prospetto: 


Tassa | Valori Valori Aliquota | Valore 


di successione tI i delle proprietà erce: N i tas 
PROVINCIE Dauata d su È eni aaett DOroen vee dei terreni 
in 1000 lire 25 ad 1 di contratti | de! valore in 
| perunanno in 1000 lire 19al dei terreni migliaia di lire 
| | | 
Aeon et nate 460.9 | 11,522 | 218,918. | 71.7 | 156, 964 
Benevento . . |... . 264,5. | 6,612 125,628 | 77.8 | 97,739 
Caserta, |... .... 820.2. | 20, 505 389,595 | 69.6 271,158 
il 
Napoli. . . .. esa] 2060.2. | 51,505. | 978,505 | 48.5 474, 619 
Salerno... | 523.5. | 18,087 248,653 | 69.2 172, 068 
| | | 
Totale . . . | 1 | 5 x | Se |. 1,172,548 


Abbiamo moltiplicato per 25 l'importo delle tasse, perchè la loro aliquota 
è del 4.80 % in generale, in pochi casi del 3.60 e talora del 2.40 nel caso 
di vendite nello stesso anno di un medesimo fondo. Tenendo poi conto che 
molte volte nei contratti si rivelano prezzi minori del reale e compensando 
questi con vendite fatte a prezzi maggiori del normale (espropriazioni e simili), 
abbiamo concluso per il detto coefficiente. Bisogna poi ricordare che le cifre 
delle tasse per successioni e donazioni riguardano atti registrati nella provincia, 
ma molte. volte inerenti a beni situati fuori della medesima e più specialmente 
in quelle vicine, e questo per Napoli — possiamo affermarlo per pratica per- 
sonale — avviene con una certa frequenza, mentre nelle altre provincie può 


— 234 — 


ritenersi esservi compenso fra beni oggetto di contratti conclusi nelle mede- 
sime e situati fuori e il caso opposto. 

Oltre a ciò abbiamo tutta la proprietà immobiliare soggett. 
manomorta, per le quali per l'esercizio 1902-1903 abbiamo le cifre complessi- 
vamente sottoindicate : 


a a tasse di 


RITENTIa 


Rendite lorde | Ridotte a x Valori capitali | Valore di terreni 


in ragione nella 
PROVINCIE di Î per | di. —| proporzione 
beni stabilî | imposte e spese | He Dee Se prene ento 
| 
Avellino . . . <» « . e) 805, 120 536, 746 9,661 6,927 
Bonoventoy: nera nera da 354, 149 | 236, 100 4,250 3,307 
Caserta . . .. gia . TER, 1, 506, 675 1, 004, 450 18,080 12, 584 
Napoli. . OSTIA r è ese 5, 480,733 65,760 31,898 
Salerno... . . COCENTE LE 1,255, 571 887, 048 15,007 | 10, 426 


‘Totale . . . 65, 142 


Anche per quanto riguarda la proprietà oggetto di tassa di manomorta, 
è da avvertire che il pagamento della tassa si fa dove le Opere pie funzionano, 
non dove posseggono, onde i milioni 31.8 di Napoli dovrebbero ridursi forse 
ad una metà o meno. Però la grande massa dei loro beni è situata nella re- 
gione, come risulta dai dati pervenutici dalla massima parte delle medesime, 
onde, se il riparto fra le singole provincie della somma dei valori può non es- 
sere esatto, il totale si approssima al vero. Lo stesso si può dire per i beni 
oggetto di donazioni e successive compre-vendite, e perciò il valore totale della 
proprietà rustica della regione può calcolarsi come segue : 


Valori dei beni rustici facenti parti di donazioni e suc- 


cessioni in un ciclo di anni 19... .. +... L.  743,508,000 
Lo stesso per quelli di compra-vendita in egual periodo » 1,172,548,000 
Ben ciLenvi morali: dIverBl. iis e cotte e E NA 65,142,000 


Totale . . . L. 1,981,198,000 


Tenendo conto di qualche deduzione per le dette cause, si può calcolare 
che il valore dei beni rustici della regione oscilli fra 1800 e 1900 milioni di 
lire. Ora la superficie geografica della Campania è di 1,630,000 ettari, da cui, 
dedotto un buon ottavo per le acque, strade, case ed incolti di ogni sorta, 
restano alla coltura per 1,400,000, del valore medio di circa lire 1300 ognuno. 
Tale cifra, data la considerevole estensione di terreni intensivamente coltivati, 
non può ritenersi in alcun modo esagerata. 


$ 4. — Altre caratteristiche della trasmissione del possesso. 


Le compre-vendite dei beni rustici non offrono in generale particolarità 
degne di rilievo, all’infuori di quelle già notate. Nelle trasmissioni per eredità 
i possessi tendono sempre alla divisione e del resto le cifre riportate altrove, 
riguardanti le medie molto modeste dei valori delle eredità, comprovano la 
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prevalenza del fatto della divisione ora accennata. L’aumento continuo delle 
partite censuarie prova come la Campania sia regione, ove la proprietà va 
frazionandosi anzichè accentrandosi. Tornano quindi opportune le considera- 
zioni fatte sui danni della sua polverizzazione. 

Non vi sono categorie speciali di acquirenti. Però nella prima zona la 
proprietà della terra è particolarmente desiderata anche da capitalisti della città, 
che nelle buone posizioni acquistano volentieri possessi di diecine ed anche 
del centinaio di migliaia di lire, al saggio del 4-4 4 e raramente del 5. Nelle 
altre zone il mercato della media proprietà non presenta difficoltà speciali, 
perchè di rado manca il benestante locale, che voglia impiegarvi i suoi capitali. 
Soltanto nei circondari più infelici di IV e V zona, si è affermato talvolta che 
le subaste giudiziarie di beni di un certo valore riescono disastrose, salvo 
quando i medesimi non sono messi all’incanto in piccoli lotti. Allora invece 
e dappertutto si trovano numerosi acquirenti, massime fra emigranti reduci 
con risparmi dalle Americhe. I dati che abbiamo riuniti a tale proposito nei 
capitoli riguardanti l'emigrazione possono dare un’idea esatta della impor- 
tanza di tale fenomeno, a cui si deve l’accentuarsi del frazionamento del 
possesso nell’ultimo decennio. i: 

Qualche fenomeno di riconcentramento del possesso si è verificato sporadi- 
camente, laddove si fecero quotizzazioni di demanî comunali in zone, in cui per 
malaria, sterilità di terreno, difetto di comunicazioni ed altro, era impossibile 
introdurre la piccola coltura intensiva. Abbiamo già detto qualcosa a tale 


proposito, parlando delle quotizzazioni di demanî comunali. In ogni modo 
aggiungeremo che esso è particolarmente visibile nei Comuni di II zona e in 
taluni della IV. 

Così, p. es., nel Basso Volturno fecero larghe quotizzazioni Mondragone, 
Castel Volturno e Vico di Pantano, e quivi è visibile l’allargarsi continuo 
del latifondo, riassorbente con diverse forme di contratto le quote così create. 
Rimasero quelle più prossime ai paesi, in regione asciutta e di facile accesso; 
ma dove le condizioni erano opposte a queste, le alienazioni avvennero appena 
fu possibile e continuano tuttora. A Vico di Pantano esiste, per es., una 
larga zona, denominata ancora Quote di Vico, e che serba ancora qua e là 
le traccie dell'antica ripartizione. Però il più dei suoi possessori è sparito da 
un pezzo, e quasi tutta l'estensione è stata acquistata da grossi proprietari 
confinanti. Lo stesso è avvenuto in Piana di Eboli, ove conosciamo un latifondo 
di circa 700 ettari. costituito con diverse centinaia di titoli di acquisto. 

Tale fenomeno, in minori proporzioni, è avvenuto anche altrove. Per es., & 
San Bartolomeo in Galdo vi sono già possessi formati anche da 12-15-20 an- 
tiche quote, e ciò del pari si ripete in qualche Comune dell’alta valle del- 
l'Ofanto. Tutto questo però non arriva a controbilanciare la tendenza più 
forte alla frammentazione del possesso (1). 


(1) Non è inutile a tale riguardo ricordare quanto depose davanti all’onorevolo 
Sotto-Giunta un notaio di Cuccaro Vetere (Vallo della Lucania), che cioè le quotizza- 
zioni furono colà un vero disastro. Le quote furono dissodate e poi abbandonate 
ripetutamente, tanto da diventare una vera cancrena; e così fu dappertutto, special- 
mente in paesi di montagna. A tale piaga si aggiunge poi quella delle usurpazioni, 
ull'ombra delle quali si sono create, anche in altre regioni del Mezzogiorno, cospicue 
proprietà immobiliari. 


CapiroLo III. — Valori venali e valori locativi dei possessi. 


$ 1. — Cenni generali 


In ordine al valore della proprietà, abbiamo già osservato come nor- 
malmente essa sia una funzione della sua rendita fondiaria netta, la quale 
si capitalizza con saggi bassi, ossia con alti fattori variabili fra 20-25, © 
talvolta quasi 30, nelle seguenti condizioni : 

a) nella I zona, e per proprietà di medio e piccolo valore e di facile 
gestione, che trovano facili acquirenti in piccoli proprietari coltivatori e nei re- 
duci dall’ America, anche al 100 p. 3 (1 a 33). Proprietà più grandi — essendo 
sconosciuto il latifondo — non sì vendono mai a meno dell’l1 a 22-25, e 
raramente fino all'1 a 20; 

0) nelle altre zone in vicinanza degli abitati, dove i piccoli tratti di 
terreni — a parte l'eventualità di prestarsi alle costruzione di case — sono 
fortemente ricercati da piccoli possidenti e dai reduci dall’emigrazione. 

Nelle condizioni meno propizie il saggio cresce, ossia scema il rapporto fra 
rendita e valore capitale. È raro però che esso diventi disastroso per chi deve 
alienare, a meno che intervengano speciali condizioni del possesso, come, per es., 
l’esistenza di colture legnose in cattivo stato e simili. La media di lire 1300 ad 
ettaro, da noi più sopra calcolata in base a dati numerosi ed a premesse esatte 
ed accettabili, mostra che la Campania non è regione ove le vendite in gene- 
rale avvengano con difficoltà od a condizioni onerose. 

Usano, del resto, periti e persone d’affari, nelle valutazioni sommarie, che 
si fanno per trattative di compra-vendita, chiarire l’affitto in corso o merite- 
vole del possesso, dedurvi le imposte fondiarie e capitalizzare la differenza ad 
un saggio che è intorno al 4 45-5 % nelle migliori condizioni, e del 5 14 -6 e fino 
del 6.50 nelle meno buone, ossia per beni lontani da Napoli, in regioni poco felici, 
di difficile accesso, ecc. Ora, siccome dall’affitto bisognerebbe dedurre ancora 
almeno il 10% per manutenzione di fabbricati, rischi di perdita, ammini- 
nistrazione, ecc., ne viene che il saggio effettivo scema di 0.40 a 0.50, onde 
dal 4 si va circa al 4, e così via. Cotesto saggio scema ancora, se si ag- 
giungono ai valori venali tasse di trapasso e spese di contratto a carico del 
compratore e non mai minori del 6 al 6 144 % del capitale. 

Ed infatti, in regione come questa, ove l’affitto è contratto così larga- 
mente esteso, il canone pagato in seguito al medesimo è l'elemento più impor- 
tante e più sicuro per giudicare dei valori fondiari e per comparare fra di 
loro quello di beni in diverse condizioni di suolo e di coltura. In ordine 
perciò a tale concetto abbiamo voluto radunare la maggior quantità pos- 
sibile di dati desunti da contratti delle Opere pie e privati, da indagini 
personali e da elementi raccolti nella lunga permanenza nella regione. Comin- 
cieremo quindi dai terreni della pianura di minor reddito, e cioè da quelli 
della II zona. 
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$ 2. — Valori locativi dei terreni da pascolo e seminativo 
di bassa pianura e di colle e monte. 


Dei pascoli della regione i buoni del basso Volturno hanno i prezzi più 
elevati. Tralasciando infatti qualche lembo lungo il fiume che rende fino 
a 200-220 lire ad anno per la costante produzione di erba, si pagano per i 
buoni da 120 a 130 e fino a 150, per mediocri da 80 a 100, per scadenti 50 
a 60 ed infine, per quelli lungo le dune o pantanosi durante l’inverno, da 30 a 50 
lire, a seconda dei casi. Il pascolo seminativo ottimo di Carditello è affittato 
da 90 a 170 lire per ettaro, secondo le qualità del terreno. I prezzi scemano 
nella pianura di Eboli, Capaccio, dove il pascolo alberato sta fra 60-90 lire 
ad ettaro, 100 a 120 Pottimo, alternato colla semina e quello di duna fra 25 e 40, 

Riguardo a seminativi di pianura, riuniamo qui la seguente serie di dati, 
cominciando dal nord. 

Piano di Fondi. — I buoni terreni non ancora sfruttati si dànno a 3 tomoli 
di grano ogni 36 are (84 a 90 ad ettaro) sfruttati ad 1 solo. 

Sessa Aurunca. — La grossa proprietà di latifondisti del luogo e del 
Comune, fittata a partite di ettari 1 4, circa si dà da 90 a 120 lire ad ettaro, 
ove 10 anni fa saliva fino a 140-150. L’emigrazione, diminuendo i coloni, fu 
causa di tale ribasso. 

Bassa Valle del Volturno. — I migliori seminativi, dove non ancora è 
penetrata la coltura della canapa, salgono fino a 150 o poco più. La R. Tenuta 
di Calvi ha la media di 172. L’alberatura di viti sui pioppi reca gli affitti 
fra 170 e 190; anzi, avvicinandosi all’agro di Aversa, ove il suolo è migliore 
e la coltura più attiva, si trovano affitti di tali terreni in natura di 7-8 tomoli di 
grano per moggio di 42 a 43 are, che appunto sono 160 a 190 lire. Di poco 
minori sono gli affitti dei pochi seminativi a vicenda di grano e maiz, della 
zona malarica di Giugliano e Pozzuoli. 

Pianura dal Volturno al Garigliano fra Capua e Mignano. — Prescindendo 
dagli ottimi terreni attorno a Capua e in qualche altro punto della zona, che 
già si affittano a prezzi della coltura intensiva, abbiamo a un dipresso le 
cifre poc'anzi ricordate, specialmente dove si ha la vicenda di grano, grano- 
turco e lupini. A Sparanise, per es., i seminativi olivetati si dànno in affitto 
per la sola coltura erbacea al colono, e le ulive vanno al proprietario, quindi 
in terreni buoni con alberatura rada il canone è intorno alle 100-119, scen- 
dendo alle 30-40 nelle condizioni più opposte. Il proprietario, a sua volta, 
ricava da 50 a 100 lire nette dalle ulive, in ragione inversa dell’affitto 
predetto. Nell’agro di Teano e contermini i buoni seminativi nudi o poco albe- 
rati raramente eccedono le 120 lire; i mediocri stanno fra le 80 6 90 lire, e gli 
infimi fra le 40 e 50, se in terreno pianeggiante, scendendo anche a 20-30, se in 
collina e molto pietrosi. Gli arborati possano affittarsi a poco più (10 al 20%) 
della qualità di terreno corrispondente di semplice seminativo. 

Piana di Eboli. — Dagli affitti dell’Istituto Orientale ricaviamo le cifre 
seguenti: irrigatorio in parte, con fabbricati, 150 a 160; seminativo nudo e 
magro pietroso 66, misto con pascolo o boseo 33-50; seminativi buoni, intorno 
a 150. Nella regione limitrofa fino al Picentino i migliori seminativi asciutti 
non eccedono le 130-140, per scendere alle 15-20 nei terreni pietrosi della 
collina soprastante. Terreni magri, ma ben dotati di quercie, si affittano 
a 25-30 e 35 lire. 


CpaRi 


Colle e monte. — Nella zona di coltura estensiva, che si allarga da Bene. 
vento verso il Molise e la Puglia, e si distende nei circondari di Ariano 
e di Sant'Angelo dei Lombardi, abbiamo naturalmente affitti molto bassi, 
resi anche tali da difficoltà di accesso, malaria e mancanza di case. Le terre 
migliori in fondi di vallate od in buoni altipiani non superano le lire 60; le 
mediocri stanno intorno alle 40. Vaste distese di grandi masserie dei dintorni 
di Benevento si affittano a lire 30 ad ettaro, e cioè a meno di un tomolo di 
grano ogni are 33. Questo affitto in generi, ch’ è così comune in tante provincie 
e specialmente in quelle di Benevento e di Avellino, ci dà massimi di 3 tomoli 
ogni are 40 (lire 75 per ettaro) per terreni buoni in vicinanza degli abitati e minimi 
di 1 e talora a °/, e '/, (lire 30-20-15) nelle terre più magre. E di queste se ne 
ha una vasta distesa che occupa nell’Avellinese le regioni dette del Formicoso 
e della Baronia e per Ariano si collega alle terre poverissime della valle del 
Miscano e del Fortore nel circondario di San Bartolomeo. Sono quivi frequen- 
tissimi gli affitti in terreni magri e franosi di 12 a 15 lire per ettaro, redditi 
che sarebbero superati anche da boschi cedui appena mediocremente tenuti, 

Tali condizioni si ripetono nella provincia di Salerno al sud del Sele. 
Quivi, nell’alta valle di tale fiume, senza o con poco soprassuolo, si hanno 
terreni ottimi in grano a 4 tomoli ogni tomolo di are 41 (circa 100 lire 
per ettaro), per scendere a 14 tomolo negli infimi pietrosi, cioè a 12.50 ad 
ettaro. Verso il confine coll’Avellinese, a Caposele, Conza, ece., gli affitti stanno 
al disotto delle 50-60 lire in grano. In basso, verso Contursi, i seminativi 
olivetati vanno da 4 a 2 tomoli per 41 are (12.50 a 50 ad ettaro), però le 
olive sono del proprietario. 

Nella pianura del Vallo di Tegiano i migliori seminativi sono a to- 
moli 2-2 44 ogni are 35.86; i mediocri a 14, e poi i meno buoni ad 1, 
ossia dal massimo di 70 al minimo di 28-30 ad ettaro. 

In quanto a pascoli, il massimo affitto si ha per quelli di bacini piani o 
pianeggianti, quali si trovano attorno ai laghi del Matese, e se ne hanno fino 
a 60 e forse 70 lire per ettaro, e scendono intorno a 30-25 per i più me 
e pietrosi, purchè piani. Ma poi sulle pendici rocciose o franose si hanno cifre 
veramente minime, tanto che vi sono considerevoli estensioni, dove d’estate 
le pecore pagano 1 a 2 lire di fida a capo, e non si arriva a tenerne oltre 
a 3-4 per ettaro di terreno. 


$ 3. — Fitti di seminativi asciutti, semplici ed arborati 
di coltura intensiva o di buona attività 


I canoni più alti si hanno là dove prevale la canapa, con massimi 
da 400 a 450 e talora anche 500 lire (Casoria, San Pietro a Patierno, qualche 
punto di Afragola, Caivano, ecc.), per affitti anche in grosse partite. La seconda 
classe, e più Sporiabaani a Maddaloni, Caserta, Santa Maria di Capua, Aversa; 
Acerra, Pomigliano d’Arco, Marigliano, ecc., e loro contermini, sta fra le 350 
2.400 016300 a 350, in condizioni meno favorevoli. Dove il terreno è alquanto 
più sciolto di quelli di 1", 2" e 3" classe, per es. alle prime falde vesuviane 
— ed allora l’alberatura esiste sempre —, si va dalle 220 alle 280. 

La presenza di un soprassuolo di viti e qualche albero da frutto non 
modifica molto gli affitti delle terre migliori, anzi oggidì ivi si vanno svellendo 
pioppi e viti per lo scarso reddito dell’uva e per il danno che producono coll’ombra 
al canapaio. Invece l’alberatura diventa necessaria altrove ed allora in terreni 
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sciolti, con un po’ di scheletro grossolano (falde vesuviane o dei colli sovra 
la pianura), si hanno affitti di 180 a 220; che poi crescono, quando è possibile 
per miglior giacitura far vigneti e frutteti specializzati. Un territorio di affitti 
molto elevati è quello di Cava dei Tirreni. Quivi-i migliori terreni per tabacco 
nelle vicinanze del paese superano facilmente le 600 lire ad ettaro, e il di- 
rettore dell'Agenzia tabacchi in una sua relazione dice che arrivano fino a 900 
come prezzo, s’intende, eccezionale, Poi vanno digradando fino alle 350-400 nella 
zona piana o pianeggiante. Gli arborati di collina vanno dalle 250 alle 280 
i migliori, e da 130 a 150 i meno buoni. In quella regione non è raro trovar 
seminativi asciutti arborati (viti con pioppi ed alberi da frutta) nei fondi di 
vallata, piccole pianure ecc. (Mercato Sanseverino, Rocca Piemonte, Nocera 
Superiore, Castel San Giorgio, Siano ecc.), in terreni ottimi con largo contri- 
buto di elementi di origine vulcanica che si affittano, se ottimi, fino a 350-400, 
buoni a 250-280 ed eccezionalmente a 300, discreti da 200 a 220, meno buoni 
di piano da 150 a 180, di colle da 120 a 150 lire. 

Nell’Avellinese i migliori seminativi arborati con viti, oppure con piante 
da frutta e nocciuoli arrivano facilmente alle 220-250 lire, e taluno più dotato 
di questi ultimi che delle prime arrivò anche alle 300 (come da contratti di 
Opere pie). Poi, salendo sulle colline e volgendo verso i circondari di Ariano e 


. Sant'Angelo o îl Beneventano, si scende alle 180-150-130 lire. I buoni seminativi 


di Valle Caudina, Sant'Agata de’ Goti, ecc., non di rado arrivano alle 200 ed 
eccezionalmente a 250, anzi nei dintorni di Sant'Agata non manca qualche 
affitto di 800 per ottimi arborati. 


$ 4. Fitti del seminativi irrigui. 


Escludendo per ora le ortaglie propriamente dette ed occupandoci solo 
di terreni, ove si fa una coltura mista di piante ortensi, pomodori, patate, 
granturco e fagiuoli, abbiamo in generale i prezzi seguenti. Nella bassa Valle 
del Sarno fra Castellammare e Torre Annunziata, ove però la coltura è quasi 
del tutto ortense, si comincia, per i terreni di 1° cl: 
canali o poco profonde e quindi di poca spesa di irrigazione, ad avere qualche 
affitto di 600 e 550 lire. I buoni seminativi irrigui di Scafati, Angri, Poggio- 
marino, San Marzano sul Sarno, San Valentino Torio, Sarno, ecc., vanno di- 
gradando da 400-450 a 250, dove Pacqua deve essere sollevata da profondità 
di 10-12 metri. A Nocera Inferiore nel nucleo di terreni mizliori irrigati con 
acque elevate dal sottosuolo si arriva a pagare fino a 60 ducati (255 lire) 
a moggio di 37 are (680 ad ettaro). Però 45 a 50 sono i prezzi normali (ad 
ettaro 510 a 560). Abbiamo tuttavia conosciuto un colono di quell’agro, che 
pagava per ettari 1 14 lire 935 e 100 lire di prestazioni diverse (lire 600 ad et- 
taro) con casetta sul fondo. Fu quivi la coltura dei pomodori che fece elevar 
gli affitti. 

A Nola il Comune affitta il bosco Fangone a partite di 3 a 4 moggia 
(120 a 160 are) alla media di lire 120 a moggio, pari a 300 per ettaro, e sono 
tuttavia terreni freddi con acqua a poca profondità dalla superficie e dove è 
frequente il danno del grillotalpa. Le terre irrigabili vicino all'abitato a col- 
tura semi-ortense salgono a 32-36 ducati (da 340 e 380 ad ettaro). e del pari 
a Saviano ed altri Comuni del Nolano. Anzi i terreni lungo il corso dei Regi 
Lagni, irrigabili con acque poco profonde, da Nola fino all’ Aversano, si affittano 
appunto dalle 300 alle 400 lire, secondo la qualità loro. Nei dintorni di Sa- 
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lerno, ove prevale la coltura del pomidoro, cioè nella regione verso il Picentino, 
gli affitti arrivano a 400-450 ad ettaro, essendovi casa colonica sul fondo. Ma 
poi si va scendendo fino alle 150 e meno, dove l’agricoltore si riduce alla con- 
sueta vicenda di grano e di.mais, e così nella piana di Alife, ove pure l’acqua 
è copiosa sebbene fredda, i terreni irrigati ottimi vanno a 150 lire, scendendo 
fino a 75, se magri o sassosi. Le così dette canapîne, che sono orti presso gli 
abitati, arrivano però da 300 a 360. Altrove gli ottimi terreni da tabacco ir- 
rigabili di Pontecorvo arrivano a 200-220 lire, e prezzi simili si hanno presso 
Sora ed altri centri nella valle del Liri, 


$ 5. — Nitti di terreni con colture legnose specializzate e di orti. 


Oliveti. — Sono rari nella zona di coltura intensiva ed i più su pendici sas- 
sose e nei punti meno propizi ad altre colture. Vi è invero nella penisola 
Sorrentina qualche oliveto che si affitta a 500-600, ma si tratta più che altro 
di terreni con ulivi e piante da frutta, da cui poi si va scendendo fino alle 
200-250 lire. Ivi le tariffe proposte dalla Commissione centrale del catasto 
partono da massimi di lire 280. Altrove in pendici discretamente sistemate, 
non troppo magre, ben coperte di alberi gli affitti vanno dalle 150 a 180 in 
buone condizioni, e dalle 120 a 150 nelle mediocri, per scendere a 50-40-30 
nelle zone rocciose, incolte o quasi, ed olivetate. 

Vigneti: — Abbiamo ricordato esservi nell’isola d’Ischia e nell’agro di 
Pozzuoli vigneti a lire 400-450 e fino a 500 ad ettaro e del resto qualche affitto 
di O. P. di Napoli ci dà a Casamicciola per ettari 1.20 lire 572, ossia 476 ad 
ettaro. Però in quella regione, salvo i recenti ribassi dovuti alla crisi  vini- 
cola, si possono ottenere sempre da un ettaro di terreno ben fornito di viti 
a palo secco intorno a 300 lire, e fiorenti vigneti di 400-500-600 lire di affitto 
si hanno a Gragnano e contermini e nella penisola Sorrentina, di 250 a 300 
nelle colline del Nolano, di Palma, Sarno, dei Comuni Nocerini, ecc. Nelle 
pendici vesuviane di Boscotrecase, Boscoreale, ecc., si sta fra 200 e -300 lire. 
ma gli ottimi vigneti di Ottajano e Somma, produttivi di uva da tavola cata- 
lanesca, salgono talvolta fino alle 450 lire. I famosi vigneti di Pastena sopra 
Salerno si affittano anche a 350-400 lire. Quelli non meno rinomati di Formia 
ed Elena stanno fra le 240 e 300 lire. Dopo, in regioni di coltura meno in- 
tensiva, dove la concimazione è poca o nulla e le altre pratiche meno accu- 
curate, si va discendendo gradatamente per giungere fino alle 80:120 per i vigneti 
alla latina dei circondari di San Bartolomeo, Ariano, Sant'Angelo, Campagna, 
Sala e Vallo. In coteste regioni è già molto ottenere dal buon vigneto le 
150 lire ad ettaro e si scende poi man mano fino a 50-60. 

Frutteti. — Colture specializzate di piante da frutto non ve ne sono molte, 
e di solito prevalgono piuttosto vigneti-fratteti all’infuovi di qualche piantagione 
di meli, nocciuoli e peschi. Di solito poi questi ultimi si tengono in economia 
dai proprietari, perchè, anche soltanto due o tre raccolti buoni nei 12-15 anni 
di vita della pianta, fanno realizzare rendite medie straordinarie. I meleti splen- 
didi di Ottajano e Somma, rovinati dalla caduta del lapillo dell’8 aprile 1906, ren- 
devano non meno di 300 a 350 lire nette nel periodo migliore della produzione 
e taluno forse non lo si sarebbe affittato a 450. Noccioleti ottimi di Palma, 
Campagna, Sarno, ece., si affittano sempre dalle 300 alle 350 e di qualcuno 
veramente spendido il piccolo proprietario, che lo piantò, diceva di non volerlo 
cedere a meno di 450 lire annue. I terreni discretamente rivestiti di alberi da 
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frutta e specialmente di albicocchi del versante occidentale vesuviano non si 
cedono a meno di 300 lire e, se vi sono frammisti mandarini od altri agrumi, 
salgono fino a 420 e 450. Nel circondario di Pozzuoli, l'ottimo vigneto e 
l’ottimo frutteto si equivalgono per gli affitti. 

Agrumeti. — I minori affitti sono dati da quelli di Fondi, ove le gelate 
rovinano di frequente le piantagioni e sono non più di 400 lire. A_Formia i 
buoni giardini si affittano anche oltre le 500 e fra 400 e 500 gli altri. Nella 
Terra di Lavoro vediamo, per esempio, l’Amministrazione della Real Casa 
affittare presso Caserta giardini irrigati in ragione di 600 a 900 lire ad ettaro, 
ed intorno a tali cifre, raramente fino a 1000 lire, si arriva coi buoni agru- 
meti di Maddaloni e dintorni. Gli agrumeti del Sorrentino ed Amalfitano 
possono giungere fino alle 2000 e 2500, nè manca qualche raro caso di 3000, 
però la buona media è di 1500 a 2000, compreso il capitale di copertura. Gili 
agrumeti del Salernitano (Salerno, Montecorvino, Eboli) arrivano, se ottimi, 
fino a 600-650-700 per scendere dalle 250 alle 300 per î meno buoni. 

Orti. — I maggiori affitti si hanno dalle così dette paludi di Napoli fra 
cotesta città e San Giovanni e Barra, dove i migliori tratti più prossimi 
all’abitato si affittano da 800 a 900 e talora fino 1000 per ettaro. L’acqua 
di irrigazione viene elevata da 1 m. a 1.50 di profondità con altalene e norie. 

In un angolo del territorio urbano (al Trivio) si trovano da 50 a 60 ettari, 
che coloni di Barra prendono in affitto a 1 moggio (3364 mq.), al massimo 
per 6 mesi d'inverno allo scopo di farne piantine, che vendono ad altri 
ortolani, e pagano lire 450 a 500 per ettaro, lasciando il terreno lautamente 
concimato all’affittuario diretto, che ricava il prodotto del soprassuolo per lo 
più di fichi e del suolo di granone od altre colture estive, così da trarne 
altrettanto come d’inverno e più ancora. I buoni orti di Barra, San Giovanni 
ed altri Comuni vesuviani vanno dalle 600 alle 800 per ettaro, e sotto alle 600 
abbiamo seminativi irrigui di coltura molto attiva o quasi ortense, oppure 
gli stessi orti, ma dove l’acqua, più profonda e più costosa ad elevarsi, deter- 
mina una forte spesa d’irrigazione. Si hanno poi gli orti della bassa valle del 
Sarno già ricordati o campi irrigati a coltura semi-ortense, tutti con affitti 
di 400 a 600 e fino a 709 nell’agro Nocerino. Nel resto della regione ogni 
centro un po’ importante ha una zona anulare di ortaglie più o meno estesa 
a seconda che serve per i soli bisogni della località od anche per esporta- 
zione. In quella, per es., che sta attorno a Maddaloni abbiamo trovato pochi 
di codesti terreni ad orto irrigati, che danno fino a 109% lire ad ettaro, 
avendo però un soprassuolo di agrumi molto rado. Ma in generale attorno ai 
centri principali di popolazione, in zone di coltura meno diligente, gli affitti 
degli orti non eccedono le 300 lire o stanno fra 250 e 300. Così a Sessa Aurunca, 
Sora, San Bartolomeo in Galdo, Benevento, e poi alle porte di Eboli, di Sala 
Consilina e Vallo della Lucania. Soltanto i fertili bacini irrigati di Montoro, 
Avellino ed Atripalda hanno, nei migliori tratti irrigui ad orti o quasi, affitti 
fino di 450-500 lire per scendere poi alle 250-300 nei meno buoni. 


$ 6. — Il valore capitale dei terreni nei rapporti co) reddito netto. 


Nella regione tli regola il valor capitale di un fondo si ragguaglia sempre 
alla sua rendita netta, cioè a quanto rimane al proprietario depurato da ogni 
spesa inerente al sistema di amministrazione adottato. Le cifre delle volture 
catastali messe in rapporto con quelle delle partite censuarie mostrano come 
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il mercato della proprietà fondiaria sia attivo e spedito ed infatti in gene- 
rale, salvo le eccezioni e riserve che seguono, facilmente si trova a venderla 
allorchè si desidera alienarla. 

Nella regione di coltura intensiva ciò è naturalmente più facile ed av- 
viene con fattori elevati di capitalizzazione, cioè non più 20 (5 °/), ma 25 
volte (4°/,) ed oltre la rendita netta, onde nella provincia di Napoli e nei 
circondari di Caserta, Nola e Salerno oggidì bisogna calcolare su saggi non 
più del 4.50 al 5, ma del 4 al 4.50 per la capitalizzazione dei redditi rurali. 
Naturalmente quelli si abbassano, ossia cresce il fattore di moltiplicazione 
della rendita, per le piccole proprietà, che trovano acquirenti talora fino 
al 3,3 ‘/,°/,, per quelle irrigue rispetto alle asciutte, per le nude rispetto alle 
arborate od a coltura legnosa ed a bosco, ecc. Chi però volesse confrontare i 
valori venali con le rendite, per esempio, di agrumeti o frutteti, si troverebbe 
un po’ disorientato, perchè nel loro computo si tiene presente il fatto della 
probabile e futura durata della piantagione. 

Le condizioni delle vendite influiscono sul saggio di capitalizzazione, il 
quale riesce sempre un po’ più alto negli acquisti per esempio all'asta pub- 
blica. Però, mentre 15-20 anni fa bisognava far due o tre ribassi di decimi 
prima di veder aprirsi le gare, quando si capitalizzava al 5-5 '/. °/ netto, 
oggidì si può esser certi di provocare subito le offerte, capitalizzando anche 
soltanto al 5. Per concludere, nella regione il saggio medio è quello del 4 
al 4 */,°% per fondi di coltura intensiva, seminativi, seminativi irrigui, 
orti, ecc., e di facile accesso nella prima zona e del 4 '/, al 5 per quelli in 
meno buone condizioni. Nella seconda zona si arriva al 5 o poco oltre, mas- 
sime nelle grandi vendite; nelle altre il saggio cresce dal 5 in su a seconda 
delle difficoltà di coltura e di condizioni d’impiego e specialmente quando 
si tratta di fondi di una certa estensione, che debbono essere acquistati da 
persone benestanti del paese o risiedenti fuori, allo scopo d’impiego di capitali. 
Onde le risposte avute constatano una sensibile difficoltà in tali vendite nella 
IVe V zona, salvo il caso che si possa concluderle con reduci dalla emigrazione, 
frazionando il possesso. Allora non vi sono limiti alla discesa del saggio di ca- 
pitalizzazione e perciò fondi, che si venderebbero normalmente a 1000, salgono 
a 2000 ed oltre. 

Avremo occasione di citare numerosi fatti al riguardo; basti per ora ricor- 
dare come nell’agro infelicissimo di San Bartolomeo e nei territori prossimi si 
sieno vendute terre di 15-20 lire a tomolo di affitto a 400 e 500 lire, ed a 
Sarno la Congregazione di carità abbia convertito il suo patrimonio immo- 
biliare rustico vendendo alla ragione del 3 °/, e meno, 


$7.— Dei beni delle Opere pie. 


Nulla differiscono nella rendita e nella gestione i beni delle Opere pie da 
quelli dei privati, nè vi sono paesi ove essi, per la loro entità, per il modo 
con cui vengono cor i, per rapporti speciali di intraprenditori od altro, 
dieno ragione a speciali rimarchi. Sono nella loro grande maggioranza dati 
in affitto per pubblica gara e, se estesi, con facoltà di subaffitto. 

Noi abbiamo già visto, come del valore totale della proprietà rustica 
spettino circa milioni 58.3 ai Corpi morali di ogni specie e cioè intorno al 4 °/, 
del totale. Ora diamo le cifre seguenti dedotte dal Bollettino di statistica e 
legislazione comparata, pubblicato per cura della Direzione generale del De- 
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manio, sulla contribuzione alle tasse di manomorta nel 1904-1905 a seconda dei 
diversi enti e Provincie. Nel prospetto che segue, abbiamo riassunte tutte le 
rendite nette dei Corpi morali e determinata la quota di esse per abitante, 
avvertendo sempre che molte di quelle della provincia di Napoli servono non 
solo per il resto della regione, ma forse anche per tutto il Mezzogiorno continen- 
tale. In ogni modo le dette quote si dispongono secondo il grado di ricchezza 
già noto delle singole Provincie e, se si pot 
Circondari, si vedrebbe che, per esempio, nella provincia di Salerno a medie 
elevate del Circondario omonimo, ne corrisponderebbero di veramente basse 
per quelli della zona lucana. 


se risalire coi computi ai diversi 
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INDICAZIONI 
sulle tasse di manomorta 


Avellino | Benevento | Caserta | Napoli | Salerno | Totali 


Opere pie di carità e beneficenza pura. 


= È “ OI 
TI I ma a 


1. Non tassate per rendita minore di L. 300 N. 2 i È È 5 126 
Rendite di beni immobili n 32 3 23 1,5: 5,404 
Rendite totali . . . aintaltea ta ela s 2,965 ,95: 6,386 22,432 


Imposte e spese di riparazione. . . È 388 218] 1,100] 2,710 
Spese totali . . . .... à : 521 218] 1,178| 3,368 
Rendite nette . . . . . o È 2, 444 1,740] 5,218) 10,064 


2. Soggette alla tassa di manomorta. . N. 2 117 128 98] 465 
Rendite di beni immobili 3) 409,797 1,083,381| 55,499) 1,619, 718 
Rendite totali... /....... 7 105, 481| 840,173) 2 97 215,802] 3, 702, 805 
Imposte e spese di riparazione. . . 17,230 1,801( 119/149 66,151 20,040) 924407 
Spese totali . . Siae 18,689 3,949) 133,843 86,301] 24,595) 267,377 


| 
Rendite nette 5 238. 633| 101,533) ‘706,330| 2,202,726| 191,268] 3,485, 490 


Opere pie parzialmente di carità e beneficenza. 


8. Con rendite nette non oltre 300 lire, N. | sent 28) 70 
Rendite di beni immobili . ... ., IL 1,284 n° 4,098] È ki 6,405 
Rendite totali . ai 5,287 DO 4,662) 543 11,082 
Imposte e spese di riparazione. . . 1,198|.. 133] 5 | 1,373 
Apre totali nea ia rain Rels|cors 193| È 1,495 
rendita mebto ata I ROTA 4,520] î 9,587 


I. Con rendite oltre 300 lire. . . . . . N. 80 36 95 483 
Rendite di beni immobili . . . . . L. 44,476 42, 309 321,314) 2 158 190) 2, 708, 767 


| | 
Rendite totali. e. li lea 140, 451 164,757] 711,818) 319 419, 569] 5, 636, 908 


Ì 
Imposte e spese di riparazione. . . 13, 166 17,926 93, 285 61,226) 825,050 
IN DESBSLO alb A lo nete 14, 169 22,847 08, b 68, 277 899, 471 


Rendite nette . Nor 2I 141,910] 619,192| 8,504,760| 351,292) 4,737, 436 


Rendite di ogni sorta. 


Opere Pie N. 1 rata 8,508 2,655 2,905 1,958 0,s 22, 482 
Id. id. » 2 TIRGAAIE 2 105, 481]  840,173|-2,289,027 215,862| 3,702,805 
tl. id. 4, 662 548 11,082 


Lt} PRE Ti Ballad atene EROI }; 164, 757 711,818] 4,200, 313! 419, 569) 5,036, 908 
Ì 


Rendite lorde... . 0... .. 406, 628|  272,793| 1,559, 618| 6,401, 841] 642,357] 9,373, 237 
Rendite nette totali . . . . . . 871,583| 245,514) 1,326, 495| 5 709,727) 548,208| 8,201,627 

| | 
Rendite di Provincie e Comuni non tas- | | | 
sati .. III 8,676 1,818) 26,924 7,186| | (61,122 


Rendite di Provincie e Comuni tassati. 937,273 423, 802 899, 249 69, 696 973, 536] 3,303, 656 


Moti 945, 949) 425,615] 926,173 76,882) 980,059) 3,354,678 
| | 
Rendite nette . ........ 650,686] 271,017) 594,746 = 54,459) 633,214) 2,204,122 


Casse di risparmio. - Rendite nette , , 2,108 z 2,616 189, 240| 15,770 209, 734 


Enti ecclesiastici non tassati. . . . .. 2,709] 1,913| 13, 102 3, 488. 1,984 23, 196 


I Î 
linti ecclesiastici t (esa 101, 321 359, 824 594, 242] 167,785] 1,376,632 
Ì Ì 


Totali eee 155, 159) 103,234] 372,936| 597,730] 169,769] 1,398, 828 

Rendite nette... ...... 182,345) 98,708| 805,125) 511,089) 142,741] 1,190,008 

Enti morali diversi non tassati. . . . . 24, 397) 6,260) 15,062) 27,683 9,124 82,526 
Enti morali diversi tassati, 172, 742 128,871 597,326) 3,661, 385) 477,824| 5,038, 148 
Tola 197,139) 135,131| 612,388) 3,689,068| —486,0948| 5,120,674 


179,478| 128,1 530, 510| 3,316,097) 397,624! 4,551,720 


| 


| 
Rendite nette di tutti i Corpi morali 1,334, 092 743,245) 2,756,876 9,591, 372) 1,721,78716,147,372 


Medie per abitante . . .. .... 3.32 2.90 3.51 8,331 3.05) 5.11 


Parte III. — SEZIONE I. 


DEI CONTRATTI DI LAVORO 


CarrtoLo I. — I lavoratori liberi e le loro condizioni economiche. 


$ 1. — Gli agricoli della Campania. 
Statistiche relative ed esame critico delle medesime. 


Sebbene altrove si sia indicato quali classi di agricoli vivano nella Cam- 
pania, è ora opportuno ritornare su cotesto argomento. In uno speciale capi- 
tolo abbiamo già ricordate per tutta la regione le cifre degli agricoltori d’ogni 
ceto, dai proprietari conduttori di fondi ai salariati e giornalieri di ogni specie. 
Fino da allora abbiamo detto come le cifre del censimento 1901 si debbano 
accettare con largo beneficio di inventario ed ora, da quanto abbiamo già 
riferito, possiamo trarre i seguenti appunti: 

1. Le cifre totali della regione degli enfiteuti in 7876 sono inferiori al 
numero totale delle inscrizioni ipotecarie di fondi (n. 16,266) su cui gravano 
enfiteusi o censi. È vero però che una gran parte di essi sono dati in affitto 
o mezzadria dagli stessi utilisti, onde vi potrebbe essere una giustificazione 
per tale differenza. 

2. La media estensione di ogni partita censuaria è molto minore di quella 
che si ottiene dividendo la superficie di ogni Circondario per il numero dei 
capi di intraprese agrarie: proprietari coltivatori, enfiteuti, affittuari e mezzadri. 
Invece era più logico che risultasse l'inverso, perchè è assai più raro il caso 
della intrapresa costituita da proprietà diverse di quello della divisione di 
una sola di queste fra diversi affittuari e coloni. Anzi nella Campania, dove 
prevale generalmente una coltura piccolissima e talora frammentaria, si sa- 
rebbero dovuti avere risultati assolutamente opposti e medie molto basse. 

3. Si sono numerati dei mezzadri, dove non ne esistono assolutamente, 
come è il caso della provincia di Napoli (n. 15,661), di parte del circondario 
di Caserta (almeno per “/, dei 8929 ivi numerati) e infine di quelli dei cir- 
condari di Nola (n. 1138) e di Salerno (n. 5371), ove la mezzadria è affatto sco- 
nosciuta. È molto probabile, dicemmo allora, che molti, essendosi segnati 
nelle schede del censimento quali coloni o parzonari secondo la denominazione 
locale dei piccoli affittuari, siano stati scambiati per mezzadri invece di 
esser tali. 

4. È assolutamente esagerato il numero dei giornalieri, calcolato in 302,144 
per tutta la regione, di cui 47,425 inferiori a 15 anni. Di tutti i quistionari 
ritornati dai 600 e più Comuni della regione e che abbiamo diligentemente 
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compulsati, il 90 °/, e forse più rispondono alla prima domanda, che i giorna- 
lieri sono pochi e scemati per l'emigrazione, la quale del resto si accentuò 
particolarmente dopo il 1991. In ogni modo dalle cifre totali della regione risul- 
terebbe esservi 143,784 giornalieri maschi aventi più di 15 anni. A tale cifra do- 
vrebbe corrispondere normalmente il triplo di tutti i componenti delle loro 
famiglie, cioè circa 430,000 persone. Ma in realtà il coefficiente deve essere 
maggiore per l’alta percentuale di donne di cui diciamo in seguito. 

Ora, poichè la popolazione della Campania era di 3,160,448 ab., di cui 
di agricoli di ogni ceto, età e sesso, ossia 2,100,000, ne conseguirebbe che i 
giornalieri e loro famiglie, giungendo a circa mezzo milione, dovrebbero for- 
mare circa ‘/, degli agricoli. Tenendo poi conto di 49,593 maschi salariati 
fissi, oltre 15 anni, e di 20,030 fra mandriani, ortolani, ecc., tutti nullatenenti, 
si avrebbe che le famiglie di tutta cotesta gente oscillerebbero intorno alle 
700,000 persone, ossia a '/, e forse più del totale degli agricoli. Ora, per 
quanto già conoscevamo, per le impressioni avute durante le visite, gli inter- 
rogatorî, ecc., e per le constatazioni negli spogli dei quistionari, dobbiamo esclu- 
dere in modo assoluto l’esistenza di una simile proporzione. Dappertutto infatti 
si afferma che gli agricoli della regione sono formati in massima parte da 
piccoli affittuari, mezzadri e possidenti talora minimi, da cui vengono i più 
dei giornalieri (1). Abbiamo quindi compiute le nostre indagini tenendo conto 
di questo fatto capitale. 

Diamo ora le statistiche del censimento 1901, tenendo sempre presenti le 
riserve ora fatte e riferendo anche le divisioni per età e per sesso. 


(1) Molto probabilmente l’equivoco proviene dal modo inesatto, con cui si devono 
essere espressi i coloni nel fare le schede. Essi, infatti, richiesti dell’arte loro, hanno 
l'abitudine di dire: Zaccio e’ ferre, faccio l’arte e’ terre, tanto se affittano, come se 
vanno a giornata. Molti poi, figli di coloni, si debbono essere certamente qualificati 
come giornalieri. Nei contadini salariati fissi non è improbabile che siansi annove- 
rati molti affittuari, i quali si saranno denunciati come parzonari di un dato proprie- 
tario, il che li avrà fatti ritenere come appartenenti ad una categoria speciale di sa- 
lariati. In quanto ai coloni mezzadri, riconfermiamo il già detto, ed aggiungiamo come 
l’errore diventi ancor più madornale, dal trovarne 715, 1701 e 168 rispettivamente a 
Castellammare, Napoli e Torre del Greco, ove, per diretta conoscenza nostra, non 
risulta esservene uno solo. 


e ———-———itiIA 0 
SRO) re 
Conduttori di fondi Contadini 
PROVINCIE CIRCONDARI Totale 
| a salario giorna- | addetti va 
prop. enfit. affitt. mezz. . |a lavori 
| fisso lieri | diversi 
Lo Del STREIE pes: 1 ED 
| 
| 
Ariano... . .. .| 11,100|  518| 4,249 | | 1,003 | 43,668 
| 
Avellino . . . .} Avellino |... . .| 12,942 120 | 11,528 | 8,102 | 8,253 | 21,014 | 1,791) 64,664 
Sant'Angelo . . . . | 18,777 | 1,048 | 4,779 | 5,384 | 7,277 | 15,791 1,926 55,000 
| | | | | 
| | 
Benevento . . . . . 8,208 | 993 9,209 | 2,358 5,331 | 19,006 | 977 46, 197 
I | | | | 
| | | | 
Benevento . . .! Cerreto. . . . . . . | 15,306 1,263 | 2.568 | 1,226 3,027 9,861 | 833 34,093 
| | | 
| | | 
San Bartolomeo | 11,088 352 | 7,659 | 3,114] 5,280| 4744| 616| 32,745 
| | | | | 
| | | | | 
Caserta... .... 7,794 206 | 18,132 | 8,929 | 8,143 | 42,094] 4,906 90,896 
LETI i 
| | Î Ì 
Casta 21,426 | 217 | 2,442| 4,202| 5,684 | 21,872 | 4,387 | 60,332 
| il 
| | | | 
| | 
Vasertata 0 NOA e e 2;958.] n... |.6,140 1, 138 1,695 | 16,396 937 29,281 
iodi I dog] ee 
| | | 
Piedimonte. | 6,576 | 51 | 1,790] 1,282 | 7,009| 1,512.| 21,611 
So de 
{ Sora peso, | 29,053 551 | 4,721 | 14,714 7,176 | 14,000 | 1,684 71,937 
| | | 
| Î | | 
| | | | | | Î 
Casoria. . . . .. «| 683 va | 4,247 | 4,013 | 4,119 | 14,883 | 1,046 | 29,902 
| 
Ì | Î | 
Castellammare . . .| 3,893 | 379 | 5,739| 4,209 | 2,391| 11,911) 824| 29,358 
Napoli . | | | | | 
| | | | 
Na polifi. set possa «| 3,107 622 | 2,328 | 3,992 2,858 8,202 7,023 28,156 
| | | Î | I | 
Pozzuoli. . . ... | 3,700 376 | 2,987 | 2,647 | 1,163 | 6,206| 655 | 17,830 
| | 
| Î | 
| | | | | 
| | | 
Campagna . . | 18,156} 784 | 2,460 3,046 | 4,232 | 15,880 2,052 47,557 
E TO SSA 
Sala . .......|12,896| 104) 2,240| 4,164| 3,260| 7,642| 2,064| 32,359 
Salerno. . . . .| | | | | 
Salerno... 0... 8,837 98 | 13,529 | 5,371 | 7,800 | 27,059 2,205 64, 948 
| | 
Vallo; #0 + 115, 462.1 199 | 411 | 5,282 7,113 | 15,871 3,058 47,41C 


Nella colonna degli « addetti a lavori diversi » sono compresi tutti quelli 
che esercitano professioni speciali, e cioò guardie campestri private, ortolani, 
spaccalegna, pastori, ecc., ecc., in cui sono pure annoverati pochi capi di 
intrapresa. Non vi sono i fattori e agenti di campagna, i quali sono però 
compresi nel totale. i; 


Su 100 agricoli si avevano 
PROVINCIE CIRCONDARI Conduttori 


Proprietari SITONOÌ 


Salariati Giornalieri 


fissi liberi 


pa Diversi 
coltivatori titoli diversi 


Ariano 
Avellino . . . .! Avellino .-. . 


Sant'Angelo . . .. 


Benevento . . 
Benevento . . .{ Cerreto. . . .... 


San Bartolomeo 


{ Caserta 


Caserta i. 5. | 56.0 


Campagna 


Salerno 
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Censimento. 1881 Censimonto 1901 
PR Abitanti Abitanti Abitanti Abitanti 
0 aventi aventi aventi aventi 
CIRCONDARI meno di 15 anni più di 15 anni | meno di 15 anni più di 15 anni 
VS È 2 E o 
z E d 8 t| Fi E] E] 
E E 6 EI E; E E E 
S SI =; Gi $ 2 S © 
n Bi ni Fa si Ki si 2] 
| | 
| 
| 
Ariano. . . . . | 15,171) 14,605) 29,880) 31,387) 17,861) 17,637| 46,162| 50,802 


Avellino. Avellino . 61,556 436] 31,798) 30,594) 87,764| 93.943 
| 
Ì | 
Sant'Angelo . , ste, 19,515) 18,799) 29,233! 42,170) 22 970) 22,287] 58,367] 65,387 
| 
Benevento . . . .. . .| 16,158 36,592) 20,215) 19,418) 57,237/ 


Benevento. | Cerreto... .. 11,936] 11,569) 25,885) 26,541| 13,612) 13,C81) 37,279 


San Bartolomeo . . . + 9,020 8,794] 19,616] 20,774] 10,636| 10,411) 29,064| 32,466 


| 
54,451) 51,020) 155,108| 159,850 


Caserta. < .. 0. . «| 45,242] 43,467) 96,752) 99,731 


Gaeta 22,134 49,130) 48,996 30,148) 27,948| 78,018] 81,816 


Caserta .. } Nola. . |... +. + è] 15,170] 14,810) 31,885) 33,334 17,972 16,817] 50,617| 52 072 


Piedimonte. . . . . _. » | 7,868| 7,878) 16,200) 19,030 8,352 8,143) 22,255] 26,353 


Sora... << ++ + + | 22,526) 21,876) 45,432| 49,757 29,823) 28,845] 76, 435: 


Casoria... . x. . 23,265, 22,465) 44,997) 47,452) 30,445 


Castellammare di Stabia, | 28,575 26,789) 50,907) 61,474] 34,537) 82,825) 02,015) 90,547 


Napoli. . . 
Napoli: a n Sante 88,458) 88,332) 219,456) 219, 474| 108,284) 107,236) 345, 376| 368,034 

| 

| | | 

| 

| 


Pozzuoli | . <<. . < .| 12,360) 11,608) 87,900 24,673| 10, 400) 15,786] 45,297 43,466 


| ia 
Campagna . . .. ac 16, 558) 15,420) 34,482] 37,230 18, 753| 17, 280| 48, 874| 58,513 
| | | | | | 
| 


Sala iv... 0. + + |0012,814|- 11,759] 23,483| 31,627] 12,906] 12,714). 32,352| 38,712 


| 
Salerno . +. | | | | | 
Nalernowitio A arteria . 41,699] 40,012) 90,982) 94,712) 50,984] 48,828) 142, 041] 148,845 
| 
il Î | 
| | | 
Vallo.a far 15,384] 14,707| 31,227| 38,561! 16,891) 16,790] 46,510] 53,481 
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Le differenze rimarchevoli constatate colle cifre proporzionali del secondo 


prospetto e dei successivi sono indici di due fatti importantissimi. 

Prima, cioè, della diversa condizione economica dei singoli circondari, 
poichè noi troviamo la minor proporzione di donne occupate nei lavori cam- 
pestri, dove la coltura è più intensiva e Vagiatezza maggiore (Pozzuoli, Ca- 
soria, Napoli, Castellammare, Nola, Salerno, Caserta in ordine crescente di 
percentuali). E poi dei vuoti prodotti dalla emigrazione nella popolazione 


maschile, per cui vi sono circondarî, in cui le donne addette alla coltura dei 
campi sono più degli uomini (Sala e Vallo) o quasi li eguagliano (Sant? Angelo 
dei Lombardi). Questo è più che tutto rivelato dalle cifre proporzionali della 
ultima colonna del prospetto seguente, dove si scorge come appunto nei cir- 
condari più poveri e più spopolati dalla emigrazione le donne dei giornalieri 
sieno in numero maggiore degli uomni. 


Agricoli pian, 
| Femmine | Femmine 
| 
| in totale | per cento 

PROVINCIE | CIRCONDARI i per cento |; 
lei 
| Maschi | Femmine |1e! totale] giornalieri 
| | | 
| | 
| | | 
AVIRNO ISIS 23, 866 20, 302 46.5 58.5 
Ayellinomiiui Dazu: Avellino, . <.<. 0 | 87,957% | 26,707 41.3 | 41.0 
Sant'Angelo... ... ..-...| 27,810 | 27,190 40.5 | 552 
| | | | 
| | | | 
Benevento... ... .....- 26, 213 19, 984 43,3 46,9 
Benevento» .. ... . {Cerreto ... . .. LERRICACAO 19, 543 14, 550 42.7 43,6 
San Bartolomeo. . . . . Rohe ‘107,22 15, 323 46.8 | 50.0 
| | 
CASOLtA 14 tto e] 32,711. | 86.0 41.5 

Ì | 
Gaeta I, LAT SO 20,144 | 48,3 | 49.7 

| | 

Caserta i vitata Nola rio | 21,128 | 8,158 | -27.8 34,2 
Piedimonte . . ........| 11,690 9,921 45,9 55.4 
VETTE eee 99,001: ||: 83,898 47,1 48,4 

Î 

| 
| Gisorta O RS Rata, 006, 5,307 18,0 17.5 

| 
| Castellammare . .. . .. ..| 22,356 7,002 23,9 16.1 

Napoli eee Renna 
Napoli oca e iprlicca è 21,910 | 6,246 |. 22.2 19.3 
HOSEUON E, e erge 2 |-15,138 2,717 15.2 4.9 
| 
| | 
(Campagna. . 0. | 24,795. | 22,762 | 47.9 | 53.7 
Sala aa Crati na ea a15. | 16,644 | 51.4 62.0 
Salornonisit ri aan Ì | | 
Salerno: sea «a | 48,177 SITA] 33,5 38.4 
| | | 
Vallo: in nr n rei 052) AN | 26,068 52,9 60.8 
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Le cifre del censimento del 1881 dànno una percentuale di donne del 41.6 
per tutta la regione contro quella di 39.8 del 1901, in contraddizione adun- 
que col fatto che l’emigrazione, cresciuta in codesto intervallo, deve aver ob- 
bligato un maggior numero di donne ad attendere ai lavori del suolo. Ma 
qual paragone possiamo noi fare tra le cifre delle due statistiche, quando 
vediamo che nel 1881 si constatava la esistenza di soli 80,000 proprietari 
agricoltori, mentre nel 1901 se ne trovarono 212,000?! 


$ 2. — Come si dividono gli agricoli a seconda deile zone colturali. 


Riassumendo sinteticamente le condizioni della regione, noi osserviamo 
come in essa vi siano due estremi di attività colturale, una minima e una 
massima e molte forme intermedie accostantisi ora più all’una ed ora più 
all’altra a seconda dei casi. 

La minima attività colturale è rappresentata dalle zone a seminativi 
aventi per la base la cerealicoltura e pascoli della parte littoranea ancora 
malarica ed anche pantanosa e dalla coltura affine della zona di colle e monte 
al di quà ed al di là dell’ Appennino. La massima dal nucleo di paesi for- 
manti la vera Campania Felice, che va dal Volturno al Picentino 0 poco oltre 
e che risale in piccola parte nella provincia di Benevento (Valle Caudina) ed 
in una discreta estensione nel circondario di Avellino. Dopo vi sono forme 
intermedie quasi estensive come la prima, dove prevale il seminativo semplice 
o con poca alberatura di oliveti, castagneti, ecc. o sempre più intensive, so- 
prattutto dove è particolarmente curata la produzione della coltura legnosa. 
In tutte queste forme li grande organizzazione poderale si incontra soltanto, 
e non sempre, nelle regioni di coltura estensiva, mentre nel resto si incontra 
tanto più prevalente la frammentazione, quanto più è grande l’attività colturale. 

Questi fatti influiscono quindi spiccatamente non solo sulle condizioni 
dei lavoratori, ma anche sulle proporzioni delle loro singole classi, le quali 
sono in linea generale le seguenti. 

Nella coltura estensiva: 

1° Braccianti arruolati a giorni od a settimana, raramente a periodi 
più lunghi, salvo che alla messe e trebbiatura dei grani ed alle semine. 

2° Salariati a mese e ad anno in discreto numero, specialmente dove 
prevalgono le grandi aziende e le medie o l’industria pastorale. Compren- 
dono essi tutti coloro, che attendono alle vacche, bufale e pecore, ecc., e 
poi garzoni, bifolchi, gualani ecc. 

3° Coltivatori di piccoli tratti di terreno, a titolo di affitto diretto, su- 
baffitto e mezzadria. In generale prevalgono nelle zone perimetrali degli abi- 
tati od in quei punti, ove la fertilità del suolo, la più comoda accessibilità, 
l’esistenza di colture legnose consociate alla erbacea favoriscono la forma- 
zione della piccola coltura. Appartengono pure a tale categoria tutti quei 
piccoli coltivatori, affittuari diretti o subaffituari, a cui sono assegnati mo- 
desti tratti di terreno a coltura granaria e paganti l’affitto in derrate. E così 
anche quelli a cui tali tratti sono assegnati per le coltivazioni sarchiate, quali 
fave, grano turco, patate, melloni, ecc. Costoro ed i piccoli affittuari escono 
di frequente dalla classe dei braccianti e vi tornano, quando non trovano più 
terra da coltivare o non ne hanno più i mezzi. Più di frequente vanno ad 
opera essi ed i loro, quando non hanno da fare nel proprio, ed in quanto a 
condizioni economiche, intellettuali e morali non differiscono gran fatto dagli 
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agricoli delle due categorie precedenti, essendo abbastanza numerosi, come 
appare anche dalle statistiche. 

4° Piccoli proprietari, numerosi anche a contatto del grosso possesso, 
specialmente nelle zone di colle e monte e più ancora nelle vicinanze degli 
abitati e e dove si fecero quotizzazioni di demani comunali. In tutta la regione 
le loro condizioni sono modificate dalla entità degli aggravi sulle loro pro- 
prietà, specialmente sotto forma di canoni, talvolta così elevati da ridurli 
alla condizione economica, se non giuridica, di semplici affittuari. 

Nella zona di coltura intensiva le categorie di agricoli sarebbero le se- 
guenti : 

1° Braccianti, che si recano ad opera quotidianamente, arruolati per lo 
più a giornata od a settimana e ben raramente per durate maggiori. Essi for- 
mano una categoria di lavoratori tanto meno numerosa, quanto più è intensa 
la coltura, ed il loro totale deve essere, come abbiamo dimostrato, molto mi- 
nore di quanto non dicano le cifre del censimento. 

2° Salariati a mesi e ad anno, in piccolo numero rispetto al totale e non 
costituenti in ogni modo una classe di lavoratori distinta dalle altre e con 
speciale fisonomia propria, tenuto conto che, colla prevalenza della piccola e 
minima coltura, l’opera loro è molte volte sostituita da quella del condut- 
tore del fondo. 

3° Coloni piccoli affittuari, che considerano la modesta estensione presa 
in affitto come un mezzo per assicurarsi una giornata, rinnunciando, come 
ripetutamente abbiamo osservato, ad ogni lucro di intraprenditore agrario. 
Essi diventano anche braccianti, quando non hanno da fare nel proprio o, se 
non essi, i loro figli o congiunti. Solo il colono, che ha terra oltre quanto 
serve ad occupare l’opera sua e della famiglia, non va a giornata, nè manda 
alcuno de’ suoi presso terzi. 

4° Piccoli proprietari, nella condizione dei predetti, mitigata però dalla 
maggiore agiatezza o minore povertà, non dovendo pagare affitto, salvo il caso 
che si trovino indebitati o gravati di forti canoni, come si è detto poc'anzi. 

Abbiamo poi le zone intermedie, ove prevalgono seminativi arborati di 
coltura non troppo diligente, seminativi con qualche po’ di foraggiere, vigne, 
oliveti, castagneti, ecc., ed una divisione colturale meno accentuata della pre- 
cedente, essendo però sempre regioni di piccola proprietà e coltura. I brac. 
cianti forse vi sono più numerosi, vi è qualche salariato fisso di più e soprattutto 
sono particolarmente numerosi i mezzadri o coloni parziari, i quali compiono la 
maggior parte dei lavori campestri. Lo sono del pari i piccoli proprietari nelle 
condizioni e proporzioni più volte ricordate. 

La regione, ove prevalgono coteste condizioni, è costituita principalmente 
dai circondari di Sora e Piedimonte, meno la zona di alta montagna con pa- 
scoli e boschi, dal circondario di Gaeta meno il piano di Sessa, Mondragone 
e Carinola, quello di Fondi ed i tratti a vigneti ed agrumeti di Formia e din- 
torni, dal circondario di Caserta per quanto trovasi al di là del Volturno, 
dal circondario di Cerreto salvo lecèezione come per i primi due, da poca 
parte delle provincie di Benevento e di Avellino e dai circondari di Campagna, 
Sala e Vallo della Lucania, salvo il piano di Eboli e Capaccio e le zone mon- 
tuose più volte ricordate. Ed anche qui i pochi braccianti e salariati fissi, i 
molti mezzadri è i non meno numerosi piccoli proprietari si equivalgono per 
le condizioni economiche in cui vivono. L'ultima classe e quella dei mezzadri 
concorrono poi colle loro famiglie a dar giornalieri e salariati fissi. 
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$ 3. — Le classi degli agricoli della Campania. — I direttori di aziende agrarie 
e le loro condizioni economiche e intellettuali. 


Come adunque appare dalle cifre citate più sopra, abbiamo nella Cam- 
pania rappresentate tutte le classi di agricoli senza eccezione, in varia misura 
però secondo i diversi circondari, come vedremo meglio riferendo di ognuno 
di essi. Ora ne esamineremo il grado di coltura e di potenzialità economica. 

I proprietari che coltivano la terra sono nella loro grandissima mag- 
gioranza proprietari contadini; ve ne è qualcuno medio, pochissimi grossi. Di 
una notevole quantità dei primi si può dire che confinano col nullatenente, 
perchè non posseggono che qualche lembo di terra e debbono aiutarsi collo 
andare a giornata prezzo terzi o colle rimesse di figli e parenti in America. 
Dei medî proprietari, compresi nel censimento nella presente categoria, molti 
forse debbono anche essersi detti agricoltori, solo perchè, risiedendo nel Co- 
mune ove posseggono, esercitano una certa sorveglianza sui loro mezzadri 
od affittaiuoli. In ogni modo una notevole parte del territorio deve essere 
coltivato da chi lo possiede, perchè ai 220,000 mila fra proprietari coltivatori 
e utilisti si contrappone soltanto un totale di 196,221 fra affittaiuoli, coloni e 
mezzadri. Si hanno però, è vero, 302,000 contadini giornalieri, la cui massima 
parte, come vedemmo, invece di essere dei semplici braccianti hanno in affitto 
od in colonìa a breve tempo un tratto di terreno. Essi forse si sono deno- 
minati contadini giornalieri nelle schede del censimento, così usando chia- 
marsì, perchè vanno in giornata da terzi, quando hanno finito di coltivare 
il proprio. Ma, se anche il numero di coloro che affittano terre o le tengono 
in colonìa sale in tal modo ai 300,000, risulta sempre che intorno a 2/5 del 
paese è coltivato da chi lo possiede, è ciò non è certo una proporzione molto 
sfavorevole. 


Le condizioni economiche del piccolo proprietario, sebbene sempre mi- 
gliori di quelle del nullatenente, non sono in generale buone per la preva- 
lente tenuità del possesso e perchè in molte regioni anche di coltura intensiva 
esso è frazionato in appezzamenti distanti fra loro, sforniti di case di cam- 
pagna e in condizioni di accesso, salvo per quelli prossimi alle rotabili della 
regione, troppo di frequente incomode e persino disastrose. Per le condizioni 
intellettuali, fatta eccezione dei medî e dei grossi, si può affermare, . senza 
tema di errare, che la loro grande maggioranza, non solo non ha alcuna coltura 
tecnica, ma anche è assolutamente analfabeta. 

Gli affittaiuoli della regione comprendono le seguenti sottocategorie : 

a) Pochi grandi intraprenditori agrari forniti di grosso capitale di 
scorta e specialmente® di molto bestiame con abitudini di vita cittadinesca 
o quasi. Se ne trova taluno nelle pianure del Garigliano e del Volturno e in 
quella di Salerno, Eboli, Capaccio, e fra questi non manca qualche persona 
dotata di una coltura tecnica e generale oltre la media comune, A cercarlo 
col lumicino si troverebbe forse anche qualche intraprenditore che arieggia 
l’affittaiolo lombardo colto ed evoluto ed anzi nel Salernitano ciò non è troppo 
raro. Invece se ne trovano molti che sfruttano le tenute prese in affitto colla 
sublocazione a piccoli coloni, e fra essi di ricchissimi, specialmente in Terra 
di Lavoro. 

b) Grossi massari od affittuari-di estese tenute, talora di centinaia di 
ettari, ma aventi aspetto e modo di vivere quasi contadinesco, e perfino colle 
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antiche foggie di vestimenta, Non di rado attendono direttamente a lavori 
materiali e basta a prova di ciò ricordare fra tanti interrogati dall’on. Sotto 
Giunta quel massaro incontrato presso Benevento che aveva in affitto 1000 to- 
moli (340 ettari) e conduceva l’aratro in compagnia dei figli e del fratello, e 
quelli di Ariano, S. Bartolomeo, ecc. Tali intraprenditori prevalgono nelle regioni 
di grande coltura estensiva (vicenda di grano e riposo o di grano e mais) e 
sono di solito forniti di un capitale di scorta che non eccede le 150-200 lire 
ad ettaro. Coloro che sogliono prendere più terra di quanto non possano ef- 
fettivamente coltivare, si aiutano col subaffitto per le sarchiate (fave, gra- 
none, patate, ecc.) o con contratti di compartecipazione al prodotto dei lavo- 
ratori. Il loro grado di coltura tecnica ed intellettuale è molto basso: i più 
non sanno altro al di là del leggere e scrivere, pochissimi finora hanno com- 
pito studi oltre le scuole elementari. Costituiscono un ceto di misoneisti forse 
più dello stesso piccolo proprietario o affittaiuolo. 

c) Affittuari medî e piccoli della coltura attiva che formano la grande 
massa ed il contingente più numeroso della popolazione rurale della loro 
regione. I piccoli, per le ragioni dette più sopra, debbono comprendere un 
gran numero di ascritti alla categoria dei giornalieri e vi appartengono a lor 
volta, perchè i minori vanno in giornata da altri come i piccoli possessori. 
Tali agricoli si potrebbero scindere in diverse sottocategorie a cominciare dal 
coltivatore di media entità, che solo eccezionalmente attende a lavori ma- 
nuali, fino a colui che ha in affitto una frazione di ettaro per garantirsi il 
lavoro, quando non ha modo di andare a giornata. Anzi fra i medi coloni 
sono frequenti i piccoli possessori, che colla terra posseduta offrono garanzie 
per l’ affitto di estensione maggiore. I minori formano però la grande 
maggioranza e naturalmente la superficie media che prendono in affitto è re- 
lativamente tanto minore, quanto più intensiva la coltura esercitata. Questi 
affittuarî, specialmente i minori e più numerosi, si accontentano di trarre dal 
suolo il puro compenso alla mano d’opera e talvolta forse anche a condizioni meno 
favorevoli del semplice bracciante, perchè compensano questo colla maggiore 
intensità del loro lavoro ed in ogni modo rinunciano ad ogni lucro di intra- 
prenditore agrario conglobandolo coll’ affitto. I più grossi posseggono un 
capitale equivalente ad un’annata od una e mezza di affitto, dovendo anti- 
ciparne una metà per garanzia e far altre spese, insediandosi nei fondi. Molti 
dei minori non arrivano oltre la mezza ed i minimi non posseggono che 
l’opera propria. Intellettualmente dànno alla classe degli analfabeti egual 
contributo dei semplici contadini braccianti. Vi è infine la numerosa categoria 
di piccoli affittaiuoli nelle regioni di coltura estensiva o poco diligente, che 
imprende a coltivare limitate estensioni di terreno per un periodo di tempo 
fra 2 o 4 anni, pagando con date misure di grano per unità di superficie. 
Costoro non sono altro che contadini nullatenenti, a cui si dà la terra 
senza alcuna garanzia, perchè pagano appena realizzato il raccolto. Eco- 
nomicamente stanno peggio dei primi, intellettualmente sono, nella grandis- 
sima maggioranza, analfabeti e ancora meno evoluti degli altri della coltura 
intensiva, i quali hanno per lo meno il vantaggio, che viene alla razza dal- 
l’esercizio di quest’ultima da un gran numero di generazioni. 

I mezzadri appaiono costituire, nella totalità dei maschi oltre il 15° anno, 
11 % degli agricoli. Il loro totale di 89,773 di ogni età e sesso non può 
tuttavia essere accettato senza beneficio di inventario, perchè nelle statistiche 
figura un certo numero di mezzadri e coloni anche, per es., nella provincia 
di Napoli e nei circondari di Caserta, Nola e Salerno, ove è pressochè sco- 
nosciuta ogni forma di contratto di compartecipazione. L'errore della stati- 
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stica si deve al fatto già rilevato del designarsi col nome di coloni o parzonari 
tutti i piccoli affittuari, i quali perciò passarono indebitamente nella 4* divi- 
sione della 1% classe invece che nella 3%. Non sarebbe quindi forse errata la 
loro riduzione a metà almeno del totale surriferito. 

Esistono però in vari punti della regione non solo contratti di compar- 
tecipazione al prodotto, ma anche forme miste, per cui si divide il raccolto 
delle. colture erbacee e quello del soprassuolo appartiene al proprietario, che 
a sua volta talora paga un contributo al colono per ogni botte di vino od 
ogni misura di olive, ecc., e di cui sarà detto a suo luogo. Molto probabil- 
mente tutti i contadini vincolati da tali forme contrattuali, che si dicono 
coloni, concorsero a formar gli 89,773 già ricordati. 5 

Ma, anche quando essi hanno un contratto di divisione a metà del pro- 
dotto, non hanno nulla di comune col mezzadro toscano. umbro o marchi- 
giano, perchè il contratto raramente ha durata indefinita; ma talvolta non è 
che una forma larvata di affitto con divisione del raccolto. Più di rado an- 
cora il mezzadro ha una casa sul fondo e scorte sufficienti di bestiame padro- 
nale; talvolta altresì, se lo riceve, paga una data misura di grano per giogatico. 
Nè ha mai, si può dire, una estensione di terreno determinata dalla attività 
della coltura esercitata e dal lavoro che può fornire la famiglia. È infatti 
sconosciuta o quasi in tutta la regione la divisione della proprietà per poderi, 
la cui superficie è determinata dai fatti suindicati e che nell'Italia centrale co- 
stituiscono l’ultimo limite a cui arriva il possesso nel suo frazionamento. 
Onde la mezzadria non è che una forma di compartecipazione al prodotto da 
parte del contadino, limitata non di rado a lembi di terra insufficienti a man- 
tenerlo colla sua famiglia. 

Bastano tali cenni per far comprendere come le condizioni economiche ed 
intellettuali dei così detti coloni e mezzadri non debbano differire gran fatto 
da quelle dei contadini affittuari e dei semplici braccianti. 

Abbiamo poi 88,925 contadini a salario fisso, le cui condizioni di compenso 
e di rapporti cogli intraprenditori agrari variano da luogo a luogo e saranno 
a suo tempo descritte. L’esame critico che già dovemmo fare delle cifre di 
Provincia e di Circondario, dimostra come in tale divisione sia entrato un buon 
numero di contadini da ascriversi forse alla terza od alla successiva. 

Qualcosa di analogo dovremmo dire per i 302,000 giornalieri di ogni età 
e sesso del censimento 1901 e formanti più del terzo di tutti gli agricoli. Un 
gran numero di essi si confonde coi piccoli affittuari, e forse poi vi si inserissero 
molti dei figli maggiorenni e ancora nullatenenti dei contadini proprietari o 
dei piccoli affittuari e mezzadri. Dal loro ceto esce un gran numero di colti- 
vatori, che, senza mezzi, prende in affitto od a mezzadria brevi tratti di terra, 
come modo per assicurarsi lavoro. Molti di costoro infatti si fanno assegnare 
dai proprietari o dagli intraprenditori tratti di terreno, ove coltivano, a se- 
conda dei luoghi, fave, grano turco, patate, melloni, canapa od altre piante 
miglioratrici, dividendo il prodotto coll’intraprenditore agrario o pagandogli 
un canone di affitto fisso, 

Tra questa e la classe precedente di lavoratori e quelle di affittaiuoli e 
mezzadri vi è adunque un continuo flusso e riflusso di persone. Le prime 
dànno alle volte un contributo alle altre nei modi già indicati, le seconde 
forniscono braccia alla terra direttamente col mezzo delle persone della loro 
famiglia, sia che coltivino il podere proprio o affittato, sia che vadano a gior- 
nata. Vi sono quindi affinità grandissime di povertà economica e di condizioni 
intellettuali, potendosi dire che tre quinti e più dei maschi adulti di queste 
due sottoclassi sono analfabeti e pur troppo in una proporzione ancora 


DI 


Bit E 


— 257 — 


maggiore le donne. Se si tien conto delle condizioni del passato, bisogna 
forse convenire, che questa è la classe di agricoli che ha fatto minori pro- 
gressi di tutte. 


$ 4. — I giornalieri liberi — Modificazioni recenti e categorie. 


I giornalieri liberi, variamente numerosi in tutta la regione, non for- 
mano generalmente categorie distinte, ad eccezione di quelli che attendono 
di preferenza ai lavori forestali ed agli orti. I boscaiuoli provengono di solito 
da determinate regioni, fra cui specialmente quella che sovrasta al piano 
Nocerino ed alla valle dell’Irno, fino alle zone montagnose dell’Avellinese e 
della Valle Caudina, ece. Di loro sarà poi detto particolarmente altrove. Gli 
ortolani o padulani s'incontrano dappertutto, ove gli orti hanno una discreta 
estensione. Però la loro differenza consiste in questo, che, mentre i boscaiuoli 
e gli ortolani sanno attendere di regola anche ad altre occupazioni campestri, 
gli altri agricoli non si improvvisano ortolani e boscaiuoli. Questi ultimi anzi 
sono per lo più braccianti o coloni di determinati paesi, che in dati periodi 
dell’anno si arruolano per i lavori dei boschi. 

In generale tutte le risposte concordano nell’accertare che gli operai gior- 
nalieri sono scemati notevolmente da 25 anni a questa parte. Ne fu causa 
l'emigrazione, offrendo a gente, che non riusciva a mettere assieme 300 lire 
all'anno, guadagni persino di qualche migliaio. Per dare un’idea della in- 
tensità di questo fatto, diremo che nella sola provincia di Caserta nel 1906 
emigrarono 25,808 persone, di cui 13,973, il 54 %, di agricoltori, pastori, ecc., 
ossia di addetti ai lavori campestri, e 4187 terraiuoli, braccianti giornalieri e 
simili, ossia il 16%, il che in fondo rappresenta un 70 % di contributo degli 
agricoli di ogni classe. Non è stato possibile precisare la diminuzione propor- 
zionale per la poca attendibilità delle cifre del censimento 1881 e forse anche di 
quelle del 1901. Però la assoluta uniformità delle affermazioni suddette (forse 
il 90% del totale) e le cifre dell’ultimo censimento, che rivelano come in 
molti circondari vi sia una maggiore proporzione di donne sugli uomini fra i 
braccianti, fanno ritenere che la diminuzione debba essere stata particolar- 
mente. sensibile, specialmente nell’ultimo decennio. 

Essa però dovette esser tanto minore, quanto più era intensiva la coltura 
della regione, e tale appunto fu l'andamento della emigrazione. Nella zona di 
tal coltura di Napoli e circondari limitrofi i salari avevano già, 20 anni fa, 
medie di 1.25 a 1.50 senza stagione morta, onde non crebbero che ad 1.75, 
2, 2.20 al massimo. Invece, ove la coltura era più povera ed ilsalario medio 
non superava lire 1-1.20 collo svantaggio della disoccupazione forzata in 
taluni periodi dell’anno, lo stimolo all’emigrare fu molto più forte e gli effetti 
nel senso già indicato assai più accentuati. 

La sola emigrazione fu la causa principale di diminuzione e poterono ov- 
viarne in parte gli effetti una maggior diffusione di macchine, specialmente di 
buoni aratri, trebbiatrici ecc., la sostituzione di colonia parziaria all'affitto, la 
sparizione di certi contratti misti, ecc. Solo in qualche Comune intorno a Napoli 
l’aumento delle industrie manifatturiere sottrae e sottrasse braccia alla cam- 
‘pagna, senza però choaga regione con 6 a 700 abitanti a kmq., pure esclusa 
la città principale, si avvertano effetti sensibili da cotesto richiamo. Tuttavia 
a Pozzuoli in risposta “agli interrogatori si affermò l’ influenza dell’ impianto 
dello stabilimento Armstrong sulla diminuzione dei lavoratori campestri e sul- 
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l'aumento dei salari e si aggiunse che tali fatti si accentueranno in seguito al 
colossale impianto del cantiere Ilva fra Pozzuoli e Napoli. 

Gli adulti attendono ad ogni sorta di lavoro: zappano, potano, innestano, 
falciano, mietono, ece., come vuole l’andamento della stagione, non permet- 
tendo l'agricoltura specializzazione di occupazioni al pari dell’ industria. 
Vi sono però in tutta la regione operai più ricercati per qualche abilità par- 
ticolare, e cioè potatori di viti, di olivi e di piante da frutta, innestatori ed 
ortolani, dove la coltura ortense non è che sporadica od occupa limitate 
estensioni di terreno. Dove invece prevale, gli ‘ortolani formano la mag- 
gioranza dei contadini, o costituiscono gruppi a parte nella massa totale. 
Prevalgono quindi assolutamente fra l'abitato di Napoli e il Vesuvio da un 
lato e poco sotto a Casalnuovo e Licignano fino nell'interno di San Giovanni 
a Teduccio e Barra nel littorale Vesuviano, nella. bassa Valle del Sarno e 
attorno alla città omonima, nell’agro Nocerino, nei dintorni di Salerno, a 
Pontecagnano (frazione di Montecorvino Pugliano, per la coltura dei pomo- 
dori) e poi a piccoli gruppi, dappertutto dove abbiamo visto esistere tratti a 
coltura ortense. Avviene pure di essi quanto osservammo già dei precedenti, 
che cioè possono essere chiamati anche agli ordinari lavori campestri, a cui 
perciò attendono, quando non trovano da far negli orti. Quelli dell’agro Na- 
poletano, del Nocerino, dei dintorni di Salerno, di Maddaloni, di Sessa e di 
Formia, hanno nella loro arte abilità affatto eccezionale, 

Dei lavoratori boscaiuoli sarà detto in- apposito paragrafo, data la spe- 
ciale importanza che hanno nella regione, 

Riguardo ad andamento di lavoro secondo le età, notiamo quanto segue. 

Il bambino del lavoratore campano, sia mezzadro, colono, affittuario o 
giornaliero, comincia già ai 6-7 anni di età ad attendere a qualche lavoro 
leggero, come diremo in appresso. Ad 11-12 anni, non di rado anche prima, 
comincia ad andare regolarmente a giornata e dui 15 ai 17 entra nella cate- 
geria degli adulti. Da allora in poi si può dire che l’opera sua continui 
ininterrotta, per quanto lo permettono la salute e le forze individuali, fino ai 
60-65 anni e più oltre nelle regioni salubri, mentre nelle zone malariche fi- 
nisce forse anche prima. Divenuto vecchio, lavora, finchè gli reggono le forze, 
accontentandosi di minor mercede (un terzo circa in meno) ed attendendo ai 
lavori meno pesanti, abbandonando soprattutto la zappa; la vanga, la falce 
e la falciuola. Così trascinando la vita, tira avanti sino alla morte e, se di- 
venta affatto invalido, lo sovviene la carità dei figli e dei congiunti, rara- 
mente costretta a tale sacrificio e di regola poi per tempo ‘breve. Di cotesti 
vecchi se ne vede di quando in quando taluno sulle porte delle case di con- 
tadini nell'interno degli abitati, custodendole e guardando i piccoli nipoti, che 
i figli gli confidano. L’andare limosinando è eccezione ed infatti nella folla di 
mendicanti, che importunano il passeggero a Napoli e nei Comuni vicini, non 
si riscontra quasi mai la mano callosa dell’antico zappatore nè la persona 
rattrappita e curva, di chi ha trascorso la sua esistenza piegato quasi conti- 
nuamente verso il terreno (1). 

Bisogna poi tener sempre presente che in quasi tutta la regione la classe 
dei giornalieri ha un largo contributo da quella dei mezzadri e piccoli affit- 


(1) Per es. noi dintorni di Napoli, a Resina, Torre del Greco, Santa Anastasia, 
Pomigliano d’Arco, nsi Comuni del Nolano ecc., dove pure vi sono molti braccianti 
e poverissimi, la mendicità, che non fa mai difetto, non è punto di contadini inabili, 
ma piuttosto, per così dire, professionale. Eppure tale zona è l’unica quasi, dove 
le elemosine non mancano ed i sussidi sono relativamente più copiosi che al- 
trove. 
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tuari ed anche dai minimi possidenti ed utilisti. Per conseguenza i vecchi 
trovano sempre modo di utilizzare l’opera loro sul fondo che coltiva la fa- 
miglia, in tutti quei piccoli lavori e leggeri affidati di solito a donne e ra- 
gazzi. Del resto al mantenimento del vecchio bastano poco pane, un piatto 
di legumi o pasta ed uno di verdura ogni giorno: un giaciglio in un angolo 
della camera è il suo letto; un vecchio abito tutto toppe, che porterà fino 
all'ultimo giorno, scarpe e cappello sdruciti costituiscono il suo vestiario. 
Per poco quindi che guadagni, il vecchio non riescirà mai passivo alla fa- 
miglia. Se per disgrazia poi fosse affetto da malattia grave, allora il genere 
di vita e di cibo a cui pur troppo è costretto, non gli consentirebbero di pro- 
lungare troppo a lungo l’incomodo alla sua famiglia. Può darsi tuttavia che 
il vecchio non ne abbia alcuna; questo però avviene molto di rado, perchè 
in generale le famiglie sono sempre molto prolifiche ed il celibato assoluta- 
mente eccezionale. Allora per vecchi inabili di rado mancano parenti, nipoti, 
per esempio, che li tengano con sè, utilizzandoli per quanto possono. I pochi 
in tali condizioni e privi affatto di parenti e figli non hanno, come ben si 
comprende, altro rifugio che la mendicità e gli scarsi soccorsi della poveris- 
sima beneficenza locale. Anzi forse appunto per questo e perchè negli stessi 
Comuni rurali più poveri, aventi l'agricoltura più misera, la quale non con- 
sente che poco lavoro all’anno ed a scarso salario, le persone che potrebbero 
beneficare sono rare od assenti dal paese, il mendicare resta automaticamente 
limitato, senza che questo sia indice di esistenza meno miserabile del conta- 
dino negli ultimi anni della sua vita. 


— Del lavoro delle donne. 


Le cifre che abbiamo a suo tempo citate mostrano come donne e ra- 
gazzi concorrano anche troppo largamente ai lavori campestri. In taluni punti, 
e particolarmente dove l’emigrazione ha diminuito notevolmente la popola- 
zione maschile, le donne hanno sostituito luomo anche nei lavori più faticosi 
e si può applicare loro la frase di un corrispondente del circondario di Vallo: 
Sono bestie da soma che sostengono fatiche incompatibili col loro sesso, col fisico 
e colle funzioni della maternità e dell’allattamento (1). 

A Rofrano nel cuore del Cilento, dice il dott. Sofia, la donna lavora come 
una schiava. Porta considerevoli pesi sul capo ed è retribuita con 0,85 ad 
1 lira al giorno, zappa persino e lavora fino a 60 anni. Abbandona il letto 
dopo il parto prima di 8 giorni, dandosi anche a penose fatiche, onde i pro- 
lassi dell’utero non sono rari; simili fatti appaiono abbastanza frequenti nei 
paesi di III, IV e V zona e meno nella I. 

Normalmente la donna comincia a lavorare appena le sue forze lo permet- 
tono: bambina, sorveglia galline, capre o pecore, raccoglie foglie, erbe, ecc.; 
più grande, attende alle scerbature, a piccoli trasporti, a raccoglier ulive, ghiande 
o prodotti spontanei del suolo ed anche legna. Crescendo, segue la madre 


(1) Come vedremo asuo luogo, a Marcianise, per esempio, le donne son colpite da 
febbri malariche in numero poco minore degli uomini. Ora tali febbri non si con- 
traggono in paese, ma nel soggiorno fra le campagne malariche del basso Volturno 
(mazzoni di Capua) ove i naturali di Marcianise si recano a lavor: re 0 prendono in 
affitto piccole zone di terreno, soggiornando in pagliaio all'aperto. Ciò prova adunque 
come colà e così, del resto, in tutta la bassa Campania, la donna dia il massimo 
contributo ai lavori campestri, 
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in tutti i lavori ed apprende ad aiutarla nelle faccende domestiche. I lavori 
della donna oltre i 15 anni sono in generale quelli di scerbare, radunare le 
erbe, la legna, ecce., che gli uomini hanno falciato o reciso, spigolare, ven- 
demmiare, raccoglier ulive, frutta diverse, ecc. Il contributo sche essa dà alla 
coltura del suolo è diverso a seconda dei sistemi colturali e dell’ esser la po- 
polazione agglomerata in centri rurali unici per Comune o sparsa nei campi 
oppur suddivisa in piccoli villaggi. 

Nella coltura estensiva, in cui le operazioni principali consistono nella 
semina, nelle scerbature e zappettature dei grani e nel raccolto, le donne 
hanno un campo limitato di azione. Qualche modesto concorso alla prepara- 
zione e al trasporto delle sementi, un po’ di scerbatura e zappettatura di grano, 
la cimatura delle fave, l’abbicatura dei manipoli e covoni, la spigolatura, 
qualche po’ di lavoro sulle aie a rimuover la paglia, rappresentano tutto il 
concorso che può dare la donna. Se il grano turco fa parte della coltivazione 
locale, essa concorre alla semina, talvolta alla zappatura, alla sfogliatura e 
cimatura, al raccolto e alla sgranellatura. Le appartengono le cure delle galline, 
del maiale o di altri animali allevati dalla famiglia e poi le cure domestiche, dal 
rattoppar alla meno peggio gli abiti, al preparare il pranzo, far il pane ogni 
una o due settimane, attingere l’acqua ogni giorno alla fontana del paese, ecc. 

Dove gli abitati sono centri di campagne molto estese, come non è raro 
il caso nella coltura estensiva, le donne di regola non si recano che dove ed 
a quei lavori, che rendono possibile tornar a casa ogni sera. Le si vedono 
perciò escir dal paese di buon mattino spingendo il somarello carico di letame 
e su cui anche collocano i bambini piccoli o lattanti o tornarne col medesimo, 
che reca il raccolto, talvolta pedestri, mentre l’uomo cavalca fumando la 
pipa. Date le occupazioni della casa, le gravidanze, i parti, i puerperi e la 
povertà della coltura, la donna non può riunire che uno scarso numero di 
opere. Tutt’al più, dove sono uliveti, vigne, castagneti, querceti, ecc., essa è 
preferita nel lavoro leggero di-raccolta dei prodotti relativi. Nei territori do- 
tati di largo demanio comunale le donne dei contadini (intendendo per questi 
anche piccoli affittuari, mezzadri e possidenti minori) o vi conducono al pa- 
scolo vaccine proprie, capre, pecore o maiali, o vi si recano ad esercitare il 
diritto civico di raccolta di legna, strami, foglie, erba, asparagi, funghi, ecc. 

È quindi frequente in tali paesi incontrar donne ed anche ragazze che por- 
tano sul capo grossi fasci di 60-70 kg. di peso, o che trascinano per terra dal 
lato opposto, onde tutte le vie di campagna in pendio ne sono rovinate (1). 
E questa roba, che rappresenta un’intera giornata di lavoro ed una enorme fa- 
tica di trasporto, non si vende a più di 1 lira. 

Cotesti lavori durano fino a che l’età lo comporta e di regola fino a 
55-60 anni, dopo di che la donna deve accontentarsi di salari ridotti di 4 o di 
metà, attendendo a raccoglier erbe, gramigne, foglie e riunendole per chi deve 
poi trasportarle. Vecchia, come l’uomo rimane a carico della famiglia e si 
rende utile badando ai ragazzi delle nuore o delle figlie. Raramente andrà a 
mendicare, per le ragioni che si sono dette per i vecchi. 

Oggidì poi, come anche constatano le risposte avute, la donna, particolar- 
mente nelle regioni di coltura. estensiva e montuose e specialmente nella V 


(1) Sì vede di frequente in simili condizioni riprodotto l’originale del celebre 
quadro dipinto dal Patini — Bestie da soma — che raffigura tre donne dagli abiti 
cenciosi, scendenti con fasci di legna sul capo da un monte degli Abruzzi. Sono di 
altrettante età diverse: l’ava quasi cadente, la figlia già avvizzita dagli stenti e la ni- 
pote che appena si regge, 
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zona, compie buona parte del lavoro degli uomini per i vuoti prodotti dalla 
emigrazione. L’on. Sotto-Giunta ha, fra l’altro, potuto vedere vicino a Bene- 
vento una ragazza di 14 anni che guidava l’aratro. Dappertutto nelle cam- 
pagne dei circondari predetti si incontrano donne di ogni età che zappano ia 
terra e persino che mietono e che, all’infuori del potare e innestare, fanno 
tutto quanto è opera dell’uomo. Nelle comitive, che riedono la sera agli abitati, 
da Sora a Sapri, abbiamo sempre constatato una sensibile eccedenza di fem- 
mine e di ragazzi. 

Nella regione di coltura intensiva la statistica proverebbe invece che la 
donna dà minor contributo che altrove alla coltura dei campi. Anche nella 
stessa classe dei giornalieri non vi sarebbero che percentuali molto basse e 
scendenti fino al 5 % per Pozzuoli (1). Ma in realtà le cose camminano ben 
diversamente e la donna lavora come l’uomo, industriandosi in ogni modo 
per accrescere le risorse famigliari. E siccome nella detta zona il lavoro dei 
campi non posa mai, non essendovi una vera stagione morta, così esse tro- 
vano sempre da fare in una infinità di piccole occupazioni, oltre quelle degli 
animali, del far il pane, dell’attendere a cure domestiche, ecc. In qualche 
paese finalmente esse attendono anche alla bachicoltura (Benevento, Valle Cau- 
dina, Arienzo, Acerra, circondario di Casoria, Comuni Vesuviani, ecc.). 

Le stesse donne della famiglia del piccolo affittuario, sebbene anche per 
tale categoria appaiano poche quelle occupate nei lavori campestri, non hanno 
mai posa al pari delle altre. È appunto lora missione, oltre al prender parte 
a tanti lavori campestri e curare l’ingrassamento ed il governo degli animali 
da reddito, dei bachi, ecc., ovcuparsi della raccolta di tutte quelle piccole pro- 
duzioni che non compenserebbero la fatica dell’uomo adulto (foglie di alberi, 
gramigne ed erbaccie, cimature e spuntature di viti, legna ‘e seccumi di- 
versi, ecc.) Alcune si recano al mercato a vender uova, frutta, pollame e 
prodotti diversi. In molti comuni della provincia di Napoli e cireondari pros: 
simi le donne, adunate le gramigne del fondo, o fatti dei fasci di erbe, di foglie 
di grano turco, ecc., si recano, anche percorrendo pedestri e scalze più chi- 
lometri, sulle strade maestre a venderle ai carrettieri e vetturali, oppure nel 
paese più vicino. Dove si coltivano melloni d’acqua (cocomeri) i coloni che 
stanno lungo le vie principali rizzano capanne (2) provvisorie di steli di grano 
turco, dove le loro donne vendono ai passanti a fette od intieri i prodotti di 
tale coltura. Le mogli dei coloni rimaste vedove in generale continuano a 
gestire il fondo affittato dal marito, lavorando ancor più attivamente di prima 
fino a che i figli sono in grado di aiutare. Ne abbiamo incontrate parecchie, 
massime in 1" e 3% zona e fra tante una dell’agro nolano che mandava 
avanti un poderetto di 7 moggia (ettari 2.80), per cui pagava da 800 a 900 
lire annue. La incontrammo scalza che zappava la vigna per la semina dei 
pasconi e sorvegliava lavoratori presi a giornata. Essa figura nelle nostre 
fotografie, sorpresa, mentre andava lagnandosi della sua sorte e dicendo tutto 
il male possibile del padrone del fondo. 7 

Ancor più considerevole è il concorso al lavoro agrario delle donne dei 
braccianti nelle zoné di orti e massime per quelle delle famiglie di affittatori 
o possidenti coltivatori, poichè l’orto, anche rispetto alla coltura intensiva 


(1) Nell’esteso agro di Pozzuoli le donne dei braccianti e dei coloni di cotesto 
centro escono poco volentieri a lavorare nei campi, trovando anche da fare nell’abi- 
tato. Ma quelle delle frazioni di Baia, Bacoli, Cappella, ecc., attendono attivamente alle 
faccende campestri e sono vigorose lavoratrici. 

(2) Cotesto è particolarmente frequente negli agri di Nola, Palma, Saviano, Otta- 
jano e Comuni contermini, 
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campestre, ha minori soste e in tutto l’anno occupazioni che richiedono la 
mano d’opera diligente e minuta della donna. Il seminare in letto caldo 
e a dimora, piantar a righe, zappettare, pulire, dar la caccia agli insetti, 
cogliere saltuariamente i prodotti maturi, prepararli per l'invio al mercato 
o per la vendita, sono tutte occupazioni, in cui la donna può dar la sua opera 
con maggior vantaggio dell’uomo. Eppure, se, noi esaminiamo le statistiche 
del censimento per le città capiluoghi ed aventi oltre 30,000 abitanti, ve- 
diamo per Napoli, Torre del Greco e Castellammare (1), dove pure sono così 
numerosi gli ortolani, segnate cifre minime di donne addette ai lavori dei 
campi, mentre nelle stesse famiglie di coloni anche in buona condizione 
economica, ogni componente, appena è in grado di lavorare, concorre al 
guadagno comune. Però, se tale fatto non venne rilevato dalle statistiche, 
trova la conferma, dacchè nella regione di coltura intensiva non si incontrano 
donne di braccianti e di coloni, che non abbiano le mani incallite da ogni 
sorta di lavori manuali ed il viso arso dal sole, al contrario di quanto ac- 
cade nei grandi agglomerati rurali della Puglia e della Sicilia, dove la donna 
del massaro e del borgese è quasi ‘estranea al lavoro della coltura e mostra 
le mani bianche e dalla pelle liscia. 

Quauto dicemmo, si può applicare tanto alle donne nubili come alle ma- 
ritate. A queste i doveri della maternità, l’allattamento, ecc., le cure domesti- 
che riducono di molto il numero di giornate possibili. Però nelle classi di 
agricoli il numero delle nubili oltre i 20-25 anni costituisce generalmente una 
trascurabile eccezione. Rimangono tali soltanto le deformi, o quelle aventi 
difetti fisici incompatibili col matrimonio, ed ora forse qualcuna di più, come 
lo dimostra il numero sempre minore dei matrimovi per emigrazione dei gio- 
vani. Molte poi emigrano all’estero, dove subito si sposano. Possono pur ri- 
maner nubili le poche sedotte abbandonate dai loro seduttori, di cui le più 
finiscono per lasciar il paese e recarsi nelle città, specialmente a Napoli, a 
servire od a finire in ben tristo modo (2). Coteste poche nubili non rappre- 
sentano quindi che una eccezione, di cui non franca la pena di occuparsi. 


$ 6. — Effetti del lavoro sul fisico e la salute delle donne. 


àli effetti del lavoro campestre, così come lo abbiamo descritto, non pos- 
sono essere naturalmente che ben poco lieti. 

Le risposte avute al-riguardo non sempre dicono molto, anzi le più sono 
incerte, vaghe od improntate ad un ottimismo degno del Candido di Voltaire. 
Ma nella parte IV, lettera D, ove si parla delle condizioni igieniche e sanita» 
rie dei contadini e le cui risposte furono date generalmente da medici, i danni 
dell’eccessivo lavoro femminile appaiono anche troppo evidenti. Le donne dei 
braccianti, dei piccoli affittuari e mezzadri, dei minimi proprietari lavorano 
fino, si può dire, alla vigilia del parto anche in. opere faticose. Non è raro 
vederne alle fontane pubbliche gravide grosse lavare i panni della famiglia o 
nelle case attender al bucato e alla panificazione. I puerperî sono sempre ri- 
dotti a non oltre 15 giorni e poi la donna riprende il lavoro consueto, nè si 
ha generalmente alcun riguardo a quei periodi, in cui l’igiene consiglia alle 


(1) Censim. 1901, vol. III, pag. 138. 
(2) Pur troppo la mala vita di Napoli trova largo alimento in codesto doloroso 
contributo dei circondari vicini, 
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donne di risparmiare tutte le loro forze. Certamente le cose procedono un poco 
meglio per le mogli degli affittuari, specialmente se non minimi, e dei piccoli 
proprietari; ma peri braccianti e piccoli mezzadri avviene quanto abbiamo ora 
detto. Per tutte vi è l'aggravante della. scarsa pulizia personale e delle abi- 
tazioni, troppe volte insufficienti ed antigieniche, del vitto esclusivamente 
vegetale e non sempre bastante al reintegro delle forze perdute. In deter- 
minati territori, di cui abbiamo già detto, si aggiunge il lavoro diventato 
più penoso per la sostituzione della donna all’uomo, sebbene talvolta le 
rimesse del marito emigrato permettano a molte di andar meno di frequente 
ad opera (1). È 

Per le cause suaccennate il più delle contadine, anche quando si sposano 
fiorenti di salute a 18-20 anni, come di solito avviene, sono verso i 30 già 
avvizzite, a 40 coll’aspetto di vecchie ed a 55 paiono decrepite, Le relazioni 
constatano aborti abbastanza frequenti, una non bassa mortalità di infanti, 
malattie dipendenti dal lavoro anticipato dopo il parto e specialmente pro- 
lassi uterini, e poi deperimento precoce dell’organismo per i parti che si ri- 
petono abbastanza di frequente, come è comprovato dalla quota elevata di 
natalità della regione. Natalità, come di regola, più alta nelle campagne che 
nelle città, e tanto maggiormente, in ordine a classi di agricoli, quanto più 
esse sono di miserabili. 

Si comprende come tutto ciò abbia la sua ripercussione sull’andamento 
della casa, specialmente nella preparazione del cibo, nella pulizia della me- 
desima, ecc. Le donne, a dir vero, e specialmente le ragazze adulte, quando 
debbono attendere a grosse faccende domestiche, come il bucato, rimangono 
a casa. Ma le consuete di pulizia e riordinamento, la cottura dei cibi ecc. si 
compiono appena esse sono tornate dal lavoro quotidiano. Ciò è specialmente 
grave, dove i lavoratori debbono percorrere notevoli distanze dall’abitato 
prima di recarsi al lavoro, sebbene in tali casi la donna non vada ad opera 
che in determinati periodi di ressa di lavoro, Invece, dove le case sono sparse 
od i paesi sono divisi in piccole frazioni, la donna, avendo un percorso più 
breve, ritorna a casa più presto per occuparsi della preparazione della cena. 

Allora però essa reca un contributo più efficace ai lavori campestri, at- 
tendendovi ogni giorno, quando le condizioni sue speciali glielo permettono, 
In tal caso, e dove i percorsi non sono molti lunghi, non è raro vedere 
verso le ore pomeridiane del riposo le donne, specialmente dei piccoli affit- 
tuari, mezzadri o proprietari contadini, recarsi in campagna portando sulla 
testa i canestri colle provvigioni. Durante l’allattamento e nel periodo della 
ressa dei lavori questo si fa coi bambini, deponendoli in un angolo del campo 
all'ombra di qualche albero. 

Questo eccessivo lavoro della donna è relativamente limitato nella classe 
di contadini proprietari di sufficiente quantità di terreno, le cui donne, salvo 
nei periodi di ressa della vendemmia, della messe od altro, rimangono quasi 
sempre a casa. È un po’ più accentuato per l’affittaiuolo contadino e tanto 
più, quanto minore è l’estensione del podere affittato, poichè, come abbiamo 
dimostrato, gli affitti che corrono, massime nella cultura intensiva, non si 
possono pagare che a prezzo dell'impiego di tutta la mano d’opera della fami- 
glia colonica, È massimo nelle famiglie dei mezzadri e dei braccianti nullatenenti. 


(1) Mi è accaduto tuttavia di assistere a questo fatto. In un mercato una conta» 
dina vendeva delle uova. Passò un conoscente che, vedendo questo, le disse: « La 
moglie di un «mericano (così si dicono gli emigrati) deve consumare e non vendere 
le sue uova >». 
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Quando perciò si rifletta che proprietari minimi, affittuari contadini, mezzadri e 
lavoratori salariati formano il grosso degli agricoli, si comprende subito quanto 
debba essere intenso il lavoro femminile in tutta la regione e quali effetti debba 
avere su chi lo fornisce. Di quelli sulla salute personale già si è detto: di quelli 
sulla educazione dei figli bisogna convenire che non sono meno dolorosi. 

Le donne degli agricoli predetti, quando allattano, rimangono per quanto 
possono a casa: poi, costrette dalle esigenze del lavoro o dal bisogno, vanno 
ad opera o sì recano sui loro fondi, portando seco, o in canestri sul capo o 
sul somarello, i bambini lattanti. Come vedremo altrove, gli allattamenti du- 
rano a lungo: in generale 18, 20 e persino oltre a 24 mesi, e così. sogliono 
fare durante questo tempo. Appena il bambino è in grado di camminare, le 
famiglie meno miserabili, se non hanno vecchi che restino in casa, o qualche 
ragazzetto più grande a cui affidarli, massime nella prima zona, usano affi- 
darli per lo più a vecchie che ne fanno professione, le quali li costudiscono 
in casa loro per un soldo al giorno ed a ragazzo e ne riuniscono così in 
una sola camera 10-12, curandoli e pulendoli come meglio possono. 

La assoluta deficienza di asili. infantili, che dove poi esistono servono 
più a figli di artigiani che a quelli di contadini, costringe questi ultimi a ri- 
correre assai largamente a cotesti ripieghi. Talvolta pur troppo si lasciano non 
solo i bambini sotto la custodia insufficiente di grandicelli o colla vigilanza 
indiretta di vicini, ma anche, se appena cresciuti, abbandonati a sè mede- 
simi nella casa o nelle vie del paese. Perciò le relazioni dei Pretori sulla 
delinquenza constatano frequenti casi di omicidi colposi per abbruciamento, 
scottature con acqua bollente, cadute, morsi di maiali e simili, e tutti i giorni 
le cronache dei giornali narrano taluni di cotesti casi. 

In quanto ad educazione non aggiungiamo altro. A questo abbandono 
a sè fino dalla loro più tenera età, si deve il formarsi, in molti paesi, di 
comitive di ragazzetti cenciosi e scalzi che rincorrono le vetture e i carri e 
vi si attaccano, giuocano sulle pubbliche vie, ingiuriandosi, percuotendosi e 
lanciandosi delle pietre, formando anche pur troppo, in taluni luoghi, piccole 
bande, che vanno battendo le campagne per depredarvi frutta od altri pro- 
dotti campestri, con cui completano la non lauta razione del vitto famigliare. 
L’inconveniente è tanto più grave, quanto più i centri sono grossi e rada la 
popolazione sparsa nelle campagne. Onde al riguardo abbiamo sentito elevar 
lagni particolari in grossi comuni del circondario di Casoria, del Casertano e 
del Nolano, non bastando a frenar il male la scuola od il lieve lavoro a cui 
si destinano i ragazzi, appena sono in grado di far qualcosa, come del resto è 
fatto pressochè generale in tutti i centri rurali e anche negli urbani (1). 


$ 7. — Lavoro dei fanciulli d’ambo i sessi. Modificazioni recenti in esso 
e in quello delle donne. 


In generale il ragazzo, appena è in grado di far qualcosa, lavora nel po- 
dere famigliare od altrove. In tutta la regione il piccolo affittuario, il mez- 
zadro ‘e più di tutti il bracciante veggono in ogni figlio una fonte di aiuto o 


(1) Nella notte dal sabato alla domenici, ci si è detto p. es. in un grosso comune 
del Nolano, i ragazzetti di 10 a 15 anni formano delle piccole bande che devastano 
specialmente i frutteti. Vedasi altrove come il pretore di Vallo della Lucania parli 
dell'educazione dei ragazzi. 
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di guadagno ‘e poco costosa, come dimostra anche quanto abbiamo esposto 
poco sopra. Tuttavia non si può dire che in nessuna parte della regione i 
fanciulli attendano a lavori gravosi, poco adatti alla loro età ed antigienici, 
anzi, dove le case sono riunite nei centri di popolazione, i.ragazzetti di più 
tenera età, cioè fino ad 8-10 anni, sono lasciati a casa dai parenti, non 
convenendo far percorrere ad essi talora diversi chilometri di via per uti- 
lizzarne lo scarso lavoro e così si formano le torme di monelli (scugni 
in termine locale) di cui abbiamo detto più sopra. 

Il lavoro dei fanciulli viene utilizzato il più presto possibile nella regione 
di coltura intensiva, in cui o le case sono a contatto del campo o i percorsi 
dall’abitato sono brevi. Invece, ove prevalgono le colture estensive o di atti- 
vità limitata, per il fatto dei lunghi percorsi e della minor richiesta di lavoro, 
tale utilizzazione comincia più tardi. Nelle prime regioni al ragazzo, appena 
è in grado di far qualcosa, si affida la sorveglianza specialmente di maiali al 
pascolo, lo si conduce dai genitori al lavoro, ove riunisce foglie, gramigne, 
erbe, oppure sorveglia il somarello o il carretto, che deve condurre alla stalla 
o al paese vicino erbe od altri prodotti. Con maggior età una delle occupazioni 
principali è quella di andare in giro per le strade con un asinello e un car- 
rettino a raccogliere concimi e spazzature e di attendere poi ad una infinità di 
lavori leggeri, a quelli stessi affidati alle donne, come scerbature, raccolta di 
gramigne, brevi trasporti di frasche, sarmenti e legna delle potature, trasporti 
e spargimento di letame e simili. A 14-15 anni si vedono già ragazzi che sar- 
chiano e zappano, fra i 16 ed i 18 essi sono adibiti a tutti i lavori degli 
adulti. 

Se i lavori, a cui sono adibiti i ragazzi fra i 12 ei 18 anni, non sono gra- 
vosi ed antigienici, è però da convenire che, massime per quelli che appar- 
tengono a famiglie di braccianti o salariati o di minimi possidenti, di piccoli 
affittuari e di mezzadri, la scarsità delle razioni alimentari non è proporzio- 
nata collo sforzo che ad essi si richiede, fatta eccezione tuttavia per i molti 
che si dedicano alla custodia di animali. Inoltre oggidì, dove l’emigrazione è più 
intensa e mancano le braccia adulte, quelle degli adolescenti vengono richieste 
con proporzione sempre crescente, e ciò non giova certo alla loro salute e al 
loro sviluppo. 

Riguardo poi alle ragazze, le cose procedono press’ a poco nella stessa pro- 
porzione relativa. Appena sono un po’ grandicelle, 7-8-9 anni, seguono le 
madri o rimangono a casa a custodire i fratellini minori. Fatte più grandi, 
attendono ai lavori più leggeri già indicati ed iniziano il loro tirocinio nelle 
cure domestiche e specialmente nel fare il pane e nel lavare i panni. Intorno 
ai 17-18 anni entrano per le occupazioni e per la paga nella categoria delle 
adulte. Non sono in generale adibite a lavori troppo pesanti, dovendosi però 
far per loro le stesse riserve che per i maschi. Talvolta anch’ esse sono abban- 
donate a sè dai parenti nelle ore di lavoro e vanno ad accrescere le torme 
di monellucci, di cui abbiamo parlato. 

L'abbandono della scuola, periodico, saltuario o giungente anche alla non 
frequenza assoluta da parte dei ragazzi di agricoli, è fatto generale e di par- 
ticolare gravità in tutta la regione. Le statistiche della pubblica istruzione 
rivelano già come vi sia una forte sproporzione fra il numero degli obbligati 
e dei frequentanti e fra questi e quelli che subiscono l'esame di proscioglimento: 
tanti altri fatti rivelano poi e meglio l’assoluta trascuranza delle famiglie da 
questo lato. Durante le nostre peregrinazioni, quando chiedevamo ad adole- 
scenti se sapevano leggere e scrivere, quasi sempre sentivamo rispondere 
negativamente. Diversi ragazzi fra 14 e 17 anni, formanti una squadra, che 
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lavorava in un fondo della Scuola superiore di Portici in Barra, tutti di 
Somma Vesuviana, ci dichiararono di essere analfabeti e di non avere fre- 
quentato che poco o nulla la scuola. Nei matrimoni il numero di sposi e 
spose che non firmano l’atto appartiene per la massima parte agli agricoli e 
nelle loro donne si ha talvolta quasi la totalità di analfabeti e la totalità as- 
soluta, se si potesse ancora fare una seconda distinzione fra coloni affittuari 
e braccianti, designati tutti come contadini (1). Tutto ciò dipende non sol- 
tanto dal bisogno, in cui si trovano i parenti di sfruttare di buon’ora il la- 
voro dei figli, ma anche dal poco pregio, che essi fanno della coltura e della 
istruzione, essendo già essi medesimi tutti od i più analfabeti. 

Non sono però eguali in tutta la regione i periodi, in cui il lavoro dei 
ragazzi viene più particolarmente richiesto. Nelle zone elevate infatti e dove 
prevale una coltura estensiva o poco diligente, l'inverno è stagione morta o 
quasi anche per gli adulti e quindi, all’infuori dell’opera della scerbatura e 
zappettatura del grano, non vi è molto da fare per i ragazzi. Però anche quivi, 
appena il tempo lo permette, coloro che hanno capre o maiali, ma più le 
prime degli altri, li affidano ai figliuoli anche di 8 a 10 anni, perchè li con- 
ducano al demanio comunale o-lungo le vie, sui greti dei torrenti, ece., donde 
una causa notevole di frequenza saltuaria delle scuole. Questa si accentua poi 
e si risolve in totale abbandono fra aprile e maggio per la raccolta delle erbe, 
le sarchiature e le tante altre piccole occupazioni collegate colla messe e rac- 
colta delle fave e dei cereali. L’insufficienza generale. dei locali scolastici e 
la povertà dei genitori aggravano tale stato di cose. A tale proposito ecco 
quanto serive in una sua relazione il pretore di Vallo della Lucania: 

« Il futuro contadino sin dalla tenera età di 4 a 5 anni vien mandato nel 
bosco e nella macchia a pascolare animali. Tutto il giorno non una persona 
amica gli si accosta per suggerirgli qualche utile ammaestramento. Lontano dai 
suoi genitori, che per guadagnarsi un tozzo di pane sono costretti a portarsi a 
lavorare altrove, il piccolo mandriano passa le lunghe ore del giorno in un 
ozio snervante, che affievolisce in quella tenera età i germi di quel senso mo- 
rale, che si sviluppano o nella scuola o nelle officine. Viene su così il piccolo 
contadino povero di idee morali, senza la coscienza del proprio dovere e quindi 
con una maggiore proclività a commettere delitti di lesioni, furti, danneggia» 
menti, che costituiscono Ja maggiore percentuale dei reati denunziati ». 

Parlando poi delle case aggiunge: « Impropriamente si son chiamate 
case: quelle sono al disotto di luride stalle. E non solamente perchè in esse 
assieme all’uomo convivono le bestie, ma perchè sono prive di aria, di luce, 
di cessi, di qualunque cosa possa far risentire a quegli sventurati i benefici 
della civiltà e del progresso. Ne sorge di conseguenza che il contadino non 
ama l’ambiente domestico, rifugge dalla sua casetta, ove può restare solo 
quando è vinto dal sonno, e ricorre alla bettola, ove si contagia di un altro 
male, causa non ultima della delinquenza, che è l'alcoolismo ». 

Nella zona di coltura intensiva e nelle parti basse e medie della regione 
non vi è invece quasi stagione morta e gli unici periodi di riposi forzati 
sono dovuti soltanto alle pioggie eccessive autunno-invernali, durante le quali 
non mancano frequenti intervalli di buon tempo. Nello stesso inverno le po- 
tature della vite e delle piante fruttifere, la raccolta dei foraggi verdi, i tra- 


(1) Per citare alcuni dati sulla profonda ignoranza dei contadini diremo che, avendo 
fatto o fatto fare uno spoglio accurato nei registri di stato civile di diversi Comuni, 
avemmo i dati che seguono: Matrimoni di contadini e coloni 255, firmarono sposiì 124 
(48.6 %), spose 37 (14.5 %), c ciò nella zona di più intensa coltura del Casertano. 
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sporti di letame per le concimazioni primaverili, la preparazione dei canapai 
ed altro dànno sempre occupazione, se non pari a quella delle altre stagioni, 
certo non deficiente. Inoltre, nei punti di coltura ortense o semi-ortense, in cui 
ferve il lavoro di sarchiatura, di piantagione e di taluni raccolti, vengono opere 
dai Comuni limitrofi di coltura asciutta od orticola, cosicchè ivi la richiesta di 
braccia scema alquanto, ma non cessa mai tanto per gli adulti come per le 


donne e i ragazzi. Quindi essi od i loro parenti. trovano più comodo e pre- 


feriscono mandarli ai campi invece che alla scuola. 

Riguardo alla proporzione, che ha ora il lavoro delle donne e dei ragazzi 
rispetto al passato, non si possono citare che dati molto approssimativi. Si 
può tuttavia affermare quanto segue: 

Nella zona di coltura intensiva, dove l’emigrazione non ha mutato molto 
la composizione per sesso ed età degli agricoli, le modificazioni nell’ultimo 
venticinguennio non furono considerevoli. Dove però l’emigrazione produsse 
notevoli vuoti nella popolazione maschile, è avvenuto quanto abbiamo già 
accennato sul maggior impiego del lavoro femminile e di adolescenti. La 
prova più evidente si ha assistendo la mattina di buon’ora alla partenza 
dal paese o la sera tardi al ritorno dei contadini dai campi, e ciò special- 
mente nei tre circondari del Salernitano, in gran parte dell’Avellinese, del 
Beneventano, nei circondari di Piedimonte, Sora e Gaeta. Tvi si può sempre 
osservare che nelle comitive di operai due terzi forse sono di donne e ragazzi 
ed il resto di uomini, fra cui prevalgono i vecchi (1). Del resto le cifre della 
composizione degli abitanti per sesso ed età ed i rapporti percentuali sono 
contenuti nei prospetti a pag, 31 e 32. 


$ 8. — Del contratto di lavoro 
e dei rapporti di lavoratore ad intraprenditore. 


Coloro che accaparrano lavoratori liberi sono assai di rado grossi proprie- 
tari direttori dei loro fondi, più di frequente medî e piccoli, talvolta pure 
grandi intraprenditori, nei punti ove prevale la grande coltura; od affittuari di- 
retti dei grossi poderi, ed anche in questo caso ben poco numerosi. Più di 
frequente l’accaparramento è fatto da medi e piccoli affittuari e talora anche 
nei momenti di ressa da minimi e da qualche mezzadro avente terre al di là 
di quanto può lavorare colla famiglia. 

I grossi ed i medi intraprenditori arruolano le loro opere per mezzo di 
fattori o di soprastanti, che si recano la. mattina di buon’ora sulla piazza 
principale del paese od alle porte di ésso a procurarsene per quel numero di 
giorni che appare loro necessario. Oppure sono gli stessi lavoratori, che, sa- 
pendo per pratica come il tale o tal altro abbia necessità di opere, vanno 
ad offrirsi al medesimo, soli od a gruppi, con persone della loro famiglia, ecc. 
Ciò avviene più specialmente dove prevalgono piccole e medie intraprese e 


(1) « Signorino — ci diceva una guardia campestre di Montecorvino Pugliano 
(Salerno) — la domenica nelle chiese non si vedono più capigliature nere maschili, 
ma solo femmene, guaglinne, cape janche e cape scocciate (donne, ragazzi, teste bianche 
e calve) ». E infatti assistendo all'uscita del popolo dalle chiese, a processioni od 
altro, si resta sorpresi della notevole proporzione di donne e ragazzi e della relativa 
scarsezza di uomini dai 20 ai 50 anni, 
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dove, come accade in tutta la zona di coltura intensiva, il giornaliero lavora 
sotto l'immediata vigilanza del capo d’intrapresa, che sovente attende alla 
medesima occupazione del salariato. 

Il caso adunque dell’assoldamento da parte di incaricati dell’ intraprendi- 
tore è l'eccezione e non la regola; più frequente è quello di intraprenditori, 
che si recano essi alla piazza e di operai che si offrono ai medesimi. Si ag- 
giunga il fatto che, data la prevalenza della piccola e anche della minima 
coltura in tre quarti del territorio, la ricerca di opere da parte dei più è li- 
mitata ai periodi di ressa particolarmente della trebbiatura, della vendemmia 
o di altri raccolti. È poi frequente il caso di piccoli proprietari od intrapren- 
ditori, che nello stesso paese si scambiano fra ioro l’opera propria, il che dimi- 
nuisce l’accaparramento. 3 

Ciò avviene su una certa scala nei luoghi e per i lavori sottoindicati : 

1° Nella regione di grande coltura estensiva dei circondari di Benevento, 
San Bartolomeo, Ariano e Sant'Angelo dei Lombardi i grossi intraprenditori 
assoldano, per mezzo dei loro fattori, le squadre o paranze di lavoratori, che 
loro occorrono. Nella stessa regione uguale assoldamento è compiuto da per- 
sone del luogo per condurre squadre di lavoratori alla messe in Puglia; 

2° Nell’altra regione di grande coltura della pianura Salernitana dal 
Picentino ad Agropoli si hanno assoldamenti di operai a settimana nei Co- 
muni contermini di Montecorvino Pugliano e Rovella, Olevano, Eboli, Altavilla, 
Serre, Capaccio, Agropoli, ecc.; che ogni giorno scendono dai medesimi per tor- 
narvi la sera o per rimanere colà in pagliare od altrimenti 1’ intera settimana. 
Durante i lavori della messe e trebbiatura del grano vengono poi squadre di 
uomini ‘e donne dall’alto Salernitano e specialmente da San Cipriano Picen- 
tino, San Mango, Giffoni Sei Casali, Giffoni Valle Piana, ecc., e sono acca- 
parratori del luogo che li guidano; 

3° In tutta la bassa Campania e specialmente a Giugliano e nei man- 
damenti del Casertano, a sinistra del Volturno, e specialmente in quelli di 
Aversa, Marcianise e Trentola, nella seconda quindicina di giugno, prima 
che ai così detti Mazzoni di Capua si proceda alla mietitura o alla falciatura, 


arrivano incettatori detti caporali; che riuniscono vere carovane o chiette di 
uomini, donne, e financo ragazzi. L’incettatore. provvede al trasporto con 
carretti, ed è lui che tratta direttamente col padrone del fondo, ritenendosi 
sulla paga giornaliera di ogni operaio una percentuale come ricompensa per 
avergli trovato lavoro. Essa varia da lire 0.05 a 0.10 al giorno per ogni per- 
sona. Talora si occupa pure di provvedere il vitto di fagiuoli, pasta, ecc.; 
ma in questo non risulta che si commettano angherie. Arrivati ai Mazzoni, 
alcuni dormono nei pochi paesetti, donde partono prima dello spuntare del 
sole e tornano dopo il tramonto; ma altri dormono in campagna entro ca- 
pannoni (casonî) che servono per depositi invernali di foraggi, nelle stalle 
o anche sotto i carri. Dato questo, è naturale che, anche con soli 10-15 giorni 
di permanenza, la malaria infierisca nella stagione particolarmente favorevole al 
suo sviluppo; 

4° Per i lavori dei boschi (taglio, carbonizzazione, ecc.) si fa nelle 
feste di Pasqua un vero mercato di mano d’opera a Nocera Inferiore, ove gli 
intraprenditori ingaggiano anche per altre regioni del Salernitano. Altri mer- 
cati di mano d’opera di boscaiuoli, però quasi con solo elemento locale, si 
fanno particolarmente nell’Avellinese e specialmente a Solofra, Serino e Mon- 
tella e nella Valle Caudina, a Montesarchio e Cervinara, A Nocera convengono 
operai o capi di piccoli gruppi improvvisati dai paesi circostanti di Terzigno 
(Ottajano), Siano, Bracigliano, Tramonti, Corbara, ecc., che si arruolano, se 
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carbonizzatori o tagliatori di rovere per corteccia, da maggio in avanti; se 
tagliatori per roba daopera o legna da fuoco e carbone, da ottobre alla fine 
di marzo. E .così avvengono gli arruolamenti in tutto il resto della re- 
gione. 

In coteste occasioni e in qualche altra, si formano gruppi di operai 
estemporanei, per così dire, i quali scelgono per loro capo il più anziano o 
quello che più degli altri ebbe occasione di trattare con speciali intraprendi- 
tori, senza che questo possa acquistare speciale autorità sui compagni o avere 
da essi un particolare compenso. Così avviene spesso per i gruppi di lavora- 
tori che da Acerra, Marigliano, Saviano, Poggiomarino, Ottajano, ece., si re- 
cano a comitive da un lato fino a Pozzuoli e dall’altro fino alia Piana di 
Eboli. 

In quanto a rapporti fra imprenditore ed operaio, ed in generale fra le 
varie classi di agricoli lavoratori e quelle dirigenti di intraprenditori e pro- 
prietari, il meglio che se ne può dire, è affermarli indifferenti. 

Rapporti patriarcali non vi sono e non vi furono mai nel passato, e 
perciò ci richiamiamo a quanto dicemmo altrove, il che è confermato dalle 
risposte pressochè uniformi di tutti i corrispondenti ed informatori. Possono 
fare eccezione talune zone, ove prevale la buona mezzadria, del circondario di 
Sora e di quello di Gaeta, specie fra i monti. Ma dove invece prevale l’af- 
fitto, se grande o medio, l’intraprenditore relativo non ha alcun rapporto 
bonario o patriarcale con i suoi operai, e peggio ancora se esercita l’intra- 
presa attraverso al subaffitto. Se poi l’affitto è piccolo o minimo — come è 
così frequente il caso nella coltura intensiva — il proprietario, salvo ecce- 
zioni, di rado mostra di aver altre preoccupazioni all’ infuori della regolare 
esazione del maggior canone possibile d’affitto (1). 

Riesce quindi facilmente comprensibile, come nei pochi rapporti da ope- 
raio a grossi e medi intraprenditori non si usino da questi speciali trattamenti 
o preferenze. In quelli col piccolo avviene tuttavia, massime nella cultura in- 
tensiva, che questo preferisca sempre gli stessi lavoratori e, se li trova buoni 
e coscienziosi, li tratti con qualche lieve preferenza, compatibilmente coi 
mezzi limitati di cui dispone. 

I fattori e soprastanti sono rarissimi, la stessa statistica ce lo rivela; 
quindi non è il caso di parlare di frodi che pos: sercitare, prima perchè 
anche i pochi che vi sono non esercitano mai, o quasi, soprafiazioni, poi 
perchè, dato in prevalenza l’arruolamento diretto da parte del piccolo in- 
traprenditore, è tolto il maggiore incentivo alle medesime. Tuttavia da in- 
formazioni assunte risulta che si deplorano frodi a danno dei ‘contadini nella 
regione transappenninica del circondario di Sant'Angelo dei Lombardi e di 
Ariano di Puglia nei loro rapporti cogli arrolatori che li conducono in Puglia. 
Particolarmente nei mandamenti di Lacedonia, Aquilonia, Andretta, Sant’ An- 
gelo e Teora, dove la migrazione predetta è più sensibile, talvolta avviene che 
i braccianti, o meglio i piccoli affittuari, mezzadri, e talora anche possidenti 
minimi che vi contribuiscono, ricevano anticipi sulle giornate estive nella sta- 
gione invernale dai detti assoldatori, che li prelevano poi dal compenso con 


ano e; 


(1) Ricordiamo a tal proposito una frase caratteristica di un proprietario, che, dopo 
aver sentito una conferenza sulla convenienza di usar concimi chimici od altro, doman. 
dava al conferenziere: Quando il mio colono avrà appreso a praticare tutte le belle 
cose che voi gli insegnate, potrò io pretendere un maggiore affitto ? E sebbene sia fuori 
del caso l’applicare il detto: 40 270 disce omnes, non sono i meno coloro che la 
pensano in codesto modo. 
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saggio del 20-25 e 30 per cento. Di regola poi l’arrolatore trattiene lire 0.05 
a 0.10 al giorno per operaio condotto, oltre al compenso che riceve dal pro- 
prietario. 

Qualcosa di simile accade per gli arruolamenti di opere nell’alta valle del 
Picentino e Tusciano per i lavori di messe del piano sottostante. Il preleva- 
mento è di 0.05 a giorno e ad operaio e l’arruolatore pretende anche di for- 
nire il vitto, non sempre buono e a buon mercato. Di tutto questo proprie- 
tari e intraprenditori si disinteressano totalmente. Infine nell’estremo lembo 
del Salernitano, in confine colla Basilicata (Buccino e dintorni) esistono arruo- 
latori detti antinieri, che reclutano operai per la messe in Puglia e nella bassa 
Basilicata, anticipando loro danaro nella stagione invernale al saggio del 20 
al 30 per cento per quei pochi mesi che passano prima del raccolto, oltre al- 
l’esigere un compenso per ogni operaio e da questo e dall’ intraprenditore per 
cui l’arruolano. 

L’operaio rurale ed il piccolo colono, che vive dei suo lavoro manuale, 
non hanno mai avuto colla classe borghese che rapporti da dipendenti a ca- 
pitalisti, inspirati di frequente a sentimenti di diffidenza ed anche talvolta di 
avversione. In generale il contadino o cafone guardò sempre di mal occhio il 
borghese o galartuomo, e questi non ebbe mai ad interessarsi delle condizioni 
e dei bisogni del primo. Ne è prova lo stato di profonda e cupa ignoranza in 
cui furono lasciate le classi rurali anche dopo il 1860, dovuto più di tutto ad 
indifferenza, e talora ancora alla convinzione che #/ cafone istruito si ammalizia 
e vuole essere cresciuta la giornata (sic), frase più volte udite dallo scrivente. Ne 
è pure prova la mancanza di qualsiasi istituzione di beneficenza, che miri al mi- 
glioramento delle plebi rurali per difetto di qualsiasi lascito al riguardo, la 
sparizione di tanti monti frumentari, le usurpazioni di demani comunali per 
opera di persone non povere, ecc. 

I sentimenti da cui sono animati i contadini contro la borghesia agraria 
sono determinati dai fatti suindicati e talora si sono resi manifesti anche con 
tragici avvenimenti. Così, per esempio, i saccheggi e le stragi dell’esercito 
della Santa Fede del cardinal Ruffo nel 1799, quando si diceva che: chè tene 
pane e vino ha da esse jucobino, il brigantaggio del 1806 al 1811, represso dal 
Manhes, quello che durò dal 1861 al 1865 ed anche dopo, non furono che 
espressioni incomposte e disordinate dell’odio dei contadini contro le classi 
dirigenti. Nè devesi dimenticare che il brigantaggio, a cui contribuiva più di 
tutto la plebe rurale, era piaga cronica del Mezzogiorno sotto le passate do- 
minazioni onde il Coletta, parlando della repressione del Manhes, dice che, 
con grande meraviglia di tutti, dopo il 1811, le strade pubbliche furono per 
la prima volta sicure, 

Ed è ora così, non solo per opera di repressione, quanto ed assai più 
dell'emigrazione, che fece partire prima i facinorosi, i pregiudicati ed i tur- 
bolenti e poi, rialzando i prezzi della mano d’opera, diminuì relativamente 
la miseria, fomite principale dei fatti ora ricordati, 

Diremo infine che, interrogati proprietari ed intraprenditori sulle qualità 
dei braccianti presi a giornata, abbiamo udito ripetere quasi sempre gli stessi 
lagni. Specialmente nelle zone di coltura di media o poca attività, abituati 
al passato poco lontano in cui i salari erano derisori e il contadino accettava 
qualsiasi somministrazione di vitto e mangiava solo pane di granone, si tro- 
vano disorientati davanti all'aumento dei salari e delle pretese per il vitto 
e il vino. Dicono che il contadino non lavora a dovere se non sorvegliato — 
ed in questo c’è e non c’è del vero, correndo sempre il detto toscano : Chi 
ha danari da buttar via, pigli l’opere e non ci stia. Dicono che i lavoratori 


. prevale un po’ di grande coltura, e fra i salariati fis 
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non sono mai contenti del vitto, quando esso fa parte del salario e se non 
è di loro gradimento, se ne vanno altrove. Ma anche qui vi è da far molta 
tara a coteste affermazioni, trattandosi di pretese molto relative e mai 
assolute. Aggiungono pure che in occasione di forte ressa di lavori preten- 
dono salari elevati, e questo è fatto comune, dappertutto ove difetta ‘la mano 


d'opera, avvertendo d’altra parte che i salari di 4-5 lire, se pur si verificano, 
sono di pochissimi giorni all’anno e ben lungi dal costituire un fatto normale, 
anche nei momenti di massima ricerca. 

Del resto in generale il contadino campano, bracciante, affittuario o mez- 
zadro, è uno strenuo lavoratore. Nelle zone montuose dell’alta Terra di La- 
voro prossima all’ Abruzzo ed al Molise e del circondario di Gaeta, ha tutta 
la robustezza e la resistenza al lavoro dell’operaio abruzzese e molisano. 
Nella zona di coltura intensiva io assisto da ventiquattro anni allo spettacolo 
di centinaia di migliaia di agricoli curvi sulla gleba, che lavorano per 10 a 
12 ore al giorno nel cuor dell'estate senza proteste, senza scioperi, senza di 
sordini e, diciamolo pure, senza mala fede. Sotto allo studio, ove sto serivendo 
queste parole, si estende una masseria, ove nel cuore dell’estate ho visto 
operai iniziar il lavoro di zappatura alle 4 e mezza del mattino, proseguirlo 
fino alle 12 con meno di un’ora di sosta e riprenderlo poco dopo le 15 per 
continuarlo fino a dopo il tramonto del sole. Più fiacco di fibra è l’operaio 
ssa Valle del Volturno, @ 
cui la febbre decima in permanenza le forze. Sono invece particolarmente 


dolle zone piane malariche, il mazzonaro della ba 


resistenti al lavoro gli operai della zona lucana, - mentre quelli della parte 
che volge verso l'Appennino e soprattutto del circondario di San Bartolomeo 
in Galdo, Ja cui costituzione fisica è del pari meno vigorosa, sono per tale 
causa forse meno assidui lavoratori degli altri. 

Ed in generale sono tutti disciplinati o per lo meno, all’infuori del tratto 
ruvido e della facile risposta sgarbata, quando credono d’aver ragione, non 
avviene, da quanto ci consta, che lascino» il lavoro all'improvviso o si ab- 
bandonino-ad atti di rappresaglia so l’intraprenditore e le sue cose. Nei 
momenti di maggiore ressa di lavoro, e cioè specialmente fra il 15 di giugno 
e la metà di luglio, hanno paghe più elevate del resto dell’anno, che per qualche 
giorno possono pur raggiungere le 4-5 lire: ma ciò avviene di suo piede, senza 
che vi siano nemmeno minaccie di abbandono di lavoro o scioperi. Non vi 
fu qualcosa di simile che una volta nell’agro di Giugliano di Campania, ove 
del basso Volturno. 

In complesso, se i rapporti fra intraprenditore e lavoratore si sono forse 
fatti più tesi da 10-12 anni in qua (e questo più che altrove in paesi di II 
zona 0 prossimi), essi non hanno in fondo subito notevoli mutazioni, tanto 


più che un gran numero degli intraprenditori stessi è formato da medi e 
piccoli coltivatori, dalle cui fila escono poi a loro volta numerosi lavoratori 
a giornata. Se quindi si sta maturando qualche modificazione, è più nei rap- 
porti fra affittuari o coloni e possidenti che fra i primi ed il Javoratore. 


CapiroLo II. — Rapporti di distanza fra le sedi dei lavoratori 
e la terra coltivata (1). 


$ 1. — Distribuzione della popolazione rurale nella 1° zona. 


La prima zona, costituita, come è noto, dalla provincia di Napoli, dal 
circondario di Nola, da parte di quelli di Caserta ed Avellino e da Salerno quasi 
per intero, ha, come st vede dai prospetti a suo tempo riferiti, una grande 
fittezza di popolazione che arriva in taluni mandamenti di Napoli, anche 
puramente rurali, fino ad 800 abitanti a chilometro quadrato. La parte, ove 
la popolazione è più accentrata negli abitati, è data dal circondario di Casoria, 
la cui media scemerebbe tuttavia, se si prescindesse dal grosso Comune di 
Giugliano di quasi 10 mila ettari, che appartiene per un buon terzo alla 2" 
zona, Tuttavia in questo circondario le case coloniche sono molto scarse in 
piena campagna e rappresentate per lo più da qualche grossa masseria nel- 
l’agro predetto e in quelli di Caivano ed Afragola e da qualche rara casetta. 
Il colono affittuario ed il bracciante si recano ogni giorno nei campi che de- 
vono coltivare, anche con percorsi di 4-6 chilometri, ed il primo vi erige 
ricoveri provvisori nel momento della sorveglianza dei raccolti. Persino vicino 
ai maceri di cotesto circondario e di quelli di Caserta e di Nola il personale 
alla stagione di lavoro si ricovera in pagliai o capanne provvisorie. Gli altri 
tre circondari della provincia di Napoli hanno una maggiore distribuzione di 
abitanti nelle campagne o una così piccola media di superficie per ogni cen- 
tro, che ogni villaggio può, considerarsi come l’assieme delle case coloniche 
di una tenuta di estensione non vastissima. Poche centinaia di metri, al più 
] chilometro o 2, bastano al contadino per raggiungere il suo campo. Il fra- 
zionamento in villaggi è particolarmente notevole nella penisola Sorrentina e 
nei Comuni limitrofi a Castellammare. Ivi, nella bassa valle del Sarno, lungo 
il littorale Vesuviano e nella pianura fra Napoli ed il Vesuvio i terreni ad 
orto od altra coltura intensiva hanno talora la media di casette isolate od 
a gruppi di 3-4, in ragione di una al massimo per ogni ettaro di terreno. 
Cotesta ripartizione appare evidentissima, quando si contemplano tali regioni 
da qualche altura vicina. 

Nel circondario di Caserta, e nella parte spettante a questa zona, la po- 
‘polazione vive a preferenza agglomerata in centri talvolta molto popolosi, ma 
aventi attorno a sè limitate estensioni, come dimostrano le medie dei manda- 
menti di Aversa, Succivo, Marcianise, Caserta, ecc., dove tuttavia la casa rurale 
è un’eccezione e si ripetono e continuano le condizioni indicate per il cir- 
condario di Casoria. 

Note poco differenti si hanno per il Nolano, dove però i Comuni delle 
colline al disopra di Nola e di Palma o verso il Vesuvio hanno una discreta 


(1) Per le statistiche vedasi quanto è detto nell'ultimo capitolo della parte I-A 
intorno alla popolazione sparsa e agglomerata (pag. 38). 


— 273 — 


proporzione di abitanti nelle campagne mentre quelli del piano (Acerra, Ma- 
rigliano, Cicciano) hanno gli abitanti riuniti di preferenza nel centro principale 
o nei villaggi. Acerra, per es., deve questo alla estesa zona malarica, che aveva 
nel passato ed ora perfettamente risanata, ma non ancora popolata di case 
e prossima ai Lagni e loro affluenti. 

Il circondario di Avellino, che ha un gran numero di mandamenti compresi 
in questa zona, presenta la particolarità di scarsi abitanti nelle campagne 
dei mandamenti contigui al Nolano (Bajano e Lauro) che hanno tuttavia 
| una bassa media di superficie per ogni centro, la quale dev’essere anche de- 
purata dalle notevoli estensioni di boschi e pascoli, onde le terre coltivate 
sono in breve raggio di percorso dall'abitato. I mandamenti invece dell’interno 
hanno talora proporzioni notevolissime di abitanti nelle campagne, tutti in 
numerose casette e masserie annesse ai singoli poderi ed abitate dai relativi 
possidenti mezzadri od affittuari. Abitano nel paese i coloni delle terre più 
vicine e come sempre anche altrove i braccianti e le famiglie dei salariati 
fissi, a cui non si dà mai la casa sul podere. 

Infine nel circondario di Salerno, che all’infuori forse di uno o due man- 
damenti appartiene tutto a questa zona, si hanno basse medie di superficie 
per ogni centro e talora elevata proporzione di agricoli nelle campagne. La 
maggiore è precisamente quella del capoluogo e di tutta la regione Amalfi- 
tana, ove sono poi particolarmente numerosi i centri di popolazione, tanto 
che, per es., tutto il Comune di Tramonti è considerato di popolazione sparsa. 
L’agro di Cava dei Tirreni è in analoghe condizioni e si distingue per aver 
quasi tutti i suoi poderetti con case, e cioè quasi una per ettaro o meno nella 
zona più ferace e più intensivamente coltivata e 1 ogni 2 a 3 nel rimanente. 

Ha invece medie abbastanza basse l’agro Nocerino e Sarnese, sebbene 
; lo siano del pari quelle dell’estensione di ogni centro. Però l’esser quella pia- 
nura così intensivamente coltivata ancor povera di case rurali, devesi a che 
appena qualche decennio fa essa era ancora malarica e soggetta ad alluvioni 
di torrenti non ben regolati. Inoltre il costo elevato del suolo dissuade il 
piccolo possessore dal sacrificarne una parte per erigersi la casa, onde ogni 
colono piccolo proprietario ha sempre una sua abitazione nel centro più vicino. 


$ 2. — Distribuzione della popolazione rurale nella 2* zona. 


Questa ha le campagne ancora più scarsamente popolate di case e di 
agricoli dei tratti immediatamente prossimi della zona precedente. Basta os- 
servare infatti le medie dei mandamenti di Eboli pel Salernitano, di Trentola 
e Capua per quello di Caserta, del comune e mandamento di Sessa e di quello 
di Carinola. 

4 Per Sessa vi è appunto da osservare come sia. popolata di case solo la 
zona di colle e di piano ondulato prossimo alla città. ove si trovano raccolti 
11 dei suoi centri di popolazione, mentre due soli e un numero scarso di 
grandi masserie si trova nel piano di coltura estensiva, appartenente a cotesto 
comune e che fa parte della 2* zona. Le stesse piccole colture a seminativo 
con vicenda di grano e di grano turco, che trovansi in quelle pianure alla riva 
opposta del Garigliano sono tutte prive di case coloniche ed i coltivatori vi 
discendono quasi quotidianamente dai comuni circostanti, riparando in pagliai 
nei momenti del raccolto. Tuttavia questa regione è ora assai meno spopolata 
di una volta. I centri lungo il Volturno sono raddoppiati di popolazione da 
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trent'anni in qua e taluni di essi, come Sant’ Andrea al Pizzone, Cappella Reale 
ed altri nell’agro di Carinola, sono sorti da poco tempo. Si è già sentita la ne- 
cessità di costituire recentemente in Comune autonomo Santa Maria la Fossa e 
lentamente, mano mano che procede la bonifica. si vanno erigendo nuove case, 
che forse si costruirebbero in maggior numero col secondare la costituzione di 
piccole borgate autonome, come nelle leggi per la Sardegna e la Basilicata. 
Del resto ciò si fece anche nel passato, perchè nella piana di Eboli l’abitato 
di Battipaglia data dal 1853, quando Ferdinando II raccolse colà molte fa- 
miglie rimaste senza casa dopo il terremoto di Melfi. Ed ora il Comune stesso 
ha il proposito di costituire in un suo terreno, presso l’antica cappella di San 
Berniero, una colonia agricola di piccole abitazioni, al cui progetto lo scrivente 
ha pure contribuito. 


$ 3. — Distribuzione della popolazione rurale nella 3° zona. 


In tale zona, costituita dal rimanente della Terra di Lavoro, dal circon- 
dario di Cerreto e da parte di quello di Benevento, nonchè da parte della 
provincia di Avellino, abbiamo una singolare varietà di distribuzione della 
popolazione e degli abitati. 

Così per esempio, tutto il circondario di Sora ha una metà ed oltre dei 
suoi abitanti viventi nelle campagne e, siccome fra essi prevalgono natural- 
mente mezzadri e piccoli possidenti, così è chiaro che ognuno abita vicino al 
fondo che coltiva. Quasi i soli braccianti vivono negli abitati, la cui media 
di agro circostante è molto bassa e più lo diverrebbe, se si prescindesse dalle 
loro vaste estensioni di pascoli, boschi ed incolti. Anche i Comuni del gruppo 
degli Ausoni, non appartenenti al littorale, e cioè dei mandamenti di Esperia e 
Pico, hanno uguale distribuzione di popolazione e di abitati, mentre lungo il 
littorale avviene il fatto opposto. Gaeta ha quindi una popolazione eminente- 
mente accentrata, perchè probabilmente nel passato vi si sentiva il bisogno di 
star riuniti per difendersi dalle invasioni dei barbareschi. Fondi e Minturno 
hanno proporzioni intermedie per egual ragione e più ancora perchè, per l’antica 
e presente malaria nei territori di piano e di littorale, la popolazione tendeva 
ad un notevole concentramento negli abitati, mentre gli altri Comuni prossimi 
di montagna si trovarono in condizioni favorevoli al fenomeno opposto. 

Il circondario di Piedimonte non ha la forte proporzione di abitanti sparsi 
nella campagna di Sora, perchè tutta la pianura che corre da Capriati fino 
verso Amorosi, malgrado l’irrigazione e una relativa intensità di coltura, non 
è ancora interamente immune da malaria. Il solo mandamento di Cajazzo ha 
forte proporzione di popolazione sparsa, maggiore di quanto non appaia dalla 
statistica, perchè anche qui la vasta estensione di pascoli, boschi ed acque 
contribuisce ad elevare fittiziamente la media superficie di ogni centro di popo- 
lazione, che invece ne ha attorno a sè solo una piccola di terreni coltivati. 

Il circondario di Cerreto, che continua tale zona, come pure i manda- 
menti degli altri circondari del Beneventano e dell’Avellinese che vi appar- 
tengono (Grottaminarda, Mirabella Eclano, Montemiletto, Montefusco, Monte- 
marano, ecc.) hanno tutte alte proporzioni di abitanti sparsi nelle campagne. 
Fanno solo eccezione Serino, Volturara Irpina e Montella, il cui territorio ha 
una notevole proporzione di pascoli e boschi oltre i 600-700 metri di eleva- 
zione, dove gli abitanti non hanno impellenti ragioni per stabilirsi definitiva- 
mente in proporzione abbastanza sensibile. 
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$ 4. — Distribuzione della popolazione rurale nella 4° zona. 


In cotesta zona, ove prevale la coltura estensiva, come dalle indicazioni già 
date, si verifica il fenomeno dell’accentramento della popolazione in grossi 
centri e della quasi assenza di piccoli villaggi. Tale fenomeno è particolar- 
mente spiccato nel circondario di San Bartolomeo in Galdo, di cui tre man- 
damenti, appartenenti quasi interamente al versante Adriatico, non hanno popo- 
lazione sparsa, mentre gli altri tre del versante opposto non ne hanno che la mo- 
desta proporzione rappresentata dagli abitanti delle casette prossime ai centri 
di popolazione, che sono poi sempre uno soltanto per Comune. 

Nel circondario di Ariano i mandamenti di Accadia e di Orsara, stret- 
tamente pugliesi, non hanno che quantità minime di popolazione sparsa. 
Quelli lungo lo spartiacque, cioè Castel Baronia, Flumeri e Montecalvo, sono 
nelle condizioni dei predetti nel versante Tirreno di San Bartolomeo. Solo 
Ariano di Puglia fa notevole eccezione con 10 frazioni e quasi la metà di po- 
polazione sparsa, però in quella parte del suo vasto territorio, che continua 
con Grottaminarda della 3° zona. 

Anche nel circondario di Sant'Angelo i mandamenti di Aquilonia e La- 
cedonia hanno poco o nulla di popolazione sparsa, e come nei precedenti, nel 
loro territorio si trovano poche grandi masserie e quasi nessuna casetta colonica. 
Invece Andretta e Sant'Angelo, pur essi nella Valle dell’Ofanto, si distinguono 
per un notevole frazionamento in piccoli centri e per una forte proporzione 
di abitanti sparsi nelle campagne, poichè vi prevalgono piccolo possesso e 
piccola coltura. 

In cotesta regione anche l’affittuario ed il piccolo possidente abitano nei 
paesi, pur avendo talvolta qualche po’ di casa colonica in campagna. Le 
grandi proprietà hanno stalle, magazzini e dormitori per gli operai e i salariati 
fissi, come sarà detto a proposito delle condizioni di questi ultimi. Però non 
vi è quasi mai residenza costante di famiglie coloniche o del personale di 
coltura nelle dette case. 

È in tale zona che i percorsi medi dei lavoratori sono più lunghi e disage- 
voli, perchè una gran parte delle campagne coltivate si trova in fondo a 
vallate, mentre gli abitati sono alla sommità di colli o di monti. Abbiamo 
infatti le seguenti altitudini: Accadia 680 metri, Andretta 670, Anzano 771, 
Ariano 817, Bisaccia 900, Lacedonia 754, Montecalvo 625, Montemarano 858, 
Monteleone 858, Morra Irpino 902, Nusco 914, Sant'Agata 795, Sant'Angelo 851, 
Teora 660, Trevico 1090, Vallata 840, Zungoli 720. 


$ 5. — Distribuzione della popolazione rurale nella 5° zona. 


In tale zona, costituita da quasi tutto il circondario di Campagna e da 
quelli di Sala e Vallo di Lucania, abbiamo varietà grandissime di distribu- 
zione, prevalendo però generalmente l’accentramento e un numero relativa- 
mente scarso di frazioni per ogni Comune. Parecchi anzi non ne hanno affatto. 
La zona comincia in prossimità della predetta col mandamento di Calabritto 
della provincia di Avellino, avente una ininima proporzione di popolazione sparsa 
che continua nei mandamenti limitrofi della valle del Sele e successivi confinanti 
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col circondario di Sala. Come si vede dalle statistiche, tutti i mandamenti, 
meno Rocca d’Aspide, Eboli e parte di Capaccio, compresi nella 2° zona, hanno 
proporzioni che variano dal 2 al 13%, indicanti che il poco di popolazione 
sparsa sta tutta nelle immediate vicinanze dell'abitato. Campagna solo ha 
una forte proporzione, più apparente che reale, per ragione di fatti consimili 
ai suindicati o meglio di divisione dell’abitato in quattro quartieri separati. 

Nel circondario di Sala Consilina si avverte pure la stessa deficienza ora 
ricordata di case coloniche nella campagna con una lieve eccezione per il man- 
damento di Montesano in confine colla Basilicata, dove pure qualche casa di 
più è sorta per opera di emigranti. I mandamenti del Vallo, cioè Sala, Pa- 
dula e Tegiano, hanno quasi tutta la loro popolazione raccolta nei paesi, in 
qualche frazione o nelle immediate vicinanze di esso. Il vasto piano del Vallo 
di Diano di oltre 110 kmq. è privo quasi di abitazioni, all’infuori di un gruppo 
di case, erette le più da reduci dell’emigrazione, ai piedi della roccia, su cui 
sorge Tegiano. I mandamenti marittimi di Sanza e Vibonati hanno una po- 
polazione sparsa insignificante o per zone malariche littorali o perchè perdura 
l'abitudine del vivere concentrati, determinata nel passato dalla necessità di 
difesa. Sapri però è centro e comune di recente costituzione e, quando vi 
sbarcò il Pisacane co’ suoi, non era che un gruppo di pochi e poveri casolari. 
Finalmente il circondario di Vallo presenta soltanto una notevole popolazione 
sparsa nel mandamento di Castellabate, che, col limitrofo di Rocca d’Aspide, 
forma una delle zone coltivate relativamente meglio di tutto il rimanente; 
anzi nel primo di cotesti due mandamenti sono in numero notevole anche i 
centri di popolazione. 

Nel resto del territorio, ad eccezione di Laurito, che ha una parte del lit- 
torale, di Pisciotta in eguali condizioni, e di Torchiara, che in parte presenta 
le condizioni colturali di Castellabate, noi abbiamo, se non scarsità di centri 
di popolazione, poca diessa sparsa nelle campagne, dove appunto si rimarca 


subito, percorrendola, la povertà di case e la miseria di costruzione delle 
poche che vi si trovano. Soltanto nei mandamenti di Castellabate, Agropoli 
e Rocca d’Aspide s’incontra qualche fabbricato di masserie di una certa im- 
portanza e qualche casetta colonica in condizioni alquanto tollerabili. 


ong 


CapiroLo III. — Durata del lavoro, riposi, feste, ecc. 


$ 1. — @rari giornalieri. 


In tutta la regione si può dire che l'orario dell’operaio sia regolato dal 
sole. In generale egli si trova sul lavoro poco dopo che esso è sorto e ne 
ritorna verso il tramonto, onde in gran parte della Campania le cose corrono 
a un dipresso in questo modo: 

Inverno. — Si inizia il lavoro fra le 7 e le 7 '/., si ha una sosta di mez- 
z'ora verso le 9 per la colazione, poi il riposo dalle 12 alle 13-13 ‘/,. Il lavoro 
continua poi fino alle 16 ‘/,-17, con durata massima di ore 8 '/,, minima 
di 61/, a 7. 

Primavera e autunno. — In primavera la giornata di lavoro si allunga col 
crescere delle ore di sole: intorno ad aprile l’operaio è sul posto alle 6, lavora 
fino alle 12 con mezz'ora di riposo verso le 8 1/., fa una sosta di ore 1 '/, fino 
alle 13'/, oppure alle 13, e in tal caso una terza alle 16 per la merenda, e 
abbandona il lavoro fra le 18 e le 18 ‘/,. La sua giornata dura così da 9 a 10 ore. 

Così press’a poco avviene pure d’ autunno. 

Estate. — La giornata naturalmente si prolunga ancora ed arriva alle 11- 
12 ore. L’operaio si trova sul terreno quanto più presto gli è possibile per 
cessare dal lavoro alle 11 1, prolungando talvolta fino alle 16 l’ora della siesta 
meridiana per evitare di lavorare coi più forti calori, continuando dopo fino 
anche alle 191/, ed alle 20. Al mieter grano col solleone l’orario è dalle 5 alle 12 
con mezz'ora 0 poco più di riposo e dalle 15 alle 19 '/, con un’altra breve 
sosta, è così di 10 a 11 ore, salvo il caso di cottimo. 

Non vi sono differenze rimarchevoli fra uomini, donne e ragazzi, quando si 
recano al lavoro. Se le campagne sono lontane dai centri abitati, si dà il caso di 
soggiorni provvisori dei lavoratori nelle masserie o sotto pagliai improvvisati, 
oppure della andata e del ritorno giornaliero, massime quando il lavoro è per 
conto di piccoli e medî intraprenditori che, compiono essi pure le stesse gite. 
Quindi, anche nella stagione estiva, nei più opposti punti della regione si 
incontrano all’alba comitive di uomini, donne e ragazzi, che escono a piedi 
dall'abitato e vi tornano quasi a notte, dopo almeno dieci ore di lavoro 
assiduo in campagna. 

Nei punti, ove le distanze sono notevoli, come ad esempio nella zona gra- 
naria transappenninica e degli altipiani dell’Avellinese e del Beneventano, ogni 
piccolo coltivatore ha il suo asinello, con cui va e viene ogni giorno dal fondo 
affittato o proprio. Non di rado lo tiene anche il giornaliero, oppure, se trat- 
tasi di donne e di ragazzi, si caricano su carretti tratti da due cavalli, che ne 
recano 20 o 25 per volta. Gli intraprenditori della piana di Eboli e Capaccio, 
aventi fondi molto lontani dall'abitato, mandano a prendere giornalmente gli 
operai e li riconducono al paese, e ricoverano nelle masserie solo quelli che 
vengono più da lontano. Del resto nella bassa Campania fra il Volturno e il 
Picentino, nei grossi Comuni con vasto territorio senza o con poche case co- 
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loniche e dove il bracciante abita sempre in paese, è cosa intesa che egli deve 
dare, secondo le stagioni, 8a 10 e 11 a 12 ore di lavoro nette dal tempo im- 
piegato per il viaggio. Però anche a Giugliano e nei Comuni limitrofi del basso 
Volturno e in quelli del basso Garigliano gli intraprenditori dei poderi più 
remoti mandano a prendere i lavoratori con calessi (sciaraballi) o carretti. 

Il riposo domenicale è sempre rispettato e lo sono anche non solo le 15 
grandi feste religiose oltre la domenica, ma anche le minori, e cioè 2 febbraio 
(Candelora), 19 marzo (San Giuseppe), 25 marzo (Annunziata), parte del giovedì 
e venerdì, tutto il sabato santo e talvolta fino a tutto il martedì dopo Pasqua, 
8 di maggio (Apparizione di San Michele), lunedì dopo Pentecoste, 13 giugno 
(Sant’Antonio), 24 giugno (San Giovanni Battista), 2 di luglio (Madonna delle 
Grazie), 16 di luglio (Madonna del Carmine), 26 luglio (Sant'Anna), 19 set- 
tembre (San Gennaro nelle diocesi di Napoli e Pozzuoli), 2 novembre (Com- 
memorazione dei defunti), 21 novembre (Visitazione di M. V.), diversi giorni 
intorno al Natale, ecc. In ogni paese poi la vigilia o mezza vigilia della festa 
patronale, il giorno relativo e talora anche il successivo. Però ai momenti 
della messe, della raccolta della canapa, della vendemmia, della coglitura 
delle ulive e nella urgenza di irrorare o solforare le viti, alla seccagione dei 
fichi nel Cilento, ece., non si conosce riposo festivo. I lavoratori addetti ai 
maceri della canapa (lagnatari e fusarari), dal 15 di luglio al 15 di settembre 
non conoscono del pari riposo. In uno dei più grossi maceri della provincia 
di Napoli ci fu indicata una cappelletta vicina, ove si dice la messa nei giorni 
festivi, a porte spalancate, a cui assistono i lavoratori dall’aia 0 spasaro in 
mezzo ai fasci di canapa, per non perder tempo nel recarsi alla chiesa. In 
altro di quelli, per es., del territorio di Marigliano il proprietario fece erigere una 
torretta, che domina la campagna e che reca di sopra un altare, ove si celebra 
la messa, appunto per comodo degli operai dei maceri vicini, 

L’onorevole Sotto-Giunta ebbe poi a constatare, nel percorrere le campagne 
della regione, come anche in momenti non di ressa di faccende agrarie si ve- 
dessero numerosi lavoratori attendere a vangature, zappature, raccolte diverse 
in giorni festivi e domenicali. Ma cotesti non eran punto braccianti, ma pic- 
coli affittuari, mezzadri o possidenti anche, che traevano profitto dalla gior- 
nata festiva per conto proprio, per aver miglior agio d’andar in giornata nel 
resto della settimana. Infine anche i palmenti d’uva ed i trappeti d’olio non 
conoscono riposo domenicale nella stagione, in cui ferve l’opera loro. 


$ 2. — Le giornate di-lavoro annuo dei braecianti. 


Il numero delle giornate di occupazione utile in un anno dipende prima 
di tutto dall’attività colturale della regione e dalle sue condizioni climatiche. 

La meglio favorita a questo riguardo è sempre la zona di coltura inten- 
siva (IXT" sezione), che non ha, si può dire, stagione morta. Segue poi quella 
di coltura di media attività legnosa ed erbacea di tante parti di Terra di 
Lavoro, del basso Beneventano e dell’Avellinese e di taluni parti del Saler- 
nitano oltre il Sele. Viene ultima la regione, ove prevale la coltura granaria, 
con poca o senza coltura legnosa, specialmente al colle e monte e nel transap- 
pennino beneventano ed avellinese. Invece quella estensiva di pianura (Maz- 
zoni di Capua, piano di Sessa, ecc.) si trova in migliori condizioni, perchè re- 
clutala sua mano d’opera in paesi contermini, circondati da zone più o meno 
estese di coltura ora relativamente attiva e talora anche affatto intensiva. 
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Nella prima delle zone considerate dai 365 giorni annui occorre dedurre: 
Doe" sr eee a O 
26 a 28 feste ecclesiastiche diverse già indicate, con deduzione di quelle 

Chescolncidono.consdomenichesioo sarai sten 
Giorni di pessimo tempo, per lo più compresi fra il 1° di dicembre e il 

31 di gennaio, dedotti i giorni festivi di tale periodo . . . ..... 20 


Totale... 96 


Meno domeniche e feste che capitano in periodi di ressa alle irrorazioni, 
raccolto ‘di. canapa, verdemmia,. 600. i}. > i ere een 6 


Restano . . . 90 


Per cui le giornate utili sono intorno a 275. 

Da queste poi bisogna toglierne sempre da 10 a 15 per malattia od altre cause 
impreviste, per cui ne restano effettivamente 250 a 260 all’operaio volenteroso. 

La donna poi, dato il fatto che di nubili oltre i 18-20 anni ve ne sono 
ben poche, oltre tutte coteste deduzioni deve dare almeno un giorno a setti- 
mana. per il bucato di casa, fare il pane e un po’ di rassetto alla medesima; 
ogni anno quasi, finchè è giovane, ha sgravi, allattamenti, molte volte pur- 
troppo aborti, oltre al fatto che, se abita in grosso centro, non sempre trova 
lavoro adatto alle sue forze nelle immediate vicinanze. Non può quindi contare 
al massimo che su 170-180 giorni di lavoro. 

I ragazzi da 12 anni in poi non restano mai inoperosi, tanto che se ne 
vedono persino molte volte in giro soli di cotesta età ed anche più piccoli 
guidando carrettini per trasportar generi e raccogliere immondizie. In regione 
come quella della provincia di Napoli e dei circondari limitrofi, si può calcolare 
che ognuno di essi lavori almeno 200 a 220 giorni all’anno. Le ragazze invece 
non possono dar tanto, perchè le famiglie non amano vederle allontanarsi troppo 
da casa, onde il loro contributo, fino a che trovano marito, recandosi ad 
opera in compagnia della madre, non è superiore alle 120-140 giornate annue. 

Nelle altre zone di media attività colturale la inclemenza o la minore 
mitezza del clima invernale, la minor varietà della coltura, ecc., non rendono 
possibile all’adulto occuparsi al di lè di 220-240 giorni all’anno, scemando in 
proporzione quelli per i ragazzi e le donne. 

Finalmente, ove prevale la coltura granaria, sia con vicenda di granturco 
e di grano, sia di grano con maggese, i periodi di lavoro nell’annata si ri- 
ducono a quelli delle semine autunnali, delle zappettature, mondature e sar- 
chiature invernali, delle semine primaverili e successive sarchiature e infine 
alla messe ed altri raccolti. Nella prima vicenda vi è un primo periodo di 
stagione morta dopo le semine autunnali, un secondo prima dell’aprile, uno 
di limitata occupazione fra maggio e giugno, e un altro fra il principio di 
agosto e quello di settembre. Nella seconda forma di coltura vi è una vera 
stagione morta dopo l’aprile fino al 15 di giugno o poco dopo. Naturalmente 
questo è sempre più o meno temperato dalla presenza di vigne, oliveti, ecc., 
che non mancano mai in quelle condizioni. Però nelle zone montane, ove pre- 
vale il seminativo, la popolazione ha lunghi periodi di sosta, in cui le conviene 
cercar lavoro fuori del paese. Hanno quindi fondamento di verità le risposte 
date per Comuni dei circondari di Sant'Angelo, Ariano e San Bartolomeo, 
che accennano a lavoro di sole 150 a 180 giornate annue per l'adulto, oltre 
quelle che esso si procura colla emigrazione temporanea alla messe in Puglia. 
Tutto questo naturalmente viene poi modificato dal fatto, che una notevole 
quantità di braccianti può dedicar l’opera *bropria e dei congiunti sul lembo 
di terreno che possiede o su quello preso in fitto o in colonìa. 


CapiroLo IV. — Salari dei giornalieri liberi. 


$ 1. — Generalità e salari della coltura intensiva. 


In quanto alle paghe percepite dall’ operaio giornaliero nelle diverse 
zone della Campania, è da osservare prima di tutto che, data la scarsa pro- 
porzione di giornalieri nullatenenti nonostante le cifre della statistica, avviene 
che una grande quantità di lavori è compiuta da piccoli proprietari o affit- 
tuari o mezzadri sul loro fondo, ecc. Anche nella stessa zona di grande 
coltura del piano, tanto in provincia di Caserta come in quella di Salerno, 
l'elemento predetto dei paesi circonvicini è quello che contribuisce a fornir 
la mano d’opera necessaria alla grande intrapresa. 

Nella zona di piccola coltura intensiva l’accaparramento di braccianti è 
fatto costantemente dai medi intraprenditori e nei momenti di maggior fatica 
anche dai piccoli, quando l’opera loro e della famiglia non basta alle faccende 
che .urgono sul podere. Anche nella grande coltura granaria dell’alto Appen- 
nino un largo contributo di lavoro è dato dai piccoli coltivatori non infre- 
quenti nel territorio, frequentissimi in molti vicini. 

I salari variano da regione a regione non tanto forse dal lato del gua- 
dagno giornaliero, quanto della quantità di giornate che può far l’operaio di 
ogni zona, dal qual punto di vista il più favorito è, come ora vedemmo, 
quello della zona di coltura intensiva della bassa Campania, dove il clima e 
la varietà delle coltivazioni permettono la produzione pressochè continua del 
terreno coltivato. Il meno favorito invece è il bracciante della zona di monte 
o colle della coltura granaria, dove si hanno i tre periodi già ricordati di fer- 
vore di opere, di semine autunnali, zappettature, mondature e sarchiaturoe 
invernali, messe e trebbiatura. 

Cominceremo quindi a dar i salari prevalenti nella zona di coltura in- 
tensiva, compresa quella del circondario di Avellino, per cui abbiamo raccolti 
i dati seguenti (1): 

Napoli e Comuni vesuviani. — Zappatura di pasconi ‘1.75 a 1.90. Ven- 
demmia 1.50 a 1.80. Potatura 1.70 a 2. Semine invernali 1.40 a 2. Zappa- 
tura primaverile 1.70 a 2.35, semine primaverili 1.50 a 2. Raccolta legumi 
1.80 a 2, messe del grano, segala ecc. 2.25 oltre un piatto caldo a mezzo- 
giorno (non sempre però) di litri 0.6 di fagiuoli e 1 litro di vinello. A batter 
grano col correggiato 2.25 a 2.50, ad estirpar stoppia 1.75 a 2.25 e così a 
raccogliere frutta ed in altri lavori estivi. Ad irrorar viti con operai che portano 
seco le loro pompe da 2.50 a 2.75 senza cibo e vinello. Le donne e ragazzi 
hanno, secondo l’età, i lavori e la stagione, da 0.50 a 1.20 colla giornata mas- 
sima nel periodo della raccolta dei pomodori e verdure estive. È uso gene- 
rale che il contadino si porti con sè il pane. Facendo lavorare senza cibo 
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(1) Molti di essi vennero riuniti per opera del dott. Ileodoro de Caprariis, che mi 
fu prezioso ed attivo collaboratore, 
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alle opere (alla scarsa) da 6 ad 8 anni in qua si pagano, secondo stagioni, va- 
lidità e capacità di adulti e Javori, da 1.80 a 2.20, rarissimamente oltre tale 
cifra. Per donne 1 a 1.25, per ragazzi (12 a 15 anni) lo stesso o poco meno. 

Castellammare di Stabia, Comuni viticoli prossimi e Sorrento. — Zappa- 
tura per pasconi, vendemmia, potatura, semine invernali da lire 1 a 1.50 gli 
uomini, le donne 0.85, a mezzogiorno piatto caldo di pasta, fagiuoli o ver- 
dure e vinello. Altri lavori invernali da 1.25 a 1.50. Di estate da 1.80 a 
2.50 a seconda dei lavori; le donne hanno allora da 0.90 a 1.10. 

Nel Sorrentino fe giornate sono pagate molto meglio, specie per la col- 
tura degli agrumi. In generale si dànno agli uomini d’inverno lire 2, e vi- 
nello, oppure 1.25, colazione di pane, insalata e formaggio; pranzo di piatto 
caldo di legumi o pasta, o baccalà e verdura e pane; sera, merenda come la co- 
lazione. Lavoro della durata di circa 8 ore. D'estate l’orario è dalle 4'/, alle 
12 ‘/, con mezz'ora di riposo .e salari da 1.70 a 2, poi il contadino torna 
alla casa, pranza e riposa e dalle 16 alle 19 15 attende a piccoli lavori leg- 
geri per conto proprio o di terzi, guadagnando 0.70 a 0.90. Alla ven- 
demmia ed alla messe il lavoro dura tutta la giornata con compensi di 2 
a 2.50, due a tre litri di vinello e talora il piatto di mezzogiorno. 

Le donne vanno poco a giornata e solo d’inverno, potendo guadagnare 
altrimenti col lavare, stirare, servir le famiglie di villeggianti, portar roba in 
basso dalla montagna ecc. In campagna, hanno da 0.80 a 1.202 seconda del 
lavoro e della ricerca. Ai trasporti e cernite di agrumi arrivano a guadagnare 
fino a 1.50. Nell'inverno 1906-1907 il noto miliardario Astor Vanderbilt, co- 
struendo una villa, pagò gli sterratori a 2.75, giacchè nessuno volle andar 
a lavorare per meno da uno dei più ricchi del mondo, come colà si diceva. 
A Capri corrono paghe egualmente più elevate, dovute al benessere creato 
dall’eccezionale affluenza di forestieri. 

Pozzuoli ed Ischia. — I lavori di preparazione per i pasconi, semine au- 
tunnali, vendemmie, potature, semine invernali si pagano press’a poco come 
nella regione vesuviana, e cioè 1.40 a 1.70, companatico a colazione e minestra 
a mezzogiorno di legumi senza pane e 1 litro di vino. Le donne e i ragazzi 
hanno ugual trattamento e 0.50-0.60-0.70. Nella vendemmia si arriva talvolta 
fino alle lire 2. Alle semine primaverili di fagiuoli e granone le paghe vanno 
da 1.60 a 1.80 per uomini e 0.60 a 0.90 per donne e ragazzi e il piatto a 
mezzogiorno con molto vinello. Anzi, a proposito di tal somministrazione, nel 
Pozzuolano un proprietario ci assicurò che, avendo nei suoi fondi a lavorare 
50 fra uomini e ragazzi, d’estate in tre giorni gli bevvero oltre 900 litri di 
acquato, ossia circa 6 a giorno e persona: ogni sera tutti barcollavano. Nella 
primavera ad irrorar viti ed a solforare si pagarono nel 1908 da lire 2.50 a 3 
con un po’ di cibo e vinello a volontà. 

Circondario di Casoria. — Dove la coltura è più divisa si pagano per zappa- 
ture per erbai 1.60 a 1.80, vendemmia e potature fino a lire 2, semine inver- 
nali 1.40 a 1,80, zappature primaverili 1.70 a 2, seminar canapa, granone, 
fagiuoli ecc. 1.70 a 2.25, messe del grano 2.25 a 2.50 più vinello e il con- 
sueto piatto a mezzogiorno: qualche soldo meno si pagano le opere a Caivano 
e Giugliano, dove i braccianti sono più numerosi e la proprietà meno divisa. 
A Giugliano la Commissione censuaria, reclamando contro le tariffe catastali, 
dirigeva nel 1906 un memoriale alla Commissione centrale, in cui dava conto 
dello aumento delle mercedi, dopo la costituzione della lega fra i contadini, 
come dal prospetto seguente. A dir vero, aumenti vi furono certamente, ma 
per nostre informazioni risulterebbe che le cifre della seconda colonna in 
media dovrebbero subire riduzioni di 0.15 a 0.25. 
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Giornate di lavoro dei lavoratori di lerre di (Giugliano in Campania. 


Prima della Lega Dopo la Lega 
1. Giornate da uomo per vangatura, semina e po- 
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SIOE ETAN BA 1500) SIE 
SPE REI TERIRR I rane te 0190 0.35 f 
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12. Id. 


nell’estato . 


— Segue dei salari nella prima zona. 


Terra di Lavoro. Zona di coltura intensiva. — Nella regione che si stende 
alle spalle della provincia di Napoli e ne continua la coltura intensiva si 
fanno, salvo cottimi e lavori eccezionali, i seguenti salari: 


Inverno Primavera Estate (messe) Autunno 


Uomini serrata 1.25-1.50  1.50-2  2-2.5063  1.50-2 
- Donne. }....: i -0:60-0.75-<0:75-1.10.- l'a 1.26 0.75 
Ragazzi come k donne 0 poco meno se ancora piccoli. 


| 


— 283 — 


I potatori hanno sempre 0.20-0.25 in più, nel salario è compreso il costo 
del vitto, quando lo si dà, ed alla messe ed ai lavori della canapa si dà 
sempre del vinello. In generale, dando il vitto, ne è escluso il pane, che ogni 
lavoratore reca con sè, a cui si aggiungono verdura, frutta, un po’ di for- 
maggio e il consueto piatto caldo di litri 0.60 di fagiuoli o di 0.40 e 150 gr. 
di pasta a mezzogiorno. 

Ad Acerra, Marigliano e dintorni il salario dell’uomo adulto in soli con- 
tanti è di 1.25 d’inverno e di 2 lire a 2.45 di estate, salvo i grossi guadagni 
alla messe e al taglio della canapa. Ai potatori si paga sempre qualcosa 
di più e cioè 1 lira, più colazione di baccalà e vinello, od uova, piatto 
caldo a mezzogiorno e vinello e verdura o frutta a merenda. Il pane vien 
recato dall’operaio: simili patti prevalgono in quasi tutto il circondario 
di Nola. Le donne cominciano con 0.70 e arrivano ora alla messe ad 1.25; 
però nel 1906 e 1907 si pagarono anche 1.50 ed oltre. Lievemente minori 
sono i salari dei Comuni sopra a Nola, cioè Cicciano, Camposano, Cimitile, 
Roccarainola, Gallo, Tufino e Carbonara, che sono come un serbatoio di 
coloni e braccianti per il vasto agro del Comune di Nola, dove al momento 
della pubblicazione si pagano in media le opere come a Napoli e zona 
vesuviana. 

Ove la coltura è più intensiva per il fatto della irrigazione, le opere 
sono meglio pagate. Nella stagione estiva hanno 1.30 a 1.40 e fino 1.50 con 
vitto, e cioè vino un litro, colazione di insalata o baccalà, uova o cacio, 
pranzo mezzo kg.di pasta e litri 1a 2 di fagiuoli ogni tre persone e verdura 
o cacio, merenda come la colazione, il tutto senza pane. Alla messe, oltre a 
tale razione (lire 0.60 a 0.65), l'operaio ha 2.50 e talvolta 3 lire. Nella messe 
del 1907 si sono pagati operai adulti lire 3, più 3 litri di vino buono, e gli 
alimentatori di trebbiatrici a lire 4.50. 

Circondario di Salerno. Zona irrigua. — Anch’essa presenta come le pre- 
cedenti il fatto del lavoro pressochè continuo. I salari raramente scendono 
sotto 1.40, nella stagione meno attiva stanno intorno a 1.50, poi salgono 
a 2-2.50 in aprile, maggio, giugno specialmente per irrorazioni delle viti, tra- 
piantamenti di pomodori, sarchiature di ortaggi, ecc. La ressa del lavoro si ha 
a Nocera al raccolto del pomodoro, per cui si pagano gli uomini da 2.50 a 3, e 
le donne sino a 1.50. D’autunno la preparazione del terreno per gli erbai, le 
colture ortensi, vernine, ecc., richiedono del pari molta mano d’opera ed i sa- 
lari di adulti non scendono mai al disotto di lire 1.50. 

Press’a poco così si pagano i lavoratori a Sarno, San Valentino Torio, 
San Marzano sul Sarno, Angri, Scafati, ecc., tanto al piano che verso il colle 
e il monte. Dove poi la coltura è meno intensa, ora si pagano anche di in- 
verno 1.10-1.15 per adulto, 0.70-0.75 la donna e 0.60 il ragazzo intorno 
ai 10-13 anni. In qualche Comune alla preparazione del terreno per le colture 
primaverili (pomodoro, grano turco, tabacco) si dànno all’adulto intorno a 
lire 1.50-1.75 e colazione di pane, formaggio od uova, pranzo di pane, piatto 
caldo (fagiuoli o pasta) e secondo piatto di verdura, il che reca il compenso 
a circa 2.50. Alla messe e trebbia del grano col correggiato, fra danaro, cibo 
e vitto l'operaio adulto non guadagna meno di 2.50 a 3 lire. 

Circondario di Salerno. Zona asciutta di coltura intensa. — Guadagni simili 
ai predetti si hanno a Cava, Vietri, ecc. Alla preparazione del terreno per il 
tabacco fra danaro e vitto l’operaio guadagna da 2 lire a 2.50. Nell’alta 
valle dell’Irno i guadagni sono un po’ minori e si hanno medie di 1.10 a 
1.70, assai raramente 2 lire per uomini e 0.50-0.75 o poco più per donne e 
ragazzi, in più agli uomini il vino, e per preparare il terreno al grano turco 
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chiate una minestra di fagiuoli a tutti. A Mercato San Severino e din- 
torni i salari sono un po’ più alti. 

Nella zona Amalfitana essi sono relativamente elevati e variano per uomini 
da 1.50 a 2.50 e fino 3 lire, per donne da 0.80 a lire 1.20 e ragazzi da 0.60 
20.90.I buoni potatori di agrumi non prendono mai meno di 1.70 a 2 oltre 
il fascetto di legna, che di consueto porta con sè il potatore, e il solito piatto. 
Ivi il bracciante ha lavoro continuo d’inverno nei boschi e nelle altre sta- 
gioni ai campi. Riceve perciò normalmente lire 2 e tre pasti senza pane e 
talora anche 2.50. Le donne, che da Tramonti, Ravello, ecc. portano agrumi 
a Majori e sono pagate a viaggio, guadagnano talora fino a 1.50 ed 1.70 


e_sa 


al giorno. 
La coltura dell’agro Salernitano ora esaminato continua ora asciutta ora 


irrigua nell’Avellinese, le cui condizioni economico-rurali si accostano molto a 
quelle dell’agro suddetto. Ivi la zona ora a seminativi arborati, vigne e frut- 
teti, risalenti lungo le pendici dei colli, ora a seminativi irrigui, come nei ba- 
cini di Montoro, Atripalda, Avellino, ecc., aveva recentemente i salari che 
seguono, però con una continuità di lavoro forse un poco minorè che nelle 
regioni già esaminate. 

Uomini: Potature 1.25, due pasti, uno di piatto caldo e l’altro di 
pane e companatico, zappature primaverili 1.50 a 1.80 e cibo c. s., tratta- 
menti anticrittogamici 2 a 2.50 e cibo c. s., mietitura e trebbiatura 2 a 2.50, 
tre pasti sufficienti e vino, semina dei pasconi 1-1.50 e due pasti, vendemmia 
1.25 a 1.50 e due pasti. Donne e ragazzi (poco meno le ragazze e poco più 
i giovani dai 16 a 18 anni): Sarchiatura e zappatura frumento 0.40-0.60 
nelle parti meno ben coltivate e 0.50 a 0.80 verso Terra di Lavoro, più due 
pasti analoghi ai suddetti, press’a poco lo stesso alla semina dei fagiuoli, gra- 
none, ecc., o poco di più, alla vendemmia 0.60 a 1 e cibo c. s. 


$ 3. — Salari delle zone piane di coltura estensiva. 


Come è noto, abbiamo prima di tutto la pianura che forma le basse val- 
late del Garigliano e del Volturno, che risale dalla diritta del secondo fiume 
da Capua a Cassino e che presenta diverse gradazioni di attività: dal pascolo 
di bufali alla vicenda di grano, sarchiate foraggiere con consociazioni di viti, 
ulivi ed altro sulle pendici dei colli vicini e nella parte più elevata della 
pianura. Nei dintorni di Sessa, Carinola, Mondragone, Capua, Teano, ‘ece., vi 
sono poi zone di coltura intensiva, asciutta e irrigua e persino degli orti. 
Questa pianura e le sue forme colturali vanno perdendosi poi in quelle di 
Terra di Lavoro e della provincia di Napoli di cui abbiamo già parlato. 

Dopo queste pianure abbiamo quella che va dal Picentino al Cilento 
nella provincia di Salerno, con infiltrazioni anche in essa di colture intensive 
(Pontecagnano, dintorni di Battipaglia ed Eboli) e che costituisce una sotto- 
zona quasi a sè considerata dal punto di vista dell’economia rurale. 

In entrambe troviamo grandi e medie intraprese agrarie e una proporzione 
di braccianti forse più numerosa, a cui dànno del resto contributo le regioni 
circostanti, come abbiamo detto ripetutamente. In generale i salari, senza 


essere molto più bassi, sono sempre minori dei già considerati e minore anche 


il numero di giornate utili di lavoro. 
Zona del basso Volturno. — Le paghe si accostano tanto più a quelle 
della coltura intensiva quanto più ci si avvicina. A Capua, Grazzanise, Can- 
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cello ed Arnone, Castel Volturno, Mondragone. ecc., si hanno d’inverno 
1.15-1.25-1.50 per uomini secondo le opere, di primavera 1.50 a 2, alla 
messe 2.50 a 3 ed oltre, senza vitto. Sono frequenti i cottimi a spurgar fossi 
e falciar prati. I guadagni delle donne e dei ragazzi vanno da 0.60 a 1.10. 
Dove si è introdotta la coltura della canapa corrono le paghe già indicate per 
la regione predetta. 

Nella pianura fra Capua e Teano, a Sparanise, Pignataro Maggiore, ecc., 
di autunno gli uomini avevano recentemente 1.50; d’inverno 1.25; di prima- 
vera 1.80 a 2.20; alla messe da 2.50 in su, con rari massimi superiori alle 
3 lire. Del resto, nella zona così detta dei mazzoni di Capua nell'inverno 1908 
si pagavano operai terraiuoli da 1.25 a 1.30, donne a trasportar terra coi 
corbelli o cofani 0.60 a 0.70, potatori 1.60 a 1.70. Alla messe precedente le 
donne avevano L. 1.50, formaggio, piatto di legumi e mezzo litro di vino, gli 
uomini 2.50 vino e tre pasti senza pane. Più in su, verso Francolise le donne 
a raccoglier ulive con 6-7 ore di lavoro avevano 0.40. Le stesse condizioni 
di paghe, accaparramento di lavoratori, ecc., prevalgono nella zona piana 
che sale da Capua verso Cajanello e Cassino. 

Pianura di Sessa e vicinanze. — La coltura un po’ diligente, che si svolge 
alle falde e sulle pendici del cono di Roccamonfina e nella parte di pianura 
immediatamente prossima, presenta in media i salari seguenti: A zappar vigne 
1.50 a 2.50 secondo stagione, a potare 1.70 a 2, a irrorare 3 a 3.50 e mezzo 
litro di vino, per lavori diversi estivi intorno a 2.50. A falciar prati si fanno 
cottimi che rendono da 4a 5 lire al giorno, a mietere si dànno 1.70 e 3 pasti 
col pane e un litro di vino, a trasportar uva da 2 a 2.50. Le donne secondo 
le stagioni da 0.75 a 1.20 e i ragazzi da 0.50 a una lira. Nel piano di Sessa, 
di Mondragone e Carinola la messe è pagata con salari abbastanza elevati, 
talora di oltre 2 lire e 3 pasti e vino, infine per gli spurghi di fossi inver- 
nali si danno da 1.25 a 1.40 sénza spesa. 

Nell’agro di Sessa si usa del pari tenere donne accordate (accampate) per 
tutto l’anno a un carlino a giorno (lire 0.425) e la spigolatura'a metà di una 
data zona di terreno, che può render loro due tomoli di grano (lire 22 circa). Ivi 
nel 1907 si pagarono di autunno 1.40 a 1.50, a spurgar fossi d’inverno 1.25 
a falciare 2 a 2.50, a mietere 2 a 2.50 e tre pasti. Per gli ortolani la gior- 
nata media fu di lire 1.40 e vitto in tre pasti, ossia poco oltre lire 2 in tutto 
l’anno. 

Nella pianura a dritta del Garigliano e colline superiori (Minturno, Santi 
Cosma e Damiano, ecc.), la giornata ordinaria del lavoratore è di lire 1, oltre 
companatico di pesce salato, uova e fagiuoli, arrivando a 2.50 nei momenti 
di ressa e specialmente alla falciatura e alla messe. I potatori hanno d’in- 
verno 1.25 e il companatico e così alle semine. Le donne hanno, secondo le 
stagioni, 0.40 a 0.60 e il companatico predetto. Per l’adulto esso consiste in 
un po’ di baccalà, oppure uova e 150 gr. di formaggio con verdura, cipolle 
ed ulive conservate, più fino ad un litro di vinello. 

È inutile ricordare come in tutte queste regioni di grande coltura si at- 
testi che la grande emigrazione diminuì notevolmente il numero dei brac- 
cianti e salariati disponibili, dimodochè oggidì, assai più che nel passato, bi- 
sogna ricorrere all'opera di piccoli possidenti e affittoari della regione o di 
quelle immediatamente prossime. 

Piana d’ Eboli e Capaccio e alte valli del Picentino e Tusciano. — Cotesta 
regione costituisce l’altra zona di grande coltura estensiva o di attività limi- 
tata, e la regione montuosa superiore, nonchè gli abitati di Eboli e Capaccio, 
di Campagna, Altavilla Silentina, Serre, ecc., da un lato e dall’altro dei 
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mandamenti di San Cipriano Picentino e di Montecorvino Rovella contri- 
buiscono a dar la mano d’opera alla coltura del piano, massime nei periodi 
di ressa. I salari però in complesso non variano molto da quelli del Salerni- 
tano, e senza vitto si pagano agli uomini d’inverno 1.25-1.50, di primavera 
1.50 a 2 lire (irrorare e solforare), alla messe 2.50 a 3 e talvolta per breve 
tempo fisso 3.50-4. Alle semine i salari scendono a 1.50 per tornar a 1.25 
nel cuore dell'inverno. Le donne hanno da 0.65 a 0.90 e raramente oltre 
una lira, i ragazzi da 0.50 a 1.20 secondo l’età e la stagione. Nel resto 
del territorio corrono paghe press’a poco uguali alle predette, colla differenza 
che alla messe, data la povertà della resa in grano, la prevalenza della pic- 
cola proprietà e della mezzadria di rado si sale oltre le lire 2 a 2.50 con un 
litro di vino agli uomini. 

Nelle zone montuose predette si pagano: a potare e zappare viti 1.10 a 
1.25, a irrorarle 1.50, due pasti e vino, messe 2 lire e pasti. Donne e ra- 
gazzi 0.50 a 0.60 e due pasti senza pane. Altrove nella stessa regione nei 
lavori di sovescio e di messe le paghe sono di 1.50 e vitto completo con vino. 

L’amministrazione del regio Deposito di allevamento dei cavalli di Persano 
ci comunica d’aver pagato le opere come segue : 


Uomini Donne 'e ragazzi 

1906, semina cereali, sarchiature, puliture x È 
pascoli: etna painter haec 76 0.80 a 1.00 
1907sraccolto:fieno zi rara ente 2:50 1.00 a 1.25 
Id. id. cereali: sur, Lr ai na 2:00 a 2:60) 1.25 a 1.50 


La regia Scuola pratica di agricoltura di Eboli attesterebbe che d’inverno 
si pagano opere da 2 a 2.25 e d’estate fino a 3.50 a 4. Le differenze che si 
riscontrano con Persano si devono a che cotesta istituzione ricorre quasi 
sempre agli stessi operai, a cui, assicurando un lavoro quasi continuo, può 
assegnar salari alquanto più bassi, ma aventi in fondo le stesse conseguenze 
economiche. Inoltre i massimi di 3.50 a 4 sono di brevissima durata, ossia al 
più di sei o sette giorni nell’anno. 


$ 4. — Salari nelle zone di piceola coltura non molto attiva 
della Terra di Lavoro. 


Veniamo ora ad occuparci del rimanente della Terra di Lavoro, ove 
prevale una piccola coltura di seminativi arborati e raramente nudi nel poco 
piano, di vigneti, uliveti e arborati al colle, di castagneti, boschi e pascoli al 
monte. Questa regione, per quanto fisicamente molto variata, merita di essere 
considerata a sè, perchè vi si ha più che altrove una grande divisione colturale 
e di possesso, ad eccezione naturalmente del pascolo e del bosco. Ivi, perciò, 
la mano d’opera è fornita di preferenza dal piccolo proprietario, il quale di 
frequente scambia le opere col suo vicino, o dal piccolo intraprenditore, che si 
reca a giornata, dopo aver provveduto ai bisogni del suo podere. 

Cotesta zona è formata da tutto il circondario di Sora, da quello di 
Gaeta fino al Garigliano, dal circondario di. Piedimonte, di cui però la zona 
piana irrigata ha fisonomia alquanto diversa dal rimanente, e infine da qualche 
mandamento montuoso di Caserta (Mignano, Formicola e Pietramelara). Nella 
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provincia di Benevento il circondario di Cerreto Sannita, all’infuori di parte 
del mandamento di Pontelandolfo, può essere ascritto a cotesta zona. 

Gruppo dei Monti Ausoni. — Nella parte piana o collinosa che sta verso 
quel di Pontecorvo, Roccasecca, ecc. i salari degli uomini raramente scendono 
sotto 1.30, sono di frequente di 1.50 e arrivano a un massimo di 2-2.50. Le 
donne hanno da 0.50-0.70 a 1 lira e pressa poco tanto i ragazzi. Nei grossi 
lavori od alla potatura si usa aggiungere la cortesia di un po’ di compa- 
natico a colazione e di un piatto caldo di pasta, verdura o fagiuoli a _mezzo- 
giorno, senza il pane. Nell’interno degli Ausoni si hanno anche prezzi maggiori 
e di regola si danno da 0.75 a lire 1 più 3 pasti con pane e vino nell’inverno 
e primavera, giungendo fino a 1.50 e 2 nei lavori estivi. A Pico, Pastena, 
San Giovanni Incarico, Ausonia, ecc., la donna colla spesa ha alla messe lire 1, 
di primavera e d’inverno lire 0.50. A Minturno e territori prossimi (Castellono- 
rato, Maranola, Spigno, ecc.) le donne sono note per la speciale assiduità e 
vigoria con cui lavorano. I loro compensi variano fra 0.80-1.20 e 1.50 alla messe. 

Circondario di Sora. — Come nel resto della regione scarseggiano i la- 
voratori liberi nullatenenti e prevalgono mezzadri e piccoli possidenti ed 
affittuari, per il fatto della emigrazione. Una volta invece, dice un relatore, 
se ne chiamavano due e ne venivano venti. Oggidì si pagano come segue : 

Uomini d’inverno a zappare, spurgar fossi, raccoglier erbai, ecc. lire 1.25, 
a potare viti ed ulivi 1.50; di primavera da 1.50 a 2 secondo i lavori, talvolta 2.50 
alla irrorazione delle viti; alla messe si arriva in qualche Comune alle 3 lire con 
un po’ di vino. E’ raro che si dia il vitto; in molti luoghi l’operaio si reca 
con sè il pane ed ha a mezzogiorno un piatto di fagiuoli conditi con olio o di 
pasta e fagiuoli. La razione di fagiuoli è di un quarto di misura (litri 0.6 
circa) a persona. Le donne e i ragazzi hanno 0.70-0.75 d'inverno e 1.20-1.25 
nella ressa di lavori estivi. Nella zona piana asciutta od irrigata i salari 
sono un po’ migliori: a Pontecorvo per es. vanno da 0.50 ad 1.50 a giorno 
per adulto secondo le stagioni, e 3 pasti, cioè colazione di pane e cipolla o 
frutta, pranzo di un piatto caldo di pasta, o pasta e fagiuoli, merenda di 
pane e ricotta o cacio, vinello da mezzo litro a uno secondo le stagioni. 

Nei dintorni di Formia, Elena e Gaeta la presenza del porto, le industrie 
di laterizi, pastifici, oleifici e trasporti fanno notevole concorrenza all’agri- 
coltura, cosicchè i pochi operai per vigne hanno all’ inverno 1.70 e vinello, 
alle irrorazioni fino a 3 lire e dopo giugno ancora 1.70 e vinello. Invece nei 
Comuni prossimi di Maranola, Castellonorato, Itri, ecc., le giornate tornano 
ad essere le normali. Un Comune di salari alti è quello di Fondi. Esso aveva 
già nel passato paghe per uomini di 1.50 a 1.70, mentre altrove si andava 
da 0.85 a 1.30. Ora si pagano normalmente da 2.50 a 3, e alla messe fino 4.50. 
Alla semina in maggio nella zona dei pantani si pagano lire 4; invece nelle 
colline soprastanti si hanno le medie ora esaminate. 

Circondario di Piedimonte e rimanenti della provincia. — Nella zona 
piana prevale una minor divisione colturale che non nel colle e nel monte, 
donde però proviene la massima parte delle opere. Nell'ottobre 1907 trovammo 
colà uomini che lavoravano a 1 e 1.25 e si lagnavano di non trovar lavoro, 
e donne a 0.75, I primi ammisero d’aver avuto per una settimana circa alla 
messe fino a 4:5 lire. Le donne a sveller fagiuoli avevano fino a lire 1.25 e 
si lasciava a loro qualche pugno di legumi. 

Nel mandamento di Piedimonte si pagano uomini d’inverno 1.25 a 1.50, 
d'estate 1.50 a 2.50, raramente 3 alla messe. Le donne e i ragazzi da 0.70 
ad 1. Raro l’uso del vitto agli operai, però alla messe si dà sempre 1 litro 
di vino agli uomini e mezzo alle donne ed agli adolescenti. 
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Nel mandamento di Capriati al Volturno d’inverno lire 1 a lire 1,25, di 
primavera 1.50 a 2, alla falciatura dei prati da 2 a 3 lire secondo le annate 
e 1 litro di vino oppure 1 lira, 3 pasti e vino. Pasti di colazione pane e frutta 
o altra verdura cruda, pranzo pane, una minestra di verdura con l’olio, for- 
maggio, ricotta o baccalà, oppure minestra di fagiuoli con o senza pasta, a 
merenda pane e poco formaggio o ricotta. 3 

Nel mandamento di Cajazzo i salari sono poco differenti da quelli sopra 
indicati della prossima regione montuosa di Formicola e Pietramelara, Roc- 
chetta e Croce, ecc. Al nord del Volturno i salari degli adulti scendono a 1 lira 
d’inverno, si mantengono intorno a 1.50 nella primavera e arrivano a 2-2.50 
alla messe, Le donne ricevono da 0.60 a 1 lira, gli adolescenti da 0.50 a 0.80. 
Alla vendemmia e alla messe si arriva durante pochi giorni per gli uomini 
a 1.50 e vitto del valore di 0.60 circa e a 1 lira per le donne, pure col vitto. 
Nel mandamento di Mignano i salari sono un po’ più elevati, cioè di circa 
il 15, 20 per cento in più dei sopraindicati. 


$ 5. — Salari della coltura estensiva. 


Appaztengono a questa zona, come è noto, il resto della provincia di 
Benevento al di qua dell'Appennino e poi tutto quanto è al di là (bacino del 
Fortore) e quasi per intero i circondari di Ariano e Sant’ Angelo dei Lombardi. 

Sant Angelo dei Lombardi. — Ivi nella zona transappenninica prevalgono i 
salari seguenti: A Sant'Angelo: uomini inverno 1.25, primavera 1.50-1.60; 
estate alla messe 2.40 e 3, vitto compreso, e vino litri 1 a 2 secondo stagione. 
Donne da 0.70-0.75 a 1-1.25, eccezionalmente fino a 2 lire alla messe. Ragazzi 
poco meno, adolescenti lo stesso. Non sono rare nel circondario paghe fino di 
4 lire alla messe. Nella parte sul versante Tirreno colla coltura più variata 
si hanno nominalmente salari un po’ minori, ma l’operaio fa un maggior 
numero di giornate annuali. In generale si hanno sempre d’inverno da 1.25 
a 1.50 per salire a massimi di 2 a 2.50 e 3 alla messe. Il vitto è calcolato 
per 0.50 a 0.60 agli uomini e intorno a 0.40 alle donne, senza il vino. Il 
darlo non è consuetudine generale, salvo alla vendemmia, in cui si forniscono 
i consueti tre pasti di circa 1 chilogrammo di pane (talvolta 1 rotolo di 
grammi 891), companatico di formaggio, o piatto di baccalà o salacche e ver- 
dura cruda (insalata) o cipolle a colazionè; pranzo di un piatto caldo di pasta 
o pasta. e fagiuoli, merenda di verdura o formaggio e litri 1 di vino agli 
uomini e mezzo alle donne. 

Nel circondario di Ariano di Puglia continuano salari e condizioni di 
lavoro uguali a quelli di Sant'Angelo per la zona che volge all’Adriatico. Si 
pagano alle semine da 1.25 a 1.50 e non oltre 1.25 ai lavori ordinari inver- 
nali; 1.50-1.60 alle potature, di primavera intorno a 1.50 o a 2 e poco più alle 
irrorazioni di viti; alla messe l’operaio può calcolare su un guadagno medio 
di 2.50 per circa 35-40 giorni, con massimi che per pochi giorni arrivano 
talora alle 3.50-4. Nel periodo della ressa si hanno 2 a 2.50 e i consueti 3 pasti 
con 1 rotolo di pane al giorno. Le donne d'inverno ricevono intorno a 0.60, 
in primavera da 0.80 a 0.90, alla messe 1 lira ed oltre. 

Nei dintorni di Benevento, negli orti coltivati con vicenda di tabacco, 
granone, ece., il lavoro continuo in tutta l’annata presenta forse saltuarietà 
di paghe minore che nel resto del territorio. Quivi l’operaio non arriva alle 
3 e 3.50 delle zone di coltura granaria per i 15-20 giorni della messe, ma 
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ha un lavoro continuo variabile fra 1.25 d’inverno e 2 a 2.50 d’estate. Le donne 
poi hanno fra 0.60-0.70 e 1.10-1.20 di massimo ed i ragazzi così o poco meno 
a seconda dell’età e del sesso. Il resto della provincia si può considerare come 
appartenente alla zona precedente ed i suoi salari sono presso a poco quelli 
della medesima. 

Nel circondario di San Bartolomeo in Galdo e nella parte transappenni- 
nica, prevalgono i seguenti compensi; uomini d’inverno, autunno e primavera 
con vitto 0.50 a 0.65, senza 1.10 a 1.25, di estate eccezionalmente 1.20 alla 
messe, vitto compreso. Poco meno i ragazzi. Nella zona del versante tirreno, 
se le paghe non differiscono molto, si ha però una maggiore offerta di occu- 
pazione per la maggior estensione delle. vite e dell’ulivo, éccezione fatta 
forse del mandamento di Castelfranco in Miscano posto a cavaliere dello 
spartiacque. Ivi si danno d’inverno agli uomini lire 1, alle donne 0.50 e 
d’estate 1.50 e 1, più pane, una minestra, un po’ di formaggio e vino alla 
messe e alla trebbia. 

Nel resto della regione le paghe degli uomini oscillano fra 1.25 a 2 con 
periodi brevi di 2.50 a 3 nella decade della messe. Le donne ricevono da 0.60 
a 0.85-1 lira ed i ragazzi poco meno. Si dànno talora 3 pasti e d’estate un 
po’ di vinello, diminuendo per il vitto di 0.40-0.50-0.60 a seconda, se ragazzi, 
donne o adulti. In tutta cotesta regione, e più specialmente in quella che volge 
verso l’Adriatico e che trovasi a cavaliere dello spartiacque, si osserva il fatto 
della migrazione dei lavoratori al tempo della messe in Puglia, perchè, mal- 
grado la emigrazione, vi sono ancora più braccia che occupazioni. 


$ 6. — Salari della zona Lucana. 


La grande montuosità della regione, la prevalenza di piccole colture 
molte volte con magri seminativi arborati a vicenda di grano e grano turco 
o grano e maggese, la frequenza di colline franose e denudate dal dibosca- 
mento, accostano notevolmente tale regione alla Lucania o Basilicata, a cui 
del resto appartiene anche per i suoi abitatori. I dati principali raccolti per 
essa sono i seguenti : 

Nell’alta valle del Sele le opere di adulto si pagarono nel 1906-07 d’in- 
verno da la 1.25 e colazione di piatto caldo con 1 litro di vino, da febbraio 
in poi 1.50 a 1.75, colazione, pranzo con minestra e baccalà e vino, alla 
messe intorno 1.50 e tre pasti e talvolta quattro completi col pane e il vino. 
Le donne a staglio, cioè senza cibo, lire 1 e vino, ragazzi 0.75-0.80. 

A Laviano con paghe uguali si afferma esser l’accaparramento difficile, 
perchè il vasto demanio comunale permette ai braccianti di guadagnare per 
altra via col legnare e pascere capre e pecore. Ivi le donne, pagate come 
sopra, hanno alla messe per 30 a 40 giorni intorno a 1 lira e 3 pasti. A Valva 
il marchese d’Ayala-Valva, che fece un importantissimo impianto di vigne, 
oltre ad operai del luogo che ha quasi accordati per tutto l’anno a 1.50.e 
il vino, fece venire dei Leccesi e Molfettesi per potar ulivi e zappar vigne. 
I primi hanno lire 2 al giorno, alloggio in cameroni comuni, una donna pagata 
per cucinare, gli altri lire 2, 44 kg. di fagiuoli e condimento e 1 litro di vino 
e quindi in complesso 2.15 a 2.50. Alle irrorazioni si è pure costretti a va- 
lersi anche di donne che guadagnano 0.90 a lire 1 e 44 litro di vino. È poi 
notevole come Leccesi e Molfettesi abbiano preteso di non volere che due 
giorni di riposo per mese. 
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In tutta la regione si deplora generalmente che senza attiva sorveglianza 
il contadino del luogo lavori a rilento ed a Contursi, Colliano, Palomonte, 
Buccino, ece., si lamenta la deficenza di braccianti. Alla messe del 1907 ci si 
è affermato che un farmacista di Contursi e la sua famiglia dovettero tagliare 
il grano del loro possesso da sè, mancando le opere, e che le donne rimaste a 
casa in tutta la regione vanno poco volentieri ad opera, perchè mantenute 
dalle rimesse degli emigrati. Ivi si pagano buoni potatori di ulivi a 2-2.50, 
nè è facile trovarne:: nelle altre stagioni come sopra, alla messe lire 2 a 3 e 
pasti completi. Intanto l’elevazione dei salari ha fatto svogliare molti dal far 
accordi a mese od ‘anno, preferendo andare a giornata. Nel marzo-aprile 1907, 
l’intraprenditore dei lavori stradali della strada nazionale per Caposele faceva 
rompere la ghiaia da operai venuti da Afragola (Napoli) al cottimo di L. 1.05 
a 1.15 a mec., e ne facevano da me. 2 a 3 al giorno. Le donne, che portavano 
terra col corbello, avevano da 0.65 a 0.75, gli uomini 1.35 a 1.40, però 
quelli di Oliveto Citra, ritenuti più abili lavoratori, arrivavano da 1.70 a 
2 lire. 

Circondario di Sala Consilina. — Le paghe non eccedono mai lire 2, 
senza vitto, ed in media sono di lire 1 e tre pasti. Gli operai terraiuoli ad- 
detti alla bonifica del Tanagro avevano nel 1907 lire 2.08 come giornata 
media di capitolato d’appalto ed infatti percepivano realmente le lire 2 e le 
donne intorno a 0.80-1 lira. In cotesto territorio la vasta zona del Vallo di 
Tegiano richiama alla messe ed alla raccolta del mais un numero considere- 
vole di lavoratori dai paesi circostanti. Le risposte date dagli informatori 
constatano come i salari invernali per gli uomini raramente scendano sotto 
1.20-1.10, per salire in primavera a 1.40, 1.50 e ad 1.75-2 alle irrorazioni delle 
viti, giungendo alla messe a 2.50 con un po’ di vino e talora anche a 3 lire. 
Si è affermato che nei mandamenti di Sanza e Vibonati, costituenti la zona 
marittima del circondario, non si hanno zappatori e irroratori di viti a meno 
di 2 a 2.50 il giorno, più vino a volontà tanto da renderli brilli. In com- 
plesso il materiale raccolto constata che salari e condizioni di lavoro egua- 
gliano quelli fino ad ora esaminati per il circondario di Campagna. 

Circondario di Vallo della Lucania. — Nel Cilento le condizioni mutano di 
poco. A Prignano, per es., nel cuore della zona ove si producono fichi secchi, si 
pagano ai lavori importanti estivi da 2 a 2.50 agli uomini, alle sarchiature 
leggere alle donne 1 lira, ai trasporti leggieri a spalla (donne e ragazzi) 0.75, 
alla seccagione di fichi, messe e vendemmia 1 lira le donne e 2 o poco più gli 
uomini. Nelle zone più centrali o più montuose si hanno però salari più mi- 
seri, tanto che in più di un Comune di esse si dà agli uomini come salario 
medio quello di 1.25, più qualche po’ di vino alla messe, in cui il salario cresce 
di poca cosa, e 0.50 a 0.60 alle donne. 

In complesso in questo cireondario corrono paghe ordinariamente minori 
di 44 0 4% che in quello di Campagna, ad eccezione delle zone migliori (Agro- 
poli, Castellabate, dintorni di Vallo, ecc.). A Castellabate, avendo interrogati 
diversi braccianti, affermarono che ottenevano qualche soldo di più an- 
dando a lavorare da coloni anzichè da grossi proprietari. D'inverno le opere 
vi si pagano lire 1 e due pasti di pane e pesce salato, pane e verdura cotta 
e nelle altre stagioni da 1.50 a 2 lire. Molti lavori di terra anche colà sono 
fatti da squadre di calabresi a 1.50 al giorno nella stagione invernale. 
Infatti il signor Matarasso, agente dei signori fratelli Talamo a Castelnuovo 
Cilento, accertò di aver sempre mano d’opera a piacere, pagando a van- 
gare d’inverno a cotesti operai lire 1.50, a primavera per le viti lire 2, a 
mietere accordati per l’intera stagione 2.50 senza vitto. Anche un agricoltore 
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nei dintorni di Vallo confermò i prezzi di 1 a 1.50 d’inverno e di 2 a 2.50 
d’estate e poco più di metà per le donne, senza cibo. Nei dintorni stessi, a 
Mojo della Civitella, piccolo paese di viticoltori proprietari, nell’agosto 1907, 
si pagavano 1.60, vino, colazione di formaggio o verdura, e piatto caldo di 
legumi senza pane e nel periodo fra la messe e la vendemmia si scendeva 
anche colà a 1.50 e un pasto senza pane. 


$ 7. — Vitto ed altre modalità del salario. 


Riguardo alla costituzione dei pasti si è già detto abbastanza parlando 
dei salari e in ordine alle domande successive si può rispondere che in tutta 
la regione avviene quanto segue : 

1° Il vitto non dà mai luogo a lagni rilevabili da parte degli operai 
sia per la qualità, sia per la quantità, il modo di fornitura, il costo od altro. 

2° Esso vien calcolato dall’intraprenditore a prezzo di costo e per tanto 
è ritenuto dall’operaio, stimandosi cioè il pane a 0.25 a rotolo di gr. 891 
(razione di adulto), i fagiuoli (16 kg. circa) a 0.30 a kg. ed il resto, come 
pesce salato, ecc., a prezzo di minuta vendita ed anche a qualcosa meno. Il 
vino si ritiene, se buono, da 15 a 20 centesimi al litro, il vinello da 8 a 10 
centesimi. 

3° Non si sono mai avuti inconvenienti, ribellioni, disordini od altro 
per ragione di tali somministrazioni. 

4° Il sistema non ha subìto sensibili variazioni nella proporzione della 
fornitura di vitto a quello del pagamento in solo danaro. Col rialzo delle 
giornate migliorarono tanto la qualità come la quantità delle razioni giornaliere. 

5° I salari sono pagati al termine del periodo di lavoro od al più alla 
fine di settimana. 

Riguardo alle modificazioni subìte dai salari da 25 anni a questa parte 
sarà detto con particolare ampiezza in uno speciale paragrafo. 

Anticipi degli intraprenditori ai lavoratori giornalieri. — Cotesto sistema 
nel passato aveva assai più larga diffusione che non ora. Quasi dappertutto il 
lavoratore nullatenente od anche il piccolo colono nell’inverno od in altri 
momenti di bisogno trovavano sempre il galantuomo compiacente, che antici- 
pava un tomolo di grano o granone, coll’obbligo di restituire un quarto di più 
dopo la messe, oppure di scontarlo con giornate ridotte del 20 o del 25 %. Ed 
allora esse erano già molto basse. Oggidì le rimesse degli emigrati hanno 
rese quasi impossibili tali usure e del pari fece la diminuzione della mano 
d’opera; per cui, se si fanno anticipi, in tre quarti della regione rappresentano 
per lo più caparre gratuite per assicurarsi l’operaio. 

Nondimeno cotesto sistema non è raro nella zona piana di media o quasi 


grande coltura, che comincia intorno ad Aquino e prosegue fino al Volturno, 


continuando poi nella zona di coltura intensiva. Per effetto di tale metodo 
l'operaio, soccorso dall’intraprenditore in inverno, si assume l’obbligo di gior- 
nate a cottimi a prezzi inferiori in media di un 10-15 % del consueto. Il si- 
stema sembra però sempre meno in uso del passato ed in continua diminu- 
zione, e risulta poi ben accertato anche nella coltura diligente al sud del Vol- 
turno, specialmente nei mandamenti di Trentola ed Aversa, per quanto taluni 
informatori dicano che colà gli anticipi sono gratuiti. 

L'esistenza di essi venne per nostra indagine diretta assodata nel cir- 
condario di Casoria e specialmente a Giugliano, Caivano ed Afragola. Per 
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esempio a Caivano, parlammo, fra gli altri, con una donna che convenne in 
aprile 1907 di estirpare il canape a 15 lire il moggio di mq. 4280 (circa 35 lire 
ad ettaro), avendone allora la massima parte, mentre, se il proprietario avesse 
fatto fare il lavoro a giornate, avrebbe facilmente pagate 20 a 28 lire (46 a 
53 lire ad ettaro). La donna, che aveva assunto tale lavoro per 6 moggia, 

. andava facendolo con una ragazza sua ed operai arruolati a 2.50 il giorno, 
ed osservava filosoficamente che a Pasqua aveva mangiato le uova ed ora in- 
ghiottiva le scorze. Essa e i compagni assicuravano che tali contratti, senza 
essere la regola, non erano rari in quei paesi. 

Nel resto del territorio appaiono qua e là forme di anticipi da parte degli 
arruolatori di operai per le Puglie e la piana di Eboli, come abbiamo già ri- 
cordato. Non è da molto però che esse erano più diffuse e comuni specialmente 
nei tre circondari oltre il Sele, dove era abitudine dare al contadino 4 tomoli 
di grano d’inverno per averne 5 d’agosto oppure, come nel Cilento, di anti- 
cipare fichi secchi ed averne in compenso opere pagate da 0.75 a 0.85 al 
giorno all’adulto. 


$ 8. — Del lavoro a cottimo. 


L’uso di dare lavori a cottimo si applica abbastanza di frequente in tutta 

la regione, e si estende principalmente: 

1° ai lavori di sterro e rinterro, spurgo ed apertura di fossi per le pian- 
tagioni e scassi parziali e totali; 

2° a taluni raccolti e particolarmente a quelli del grano, dei lupini e 
della canapa e di frequente a quelli delle ulive e delle ghiande ; 

3° alla maciullazione e spatolatura della canapa e talvolta anche alla 
fabbricazione dell’olio; oltre poi a cottimi speciali e di poca importanza. 

In ordine ai compensi, ricordiamo dapprima le cifre che sono nel pro- 
spetto riguardante le opere e i salari nell’agro di Giugliano (v. pag. 282), poi 
diamo le cifre seguenti. 

Nella zona canapifera e particolarmente nei circondari di Casoria e Caserta: 

Svellere canape, ad ettaro lire 50-55. Opere occorrenti 12 a 16. 

Mietere grano, ad ettaro lire 28-32. Opere occorrenti 7 a 8. 

Maciullare canapa, a fascio di kg. 71 lire 7 a 8 (un uomo e una donna 
con vinello e vitto). 

Anche nel circondario di Nola si usano cottimi per sveller canape e si 
dànno da lire 18° a 20 a moggio di 40 are, cosicchè un uomo può guadagnare 
fino a 5-6 lire al giorno, lavorando 13-14 ore e la donna 2 a 2.50. Del pari 
si dà a cottimo la maciullatura della canapa, pagandola da 5 a 6 lire a fascio 
di kg. 71, più cibo e vinello. Un uomo ed una donna in tali condizioni ma- 
ciullano e spatolano un fascio a giorno, guadagnando complessivamente per 
8 a 9 lire ossia 5e 3 o 5.5 e 3.50 a testa. Però è lavoro che in pochi giorni 
abbatte anche i più forti. La messe è data talvolta a cottimo a piccoli gruppi 
di lavoratori a lire 16-18-20 ad ettaro per taglio e legatura. I 5-6 operai oc- 
correnti guadagnano quindi intorno a lire 3 al giorno e un litro di vinello. 

Altri cottimi della regione sono i seguenti : 

Alla trebbiatura del grano colla macchina si dànno alle 8 persone ad- 
dette lire 23 a 100 tomoli (ettolitri 55 146) pari a 0.41 ad ettolitro e con 
una macchina che dia appunto 60-70 ettolitri al giorno i lavoratori adulti 
conseguono da 4 a 5 lire al giorno. 
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A tagliar canapa, per ogni legatura dei Lagni di 30 branche, ossia di circa 
quintali 115, si pagano 0.40 e per quelle più piccole del lago di Patria 0.20, 
come a Giugliano. Per tagliar stoppia di grano, abbicarla, ecc., lire 15 ad 
ettaro, ad irrorare lire 2.50 e 3 ogni botte di poltiglia bordolese di etto- 
litri 5 44. Sono dati sempre a cottimo scassi in ragione di lire 3 a 4 ad ara per 
profondità da 0.45 a 0.60, l’apertura di fosse per piantagioni a 0.10 a fossa 
di palmi 2 x 4 x 4 (poco più di 14 mc.) e 0.20 in terreno pietroso e pochi 
altri lavori (spaccatura di legna, ecc.). 

Nella zona dei pascoli del basso Volturno e nel piano di Sessa, alla fal- 
ciatura e fienatura si fanno cottimi in cui l’uomo lavora fino a 14-15 ore, gua- 
dagnando anche 3-4 lire, e la donna 2, più un litro di vino. La messe a 
lire 20-25 con 5 o 6 opere. In generale si afferma che cotesti cottimi non 
hanno influenza nociva sulla salute; mentre appunto una diligente relazione 
sulle condizioni di San Tammaro (Capua) constata che questi ed altri cot- 
timi riescono di grave danno alla salute dei lavoratori. 

Al di là del Volturno a Sparanise, Pignataro, Teano si dà a cottimo la 
raccolta dei lupini e la messe a 21 a 24 lire ad ettaro od al più fino a 30, 
occorrendovi da 5 a 7 opere a seconda dei casi. Nella pianura a diritta del 
Garigliano si dà la raccolta del granone sino alla sgranatura al 6% del pro- 
dotto; ma l’operaio non arriva a guadagnare oltre 1.50-1.70 a giorno e metà 
circa la donna. Quivi e nel circondario di Sora si dànno scassi a 6.50 ad ara 
el metro di profondità, naturalmente d’inverno, con guadagno di non oltre 
1.25-1.50. In colle e monte di tale regione la messe si dà a lire 18 ad ettaro, 
perchè la magrezza del raccolto ne rende più sollecito il taglio. 

Nella zona transappenninica di San Bartolomeo in Galdo, Ariano e Sant’An- 
gelo gli stagliatori, ossia operai che prendono a cottimo la messe dei campi, 
hanno lire 30 a versura (ett. 1.23 a 45) e 1 litro a persona e giornata. Una 
paranza di 4 mietitori e 1 legatore fa un po’ meno di una versura a giorno, 
orde il guadagno è di 4 a 5 lire a giorno. Nella piccola coltura dell’Avellinese 
si dà talora a cottimo la trebbiatura col correggiato a lire 1a tomolo (1.80 l’et- 
tolitro) ed il guadagno arriva alle 2.50-3 lire. 

Nel Salernitano si usano cottimi per la raccolta delle ulive a 0.60 a to- 
molo nelle annate buone con donne e ragazzi, che non ne raccolgono oltre 
uno al giorno. Nel mandamento di Mercato San Severino e Comuni prossimi 
si fa pure a cottimo la torchiatura delle vinacce, dando per ogni torchiata 
ai due operai che caricano e scaricano lire 0.50, più vitto e vino a volontà. 
Il vitto è di pane (1 rotolo), un piatto di baccalà, uno di minestra e fagiuoli e 
un po’ di companatico. I detti uomini guadagnano da 1 a 1.25 e il vitto e 
vino, cioè circa lire 2. 

Sono pure dati a cottimo generalmente gli innesti a 9.05 l'uno dopo che 
sono attecchiti, nella piana le fosse e movimenti di terra a 0.20-0. 254 me. ad 
operai che vengono dalla Calabria, guadagnando lire 1.50 o poco oltre al 
giorno, e le falciature nei momenti di ressa, in cui l’operaio può guadagnare, 
lavorando anche 12-13 ore, oltre 3 lire a giorno. 

Di regola però per la raccolta delle ulive, dei fichi e delle ghiande si fanno 
speciali accordi collo stesso colono del fondo, il quale si assume di fornire 
una data misura di tali prodotti od anche di olio per l’uliveto, accollandosi 
le spese relative. Oppure, massime nei circondari oltre il Sele, la raccolta, delle 
ulive è data da 1 a 14 nelle annate piene ed a 1% prodotto nelle scarse. 

In quanto agli effetti del cottimo, je risposte avute sono in generale vaghe, 
contradditorie oppure affermanti, che esso non ha alcuna azione nociva sulla 
salute del lavoratore. Però anche in questo vi sono molte riserve e distin- 
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zioni da fare, perchè, fino a quando si tratta di cottimi presi d’inverno a far 
fosse, spurghi ecc., per quanto il lavoratore si sforzi di dare il massimo del- 
l’opera sua, la brevità della giornata lo obbliga a limitarla a non oltre le 7-8 
ore quotidiane. Così pure, quando si tratta di raccolta di ghiande e di ulive 
fatte d’autunno e di inverno per mezzo di donne e di ragazzi, in cui bisogna 
adottare cotesto sistema, altrimenti mancherebbe ogni mezzo di controllo del 
lavoro. Ma quando si tratta di falciatura di prati, messe di grani, estirpa- 
mento e lavorazione della canapa, allora, data anche la durata della luce 
solare per 15 o 16 ore, si ha il massimo sforzo da parte del lavoratore, il 

quale, se l’occupazione si protrae a lungo, ne esce assolutamente sfibrato. 
Soprattutto la lavorazione della canapa a cottimo lascia esauriti gli operai 
che vi attendono (1). 

Gli operai che lavorano a cottimo sono gli stessi che vanno in altri mo- 
menti a giornata, e fanno sempre contratti a voce. Nella massima parte dei 
casi si tratta di operai adulti, salvo per la raccolta delle ulive e ghiande. 
Oltre a ciò, su questo argomento per la regione non vi è luogo a risposte su 
quanto riguarda i n. 46 al 54 incluso. 


(1) Il cottimo si designa nella regione col nome di lavoro @ stagZio od estaglio e 
collo stesso si designa anche il canone d'affitto del terreno coltivato. È così generale 
il concetto, che tale contratto ecciti al massimo l’attività del lavoratore, che, quando 
si vedono una o più persone darsi da fare eccezionalmente, tanto per lavorare come 
per divertir: i suol domanda Oh che l'avete preso a staglio? 
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CapiroLo V. — Di alcune speciali categorie di lavoratori liberi 
e confronti col passato. 


$ 1. — Condizioni di lavoro e di compenso degli operai boscaiuoli. 


Gli operai boscaiuoli costituiscono una categoria a sè nel senso già ad- 
ditato al principio della trattazione di questa parte. 

Tutti i Comuni forniti di boschi hanno una diversa proporzione di cotesti 
lavoratori, ma specialmente l’alto circondario di Sora, il gruppo degli Ausoni, 
quello del Matese da Capriati al Volturno a Cerreto Sannita, la Valle Cau- 
dina, il circondario di Avellino e più di tutti i paesi nel gruppo del Partenio 
e del Terminio, i Comuni di Siano, Bracigliano, Tramonti, Corbara, Sant'Egidio 
del Monte Albino, Pimonte, Agerola, Terzigno di Ottajano, nel Salernitano e pro- 
vincia di Napoli e poi ancora nel Salernitano i Comuni nelle alte vallate del 
Picentino, del Tusciano e del Sele. Molti applicano l’opera loro nei boschi del 
proprio territorio, ed emigrano alla stagione dei lavori, recandosi persino 
nelle Calabrie, specialmente dai Comuni dell’alto Nocerino (Corbara, Tramonti, 
Siano, Bracigliano) e da quelli prossimi dell’Avellinese (Forino, Solofra, Mon- 
teforte, Mercogliano, ecc.) o della Valle Caudina (mandamenti di Cervinara, 
di Airola e di Montesarchio). 

Nella zona di boschi cedui compresa fra i monti di Castellammare, il 
Vesuvio, il gruppo del Partenio fino a Bajano, Palma, Sarno, Siano, ecc.. e 
il Golfo di Salerno, e del resto in tutta la regione il taglio di un bosco si fa 
per compagnie arruolate al finir dell'inverno, oppure accordate nella predetta 
regione a Pasqua con mercato speciale che si tiene a Nocera Inferiore. Le 
compagnie si formano volontariamente di uomini di un dato paese — non 
oltre 5 o 6 e talvolta colle famiglie rispettive. In ogni gruppo le mansioni 
sono divise ed in generale prevale il cottimo, massime per il taglio, la cot- 
tura dei carboni e l’ammannimento di traversine, doghe e di altri pezzi 
d’opera. 

In tutta la regione prevalgono paghe e sistemi, come quelli che diremo 
in appresso. Nei monti di Castellammare, Nocera, Cava ed altri luoghi del 
Salernitano, si-hanno i seguenti gruppi di operai: 

Tagliatori, che recidono e fanno poi la cepponatura, ossia arrotondamento 
dei tagli alle ceppate (riduzione a testa di monaco); sprovatori, che levano i 
rami; scortecciatori, che puliscono e scortecciano i pali; carbonai, che, dopo aver 
aiutato a tagliare, fanno le cataste. I negozianti di selve castagnali ne hanno 
sempre di fissi che pagano meno degli avventizi, dando loro lavoro continuo, 
I tagliatori e scortecciatori, ecc. sono pagati fra le 2 e le 2.50. I carbonai 
prendono a cottimo taglio e accatastatura del legname da carbone (detto 
selvaggio) e guadagnano anch’essi intorno ai detti salari. £ 

Nell’abbattere e preparare doghe di castagno si hanno tagliatori con ac- 
cetta od abbattitori, stroncatori che recidono a coppia con seghe brevi dette 
stronconi; mannesi che segano le doghe, riducendole a carrate, cioè a cataste 
di sezione quadrata, con tanto maggior numero di fili quanto più corta è 
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la doga. I tagliatori conseguono ora da 1.70 a 2 lire, gli stroncatori da 3.50 
a 4 la coppia (di frequente padre e figlio), i mannesi sono per lo più con 
cottimi come dal prospetto seguente: 


Lunghezza della doga 


Numero Paga 
Spessore delle doghe pers di per 
#5 palmi, metri | fili a carrata carrata 
ABI pe da 

0 non Ron 5 1.322 4 | 1,02 
OPE SRIODI IA A SIIENIREI 4% 1,156 6 | 1,50 
BRA 4 1.058 8 | 1.70 
BOrdolebe 20 = 27 riot 8% 0,926 12 | 2.00 


Carratiello 20: . :........ +. 1 0.926 
HOndl:90:- care So y 0.926 8 Î 1.50 


RT E e Mo RR, 0.798 1.80-1,90 


Con tali cottimi gli operai guadagnano da 2.50 a 3 lire al giorno. 
Per le altre lavorazioni i cottimi sono : a tagliare L. 2.50 a canna di palmi 
cubici 256 o me. 4 ?/,, da cui si hanno circa 4 quintali di carbone; a cuocere 
1.20 a 1.25 a quintale, a trasportare all’imposto diversamente secondo le di- 
stanze, in complesso 2.25-2.50 ed oggidì anche verso le 3 lire a quintale di 
carbone prodotto. La carbonaia si fa in generale con 4 canne di legno e rende 
intorno a 16 quintali. 

Una squadra di 4 uomini col caporale arrolata per la stagione (21 ot- 
tobre-31 marzo e, facendo corteccia da concia, fino al 31 maggio) ha lire 1.90 
a quintale e 3 barili di vino in tutto (litri 132) e 1 litro di olio a settimana. 
Essi accudiscono contemporaneamente a 5-6 cataste alla volta, da cui rica- 
vano 80 a 100 quintali di carbone, mantenendo il fuoco per diversi giorni. 
Si dividono quindi lire 170 in media per un totale di opere 80 a 90 e cioè: 
tagliare e trasportare intorno 40, far le cataste 6, curarle per 7-8 giorni 40; 
onde guadagnano lire 2 a giorno e gli accessori indicati in lire 15 ognuno per 
tutta la stagione. Il caporale, avendo qualcosa di più, con uomini abili può 
arrivare a 2.50 e questi a 2, 2.20 oltre la legna per scaldarsi o cuocere, op- 
pure, se sono di paese vicino, ognuno si porta a casa una fascina del valore 
di 0.10. 


trasporti con telefori o palorci. Il taglio delle frasche sul legname abbattuto 
si fa dagli sfrascatorî che hanno lire 5.80 a 6 a coppia di 3 (2 + 2 + 1.80) 
ovvero 2.15-2.05-1.90, e, se vengono da fuori, 2.50, non potendo portarsi 
a casa la fascina. I legatori hanno 1.50 a % e ne legano intorno a 130-140 a 
giorno. I tagliatori di pali di ceduo di 18 anni hanno ad abbatterli a 1.50 ed 
1.60 se di 22-25 anni 2.20-2.30. Però i guadagni non eccedono mai le 2 lire 
a 2.25 a giorno. Nel trasporto coi palorci, si dà a cottimo il far discendere 
la legna da 2.50 a 4 lire a canna (16 a 22 quintali, secondo la qualità del- 
l’essenza) a seconda della distanza e delle stazioni (posti d’inserta). Cotesti 
operai sono del resto diminuiti notevolmente per l'emigrazione, onde, special- 
mente ‘il lavoro di sega, si fa di frequente con macchine a nastro mosse da 
locomobili di 4-5-6 cavalli e la carrata non costa allora che la metà delle cifre 
sopra riferite. Come poi abbiamo già detto, molti operai vanno ai boschi anche 
da paesi lontani ed allora, tornando a casa loro nella stagione estiva, atten- 
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Nella fattura di legna e fascine da combustibili oggidì si fa largo uso dei . 
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dono alle cure di coltivazione a giornata e più di sovente sul proprio, a cui 
le donne hanno provveduto durante l’inverno. 

Venendo poi ad altri paesi, diremo che nella Valle Caudina e nel circon- 
dario di Avellino per taglio di boschi si pagavano nel 1907: carbonai 1.80 
a 2.75, tagliatori 1.70 a 3, segatori 2 a 3.25, affinatori 2.50 a 4.25, mulat- 
tieri 2.85 a 3.20, asinai 1a 2.50 secondo la stagione, l'abilità del lavoratore 
e la ricerca. Donne e ragazzi ricevevano 0.90 a 1.20 e a condur asini 
fino a 1.30. 

Nel nodo dei monti fra il Sele e la Basilicata i carbonai in gruppi di 
4a 8 o per famiglia prendono a cottimo un tratto di bosco da tagliar legna 
e cuocere il carbone. Recano con sè poche masserizie ed erigono capanne di 
rami coperte con terra. Vivono di fagiuoli, focaccie di grano turco cotte su 
una pietra calda o in padella di ferro fra due fuochi, minestre di erbe selva- 
tiche cotte in olio. Ricevono 2.50 a 3 lire ogni quintale di carbone, compresa 
la carbonella, mentre dieci anni fa ne avevano 1.25 a 2. Vengono per lo più 
da Serino, Acerno, Siano, Montecorvino Rovella, dalla Terra di Lavoro (Palma 
e limitrofi), e dalla Valle Caudina. I carbonai vivono nella selva da ottobre in 
avanti, tagliando e carbonizzando in seguito, talora sino a primavera inoltrata. 

HI Dove si assortisce legname d’opera, sopravvengono poi i segatori, lasciando 
i il rifiuto o sfraso alla carbonaia. 
Anche quivi cotesti operai sono notevolmente diminuiti. A Colliano, La- 
viano, ecc., per esempio, nell’alta valle del Sele ve ne erano venti anni fa più 
Ì di 100, ora non ne rimane che qualcuno vecchio. Segando tavole vogliono 
| ora 1.70 a canna quadrata di metri 4.48 (0.40 a mq.) e il rifiuto per loro, 
mentre nel passato si accontentavano anche di 1.20 (0.27). In generale però 
È tagliatori e carbonai non guadagnano oltre lire 2 a 2.30 al giorno. 
Nei monti sopra Padula incontrammo operai provenienti dalle provincie 
| di Avellino e di Benevento e perfino dell'Umbria. A tagliar traversine a cot- 
| timo avevano da 2.50 a 3 lire; qualcuno era ingaggiato al 90 lire al mese per 
| tre mesi ed i carbonai a lire 2.50 al giorno. 
| I cottimi che si fanno in quella regione e nelle prossime sono i seguenti: 
Ì Boschi di faggio di alto fusto (legname che non si spacca ed è adatto a 
segare). 

Traversa ferroviaria, m. 2.60 x 0.14 x 0.24, compreso atterramento 
delle pianta, squadratura e segatura, ognuna lire 1.10 (massimo). 1 mec. pro- 
duce dalle 9 alle 10 traverse, quando il tronco greggio non è difettoso. 

Tavolame per costruzioni diverse, spessore m. 0.03, 0.065 e 0.10, lun- 
ghezza minima m. 2.12, lire 14 a metro cubo per l’intiera manifattura. 

Caviglie per carri. Per manifattura di 100 pezzi (un metro cubo ne può 
produrre dalle 20 alle 22) occorrono lire 25 (massimo). 

Per lavoro di legname di venatura gentile, che spacca naturalmente per 
una certa lunghezza : 

Colonne di sedia, lunghe m. 0.90 x 0.05 x 0.05, lire 3 per ogni 100. 
Remi e stanghe di lunghezza minima m. 2.35, massima m. 7.25, in media 
lire 0.40 a metro lineare di manifattura. Pale pel grano o carbone. Per ogni 
100 lire 30 al massimo. 

Il residuo di questo legname, il così detto morto, si carbonizza, e, quando 
la carbonizzazione è fatta regolarmente, il faggio non perde più di quattro 
quinti del suo volume. Perciò un metro cubo di tal legname, che in media 
pesa quintali 9 a 10 appena reciso, carbonizzato pnò dare poco più di due 
quinti di carbone, colla spesa minima di lire 1.70, massima di lire 2 per ogni 
quintale. 
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Boschi di cerro. Dal cerro giovane, di qualità fina, cedibile allo spacco 
naturale, si possono avere: Raggi per carro, manifattura di 100, lire 7 
(massimo). Doghe per botti, ad ogni carrata (v. più sopra) si paga per la 
manifattura intiera lire 5.50 minimo, massimo lire 6.50. Dal cerro da sega 
si possono pur ricavare le traverselle per ferrovie secondarie, lunghe m. 1.50 
ed 1.80, sezioni minime 0.12 x 0.24 e si pagano lire 0.70 per ognuna. Infine 
per trasporti in montagna a mezzo bestie da soma, per ogni chilometro 
lire 0.13 a quintale, ed a mezzo di impianti di fili metallici, per ogni chilo- 
metro lire 0.035 al quintale. 


$ 2. — Lavorazione della canapa e lavoratori addetti alla medesima. 


Come abbiamo già visto, in tale coltura prevale largamente il cottimo, e 
la prima operazione che si suol dare in tal modo è l’estirpamento, per cui si 
pagano 45-50 e fino 55 lire ad ettaro, con 14 opere da uomo e 4 a 5 di ra- 
gazzi. Poi occorrono per stesa ed essiccamento del canape, sbattimento, e ri- 
voltatura, opere 10 e mezzo a 12 per ettaro, parte da uomo e parte da donna. 
A tale operazione segue la legatura in branche, ognuna cioè di quanto un 
uomo può circondare con un braccio (5 a 6 kg.) e trasporto vicino alla strada 
prossima. Trenta di tali branche fanno una legatura. In tutto questo si usa anche 
il cottimo, ma di solito si fa a giornata ed occorrono opere 4 e mezzo a 5 
per ettaro che si pagaro anche 3 e 3.50, ma a cui si domanda un lavoro 
di oltre 2 ore in più dell’ordinario. 

La canapa in fasci va soggetta alla cimatura delle branche alle punte e 
basi, data a cottimo a 0.30-0.35 a legatura di 30 branche. Il lavoro è fatto 
da uomo aiutato da una o due donne ed hanno in più del danaro 6 a 7 litri 
di vino al giorno; un uomo può far così da 20 a 30 legature, guadagnando, 
dopo aver dato 1.25 a 1.50 alle donne, 4 a 5 lire al giorno. Tale lavoro dura 
però poco tempo (giorni 15 a 20 al massimo) e si fa con una sorta di mannaia 
larga ed affilata (1). 

Dopo di ciò il canape si trasporta in maceri, che sono grandi vasche ad 
acqua semi-corrente, presso i colatori della regione o lagni, o piccole pri- 
vate, in cui l’acqua si eleva dal sottosuolo con norie. Le prime. avendola più 
calda e copiosa, dànno macerazione più rapida e migliore. Gli steli riuniti a 
gruppi o branche o legature di 30 si portano con carri, che recano intorno a 
10 legature per viaggio (18 a 20 quintali di steli secchi), facendo pagare da 
7a 14 lire per viaggio di andata e ritorno a seconda della varia distanza del 
campo dal macero. 

Appena giunti colà, il canape si dispone in sorta di zattere galleggianti 
sull’acqua, che si affondano con pietre, le quali al principio della stagione di 
lavoro sono nel fondo delle vasche. Degli uomini nudi coi soli calzoncini da 
nuotatore, si immergono (sommozzano) per trarle al disopra e le gettano su 
coteste zattere, fino a che esse non sono affondate. Quando la macerazione è 
giunta al termine, le pietre servono ad affondare nuovi mucchi sopravvenienti, 


(1) In un campo fuori l’abitato di Caivano vidi uno di cotesti operai, nero di 
sole, di polvere e di sudore davanti ad un ceppo con la mannaia di cui è detto più 
sopra, nudo all’infuori di un calzoncino da nuotatore, cosicchè aveva proprio l’aspetto 
di un carnefice, Egli tagliava teste e calci di canapa sotto il più ardente solleone, 
lavorando, come mi disse, fino a 12-14 ore a giorno al compenso sopraindicato. 
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Von. IV — Campania — Towo I. 


Fig. 22. — Giugliano - Macerazione della canape — Aspetto del macero o fusàro. 
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Terra di Lavoro - Maciullatura della canape. 


Fig. 23. 


Fig. 24. — Nola - Maciullatura della canape. 
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finchè all’ultimo tornano sott'acqua sino all’anno venturo. Ogni viaggio fornia 
una zattera di ma. 18 e 0.60 circa di altezza con 4 strati di fasci. 

Dopo che la macerazione è compiuta, a giudizio del capo fusararo, si 
estraggono i fasci levando le pietre e si collocano sullo spazio circostante 
alla vasca, detto spasaro, da appositi uomini, che dispongono tutti i fasci a 
cono, allargando gli steli in basso, perchè l’aria circoli. I diritti che si pagano 
sono i seguenti : 

Per il proprietario del macero una branca a legatura e lire 0.50 per lo 
Spasaro. 

Per i lagnatari o uomini del macero, lire 2.50 a viaggio. 

Per mettere sulla riva la canapa macerata, lire 2.50. 

Per trasportarla coi carretti dalla riva al largo, lire 5 a viaggio. 

Però, se il tempo minaccia ed occorre far presto, si arriva anche a lire 15 
e per conseguenza un viaggio di 10 legature, che possono dare quintali 3 e 
un terzo a 3 e mezzo di tiglio, costa come segue: 


Viaggi col.carro (minimo) . . Lv. 0 404 L. 7.00 
Valore di una branca a legatura, pari ad 1 kg. circa di tiglio, a 0.50 
a chilogrammo in bacchetta; .T.0. +. 
Diritto di spasaro a 0.50 la legatura. |... 0... 
IRIS IE A SS n e) 
| ‘Ar: mottere:BUlla TIvatst- OI REN e ele n O » 
| A recare sullo spasaro col carretto e cavalli |... ........ >» 
Altre piccole spese da computarsi sempre . . . .\..... 


f Totale. x Lio s30700 


Ossia da 8 a 9 lire a quintale di tiglio e 10 a 11 se la distanza è grande. 
Gli uomini addetti al fusaro e spasaro realiz 
| meri 3, 4 e 5, meno la spesa del carretto e cavalli al n. 6, che assorbe forse 
più di metà delle lire 5. Ogni viaggio frutterà ad essi dalle 10 alle 11 lire ed 
ogni vasca di un moggio (are 43 circa), attorno a cui lavorano da 18 a 20 
persone, potrebbe contenere in una stagione 500 viaggi e far 4 maceri o ju- 
sarate pari a 2000 viaggi. In pratica però non si arriva a oltre 1000, che 
dànno un reddito di salari di circa 10,000 lire. Così ognuno di essi guadagna 
in quasi tre mesi da 300 a 400 lire, ossia da 4 a 5 lire al giorno, lavorando 
senza interruzione. Qualcosa di più guadagnano i lagnatari, che passano tutto 
il tempo della macerazione nell’acqua, un po’ meno forse quelli addetti ai 
carri. Tutti però compiono un lavoro faticosissimo, perchè, quando esso ferve, 
comincia due ore prima del sorgere del sole e finisce quando gli ultimi ha- 
gliori del crepuscolo permettono appena di vedere. 


ano i dir 


ti segnati ai nu- 


$ 3. — Le vicende dei giornalieri liberi e dei salari nel passato. 


Se i salari che il bracciante può percepire nel corso di un anno sono an- 
cora abbastanza bassi, quelli del passato erano molto minori e con essi le 
quantità del vitto fornito ed i valori unitari delle derrate. Per dare una sola 
prova ricorderemo come fosse generale 15-20 anni fa l’uso di dare al lavora- 
tore pane di granone, il cui uso oggidì si può dire confinato a mandamenti 
poveri e montuosi dell’Avellinese e Beneventano e della Lucania e talora 


— 300 — 


anche quivi l’uso di tale pane alle opere è ora limitato alla sola stagione 
invernale. 

Per dare un’idea delle condizioni degli agricoli riferiremo quanto ne di- 
ceva circa trent'anni fa Bartolo Bianchi a proposito degli agricoli del circon- 
dario di Piedimonte d’Alife (1) colle seguenti parole : 

« L’operaio agricolo di sovente tiene famiglia, lavora le terre dèi possi- 
denti agiati dei villaggi vicini al suo, e riceve un salario giornaliero. 

Nelle stagioni della mietitura, dello sfalcio e della raccolta dei fieni, si 
reca anche discosto dal suo villaggio nelle località, ove occorrono braccia al 
lavoro. 

Esso deve cuoprirsi sia pure con povere vestimenta e pagare una pigione 
calcolata di lire 50 all'anno per una casuccia e, se la tiene di proprio, deve 
pagare le imposte. 

La mercede giornaliera di questo lavoratore corre la scala di lire 0.60, 
0.85, 1.05 e pel tempo della messe e degli sfalci di lire 2.55 a seconda della 
stagione, della durata delle giornate e della fatica inerente ad un dato lavoro. 

Una circostanza osservabile sulla scala su descritta si è che l’ho trovata 
quasi identica nella Valle del Po, colla differenza. che colà si aggiunge il vi- 
nello e che al tempo della messe il salario arriva anche alle lire 3 al giorno. 

L’operaio agricolo di questi paesi è molto paziente, molto ossequioso, ed 
è poi di una sobrietà ascetica, si ciba di erbe e di radici, poco pane lo so- 
stenta, vino, olio, sale; condimento, ne vede di rado. Ma tanta frugalità non 
gli giova; quando comincia la stagione delle piogge, durante i giorni festivi, 
nei mesi in cui la terra riposa e non ha bisogno della mano dell’uomo, egli 
non ha in serbo alcun risparmio, e non può averlo, perchè lo scarso salario 
giornaliero non gli è bastato nemmeno a vivere nei giorni, in cui ha la- 
vorato. 

Quindi si vedono madri e dei figli che implorano un pane, implorazioni 
che una volta erano rare, avvenivano nei tempi di guerra e di carestia e 
destavano la meraviglia e la pietà. Ora tale spettacolo si vede più 0 meno 
ogni anno, e il senso della pietà si è sopito davanti a così continua ed 
esauriente insistenza ». 

Tali parole convenivano pur troppo a tutti i circondari della regione. 
Oggidì però tutto questo è per lo meno notevolmente scemato, perchè l’emigra- 
zione, rarefacendo i lavoratori, ha fatto accrescere i salari ed ha permesso 
all’operaio di aver un maggior numero di giorni di occupazione ogni anno. 
In un passato non molto lontano, nella provincia (cioè oltre Napoli e Caserta) 
si pagavano gli uomini 2 carlini d’inverno (lire 0 85), 3 d’estate (1.27) e al 
massimo 4 nei momenti di ressa per pochi giorni all'anno. 

Nel 1884-85 in provincia di Napoli nei punti di coltura più intensiva, 
l'operaio aveva in media 1.40 ad 1.50 al giorno, dove ora ha da 1.90 a 2.20, 
e la donna da 0.65 a 0.80, mentre ora arriva ad 1.20. Ma nei punti meno 
favoriti, per esempio a Poggiomarino, Ottajano, Boscoreale, nella Valle .del 
Sarno, i salari erano di 1.10, 1.15, al massimo 1.50 per l’aduito e in propor- 
zione per le donne. Nei mandamenti del basso Volturno, d’inverno si ave- 
vano salari minori di 1 lira per l’adulto. Tra il 1865 e il 1885 pare esservi 
stato un vero periodo di depressione dei salari, mentre il prezzo delle derrate 
andava salendo e crescevano continuamente rendite ed affitti delle terre. 


(1) Relazione sulla condizione economica degli operai agricoli ed industriali del 
circondario di Piedimonte d’Alife. Pag. 7 (a. 1879). 


I 
: 
| 
| 
i 


— 301 — 


Tuttavia nel passato di 50 a 60 anni fa, le condizioni dovevano essere 
meno onerose, perchè il pane non costava che 4 grana a rotolo (0.17 per 
gm. 891 o 0.19 a kg.) e tutto il tenore di vita era meno oneroso, onde i sa- 
lari avevano un valore effettivo maggiore che non più tardi e furono poi 
anche normalmente più alti del periodo successivo. Dice infatti il Caporale 
nella sua memoria sull’agro di Acerra (1) «che nel 1858 l’operaio acerrano 
per la messe ebbe circa 40 grana (1.70) al giorno, il quale salario gli durò 
tutto l’autunno stante la cavazione della robbia. Questa proporzione, aggiun- 
geva, si sta verificando da molti anni in quella pianura, alla quale perciò ac- 
corrono tutti i lavorieri dei dintorni e vi trovano sempre da lavorare e da vi- 
vere ». Il Faraglia però avverte che in generale il salario si manteneva basso ed 
egli prima del 1860 non ne trova di maggiori di 20 grana (0.85) a giornata. 
Nel 1850 gli operai dell’arsenale di Napoli avevano la stessa giornata che 
nel 1636. Nel 1870 il pastore dell'alto Appennino aveva 28 ducati ad anno 
(lire 119), un rotolo di pane al giorno, olio e sale, qualche pelle da coprirsi e 
un po’ di ricotta per non oltre lire 220! (2). 

Un ribasso di mercedì nella zona di coltura intensiva pare dovuto dopo 
il 1865 alla sparizione della robbia, per la scoperta del rosso di alizarina. Per 
tale coltura vi erano terreni, che allora si affittavano a 40-50 ducati a 
moggio (500-600 lire ad ettaro), mentre anche ora non vanno oltre i 25-30. 

Nel circondario di Casoria vigevano intorno al 1885 salari ancora minori 
dei già indicati e specialmente nel vasto territorio di Giugliano non si ecce- 
deva la lira (24-25 grana) d’inverno e per pochi giorni alla messe e alla rac- 
colta del canape si arrivava a 1.30-1.60. 

Per la provincia Salernitana le vicende dei salari sono date prima di 
tutto dalla seguente relazione del direttore della scuola pratica d’agricoltura 
di Eboli, prof. Imparato, ricavata dall’esame dei registri della scuola stessa : 

Prima del 1880, dice tale documento, le mercedi giornaliere si aggiravano 
da un minimo di lire 0.85 e lire 1.25 ad un massimo di lire 1,05 e lire 1.70, 
secondo i diversi mesi dell’anno e secondo i lavori.. Nei mesi invernali si pa- 
gavano a lire 1.25 le opere di potatura, di sovescio dei pasconi e di zappatura 
alle piante sarchiate. Nei mesi estivi per la fienagione la giornata si pagava 
a lire 1.50 e per la mietitura lire 1.70. Fra il 1885 e il 1890 la giornata di un 
operaio era già aumentata di prezzo rispetto al periodo precedente. Difatti, 
nei mesi, in cui le giornate sono più corte e la richiesta di lavoro è minor», 
abbiamo che un’opera si paga da lire 1 a lire 1.25 e nei mesi in condizioni 
opposte, da lire 1.70 a lire 2. E aumenta ancora dal 1890 al 1895 salendo, 
nei momenti meno favorevoli per la mano d’opera, a lire 1.10 e lire 1.40 e 
nei più favorevoli a lire 1.80 e lire 2.20. In questi ultimi anni, poi, il prezzo 
di detta giornata è salito vertiginosamente, tanto che in inverno si paga da 
lire 2 a 2.25 e in estate da lire 3.50 a lire 4 (3). 

Per la stessa regione la direzione del deposito di allevamento cavalli di 
Persano, per mezzo del suo ufficio agricolo, ci esibisce i seguenti dati sui salari 
corrisposti per diversi lavori nella tenuta del suddetto deposito durante il 
ventennio 1887-1907. 


(1) Pag. 395, nota. 
_  (@) Storia dei prezzi în Napoli dal 1131 al 1860, ìn Atti del R. Istituto d’inco- 
raggiamento. Anno 1878, pag. 364 e 365. 

(3) S'intende però che tali cifre di paghe sono da una a due settimane di durata. 


Mercede giornaliera corrisposta 


Per ogni donna 
o ragazzo 


Per ogni uomo 


SPECIE DEI LAVORI 


Massimo Minimo 


Massimo Minimo 


Semina cereali, sarchiatura, pulizia prati . . . 


Raccolta fieno 


Td. 


cereali 


Semina cereali, sarchiatura, pulizia prati . . . 


Raccolta fieno 


Id. 


cereali 


Semina cereali, sarchiatura, pulizia 


Raccolta fieno 


Id. cereali 


Semina cereali, sarchiatura, pulizia 


Raccolta fieno 


Td. 


cereali 


Semina cereali, sarchiatura, pulizia 


n 


Raccolta fieno 1,80 


Id. 


Hess 


cereali 2.00 


è 
È 
| 1899 | Semina cereali, sarchiatura, pulizia 
/ SPO 
i Te SE RE 2.00 1,25 1.25 0.75 
Mato TNA SA 2.00 1.70 1,25 1,00 
Semina cereali, sarchiatura, pulizia prati |Pegtzo: 1.25 BICOLORE STO) 
1903 | 
1904 Raccolta: Heno: ta. Stan x 2,26 1,25 0,80 
1905 
Id. Cereali vivi +0 ole 5 2.25 175 1.60 Ì 1.25 
| | 
Semina cereali, sarchiatura, pulizia prati . . 1,75 1,25 1,00 | 0.80 
LR Retonba Meno n na 1.50 1.25 | 1.00 
Td. cereali ...... SERE: 2,00 L50220 
Infine il De Samuele Cagnazzi (1), in ordine ai salari del primo quarto 
del secolo xIx, dice quanto segue: 


« Essi contadini pugliesi hanno per loro vitto quotidiano un rotolo ed 
un terzo di pane, che mangiano condito con acqua, sale ed olio. Questo ali- 
mento è minore di quello, che avevano gli antichi servi da catena, addetti 
all’agricoltura. 

«Quel Catone tanto avaro, ed inumano, che precettava la vendita del 
servo vecchio, o infermo e di tutto quello che fosse inutile, voleva che fossero 


ben nutriti i servi, come fassi per le bestie, perchè più atti fossero al travaglio 


(1) Loc. cit., vol. II, pag. 39. Egli dice Regno di Puglia la regione e pugliesi gli 
abitanti del mezzogiorno continentale. 
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campestre; e perciò precettava darsi ai servi da catena quattro libbre di 
pane al giorno in tempo d’inverno, e cinque tosto che cominciato avessero a 
zappare la vigna, finchè venivano i fichi, essendo loro permesso mangiarne. 
Or quattro antiche libbre. romane equivalgono a grammi metrici 1300.8, 
mentre che un rotolo ed un terzo sono grammi 1187.9, dunque gli antichi 
servi da catena, mentre erano in ozio, avevano per alimento grammi 113 di 
più di pane dei nostri contadini pugliesi, quali formano circa cinque once 
nostre; e quando travagliavano ne avevano sedice once, od un terzo di più. 
Aveano inoltre essi servi da catena dieci quadrantali di vino all’anno, che, 
secondo il calcolo, sono litri metrici 259.974, e formano caraffe napoletane 
di vendita 393: vale a dire che detti servi aveano più di una caraffa al 
giorno di vino. I nostri contadini di Puglia han solamente tre caraffe di vino 
al giorno durante il tempo della mietitura, e due rotoli di pane. oltre quello 
ordinario ». 


CaprroLo VI. — Dei lavoratori accordati a mese e ad anno. 


$ 1. — Salariati a mese o per la durata inferiore ad un anno. 


L’uso di arrolare salariati a mese è poco diffuso nella regione e limitato 
alle grandi aziende di coltura estensiva specialmente verso la Puglia ed 
taluni casi per la raccolta delle ulive, la preparazione dell’olio, la raccolta e 
seccagione dei fichi e la raccolta delle castagne. Gli operai così arrolati non 
costituiscono una categoria con fisonomia propria, sono poco numerosi rela- 
tivamente agli altri ed escono dalle file degli ordinari braccianti o coloni o 
piccoli possidenti, attendendo, prima di arrolarsi, agli ordinari lavori campestri 
e ritornandovi appena finito il loro impegno. 

Non si ha esempio di simili accordi nella zona di coltura intensiva 
dal Volturno al Picentino, all'infuori dell’assoldamento di pochi guardiani 
provvisori per 45 a 60 giorni al tempo della vendemmia o della raccolta 
delle frutta, valendosi per lo più di qualche operaio maturo, a cui si dànno 
intorno ad 1.25-1.40 al giorno. Nè è raro il caso che diversi piccoli coloni 
si uniscano per assoldarli per il detto periodo. 

Nella regione dell’alto Appennino di Terra di Lavoro si hanno soltanto 
qua e là nella stagione della molitura delle ulive operai trappetari con compensi 
variabili da 40 a 50 lire al mese e qualche po? di olio. Nel circondario di Gaeta 
oltre a ciò si suol anche cedere l’uso del trappeto agli operai col compenso 
di un quarto ad un terzo dell’olio ottenuto. Il lucro di cotesti lavoratori, 
variabile con l'andamento delle annate, raramente supera per un periodo di 
90 a 100 giorni un salario di lire 2 a 2.50, escluse le feste. 

Nello stesso circondario e nel piano del basso Garigliano si sogliono 
prender a mese operai bovari per la durata del periodo delle arature, cioè 
dal 1° settembre al 1° novembre oppure al cominciar della primavera, detti 
toccatori. Essi si recano dal paese al podere ogni mattina prima del sorgere 
del sole, governano e aggiogano i bovi e si trovano sul posto del lavoro fino 
al far del giorno, rimanendo fino alle 16 di febbraio, e in aprile e maggio 
alla imporcatura fino alle 13 od alie 14. Hanno lire 1, la colazione, il pranzo 
di un piatto caldo, lire 0.15 di formaggio e 1 chilogramma di pane per un 
totale di 0.75. Tutto ciò è a carico del contadino che domanda il lavoro, il 
quale paga inoltre lire 4 a 5 per nolo di bovi o lascia al padrone dei bovi 


— 305 — 


al raccolto del mais le cime e foglie di esso in compenso del lavoro avuto, 
oltre il detto salario, venendo così a pagare il primo ad un prezzo usurario. 
Colà poi si arruolano pure ragazzi per il governo dei capretti (luglio, agosto 
e settembre) a lire 0.50 al giorno senz'altro, per quello dei porci a lire 3 a mese, 
colazione e pranzo e una calzatura, e donne per la raccolta dei fichi a lire 0.25 
al giorno e il vitto. 

Nella pianura da Aquino al Volturno si usa raramente accordare qualche 
operaio per la messe e la trebbia del grano, oppure per il raccolto delle fave 
e dei lupini ed allora al più per due mesi con salari di 1a 1.25 e vitto in tre 
pasti e vinello litri 1 circa al giorno. Tale sistema si adotta pure in misura 
molto limitata nei mandamenti di Aversa, Trentola e Capua, specialmente 
nelle grosse aziende a pascolo e cereali. 

Nella zona montuosa dell’Avellinese, a Bagnoli, Montella, Frigento, ove 
si hanno molti castagneti, al raccolto si assumono mesaroli del paese, e così 
anche per la vendemmia e vinificazione. La durata dell’impegno è di circa 
mesi 2 ed hanno gli uomini lire 15 a 25, le donne lire 10 a 15, due pasti al 
giorno, uno di pane e companatico, l’altro di pane, piatto caldo e formaggio 
o ricotta e 1 tomolo di castagne, oppure il vitto completo, se il compenso in 
danaro è il minore. 

Nella zona transappenninica di coltura granaria si arruolano come in Pu- 
glia mesaroli per la semina (8 settembre-8 dicembre) e per la trebbia 
(15 giugno-15 agosto). Nel primo caso hanno lire 25.50 (6 ducati) e il vitto 
consueto del valore di 0.50 a 0.60 a giorno e così intorno a 42-45 lire al mese. 
Alla trebbia sono pagati in ragione di lire 50 a 60 fra danaro e vitto. I ra- 
gazzi arruolati per la semina hanno da 15 a 17 lire e il vitto. Nell’Arianese 
il mesarolo dalla fine di giugno a quella di luglio riceve lire 50 a 55 tra ge- 
neri e danaro e la donna lire 30 (uomini lire 40 e 1 tomolo di grano, 1 kg. 
di olio e 1 di sale); nel mandamento di Montecalvo per la semina 25 lire e 
il vitto o 40 gli uomini e 15 a 25 le donne senz'altro. 

Al di qua dell'Appennino, nella coltura estensiva o di attività poco li- 
mitata, si tengono mesaroli nei grossi poderi tanto alla semina che alla messe, 
oppur per custodir le vigne e sorvegliar la vendemmia e più tardi il raccolto 
delle ulive. Alla trebbia si sogliono assegnare da 35 a 40 lire al mese, pane, 
piatto caldo, un po’ di companatico e vinello. Nelle altre stagioni non si va 
oltre le 25-30 lire col vitto in più, ma in generale è tanto meno frequente 
questo uso, quanto più la coltura è divisa. 

L’uso dei mesaroli per la raccolta delle castagne è comune anche al gruppo 
di monti Salernitani, ove sorgono Irno, Picentino, Asa e Tusciano. I compensi 
sono di 20 a 25 al mese per uomini, 10 a 12 per donne e 8 a 10 per ragazzi, 
oltre il vitto di 1 rotolo di pane, colazione di formaggio o altro, pranzo di 
piatto caldo, pasta e fagiuoli e poco altro, merenda di insalata, frutta o ver- 
dura cruda del valore di 0.60, :0.50, 0.40. 

È frequente nel circondario di Campagna e in quello di Vallo di Lucania 
l'arruolamento per la stagione del raccolto e frangitura delle ulive. Gli operai 
così arruolati hanno '/, dell’olio prodotto e a loro volta dànno */, della pro- 
pria parte alle donne che raccolgono le ulive, forniscono gli animali per muo- 
vere la macina, il lume, ecc. In giornata buona in cui si fanno 3 macinate 
di 12 tomoli, estraendo circa 66 a 70 kg. d’olio, ne possono rimanere alla 
compagnia, netti da coglitura, kg. 15 da dividersi fra 4 a 5 persone. Dedotta 
la spesa per il cavallo, resta ad ognuno un salario massimo di lire 2.50 e 2.30. 

Usi analoghi prevalgono per la raccolta dei fichi in buona parte del Ci- 
lento, rimarcandosi la particolarità di compenso in sole derrate, cioè uomini 
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quintali 2.80 di fichi e donne 1.70 e farina e sale per farsi il pane per circa 
due mesi. In complesso un valore di 70 lire per gli uni e 45 o poco più per 
le altre, oppure 15 a 20 lire mensili con vitto ed alloggio gli uomini e 10 a 12 le 
donne. Sono tutti contratti, che si fanno a viva voce, senza aggiungere ai com- 
pensi suindicati nè godimento di casa o terreni od altri diritti, onde nulla 
havvi di particolare più di quanto si è già detto. 


$2.— Operai fissi od impegnati per almeno un anno. Dati generali per la regione 
e speciali per la coltura intensiva. 


Dalle statistiche del censimento 1901 abbiamo rilevato l’esistenza di sa- 
lariati fissi, distribuiti per circondari nelle cifre e proporzioni di cui ai pro- 
spetti a pag. 247. Noi ci siamo però allora affrettati a dichiarare che tali cifre 
dovevano subìre una sensibile diminuzione, poichè nel fatto vi sono circondari 
dove tale forma di contratto di lavoro è pressochè ignota, sebbene le stati- 
stiche constatino ‘migliaia di cotesti lavoratori. Comunque sia, il loro nu- 
mero, la loro distribuzione varia poi a seconda della forma di coltura preva- 
lente, onde essi non hanno che una importanza trascurabile o mancano affatto 
nella piccola coltura intensiva, mentre»sono relativamente numerosi nella 
grande estensiva. 

Nel primo paragrafo di questa parte abbiamo poi fatto un esame critico 
al riguardo, dimostrando come non fossero per nulla attendibili le cifre ivi 
riferite, e che per taluni circondari dovevano essersi numerati come tali molti 
coloni parzonari o affittuari di fondi. Gli stessi numeri relativi, da cui appare, 
ad esempio, come il circondario di Castellammare, ove la coltura è assoluta- 
mente frammentaria, abbia una proporzione più forte dei detti lavoratori di 
quelli di Ariano e Campagna, ove invece si hanno grandi possessi e grandi in- 
traprese, fanno dubitare fortemente della attendibilità delle cifre a suo tempo 
riferite. In ogni modo andremo svolgendo cotesto argomento per ordine di zone 
agrarie già accennate, per renderne più facile la trattazione, e per ognuna di 
esse diremo di tutto quanto riguarda le domande dal n. 55 del programma in 
avanti, riservando un paragrafo speciale per i pastori. 

Nella zona di coltura intensiva non si hanno quasi salariati fissi, ad ec- 
cezione di qualche guardiano privato nei fondi un po’ estesi, di soprastanti o 
caporali nelle intraprese medie e nelle pochissime grandi, di qualche garzone 
per la custodia di animali. Però tutti cotesti lavoratori sono piuttosto dei 
mesaroli tenuti ad anno, perchè i proprietari od intraprenditori possono li- 
cenziarli di mese in mese con preavviso di 8 a 15 o 20 giorni, se il loro 
lavoro non conviene 0:se cessano le ragioni per tenerli. Vi sono poi guardiani 
privati agli stipendi di proprietari, o di intraprenditori che dividono fondi un 
un po’ estesi, cioè oltre i 20 a 30 ettari, a tanti piccoli coloni, aventi cotesti 
salariati la mansione di sorvegliare, affinchè gli stessi non deteriorino i fondi, 
osservino i patti contrattuali e non asportino prodotti senza aver pagato, 
facendo in caso contrario gli opportuni sequestri. Nelle zone dotate di fab- 
bricati rurali e cioè più specialmente nei circondari di Napoli, Pozzuoli e Ca- 
stellammare, qualche parte di quelli di Caserta, Nola e di Salerno, cotesti 
guardiani hanno di regola casa sul fondo, cioè un basso o camera a pian ter- 
reno ed una stalluccia o porcile, talvolta un lembo di orto od altra sorta di 
terreno e un compenso mensile in solo danaro, che può arrivare dalle 30 alle 
40 lire mensili. 


SEE 


Oltre la mansione suindicata, se viè casa padronale, che serve anche di ;: 
villeggiatura, debbono curarne la pulizia, badare a quel po’ di giardino. (vil- Il 
letta) che vi può andar unito, attendere al servizio personale del proprietario A 
quando vi dimora, ecc. Le loro donne e i loro figli vanno liberamente a gior- ; 
nata presso terzi. Hanno poi dal proprietario, se è un po” importante, una I{l 
sorta di divisa in panno grigio, stivali e fucile, il porto d’armi pagato, es- 
sendo quasi sempre guardiani giurati, e qualche modesta regalìa nelle solennità 
e feste famigliari. 


Sono scelti fra i meno ignoranti, e siccome hanno sempre qualche rega- 
luccio (complimento) dai coloni e traggono qualcosa dalla poca terra, dalla 
legna gratuita, dal lavoro delle persone famigliari, campano relativamente bene. 
Hanno infatti una certa aria d'importanza e risolutezza e non manca il caso III 
di vederli scelti fra quelli più lesti di mano, od anche addirittura fra ascritti 
all’annurata suggità, dove debbano tenere a dovere coloni riottosi e peggiori 
di loro o appartenenti alla stessa confraternita e soprattutto dove debbano 
difendere boschi e piantagioni speciali dalle manomissioni dei caprai, di cui 
abbiamo già parlato. 

Gli ortolani di Napoli, Comuni vesuviani, bassa valle del Sarno, agro no- | 
cerino, usano talvolta tenere, non salariati fissi, ma, senza termine di assolda- | 
mento, operai, a cui assicurano lavoro continuo, preferendoli, perchè notoria- 
mente più abili di altri. Se ne valgono anche, dove allevano vacche da latte, 
per mandarli in giro con queste a mungerle alla porta dei clienti e danno ( 
loro 9-a 10 lire la settimana, con orario compreso fra il sorgere e il tramontar JI 
del sole in ogni stagione e riposi di 1 ora a 1'/, nell'inverno e 2 a 3 nel- 
l’estate. Non si dà mai a costoro alloggio o vitto; però a mezzogiorno i padroni 
usano per lo più concedere un piatto caldo di fagiuoli o pasta e conditi con 
olio, 0 tollerano che si servano delle verdure e frutta del fondo. Infine nel cir- 
condario di Casoria presso coloni aventi una certa estensione di terreno (almeno 
di 8-10-12 ettari) usasi tenere un garzone per i bovi, con lire 35 a 40 mensili, 
il solito piatto a mezzogiorno e l'alloggio puramente personale, o meglio il 
ricovero nella stessa stalla, con licenza di recarsi a casa una volta la settimana, 
e nel passato anche solo due volte al mese. 

I contratti di lavoro sono puramente verbali ed anzi l’accordo è preva- 
lentemente mensile e non annuale. Dappertutto, data la prevalenza d’intraprese 
medie, quindi del lavoro sotto la diretta vigilanza del capo di esse, è quasi 
impossibile che il salariato possa procurarsi guadagni od incerti illeciti. 


alariati fissi della zona di pascolo e seminativi 
di coltura estensiva del piano. 


La zona di pascoli, e specialmente quella del basso Garigliano e Volturno, 
ha la particolare organizzazione di salariati fissi, che andremo ora espo- (I 
nendo (1). 

1° Mornente o minorente. — Capo della masseria per ciò che riguarda gli 
animali di ogni specie, la sorveglianza dei terreni, la raccolta del fieno, la 


(1) Debbo coteste informazioni al mio collega insegnante di zootecnia a Portici, 
prof. R. ZAPPA, che ringrazio particolarmente. 


SZ 
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disciplina del personale, ecc. Riceve di salario 11 ducati al mese . L. 46.75 
il burro che si ricava dall’acqua delle mozzarelle, circa chilog. 10 al 
Mesero HONOR E i Se att 
i regali che divide coi guardiani, e cioè: 
a) per ogni animale che si vende (bufalo o vacca), lire 0.50 ; 
per regalo e-lire 1 per la soesta:*. Li. 1160 
persn.10:vitelliche!si:vendono = ah 3a se 1000. 
b) per il fieno che si vende. dal compratore, lire 1.00 al moggio, ma è a 
suo carico il compenso dell’agrimensore (0.25), rimanendogli di netto lire 0.75. 
Questi proventi sono pagati dai rispettivi compratori e sono divisi in 
parti eguali fra il mornente e i guardiani. 
Nel 1906 questi proventi di una masseria ammontarono come segue: 
Per il fieno del primo taglio (maggengo) complessivamente L. 600.00 
Per il’ fieno di.secondo taglio... .. aa a 520.00 


Totale . . . L. 1120.00 


sicchè la quota del mornente, ossia la quarta parte, fu di. . . . L. 280.00 
Per gli animali venduti, provento complessivo lire 512,00, 
CHOSdI VASO” POP: Gt Rn AI I IO n ZA. 


Totale regali . . . L. 408.00 


Quindi, salario annuale del mornente, lire 1101.00; 

2° n. 3 guardiani, ciascuno a lire 30 mensili, oltre alla quota dei regali 
come sopra; 

3° n. 1 campiante, che di giorno va a campiare i bufali, e cioè a sorve- 
gliarli al pascolo, e la sera prepara nella pagliara la legna per la fabbrica- 
zione della mozzarella, operazione alla quale prende parte tutto il personale 
della masseria (1): percepisce lire 35.50 al mese (una volta lire 25.50), più la 
quota di burro come sopra; 

4° n. 1 vitellaro per la guardia dei vitelli bufalini durante il giorno. 
La sera è addetto a diverse piccole mansioni nella pagliara, e principalmente 
al servizio del mornente. Inoltre la mattina aiuta a mungere le bufale e doma 
i polledri insieme al bùttaro. Spetta però a.lui montarli la prima volta. Per- 
cepisce lire 35.50 mensili (una volta lire 25.50), oltre alla quota di burro 
come sopra; 

5° n. 1 bàttaro, che la mattina, durante la mungitura, chiama ad una 
ad una le bufale raccolte nel cortile così detto precuzale: alla chiamata di ogni 
bufala, si distacca dal branco dei bufalotti, il rispettivo figlio che sta presso 
la madre mentre questa si munge (2). Finita la mungitura, fa una visita al 
parco, dove sono le bufale che non si mungono, cioè quelle a termine di ge- 


(1) Dopo le agitazioni e gli scioperi del 1907 sono state aumentate di lire 10 le 
mesate di tutto il personale, ad eccezione del mornente e dei guardiani, i quali, oltre 
al mensile, percepiscono anche i proventi dei regali. 

(2) È uno spettacolo assai caratteristico: ogni bufala risponde ad urna data frase 
e tutte le bufale stanno in un recinto separato e i bufalotti in un altro. Il bùttaro pro- 
nuncia ad alta voce la frase, un garzone che sta a guardia del recinto la ripete e la 
bufala così chiamata emette un mugghio portandosi verso l’uscita:|Il bufalotto alla 
voce della madre risponde uscendo egli pure e comincia a succhiare, dopo di che il 
bùttaro inizia la mungitura. Visitando nel 1904 una bufaleria di 120 capi vicino a 
Cancello ed Arnone, raccolsi talune di queste frasi; per es.: Chi riavule t'à cecate, 
E venuta è signora, U’ Giappone sempre vince (era il tempo della guerra), WU” sturiente 
fa rivoluzione, e poi ad una nuova bufala, a cui si doveva applicare la sua frase, fu 
colta l’occasione della presenza de’ miei giovani per assegnare questa: E° sturiente te 
ronno verè (Gli studenti ti vogliono vedere). 


— 309 — 


stazione, e quelle che hanno partorito da poco, le quali ultime, talvolta, pos- 
sono avere le mammelle turgide, se il latte non è succhiato tutto dai giovani 
nati (le bufale di solito si cominciano a mungere quando i figli hanno l’età 
di 15-16 giorni). Percepisce lire 44 mensili (una volta lire 34), oltre alla quota 
di burro come sopra. Oltre a ciò il bàttaro prende parte con gli altri alla sor- 
veglianza degli animali in genere ed alla fabbricazione dei latticini; 

6° curatino, che è il casaro: la mattina coadiuva gli altri nella mungi- 
tura delle bufale, e quando questa sta per finire, egli va a preparare per fare 
la cagliata, e poi cura la fabbricazione della ricotta e le varie operazioni rela- 
tive alla fabbricazione delle mozzarelle. Percepisce lire 52.50 mensili (una 
volta 42.50), oltre alla quota di burro come sopra; 

7° ufararo (bufalaro), il quale la mattina munge, poi prepara la legna 
minuta per fare subito la ricotta, quindi spacca la legna grossa, che dovrà 
servire la sera per la confezione delle mozzarelle ; fatta la ricotta, mette tutto 
a posto nella pagliara e si prepara il suo desinare consistente nella cicoria 
condita col burro (la così detta minestra), il cibo di ogni giorno per tutto il 
personale. Poi fa la provvista dell’acqua che dovrà servire la sera per raffred- 
dare le mozzarelle. Eseguite queste varie mansioni, è già notte, ed allora egli 
si reca a guardare i bufali durante la notte, attendendovi solo, se i parchi 
sono cinti da steccati. Oppure, se questi non sono riparati, vien coadiuvato 
dal così detto campiante notte e giorno, il quale non è da confondere col 
campiante di cui sopra al n. 3. Percepisce lire 44 mensili (una volta lire 34), 
oltre alla solita quota di burro; 

8° n. 1 campiante notte e giorno, che coadiuva nella guardia dei bufali 
il campiante di cui sopra al n. 3, dalla mattina fino a 21 ora (3 ore avanti 
notte), e poi l’ufararo durante la notte; rimane nella pagliara da 21 ora ad 
un'ora di notte. Percepisce lire 44 mensili (una volta 34), oltre la solita quota 
di burro ; 

9° n. 1 caposauraro, che guarda durante la notte le bufale sterpe, dette 
pure saure, e durante il giorno rimane nella pagliara a disposizione per i vari 
servizi. Ha il mensile di lire 44 (una volta 34), oltre il burro; 

10° n. 1 sottosauraro, che guarda le bufale sterpe durante il giorno ; la 
notte sta nella pagliara col mensile di lire 27.50 (una volta 17.50), oltre il burro ; 

11° n. 1 soprascapolo, che esiste solo nelle aziende di una certa impor- 
tanza e rimane sempre nella pagliara a disposizione per sostituire le eventuali 
mancanze del personale nei vari servizi; nella pagliara coadiuva il curatino. 

Ha il mensile di lire 44 (una volta 34), oltre il burro; 

12° n. 1 porcaro, che la mattina coadiuva nella mungitura delle bufale, 
poi conduce i porci al pascolo durante la giornata, e la sera si ritira a casa 
sua. Percepisce lire 27 mensili (una volta lire 17), oltre il burro, ed ha la 
concessione di tenere 3 maiali propri nel branco del padrone. 

Per i bovini si hanno poi: 

n. 1 massaro, che coadiuva i vaccari nella mungitura delle vacche e, 
possibilmente, prende parte anche alla mungitura delle bufale. Le sue mansioni 
principali consistono nelle operazioni relative alla fabbricazione di latticini vac- 
cini (caciocavalli, ricotta). Ha il mensile di lire 52.50 (una volta 42.50); 

n. 3 vaccari, che guardano le vacche al pascolo giorno e notte nella 
buona stagione: mentre nell'inverno si tengono nella stalla, e sono alimentate 
con fieno, erba, pascone e barbabietole. Il mensile di ciascuno è di lire 35.50 
(una volta lire 25.50). i; 

L’erba del pascone è tagliata dalle donne che percepiscono lire 0.40 al 
giorno e un po’ di vitto, e viene ammucchiata e trasportata coi carri alla 
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stalla dai vaccari, cui spettano tutte le mansioni relative al governo delle 
vacche, ecc. 

Tutti cotesti contratti sono ad anno intero, con disdetta di 4 mesi prima 
del 31 ottobre e'‘unicamente verbali. Il personale ha alloggio per il solo indi- 
viduo, ad eccezione del fattore e di qualche guardiano o viene utilizzato dalla 
femiglia dell’intraprenditore, se non teme di prendere le febbri di malaria, 
risiedendo nelle difese. 

I bufalari d’estate dormono all'aperto o sotto semplici pagliai. 

Più sopra, dove la bufala è rara od è sparita, nelle aziende di una certa 

iportanza (oltre i 30-40 ettari) si ha sempre il fattore, il quale è di regola 
un cortadino che sa leggere, scrivere e far di conto alla meno peggio ed ha 
maggior intelligenza naturale degli altri. Così nella pianura che sta fra Capua, 
Carinola, Pignataro, Sparanise, ecc., fino a Cajanello o poco oltre, dove si 
hanno salariati e. compensi come segue: 

Il bovaro percepisce 10 a 12 lire al mese, un tomolo di grano, olio e sale 
coméè di consueto, gli si assegna circa un terzo di ettaro di terreno a granone 
o fagiuoli lavorato e concimato, un carro di steli di lupini e il soprassoldo 
di un tomolo di grano alla messe. La sera ha cena di pane e un piatto caldo 
del valore di lire 0.35. Tutto ciò costituisce un guadagno annuo di lire 400 
a. 450. Deve attendere alle arature e ai lavori di condotta e cura del bestiame 
e ad altre faccende nei giorni in cui rimane libero dalle prime. Il pastorello 
delie poche pecore rimaste nella regione ha lire 5 al mese, vitto e ricovero, 
ed il vitto è di pane, poco companatico a colazione, piatto caldo a mezzo- 
giorno, poco formaggio a merenda, per il valore di non oltre lire 0.50 e così 
un guadagno complessivo di lire 240 a 250 annue. 

Una organizzazione analoga alle predette si incontra nella pianura fra il 
Picentino ed il Tusciano fino al Cilento (Montecorvino, Eboli, Pesto, Ca- 
paccio, ecc.). Ivi si ha un ordinamento del personale dei bufali analogo al 
già indicato e per l’ordinaria coltivazione si ha come al solito il fattore capo 
dell’azienda, guardiano che sorveglia, sotto di lui il massaro di campo che dirige 


e sorveglia le semine e il massaro di animali, che fa lo stesso per la industria 
armentizia. Dal primo massaro dipendono i bdifolchi o gualani, dal secondo i 
pastori. Questi hanno guadagni intorno alle lire 25-30 mensili, i massari 25 lire 
al mese ed il vitto completo, oltre qualche regalia, i bifolchi 50 a 60 ducati 
(212.50 a 255 ad anno), 12 tomoli di grano, olio e sale. In qualche punto 
si usa dar un moggio (are 37) di terreno di granone a mezzadria. 


$ 4. — Salariati fissi della zona di piano, colle e di monte 
di media attività colturale. 


In cotesta zona, ossia in quasi tutto quanto rimane della Terra di Lavoro 
e buona parte del basso Beneventano e dell’Avellinese, stante la prevalenza 
della piccola coltura, il contratto di salariato annuale è raro e tale categoria 
non ha caratteri e fisonomia distinti da quelli degli altri lavoratori della 
regione. Dappertutto o quasi i fondi, divisi fra più coloni mezzadri od affittuari, 
hanno guardiani cogli uffici già indicati e qualche proprietario dei circondari 
di Sora, Gaeta e Piedimonte, avendo mezzadri, tiene un fattore che li sorveglia 
e che, da ben pochi infuori, non ha attitudini e capacità diverse da’ suoi 
colleghi della regione vicina. Si comincia tuttavia da taluno ad assumerne di 
licenziati da scuole pratiche e speciali di agricoltura, nè manca infine nel ter- 
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ritorio l'esempio di laureati in agraria assunti come amministratori o che 
gestiscono fondi proprî o presi in affitto (1). 

Nella pianura di Sessa, Mondragone e Carinola si dànno al bifolco lire 30 
al mese e un moggio di 33 are da coltivare gratis, al mandriano 12 a 15 e 
il consueto vitto di tre pasti del valore di circa 0.60-0.70 al giorno. Si deplora 
tuttavia che la emigrazione abbia fatto scemare notevolmente i salariati fissi, 
dimodochè molti intraprenditori si sono ridotti ad averne uno solo, aiutan- 
dosi per il resto con opere a giornata. Cotesto lamento è del resto generale, 
e l’esodo fu determinato da che nel passato le paghe dei salariati ad anno 
erano minori del 30.al 40 per cento delle presenti e fra essi si trovavano di 
preferenza i nullatenenti, che furono i primi ad emigrare. Invece nella cate- 
goria dei giornalieri liberi prevalevano, come tuttora prevalgono, o piccoli pro- 
prietari o affittuari di minimi poderi, che appunto si mantengono liberi da ogni 
impegno fisso per poter coltivare il fondo proprio, e che trovavansi relativa- 
mente in condizioni migliori degli altri, onde non emigrarono che più tardi in 
minor proporzione. 

Infine, per quanto riguarda questa parte di zona di pianura, notiamo che 
nelle aziende di quella a diritta del Garigliano, a Castelforte, Santi Cosma e 
Damiano, Spigno, ecc., i bifolchi banno 10-15 lire al mese, grano tomoli uno 
o granone tomoli uno e mezzo al mese, olio, sale e un po’ di fagiuoli, talora 
anche un lembo di orto. I ragazzi lire 5 al mese e vitto e un abito. Dap- 
pertutto è ignota la pratica di tener donne a salario anuuale. 

Nella montagna del circondario di Sora e nelle colline più elevate non 
vi sono che pochi pastori, ai quali si assegna da 180 a 220 lire in danaro, 
un chilogrammo di pane bruno al giorno, un litro d’olio al mese, ricotta a 
volontà e un abito di fatica del valore di lire 25 circa, complessivamente 400 
a 440. I ragazzi da 12 anni a 16 e 17 percepiscono da 8 a 10 lire al mese, vitto e 
qualche abito smesso e così circa 230-250 ad anno. Nelle masserie della pia- 
nura di Roccasecca, Aquino, Cassino, ecc., si hanno bifolchi a lire 150 a 170 
annue, un tomolo di grano al mese, un chilogrammo di sale, un litro di olio, 
un po’ di terra da coltivare a mezzadria e così non oltre 380 a 420 lire, Il 
ricovero è dato come sempre alla sola persona del salariato, la cui famiglia 
vive nel paese vicino. 

La piccola coltura intensiva dell’agro di Sora e limitrofi non conosce 
quasi salariati ad anno. Nel circondario di Piedimonte fra i rari operai fissi 
si assumono garzoni per custodire gli animali e per arare i campi. I ragazzi 
hanno 10 lire al mese, gli adulti fino a 80, il grano, l’olio e il sale come di 
consueto. I pastori sono pagati come nel circondario di Sora oppure da 15 a 
20 lire al mese, pane o un tomolo di grano, olio, sale, ecc., così da guada- 
gnare da 350 a 400 lire annue. Il circondario di Gaeta, esso pure di piccola 
coltura, non ha che rari salariati fissi all’infuori di pastori e pastorelli nella 
zona montuosa e di quelli del piano di Sessa e Comuni limitrofi, di cui si è 
detto nel $ 2. Ivi fra i monti Ausoni (ad Esperia. Ausonia, Itri, ecc.) si dànno 
ai pastori lire 10 a 15 mensili, oltre il vitto, e così intorno 250 a 300 lire ai 
ragazzi e adolescenti e 350 a 400 ad adulti, più un abito all’anno, un paio 
di ciocie o zampitti per scarpe, calzoni, giacca e cappello del valore di 25 a 
30 lire. Paghe poco differenti corrono a Fondi, Lenola, Monte San Biagio, ecc. 
Formia, Elena, Gaeta, Maranola, Castellonorato, Minturno (meno la pianura) 
non conoscono quasi salariati annui all’infuori di pastori nelle zone montuose. 


(1) Ne potrei nominalmente citare cinque o sei nei detti circondari, pochi tuttavia 
per i bisogni del paese. 
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Nel gruppo di Roccamonfina {Marzano Appio, Conca della Campania, ecc.); 
qualche raro bifolco ha le consuete lire 10 a 15, un tomolo di grano, sale, olio, 
un chilogrammo di salame al mese e 40 a 50 are di terra da seminare per 
proprio conto. Finalmente nella zona montagnosa oltre il Volturno, nel circon- 
dario di Caserta, i lavoratori fissi sono del pari rarissimi. Vi è qualche pastore 
ai patti consueti da 40 a 50 lire annue in danaro e generi, se ragazzi o 
adolescenti, e da 60 a 100 e ii vitto, se adulti. Nella pianura ivi contigua 
sotto Presenzano, Pietravairano, ecc., si danno a bovari 150 lire annue, 12 to- 
moli di grano e 66 are da seminare, oppure lire 6.40 al mese, vitto del va- 
lore di lire 0.50 a 0.60 al giorno e 33 are di terreno da seminare. In com- 
plesso per circa 360 a 400 lire annue. 

Alle condizioni delle regioni predette di coltivazione, attività e divisione 
colturale si accostano quelle del cireondario di Cerreto Sannita, ove i lavora- 
tori fissi hanno soltanto una certa importanza nei mandamenti di Morcone e 
Pontelandolfo, nei quali si incontra un po’ più frequente una coltura esten- 
siva analoga a quella di cui al paragrafo seguente. Nel resto essi sono più rari 
ad eccezione delle regioni montagnose di Cerreto e Cusano Mutri e della Valle 
Caudina, dove trovasi un certo numero di pastori e mandriani, come nel circon- 
dario prossimo di Piedimonte d’Alife, coi compensi medi più volte indicati di 
10 a 15 lire a mese, pane, olio, sale, ricotta o formaggio, talune regalie e mo- 
deste cointeressenze, il tutto per 380 a 400 lire annue al massimo. Il pasto- 
rello fra vitto e compenso non arriva oltre le 240 lire. 

Nelle parti poi delle provincie di Benevento e di Avellino, che si possono 
considerare appartenenti alla zona in esame (mandamenti di San Giorgio la 
Montagna, Montefusco, Montemiletto, ecc.). sembra che vi sia l’uso nelle fa- 
miglie coloniche di collocare presso intraprenditori agrari i figli minorenni. 
Infatti 18 di settembre in San Giorgio la Montagna si fa la così detta fiera 
di garzoni dai conduttori di fondi, ed il contratto verbale si conchiude tra il 
padrone e la famiglia del ragazzo. Il patto non dura più di un anno. I ra- 
gazzi così arruolati sono adibiti alla cura del bestiame ovino e suino, e cioè 
a condurlo al pascolo, nettare le stalle, trasportare i mangimi e fare altri pic- 
coli servizi. Essi ricevono da 40 a 70 lire, che riscuotono i parenti, vitto e 
alloggio e così in tutto 220 a 250 lire annue. 


$ 5. — I salariati ad anno nella coltura estensiva di colle 
e monte e transappenninica. 


In cotesta regione, di cui abbiamo ripetutamente indicate caratteristiche 
ed estensione, nella grande intrapresa havvi una vera costituzione gerarchica 
di salariati ad anno, la quale comincia alle porte; si può dire, di Benevento. 
Nella regione che da codesta città sale all’ Appennino verso San Bartolomeo da 
un lato ed Ariano dall’altro, nelle grosse masserie a vicenda di mais e frumento 
si ha la gradazione di massaro che è il capo, e poi di aratori o bifolchi, guar- 
diani e pastori. I guadagni variano da 150 a 200 lire annue per bifolchi e 
affini, oltre al consueto di 12 tomoli di grano, olio e sale, e 8 moggia (un ettaro) 
di grano e granoturco dati lavorati e col seme ad un quarto del raccolto in 
granella. Il pastore invece ha danaro come sopra, un rotolo di pane, olive, 
sale, 2 a 3 velli di pecora, un paio di agnelli e ricotta quando funziona il 
caseificio: non ha terra in colonìa. Gli adolescenti hanno in danaro da 100 a 
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150 lire e qualcosa meno dei grandi in vitto: i ragazzi 5 a 7 lire al mese, il 
vitto e qualche capo di vestiario. 

In cotesti luoghi l’onorevole Sotto-Giunta ha potuto constatare ocularmente, 
come i detti salariati vengano ricoverati alla rinfusa in stanzoni, in cui vi sono 
giacigli, talora anche per coppie di coniugi, a foggia di cuccette di navi, separati 
da tramezzi di legno e con sportelli anteriori da chiudersi, quando le persone 
sono coricate. Sul fondo havvi un tavolato coperto di paglia o con semplice 
pagliericcio, incredibilmente sudici, su cui dormono i detti lavoratori. Tutto 
ciò è contenuto in un locale, mal difeso dal vento e dal freddo, che serve di cu- 
cina comune ed ha in un angolo un informe focolare ed il forno. Non man- 
cano del resto in cotesta regione e specialmente nell’altipiano dell’Arianese e 
verso la Puglia, nella valle dell’Ofanto, ecc. le tipiche cafonerie pugliesi. Esse 
sono formate da uno stanzone rettangolare avente lungo il lato maggiore un 
tavolato o due paralleli, su cui si stendono i giacigli dei salariati. Delle pareti 
verticali in legno all’entrata ed in angolo isolano due stanzini destinati uno al 
curatolo (capo), l’altro al sottocuratolo. Dal lato opposto lo spazio libero per 
tutta la larghezza dello stanzone ha il focolare per preparare il cibo ai 
lavoratori. 

Nel circondario di San Bartolomeo in Galdo, nella regione dei pascoli, 
giungente fino al versante Tirreno, si hanno fra i salariati fissi pastori tran- 
sumanti coi greggi nelle Puglie ed i loro salari sono di lire 85-90 ai ragazzi 
o adolescenti, e lire 125-130 agli adulti, più pane, olio, sale, ricotta per 60-65 
centesimi al giorno, qualche regalia, ed agli uomini un mantello di lana tes- 
suta in paese (marta), un cappello, più una forma di cacio, se il gregge com- 
porta più dipendenti. Nelle masserie a coltura mista si tengono bovari e vi- 
gnaitoli, a cui si dànno lire 170 e derrate diverse, oppure vitto per l’equiva- 
lente di circa lire 200 ad anno (1 rotolo di pane, olio, sale, un po’ di cacio o 
ricotta, un piatto di fave, fagiuoli, pasta, ecc., al giorno per lire 0.60 a 0.65). 

Per la regione Appulo-Irpina (Ariano e Sant'Angelo dei Lombardi) il cor- 
rispondente prof. Alfonso Sensale ci fornì i seguenti ottimi ragguagli: 

Ogni massaro, ossia l’intraprenditore dell’azienda, che spesso è lo stesso 
proprietario, ha salariati fissi, i quali possono classificarsi come segue: il 
curatolo, che si occupa dell'andamento generale dell'azienda e cha percepisce 
circa lire 300 all'anno, un tomolo di frumento (55 litri) al mese, una lira men- 
sile per il sale e l’olio, qualche volta 120 litri di buon vino all’anno ed ha il 
diritto di coltivare per suo conto un appezzamento di terreno di circa una ver- 
sura; il gualano, ossia il pastore di bovini, che conduce anche gli animali al 
lavoro e percepisce circa lire 255 annuali (60 ducati), il tomolo di frumento e 
la lira mensile ed ha di frequente un pezzo di terreno da coltivare per suo conto 
ad-‘orto e qualche volta un po’ di vino; il yastore delle pecore, a cui queste 
vengono affidate con l'obbligo di trasformarne il latte nelle piccole imprese 
armentizie. Quando si tratta di un grosso gregge, allora vi sono varî pastori 
che custodiscono le pecore ed è il massaro delle pecore che pensa alla trasfor- 
mazione del latte. Ogni pastore ha uno stipendio annuo quasi uguale a quello 
del gualano, oltre al diritto ad un certo numero di velli per comporsi la 
giacca speciale, e di ritenere per sè in un giorno all’anno (che per lo più 
è quello dell'Ascensione) tutto il latte munto dall’intero gregge. 

Nel caso che vi sia il massaro delle pecore, questi guadagna poche lire 
in più di danaro del pastore ed ha gli stessi diritti: quando gli operai fissi 
hanno il vitto dal padrone, non hanno nè frumento, nè sale, nè olio. Tutti 
poi hanno l’alloggio per sè soltanto nelle cafonerie, nelle stalle o negli ovili 
delle pecore, quando non vi sia un apposito stanzone, che serve anche per il 
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caseificio, attorno al quale i giacigli dei pastori sono disposti su tavolati retti 
da mensole infisse nel muro. 

Paghe e condizioni poco differenti continuano nel versante tirreno della 
zona, colla organizzazione predetta, che va perdendosi coll’accostarsi alla pic- 
cola coltura dell’Avellinese. Una categoria speciale di pastori s'incontra poi nel 
gruppo di monti che separa la valle del Sabato da quelle del Picentino, del 
Tusciano e del Sele, e cioè a Serino, Montella, Bagnoli da un lato, Caposele, 
Calabritto, Senerchia, Campagna, Acerno, ece., dall'altro. Cotesti pastori scen- 
dono a svernare al piano lungo il golfo di Salerno, oppure nel Nolano e alle 
falde vesuviane, ma di solito il capo è lo stesso proprietario del gregge, ra- 
ramente maggiore di 250 a 300 capi. Però nei dipendenti corrono paghe poco 
differenti dalle ricordate, oppure lire 80, vitto e qualche oggetto di vestiario; 
ai ragazzi e giovani fino a 18 anni, oltre all’uso di cedere un giorno di latte 
del gregge ai pastori, il che per 100 pecore, di cui 70 a 80 produttive, può 
rappresentare il valore di 8 a 10 lire. Vi si aggiunge sempre qualche agnello, 
una pelle di montone, le cioce e il cappello. Si hanno pure nella detta. zona 
vignaiuoli a lire 180-200 annue, più 64 litri di grano a mese (lire 15) e nel 
versante Tirreno qualche bovaro avente a mese fino a 20-25 lire, un tomolo 
di grano, olio e sale in tutto per lire 35 a 40, sebbene le maggiori informa- 
zioni concordino nel dire che le paghe in danaro non eccedono le solite 170 
lire, il grano, l’olio e il sale come di consueto, più un abito e qualche regalìa. 


$ 6. — Salariati ad anno della zona Lucana. 


Nella zona formata dall’alta valle del Sele, compreso il mandamento di 
Calabritto (Avellino) e da quanto della provincia di Salerno trovasi al di lù 
di questo fiume e della pianura che ne forma il corso inferiore, i salariati 
fissi sono in numero relativamente scarso per la prevalenza della mezzadria 
e della piccola coltura. Una volta erano abbastanza numerosi i pastori, e la 
forte diminuzione nel loro numero per la emigrazione ebbe la più sfavorevole 
influenza sulla industria zootecnica della regione. 

Nell’alta valle del Sele tutti i proprietari coltivatori o gli intraprenditori 
agrari non contadini tengono, per quanto possono trovare, pastori, bovari ed 
altri salariati. Ma ivi specialmente l'emigrazione ha determinate le conseguenze 
ricordate più sopra, massime per i pastori, le cui condizioni sembrano essere 
state le più infelici di ogni altra classe di agricoli. Il loro difetto è deplorato 
in tutta la regione, a Campagna, Contursi, Buccino, Palomonte, Colliano, 
Valva; Laviano, nel mandamento di Calabritto, fra gli Alburni, nel Cilento, ecc. 
A Laviano si danno ai garzoni vitto e $0 a 100 lire annue, ed il vitto è di 
un rotolo di pane, legumi, verdura, formaggio e poco altro, oppure i soliti 
40 ducati, 12 tomoli di grano, 12 chili di olio e 12 di sale, poi un pezzettino 
di terra (20-30-40 are) a mezzadria. Spariti oramai i pastori, si dànno le poche 
pecore rimaste a mezzadria ai coloni, che le fanno pascere dai loro figli. A 
Contursi si afferma che i bifolchi, una volta oltre il centinaio, ora sono ridotti 
a pochissimi ed ai meno buoni, cioè vecchi o respinti per diverse cause dalla 
emigrazione. Anche qui si dànno i soliti 30 a 40 ducati (127 a 170 lire), più 
un paio di scarpe, 12 tomoli di grano, 12 rotoli di olio e 12 di sale, legna e 
un tratto di 30-40 are da seminare a loro scelta. Speciali informatori verbali 
riferirono che, in tutta la regione, l’aver costoro sul fondo è come tenervi 
uno stuolo di cavallette, che depredano frutta ed ortaggi e si prendono il 
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meglio del prodotto. Non sanno condurre che l’aratro-chiodo; al di là di 
questo e del custodire gli animali non vogliono far altro. Tali lagni del resto 
dal più al meno si sono uditi ripetere in tutta la zona. In complesso vi 
si afferma che ognuno di essi costa lire 425 ad anno, ma tal computo appare 
un po’ ottimista. 

Nel circondario di Sala Consilina per le ragioni anzidette non è molto 
frequente l’uso di tenere salariati ad anno. In generale nella zona del Vallo 
si ha qualche bifolco con lire 200 a 250, 12 tomoli di grano, olio e sale. I 
greggi si dànno preferibilmente a soccida a capi pastori, che arruolano ragaz- 
zetti a poche lire al mese e vitto, oppure, se salariati, hanno intorno a 25 lire 
al mese e due o tre agnelli, oltre ricotta e latte di cui si servono quando vi 
è produzione. 

Nell’alto Cilento, oltre ad una categoria di pastori, notevolmente scemati, 
che rappresenta forse l’ultimo gradino della scala sociale, si hanno pochissimi 
garzoni e bifolchi, data la prevalenza di ripide pendici con boschi e pascoli e 
di una limitata piccola coltura nel fondo delle vallate e basse falde di monte. 
In complesso i pastori ancora oggidì raramente realizzano guadagni superiori 
alle 30 lire mensili ed i più non hanno oltre lire 300 annue. Gili altri salariati 
fissi hanno ora 12 tomoli di grano, ora 6 di grano e 8 di grano turco, sale, 
olio e danaro da 170 a 200 lire all'anno. I garzoni, che conducono muli e bovi, 
da 12 a 15 a mese e vitto per lire 200 ad anno. Nel basso Cilento, ove prevale 
la coltivazione del fico e si ha qualche azienda media o grande, i guadagni 
del salariato fisso non sono tuttavia molto migliori dai precedenti. Così ad 
esempio, a, Castellabate, Agropoli, ecc., si tengono bifolchi aventi ad anno 
lire 100 a 120, 8 tomoli di grano, 2 di granone, 2 di fichi, 12 rotoli d’olio, 
12 di sale e 2 tomoli di terra da seminare colla corrisposta al proprietario di 
2a3 tomoli di granella, e così in tutto non oltre lire 250 a 280, restando al 
bifolco il tempo libero per coltivarsi il detto terreno. 

Infine nel mandamento di Rocca d’Aspide, ove s’infiltra un po’ di grande 
coltura della prossima piana di Capaccio, i guadagni dei capi o massari non 
eccedono le lire 500, quelli dei butteri, guardiani, ecc., stanno intorno alle 
400, dei pastori verso le 350-380. Fra i monti Alburni i pochi pastori rimasti 
hanno lire 15 al mese è vitto, ossia da 360 a 380 lire annuali. 


$ 7. — Altre particolarità riguardanti i salariati fissi. 


Tra operai fissi e padroni non vi sono altri rapporti. che quelli, da un 
lato, di sommessione — in decrescenza sempre maggiore — e, dall’altro, di co- 
mando. Migliori dove l’intraprenditore è colono di modesta importanza, meno 
buoni dove fra esso e il salariato si frappone un capo o un fattore, ma in 
fondo improntati ad indifferenza nella migliore ipotesi. Nessuno di tali rap- 
porti inspirasi ad affettuosità tradizionale, a legami di famiglia fra capo e 
dipendente, chè nel passato assai meno di ora — nè ora anche troppo — 
avvenne che le classi dirigenti mostrassero speciale interesse anche per quei 
lavoratori con cui erano a diretto contatto. 

In generale cotesti lavoratori andarono scemando e noi lo abbiamo ri- 
cordato zona per zona, desumendolo dalle concordi attestazioni di tutte le 
risposte tanto verbali che scritte. Anche le cifre del censimento del 1881, che 
dànno 239,287 salariati fissi su 751,618 agricoli di ogni età e sesso, ossia il 
32 per cento, rispetto a quelle del 1901, che lo ridurrebbero al 10 all’incirca, 
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proverebbero la notevole diminuzione avvenuta. Però tali cifre non si pos- 
sono confrontare fra di loro, perchè, come abbiamo già dimostrato, nel 1881 
dovettero comprendersi fra i salariati fissi molti coloni affittuari e mezzadri, 
per cui nel 1901 il loro numero si trovò notevolmente cresciuto. D’altra 
parte, nei 239,287 predetti del 1881 si contava una eccedenza notevole 
di femmine (138,808), mentre ora è ed allora era rarissimo il loro arruola- 
mento fra i salariati fissi. Resta in ogni modo indiscussa la loro sensibile 
diminuzione. 

Riguardo ad altri compensi, oltre a quelli già partitamente indicati, non 
se ne dà proprio il caso. L’ abitazione, come abbiamo ripetutamente consta- 
tato, non è che per l’individuo accordato, la cui famiglia vive sempre nel paese 
vicino. Ricordiamo come eccezioni quasi uniche il fondo Caselle, nel piano di 
Montecorvino Pugliano (Pontecagnano), di proprietà dei fratelli Filiberto ed 
Amedeo Moscati, da essi ridotto a coltura intensiva, dove ogni famiglia ha 
una buona camera da letto e la cucina comune. Anche al fondo Buccoli del 
cav. Luigi Conforti, all’Amprosta dei signori Farina, entrambi nell’agro di 
Eboli, ed in pochi altri di quel territorio vi sono famiglie di salariati residenti 
sul fondo, cosa pressochè ignota in tutto il resto della regione. 

Gli stipendi — quelli cioè che abbiamo più sopra indicato — andarono cre- 
scendo nel ventennio scorso dal 15 al 25 per cento. I generi rimasero di so- 
lito invariati in quantità, sostituendosi in qualche luogo il frumento al grano 
turco, ma il compenso in danaro aumentò di 12 a 16 ducati, cioè di 51 
68-70 lire ad anno. I salariati del basso piano littoraneo fra Giugliano e Min- 
turno conseguirono, come abbiamo fatto rilevare, aumenti in danaro da 8 
a 10 lire mensili in seguito ad un inizio di sciopero di due anni or sono. 
Il pastore dell'Appennino che, come osserva il Faraglia, aveva il vitto e 
28 ducati (lire 120), ora ne ha 170; dappertutto adunque vi fu miglioramento, 
avvenuto per lo più gradualmente e automaticamente, e subìto più che con- 
cesso dagli intraprenditori. 

Nelle relazioni sulle condizioni dei contadini contenute nella pubblicazione 
ministeriale Notizie sull'agricoltura nel 1578-79, i pochi cenni contenuti sulla 
Campania, ci dicono che allora i salari di avventizi erano in media di 1 lira 
per uomo e 0.50 per donna, col vitto, e per i fissi di 51 a 85 in danaro (13a 
20 ducati), vitto e alloggio, intendendo — sebbene non sia detto — per il primo 
pane, olio e sale e poco altro per lire 180 ad anno in quei tempi (1). 


$ 8. — Cenni speciali riguardanti gli addetti alla industria pastorale. 


Abbiamo nella regione Campana due industrie pastorali tipiche, quella 
dei bufali e vaccine del basso piano littoraneo e quella di ovini transumanti 
da un lato verso le pianure di Caserta, Napoli e Salerno e dall’altro dai ter- 
ritori che corrono lungo l'Appennino centrale al piano pugliese. Vi sono poi 
quasi dappertutto caprai, vi è qualche mandriano di vacche e cavalli nella 


(1) Vol. III, pag. 580. A pag. 729 si vorrebbe però far credere che allora in Ba- 
silicata l’uomo lavorava 300 giorni per lire 450 e la donna altrettanto per 300, oltre 
a lucri diversi, di modo che una famiglia con 4 ragazzi riuniva per lire 1031 di gua. 
dagni. Siffatte cifre non convengono forse nemmeno, oggidì, alle migliori condizioni 
della Campania. 
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pianura dal Picentino al Cilento non formante però una classe tipica per 
il loro scarso numero rispettivo. Prevalgono poi, data la grande montuo- 
sità del paese, piccole transumanze, come, per esempio, dalle cime degli 
Ausoni al piano di. Fondi ed a quello di Aquino, Roccasecca e Cassino, dal 
Matese e monti prossimi al piano lungo il Volturno, da quelli della Lucania 
oltre il Sele al Vallo di Tegiano, alle rive di tal fiume, al littorale Cilen- 
tano, ecc., ecc. 

L’azienda di allevamenti di bufali è organizzata, come vedemmo già a 
pag. 308, ed affidata quindi a salariati fissi coi guadagni già ricordati. Essi vi- 
vono tutto l’anno nelle tenute della regione e taluni all’estate anche all’aperto, 
curando le bufale, che non vengono allora ricoverate nelle stalle. D’ inverno 
dormono su giacigli in un angolo di queste, levandosi di buon mattino per 
mungere ed uscendo poi con esse al pascolo, comunque sia il tempo. Una 
volta ogni due settimane si recano al loro paese per trovare la famiglia, tal- 
volta però ne restano lontani mesi interi, se di estate la mandra si reca sulle 
montagne. I più hanno aspetto macilento, perchè tormentati continuamente 
dalle febbri malariche, e troppe volte la fisonomia torva, non sempre in 
disaccordo col loro stato d’animo. Vivendo di continuo isolati in un ambiente 
monotono e malinconico, alloggiati a mo? dei loro bufali, hanno caratteristiche 
e tendenze di uomini primitivi. La regione che essi abitano (i mazzoni di 
Capua) dà un largo contributo alla delinquenza e taluni fatti semi-briganteschi 
di cui si occupò testè la stampa si dovettero a vere lotte fra bufalari di un 
paese e di un proprietario e quelli di altri vicini. Essi diedero origine ad 
un’ interpellanza dell’on. Aroldi nel marzo 1908 alla Camera, al cui proposito il 
Mattino di Napoli del 31 maggio u. s., dopo avere opportunamente osservato 
il nessun rapporto esistente fra le gare politiche e amministrative locali e tali 
fatti, così concludeva: 

« È interessante spiegare l'origine e la fonte di questa industria 
campana. 

Si tratta di una piaga secolare di quelle popolazioni. Da Aversa al Ga- 
rigliano vi sono latifondi di ricchi signori, che li fittano a pascolo in tante 
tenute (difese o pagliare). Su ognuna di queste vive una piccola tribù, col 
minorente o capo, i guardiani, i butteri, e vi si esercita la lucrosa industria 
dei latticini. Da secoli queste tribù fra loro si odiano e si combattono come 
le popolazioni preistoriche, sia per gelosia di mestiere, sia per affermare il 
predominio, imponendo ai fittavoli la scelta del personale. 

I mezzi sono ancora quelli che furono sempre, lettere minatorie, incendi, 
uccisione di animali. La vendetta atavica per assassinio è quasi scomparsa; 
ma di tratto in tratto gli odî tra il personale delle diverse difese dànno esplo- 
sioni feroci. Così nell’ottobre scorso in tenimento di Sessa, nella pagliara dei 
signori Stabile, furono sparate 68 fucilate, portando un danno di circa 20,000 lire. 
Gli Stabile a ragione hanno gridato, stampato, e vanno distribuendo opuscoli, 
onde l'allarme della stampa col Mattino alla testa. Ma i componenti di tale 
tribù non hanno bisogno di deputati, non domandano permessi d’armi per 
consumare le loro gesta notturne in immensi terreni melmosi. Essi sulle loro 
giumente, senza selle, fuggono come saette, senza alcuna possibilità di essere 
raggiunti. 5 

I rimedi sono necessari, e perciò non bene si fece nel 1901, sopprimendo 
alcuni uffici di pubblica sicurezza. Però risulta che alcuni deputati della 
regione, ove sono questi territori, hanno fatto pratiche, perchè questi uffizi 
fossero ristabiliti. Non sarebbe neppure verosimile l’inframmettenza, se le 
circostanze fossero quelle riferite dall’on. Aroldi. Le caverne non esistono, 
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«le schiere nomadi che scorazzavano a cavallo o a piedi svolgendo la vita 
tenebrosa in quelle caverne... » sono fantasie di moda africana » (1). 

Del resto anche davanti all’on. Sotto-Giunta a Sessa Aurunca si ricordò lo 
stato di anarchia esistente fra bufalari: Vivono, si disse, in condizioni bestiali, 
fuori dal contatto di ogni essere umano e sono profondamente misoneisti, san- 
guinari, vendicativi. Uccidono per vendetta animali a fucilate, tagliano alberi 
e nel 1905 fecero danni per 40 a 50,000 ducati nel solo agro di Sessa. Cotesto 
reato, essendo di azione privata, difficilmente viene perseguito. I detti bufalari 
tentarono perfino di iniziare una lega a cominciare da Giugliano fino al terri- 
torio di Sessa, ma non poterono riuscirvi; però, da un inizio di sciopero nel 1906, 
ottennero aumenti di paghe da 8.50 a 10 al mese. 

In quanto ai pastori di ovini, si può dire che essi, per primitività di 
abitudini, rozzezza di costumi e sudiciume della persona non hanno nulla 
da invidiare ai loro confratelli bufalari e vaccari (2). A loro proposito il Be- 
renger, ne’ suoi Paradossì forestali, ricorda come il Gervinus osservasse di non 
avere conosciuti uomini più sudici di quelli, nè è da farne soverchia colpa ad 
essi, per la vita che debbono condurre ora in luoghi alpestri ove le acque 
sono ‘scarsissime, ora in aride pianure e quasi sempre sotto pagliai improv- 
visati, privi di tutto ciò che costituisce le comodità più elementari della vita. 

I pastori dell’Alto Appennino, della Meta, delle Mainarde, del Matese, 
quelli della zona, che corre lungo lo spartiacque da Morcone a Caposele, dei 
monti fra la Basilicata e il Salernitano, degli Alburni, del Cilento, vestono 
ancora in gran parte col costume antico di ciocie o zampitti per scarpe, uose 
di panno, calzoni corti, giubba o panciotto del pari di panno tessuto colle 
lane scadenti delle loro pecore. Non di rado la giubba è formata da una pelle 
di montone col pelo rivolto all’interno. Per condizioni intellettuali ed econo- 
miche sono forse gli ultimi degli agricoli, e tale attestazione emerge partico- 
larmente dalle risposte pervenute dai paesi del nodo montuoso del Salernitano, 
che sta fra il Tanagro e il mare (Alburni e monti Cilentani) (8). 

Una categoria speciale di pastori è poi quella che sverna nella Campania 
Felice e nella piana di Salerno e Capaccio. Vengono, come abbiamo detto, dai 
monti che stanno fra la valle Caudina e le sorgenti del Sele e cioè al disopra 
di Cervinara, Avella, Monteforte, Lauro, Sarno, Bracigliano e giù giù fino a 
Calvanico, i due Giffoni, Acerno, Olevano, Campagna, Senerchia, Quaglietta, 
Calabritto, Nusco, Montella, Bagnoli, Serino, ecc. Provenienti da questi ultimi 
paesi, ove è un esteso demanio comunale, se ne incontrano specialmente nel 
circondario di Nola e nella regione lungo il Sarno fino ad Ottajano, Poggio- 
marino, Boscoreale, ecc., ove comperano gli erbai di lupini, orzo, rape, ecc. 
Vi giungono verso il principio di novembre e vanno girando qua e là, a 
seconda degli acquisti che fanno, ricoverandosi sotto capanne mobili di paglia. 


(1) Una corrispondenza al Giorno di Napoli del 9 dicembre 1907 dice che i danni 
per mandamenti furono i seguenti: Sessa Aurunca, n. 36, lire 41,170; Carinola, n. 73, 
lire 62. ; Capua, n. 106, lire 96,004; Trentola, n. 66, lire 166,360; Giugliano in 
Campania (quasi alle porte di Napoli), n. 48, lire 24,003, oltre a tanti altri piccoli. 
danni denunciati ad altre Preture per circa lire 50,000, e così intorno a mezzo mi. 
lione di danni. Sono ora in carcere non bufalari, ma persone del ceto dei difesanti 
accusate, di instigazione: a delinquere per allontanare concorrenti agli affitti, allonta- 
namento o quasi verificatosi testò (maggio 1909) alla gara per quelli della tenuta del 
Comune di Sessa. 

(2) Ricordo come mirabile eccezione d’aver visto nel fondo Caselle, dei signori 
Moscati, or ora ricordato, dei vaccari con divisa di rigatino lavarsi le mani, prima 
di mungere, con sapone fenicato e lavar così capezzoli, vagina, coscie, ece., delle vacche. 

(3) V. anche quanto dice il pretore di Vallo della Lucania a proposito dei pa- 
storelli dei quella regione. 
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Queste son chiuse da tre lati, aperte sul davanti, ove si mantiene acceso il 
fuoco, e volte verso il recinto colla rete, in cui sono rinchiuse le pecore che 
stabbiano il terreno. Vicino ad esse sono i cani mastini, che le guardano dai 
lupi, i quali non mancano di scendere dai monti vicini. Una volta anzi uno 
di essi attraversò, inseguito, l’agro di Portici, e taluno si rifugiò persino fra i 
boschi e i burroni del Somma. Di giorno le pecore escono dalla rete e vanno 
a pascere l’erbaio comperato, cusiodite dal pastore, riparato da un greve 
mantello e da un grosso parapioggia di incerato, se piove. Sono greggi al più 
di 3 a 400 capi, di razze locali indefinibili, molti anche con vello nero o misto. 
Le pecore vengono in parte fecondate prima di partire, in parte al piano, ove 
nasce il maggior numero di agnelli fino a Pasqua, dopo la quale ritornano ai 
monti. Il capo dei pastori è sempre il proprietario del gregge e la sua resi- 
denza è in uno dei paesi sopraindicati. 

I pasconi si pagano, secondo le annate e lo sviluppo che hanno assunto, 
da 80 a 100 lire ad ettaro e talora i migliori e quelli ove si sparsero concimi 
chimici fino a 140-150. Sono di lupini e orzo, tra cui rispunta il trifoglio 
incarnato o ributtano l'orzo o la segale da falciare poi in primavera. Se il 
padrone del gregge dà lo stabbio gratuito, il colono, oltre a dar la legna, 
come di consueto, dà il vitto, e cioè 1 misura di fagiuoli (litri 2 1/3), 1 chi- 
logrammo di pasta e 4 litri di vino ogni 4 pastori al giorno (il pane è a 
loro carico), finchè dura lo stabbio. Esso si valuta a 0.85 a notte e centinaio, 
bastando così a 100 mq. di terreno. Cotesto numero di capi pasce in 5 a 
7 giorni l’erbaio di 837 are ed in 8a 9 anche, se fertilizzato coi perfosfati. Su 
100 pecore 75 a 80 dànno latte e da dicembre alla fine di marzo, per 120 
giorni, se ne hanno 120 caraffe, ossia litri 88 a capo, che si vendono a spe- 
culatori del luogo. Essi lo pagano lire 3.40 a 3.60 a misura di 16 caraffe 
(litri 11. 73), il che corrisponde a lire 30 circa ad ettolitro. 

Da qualche anno il prezzo del latte è sensibilmente cresciuto. Così un 
gregge di 100 pecore può rendere nei 200 giorni di svernamento da lire 2500 
a 2600 di latte, agnelli e stabbiature, consumando intorno a 10 ettari di 
pasconi per 1000 e 1200 lire, da cui sono da detrarsi circa 250 a 300 lire di 
salari ed altre spese (ricoveri, cani, reti, ecc.). Il proprietario ha quindi di 
benefizio intorno a lire 1000. A ciò devonsi aggiungere poc’altro di agnelli e 
latte, dopo il ritorno ai monti, e la lana in ragione di chilogrammi 1 a capo 


di prima sorte e %, di seconda, per un totale di oltre 500 lire, con una 
spesa di 300 a 350 tra fida e salari. Il gregge avrà quindi reso da 1100 
a 1200 ed al netto di rimonta, rischi di perdita, imposte ed altro non meno 
di lire 800. 

Si comprende da ciò come, essendo il pastore stesso proprietario di 
gruppi di non oltre 300 capi, questi arrivi a cumulare col salario un reddito 
non minore di 2500-2800 lire, onde si possa considerare quasi agiato. I pa- 
stori dipendenti sono molte volte figli o parenti-soci dell’intrapresa, od altri 
menti pagati col vitto lire 10 a 15 a! mese, secondo l’età loro, qualche capo 
di vestiario, il latte nel giorno dell’Ascensione, ece. Il vitto al piano è di pane 
di granone oppure bigio di frumento, pasta, fagiuoli, verdure, latticini e 
qualche piatto consistente in baccalà od altro, o carne di agnello, special- 
mente. nelle circostanze solenni. Tutti cotesti pastori costituiscono in com- 
plesso un assieme di gente buona e tranquilla, che passa attraverso ai paesi 
senza dar fastidio ad alcuno, all’infuori talvolta di qualche pascolo abusivo 
da parte dei conducenti di piccoli branchi. 

Come mangino poi quelli che vivono sui monti più remoti nella stagione 
estiva si può arguirlo dalla loro razione di 1 rotolo di pane al giorno, olio e 
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sale per lire 1.20 circa a mese, aggiungendovi, quando possono, un po’ di 
ricotta o di formaggio e la carne di pecore morte di malattia, senza preoccu- 
parsi troppo del genere di questa. 

E? poi chiesto se tali dipendenti si procurino guadagni illeciti. E? diffi- 
cile dare una risposta precisa su tale argomento e tra le molte, tutte quasi 
incerte, la migliore è quella di un arguto informatore, il quale dice che questo lo 
sanno solo loro ed il confessore. E? certo però che molti proprietari di greggi si 
lagnano che essi di frequente tornano dal piano o dal monte, a seconda dei 
luoghi, diminuiti di qualche capo per colpa, secondo il pastore, del lupo — 
lontano e incapace di difendersi da tale accusa — o di malattie. Non per 
nulla corre in Puglia e nelle regioni vicine il detto: Arte di pastore arte da 
signore ed i pastori hanno una particolare abilità nel preparare il piatto, 
detto cutturiello, fatto coll’agnello a pezzi, cotto col proprio sugo. E forse 
per ragioni di tale natura il pastore ha sempre assegni minori di quelli di 
altri dipendenti. 


$ 9. — Esempi di redditi di industrie pastorali. Ì 


1° Gregge di 400 pecore di taglia grossa e media, svernanti per 
200 giorni circa nella bassa Campania. Di esse 320 sono pecore fattrici : 


Latte da 320 pecore a litri 65 a pecora ed a 28 lire l’ettolitro, 


ettolitri 208. . . .. Roi 5824 

Agnelli n. 300 netti da quelli eta Lu dal lupo e destinati | 
alla rimonta del greggie, lire 5 l'uno... ......... » 1,500 
Stabbiature per 200 notti a 0.80 % e per notte . ....... » 640 
Lana kg. 400 di prima a 2.40 e 100 di seconda a 1.80 ..... » 1,140 
Vendita di 40 a 50 capi di scarto ogni anno . . ........ » 400 
Reddito lordo . . . L. 9,504 


Spese annuali : | 
Salari di 2 pastori adulti e 2 ragazzi a lire 400 i e e 250 gli 


altri, ogni cosa compresa . . . +. L. 1,300 
Pascolo per 200 giorni. Erbai comparati per ettari 40 a so 100 . > 4,000 È 
Fidao affitto di pascolo ai monti a lire 2 a capo (talora anche 1. 50 

e meno) ... RIT Se ato 316 » 800 
Sale per caseificio, Dio, Brioni cr FrgHe È CENE, e) 
Mantenimento di due somarelli, oltre il pussio ione pecore N: Ae LE; 
Deperimento del materiale di scorta (reti, recipienti, equini, 

carri, ecc.), 12-% di lire:500:, ‘0... » 60 
Piccole spese diverse, tasse, viaggi ed altro 4 % | circa ii sj » 404 
Reddito netto del pastore (compreso interesse del capitale di greggi 

didito:8a: 2.000) e RE na rat di ae ed 2:580) 

L. 9,504 


Ogni pecora rende di netto lire 6 a 6. 50. 
2° Lo stesso gregge, ma di animali di taglia più piccola e di meno 
buona produzione : 
Reddito lordo in formaggio, ricotta, lana e agnelli, calcolato a 
metà circa del caso precedente . . .. .. .........L 4,800 
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Spese: 
Salari di 2 pastori e l.ragazzo a 380 e 230... ........L. 990 
Pascolo in pianura di magri erbai, SiOpnie: Degne: ecc. a lire 10 

GOLDONI RE na nr rea EP 2000 
Bida cukmmontagnà 0°. hr e pn iaia enni Da 400 
Altre spese, compresi rischi, Al eCO n i SERE 00 
Reddito, compreso l’interesse del capitale greggie in lire 5000. RR) 


Tornano +». . Li: 4,800 


Ogni pecora rende nette lire 2 a 2. 50 


Questa industria pastorale è una delle più conservatrici, perchè il pastore, 
anche proprietario del gregge, è tenacemente attaccato alle antiche abitudini : 
non vuol sentire parlare della introduzione, per esempio, di nuove razze, di 
ineroci od altro. L’isolamento in cui vive non gli permette di uscire dallo stato 
di crassa e primitiva ignoranza in cui si trova. Per conseguenza anche l’indu- 
stria casearia che esercita risente di tale stato di cose, rimanendo affatto sta- 
zionaria, mentre potrebbe dare prodotti assai più abbondanti e pregiati. 

Riguardo poi a redditi della industria di bufale, ecco il conto che ne dà 
il dott, E. Ferrari, che nella Piana di Eboli dirige la olio dell’Isca dell’Isti- 
tuto dei Fondi Rustici (1). 


a) SPESE. 


Per 44 bufale fattrici; 6 tori; 17 giovenche; 80 bufalotti si 
tiene un pascolo esteso di tomoli 500 circa (pari ad ettari 
204.35) che a lire 800 l’ettaro importano. . . . . ... L. 163,180.00 


Valoresacelitanimelva seni colin senno tene cere assi Sa 20, 00, 
Personale. 
N. 1 massaro. Salario annuo lire 600, più kg. 2.50 


di burro al mese, che a lire 1.50 al kg. im- 
portano annualmente lire 45 e complessivamente L. 645.00 


N. 1 bufalaro. Salario lire 480, più kg. 2 di burro 
al mese-... costeggia ero b16x:00; 
N. 1 sterparo (pastore). Gaara eo ene 22996:400. 
N. 1 casaro. Salario come il bufalaro. . . . .. . » 516.00 
N. + -butteto rata plenaria DO 
» 2,469.00 
Valore dell’erbaggio di ettari 204.35 di terreno . . . .. .: » 8,164.00 
Valore fabbricato caseificio e macchinario... . ........ >» 1,500.00 
Sale per la salamoia. . . . Ti a 360.00 
Legna per la cottura della a e E ee 300,00 
Caglio=., | eten 35.00 
Fondiaria. . . . "e x È Pala 2,452.20 
Spese impreviste, deperinto SE monauiaizi nei assicu- 
TAZIONE 000 ore ata IO) 1,000.00 
Totale . . . L. 195,880.20 
Interesse sul capitale di lire 20.784 (2) . . .....-... >» 623.52 


L. 196,503.72 


(1) In Zivista agraria, di Napoli, a. 1909, pag. 65. 
(2) Sul capitale terra l'interesse è rappresentato dal valore dell’erbaggio calcolato. 
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b) PRODUZIONI. 


Latte, litri 143 al giorno con una resa media di kg. 23-25 di 
provole commerciabili; e cioè ettolitri 343.20 di latte per 
8 mesi a kg. 5,577 di provole che a lire 1.65 al kg. im- 


portano TEZIESSTE RI te e i e e OLI 9,202.00 
Ricotta kg, 1: S20XaJlire20Dbait lil), 1,091.00 
IBHITO= too io nda ricer eni 750.00 
Siero litri 420 a lire 0.05 . . St lia ei 21.00 
Bufalotti n. 44 che, valutati dopo un anno ad un prezzo me- 

dio di lire 60. l’uno, importano. . .\\.......: 2,640.00 


Totale . . . L. 13,614.00 


Da cui risulta che, impiegando un capitale di lire 195,880.20, si trae un 
reddito di lire 18,607.50 annuo, ossia si impiega il capitale al 6.92 %. 

E se si considera che si è calcolato il terreno a pascolo a lire 800 l’et- 
taro, mentre un terreno di tale natura non si paga comunemente che 400-500 
lire, e che in alcun’altra spesa ci si è tenuti oltre la percentuale, l’utile trai- 
bile si eleva e ritengo che si aggiri intorno all’8 %. 

Certo è un impiego di capitale non disprezzabile !... 

Però, come in qualunque altra industria, così in quella bufalina l’utile 
complessivo finale va soggetto ad un complesso di cause varie che possono 
deprimerlo di molto, come malattie infettive degli animali, siccità lunghe e 
persistenti in modo da diminuire l’erbaggio dei pascoli, epperciò la produzione 
lattifera delle bufale varia nella quantità del latte, per diminuzione nel prezzo 
dei prodotti finali di caseificio, ecc. 

Perdite dovute in parte a cause di ambiente o economiche sociali, alle quali 
l'industriale non può opporre nessun riparo; ma in casi normali, sui quali 
deve basarsi chi esegue calcoli economici di qualunque genere, l’industria 
casearia del latte di bufala economicamente conviene, specialmente, come si 
è detto, in località, ove per condizioni topografiche si hanno estese zone pa- 
ludose che solo gradatamente il volenteroso e moderno agricoltore può riuscire 
a trasformare in culture redditizie. 


Infine, come ultima categoria di allevatori o pastori abbiamo i caprai, di 
cui abbiamo già largamente parlato a pagina 116. Nulla vi è da aggiungere 
a quanto dicemmo allora, ad eccezione del fatto che dalla cronaca recentis- 
sima dei giornali, avremmo potuto trarre la narrazione di una serie numerosa 
di reati, omicidi compresi, commessi da caprai sopraffattori anche alle stesse 
porte di Napoli. 
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CapirtoLo VII. — Di alcune condizioni comuni all’una o all’altra 
od a tutte tre le classi di lavoratori precedenti. 


$ 1. — Altre risorse dei laveratori predetti. 


In generale fra i lavoratori liberi od a mese è assai frequente il caso di 
quelli, che posseggano qualche lembo di terra, un po’ di casa nell’interno degli 
abitati o che si industrino nel tener in affitto od a mezzadria dei terreni. 
Mai altrimenti con negozi od altre arti che non si riferiscano all’ agricoltura. 
Vi è un distacco profondo fra artigiani e contadini di ogni classe e non av- 
viene mai che il sarto, il falegname, il fabbro dei villaggi vadano ad opera 
come braccianti rurali, accadendo persino che, se hanno un lembo di terra, 
lo affittino, invece di occuparsene direttamente. A loro volta nessuno degli 
operai rurali attende per sè e con persone di famiglia a negozi, all’infuori 
della vendita giorno per giorno di legna raccolte nei demani comunali, di erbe 
ed altri prodotti ottenuti o racimolati in diversi modi. 

Il possesso di lembi di terra e di case è fatto frequente in tutte le zone 
e più specialmente dove prevale la piccola coltura. Il numero grandissimo di 
partite censuarie dimostra, per quanto debbano essere numerosi i proprie- 
tari di più di una, che dappertutto esiste una classe di minimi possidenti, co- 
stretti ad aggiungere al reddito della terra propria quello della prestazione 
di lavoro manuale. Più frequente è il possesso dell’abitazione, costituita non 
da casette in campagna con terreno od orticello annesso, ma per lo più da 
qualche vano a pianterreno (basso o sottano) e talora anche di pochi gradini 
inferiore al piano stradale o di qualche stanzuccia al piano superiore in con- 
dominio con altri vicini, superiori, laterali o inferiori, entro quei cortili, che 
sono una particolarità della regione. Ma di ciò si dirà meglio parlando delle 
abitazioni degli agricoli. 

I lavoratori che posseggono terra o casa non differiscono in alcun modo 
dagli altri, salvo per qualche eccezione, che riguarda comuni della zona di coltura 
intensiva. Per esempio Somma, Ottajano, Sarno e qualche altro prossimo 
hanno un numero considerevole di minimi possessori con casette in campa- 
gna e terreno annesso. Sarno, per esempio, aveva nel 1901 1590 proprietari 
di beni rurali e la sua estensione è di 3600 ettari con 1600 circa di boschi, 
pascoli e terreni semi incolti di montagna rocciosa. D’onde si comprende come, 
dedotti i pochi grossi e medî proprietari abitanti in paese, il più del detto 
numero dovesse essere di minimi possessori, il che si ripete per tanti altri 
comuni vicini. i 

Altrove però, in quasi tutta la regione, non avviene mai che i quotisti 
di beni demaniali, che ebbero assegnate al più 70, 80 are di terreno, erigano 
case in campagna, anche per la frequenza di coloro fra essi che posseggono 
un qualsiasi bugigattolo in paese. 

La stagione morta esiste nei modi e casi indicati in diversi punti, cioè è 
di limitata importanza nella I zona di coltura intensiva, è ur po? maggiore 
nella zona di coltura di media attività, è rilevante in quella di coltura esten- 
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siva tanto del piano come del monte e del colle. Però nella prima di queste 
due il grosso contingente di braccianti è fornito da piccoli coloni della zona I 
limitrofa, onde non vi sono conseguenze sensibili della disoccupazione inter- 
mittente. Questa era nel passato, cioè 25, 30, 40 anni fa, fenomeno accentua- 
tissimo, specialmente nella zona montana lungo l’Appennino centrale e nella 
provincia di Salerno oltre il Sele. Devesi alla emigrazione l'avere, se non sop- 
presso, almeno limitato la proporzione di tale fenomeno, onde a ragione ricor- 
dasi da un informatore già citato, che una volta si chiedevano due operai e 
ne venivano dieci, mentre ora succede l’opposto. 

Vi sono poche emigrazioni temporanee di lavoratori entro le regioni o in 
quelle prossime e le principali sono le seguenti: 

1° Dei boscaiuoli e carbonari di cui si è detto ed il cui centro è costi- 
tuito dai paesi del nucleo montagnoso fra il Taburno (Benevento-Valle Cau- 
dina) e le sorgenti del Sele, oltre a qualche comune prossimo (Nocera Inferiore, 
Corbara, Tramonti ecc.). Di essa venne già detto a suo luogo. 

2° Dei mietitori per la Puglia dai circondari di San Bartolomeo, Ariano 
e Sant'Angelo e per la Puglia e bassa Basilicata di qualche mandamento del 
Salernitano. 

3° Di agricoli dei circondari di Caserta e Casoria per il basso Volturno, 
come si è già detto ripetutamente. 

4° Di operai giornalieri di Acerra, Marigliano ed altri comuni del suo man- 
damento, che si recano in provincia di Napoli o nei circondari limitrofi a lavori 
di ogni genere. Partono di solito il lunedì di buon’ora e tornano a casa il 
sabato sera. Piccole migrazioni avvengono da Ottajano e specialmente dalla 
frazione di Terzigno, da Boscotrecase, Poggiomarino, talvolta anche per la piana 
di Eboli e Capaccio, donde qualche raro caso di febbre malarica in quei 
luoghi. Altre consimili avvengono da Afragola e Caivano, paesi popolosissimi, 
per altri della regione ed anche fuori. 

5° Di agricoli uomini e donne per la messe della piana di Eboli e Ca- 
paccio dai comuni dell’alto Picentino (mandamenti di San Cipriano e Mon- 
tecorvino) e da altri prossimi del mandamento di Rocca d’Aspide ed anche 
del Cilento, di cui pure si è già detto. 

E’ finita o ridotta a proporzioni minime l’emigrazione temporanea dai 
Comuni del gruppo degli Ausoni (dal Garigliano al confine con Roma) per le 
paludi pontine e l’agro romano alla messe ed alle zappature dei vigneti. 

Sono quasi ignote le immigrazioni, all’infuori di quella di poche centi- 
naia di operai calabresi del Vallo di Cosenza per lavori di spurgo, sterro e 
consimili in provincia di Salerno, da Sapri al capoluogo. 


$ 2, — Guadagni annui dei lavoratori liberi. 


Per quanto riguarda il computo di giornate utili dei lavoratori liberi, com- 
presi anche î pochi accordati a mesata, bisogna tener presente che il minor 
numero di essi è di nullatenenti, che molti affittano od hanno a mezzadrìa 
qualche lembo di terra e che nelle regioni montuose in molti comuni si ricavano 
dagli agricoli lucri diversi dalla raccolta di legne, erbe o strami nei demani co- 
munali e dal farvi pascolare capre o maiali. Alcune cifre relative vennero 
già date altrove ed ora lo saranno con maggior estensione, così da poter illu- 
strare largamente quanto riguarda»i guadagni individuali e famigliari. 


ITER  IITITIhléTleuwu*P»>_-:. 


Zona I. Coltura di massima intensività. — Adulto valido — giornate nu- 
mero massimo 250 a 260, che non si possono ragguagliare a più di lire 2 
a 2.20 ognuna, compreso il costo del vitto e solo quando il lavoratore predetto 


possiede abilità speciali di ortolano, potatore, innestatore, ecc.. . L. 500-550 
Un lavoratore un po’ meno capace non arriva che ad una 

Media sdiel80-2. 20008... store er » 450-500 
Ragazzo da 15 a 18 anni. Può i quasi come adulto 

e contare su 220-240 giorni, media di 1 a 1.20, e così ha. . . . >» 220-288 


Donna fino a 55-60 anni. Attese le cure domestiche e le altre 

cause già enunciate, non può lavorare che per 160 a 180 giorni al 

massimo. ‘a 1.20 Medio eo eno iene VIZIO 
Ragazzetto di 11-12 a 15 anni. Non trova lavoro che nei mo- 

menti di ressa e ben poco nella invernata. Può contare su 150 

a 160 giorni a lire 0.70, e così ba un totale di . ....... » 105-112 
Ragazza nubile. Per le ragioni già svolte a suo tempo non 

può andare a giornata che colla madre e molto limitatamente 

anche in tal caso. Non può contare che su 140 a 0.70, e così su » 90-100 
Il vecchio a cui le forze sono già diminuite non può contare 

che su salari ridotti di 14 ad 1 e su minor numero di giornate, 

e così su un guadagno totale di . . . . . 3 +. + + > 280-300 
La vecchia in eguali condizioni può Da sa ali gior- 

nata di più, non avendo figli a casa a cui attendere, ma comples- 

sivamente non può contar al massimo che su un are an- 

UO di oi RE ++ + > 180-200 
La famiglia Sia LE ente. oo e divari ragazzi (1, 2 oltre i 15 

anni, 2 da 10 a 15, 2 piccoli) potrà quindi contare sul seguente attivo: 


Massimo Minimo 
Guadagnotdol=padlor.. Co o 0 spense 550 450 
Id. dele:madio energia 216 192 
Maschio ‘di-oltre-1b=anni. i. deo ite, 280 220 
‘Ragazza di oltre 1b anni. . ... . ..... 110 100 
Due ragazzetti fra 10.a 15... ... ... +0» 200 180 
Qualche-bambimo,= accolte on ie _ — 
Totale «cla 1356 1142 


Con tale guadagno deve vivere una famiglia di circa 8 persone fra grandi 
e piccoli e questo caso è il più favorevole, che rappresenta per così dire quello 
della aristocrazia del lavoratore : inoltre sono esclusi dal computo riposi for- 
zati per eventuali malattie un po’ lunghe ed altre circostanze specialmente 
sfavorevoli. 


Zona II. Cultura estensiva di piano, — Il grosso, dei lavoratori è dato 
dai paesi circostanti di 1 e III zona, per cui il computo riesce meno facile. 
Nella parte del basso Volturno vengono, come si è detto, numerosi operai dal 
circondario di Casoria, da Marcianise, Aversa, ecc. Molti Comuni di colà, come 
Grazzanise, Santa Maria la Fossa, Mondragone, Carinola, hanno attorno a sè 
come delle zone anulari di piccola coltura intensiva (orti, canapai, mellonare, 
irrigatori diversi) che contribuiscono ad accrescere la richiesta di lavoro. 

Tale fenomeno si verifica con minor accentuazione nel piano di Spara- 
nise, Pignataro, ecc., dove però è più frequente la coltivazione con colture 
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legnose. Nel piano di Sessa attorno a tale città vi sono pure orti e qualche 
altra piccola coltura intensiva; però, dove prevale la vicenda di grano turco e 
grano, il lavoratore adulto non può contare che su poco più di 220 giornate, 
ed i riposi forzati sarebbero notevoli, se gli operai non pervenissero dalle col- 
line soprastanti, ove trovano ulteriore occupazione nelle vigne, oliveti, ecc. 
Comunque sia, il lavoratore libero giungerà ad un massimo di 240 giornate, 
di cui forse 20 a 25 a 2.50-3 per Ja messe e trebbia del grano, mentre il resto, 
dalle cifre raccolte, non può esser valutato oltre 1.50. Non avendo altre risorse, 
non consegue quindi guadagni superiori alle lire 400 e da tale cifra in giù 
si ragguagliano proporzionalmente i guadagni delle donne e dei ragazzi. 

Tale è a un dipresso la.condizione dei lucri dei lavoratori che coltivano 
la piana di Eboli e Capaccio. 


Zona III di coltura di piano e colle di attività media. — I guadagni del 
lavoratore libero e nuliatenente di questa zona sono un po’ minori di quelli 
dello stesso nella prima, perchè d’inverno ha periodi un po’ più lunghi di ri- 
posi forzati, specialmente verso le montagne, anche per minor varietà di col- 
ture e di occupazioni. Però questa zona è intarsiata prima di tutto da tratti 
di colture intensive, come il littorale da Minturno a Gaeta, i dintorni di Cas- 
sino, il bacino del Liri da Sora a Pontecorvo, dove poi vi è una attiva col- 
tivazione di tabacco, la pianura irrigata dell’Alifano, i dintorni pure irrigati, 
con qualche orto, di Teano, e le colture intensive di vigne e seminativi di 
molti punti del circondario di Cerreto Sannita. L’introduzione dell’erba medica 
e del trifoglio pratense nelle rotazioni e l'aumento continuo del bestiame vanno 
sempre migliorando le condizioni della produzione e dei lavoratori. In tutta 
la zona prevalgono poi talmente il piccolo possesso e la piccola coltura da 
esser quasi eccezionale il caso di agricoli assolutamente nullatenenti. 

In ogni modo, dalle cifre raccolte a suo luogo, si può ritenere che in 
punti, ove la coltura è abbastanza variata e le condizioni climatiche favore- 
voli, il buon operaio adulto possa fare le 240-250 opere al prezzo medio di 
1.80, così da guadagnare le 430 e le 450 lire annue. Nei tratti di coltura inten- 
siva già accennata, e specialmente nei dintorni di Formia e negli orti di Sessa, 
Cassino e Sora, i dati raccolti ci autorizzano a ritenere che i pochi lavoratori 
liberi arrivino oltre alle 450 e forse fino alle 500. A Fondi, di cui notammo 
già i salari particolarmente elevati, tale massimo potrebbe esser anche supe- 
rato, se l’impaludamento invernale dei punti più bassi del territorio non di- 
minuisse notevolmente le giornate di lavoro annuo. 

In qualche parte di cotesta zona abbiamo però luoghi, ove i salari 
paiono essere particolarmente miseri, e cioè in quella di colle e monti, che va 
alla diritta del Volturno di fronte a Capua fino al disopra di Cajanello e Vai- 
rano, Ivi, nei due periodi di ressa della messe e della vendemmia, l’adulto può 
contare su una media di 40 a 50 giornate a 2 lire o poco oltre (totale lire 90), 
ma poi d'inverno non lavora che ad 1 lira per non più di 60 a 70 giorni ed i 
rimanenti 120 giorni non fruttano al di là di 200 lire, e così in tutto non oltre 
360 a 400 ad anno. - 


Zona IV di coltura estensiva di colle e monte e del versante adriatico. — 
La coltura esclusivamente granaria offre per la sua povertà un campo assai 
limitato alla operosità dei lavoratori della regione, sebbene essa ne conti forse 
proporzionalmente un numero maggiore delle altre. Dove prevale la vicenda 
di grano e riposo, il giornaliero, libero od accordato a mese, ha un primo pe- 
riodo di lavoro fra 1’8 di settembre e l’8 di dicembre per le semine, da 
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cui può trarre circa 50 giornate. Un secondo di altri due mesi circa so- 

pravviene nell’inverno per mondar grani, sarchiare, rincalzare e cimar fave, 

zappettare, ecc. e sono altri 45 giorni, largamente calcolando. Finalmente per 

la messe il lavoro più assiduo dura dal 15 giugno alla fine di luglio e si pro- 
i trae talvolta fino al 15 di agosto con altri 40 a 50 di lavoro. Durante gli 
intervalli, data la presenza di vigneti e di oliveti, l’operaio si occupa, a se- 
conda dell’età e del sesso, d’inverno a zappare, raccogliere olive e ghiande e 
potar viti ed alberi, di primavera ad irrorare e zappar vigne, e d’estate in 
agosto anticipa talvolta la preparazione del terreno, attendendo più tardi 
alla vendemmia, dimodochè ai 140-150 giorni, calcolati più sopra, l’adulto ne 
aggiunge intorno a 60-70, arrivando a non oltre 220 e di regola a 200 circa. 
Toltine 15 a 20 nel fervore della messe, pagati in media da 2.50 a 3, le altre 
170 a 190 giornate non si possono calcolare oltre le lire 1.50 (1.20 a 1.80), 
cosicchè i guadagni annui non eccedono le 340-360 e, largamente calcolando, 
le 380 Hire. In tali regioni ne viene perciò la necessità di andar alla messe 
in Puglia, trovandosi colà verso il 15 di giugno e trattenendovisi circa un 
mese per portar a casa 60-70 lire nette, compiendo poi dopo il 15 luglio il 
taglio dei grani nei punti più elevati e facendo a casa propria le 150-180 
giornate con guadagno di non oltre 280 a 300 lire, onde in complesso il to- 
tale non supera gran fatto le cifre già indicate. 

Non per nulla infatti i circondari, ove prevale tale coltura, sono quelli 
\che ebbero nessun incremento di popolazione o anche diminuzioni dal 1881 
al 1901 e dove il censimento ultimo attesta una particolare eccedenza nel 
numero delle donne rispetto a quello dei maschi fra gli aventi oltre 15 anni. 
E’ ivi altresì che l’emigrazione recluta il maggior numero di persone. 

In quanto a donne e ragazzi, le giornate: di lavoro utili sono ancor mi- 
nori che in ogni altra zona per l’eccessiva agglomerazione negli abitati e la 
vastità del territorio di molti Comuni, onde non possono recarsi ad opera che 
nei momenti di maggior domanda. Prestano quindi il loro concorso nella 
raccolta delle ulive e delle ghiande, nella zappettatura e mondatura di grani, 
cimatura delle fave, raccolta delle erbe, piccoli trasporti, ecc. ed infine nella 
messe e nella vendemmia. In tutto questo è molto, se la donna può dare 
100-110 opere annue ed il ragazzo press’a poco, onde la famiglia di uomo, 
donna, e 2 ragazzi capaci di lavorare può appena riunire quanto segue: 


Adulto ressa a eine dna L00880. 
DONNA: eni e tere ape pei aan set 90 a 110 
Hapazzk: (2) ein e 0 a Q00 

Totale (per 4) . . . L. 610 a 690 
Zona V della Lucania. — Al di là del Sele si hanno ora le condizioni 


della zona III nei punti meglio forniti di colture alberate, ora quelle della IV, 
ove prevale il seminativo semplice. La notevole divisione del possesso e della 
coltura tempererebbero però cotesti patti, se la scarsezza della produzione, do- 
vuta ad una tecnica colturale ancor primitiva, non costituisse il maggiore 
ostacolo ad ogni miglioramento economico del lavoratore. Vi si congiunge in 
taluni punti la eccessiva montuosità del paese e la povertà del terreno roccioso 
con prevalenza di formazioni di arenarie, che ne dànno uno sterile o magro. 
Coteste condizioni sono particolarmente riunite nel nucleo montagnoso che 
forma la testata della valle del Calore e si riattacca da un lato agli Alburni, 
dall’altro per il Centaurino e il Cervati a quelli al disopra di Tegiano, ed 
infine discende al mare a sinistra dell’Alento (mandamenti di Laurino e Laurito 
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e parte di Vallo della Lucania). Ivi si hanno paesi di povertà eccezionale, ag- 
gravata dalla presenza di terreni franosissimi, emigrazione spaventevole e 
salari non solo bassi, ma accompagnati da scarso numero di giornate utili 
durante l’anno per gli inverni rigidi, dovuti alla elevazione del territorio. Vi 
sono infatti comuni, ove ancora si arruolano ragazzi come pastorelli per il vitto, 
un abito lacero e 10-15 lire ad anno. E prevalgono salari per uomo di 1 a 
1.25, al massimo 1.50 d’estate, e di 0.50 a 0.60 per le donne. Non è quindi 
errato quanto generalmente si afferma, che in tali luoghi l’uomo arriva appena 
a metter insieme lire 300 e che i guadagni delle donne sarebbero derisori, se 
non facessero ora tutto il lavoro degli uomini assenti. 

Un po’ migliori sono le condizioni dei lavoratori della parte bassa e di 
quella prossima alla piana di Eboli-Capaccio, la quale offre campo a piccole 
emigrazioni dai paesi vicini del Cilento. Nei mandamenti di Castellabate e 
Torchiara, che costituiscono la zona migliore del Cilento, in quello prossimo 
di Rocca d’Aspide e nei dintorni di Vallo la varietà della coltura di seminativi 
anche irrigui con viti, fichi, olivi, ecc. permette al lavoratore di compiere le 240- 
250 giornate annue; però i suoi guadagni totali ben raramente eccedono le 
360-380 lire. In complesso contadini di quei luoghi ci attestarono che la loro 
giornata media era di lire 1 colla spesa o vitto, e così di 1.50 ad 1.60. 

Nel resto della zona, in buona parte del circondario di Campagna e in 
quello di Sala Consilina tutti gli informatori concordano nell’accertare un 
totale di giornate non maggiore di 240, che in taluni punti è costituito anche 
da quelle fatte recandosi a mietere nella piana di Eboli, nel Vallo di Diano 
e persino in Puglia e Basilicata. In taluni Comuni dell’alta valle del Sele e 
Tanagro il lavoro dei boschi aiuta nell'inverno quelle popolazioni, ma nei punti 
che confinano col Lagonegrese, specialmente a Montesano, Casalbuono, ecec., 
sì ripetono le condizioni della parte più montuosa del Cilento. 

Ripetiamo da ultimo l’osservazione fatta già a proposito dei guadagni 
dei lavoratori, che cioè in almeno quattro quinti della regione la massima 
quantità di braccia è offerta dalla classe di minimi proprietari o di piccoli 
affittaiuoli o mezzadri. Quindi il caso del lavoratore nullatenente, senza pre- 
sidio di terra propria o di qualche tratto da coltivare è abbastanza raro 
all'infuori forse della II zona e della IV. Tuttavia si osserva il fatto caratte- 
ristico che, per esempio, nella V ora esaminata e un po’ anche nella III si 
incontrano salari ancora tenuissimi. Essi sono la miglior prova del fatto, che 
anche il lavoratore piccolo possidente, applicando la propria fatica nella sua 
terra, non sa.trarne compenso maggiore di quello per cui si adatta a recarsi 
a giornata da terzi. 


Parte III. - Sezioni IT, INI E IV. 


I PATTI COLONICI DELLA REGIONE ED I SISTEMI 
DI AMMINISTRAZIONE 


GapitoLo I. —- Dei patti colonici prevalenti nella prima zona. 


$ 1. — Generalità e ordine della trattazione. 


La regione campana offre l'esempio delle forme più svariate di patti co- 
lonici, avendosi: 

1. Affitti con pagamenti in danaro a grandi, medi e piccoli intraprendi- 
tori, aventi assoluto godimento di ogni prodotto, con o senza subaffitti. 

2. Affitti come sopra a medi e piccoli coloni con pagamento in grano od 
altre derrate, molte volte provenienti da subaffitti. 

3. Affitti parziali, in cui cioè il proprietario si riserva taluni raccolti, come 
vino, ulive, frutta diverse, ecc., talora con pagamento in danaro e talora 
in generi. 

4. Contratti di compartecipazione, ora con divisione di tutto il prodotto 
a metà e concorso nelle spese di coltura da parte del proprietario, ora con 
altre aliquote di riparto e senza tale concorso. 

5. Contratti come sopra, da cui sono esclusi i prodotti del soprassuolo. 

6. Compartecipazione per la durata di un anno per determinate colture 
di rinnovo di granone, fave, canapa, poponi, ecc. 

Ciascuna di coteste forme ora prevale a preferenza in una zona ora in 
un’altra, ma molte volte nella medesima si trovano riunite diverse di esse. 

Quasi sempre poi lo stesso patto colonico assume caratteri differenti a 
seconda delle zone agrarie. Quindi l'esame degli argomenti della Sezione II, 
lettere A, B, C, D, E vuol esser fatto secondo l’ordine con cui abbiamo diviso 
la regione in zone agrarie, e cioè nelle cinque già note per caratteri economico- 
agrari ed estensione. 


$ 2. — Patto coionico della prima zona. 


Nella prima zona prevale assolutamente l’affitto con pagamento in danaro 
e colle modalità che si diranno in appresso. Lo si pratica per ogni sorta di 
colture, compreso quel poco che vi è di pascolo e per gli stessi boschi. Ogni 
affittuario ha una estensione variabilissima di terreno, maggiore in media nel 
circondario di Casoria e nei mandamenti di Aversa e di Trentola, ove si co- 
mincia a sentire l'influenza della grande coltura di seconda zona del basso 
Volturno. Tenendo presente le medie seguenti di superficie di ogni partita 
censuaria: Avellino ettari 1.65, Caserta 2.11, Nola 0.81, Casoria 3.12, Castel- 
lammare 1.08, Napoli 1.25, Pozzuoli 1.56, Salerno 0.76 e che di regola ogni 
partita può avere più di un affittuario, mentre solo per eccezione un affittuario 
coltiva beni di più di un proprietario, si ha un’idea della tenuità delle 
intraprese agrarie di questa zona. La quale riescirebbe ancor minore, se si 
potessero detrarre le estensioni a boschi, pascoli incolti, ecc., tanto che infatti 
nel circondario di Nola, ove esse sono relativamente meno estese, la partita 
censuaria è di sole 81 are. Naturalmente ad abbassare la media contribuisce 
dappertutto la presenza di un numero considerevole di minimi possessori, ma 
ciò non toglie che in prevalenza questa regione abbia affitti a veri lavoratori 
diretti, ad operai agricoli forniti di modesto capitale, che molti di essi si pro- 
curano colla ipoteca del minimo possesso proprio. Dappertutto un caso simile 
si ripete con una certa frequenza e si incontrano persino coltivatori, che, 
dopo aver dato in affitto le poche are proprie, assumono in coltura da la 
2 e 3 ettari, a seconda dei loro mezzi e della attività colturale del paese. In 
complesso si hanno: 

a) pochi grossi affitti (superiori ai 15-20 ettari) o di qualche possesso 
corrispondente di privati o assai più di frequente di beni di Opere pie. Ma 
non è pur raro in tal caso di veder tali fondi subaffittati a coloni contadini 
a frazioni anche minori di un ettaro; 

5) qualche affitto medio fino ai 10-15 e forse 20 ettari, più special- 
mente nel circondario di Casoria e nei mandamenti di Marcianise, Trentola 
ed Aversa, e taluno dai 5 ai 10-12 ettari in sù nelle zone ove prevale l’arbo- 
rato asciutto, cioè verso le falde vesuviane o dei colli appenninici soprastanti 
al piano; 

c) un numero grandissimo di piccoli affitti, i cui intraprenditori sono 
lavoratori diretti della terra e talora giornalieri presso terzi. 

In ordine alla varia estensione degli affitti, avendo fatto lo spoglio 
di un buon numero di contratti di Opere pie, ne abbiamo tratte le cifre 
seguenti : 


Canoni annuali 
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I grossi affitti contribuiscono a far crescere il numero dei piccoli, perchè 
tutti conclusi con speculatori, che subaffittano, come a suo tempo ricordammo. 
Comunque, su 185 affitti di Napoli, 132, ossia il 71°/,, sono inferiori alle 1000 
e su 201 di Caserta (zona 2°) se ne hanno 162, ossia 1°80 °/, circa. 

Riguardo al reddito dei coloni affittuari, ricordiamo come in altra parte 
del presente lavoro (Parte II, v. pag. 204 e seg.), sieno riuniti numerosi esempi 
del riparto della rendita lorda delle forme di coltura prevalenti nella regione, 
da cui appariva il numero di giornate necessario alla normale condizione di un 
ettaro di terreno di ognuna di essa. Riferendoci a questa zona abbiamo dato 
allora i dati del seguente prospetto per le prime tre colonne da cui dedu- 
ciamo ora quelli delle tre successive. 


Giornate occorrenti | Ettari di superficie 


Qualità per ; AEREA 
ettaro di terreno PI OO 
l'adulto 
QUALITA’ DI COLTURE dei È SELARI 
° ° o 
| 8 ) E| = Ei 
lavoratori | L=] = L=] 3) 
n E Ci © % 
Ei 8 = 8 s 
8 GI E 
| uomo 100} 92 80 | 2.80 | 3.00 | 3,20 
Aigna sui pioppi coi redditi di lire 700, 570, 440 . . 
donna e rag. 60 50 40 
uomo 180 165 150 | 1.60 1.80 | 2.00 
La stessa più intensiva; redditi di lire 1060, 910, 765. 
donna e rag. 100 £0 80 
Coltura intensiva asciutta con canapa, redditi di Uomo 160 | 146| 130 |1,80 | 2.10 | 2,30 
lire 1005, 864, 724, 
donna e rag. 80 70 60 
uomo 350 | 385} 3200.80|0.85 | 0.90 
Coltura irrigua ortense, reddito di lire 3240. . . . . 
donna 250 225 200 
uomo 430 . 400. 0.63 i 0.70 
Carciofaie della Valle del Sarno, reddito di lire 2500. 
donna e rag. | 220 +. | 200 
Vigneto a coltura intensiva, redditi di lire 2250, | UO©M© LAU ELE CI NE 
2000, 1740. 
donna e rag. 150 140 1380 
uomo 300 | 220 200 | 0.98 | 1.35 | 1.40 
Agrumeti, redditi di lire 4150, 2250, 1340. . . ... I 
donna e rag. 160 120 80 


In tali cifre le giornate di donna e ragazzo si riferiscono soltanto a quei lavori 
che nell’arruolamento di giornalieri liberi si dànno unicamente e di preferenza a 
tale sorta di lavoratori. Ma sui detti fondi donne e ragazzi appartenenti alla fa- 
miglia del colono si occupano anche di lavori un po’ pesanti, oltre al tempo che 
impiegano nelle cure domestiche, nell’ allevamento degli animali, di bachi da 
seta ed in qualche altra piccola industria. Siccome poi tutti i lavori non sono 
uniformemente distribuiti e vi sono i momenti di ressa, in cui anche il più 
piccolo colono prende ad opera qualche giornaliero, così l’estensione massima 
che può esser presa in affitto per occupare tutto il lavoro di una famiglia 
potrebbe essere anche accresciuta di ‘/, ad ’/,, anche tenendo conto del fatto 
della maggior intensità di lavoro dato dall’affittuario in confronto di quello 
del salariato a gicrnata. Dove però, ed il caso è frequentissimo, si hanno af- 
fitti di estensioni minori delle predette, allora è necessario che il colono com- 
pleti i redditi della famiglia, recandosi o mandandone i componenti a giornata 
presso terzi ed anche fuori di paese colle emigrazioni temporanee interne già 
contemplate, e questo è abbastanza frequente nella zona di cui ci occupiamo. 


$ 3. — Modalità principali del contratto d’affitto della prima zona. 


In generale si fanno contratti per iscritto colle spese di registrazione a 
carico dell’affittuario da parte delle Opere pie e di qualche privato, a metà 
per uno in molti casi, mai a carico del solo proprietario. Taluni piccoli affitti, 
le subconcessioni di piccola estensione, qualche affittanza nella parte asciutta 
del circondario di Salerno sono puramente verbali. Però questo rappresenta 
la minoranza dei casi e di frequente poi si fanno affitti per atto pubblico 
rogato da notaio, le cui principali modalità sono le seguenti: 

Consegna del fondo. — Si consegnano per lo più i fondi con numerazione 
di piante e viti ed obbligo naturalmente di rendere lo stesso numero, salvo 
penali varianti per ogni pianta mancante. Si fa pure la stima delle così dette 
maggesi o calorie o residui di fertilità lasciati dal colono precedente al nuovo e 
si pagano secondo le tariffe locali. I pali delle viti si stimano escludendo quelli 
da 4 palmi in sotto (m. 1.06) ed alla escita il colono paga il consegnato in 
meno o ne ha il di più. Così è del.legname che serve alla copertura degli 
agrumi, delle fascinette per copertura di ortaggi precoci a Torre del Greco e 
Resina, nella bassa valle del Sarno, agro Nocerino, ecc., dei paletti e canne 
per i pomodori nel Salernitano e così via. 

Miglioramenti. — In generale non si fanno affitti per patto di mi- 
glioria. Tutti i contratti contengono la frase molto vaga dell’obbligo di coltivare 
da buon padre di famiglia, piuttosto migliorando che deteriorando. Tuttavia, se 
vi sono fondi sforniti di viti od alberi da fratta, non è raro il caso. dell’ob- 
bligo fatto al colono di piantarne, dandogli un tanto ogni vite o pianta at- 
tecchita alla riconsegna. Con tale patto si ridussero a vigneti e frutteti note- 
voli estensioni nell’agro di Pozzuoli e specialmente al Fusaro, Monte di Cuma, 
Licola, ecc., pagando 0.15 a 0.17 ogni vite al 9° anno di affitto e da 0.50 a 
1.70 ad albero fruttifero a seconda delle specie. : 

Nei mandamenti di Aversa, Trentola, Marcianise e comuni limitrofi si usa 
e più si usava nel passato secondare la piantagione di viti e pioppi, pagando 
al colono in capo a 6 od 8 anni, per ogni vite di uva bianca detta asprinia, 
lire 0.42 a 0.60 (10 a 15 grana) e per ogni pioppo comune vegeto ed assi- 
curato dai cent. 60 ai cent. 85. 

Però qualsiasi altro miglioramento al terratico non viene pagato ed al 
contrario per multa il colono paga per ogni ettaro : lire 60 per maggese (terra 
concimata su sarchiate) mancante ; lire 80 per accapîtato (stoppia invece di 
maggese); lire 8 a 12 per ogni pioppo mancante; lire 2 per ogni vite mancante; 
e per ogni altra pianta quanto sarà determinato da perito di fiducia del 
locatore. 

Nell’agro Sarnese, a Palma di Campania, Nola e comuni contermini, nei 
mandamenti di Bajano e Lauro dello Avellinese ed in genere nella regione 
collinosa compresa fra le provincie di Terra di Lavoro, Salerno ed Avellino 
si affittavano nel passato terreni da dissodare e da piantar a nocelleti, con- 
venendo per 6-8-9 anni affitti minori del normale od un tanto ogni ceppaia di 
nocciuole, variabile a seconda dei luoghi e delle speciali convenzioni. All’infuori 
però di questi patti non sì sono mai conchiusi da oltre un trentennio contratti 
di miglioria con patti e con estensione tali da influire notevolmente sulla 
trasformazione agraria della regione. 


Modo di pagamento. — Nella grande generalità in danaro, qualche po’ di 
seminativo nell’agro di Giugliano, e nei mandamenti di Aversa e Trentola si 
affitta con pagamenti in derrate, in tomoli di grano, e cioè da 6 a 8 per 
moggio di 0.4280, pari ad ettolitri 7.89 a 10 per ettaro. Vi sono onoranze 0 
prestazioni di uova, capponi, frutta, legumi e vino, per un valore non minore 
del 3-4 % e talora fino del 10 del canone. 

Durata. — Assai raramente fino a 9 anni, molte volte di 6, più ancora 
di 4, e per le ortaglie talora anche di 2. Vi sono pochi proprietari, che con- 
cludono affitti di anno in anno, per tacita riconduzione, allo scopo di tenersi 
i coloni migliori e di liberarsi dai meno buoni e ciò con risultati sodisfacenti. 

Le selve cedue si affittano per tanti anni, quanti di durata del turno e 
non di rado sono divise in altrettante sezioni, cosicchè l’affittuario taglia e 
sfolla ogni anno eguali frazioni di bosco. Si hanno quindi durate di 6-9-12-14 
e fino di 18 anni (Cava dei Tirreni ed altri punti del Salernitano). 

Rate di pagamento. — Per lo più due, una dopo uno dei raccolti più im- 
portanti, l’altra ad anno rurale finito e talora più tardi. Di frequente il colono 
per affitti di un certo valore (oltre le 800-1000 lire ad anno) dà cauzione con 
anticipo di un terzo o di un mezzo canone. Le Opere pie, per es., vogliono 
sempre tale garanzia ed in generale non vi è affittuario che vada sfornito del 
modesto capitale necessario a tale anticipo. 

Subaffitto. — È concesso di frequente, massime dalle Opere pie, come 
abbiamo ricordato in altra parte della relazione (1). Si vedono sui fondi di 
privati di soli 10-12-15 ettari dati in subaffitto a frazioni anche di mezzo et- 
taro ognuna. Come già dimostrammo, tale contratto fa realizzare guadagni no- 
tevoli al concessionario. 

Patti diversi. — Non si conviene sempre qualcosa di speciale intorno alla 
concimazione; per lo più si obbliga il colono a rendere il fondo concimato per 
metà dell’annata, colla stima dei maggesi come sopra. Il colono, che coltiva, 
tenendo animali da prodotto o da ingrasso, può anche venderne il letame. 
Quindi il cattivo coltivatore o quello in mala fede può sfruttare il terreno, 
allorchè deve lasciarlo, e ciò avvierîè abbastanza di frequente. 

Oltre a ciò appare sempre in ogni contratto l'obbligo del pagamento da 
farsi malgrado tutti i casi prevedibili ed imprevedibili e il patto risolutivo 
del contratto a danno del conduttore in caso di ritardato pagamento oltre un 
dato termine (2). Malgrado tutto questo, nelle annate cattive i proprietari sono 
costretti obtorto collo ad escomputi di affitto e nella miglior ipotesi a subire 
ritardi nei pagamenti. Dove prevale la viticoltura è anche frequente il veri- 
ficarsi di continui arretrati ed ora anche nei terreni con agrumi, mentre il co- 
lono del terreno ortense, del seminativo irrigato e dei fondi a coltura mista 
paga di regola con molto maggior puntualità e ben di rado lascia arretrati. 

Molti proprietari stabiliseono anche penali per il ritardo nei pagamenti e 
di frequente si obbliga il colono ad anticipare i bimestri di pagamento delle 
imposte a conto dell’affitto, colle multe a suo carico nel caso di ritardo. Non 
accade mai però che il colono debba pagare una quota anche minima delle 
medesime. 5 


(1) Cioè nei contratti stessi non se ne fa divieto, il che, per legge, intendesi con- 
cessione di subaffittare, quando pure non la si indica esplicitamente con talune 
limitazioni o riserve. 

(2) Di solito anche si esclude persino il beneficio di poter purgare la mora, non 
tanto collo scopo di valersi di tale patto, quanto perchè il colono faccia l'impossibile 
per pagare. 
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$ 4. — Patti riguardanti abitazioni e scorte e principali differenze nella regione: 


Vi sono fondi che hanno abitazioni coloniche, ora come casette isolate ora 
facenti parte di un grosso corpo ‘di fabbricati, specialmente nei possessi un 
po’ estesi o facenti parte di una grossa proprietà che venne dimezzata. È più 
frequente il secondo caso del primo o per lo meno quello di un casamento 
che serve a più coloni, preferendosi sempre, tanto nell’affitto diretto come nel 
subaffitto, il sistema della suddivisione delle grosse proprietà, giacchè il pic- 
colo colono paga relativamente più del grosso. 

In ordine però a fabbricati colonici le condizioni sono le seguenti. 

Cominciando dal lato di settentrione, nei mandamenti di Trentola, di 
Aversa e di Marcianise vi è scarsezza generale di fabbricati colonici sul 
podere. Taluno ne ha di grossi ed allora non è raro trovarlo affittato ad uno o 
pochi conduttori importanti o medi che in parte anche subaffittano e ciò è 
più frequente in vicinanza dell’abitato. In taluni punti dei predetti e di quelli di 
Giugliano e di Pozzuoli (Licola) il territorio è malarico ed allora si comincia 
a trovarsi nella seconda zona, con grandi tenute e affitti corrispondenti. Nella 
parte immune la grande maggioranza dei piccoli coloni ritorna al paese ogni 
sera e nei momenti di ressa di lavoro, di messe, di vendemmia, se dimora 
lontano, erige capanne di paglia di steli di grano turco o di lupino per me- 
glio custodire i raccolti. Gli abitanti di Villaricca, Giugliano, Marcianise ed 
altri Comuni contermini, che si recano a coltivar terreni a canapa, grano turco 
e melloni fino nelle zone del basso Volturno ed oltre anche a Francolise, 
Mondragone, Carinola, ecc., debbono per necessità di cose ricoverarsi in tal 
modo, onde di frequente contraggono febbri malariche in tali ricoveri. 

È in generale poco fornita di case tutta la zona di coltura intensiva del 
Casertano, salvo le rare grosse masserie e qualche casa colonica di nuova. co- 
struzione, però come nel circondario die Casoria (Giugliano escluso, che ha 
10,117 ettari di territorio) essendo i Comuni numerosissimi e piccoli, l’agglo- 
meramento riesce molto attenuato. Anche il Nolano è povero di case sparse, 
specialmente nella pianura formata dai territori di Acerra, Marigliano, Bru- 
sciano, Castello di Cisterna, Mariglianella, Nola, Palma, ecc., mentre nella parte 
verso il Vesuvio e verso i colli in confine coll’Avellinese vi è qualche abita- 
zione di più e poi i Comuni sono meno estesi e più ravvicinati. Così press’ a 
poco sono le condizioni dei mandamenti prossimi dell’Avellinese (Lauro e 
Bajano). Per esempio, la grossa tenuta di Bosco Fangone del Comune di 
Nola ha soltanto un diruto fabbricato centrale e qualche altro per aia e 
ricovero momentaneo, ma poi tutti i piccoli affittuari (oltre 100 di 4 moggia 
od ettari 1.6 ognuno) dimorano nei Comuni circostanti e soggiornano colà 
provvisoriamente in pagliare. 

Il circondario di Pozzuoli è più ricco di case nella regione delle isole e 
nella parte prossima a Napoli. Il territorio del comune di 5678 ettari, spopo- 
lato nella zona malarica di Licola e Fusaro, ha nel resto î due grossi centri 
di Baia e Bacoli e molte case sparse. Più ne hanno poi i comuni prossimi di 
Marano, Pianura e Soccavo, e meglio ancora tutto l’agro di Napoli, massime 
nella zona ortense che va fino al Vesuvio, costellata da casette ogni uno a 
due ettari di terreno. NI 

Così sono le condizioni dei comuni Vesuviani, e poi la pianura che co- 
mincia fra il Vesuvio e il mare a Torre del Greco e continua nella valle del 
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Sarno è tutta sparsa di casette coloniche tipiche, ora isolate, ora a gruppi 
di tre o quattro, formate talora da una o due stanze o pianterreno, con un 
po’ di stalla, talora con qualche altra superiore. 

La penisola Sorrentina, quella Amalfitana e i territori di Cava, Vietri, No- 
cera Inferiore, oltre all’aver i comuni divisi in un gran numero di frazioni, 
hanno case si può dire per ogni podere, che non sia in vicinanza delle fra- 
zioni stesse. Il piano però di Nocera Inferiore, Angri, Scafati, Pagani, ece., 
è relativamente povero di case e gli ortolani di cotesto territorio vivono nella 
grande maggioranza negli abitati, anche quando il terreno da essi coltivato ha 
qualche casetta. 

Un po’ di abitazioni campestri ha tutto il territorio di piano e colle dei 
mandamenti di Castel San Giorgio, Mercato San Severino, Baronissi, con co- 
muni piccoli e suddivisi in molte frazioni. L’Avellinese di coltura inten- 
siva è pure in tali condizioni e infine dalla città di Salerno al Picentino 
si svolge una pianura irrigua ed arborata con piccole colture di 1 ettaro, 
1.56 e 2, ognuna colla propria casetta. In complesso adunque il colono 6 vive 
sul fondo o relativamente poco lontano, avvenendo però sempre, salvo ecce- 
zioni, che, dove la coltura è particolarmente intensiva, vi siano di regola la casa 
o le case per i coloni sul podere. 

Scorte e materiali diversi non vengono mai consegnati dal proprietario 
del fondo, all’infuori di una dote di fascine o fascinette per coprire le col- 
ture precoci o far riparo al vento salato e bruciante del mare (lusca dî mare) 
nei comuni littoranei, dei pali delle viti, dei ripari e coperture d’agrumi. Nei 
grossi e piccoli fabbricati di terreni con vigneti esistono talvolta certi tini 
vecchi e corrosi che debbono risalire almeno al tempo dei vicerè spagnuoli, onde 
li dicono infatti tinacci, e botti non meno primitive. Ma poi in tutto il ver- 
sante Vesuviano verso il Sarno e nel Nolano il colono ha qualche mastello di 
suo, e il bottame in vasi da mezza botte (litri 260 a 270), in doghe di castagno 
con cerchi di legno, gli vien consegnato dal bottaio sensale e si vende al can- 
tiniere di Napoli col vino. 

Bestiame non se ne consegna mai al colono; ma questi o lo ha di suo o 
lo prende a soccida da un terzo. Solo nella penisola Sorrentina icoloni hanno 
l’obbligo di aver una o due vacche da latte, ma altrove non havvi nulla di 
questo. Il coltivatore perciò ha di proprio quegli animali di lavoro che com- 
porta la natura del fondo (equini e vaccini) e per quelli da reddito o li com- 
pera ai mercati, oppure li prende a soccida da altri. Questo contratto si con- 
chiude solitamente con capitalisti locali, che forniscono i capi da allevare ed 
hanno poi ‘/, dell'utile netto, ossia della differenza fra il prezzo di acquisto e 
quello di vendita. Il colono però deve mantenerli, onde il primo impiega il 
suo danaro al 25-30 % ed il secondo ricava appena il costo del foraggio ed 
il letame per il fondo. In molti paesi della regione. non mancano persone 
arricchite con tali contratti e abbiamo udito coloni lagnarsi che i prezzi di 
acquisto siano da taluni di essi artificialmente elevati e tenuti bassi quelli di 
vendita, essendo cotesti capitalisti padroni specialmente dei piccoli mercati 
locali. 

Simili fatti paiono esser particolarmente accertati nel Nolano, nei co- 
muni Vesuviani, a Cava dei Tirreni, e limitrofi, ove è più esteso l’allevamento 
del bestiame. In qualche punto si accontentano i detti speculatori del solo 
quarto di compartecipazione, il che è sempre molto, perchè un vitello di 5-6 mesi 
o poco più, acquistato per 90 a 100 lire, si vende 7-8 mesi dopo a 170-180, 
onde lo speculatore guadagna il 20 % in quel periodo e il 30 per l’anno in- 
tero. Se però, come succede di frequente, anticipa danaro al colono, vuole 
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sempre ‘/, dell'aumento. Ogni colono poi alleva uno o due maiali, sia che 
abiti in paese o che dimori sul fondo, vendendoli poi o conservandone per 
proprio conto la carne di uno, se le sue condizioni lo permettono. 

Oltre a tutto quanto si è detto, nella regione i rapporti di affittuario a 
proprietario si limitano ai suindicati. Non si dà mai il caso di anticipi gra- 
tuiti od onerosi, non di intervento del proprietario nella coltura del fondo, 
oltre a quanto prescrive il contratto. Quest’ultimo cerca di esigere le sue ren- 
dite col minor disturbo possibile e solo, da quando è apparsa la peronospora, 
si prescrive in qualche contratto l’obbligo dei trattamenti contro di essa con 
determinato ordine. 

Non mancano litigi per le riconsegne dei fondi, giacchè non è raro che 
il colono li sfrutti eccessivamente prima di abbandonarli, non concimandoli, 
potando a lungo le viti, levando piante di alto fusto nascostamente, lasciando 
deperire quelle fruttifere, ecc. Però bisogna dire che tale fatto non è troppo 
frequente, mentre lo è di più quello di coloni che da decenni interi riman- 
gono nello stesso fondo. Ne conosciamo di quelli che vi sono di padre in figlio 
da oltre 60 anni. Ne ricordiamo fra gli altri uno di 180 moggia (60 ettari) 
alle porte di Napoli, avente una vera tribù di coloni discendenti da due o tre 
famiglie che l’affittarono oltre 40 anni fa, diversi altri nello stesso territorio 
conservano coloni da 50-60 e fino da 100 anni di padre in figlio. Nei co- 
muni Vesuviani, nell’agro Sorrentino si incontrano di frequente coloni che 
son nati nel podere e più di frequente ciò. avviene a Cava dei Tirreni, che ha 
coltivatori particolarmente laboriosi, sottomessi e diligenti. Le mutazioni sono 
più frequenti con proprietari avari o poco curanti dei loro veri interessi, i 
quali talvolta, per poche lire di più a moggio, non hanno difficoltà di mutar 
il colono noto con altro che non conoscono, oppure nei beni delle Opere pie, 
che debbono necessariamente affittarsi con pubblici incanti o infine dove si 
concede il subaffitto, concluso sempre coi coloni più poveri e mai dimoranti 
sul fondo. 

In ordine poi a bilancio dell’affittuario ci riferiamo ai conti forniti a suo 
tempo. Il colono che prevale nella regione, lavoratore diretto del fondo preso 
in affitto, ha poi i redditi famigliari così costituiti: 

1° Ricavo della mano d’opera impiegata sul fondo. 

2° Ricavo di giornate fatte dal colono e dai suoi presso terzi nei più 
piccoli affitti. 

3° Piccoli lucri di allevamento di maiale e galline e minor costo di 
quanto consuma di derrate prodotte sul podere (verdure, fagiuoli, vino, frutta, 
grano turco, ecc.). 

4° Un modesto lucro di intraprenditore agrario, che alle volte rimane 
assorbito dalla concorrenza di molti piccoli coltivatori per aver terra da col- 
tivare, come abbiamo più volte rilevato. Nel subaffitto se ne può affermare 
la sparizione totale. 

5° L’interesse sul capitale agrario, costituito da pochi attrezzi e sementi, 
dall’anticipo di un terzo circa del canone di affitto e dal necessario per 
vivere, almeno tre o quattro mesi, e cioè dalla vendita del vino alla realiz- 
zazione dei primi raccolti primaverili (erbai primaverili, frutta, ecc.). Molte 
volte questa seconda parte di capitali è data dal credito troppo caramente 
pagato dal piccolo colono. Oltre a ciò devesi tener conto di qualche mag- 
gior luero come segue. 

Dappertutto, ove il podere è annesso a qualche villa, in cui il proprietario 
od altri dimorino d’estate, le donne del colono guadagnano sempre qualche 
cosa, prestando servigi ai villeggianti, facendone il bucato, ece. Ciò è fre- 
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Fig. 25. — Tipo di pagliare nella regione del Basso Volturno. 


Fig. 26. — Pagliara per ricovero estivo di coloni nel Nolano. 
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Gennaro di Palma (Caserta) 


— Ricovero estivo nell’agro di S. 


27. 


Fig. 28. — Pagliara per ricovero estivo a Palma di Campania. 
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quente nelle vicinanze di Napoli (Posillipo, Capodimonte, ecc.), nei comuni 
Vesuviani, nel Sorrentino e Amalfitano, a Cava dei Tirreni, a Vietri, ecc. 
Nelle colline soprastanti a Napoli, e specialmente al Vomero, Piscinola, 
Miano, ece., le donne dei coloni fanno da lavandaie per gli abitanti della 
città, onde sono molti i piccoli poderi aventi un tratto che serve da sten- 
ditoio delle biancherie. 

Gli ortolani delle vicinanze di Napoli, di San Giovanni, Barra, Portici, Re- 
sina, Torre del Greco, ecc., si recano molte volte in giro a vendere al minuto 
i loro ortaggi o vi mandano i loro figli. Quelli dell’agro Nocerino caricano su 
carretti la loro produzione, ed essi od i loro figli si recano a venderla fino ad 
Eboli e Contursi. Anche dopo una intera giornata di lavoro si svegliano alle 2 
del mattino, attaccano i cavalli al carro già preparato, partono, ed al ritorno 
lo riconducono carico di letame e di immondizie casalinghe. Qualcuno di detti 
ortolani, nelle vicinanze di. Napoli, fitta talora un angolo della sua casa a 
persone delle ultime {classi popolari, che non possono pagare una pigione 
troppo elevata. 

Nelle vicinanze dei centri più popolati, dove la campagna e la città si 
toccano, molti coloni smaltiseono parecchie produzioni del fondo (verdure, 
frutta, uva, pannoccchie di granone) al minuto. Però i fondi, che sono in 
coteste condizioni o che presentano opportunità alle piccole industrie sopra- 
indicate, si pagano sempre il 20 e il 25 per cento di più del normale. In 
alcuni di essi, ove si produce vino, il colono mette la frasca o la bandiera, 
come si suol dire, e fa anche la minuta vendita. In coteste condizioni folti 
coloni, possedendo una o due vacche, le mandano attorno da garzoni, dai 
ragazzi o dalla moglie a munger latte alla porta dei consumatori, unico modo 
per cui questi sieno certi di non averlo annacquato. Una vacca di mediocre 
qualità può rendere così il vitello e 22 a 25 ettolitri di latte venduti a 35-40 
centesimi il litro. 

Finalmente molti coloni si recano in giro col carretto a vendere trifoglio 
incarnato, lupini, orzo, ece., verdi per foraggio. Le loro figlie e donne e i ra- 
gazzi, raccolte le gramigne che escono dalle zappature, ne portano a vendere 
fasci al paese vicino o sulle strade maestre prossime al fondo. Nel Nolano e 
in comuni prossimi a Napoli, il colono coltivatore di melloni, se ha il fondo 
lungo vie principali, erige capanne di paglia e vende al minuto tali frutti. 
Insomma i modi d’industriarsi di cotesta gente sono infiniti. 

Possono contare meno di tutti su taluna di coteste risorse i piccoli affit- 
tuari di gran parte del Circondario di Casoria, dell’Aversano, di qualche 
mandamento del Casertano e del Circondario di Nola e di taluni punti del- 
l’Avellinese. E questi sono anche i luoghi dove preture e tribunali hanno 
maggior lavoro, per piccoli furti e reati diversi, come vedremo meglio a suo 


tempo. 
In complesso, con tutta questa somma straordinaria di operosità e di 


lavoro, gli affittuari contadini, formanti la maggioranza di intraprenditori 
agrari, sono costretti ad un regime alimentare quasi esclusivamente vegeta- 
riano. I più o quasi tutti si stimano fortunati di tirare avanti senza debiti, 
e nelle annate cattive molti debbono chiedere ai proprietari o riduzioni di 
affitto o dilazioni di pagamento. 
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$ 5. — Particolarità del patto colonico in alcuni punti della zona 
e contratti diversi. 


Le caratteristiche prevalenti ora delineate subiscono alcune modificazioni 
in diversi punti e specialmente dove la prima zona confina con quelle di 
coltura un po’ meno attiva. 

Così, adunque, nei mandamenti di Mercato San Severino e Baronissi e 
parte di Salerno e in quelli prossimi dell’ Avellinese, vige un contratto misto, 
per il quale il proprietario dà in affitto soltanto il prodotto delle culture 
erbacee e quello delle piante da frutta e si riserba la produzione delle viti. 
La durata è, come al solito, di 4 anni e più raramente di 6 a 8 anni. Il 
lavoro di mano d’opera per le viti è a carico dei coloni (potatura secca, 
tenditura, scacchiatura, potatura verde e vendemmia) e com@ compenso ai 
medesimi il proprietario dà lire 17 a lire 21 a botte di vino, che si ritiene 
di 13 a 15 barili di litri 44 ognuno, ossia litri 572 a 660. Sono a carico del 
proprietario la irrorazione con rimedi cuprici e la solforazione per la sola 
fornitura di zolfo, quella dei pali e la sostituzione delle piante morte ed in 
contratti più recenti si garantisce però ai coloni un compenso minimo per i 
lavori culturali. 

:°Y] ‘canone d’affitto si paga ad annata posticipata in due o tre rate, com- 
putando il compenso dei lavori sul prezzo di vendita del vino. Si impongono 
poi poche prestazioni in natura (uova, polli e frutta); si conviene sempre la 
rinunzia ai casi fortuiti, prevedibili e imprevedibili. In complesso, data la 
povertà dei coloni, cotesto contratto è di rendita più‘aleatoria dei precedenti 
per mancanza di vere e reali garanzie da parte dei medesimi. 

Tale forma di affitto è però in sensibile diminuzione, tanto che è già 
sparita dai comuni di Rocca Piemonte, Castel San Giorgio, Siano, ecc., limitrofi 
ai predetti, ove 20-25 anni fa era comune. Esso aveva soltanto il vantaggio di 
sostituire la produzione unica della grossa partita di vino a quella frazionata 
fra tanti piccoli coloni, mal provvisti di materiale enologico. 

Nell’ Avellinese, in qualche Comune, come ad esempio nel capoluogo e 
dintorni, si è introdotta l'abitudine di dare il solfato di rame al colono. 
Qualche proprietario si riservava pure nel passato il diritto di prendersi il 
vino o le uve al prezzo del mercato, ma ora la crisi vinicola sconsiglia 
di ricorrere a tale procedimento. È anche in uso invece una forma di con- 
tratto analoga alla precedente, a cui va sostituendosi la mezzadria, avvici- 
nandosi alla zona del colle di meno attiva coltura. 

Notiamo poi da ultimo le altre particolarità seguenti. 

Nell’interno dell’abitato di Napoli, al Trivio all'Arenaccia, esiste poi una 
zona di 30 a 40 ettari, dove alcuni ortolani di Barra prendono in affitto la 
terra a lire 500 ad ettaro e per sei mesi, per produrre piantine di ortaggi, 
soprattutto di insalate,- finocchi e pomodori, che si recano a vendere in tutta 
la zona. Concimano cotesta coltura con letame caprino misto a tritume di 
calcinaccio e lasciano la terra ad aprile al colono, che raccoglie frutta od uva 
e coltiva per lo più granone. Il terreno, così affittato, rende al proprietario 
da 800 a 1000 lire per ettaro. 

Nella penisola Sorrentina si conclude l’affitto in cotesto modo: Un perito 
stima la quantità di agrumi, uva, ulive e frutta diverse specialmente noci e 
fichi, che rende un determinato podere, e vi applica un prezzo unitario che 
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è di metà circa di quello della mercuriale. Nel 1907-1908 si calcolavano, per 
esempio, aranci a 6 lire il quintale, vino a lire 4 a barile (9 ad ettolitro) 
in meno della media locale, olio a 60 lire a cantaio, di chilogrammi 89.1, 
noci lire 11 a tomolo. Non si tien conto di prodotti accessori e di redditi di 
colture erbacee. Il proprietario dà le coperture di agrumi, i frangiventi (stuoie 
di paglia che si pongono a parete verso il mare) e una dotazione di paglia 
per ripararli. Fa pure obbligo al colono di tenere 2 capi vaccini circa per 
ettaro e di usarne il letame per uso esclusivo del fondo. Gli affitti sono: per 
agrumeti ottimi fino a 1500-1800 per ettaro, vigneti da 300 a 600, oliveti da 
150 a 400 e taluni pochi anche di più, seminativi arborati nella parte ele- 
vata da 150 a 250 e raramente 300. Seminativi semplici, rarissimi, poco meno. 

In cotesta parte della prima zona si hanno coloni operosi, diligenti, sobri, 
strenui lavoratori. Ve ne sono di quelli fra essi che di estate si recano a 
giornata, come è l’uso locale, dalle 4 del mattino a mezzogiorno e poi nel 
pomeriggio attendono al loro fondo. Usano zappe pesantissime, con cui rimuo- 
vono profondamente la terra, compiendo un lavoro che non parrebbe possi- 
bile in persone soggette a regime puramente vegetariano. Essi rimangotio 
generalmente a lungo sul podere preso in affitto e dove — buona o cattiva, 
anzi più cattiva che buona — trovano sempre un po’ di abitazione. 


$ 6. — La povertà dei piccoli affittuari di prima zona 
e le sue cause principali. 


Nè è soltanto il regime alimentare del piccolo colono che lascia a desi- 
derare, ma anche tutto il suo tenore di vita. Egli, i figli, la moglie si recano, 
salvo l’inverno, scalzi ai campi che lavorano e scalzi rimangono l’intera gior- 
nata, quando dimorano su o presso î medesimi. Gli abiti di fatica sono laceri 
e tutti a toppe come un mosaico, quelli festivi di fustagno, velluto di cotone 
o di stoffe analoghe per l’uomo, di cotonine o di roba più di apparenza che 
di sostanza per la donna. La biancheria è di cotone quella personale, di 
canapa e capecchio quella da letto: è generalmente ignoto o ben scarso l’uso 
di tovaglie e tovaglioli e riservato soltanto alle occasioni solenni. 

D'estate il colono, che abita presso il terreno che coltiva, non indossa 
che un corto calzoncino e la camicia ed ha in capo qualche vecchio cappello 
di paglia, rifiuto di rigattieri cittadini, oppure uno di feltro di pochissimo 
prezzo, che ricorda stranamente il copricapo degli schiavi nelle dipinture mu- 
rali di Pompei Di frequente, anche nell’estate, indossa soltanto sulla persona 
un camicione di tela di canapa, che gli giunge sino ai malleoli. In casa il 
letto ha pagliericcio senza materassa di lana. 

Certamente vi sono non pochi coloni medi, che hanno affitti di qualche 
ettaro, i quali vivono meno ristrettamente e non mancano di certe forme di 
agiatezza, vestono di lana uomini e donne nei giorni festivi, hanno almeno 
una volta la settimana carne alla loro tavola, la casa di più camere, il letto 
con materasso di lana, ecc., ecc. Ma la folla dei piccoli, massime dove è fre- 
quente il subaffitto, vive press'a poco come abbiamo detto. 

Questo tuttavia non può non destare una forte meraviglia, specialmente se 
si pensa che un gran numero di cotesti coltivatori ha in fitto tanta terra 
quanto basta all’opera loro e della famiglia, dalla quale opera trae migliore 
profitto che non il semplice bracciante. Oltre a ciò vi son le mille risorse, 
che offre la terra a chi la coltiva e di cui abbiamo già detto, fra cui quella 
di aver a prezzo di costo legumi e verdure, che formano la parte principale 
dell’alimentazione loro. Quindi, malgrado le alte rendite pagate al proprie- 
tario (in nessun paese la rendita fondiaria impera così rigorosamente come 
nella pingue Campania Felice) dovrebbe essere possibile alla classe colonica 
far risparmi e migliorare la propria condizione, se non vi fosse l’ostacolo gra- 
vissimo di una vera folla di intermediari, che smunge il piccolo coltivatore 
nelle vendite, nelle compere e nel credito. 

Alle vendite provvede il vastaso, alle compre il vaticale, al credito il ca- 
pitalista o scontista locale. eufemismo con cui si designa l’usuraio. 

Anche l’incetta della canapa si risolve molte volte in uno sfruttamento 
del piccolo colono, senza contare quanto avviene a danno dei subaffittuari, 
costretti a provvedersi di materie utili e di vendere unicamente per il tramite 
dell’affittuario principale. 

Il vastaso è il sensale del mercato delle frutta di Napoli, che si occupa 
di collocare i prodotti del colono, gli anticipa danaro senza interesse, ma 
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esige sulla vendita il 12% di provvigione (1). Fissa il prezzo dei generi 
senza controllo e lucra sulle vendite all’esportatore o al rivenditore di Na- 
poli. Dove si produce uva e vino, invece del vastaso havvi il bottaio-sensale, che 
fornisce i vasi vinari in mezze botti, nominali di 265 litri, effettive di 290-300, 
e paga in base alla prima misura. 

Il vaticale è il commerciante di semi specialmente e talora anche di 
zolfo, solfato di rame e altri prodotti. Fornisce a credito al colono orzo, lu- 
pini, trifoglio incarnato e quant'altro gli può abbisognare. Talvolta è egli 
stesso colono, ma di media estensione di terra ed è quindi il centro della 
clientela di tanti piccoli vincolati a lui da rapporti continui di dare e di 
avere, in cui essi sono avvolti come in una rete inestricabile. Dà il solfato di 
rame a piccole partite di 5-20-25 ks. con aumento di 20 a 25 centesimi a kg., 
lo zolfo a 3-4 lire di più al quintale, il tomolo di lupini, che ha comperato a 
Sparanise e a Sessa a 5 lire a tomolo, a 7 ed a 8, le favuccie acquistate in 
Puglia a 8-9 a 10-12 e oltre, senza contare tanti altri incerti per il minor 
peso, la qualità scadente e via via. 

In ogni paese vi sono poi capitalisti, che dènno a credito al 25-30 % ad 
anno, vi sono gli speculatori che dànno bestiame a soccida col lucro già ri- 
cordato del 20 al 30% del capitale anticipato, vi sono -per ogni genere 
incettatori speciali, senza cui al colono riesce impossibile. vendere la sua pro- 
duzione (2). E infine è per giunta una folla di sensali che, come ci diceva un 
colono, Zo aiutano a ben morire, secondo la caratteristica frase locale. Da tutto 
ciò si comprende come il meglio dei guadagni dei coloni vada perduto per 
molte vie ed essi si riducano al puro necessario per vivere. 

I rapporti fra colono e proprietario non sono mai improntati a cordialità 
e correntezza da ambo le parti. Gli affitti elevati, che il primo deve pagare, 
e il lavoro faticosissimo a cui è costretto per ottemperare a’suoi impegni, 
non lo dispongono certo alla benevolenza, nè lo incitano a lasciare il fondo 
migliorato al suo successore. D'altra parte il proprietario non .s’interessa 
menomamente del colono, salvo che per quanto riguarda l’integrale pagamento 
dell’affitto. Anzi bisogna dire, per essere veri, che lo studio più assiduo nel 
compilare i contratti è quello di fissare accortamente le cauzioni e di richie- 
dere buone garanzie per l’ integrale pagamento. E questo raramente manca, 
perchò il colono fa di tutto per non essere mandato via, lavora più inten- 
samente del salariato e può dalle donne e dai figli trarre alle volte più di quel 
tanto, che noi abbiamo calcolato nei conti colturali della seconda parte, avver- 
tendo poi che nelle cifre della mano d’opera non è tenuto conto di quanto 
assorbe l'allevamento degli animali, in cui va applicato gran parte del lavoro 
delle donne e dei ragazzi. Nelle stesse annate cattive, se il colono differisce 
i pagamenti, salda poi nei venturi anni e si sono visti persino di quelli che 
lo fecero coi risparmi dell’emigrazione. 

Non mancano però coloni infidi, litigiosi, causidici, come dicesi in paese, 


(1) Lo dimostreremo con documenti che possiamo fornire largamente, essendo noi 
stessi produttori e venditori e soggetti quindi al ferreo dominio del vastaso, anche 
senza aver necessità di ricorrere ai suoi anticipi, 

(2) Per es., quando il colono dell’arbustato ha raccolto dalla potatura dei suoi 
pioppi una canna di legna (steri 4 */,), bisogna che la venda all’incettatore locale, che 
concentra parecchie partite nel suo cortile, le fa spaccare e le riduce in fascetti 
di meno di 1 kg. di peso. Un secondo incettatore viene da-lui col carretto, li acqui- 
sta e li reca a Napoli od ai centri vicini al suo deposito, donde poi li ritirano co- 
loro che li vendono al minuto. Così la legna, che si vende dal colono a 10-12 lire la 
canna di 12 a 14 quintali, arriva a lire 5 a quintale al consumatore. 
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sempre pronti ad accorrere dal patrocinatore o paglietta locale per cercar di 
strappar qualcosa dal proprietario, che sanno accordarsi coi compagni, perchè 
un dato fondo non trovi coloni. Ma d’altra parte anche i proprietari hanno 
talora le proprie pecche. Per es., sopravvenuta l’eruzione del Vesuvio e con- 
cessi ai proprietari esoneri dalle imposte che andarono da 1 a 4 anni in com- 
penso del mancato o diminuito pagamento degli affitti, accadde che non tutti 
i proprietari accordassero riduzioni equivalenti a tale abbuono ai loro coloni. 
Tanto risulta da quanto ebbero a dirci affittuari di Ottajano, Saviano, Nola, 
Palma di Campania, ecc., e più ancora da un pubblico manifesto della Lega 
cattolica del lavoro di Resina, che riproduciamo in tutta la sua integrità let- 
teraria. 


Lega cattolica del lavoro. 


Il gruppo contadini 


« Riunitosi la sera del 20 corr. nella sala del suddetto sodalizio, in as- 
semblea generale in numero di circa 200; 


Considerando: 
« 1° che i tristi effetti dell’eruzione del Vesuvio, sono stati quasi per 
intero risentiti esclusivamente da tutti i coloni; 
< 2° che le spese per rimettere allo stato primitivo, almeno in parte, 
la campagna devastata dal terribile flagello sono state sopportate interamente 
dai coloni; 
Ritenendo : 


« 1° che l'annata corrente per il rincaro della mano d’opera e le con- 
seguenze della eruzione ancora permangono, non può pagarsi; 
< 2° che la legge a favore dei danneggiati del Vesuvio fu fatta unica- 
mente nell’interesse dei coloni e non dei proprietari, mentre si riserva ogni 
dritto di ricorrere al magistrato e al governo del Re contro i proprietari ri- 
calcitranti ; 
« Deliberano il seguente 


Ordine del giorno: 


« Che da tutti i coloni del comune di Resina, l’estaglio del corrente 
anno sia pagato, previa ritenuta del tributo fondiario che gravita sui propri 
fondi. 


« Resina, li 23 ottobre 1907. « La Lega » 


Riguardo poi allo sfruttamento degli intermediari, stimiamo utile inserire 
il seguente brano di una relazione del direttore dell'agenzia dei tabacchi di 
Cava dei. Tirreni, cav. dott. Colomba, che constata in quel paese di piccoli 
ed elevatissimi affitti (fino a lire 700 ad ettaro) uno stato di cose degno 
della più seria considerazione. Essa è conforme a quanto egli ebbe a riferire 
verbalmente all’on. Sotto-Giunta. 

« La tabacchicoltura a Cava è rosa da molteplici tarli, che converrà 
studiarsi di distruggere. 

« Il coltivatore, infatti, comincia dal delegare ad altri una parte più o 
meno considerevole dei propri compiti essenziali. Cioè alcuni si astengono 
dal formare i semenzai per poi comprare da 3 a 5 lire per migliaio le piantine 
occorrenti alle trasformazioni a dimora ed ai ripetuti rimpiazzi, trovandole 
quasi sempre di scarto o tardive; altri chiamano estranei per farsi aiutare 
nel trapiantamento; tutti poi si fan ripulire la coltivazione da squadre a 
pagamento, anzichè assistersi a vicenda, come avviene altrove; spesso si af- 
fida la cura dei prodotti a specialisti a pagamento ; si assumono pure estranei 
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per le cernite delle partite e per lo affascicolamento; e perfino si chiamano 
braccianti per i trasporti al magazzino, per lo scarico e per le consegne, 
senza per nulla coadiuvarsi reciprocamente. 

« Ma a questi evitabilissimi e non indifferenti dispendi debbonsi aggiun- 
gere i danni prodotti da una vera e propria sotto-industria parassitaria an- 
nidatasi sulla principale e che funziona da tempo con tanta oculatezza e pro- 
ficuità da estendersi anche ai coltivatori, per i quali ogni interposizione sarebbe 
perfettamente superflua e da arricchire gl’intraprenditori. 

« Invero vari abilissimi intermediari fanno a gara per strapparsi la pe- 
corina clientela, ostentando l’efficacia dell’opera loro di difesa contro una 
antinomia d’interessi fra i produttori e l’Amministrazione, sfatata dai fatti, 
e contando sulle consuetudini di asservimento di questi poveri paria della 
terra, che pur comprendono l’altrui rapacità, ma non sanno svincolarsene. 
E cominciano dal redigere loro a pagamento le domande per coltivare, che i 
richiedenti potrebbero aver compilate gratis negli uffici dell’ Amministra- 
zione; prestano loro, e non gratuitamente, fideiussioni del tutto superflue 
che potrebbero essere perfettamente evitate coi Consorzi di coobbligati, i quali 
sono, per regolamento, esenti da tale onere. In ogni caso le loro garanzie 
sono praticamente inconsistenti, poichè, avverandosi irregolarità, o le tratte- 
nute si fanno sul valore della partita, o le pene vengono commutate nel 
carcere sussidiario da scontarsi dal colpevole. Inoltre eseguono essi le antici- 
pazioni colturali, mercè cambiali a firma dei medesimi richiedenti, che i rap- 
presentanti semplicemente avallano senza rischio, percependone altri profitti. 
Si assumono pure di rappresentare nelle verifiche i coltivatori, mentre questi 
stessi sono sempre presenti; ed invece il rappresentante, non avendo il dono 
della ubiquità, non assiste che ad una minima parte delle operazioni....... 
quando vi assiste, e nulla garantisce, poichè non sa nè vuole praticare dei 
riscontri; e d’altro canto l’esattezza scrupolosa dei funzionari, zelantemente 
controllati dai propri superiori, non ha bisogno di simili vacue presenze. I rap- 
presentanti prendono inoltre parte alle perizie, le quali avrebbero davvero un 
decorso ugualmente coscienzioso. anche senza il loro pomposo intervento, 
come precisamente avviene per tutti i concessionari che fan costantemente 
tutto da loro. Infine, riscuotono l’importo dei tabacchi per gruppi di partite 
e si fan pagare le gite individualmente da ciascuno ; non consegnando ai col- 
tivatori che il residuo del loro avere, dopo depurato di tutte le loro compe- 
tenze e dell’affitto, che trattengono per conto dei proprietari, accaparrandosene 
così anche la gratitudine ed il sostegno. 

« Tutto questo sistema di estranee ingerenze e di deroga dei coltivatori 
ai propri diritti e doveri, costituisce per essi tale esiziale danno economico, 
da falcidiare gravemente il reddito e da togliere merito e valore ai molteplici 
miglioramenti che Amministrazione ha introdotto. E sono appunto queste 
passività, insieme all’altezza degli affitti, che spingono poi i diseredati ad 
emigrare, malgrado si trovino in una regione, che i loro sudori han +rasfor- 
mato in un superbo giardino ». 

Malgrado però tutte le faleidie che abbiamo enumerato, è sempre tale l’in- 
tensità del lavoro che il colono prodiga al fondo, che, quando il proprietario 
vuole o deve coltivarlo in economia, non arriva sempre a trarne Putile che ne 
ha coll’affitto. La classe colonica potrebbe poi trovar rimedio a questi mali 
con larga e benintesa applicazione della cooperazione a tutte le forme della 
propria attività economica. Ma come arrivarvi con una massa costituita in 
maggioranza di analfabeti e avversa per innata diffidenza ad ogni forma di 
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CapiroLo II. — Patti colonici della seconda zona. 


$ 1. — Caratteri generali. 


Cotesta seconda zona si distingue, come abbiamo notato a suo tempo, per 
la prevalenza di grandi possessi, ora di pascoli ancora pantanosi per bufali, 
ora di pascoli asciutti. ora di seminativi, talvolta anche arborati. Tali possessi 
ora sono dati a grossi intraprenditori, che li coltivano direttamente, ora invece 
da questi o dai possessori divisi fra piccoli coltivatori col subaffitto e con forme 
diverse di compartecipazione. 

Come è noto, cotesta zona comincia nell’agro di Pozzuoli alla regione di 
Licola o Cuma, prosegue nell’agro di Giugliano, coincidendo quasi colle rela- 
tive zone malariche, si estende a buona parte del basso Volturno sino alle 
falde del Monte Massico, quasi alle porte di Capua, e per una sottile striscia 
lungo il mare continua nel vasto piano di Sessa a sinistra del Garigliano con 
qualche lembo di piano a destra alla foce nell’agro di Minturno e più in su 
alla confluenza dell’ Ausente sotto Castelforte e Santi Cosma e Damiano. $i 
può ritenere compresa anche poca parte della pianura che alla diritta del 
Volturno risale fino a Cajanello e ‘Presenzano fra il cono di Roccamonfina e 
i monti di Caiazzo, Formicola e Pietramelara. Questa parte della zona ha 
però maggior estensione di alberati, massime con ulivi, e minor concentra- 
zione di possesso e di coltura e si confonde quasi colla terza. Infine va pur 
compresa in essa ed in altra parte della regione la pianura che dal Picen- 
tino arriva ai colli e monti Cilentani e a quelli soprastanti di Pontecagnano 
e Faiano di Montecorvino fino a Campagna ed alle ultime propaggini degli 
Alburni, ove è la regia tenuta di Persano. 

Come abbiamo osservato altra volta, cotesta zona ha in sè isole o larghe 
infiltrazioni a’ suoi confini della prima e della terza, con cui perciò ha co- 
muni qualità e forme di patto colonico. Comunque sia, prevalgono nella me- 
desima le seguenti forme: 

1° Grande affitto di vaste tenute a pascolo, con qualche rara conduzione 
diretta, tanto nella piana di Sessa, come nella regione del basso Volturno e 
nella piana di Eboli, dove la seconda forma è più frequente. 

2° Affitti di minor entità per fondi a seminativi semplici poco o nulla 
alberati, ed in tal caso anche con quercie. 

3° Medi affitti, ove si riscontra una coltura di media attività del tipo 
di quella della terza zona e sui confini con questa, con pagamento ora in da- 
naro, ora in grano, ora misto. 

4° Piccoli affitti nei tratti a coltura intensiva del tipo di quelli già indicati. 

5° Piccoli affitti provenienti da sub-concessioni nei seminativi e seminativi 
arborati di coltura poco attiva. 

6° Contratti diversi di compartecipazione al prodotto, tanto per la colti- 
vazione con vicenda di soli cereali, come con altre intensive di un solo anno 
di canapa, pomodori, cocomeri e poponi, grano turco, ecc. 

7° Contratti misti di fitto e compartecipazione, specialmente dove questa 
zona va perdendosi nelle limitrofe. 
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$ 2. — Del grande affitto nella seconda zona. 


Il grande affitto è più particolarmente esteso ai fondi tenuti a pascoli o 
difese, donde il nome di difesanti dato agli intraprenditori agrari relativi, di 
cui si ha esempio in quel lembo della provincia di Napoli che appartiene a 
tale zona (Pozzuoli e Giugliano), nei contermini, specialmente di Vico di Pantano, 
Castel Volturno, Cancello ed Arnone, Grazzanise, Santa Maria la Fossa, Mon- 
dragone, Carinola e Sessa Aurunca. 

Nella provincia di Salerno si trovano difese a Montecorvino Pugliano, 
sotto l’abitato di Pontecagnano, Montecorvino Rovella, Eboli è Capaccio, qual- 
cuna anche a Campagna e nei limitrofi e superiori, ma di modesta estensione. 

I contratti si concludono con intraprenditori capitalisti, che depositano 
a titolo di garanzia un terzo od una metà del canone e si obbligano poi 
a mantenere sul fondo una certa quantità di bestiame, potendo però vender 
fieni, sublocare il pascolo a terzi, introdurre animali di altri mediante fida 
mensile, il tutto con le forme e l’esito economico che abbiamo già esposto 
fino dalla parte II a pag. 2183 e seg. Molti di cotesti intraprenditori usano 
quindi rendere più lucrosa la loro industria e meno grave il carico di capitale 
agrario appunto colle vendite di fieni e fida a terzi e poi, siccome hanno una 
parte di seminativi, che provengono da rottura di pascoli e tornano tali dopo un 
certo tempo, usano dividerli in piccoli lotti, che -assegnano in fitto 0 com- 
partecipazione a coltivatori dei paesi vicini. 

Nella stessa zona l’Amministrazione della Casa Reale per i fondi di Car- 
ditello, Calvi, ecc., pone i seguenti patti. Pulitura delle erbe infeste delle 
praterie, spurgo di fossi e mantenimento di strade, manutenzione dei fabbri- 
cati e dipendenze, obbligo di assicurazione contro gli incendi. Per i semina- 
tivi, rotazione triennale o biennale con quintali 300 nel primo caso, oppure 
180 e 120 nel secondo di letame al principio di essa. Divieto di asportare con- 
cimi dal fondo, permesso di accettare in fida animali di terzi (che vengono, 
come si dice, a scapuliare). Permesso di subaffitto nella più parte dei casi. 

La detta Amministrazione affittò pure con patto di miglioramento il 
fondo Barca alla sinistra dei Regi Lagni, in territorio di Frignano Piccolo, di 
ettari 23 44 ai signori fratelli Pagella, i quali vi fecero sistemazioni di ter- 
rerto, crearono dei medicai con concimi chimici, introdussero sul fondo buoni 
animali da lavoro, facendovi insomma una coltura miglioratrice. 

L’esempio da essi dato potrebbe essere largamente imitato in tutta la 
vasta tenuta di Carditello, i cui terreni sono straordinariamente feraci. Ag- 
giungiamo del resto che il signor Severino Pagella, della provincia di Ales- 
sandria, venuto vent’anni fa a Frignano Piccolo (in confine fra la I e II zona) 
presso Aversa come amministratore del marchese Durazzo Pallavicino, intro- 
dusse in quei fondi la sistemazione dei terreni, sconosciuta o trascuratissima, 
la coltura del trifoglio pratense, che ormai vi si diffuse largamente, e quella 
della medica, arrivando ad avere 30-35 e più ettolitri di frumento ad ettaro, 
dove. prima si stava fra i 16 e i 18. 

Del suo modo di coltivare il fondo Barca l’Amministrazione della Real 
Casa scrive. che potrebbe servire di esempio a tutta la provincia di Terra di 
Lavoro. } È 

Nell’agro di Sessa, come abbiamo altrove ricordato, continuano i grossi 
affitti di quelli del basso Volturno, essendovi fondi di centinaia e forse di 


246 — 


migliaia di ettari, oltre il vasto possesso patrimoniale del Comune di 90,000 lire 
annue di reddito. Però, mentre il grande affitto è preferito per le difese (pa- 
scoli) di bufali e vaccine, i seminativi sono dati a piccoli coloni, come diremo 
in appresso. Coteste difese hanno per unico fabbricato lo stallone per vitelli 
bufalini, mentre le madri sono in recinti all’aperto, e stanzoni per pastori e 
per il caseificio. 

Ogni difesa non ha superficie minore di 4 a 500 moggia (140 a 175 et- 
tari) e il difesante, per riunir tale estensione, affitta talora anche da più pro- 
prietari. I pascoli hanno valori relativamente elevati, giungendo i migliori 
anche a 110-120 lire ad ettaro, con tendenza all'aumento per il rincaro delle 
carni e dei latticini. Molti difesanti poi hanno pascoli in montagna per in- 
viarvi le bufale. Essi hanno sotto di sè i bufalari (minorente, curatino, cam- 
piante, ecc.), di cui abbiamo già detto a pag. 308 

I grandi affitti della piana di Sessa poco differiscono da quelli in uso per 
il basso Volturno. L'obbligo principale dell’affittuario è di non lasciare super- 
ficie minore di pascoli di quella avuta, onde può romperne per quanto ha 
di seminativi, destinando questi al rinsaldamento. Dai contratti conchiusi dal 
Comune di Sessa abbiamo tratte le indicazioni seguenti. 

Esso affitta le sue tenute con contratti che vennero approvati dal Con- 
siglio comunale nel 1902 e statuiscono che, venendo quei fondi parzialmente 
sommersi per difetto di scolo, rimane per questo pattuita espressamente la 
rinuncia ad ogni azione di rivalsa di danni da parte dell’affittuario e di ridu- 
zione dello affitto, malgrado poi tutti i soliti casi prevedibili ed imprevedibili. 

Tutte le contestazioni insorte per diverse ragioni vengono risolte per 
arbitramento, essendo arbitro nato l'ingegnere comunale. Il subaffitto è vietato 
senza espressa licenza e del pari il pascolo e passaggio lungo le rive dei 
fossi e controfossi, che devono tenersi spurgati e lo è pure la pesca nei me- 
desimi. Il fittavolo deve mantenere argini e chiusure nella sua zona, spe- 
cialmente quelli di confine. Deve dare il pascolo alle cavalcature dei guardiani 
del Comune, non può dissodare i terreni ad erba e nei seminativi non può far 
seconda coltura dopo il frumento. Il Comune può cedere a terzi la pesca nelle 
zone affittate. Analoghi patti si adottano nella piana di Eboli. Ivi l’Istituto 
orientale di Napoli, che vi possiede per 60 e più mila lire di affitti, per lo 
più di seminativi, non impone patti speciali in ordine alla coltura, concima- 
zione, ecc., oltre ai consueti sui pagamenti, prestazione di cauzione, ecc. In 
quella località i fondi soggetti a colmata si affittano solo per il pascolo estivo 
delle bufale; però il proprietario esige anche il compenso che dà lo Stato per 
la mancata produzione di erbe invernali, durante il tempo in cui i terreni 
sono sommersi, di circa lire 30 ad ettaro. 

In quella regione i patti, che s’introducono usualmente negli affitti dei 
fondi a difesa e semina della Piana, tranne qualche caso speciale, sono i 
seguenti : 

1° Durata dell’affitto da 6 al massimo di anni 9. 

2° Annuo canone da pagarsi in 3 rate posticipate, che si garantisce con 
ipoteca, oppure pagamenti per semestri anticipati. 

3° Estensione che si ritiene presa in blocco, a corpo e non, effet- 
tivamente misurata. Ma ora col nuovo catasto questo uso certamente si potrà 
smettere. 

4° Prezzo d’affitto, lire 30 a 50 a tomolo (metri quadrati 4087) per ter- 
reni a sole (senza acqua d’irrigazione), ossia 74 a 124 ad ettaro. E lire 40 a 70 
per terreni irrigatori, suscettibili di colture ortensi, ecc. (lire 100 a 175). Per 
i frutteti, agrumeti, ecc., prezzi speciali da convenirsi. 
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Facoltà di libera coltura agraria, grano, granturco, prati, or- 
taggi, ecc. Qualche raro proprietario, per non far sfruttare i suoi terreni, mette 
il vincolo proibitivo del dissodamentò. 

6° Qualche volta nei contratti di fitto si riscontra l'obbligo assunto 
dal colono di pagare la fondiaria ecc. Ma ciò naturalmente viene calcolato 
nello affitto. 

7° Obbligo al fittavolo, quando esce dal fondo, di lasciare il terreno 
in buone condizioni e, se vi sono fossi di scolo, per lo più di espurgarli. 
Si fanno atti di consegna all’entrata ed all'uscita del locatore. 


$ 3. — Del medio affitto nella seconda zona. 


“ Nella parte a semina della seconda zona, e particolarmente nell’agro di 
Sessa alla base dei colli, in quelli di Carinola, Francolise, Sparanise, Pigna- 
taro Maggiore, ecc., fino al limite superiore della zona stessa è frequente il caso 

| di affitti fra i 20 ed i 70 ettari ad intraprenditori, che sono appena qualcosa 

I di più di contadini. 

| Nell’agro di Sessa la vicenda è di granturco su sovescio, frumento, poca 
biada e lupini: ogni fondo è fornito di fabbricati, per lo più in mediocri con- 
dizioni e non di rado alberato con quercie, un po’ di ulivi, viti maritate ad 
olmi e talora anche dotato di qualche vigneto. I burroni, che di frequente 
solcano tali fondi, hanno molte volte lungo i loro bordi una orlatura di cep- 

| paie di castagno. Sul fondo non abitano che qualche guardiano e il bovaro 0 
bovari, mentre gli intraprenditori risiedono di preferenza nella frazione di Cel- 
lole, che è il centro rurale più importante della piana 

Essi hanno due o tre paia di bovi da lavoro ogni 100 moggia, che talvolta 


i 
i 
I danno a nolo ad altri coloni e pagano al massimo lire 100 ad ettaro: i 
| contratti, sempre scritti e registrati, durano da 4a 6 anni e di rado arrivano 
Î ad 8. Sono abbastanza forniti di scorte, sementi ecc.; ma nei momenti di 
bisogno subiscono facilmente usure di scontisti e per le vendite dipendono 

dagli incettatori di Formia, che è il centro commerciale della regione ed a 
cui ricorrono per gli anticipi. Cosicchè è avvenuto, p. es., che nel 1907 il 
| colono  vendesse le favine da lire 8 a 8.50 a tomolo, che poi passarono in 
commercio ad 11. Del pari nella produzione dei lupini il medesimo domanda 
anticipi per avere i mezzi per la messe del grano e li impegna anche a 4 lire 
a tomolo colmo (litri 65. circa), mentre i compratori, che li recano in Campania, 
/ ai coloni della regione, li vendono da 5 a lire a tomolo raso 

Nella pianura di Sparanise e Pignataro si incontrano del pari affitti di 
20, 30, 10 moggia di 44 di ha. e non oltre, con intraprenditori detti localmente 
massari, generalmente con poveri mezzi, tanto che non dànno quasi mai alcuna 
cauzione, I contratti sono sempre per iscritto e registrati, ma cotesti coloni sono 
talvolta privi anche di bestiame e devono affittarli al nolo di 10 tomoli a 
paio del valore di 900 a 1000 lire. Posseggono quindi soltanto sementi, qualche 
attrezzo e il capitale di prime spese. Chi noleggia i bovi è ben' di rado il 
proprietario, ma per lo più uno speculatore locale, che ha subito l’avver- 
tenza di notificare legalmente al primo che gli animali gli appartengono. 
Anche quivi la durata non eccede ì 6 anni coll’obbligo di metà o di un terzo 
del fondo a maggese di granone su sovescio e colla vicenda triennale pre- 
detta. 
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La produzione dei lupini, che è importante in cotesta regione, viene di 
frequente accaparrata da incettatori prima del raccolto, con anticipi al colono 
locale medio e piccolo a lire 4 e 5 a tomolo colmo, di circa 865 litri, anticipi 
che all’intraprenditore servono per le spese della messe del grano. 


$ 4. — Del piccolo affitto nella seconda zona. 


Abbiamo in seguito una serie di piccoli affitti per fondi e lembi a coltura 
intensiva, che si trovano ora attorno agli abitati, ora in vicinanza della prima 
zoria, ora anche nell’interno della seconda in tratti, che, per aver acqua di 
irrigazione o per altre condizioni, si prestano alla detta coltura. Allora le 
modalità contrattuali sono precisamente le già indicate per la prima zona. 

È quivi frequente la concessione a piccoli coloni di Giugliano, Aversa, 
Marcianise, Villaricca ed in genere di tutti i comuni prossimi del circon- 
dario di Caserta, di estensioni limitate di terreno, che essi coltivano per lo più 
a rinnovi di melloni, pomodori, canapa o granoturco. Il concime vien dato da 
quello degli stalloni di bufali, cavalli o vaccine e il colono deve lavorare, far 
ogni opera di coltivazione, pagando affitti in media di lire 200 e che non di 
rado arrivano anche a 250 e 300 lire all’ettaro. Essi sono assolutamente ver- 
bali e si garantiscono sul solo prodotto del fondo. 

Il colono erige nel campo un ricovero di steli di granoturco per custodire 
i prodotti e così contrae di frequente le febbri di malaria. 

Contratti consimili avvengono del pari nella pianura di Montecorvino, 
Eboli e Capaccio con contadini dei predetti comuni, di Campagna, Serre, 
Albanella, ed altri che coltivano soprattutto cocomeri, poponi e pomodori. 

Essi si accordano coi grossi intraprenditori agrari, che intendono disso- 
dare tratti di terreno da lungo tempo a pascolo o pagando un affitto, che 
può arrivare alle 150-200 lire, o concludendo dei veri contratti di comparte- 
cipazione. 

Per i pomodori il proprietario fornisce canne, pali e letame, se il terreno 
ne abbisogna, e un assegno in danaro di 12 ducati (lire 51) a moggia di 41 are 
e poi divide a metà il prodotto. 

Per i melloni nell’agro di Capaccio il proprietario dà terre di vecchi pa- 
scoli, che i coloni dissodano colla zappa, estirpando le ceppaie di mirto, di 
lentisco, biancospino, ecc., i rovi ed ogni altro arbusto, oppure lavorando 
coll’aratro e pagando a lire 5 al giorno l’attacco del paio. Il raccolto si divide 
a metà ed arriva al valore lordo di 500 a 600 lire per ettaro. Il letame per 
le buche è dato dal proprietario, che poi l’anno successivo ridà la stessa terra 
per semina di frumento a due terzi per lui, anticipando le sementi su cui 
però prende la quarta a tomolo, cioè un quarto în più di interesse, 

Affitti di egual estensione si concludono pure nella coltura quasi estensiva 
con vicenda di granoturco e in qualche lembo di Pozzuoli e Giugliano di Cam- 
pania, nei Comuni contermini di Vico di Pantano, Castel Volturno, Casal di 
Principe, Mondragone, ecc. 

Anche questi come i precedenti sono tutti verbali e biennali, vincolati 
al solo obbligo di sovesciare l’erbaio per il granoturco e fondati sempre sul 
sistema di qia o cancello paga, come si è detto altrove. Il colono, che è un 
contadino abitante nel paese vicino, talvolta possessore di qualche quota di 
antico demanio, paga per terreni buoni 150-180 e fino 209 lire di valore di 
frumento ed ha l’obbligo di recare il genere ben crivellato ai magazzini del 
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proprietario. Nel piano del Volturno e di Sessa è raro l’anticipo di sementi 
con usure, ma invece in quello di Capaccio, il proprietario, oltre all’affitto in 
grano, preleva i seguenti diritti: 

1° Lire 0.30 per ogni tomolo di grano che si raccoglie, quale paga- 
mento del fitto della trebbiatrice di sua proprietà, dimodochè il colono paga 
anche per la quota domenicale. 

2° Tante 5 lire, quante giornate di buoi si sono fatte per i lavori della 
terra, essendo i buoi anche di sua spettanza, e in difetto di danaro nel co- 
lono ne ritira l'equivalente in cereali. 

3° Tanti tomoli di grano o di altri cereali, quante furono le sementi 
che il proprietario ebbe a somministrare. 

4° Un’altra quantità di grano corrispondente agli interessi stabiliti per 
la semenza, accreditata in ragione della quarta suaccennata, 


$ 5. — Dei contratti di compartecipazione nella seconda zona. 


I terreni dati a piccola coltura sono concessi con talune forme di com- 
partecipazione sul genere di quella ora descritta per Capaccio, nella quale 
all’affitto si sostituisce la divisione del raccolto nominalmente a parti 
uguali. 

Tali forme sono frequenti in larga estensione nella pianura che si stende 
a sinistra’ del Garigliano nell’agro di Sessa e in qualche lembo di quella a 
destra e si concludono da latifondisti della regione e da grossi affittuari di 
beni, dividendo le tenute a partite di moggia 4 di mq. 3540 ognuno. I coltiva- 
tori sono di paesi situati sulle colline circostanti e specialmente di Castelforte 
e Santi Cosma e Damiano. 

I terreni sono in perfetta pianura, con tratti separati da fossi per lo scolo 
delle acque, senza alberatura di sorta, in zona malarica. Il colono dà la metà 
al proprietario, dedotta prima la semente, e poi quanto segue per ogni partita 
di tomoli 2, pari a mq. 7080: 

Una antiparte che è intorno alle lire 12.75, a seconda della bontà del 
terreno, oppure una aggiunta in grano o granoturco a seconda dei casi. 

Un paio di pollastri od un cappone. 

Al guardiano ad anno 1 tomolo di granoturco e un ottavo di fagiuoli e 
il successivo uno e mezzo di frumento. I padroni però stipendiano il guardiano 
con salario fisso e si prendono essi tali sovvenzioni. 


Lire 4.25 per diritto di passaggio a coloro che tengono chiatte sul fiume, 
che i coloni debbono transitare per recarsi ai poderi. Ora queste chiatte o scafe 
sono tenute per lo più da grossi proprietari del luogo. 

Hanno l’obbligo i coloni di far la rotazione biennale, sovesciando l’erbaio 
di favuccie prima del mais colla vanga e coll’aratro Sack. Per fare questo 
debbono noleggiare l’aratro e i bovi dai grossi coloni della collina, che man- 
dano tutto ciò col bovaro o toccatore, facendosi pagare lire 4 e la spesa di 
vitto e quest’ultimo di lire 0.75 circa. Per assolcare e rincalzare il granoturco 
lasciano come compenso, invece delle lire 4, tutte le cime e i cartocci, dando 
lire 20 di foraggio per 8 di valore di lavoro, come del resto si è detto a pag. 305. 

La spesa di raccolto del mais e dei fagiuoli è a loro carico solo nella 
zona più fertile, altrove è a metà col proprietario. 

Nel secondo anno debbono pulire e spurgare tutti i fossetti interni, se- 
minare con seme proprio e lasciar la ristoppia e beneficio del padrone, Però 
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le gramigne, che si estraggono dopo il raccolto del granoturco, sono divise a 
metà col proprietario. 

Per le sementi e le anticipazioni corre l’interesse del 25 per cento, che 
per i soli fagiuoli nel 1907 fu ridotto al 12 e mezzo. Per uso di aia pagansi 
al proprietario litri 7 di granone. 5 

L’informatore, che ci dà coteste notizie e chea si è mostrato particolar- 
mente minuto, diligente ed esatto nel suo lavoro (signor Tommaso Rossi, di 
Castelforte) aggiunge poi quanto segue: 

<« Capisco che sia stata la concorrenza di lavorare buone terre a spingere 
i contadini a far largo sacrificio dei loro sudori, ma non sarebbe prudente e 
giusto, seguendo l'esempio dei signori Petrillo e Cotecchia, togliere addirittura 
questo peso enorme su coloro che si ostinano a rimanere attaccati alla terra, 
nonostante il nessun aiuto fornito loro dai proprietari e la via ampia e libera 
che le Americhe lontane tengono diritta, luminosa, attraente dinanzi ai loro 
occhi ? » E più oltre aggiunge: « In verità pare che questa specie di colonia, di- 
ciamo così polverizzata, abbia una rassomiglianza con la mezzadria toscana..... 
non è vero? » E deplora più oltre che milionarî del luogo mantengano in 
vigore tali forme di contratti ed abbiano sete di oro alla.... Crasso! 

Vi sono poi anche grossi coloni, con cui il proprietario fa le soccide di 
bestiami, di cui si dirà in appresso, e dà‘bovi di lavoro, esigendo il consueto 
nolo di 8 a 10 tomoli per paio e col solo obbligo di consumare il letame sul 
fondo. Il detto colono noleggia a sua volta i detti bovi ai partitarî col gui- 
datore o toccatore ai patti già indicati. Poi divide a metà col proprietario il 
prodotto, seguendo la pura vicenda di grano turco e frumento e falciando 
l’erbaio per gli animali. Sono comprese nella divisione le ghiande, ulive od 
altro frutto del rado soprassuolo, trasportando i raccolti al magazzino pa- 
dronale. Sementi e spese sono a carico del colono, la sola raccolta del mais 
è a metà. Sugli anticipi di sementi, generi e danaro, corrispondono il 25 %. 

Dobbiamo dire, che in ordine a tali patti le informazioni da noi raccolte 
a Sessa collimano con quelle predette, colla differenza che molti proprietari 
sono ora, per difetto di coloni, costretti a rinunciare alla antiparte e a di- 
minuire i grossi interessi. Il Comune di Sessa, che ha pure una ‘estensione di 
seminatorio nella zona delle partite ed affitta a speculatori che dànno poi a 
compartecipazione ai piccoli coloni, dovette ridurre gli affitti da 50 lire a 
moggia a 30-35. E questo risulta da documenti ufficiali. 

Non vi sono poi in tutta la zona contratti speciali per agrumeti o per 
orti, i quali nel maggior numero di Comuni non sono quasi rappresentati 
e negli altri si affittano come nella prima. Non si fanno del pari soccide di 
bestiame col colono, salvo l’affitto col giogatico sopraindicato. 


CapItoLo III. — Patti colonici della terza zona. 


$ 1. — Indicazione dei patti che prevalgono. 


In questa zona, oltre alla prevalenza di una piccola coltura per lo più 
erbaceo-legnosa, vi sono delle isole, per così dire, di coltura intensiva, for- 
mate dai dintorni di Sessa ad orti e seminativi irrigui, dagli agri di Formia, 
Elena e Gaeta a vigneti ed agrumeti, dai dintorni di Sora pure a seminativi 
ed orti irrigui, dal piano di Cassino in condizioni poco dissimili e così via. 
Vi è poi la pianura abbastanza estesa di Piedimonte d’Alife con irrigazione 
e coltura di relativa attività, massime ove si vanno facendo medicai e tri- 
foglieti coi soliti piccoli tratti ad orti (canepine) nelle vicinanze degli abitati. 

In cotesta zona prevalgono la piccola proprietà e la piccola coltura anche 
per i medî e grandi possessi. Le medie e grosse intraprese agrarie sono pres- 
sochè sconosciute, all’infuori di taluna nella piana di Alife. 

Non vi è regione che come questa offra una più straordinaria varietà 
di patti colonici, poichè noi vi troviamo, talora anche nello stesso comune, 
tutte le diverse forme di contratti agrari e Ja medesima poi assume caratteri 
differentissimi da comune a comune, anche talvolta nello stesso mandamento. 

In ogni modo i patti colonici tipici sono i seguenti: 

1° Affitto, più di rado in danaro, di frequente in generi, con qualche 
caso di subaffitto. 

2° Contratti di compartecipazione della più singolare varietà di forme. 

3° Contratti misti, in cui l’affitto in generi e la divisione di tutti od 
alcuni prodotti del suolo si fa nel modo più vario che si possa immaginare. 

4° Forme speciali di soccida e fitto per gli animali associati alla mez- 
zadria od a forme consimili di patto colonico. 

Vi sono poi pochi contratti di miglioria di cui si dirà in capitolo speciale. 


$ 2. — Dell’affitto nella terza zona. 


L’affitto in danaro prevale particolarmente per orti ed agrumeti. Nei 
dintorni di Sessa, per esempio, vi è una zona dei primi di 100 a 120 st- 
tari affittata a danaro da 230 a 250 e più lire ad ettaro, con contratti 
scritti del tipo di quelli della coltura intensiva, con spese a carico del 
colono e patto di rinunzia a tutti i casi di danni prevedibili ed impreve- 
dibili. Sono tratti di 2 a. 3 moggia, al più.4 (di 3583 mq.). Nella frazione 
di San Castrese di quel vasto agro di 18,800 ettari ed in qualche lembo di 
esso irrigato, anche a semplice seminativo, prevalgono pure affitti in danaro 
consimili ai precedenti. Quivi si trova pure qualche intrapresa di 100 a 
150 moggia, che, salvo un po’ più di attività di coltura per l’irrigazione, ha fitti 
come quelli descritti al $ 3° del capitolo precedente. Affitti in danaro sono 
pure usati per pochi agrumeti di Formia, Elena e Fondi (da 300 a 500 lire 
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ad ettaro) e qualche raro vigneto, preferendosi però peri primi la conduzione 
diretta e per i secondi la mezzadria. I primi si concludono coi patti consueti 
del codice civile, con rinuncia ai danni anche imprevedibili, potatura sotto 
vigilanza del proprietario o eseguita da esso, anticipo di modeste cauzioni- 
Sono sempre contratti di breve durata (4 a 6 anni) senza o di rado con 
concessione di casa sul fondo, mai con sovvenzioni od aiuti da proprietario 
a colono a condizioni gratuite od onerose. 

L’affitto prevale del pari nella zona irrigua che sta alla destra del Ga- 
rigliano, alla confluenza dell’Ausente, sotto Castelforte, Santi Cosma e Da- 
miano, ecc., con pagamento in danaro ed onoranze di capponi e ortaggi. Il 
pagamento si fa il 81 ottobre; gli agrumi e le piante fruttifere colà esistenti 
vengono potate a cura e spese del proprietario, che ne ritira la legna ottenuta. 
Ci sono stati esibiti contratti contemplanti la rinuncia ai casi fortuiti, pre- 
vedibili e imprevedibili, anche se considerati dal Codice civile e con penali 
fino a lire 100 per il ritardo di un sol giorno al pagamento. 

La piana di Fondi presenta del pari casi di affitto per i pochi agrumeti 
e seminativi asciutti, non di pantano, dove è possibile la coltura solo di 
estate. Gli agrumeti fittansi, se irrigati, fino a 400 lire, se asciutti da 200 a 250 
con patti poco dissimili da quelli di Formia. I seminativi vanno da lire 30 
a 90, però preferibilmente in grano a 2-4-6 anni di durata, coll’obbligo: della 
vicenda annuale e sovescio al grano turco. 

L’affitto in danaro è pressochè sconosciuto nella regione montana degli 
Ausoni e si conclude più per comodità di qualche proprietario che per con- 
suetudine locale. Nel mandamento di Pico si verifica soltanto il caso di pochi 
contratti misti, parte in danaro e parte in generi, massime in seminativi di 
bacini pianeggianti. 

Hanno durata di 6 a 9 anni; il grano dalla corrisposta si consegna di 
agosto, il danaro in ottobre; è vietato il subaffitto e vi è l'obbligo della ro- 
tazione biennale (sarchiata concimata e grano). 

La stessa forma di affitto appare, sebbene in continua diminuzione, nel- 
l’agro di Pontecorvo, specialmente per i terreni irrigati destinati al tabacco, 
di cui si pagano i migliori a 220 lire. Qualche affitto trovasi pure lungo il 
Garigliano nella pianura di Aquino, Sant'Ambrogio, San Giorgio a Liri, Pi- 
gnataro Interamna. Gli orti dei dintorni di Cassino e quelli del piano sot- 
tostante a Sora sono pure affittati in danaro, a condizioni poco differenti da 
quelle della coltura intensiva. 

A Sora la durata suol essere di 4 anni e gli affitti, conclusi dapprima 
per iscritto, si prolungano per tacita riconduzione. Non ne mancano esempi 
anche nei Comuni vicini, pagandosi fino a 50-55 lire il tomolo di mq. 2725, 
ossia da 180 a 200 lire per ettaro, e 220-230 gli orti. Vi sono pure pochi affitti 
di terre asciutte a 100-120-150 lire. Per i piccoli tratti essi sono verbali, bien- 
nali e prolungati per tacita riconduzione; per i maggiori in iscritto e regi- 
strati a spese sempre dell’intraprenditore. 

Anche il circondario di Piedimonte ha qualche affitto tanto in generi 
come in danaro. Nella pianura irrigata e nella asciutta fino al confine col- 
l’agro Telesino, dove poi essa ceatinua, tale forma di contratto è abbastanza 
frequente. Si hanno in generale alcuni medî intraprenditori e molti piccoli, 
ben raramente con case sul podere. La durata è di 4 a 6 anni, eccezionalmente 8, 
col vincolo di rotazione biennale di sarchiata sul sovescio (per lo più granone) 
e grano. Ora vi è una discreta coltura di trifoglio pratense e di erba medica, 
tanto che a Gioja Sannitica, per esempio, ci fu riferito che dal 1900 al 1907 la ven- 
dita di tali semi passò da chilogrammi 10 a 300. Tuttavia i migliori terreni irri- 


353 — 


gati non vanno oltre le 150-160 ad ettaro, ad eccezione delle così dette canapine 
od orti, che arrivano a 300 e ‘320. I medî intraprenditori concludono affitti 
scritti e registrati con qualche modesta garanzia e guadagnano poi noleg- 
giando ai minori l’aratro coi bovi, talora guidato da essi medesimi. Nei 
contratti si conviene sempre la rinuncia a tutti i casi fortuiti prevedibili o 
no. I terreni asciutti medî si affittano da 55 a 75 e, se arborati, da 80 a 90. 

L’affitto continua nella pianura e al confluente del Calore col Volturno in 
provincie di Benevento e Caserta, nei territori di Telese, di Solopaca, Amo- 
rosi, San Salvatore Telesino, ecc. È una zona ancora in molta parte mala- 
rica, con terreni buoni e profondi, che arrivano talora a 120-150 e fino 200, se 
irrigati. Verso Solopaca, a sinistra del Calore, vi sono piccole zone di orti, che 
si affittano fino a 300-325 ad ettaro. Non mancano nella pianura anzidetta 
aziende di una certa estensione, con contratti d'affitto del tipo di quelli consueti 
e di Terra di Lavoro già contemplati. La stessa forma di contratto è co- 
mune nel mandamento di Sant'Agata de’ Goti, che ha una buona estensione 
di territorio pianeggiante e fertile, da potersi quasi ascrivere alla prima zona. 
Infatti nei dintorni di cotesta città vi sono orti, che si affittano da 400 a 
500 lire ad ettaro e vi sono del pari dati in affitto arborati e seminativi ed 
anche molte vigne con patti simili a quelli vigenti nella prima zona. 

Del resto, quasi tutto il circondario di Cerreto Sannita, di cui una parte 
potrebbesi quasi ascrivere alla zona successiva (Morcone, Ponte Landolfo, ecc.), 
è territorio di piccoli fitti in danaro e in generi. Sono in prevalenza bien- 
nali col vincolo della consueta rotazione, per lo più conclusi a voce senza al- 
cuna garanzia e talora prolungati senza termine per tacita riconduzione, oltre 
ai soliti patti per gli alberi, stime di maggesi, ecc. Gli arretrati sono senza 
interesse; ma il proprietario non anticipa nulla al colono. 

I coloni hanno poche scorte, raramente il bestiame, onde lo prendono a 
soccida dal proprietario o da terzi; pagano quindi, allorchè raccolgono. I ca- 
noni più alti sono di 90 lire a ettaro nei buoni arborati, i minimi di 30 a 35: 
sono pure frequenti nella regione contratti con pagamento in derrate (un to- 
molo a uno e mezzo per tomolo di 14 di ettaro), specialmente a Morcone e 
Ponte Landolfo, dove la coltura comincia a volgere alla estensiva, con affitti 
biennali semplicemente verbali e per lo più continuati indefinitamente. 

Infine è abbastanza frequente l’affitto del suolo per la sola semina, ad 
eccezione dei mandamenti di Solopaca e di Sant'Agata de’ Goti, che si pos- 
sono considerare come continuazione di Terra di Lavoro. I canoni discendono 
allora a 30-40 lire ad ettaro ed il proprietario fa suoi l'uva, le frutta, le 
ulive, ecc., ed anticipa le spese per pali, potatura, zolfo, solfato di rame, ecc. 

Alle volte, come nei comuni del mandamento di Guardia Sanframondi, 
restano al colono legna, fichi, mele, pere, ghiande e gli si assegnano da 2 a 
3 carlini (0.85 a 1.275) per ogni barile di 44 litri (1.92 a 3.42 ad et- 
tolitro). 

Sono tutti contratti conchiusi con intraprenditori contadini, e cominciano 
ad essere di fondi un po’ grandi, nei tratti che trovansi a contatto colla zona 
successiva, cioè specialmente nei mandamenti di Morcone e Ponte Landolfo e 
nel piano di Telese ed Amorosi. 
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$ 3. — Dei contratti di compartecipazione e misti della terza zona. 


In tutta la zona, di cui ora ci occupiamo, i contratti predetti presentano 
le forme più svariate e si accompagnano ai modi più capricciosi di ripar- 
tizione, consociandosi pure talvolta all’affitto in danaro e talora a quello in 
generi. 

Il contratto di compartecipazione non ha nulla di comune con la mez- 
zadria pura, perchè le aliquote padronali eccedono molte volte la metà, ne 
sono di frequente esclusi gli animali, e infine il terreno oggetto della colonia 
raramente è per estensione quanto la famiglia colonica può coltivare colle 
sue braccia. Non sono frequenti i poderi con case, ove quella possa dimo- 
rare, ed infine i patti che vigono non mirano quasi mai alla conservazione 
della fertilità del terreno, tollerando o permettendo persino che il colono si 
valga del bestiame da lavoro, per cui paga del resto un nolo, per carreggia- 
ture fuori del podere. 

Questo fatto del nolo, che abbiamo già incontrato negli affitti di Pigna- 
taro, Sparanise, Sessa ecc., si ripete nella colonìa della terza zona con nome 
di pedatico, giogatico o menanna e varia da 6 a 10 tomoli di grano per paio 
di vaccini da lavoro. 

Oltre a questa condizione di cose nella parte collinosa oltre Volturno 
{mand. di Teano, Pignataro, Pietramelara, Mignano, ecc.), i terreni'da semina 
si danno a metà, dopo aver prelevate le semenze, e si escludono dal patto le 
piantagioni, il cui prodotto rimane a totale beneficio del proprietario. 

La vigna specializzata viene data tuttavia a mezzo o a due quinti al colono 
con analogo concorso nelle spese del proprietario, ed anzi il riparto, che nel 
passato andava a un terzo, è ora cresciuto di alquanto per il maggior costo 
della coltivazione e il minor prezzo del vino. Vi sono del resto colà ed altrove 
luoghi, ove il colono non vuol più saperne di vigne non consociate ad altra 
coltura, onde i proprietari preferiscono o sono costretti a tenerle in economia. 
E così fauno anche negli agrumeti, se pure non li affittano. 

Per quanto riguarda il prodotto di soprassuolo, il proprietario lo tiene per 
sè in quasi tutto il rimanente di Terra di Lavoro e lo dà poi a raccogliere 
al colono mezzadro o affittaiuolo ad una data quota di prodotto da stimarsi. 
Per es. a Roccamonfina e comuni del mandamento (Conca, Tora, ecc.), si 
stima il prodotto di mele, castagne, ulive ai prezzi di una mercuriale ema- 
nata dalla Giunta comunale e se ne deducono le spese di raccolto calcolate ad 
un terzo per le ulive, compresa la estrazione dell’olio. Cotesto contratto dicesi 
a stucco o stuocco. Se poi al colono non conviene accettare la compra, inter- 
vengono talora terzi in questa contrattazione, Il procedimento è quello che 
descrive come segue il signor avv. Persico, presidente del Consorzio di Mar- 
zano Appio, e che è del resto comune a gran parte del territorio oltre il Vol- 
turno ed anche in parecchi luoghi al di là del Garigliano : 

< Una ventina di giorni prima della maturità un esperto valuta la quan- 
tità dei frutti al netto, ossia la quantità dichiarata dal perito e depurata 
delle spese per la raccolta e del compenso per il raccoglitore, spese e com- 
penso che il perito assegna in relazione alla difficoltà del luogo, allo stato di 
pendenza del fondo, alla sua distanza dalla via carreggiabile, ecc. 

« Non è possibile conoscere il processo logico dell’apprezzamento peritale. 
Su questo apprezzo si tratta con i vari concorrenti, i quali pretendono sempre 
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forti ribassi. Stabilita la quantità di tomoli di pertinenza del proprietario, 
costui non li riceve in natura, ma riceve l'equivalente prezzo, giusta Za mercu- 
riale. Il raccoglitore le vende giorno per giorno. 

« Spesso per assicurarsi un raccoglitore o compratoie delle castagne sulle 
piante e anche perchè occorre un lavoro antecedente di screpatura (scerbare 
sotto le piante), si stabilisce con una determinata persona che essa toglierà le 
erbe per tempo, e poi comprerà le castagne per il quantitativo determinato 
d'accordo da due periti e, in caso di disaccordo, da un terzo scelto d’accordo, 
il cui avviso è inappellabile ed obbliga le parti. 

< Per le olive si segue Jo stesso sistema; per solito l’olio si consegna in na- 
tura, perchè, trattandosi di piccole partite, si consuma sopra luogo. Solo qual- 
cuno, sopra il quantitativo del perito apre una vera gara o asta pubblica, 
ma, essendo pochi i concorrenti, è facile formare accordi precedenti ». 

Per le ulive però prevale anche un altro sistema, che vedremo riapparire 
in altri punti della regione. Vale a dire il proprietario fa stimare i tomoli di 
frutto ottenibili dal raccolto d’accordo col colono, poi li cede a tanto di olio 
che questi deve consegnare a lavorazione finita nel suo trappeto, per es. nei 
mandamenti di Pignataro e Pietramelara, in ragione di 4 a 6 kg. d’olio a 
tomolo di 56 litri. 

A Mignano invece sono ora 8-9 litri per tomolo, ora soli 5 ogni 65 litri, 
ora alla sola raccolta per litri 114 a 11, ece., a seconda delle annate e delle 
qualità di ulive. Sono, più che compartecipazioni di prodotto, dei veri contratti 
di lavoro. 

Nel circondario di Gaeta simili contratti sono-del pari largamente rap- 
presentati. A Formia e dintorni per le vigne usasi mezzadria pura con con- 
corso del proprietario alle spese di zolfo, solfato di rame, ecc. Nella coltura 
mista, della semina tre quinti vanno al coltivatore e del soprassuolo di ulivi 
e carrubi gli spettano solo i due quinti. A Fondi le vigne si dividono a metà, 
gli uliveti a mezzo o due quinti: patti consimili prevalgono nel resto del manda- 
mento. In generale in tutto il gruppo degli Ausoni, da Minturno a Pico; si 
concludono patti analoghi o misti, dando per es. il soprassuolo a metà e il ter- 
reno da semina in fitto a danaro od in generi, come pure vi è frequente la pra- 
tica di fittare il solo rerreno e di far stimare il prodotto del soprassuolo, come 
abbiamo indicato. 

Ad Itri, per es., il proprietario dà gli uliveti per due terzi od a metà per la 
semina e si riserva tutto il raccolto delle ulive. Ad Esperia invece, dove havvi un 
esteso demanio comunale, i patti sono più favorevoli al colono, il quale di 
frequente ha bestiame proprio ed accetta mal volentieri quello del proprietario. 

Allora i frutti sono suoi, ma egli paga un tanto di affitto per il foraggio. In 
quella regione i proprietari deplorano, del resto, che per la emigrazione e i lucri 
che i contadini hanno dal demanio comunale, questi non accettino terreni se 
non a condizioni onerose per i proprietari, a pura mezzadria od anche a quote 
di compartecipazioni maggiori. Quivi e in comuni contermini le colonie sono 
di 2 a 5 ettari (seminativi olivetati e poche vigne) con case sui fondi ed i coloni 
vi dimorano per lo più costantemente. 

Cotesto fatto è pure frequente a Pignataro Interamna, San Giorgio a Liri, 
Sant'Ambrogio al Garigliano, tutti alla destra di cotesto fiume, e si ripete poi 
nell’ agro di Pontecorvo, sebbene non sia comune a tutti i poderi. Prevale 
nei detti territori la mezzadria quasi pura, salvo talvolta il pagamento del 
giogatico. Non mancano case sui fondi, ma esse sono per lo più in mediocre 
stato, senza vetri alle finestre, e le stalle sono pagliai colle pareti intonacate 
di fango: talora in costruzioni consimili abitano anche i coltivatori. A Roc- 
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casecca, Arce e qualche altro Comune vicino, le case dei mezzadri e altri 
piccoli coltivatori sono in legname col tetto coperto di paglia e stoppia. 

A Pontecorvo e in genere nel piano, che colà si svolge lungo il Garigliano, 
le colonie hanno da 4 a 6 ettari e talune fino a 12 o 15 per grosse famiglie 
di coloni, ognuna delle quali ha case di 3 ambienti e stalla. 

Prevale ivi la mezzadria pura. gli animali sono del proprietario ed è quasi 
sparito l’uso del giogatico; però, se vi è vigna, questi la tiene per sè, dà ra- 
ramente animali da prodotto e si afferma che, se vi è qualche pecora o maiale, 
non vuol saperne di concorrere alle spese di foraggi comperati. Taluni pre- 
tendono persino la ripartizione del poco prodotto di orti per uso di famiglia 
e vogliono parte delle uova prodotte dalle galline. In generale le case sono 
in cattive condizioni. Il territorio, di suolo durissimo e tenace, vuole lavoro 
intenso da parte del colono, che nella sua quota non trova sempre sufficiente 
compenso alle sue fatiche, donde l’emigrazione notevole, che rende ora diffi- 
cile aver buoni coloni. 

La colonia della sola semina, che talora arriva a tre quinti od anche ai 
due terzi per il colono, è la regola della coltura asciutta di tutto il circon- 
dario di Sora. Solo nel mandamento di Atina la famiglia Visocchi e qualche 
altro proprietario hanno introdotta la mezzadria pura e se ne trovano bene, 
perchè il colono tiene meglio i fondi. Del resto ecco quanto riferisce il pro- 
fessor Luigi Marsella, a cui venne specialmente affidato l’incarico di visitare 
quel circondario : 

< Nella quasi totalità delle terre coltivate appartenenti ai non contadini 
vige la colonia I contratti sono orali. Il contadino mette le sementi e 
i lavori al terreno, più metà dei concimi chimici, dove si usano, cura il be- 
stiame e lo nutre colle risorse foraggere del fondo; riceve in compenso la 
metà dei prodotti delle piante erbacee e dei guadagni sul bestiame, più abita 
gratuitamente la casa colonica, quando v'è sul fondo. Il proprietario mette 
il capitale fondiario e il bestiame, paga le tasse e percepisce metà dei prodotti 
delle piante erbacee e dei lucri sul bestiame, più tutti i frutti degli alberi, 
della cui coltura sostiene tutte le spese. 

« Questo tipo di contratto ora si va modificando nel senso di una maggior 
partecipazione ai prodotti da parte dei coltivatori. Nelle terre meno feraci 
spesso il colono percepisce i due terzi del prodotto o i tre quinti: in generale 
alza le pretese e bisogna soddisfarle, altrimenti abbandona il fondo, essendo 
sicuro di trovarne altri da occupare e ciò a causa dell’emigrazione, che ha sot- 
tratte le migliori braccia. In molti luoghi il colono comincia a partecipare ai 
raccolti degli alberi, di cui però deve sostenere tutte le spese di cultura, per 
cui spesso si rifiuta di fare questo contratto. 

« In quel di Atina vige, da un certo tempo, la mezzadria quasi all’uso 
toscano >. 

Contratti di compartecipazione si concludono del pari in tutto il circon- 
dario di Piedimonte d’Alife, specialmente per qualche vigna data a per- 
fetta metà, sebbene si preferisca tenerle in economia. Per gli uliveti il pro- 
prietario dà in affitto o a mezzadria la semina e del frutto. dà al colono 
le ulive a un mezzo, un terzo, od un quarto dell’olio ricavato, stimandolo 
talvolta al raccolto nel modo già indicato. Per gli animali da lavoro si usa 
sempre il nolo a prezzi variabili come i già indicati: per le vacche da latte, 
le pecore e le capre si pratica la mezzadria pura. i 

I proprietari coltivatori ed affittuari concludono poi dei contratti di com- 
partecipazione per il grano turco, dando il terreno lavorato e concimato ad 
‘operai che attendono ad ogni cura dalla semina al raccolto e prelevando 
una metà a due terzi della granella a seconda delle qualità del suolo. 


$ 4. — Segue dei contratti della terza zona e delle caratteristiche 
dei coloni. 


Nella provincia di Avellino, per quanto appartiene a questa zona, e cioè 
nella regione collinare ad arborato, non mancano affitti in danaro anche per 
questo, ed i contraenti sono in grande maggioranza coltivatori diretti del 
fondo. 

Gli obblighi, modo di pagamento, ecc., sono i consueti, oltre quelli 
della esecuzione di solforazioni ed irrorazioni a tempo opportuno, della rin- 
novazione di piante che seccano, ecc. Talora non manca l’obbligo di con- 
segna del vino al prezzo della mercuriale, oppure a prezzi di favore determi- 
nati nel contratto. Non è raro il patto dell’anticipo delle imposte, è sempre 
vietato il subaffitto e non è mai taciuta la rinuncia ai casi fortuiti d’ogni specie. 

L’affitto in generi appare al confine colla zona seguente e dove essa co- 
mincia a far sentire la sua influenza e specialmente nei mandamenti di Chiu- 
sano di San Domenico, Grottaminarda, Mirabella Eclano, Bagnoli Irpino, Mon- 
tella, Montemarano, Paternopoli, che appunto avvicinano quelli di coltura 
estensiva o quasi. 

Gli orti del territorio sono sempre affittati in danaro con patti che non 
si scostano da quelli riferiti per le provincie vicine. 

Nella provincia di Avellino, per quanto si appartiene a questa zona non 
mancano forme diverse di mezzadria o di compartecipazione, come andremo 
dicendo. Si divide a metà nei mandamenti di Montefusco, Montemiletto, Chiu- 
sano di San Domenico, Volturara. A Cervinara, in Valle Caudina, i contratti 
arieggiano quelli dei comuni vicini del Beneventano (Montesarchio e S. Agata 
de’ Goti). Nei mandamenti dei due Circondari rimanenti che in tutto od in 
parte appartengono ancora a questa zona (Grottaminarda, Mirabella Eclano, 
parte di Montecalvo, Bagnoli, Montella, Montemarano, Paternopoli) si ripe- 
tono quelle forme di contratti misti di cui si ha l'esempio, tanto nella parte 
di prima zona, come in quella di terza. Vi si trova ora l’affitto in generi, ora 
la mezzadria per la semina e il soprassuolo del proprietario: talora il colono 
ha un terzo dell’uva‘e una metà anche, se concorse alle spese. Per le vigne 
si vanno concludendo delle vere mezzadrie, ed ora nemmeno con esse, tra il 
ribasso di prezzi e gli effetti della emigrazione, si trovano facilmente coloni. 
Per i noccioleti, specialmente verso la prima zona e in questa, non mancano 
contratti di concessione ad un terzo al colono. 

In cotesta provincia vi è, come si vede, una vera anarchia di contratti, 
Così predominano principalmente: terreno in fitto e vigna ed alberi da frutto 
per conto del proprietario, nei comuni di San Martino Valle Caudina, Atri- 
palda e nel mandamento di Chiusano; terreno a mezzadria e vigna ed olivi 
per conto del proprietario: a Sant? Angelo a. Scala, Lapio, Grottolella, 
Petruro, ecc.; terreni in fitto e vigna a terzeria nei mandamenti di Atripalda, 
Avellino, Mercogliano, Monteforte, Bajano, Cervinara, ecc. Questa forma di 
contratto misto è molto diffusa e se ne incontrano esempi un po’ da per 
tutto ed in ogni comune. Il colono ha un terzo dell’uva e concorre in egual 
proporzione alle spese. 

Generalmente in questi contratti la durata dell’anno agrario va dal 15 
agosto o 1° settembre al 14 o 31 agosto dell’anno seguente. A tali date il 
colono dà inizio ai lavori dell’anno che comincia, mentre quello uscente 
resta sul podere, fino a quando ha completata la raccolta dei prodotti. La 
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disdetta va data nel maggio o nell’agosto per atto d’usciere o davanti a 
quattro testimoni, salvo che si stabilisca nel contratto di farne a meno. Si 
usa dare la disdetta da un anno all’altro. 

Nel circondario di Benevento si hanno affitti colle norme di Terra di La- 
voro, di Avellino, ecc., nei mandamenti, che si possono considerare come ap- 
partenenti a questa zona e cioè Montesarchio, Airola, Vitulano e San Giorgio 
la Montagna, ove non mancano esempi di coltura intensiva, massime nei 
primi due. Sono piccoli affitti, in prevalenza verbali, di breve durata, che 
tuttavia arrivano per seminativi irrigati fino a 250 e 300 lire ad ettaro, e per 
gli asciutti e gli arborati da 180 a 220. A Vitulano e San Giorgio i prezzi 
sono tuttavia molto minori, cioè intorno a 100-120-150 per i seminativi e al 
più 180 per arborati. Nel circondario di Benevento, per quanto si appartiene 
a questa zona, non sono molto estese le forme di compartecipazione. Tuttavia 
nei dintorni del capoluogo, ove si coltiva tabacco in una zona di terre fertili 
irrigate, lo si dà a metà, consegnando al colono il terreno concimato e pre- 
parato e deducendo il costo delle piantine. Ma, se il colono prepara e concima 
il terreno, allora ba diritto di coltivare il frumento pure a metà nell’anno 
successivo. Casi di mezzadria pura, sebbene rari, non mancano nel mandamento 
di Montesarchio, anzi sulle montagne, ove i terreni sono più magri, la quota 
dominicale scende a un terzo ed un quarto. Nel mandamento di Vitulano si ha 
la concessione di due terzi del prodotto della semina al colono, mentre il pro- 
dotto dell’alberatura è del proprietario. Infine qualche contratto di cotesta 
natura e qualche rara mezzadria si incontrano del pari nel mandamento di 
San Giorgio la Montagna (1). 

Da ultimo, per ben comprendere quale influenza abbiano le qualità del 
colono nei contratti di compartecipazione di cotesta zona, crediamo bene 
riprodurre testualmente il giudizio, che ne dà como segue il sindaco di un 
grosso comune di quella zona. 

« Indipendentemente dal questionario che si trasmette, giova tener presente 
principalmente quanto segue. 

1° N contadino ignora le più elementari nozioni di agraria. Egli rovina 
sempre il padrone e qualche volta anche sè stesso. 

Non sa garantire il fondo dalle acque e ciò produce gravi danni, non sa 
garantire il concime, è contrario all’innesto delle piante, preferendo la quan. 
tità alla qualità; è quasi sempre inabile a potare gli alberi. Non conosce 
molte malattie delle piante e generalmente si serve male del rimedio. 

Alla sua ignoranza va aggiunta una cieca ostinazione nel persistere ne’ suoi 
sistemi irrazionali e nel mettere in ridicolo la scienza. 

Conseguenze di questo stato di fatto sono i ricolti deficienti e scadenti 
per qualità, i ribassi dei fitti, i fallimenti dei padroni, il deprezzamento dei 
fondi. 

2° Il contadino ignora i precetti d’igiene più affermati o è contrario ad 
ammetterli, non ammette il contagio nei mali, e dà ai bambini di uno a due 
mesi alimenti inadatti e addirittura esiziali, come per es. pane, legumi, vino, ecc. 


(1) Delle diverse mezzadrie visitate ne ricordiamo specialmente una alle porte di 
Benevento di circa 13 ettari, tenuta da un colono con la famiglia di 8 0 9 persone fra 
grandi e piccoli, Aveva mezzadria pura anche sul latte delle vacche che vendeva in 
Benevento e se ne dichiarava sodisfatto, come pure ci assicurò il proprietario. La 
casa vecchia, ma pulitamente tenuta, aveva per pilastri alla'stalla e stipiti alle porte 
fusti di antiche colonne di granito egizio-e di cipollino e resti di antichi capitelli 
reggevano una tavola di pietra all’aperto Il colono coltivava anche il tabacco a 
mezzadria. 
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3° Il contadino è il nemico incosciente di sè stesso e principalmente del 
proprietario, che supinamente si lascia sfruttare e condurre a rovina, forse 
perchè non sa o non può imporre i sani criteri al contadino, certamente poi 
perchè non ha capitali, nè li può avere a un saggio minimo, per portare a 
nuova vita la sua azienda ». 


$ 5. — Patti speciali riguardanti il bestiame nella terza zona. 


Nella zona di cui ci occupiamo ora, prevale per il bestiame da lavoro la 
concessione al colono da parte del proprietario o di terzi, di animali col di- 
ritto di giogatico, pedatico o menanno, come abbiamo ripetutamente indicato. 
Il colono è libero però di usarne a suo piacere. Dove vi sono maiali, vacche, 
pecore ed altro, si dividono a metà i redditi e gli aumenti. 

In generale si seguono le regole che sono date dal relatore per Castel- 
forte, signor Tommaso Rossi, ma che valgono per tutta la piccola coltura dei 
paesi fra il Garigliano e il Volturno volgenti direttamente al mare e nel ter- 
ritorio dei mandamenti di Minturno, parte di Gaeta e limitrofi. 

1° Animali, Bovi. — Si usa dare un paio di bovi a un colono o a un 
coltivatore di altri terreni, a menanno, come si dice. : 

Se i bovi si dànno al colono, questi corrisponde al proprietario to- 
moli 8-10 di grano (ogni tomolo è uguale a litri 56) secondo il prezzo di 
acquisto dei bovi stessi. (In generale un tomolo di grano per ogni 100 lire 
di valore). Ha diritto di mettere il terreno a pascone, e di consumare la fa- 
vetta concimata con stallatico, che si fa seguire al frumento e precedere al 
mais (durata ottobre-marzo), per i bovi. Lo stallatico è consumato sul fondo, 
Le stalle si danno gratis. 

Se i bovi poi si dànno a un coltivatore di altre terre, si ha diritto al 
medesimo menanno da parte del proprietario, ma non allo stallatico, consu- 
mato perciò sul fondo, in cui trovasi quel coltivatore, il quale fornisce il man- 
giare (fava e trifoglio) agli animali stessi. 

Nell’uno e nell’altro caso il paio di bovi si consegna all’agricoltore dan- 
dogli un prezzo di stima. Il di più o il di meno che si verificherà su tal 
prezzo; all’epoca della vendita o del passaggio degli animali da una ad altra 
persona, verrà diviso per metà. 

2 Maiali e vacche. — Il proprietario dà al colono o ad altri un certo 
numero di maiali o vacche per un certo valore all’ammessa, come si dice, 
cioè alla soccida a metà. 

Il cibo ai porcelli (granone) e alla troia (crusca) è messo metà dal co- 
lono (o da altro) e metà dal proprietario durante le allevate. Per le vacche 
il colono o altro ha l'obbligo di non consumare il latte, il quale deve andare 
a beneficio dei vitelli. Il compenso dovuto al proprietario del toro vien 
diviso per metà tra colono e padrone. 

Nel fondo, in cui son messi questi animali, il colono è tenuto a preparare 
i pasconi di avena e fave per le vacche, di trifoglio pei maiali. La semente è 
dovuta per metà dal proprietario. Il concime deve consumarsi sul fondo. 

L’utile che daranno questi animali, maiali o vacche, sarà diviso per metà 
tra l'allevatore e il padrone. Al momento della riconsegna l’aumento che si 
verificherà sull’ammessa verrà anche diviso per metà, e il colono o altri 
per lui dovrà al proprietario la metà della perdita subita. 

Se trattasi dell’allevamento di un solo animale (di una sola vacca o di 
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un solo maiale) in caso di morte di esso, la perdita è in comune. Il condut- 
tore è tenuto a dare al padrone la metà dell’ammessa. Se trattasi di più ani- 
mali, in caso di morte di uno, l’ammessa rimane sempre la stessa e grava al- 
lora sui rimasti. Quanto è detto per i maiali e le vacche vale anche per gli 
asini e le capre. 

Soccio o soccida di ferro. Maiali. — Si consegna a una persona un certo 
numero di maiali di buona razza. Essa ha l’obbligo di custodire gli animali 
e guardarli al pascolo sul fondo padronale o su altri. 1 porcelli si lasciano o 
si vendono e in questo caso si divide il prezzo ricavato tra il locatore e il 
conduttore, per metà. L’alimento ai porcelli e alla troia (come si è detto 
prima) spetta per una metà al locatore e per l’altra metà al conduttore (nel 
tempo delle allevate). 

Dopo tre anni gli animali si dividono, se il conduttore non ha debiti. 
Se invece egli ha debiti sui detti animali verso il padrone, ogni maiale della 
parte del conduttore, grosso almeno di 2 anni si valuta a lire 12.75 fino alla 
concorrenza del debito. Gli animali restanti della quota dell’allevatore, valu- 
tati sul mercato, il conduttore può cederli al locatore o prenderli per sè: 

La somministrazione del soccorso (derrate o danaro) al conduttore per la 
durata della soccida viene fatta senza pretesa d'interesse. 

Vaccine. — Per gli animali vaccini la soccida ha la durata di 9 anni. 
AI momento della riconsegna, gli animali si dividono, se il conduttore non ha 
debiti. Se ne ha invece verso il padrone, ogni vacca della metà spettante 
all’allevatore verrà valuta a 9 ducati (pari a lire 38.25) fino alla concorrenza 
del debito esistente. La rimanenza degli animali si valuta nella fiera e il 
conduttore può, se crede, sul prezzo di stima cederla al locatore. 

N. B. Per i coloni, che sono nelle masserie, detti comunemente campierì, 
cioè mezzadri, i quali coltivano i fondi della colonia parziaria per un 
tempo superiore ai sei anni (trattandosi di avere a soccio i suini), o ai nove 
amni (trattandosi di avere a soccio gli animali vaccini), la soccida eccede i li- 
miti della durata ordinaria, e termina quando si estingue la colonia. 

Capre è pecore. — La soccida dura 6 anni. Alla riconsegna, se ci sono 
debiti, a ogni animale del conduttore si attribuisce il valore di lire 6.35. 

D'accordo si conviene che, se la soccida cessa prima del termine stabilito 
(3, 6 o 9 anni) ed è durata la metà giusta del tempo stabilito, il conduttore 
ha diritto a mezza soccida. Ne] caso in cui, alla fine del contratto, manchi un 
giorno alla metà dei 3, 6 o 9 anni, il conduttore ha diritto, come si dice, al 
tempo servito, il quale tempo gli viene valutato dando al lavoro di un mese 
il compenso di grana 7 44, e a quello del successivo il compenso di grana 8 
dell’antico sistema napoletano (se trattasi della soccida dei maiali). Per i bo- 
vini assai raramente si adattano tali modalità di contratto. 

Galline. — Ai coloni si dà un certo numero di galline proporzionato al 
fondo coltivato, alla grandezza dell’aia e alla concorrenza a questa dei lavo- 
ratori vicini: essi coloni si obbligano di corrispondere al proprietario per 
ogni gallina 20 uova annue. Il gallo è comprato dal proprietario. Per le 
chioccie le uova si mettono per metà e il cibo ai pulcini (pastori) nei primi 
tempi è anche messo metà dal proprietario e metà dal colono. I pollastri che 
ne vengono si dividono nello stesso modo. 
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$ 6. — Ancora del bestiame nella terza zona. 


(Ri Nei territori di Teano, Pignataro Maggiore, Formicola, Presenzano, ecc., 
i in una parola da Capua a Cassino entro il circondario di Caserta, si ha un 
allevamento del bestiame relativamente importante rispetto a comuni pros- 
simi, su cui e relativi contratti così riferisce il dott. De Caprariis. 

Gli animali suini e caprini in qualcuno dei suaccennati Comuni (Formicola) 
i hanno prevalenza sui bovini, mentre questi e i suini, specialmente a Teano, 
È prevalgono sui primi. Si può anzi ritenere che patria della razza dei suini 
casertani siano proprio i Comuni suaccennati, poichè solamente fra Formicola, 
Teano e Presenzano vengono allevati più di 6000 maiali. Formicola però conta 
più di 1500 capi caprini, il che devesi alla notevole estensione di terreno roc- 
cioso del demanio comunale concesso a pascolo. 

Nel bestiame bovino si tengono per la lavorazione del terreno tanto i 
bovi quanto le vacche, destinate così ad entrambe le funzioni del lavoro e 
della riproduzione. La massima parte di questo bestiame vien dato a soccida 
con contratti, di cui i più in uso in questa zona di territorio sono i seguenti, 
salvo le piccole modificazioni che essi subiscono da comune a comune ed 


anche a seconda del volere dei contraenti. 

x In generale adunque la industria dei bovini è esercitata da pochi padroni, 

i quali li comprano e li affidano a contadini, che corrispondono a quelli i soliti 

10 tomoli annui di grano, se la coppia di bovi supera le lire 800; se costa 

| meno di 800 lire, corrispondono 7 od 8 tomoli di grano. Questa specie di in- 

Ì teresse è dovuta anche quando il contadino terrà la coppia di bovi per meno 

i di un anno. Nella vendita dei bovi, l'utile (e ce n'è sempre all’infuori di ra- 

rissimi casi, perchè il contadino per fare un po’ di guadagno tiene gli ani- 
mali con ogni cura possibile) viene diviso a metà fra lui e il padrone. Il 
| pagamento in grano si effettua sempre al tempo della raccolta. Il contadino 
trae profitto dai bovi per la lavorazione del terreno e la trebbia del grano; 

i ma la speculazione frutta ben più ai padroni, tanto che un solo di essi in quei 
luoghi teneva, date a soccida, più di 300 coppie di bestiame, incassando alla 
raccolta oltre 3000 tomoli di grano. 

Per le vacche non si corrisponde in grano che qualche tomolo o un 
tomolo e mezzo a capo; tutto il prodotto che si ottiene (formaggio, vitello) 
va diviso a metà fra allevatore e padrone: le spese, compreso il foraggio, 
sono a carico dell’allevatore. 

ù Un’altra forma di soccida è quella così detta a capifranchi, per cui si 
affida al conduttore del bestiame ovino o caprino determinato per numero e 
per età, perchè questi lo custodisca, lo nutra e ne abbia cura e corrisponda 
poi annualmente rotoli due (chilogrammi 1.782) di formaggio per ogni capo 
lattifero. La lana degli ovini va divisa per metà e così l’utile degli agnelli e 
capretti. Alla fine della soccida il conduttore è tenuto a restituire la medesima 
quantità di bestiame consegnato per specie e per età. Ordinariamente questa 
forma di contratto dura quattro anni ed il conduttore è tenuto a tutte le 
spese, comprese quelle di tassa comunale e di riechezza mobile. 

Infine, con altra forma di contratto il proprietario concede in fitto il 
bestiame, dividendosi a metà tutti gli utili e tutte le spese di allevamento, 
tasse, ecc., con obbligo al conduttore della buona custodia ed ottimo alleva- 
mento. Le perdite sono divise per metà fra i contraenti. 
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Forme consimili si incontrano nel circondario di Sora, la cui mezzadria 
si associa tuttavia di frequente a quella del bestiame fra colono e proprietario. 
Però nei Comuni, in cui trovansi vaste estensioni di pascoli rocciosi demaniali 
(strameti), non è rara la concessione di ovini e caprini per 4 a 6 anni, come 


è detto più sopra. 

Nel circondario di Piedimgnte il locatore fornisce il capitale, conviene 
di riaverlo integro dopo uno o più anni e frattanto divide a metà le produ- 
zioni della mandra o greggie, mentre l’intraprenditore provvede al manteni- 
mento. 

Esistono inoltre dei contratti di soccida, in cui si dà un terzo al capi- 
talista o fitti di bestiame di lavoro in danaro o in tomoli di grano come sopra. 
Simili forme contrattuali si ripetono del pari nei mandamenti di Cusano 
Mutri e Cerreto, ove esiste una estesa industria di animali, e nella Valle 
Caudina. 

Nell’'Avellinese il contratto più usuale in alcvni Comuni dei mandamenti 
di Montefusco, Altavilla, Montemiletto, Chiusano, ecc., è il seguente: per 
ogni coppia di bovi da lavoro il proprietario riceve ogni anno tomoli 6 di 
grano (che vanno sotto il nome di Zavoralura); per ogni vacca tomoli 1 e 
mezzo di grano e 20 chilogrammi di formaggio. Il ricavato dalla vendita del 
prodotto di questo va diviso per metà, restando sempre fisso il capitale. 
Anche nella vendita dei bovi l’utile (se ce n’è) va diviso per metà. 

Altra forma di affitto è la seguente: gli animali vengono stimati all’atto 
della consegna e si stimano nuovamente o si vendono alla fine della locazione : 
gli utili o le perdite vengono divise sempre per metà. Se però qualche animale 
muore per incuria del fittuario, questi deve pagarne il valore al proprietario. 
La forma più diffusa nei mandamenti di Atripalda, Avellino, Montoro, Serino, 
San Martino Valle Caudina, Mercogliano, Monteforte, ecc., è la soccida così 
detta a terzeria, la quale tende a modificarsi in quarteria. Per la prima il 
proprietario o l’industriale anticipa il capitale e l’affittuario lo alleva e pensa 
a nutrirlo; l’utile vien diviso in ragione di un terzo al proprietario e due terzi 
allo affittuario oppure di 4 e 8/4; e così anche la perdita. 

. 
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GaPrroLo IV. — Dei patti colonici nella quarta zona. 


$ 1. — Natura di cotesti patti. 


Come osservammo ripetutamente, prevalgono in tale zona la grande e la 
media proprietà, fiancheggiate tuttavia da notevoli estensioni di piccoli possessi. 
Vi séno grosse intraprese del tipo della masseria del Tavoliere; ma poi se 
ne hanno una infinità di piccole. 

In questa zona, se non vi sono quelle isole di coltura intensiva che si 
incontrano nella precedente, si trovano però buoni tratti a coltivazioni erbacee 
e legnose che si potrebbero ascrivere appunto alla terza zona. 

Essi circondano quasi tutti i centri principali della regione, attorno a 
cui non manca talvolta qualche lembo di orto e poi trovansi vigneti, oliveti, 
seminativi con viti, olivi, quercie e vari alberi fruttiferi. Quivi appunto la 
proprietà e la coltura sono più divise che altrove e non mancano rade case 
coloniche. Invece più ci si allontana dagli abitati e più diventa prevalente 
il seminativo coltivato nel modo indicato più sopra. 


I contratti agrari della regione sono i seguenti: 

1° Affitto di grosse e medie tenute tanto sul versante Tirreno come su 
quello Adriatico, talvolta pure con pagamento in derrate. 

2° Affitto di piccoli tratti di terreno con pagamento in grano, talvolta 
con provenienza dal subaffitto. 

3° Contratti di compartecipazione pura o mista ad altre forme, sia di 
durata indefinita, sia limitate all’annata agraria per talune coltivazioni sar- 
chiate. Non vi sono speciali forme di affitto per talune colture come orti e 
boschi e per gli agrumeti, mancanti affatto per la rigidità della regione. 


$ 2. — Dell’affitto nella quarta zona. 


Abbiamo dunque due casi di affitto, grande e medio per lo più in danaro, 

piccolo quasi sempre in generi. 
Affitti di grosse tenute cominciano ad incontrarsi alle porte quasi di 
Benevento, salendo verso il Molise o verso l’Arianese. Ve ne ha qualcuno nel 
circondario di Ariano e specialmente dallo spartiacque al confine col Tavoliere 
di Puglia, e così pure nell'alta valle dell'Ofanto per le zone della bassa val- 
lata, ove il pascolo ed il seminativo occupano la massima parte del territorio. 
Le grosse masserie del Beneventano (ve ne sono di più di 300 ettari) 
i sono talora affittate anch'esse in grano, data la scarsezza dei mezzi posseduti 
| dall’intraprenditore e di garanzie che esso può fornire. Il canone sta tra le 30 e 
; 60 lire ad ettaro, la durata di 3-6, raramente di 9 anni. I pagamenti sono po- 
| sticipati e si fanno al 25 agosto di ogni anno. Si consegnano all’affittuario mag- 
gesi, mangimi e lettimi e piantagioni, che deve rispettare, obbligandolo a consu- 
mare nel fondo il letame degli animali da lavoro e dei pochissimi da reddito. 
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È pure vincolato alla vicenda biennale di grano e granone o triennale, due 
di semina e uno di riposo o uno dell’una e uno dell’altro. Si pattuisce 
inoltre l’espressa rinunzia ai casi fortuiti, di modo che per nessuna ragione 
l’affittuario possa esimersi dal pagare l’affitto. Le garanzie dell’affittuario con- 
sistono nell’anticipo di un terzo dell’affitto, nella ipoteca di terreni, oppure 
nella fideiussione di terzi. 

Così, presso a poco, sono organizzati i contratti di affitto delle grosse e 
medie masserie degli altri circondari appartenenti a questa zona. Congiun- 
gendo quanto diciamo ora al già detto intorno al capitale di esercizio e 
ai redditi di cotesta forma di coltura, si comprendono le ragioni della po- 
vertà dei medesimi. 

Dei conduttori di coteste masserie molti vennero a deporre davanti al- 
l’onorevole Sotto-Giunta ed essa ebbe anche a conferire con loro. Dall’aspetto 
che avevano, dalle risposte date e da tanti altri elementi si può desumere 
che tanto economicamente come intellettualmente sieno in condizioni abba- 
stanza meschine e del resto abbiamo detto di loro anche altrove. Coltivano 
infatti estenuando il terreno con vicenda irrazionale e con scarsissimo he- 
stiame da lavoro, talvolta persino preso a nolo. I più fanno ancora uso del- 
l’aratro chiodo e tale appare in fotografie prese tanto alle porte di Benevento 
come presso San Bartolomeo. Taluni di cotesti coltivatori riuniti in asso- 
ciazioni famigliari coltivano 2 a 300 tomoli (66 a 100 ettari) e ciò si verifica 
con una certa frequenza più specialmente nell’agro di San Bartolomeo in 
Galdo e contermini. 

Più prevalente del grande affitto è il piccolo, per estensioni che possono 
arrivare da 15-20 tomoli (7-8 ettari) a minimi talora di 2-3-4. Nel circon- 
dario di San Bartolomeo ed in quello di Ariano e Sant'Angelo si incontrano 
proprietari di 1000 tomoli, aventi 150-200 coloni. Nel primo e nel capoluogo 
ci fu ricordato esservene uno che da beni di quell’agro e dei vicini esige 
4000 tomoli ed altri che vanno dai 500 ai 2000. 

I contratti che sì concludono con tali coltivatori sono molto semplici e 
del resto quasi sempre verbali. Non vi è altro obbligo, che di dare grano 
crivellato e mondo al 15 agosto, di seguir la vicenda locale, di lasciare il fondo 
con la divisione culturale che aveva alla consegna e di pagare malgrado tutti 
i casi anche imprevedibili. La durata è di 2-4-6 anni, mai superiore. 

Nel passato si voleva anche il tomolo colmo e non raso, il che lo accre- 
sceva di un quinto ad un quarto e questa pretesa sussiste ancora, ma più 
limitata, come per deposizioni avute, a San Bartolomeo e nel suo circon- 
dario. 

In generale si tratta di coloni poverissimi, di veri contadini che hanno 
la sola terra e abitano nei centri, recandosi ogni giorno sul podere, talvolta 
con asinello o muli, se fanno uso di aratro, che è sempre il primitivo. Per tale 
lavoro il più delle volte noleggiano l’attacco, a 5 lire al giorno e il vitto al 
bifolco, dal grosso o medio massaro. Alla vigilia della messe erigono capanne 
in campagna e, data la malaria prevalente del territorio, spesso vi contraggono 
le febbri. Hanno abitazione e regime alimentare nelle più deplorevoli condi- 
zioni, non potendo contare che sul ricavo della mano d’opera e debbono anzi 
necessariamente aiutarsi coll’andare a giornata presso terzi e coll’emigrare in 
Puglia dal 15 giugno al 15 luglio, dopo cui ritornano a mietere il loro, essendo 
la zona, di cui parlasi, generalmente ad elevazione superiore a 400-500 metri 
sul mare. Mietuto, trebbiano cogli animali sull’aia padronale e vi puliscono 
il grano, dimodochè il soprastante o guardiano possa ritirare prima di tutto 
la quota del proprietario. 
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Vi sono poi pochi altri affitti di orti, sia nelle vicinanze immediate degli 
abitati, dov'è più facile avere concime - abbondante con poca spesa, sia dove 
qualche sorgente rende possibile l'irrigazione, nè è raro che tali punti, per 
malgoverno delle acque, sieno i più malarici del territorio. Sono tuttavia i 
terreni maggiormente quotati, tanto che nelle vicinanze di San Bartolomeo 
ve ne sono da 250-280 e sino a 300 lire di fitto, stante il caro prezzo degli 
ortaggi per la scarsità della produzione in quella plaga. 

Nella valle dell’Ofanto ve ne sono pure con canoni eguali ai predetti e 
qua e là, poi, a 180-200-220 ad ettaro a piccole zone di diecine di ettari e gene- 
ralmente ben lungi dall’essere ‘coltivati, come vorrebbe la buona orticoltura. 


$ 3. — Dei contratti di compartecipazione e misti della quarta zona. 


Si può affermare che i contratti predetti appaiono dove nella zona cessa 
la coltura esclusiva di cereali per far posto alle legnose, ora specializzate 
ora consociate con le semine. E queste sono per lo più nelle vicinanze degli 
abitati e relativamente più estese nel versante del Tirreno che in quello del- 
l’Adriatico. Allora cessa l’affitto in danaro o in generi per far posto alla mez- 
zadria od altre forme di compartecipazione o per associarsi in varie misure 
con queste ultime. Così noi troviamo nel circondario di San Bartolomeo pra- 
ticata la mezzadria pura per vigneti, con concorso del proprietario nelle spese 
consuete e l’obbligo della sostituzione delle viti morte, il che però si afferma 
non esser molto osservato. Negli uliveti il colono ha solo 4%, però, se vi 
sono alberi fruttiferi o quercie, il loro prodotto è tutto suo. 

Sul versante Tirreno, nei dintorni, per esempio, di San Marco dei Cavoti, 
San Giorgio. la Molara e qualche altro comune, si fitta il terreno da semina e 
si dà una quota del soprassuolo al proprietario. 

Forme di mezzadria si trovano anche nei mandamenti di Morcone e 
Ponte Landolfo, che stanno a confine fra questa e la terza zona. Nel primo 
essa si estende anche alla semina ed allora il proprietario dà le sementi e le 
rià col 10% di aumento e la divisione si estende anche al soprassuolo. Invece 
nel mandamento di Paduli (Benevento) questo ne è escluso, ma il proprietario 
ne fa le spese e, se vi sono ulive, talora le cede al colono, convenendone il 
prezzo sull’albero. 

Nel circondario di Ariano i contratti di compartecipazione sono rari nella 
zona Adriatica e appaiono nella Tirrena in confine alla precedente. A _Monte- 
calvo il maggiore proprietario di colà, principe Pignatelli, ha introdotto nei 
feudi una forma di mezzadria, secondo un contratto, che arieggia molto quello 
in uso nella Toscana e provvede ad impedire il deterioramento del podere. 
Nel mandamento di Castelbaronia, paese miserissimo, vi è qualche mezzadria 
di viti, ma poi imperversa l’affitto in genere, con soprassuolo riservato al 
proprietario. Infine nel circondario di Sant’ Angelo, anche nei mandamenti del 
versante Adriatico, la mezzadria prevale per i vigneti e i contratti misti per 
seminativi olivetati o con altri alberi. 


$ 4. — Patti riguardanti il bestiame nella quarta zona. 


Questa zona ha, relativamente alla sua estensione, poco bestiame ed in 
continua diminuzione per dissodamento di pascoli e quotizzazione di demani 
comunali. I prati artificiali e gli erbai vi sono ancora ben poco coltivati, perchè 
si possa col loro prodotto rimediare alle deficienze delle altre risorse foraggiere. 
Il solo comune di San Bartolomeo in Galdo anticamente riscoteva da 18,000 
a 20,000 lire di fida annuale dei pascoli, ed ora è ridotto a poche centinaia. 
In quella regione vi erano nel passato gruppi di 40 a 60 vaccine, ora non se 
ne hanno in media oltre 10. I greggi di pecore da 3 a 400 capi sono scesi 
a 50-60. I contratti prevalenti sono quelli che seguono. 

Nel circondario di Sant'Angelo dei Lombardi vi sono da padroni a mez- 
zadri affitti di bovini da lavoro, per cui i secondi dànno ai primi tre tomoli 
per ogni bove e 2 a 24 per ogni vacca, dividendo a metà l'aumento o la 
perdita di valore. Il latte è tutto del mezzadro e il vitello metà per uno. 
I proprietari di greggi usano del pari affidarli a pastori, che provvedono a 
curarli e mantenerli, dividendo a metà la produzione durante tale periodo e 
gli aumenti o le perdite alla resa del capitale. Oppure si dànno anche a capo- 
saldo, cioè, valutato il gregge consegnato alla media di lire 12 a capo circa, 
il pastore risponde di tutte le perdite e si obbliga a restituire l’egual valore 
di animali. Durante la locazione il pastore paga poi 1 chilogramma di for- 
maggio fresco (lire 1.20) e 0.85 in danaro a capo, provvede a tutte le spese, 
cosicchè il proprietario impiega le lire 12 a 2 circa ad anno, ossia al 16.66 %. 
I! pastore da parte sua, sul gregge di 100 pecore, di cui 80 matricine, potrà 
ricavare poco più del salario di custode. 

Gli equini si fittano a 2 tomoli se cavalli e muli, ad 1 gli asini, 

Nel circondario di Ariano di Puglia si incontrano forme poco dissimili di 
soccida di ovini tanto a metà dell’utile annuo, pascolo dedotto, come a capo- 
saldo. Gli animali vaccini si danno a soccida al colono, facendogli pagare una 
antiparte di 25 a 30 lire a capo e dividendo a metà gli aumenti e le produ- 
zioni di valore. Qualche contratto di questa ultima forma si incontra anche 
nel circondario di San Bartolomeo, massime nella zona Adriatica, dove però 
il bestiame è in quantità relativamente minore che negli altri due circondari. 
Altre forme di contratti per animali sono affatto ignorate nella IV zona. Non 
è senza importanza rilevare come colà e nelle altre, dove prevalgono le dette 
forme di soccide, sieno frequentissime le contravvenzioni per pascolo abusivo, 
perchè il contadino, che deve provvedere interamente al mantenimento degli 
animali, cerca di alleggerirsene il carico. 


CapitoLo V. — Dei contratti agrari nella quinta zona. 


$ 1. — Cenni generali. 


La V zona o zona Lucana, formata dall'alta valle del Sele, compreso il 
mandamento di Calabritto, e da tutto il rimanente del circondario di Cam- 
pagna, esclusa la piana di Eboli e Capaccio, nonchè da quelli di Sala e Vallo 
della Lucania, si distingue nettamente dalle altre per i contratti agrari. come 
per tanti altri caratteri, che la fanno ritenere più Basilicata che Campania. 
L’eccessiva montuosità della regione, la difficoltà delle comunicazioni, l’emi- 
grazione intensa più che altrove, la povertà della coltura, il frazionamento 
prevalente del possesso e delle intraprese, le dànno una fisonomia tutta propria 
e diversa da quella del resto del paese. Riguardo a contratti agrari, in cui 
questa differenza persevera, sebbene le loro forme esteriori sieno quelle delle 
altre zone, si hanno, come di consueto: 

1° affitto in danaro e in generi; 

2° contratti diversi di compartecipazione al prodotto ; 

3° contratti misti di affitti e compartecipazione ; 

4° diverse forme di affitti e compartecipazione per il bestiame. 

Diciamo sin da ora che delle prime tre forme l’affitto è la meno diffusa, 
mentre la 2* e la 3* sono le più usate. Ed anche qui prevalgono piccolissime 
intraprese affidate a coloni, di rado residenti nel podere colla loro famiglia. 
I mezzi di cui dispongono, la volontà del proprietario e le speciali esigenze di 
questo determinano l’estensione di terra assegnata.al coltivatore, ridotta di fre- 
quente a molto meno di ciò che possono coltivare le braccia di lui e della famiglia. 

I contratti di affitto sono brevi, preferibilmente verbali, salvo che avven- 
gano con pubbliche Amministrazioni, di frequente prolungati per tacita ricon- 
duzione. Il loro carattere generale è quello di non mirare al miglioramento 
della terra e anzi piuttosto di estenuarla, lasciando al proprietario rendite 
derisorie ed al colono un così povero avanzo, quale solo compenso di lavoro, 
da costringerlo ad emigrare in misura veramente straordinaria. Le statistiche 
demografiche hanno infatti dimostrato come i tre circondari predetti e special- 
mente quelli di Sala e Vallo sieno rimasti stazionari di popolazione o ne ab- 
biano perduta dal 1881 al 1901 e presentino, per i dati dell’ultimo censimento, 
una prevalenza di femmine di oltre 15 anni sui maschi, tanto sul totale come 
per i soli agricoli. In nessuna regione come in questa si sono avute diminuzioni 
sensibili di affitto ‘e rendite di terreni (1). 

Nell’esaminare le condizioni della zona sotto questo rapporto procederemo 
prima dal circondario di Campagna, venendo a quello di Sala e terminando 
con quello di Vallo della Lucania. 


(1) Le tariffe proposte dalla Giunta tecnica di Salerno per i circondari di Campagna 
e Sala (Vallo non ha avuto ancora pubblicazioni) recano per ogni Comune tariffe 
di seminativi di 3*, 4* e 5* classe scendenti da 25 a 30 fino a 6-7 lire per ettaro e di 
arborati da 30-35 a 10-15, e questo per notevoli proporzioni dei territori rispettivi. 
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Nel primo di cotesti circondari va pure compreso il mandamento di Ca- 
labritto (Avellino), che forma la testata della Valle del Sele, ove tale fiume 
nasce nell’abitato di Caposele colle ben note sorgenti. 


$ 2. — Dell’affitto nella quinta zona. 


Nel circondario di Campagna e mandamento di Calabritto l'affitto in 
danaro è pressochè sconosciuto, al più è limitato a qualche bosco ceduo o 
pascolo di proprietà privata, a qualche raro seminativo di grosso proprietario, 
od ai pochi seminativi irrigui lungo il Sele ed i suoi principali affluenti. Le 
sole amministrazioni di Opere pie vi ricorrono per necessità di gestione, e 
taluna di esse lo deve associare alla vendita per conto proprio delle olive, 
castagne, ecc. (1). Qualche raro affitto in danaro si trova nel piano sotto- 
stante a Contursi, ove però trovammo ad es. 12 ha. spettanti ad un’Opera 
pia ed affittati per L. 245, compreso pure l’uso di sorgenti di acque minerali 
sulfuree. Invece l’affitto in'grano è abbastanza esteso; lo si incontra nel man- 
damento di Calabritto (sorgenti del Sele), ma un po’ più di frequente in 
quelli di Laviano, Contursi, Campagna e Buccino, pur non mancando nel 
resto del territorio. È il solito contratto molto semplice di 2 o 4 anni col- 
l’obbligo della vicenda biennale e della resa del suolo nello stato di coltura 
con cui fu consegnato. Nei tratti pianeggianti, formati dall’antico lago di 
Palomonte, dallo stagno di San Gregorio, e in altri consimili, prevale l’affitto 
favorito dalla prevalenza della granicoltura, secondata da feracità del suolo: 
infatti, mentre nelle zone di colle e di monte il terreno si fitta da 44 a 2 to- 
moli a tomolo di 41 are, nel piano di Buccino si arriva anche agli 8 e negli 
altri luoghi predetti e altrove dai 4 ai 6. 

Però più specialmente in cotesti territori e per tali affitti si ebbero sen- 
sibili diminuzioni dopo l’accentuarsi dell'emigrazione. 

Vi è poco da notare per quanto riguarda il circondario di Sala Consi- 
lina, ove l’affitto in danaro è eccezionale e riservato ai soli orti nelle vici- 
nanze dei paesi. Ne hanno infatti di buoni Padula, Sala Consilina, Atena 
Lucana e qualche altro paese del Vallo, nella falda della collina al confine 
col piano, ed a Sala si affittano anche a 100-120 lire ogni moggio di 3586 mq. 
(lire 280 a 300 per ettaro). Nel rimanente affitti in danaro non si praticano 
che da qualche Opera pia: i pochi terreni di privati soggetti a tale forma di 
amministrazione si danno con pagamento in grano. 

Esso prevale nel vasto piano di Vallo di Diano (circa 12 a 15,090 ettari), 
ove, dei terreni a coltura biennale di grano e granturco, si dànno i migliori 
a 2 e fino 3 tomoli a moggio (ettolitri 3 a 4.05 ad ettaro), ma i più ad 
1 e 145, perlo più con fitti a biennio e verbali. Nelle zone montuosa i terreni 
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(1) Ecco infatti il conto che ci dà un’Opera pia di Sicignano per l’amministrazione 
di ettari 20.72 di seminativi nudi, arborati e ivrigui, querceto, uliveto, pascolo, ca- 
stagneto e cedui: 

1873-1876 1905-1906 

Affitti... . 
Terraggi (grano esatto in natura) . 
Frutto d’ulive . . 
Id. di castagne 


776.50 
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tanto nudi che sotto oliveti si dànno a:3 anni, il primo franco o gratis, per- 
chè si deve lasciare a riposo, e i due altri da 14 tomolo a 114 per moggio 
(ettolitri 0.78 a 2.35 per ettaro), restando le olive per il proprietario. Questi 
ha diritto al pascolo del primo anno e il colono può mandarvi soltanto qualche 
agnello ed il maiale. Essendovi piante da frutto o quercie, il loro prodotto è 
del colono. 

Nei terreni irrigui lungo il Tanagro, ove sono dei salici, ilcolono può farne 
proprio il ceduo: il pascolo di pantano, stoppia od altro è del proprietario. Il 
pagamento è in grano ed è solo ammessa riduzione di fitto, ove non si possa 
irrigare, quando il terreno è adacquatorio. 

Negli oliveti avviene poi la solita vendita delle olive dal proprietario al 
colono ad un terzo del prodotto, valutato a stima di perito. Il colono ricava la 
sua parte in olio, che, nei paesi meno accessibili al commercio, gli serve anche 


per baratti coi venditori delle cose necessarie alla vita, 

Nel circondario di Vallo della Lucania le condizioni in ordine a fitti non 
differenziano gran fatto da quelle dei precedenti. Però la minima estensione 
di terreni piani o pianeggianti, la povertà generale di quelli coltivati per la 
prevalenza di formazioni silicee (arenarie e molasse), la grande ripidità delle 
pendici, rendono la coltura granaria: molto meno estesa che altrove e quindi 
il contratto d’affitto assai più limitato. A ciò contribuisce il fatto dell’essere 
quasi ignote le colture irrigate, che si prestano più facilmente a cotesto con- 
tratto. Anche negli stessi dintorni di Vallo, ove sono dei seminativi irrigati, è 
sconosciuto l’affitto in danaro. Qualche raro giardino di agrumi nei paesi di 
costiera si dà in fitto, con contratti per iscritto o verbali, talora anche per 
un solo anno, preferendosi però più che altro di coltivarli in economia. 

Da per tutto si riscontra poi una sensibile decadenza nei redditi fondiari. 
Terreni che in passato si davano a 2 tomoli di grano a tomolo ora vanno 
ad 1 e meno, e se ne comprende la ragione nel rialzo dei salari, che do- 
vette naturalmente influire sulla ricerca di terre da coltivare da parte di coloni, 
chiedenti soltanto di trarne il puro compenso alla loro mano d’opera. 


$ 3. — Contratti di compartecipazione e misti della quinta zona. 


Entrambe le forme di contratti sono molto diffuse nel circondario di 
Campagna, eccezione fatta di quella parte di pianura, che appartiene alla se- 
conda zona e di cui abbiamo detto a suo tempo. Cominciano nell’alta valle 
del Sele e proseguono in tutto il cireondario colle caratteristiche già indicate 
per la zona III e IV, cioè di rado con abitazioni sul fondo e mai con patti 
corrispondenti alla mezzadria pura. 

Le linee generali del contratto di sola compartecipazione sono le seguenti. 
Per i seminativi nudi si divide a metà il raccolto di granella e talora anche 
paglie del grano e steli del mais. Talvolta restano al colono per compenso 
del trasporto in paese dei generi padronali. 

Per i seminativi arborati il colono ha solo la metà o due terzi ‘della pro- 
duzione di grani. Uva, olive, castagne, frutta diverse e ghiande sono del pro- 
prietario. Per le olive poi questi si accorda col colono, e, dopo averle fatte 
stimare da perito di comune fiducia, gliele dà a raccogliere e frangere ad una 
quota variabile da un terzo a un quarto del prodotto e anche a metà da 
qualche anno o sempre nelle annate magre. 


4 — Vol. IV - Campania - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


Per le viti, i proprietari che risiedono in paese preferiscono, e più pre- 
ferivano in passato, tenerle a conto proprio, e così si gestisce, per es., il 
vasto vigneto di Valva del marchese d’Ayala, che è il più esteso della regione 
ed il meglio tenuto. Ora però si va più estendendo la mezzadria pura col 
concorso del proprietario alle spese dei pali, zolfo e solfato di rame per le 
difficili condizioni della mano d’opera. 

Nella mezzadria non sono mai compresi animali, per cui si fanno patti 
speciali. Il colono, che ha dal proprietario bestiame da lavoro, paga un gio- 
gatico in tomoli di grano, variabile secondo luoghi e secondo animali e per 
lo più nella misura dell’Avellinese. 

Le sementi e gli attrezzi (carro, aratro, ecc.),i vasi vinari sono del pro- 
prietario, il quale preleva le prime dalla massa in precedenza alla divisione, 
talora con un decimo in più, uso generale qualche decennio fa ed ora in sen- 
sibile diminuzione. Cominciano poi a verificarsi delle altre innovazioni nel 
contratto predetto. Per es. a Caposele, a Calabritto, a Laviano, Valva, Col- 
liano ed altri paesi dell’alta valle del Sele i coloni cominciano a volere anche 
la metà delle ulive e delle ghiande ed in tutta la regione ed i proprietari si 
lagnano che, per il diminuito numero, i coloni vogliano prendere terra oltre 
quanta possono coltivarne, onde si ha decadenza della produzione. Ricordiamo 
tuttavia che, per es., a Colliano, un proprietario, che ha fondi dotati di case 
in campagna, ci affermava di trovar sempre coloni, che gli coltivano bene il 
terreno, facendo però con essi mezzadria pura, anche per il bestiame. 

In generale colà e negli altri circondari limitrofi tanto del Salernitano 
come di altre provincie i proprietàri si lagnano fortemente delle mutate con- 
dizioni, per cui dovettero consentire a riduzioni nell’affitto, a migliori patti 
nella compartecipazione ed a maggiori salari, falcidiando sensibilmente le loro 
rendite, senza essere in caso, per difetto di cultura tecnica e di capitale agrario, 
di reagire coll’aumento di produzione della terra. 

Le modificazioni locali alle linee generali di questo patto sono poche e 
di poca importanza. Per es., verso la piana nei mandamenti di Capaccio e 
Rocca d’Aspide vi sono delle compartecipazioni alla semina di un terzo ad un 
quinto del frumento ottenuto per terreno in caloria (in coltura di melloni, 
fave, granturco ecc.) o dissodato, le quali in fondo non sono che affitti in 
grano, rendenti al proprietario da 60 a 80 lire l’ettaro. Tali contratti ripetono 
quelli esaminati parlando della seconda zona a pag. 347. 

Qua e là del resto appaiono speciali concessioni. A Contursi, per es., e 
nei comuni prossimi in terreni pianeggianti, il colono ha il terreno in calorìa, 
e semina seguendo l’aratro del proprietario. Cura la coltivazione, raccoglie e 
trebbia a tutte sue spese e divide a metà le granella senza prelevazione di 
seme. I proprietari poi si lagnano che il colono impingui la sua parte recan- 
dosi a casa ogni sera dei fascetti di spiche. 

Nel circondario di Sala Consilina riappaiono le stesse forme del prece- 
dente. Così il seminativo è dato a metà o a due terzi al colono con anti- 
cipo di sementi e con il soprassuolo di olivi peril proprietario, che lo dà poi 
a raccogliere ad un terzo, un quarto od una metà, secondo la diversa ricchezza 
del prodotto, allo stesso colono. Se questo paga in olio, dà 20 rotoli (1 pesa 
o kg. 17.820) ogni macina di 4 tomoli (litri 222) che potrà rendere da 25 
a 30 kg. Nei querceti e castagneti la ghianda e le castagne sono del proprie- 
tario, che nell’autunno le fa valutare, dandole in consegna al colono, meno 
quanto serve per il raccolto e rendendonelo responsabile. Questi contratti si 
fanno anche con terzi, come per es. a Vibonati, dove vi sono squadre di 
operai condotte da un caporale, che talvolta assumono l’intrapresa di raccolta 
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ed estrazione d’oli. In ogni modo il bilancio di simili intraprese si riassume 
come segue: 


Per tomoli 4, che producono 30 a 32 rotoli o kg. 27 14 re- 
stano: al:coleno-olide io bin ian ie ipy Rig d0= 
Si pagano al trappeto per macina di 3 tomoli, 1 pignato di li- 
tri 245 e lire 1 pari a litri 15 e così per 4 tomoli litri 5 ‘/, 
paria rreriellagii seno TA po 5. 


Restano al colono per raccolta di 4 tomoli ... Kg. lopez: 


Quindi per raccolta e spesa di macina di 1 tomolo resta l’equivalente di 
kg. 1 ‘/, di olio vergine, che si può stimare appena del valore di 0.90 ad 1 lira. 

Le vigne si dànno consuetamente a mezzadria ed anche con difficoltà, se 
magre, per le forti spese che richiedono. 

Eguali contratti sono quelli del circondario di Vallo della Lucania, ove 
però le quote di partecipazione del proprietario sono molto minori che altrove. 
Si hanno infatti seminativi nei mandamenti più montuosi, specialmente Lau- 
rino e Laurito, che si dànno a un sesto, un settimo e un ottavo e fino un 
decimo del raccolto. Altre forme di mezzadria riguardano il seminativo e 
le piantagioni ed escludono dal loro prodotto le sole ghiande, che vengono 
raccolte dal proprietario a sue spese. Nel mandamento di Gioj usasi una forma 
speciale di compartecipazione con compenso di miglioramento al colono. Questi, 
oltre ad avere metà del prodotto e metà del concorso alle spese, che talvolta 
sono anche a carico del proprietario (semi, solfato di rame, ecc.), migliora la 
proprietà facendo piantagioni, muri di sostegno ecc. ed allo scioglimento del 
contratto, dopo un certo numero di anni, percepisce metà degli aumenti di 
valore fondiario od in contante o coll’assegnazione di parte di essa. Così ri- 
ferisce per tale territorio il signor Giuseppe Morra. Il contratto ha durata in- 
definita e si scioglie, quando le parti trovano opportuno procedere alla divi- 
sione degli utili o quando il proprietario, avendo constatato deprezzamento o 
mancanza ai patti, licenzia il colono, il che avviene anche a mezzo di usciere. 
Nello stesso mandamento e in altri vicini i seminativi sono dati a metà, se 
rendono almeno 10 sementi, se no il colono vuole i tre quarti. 

Le vigne sono a mezzadria pura, se specializzate, in caso contrario il 
colono prende un terzo, ma non concorre ad alcuna spesa e così avviene del 
seminativo arborato. Ma in generale, specialmente nella zona più montuosa, 
la divisione a metà del prodotto di suolo e sottosuolo va sempre più diffon- 
dendosi, 

Nei dintorni di Vallo della Lucania il terreno, ridotto a ripiani piuttosto 
larghi mediante muri di sostegno a secco e in calce e col beneficio di sufficiente 
irrigazione, è dato in generale a metà per la semina e un terzo per le olive. 
Però il vino che si produce è tutto del proprietario, che dà zolfo, solfato di 
rame e le spese di potatura e di raccolta, essendo poi il resto a carico del 
colono. Quivi i dintorni hanno eccezionalmente qualche casa rurale annessa 
ai poderi. Qualche zona a seminatorio asciutto è ceduta a terratico, ossia 
ad un ottavo, un nono, un decimo di grano e granone. I terreni migliori sono 
dati per due terzi al colono, e qualche terreno di antiche difese o pascoli si 
concede colla sola corrisposta di un quarto. L'emigrazione però costringe da 
qualche tempo alle concessioni a mezzadria totale, tanto per il suolo che 
per il soprassuolo. 

Qualche proprietario dà i buoi ed esige il giogatico nelle consuete pro- 
porzioni. Questo contratto è particolarmente esteso nei mandamenti di Ca- 
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stellabate e di Agropoli, che, con Vallo della Lucania, formano la parte migliore 
del circondario. Quivi poi usasi il consueto contratto, per cui il colono ha da 
un terzo a metà del seminativo ed il soprassuolo è del proprietario. Oppure 
del vino ne ha pure un terzo, ma coll’obbligo di cederlo al proprietario ad un 
prezzo inferiore alla media locale. Per esempio, nel 1907 fu dato a 10-12 la 
salma di 88 litri, ossia 11.25 a 13.50 ad ettolitro e trattasi di vini di di- 
sereto pregio. Per i fichi si fa eseguire. una stima del prodotto alla vigilia del 
raccolto; poi lo si consegna al colono — tenendo conto naturalmente delle 
spese di raccolta e di essiccagione — ed egli ne deve rispondere anche mal- 
grado il tempo avverso. Per le olive si lasciano da rotoli tre quarti ad 1 di 
olio per ogni tomolo per coglitura, ossia un valore di 0.70 a 0.90,a seconda 
dei casi. 


Del resto, come abbiamo visto parlando dei compensi alla mano d’opera, 
coteste retribuzioni in natura e specialmente con olio e fichi secchi, sono ab- 
bastanza frequenti nel Cilento, perchè il contadino se ne vale, non solo per 
diretto consumo, ma anche per baratti con altri generi. 


$ 4. — Patti riguardanti il bestiame della quinta zona. 


Nel circondario di Campagna nell’alta valle del Sele, nel passato fioriva 
una estesa industria armentizia di. greggi, che svernavano sugli alti monti 
prossimi tanto verso l’Avellinese e il Salernitano, come verso la Basilicata e 
scendevano o alla valle piana di Eboli od anche semplicemente al fondo del- 
l'alta valle del Sele, sotto Laviano fino a Contursi, Campagna, ecc. Ora tale 
industria è molto decaduta, tanto che a Laviano, per esempio, da 8 a 10,000 pe- 
core e capre, che si contavano nel passato, non se ne hanno oltre 1000. A 
Colliano, come ricordammo, la fida comunale è diminuita da lire 10,000 a 2000. 
Le pecore che rimangono sono date ora a mezzadria ora a soccida, con l’ob- 
bligo al padrone di provvedere al pascolo, con contratti identici a quelli delle 
zone II e IV. 

Però la diminuzione notevole dei pastori costringe ora i proprietari alia 
soccida coi loro coloni. A Contursi e dintorni sono poi cresciute le stab- 
biature a lire 2 per cento e per notte, onde il concimare i terreni diventa assai 
più costoso e meno conveniente del passato. Essendovi ancora nel Circondario 
quercie e querceti, molti proprietari, avendo per sè tale frutto, allevano an- 
cora un discreto numero di maiali, preferendo quelli pelosi, vendendoli ancora 
magroni ai negozianti di Napoli, che li ingrassano vicino alla città, come 
abbiamo già indicato. I bovini sono rari, tenuti per lo più dal proprietario 
per il lavoro dei campi, con affitto pagato dal colono. 

Per i formaggi, quando lo scarso numero di pecore non ne permette la 
fabbricazione dal proprietario, si usa in molti paesi la vendita del latte a 
speculatori, che nel 1907-908 pagavano nell’alta valle del Sele lire 3 ogni mi- 
sura di caraffe 14 44, pari a litri 10.5, e così lire 28. 69 ad ettolitro. In stagione 
buona la pecora di razza locale dà circa 20 litri di latte, da cui si hanno 
4 chilogrammi di formaggio Fresco e la ricotta. Così, oltre agnello e lana, la 
pecora matricina dà 14 a 15 lire all’anno, e 100 pecore, compresi arieti e 
improduttivi, rendono intorno a lire 12. 50-13 ognuna, 

A Contursi e in qualche altro Comune vicino vi è una sorta. di coope- 
razione primitiva nei possessori di pecore e capre. Essi mettono in comune 
il latte, consegnandolo al maggior produttore e ritirano il formaggio fresco 
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e ricotta per un dato numero di giorni. Delle taglie rilasciate dal capo ser- 
vono a liquidare i conti, il che poi si fa a fine di stagione, computando anche 
le stabbiature notturne. Esse si pagano da marzo a novembre lire 1 a 100 pe- 
core e a notte, durante cui si stabbiano 70 mq. Per poche notti si pagano 


1.25 a 1.50 e recentemente, data la scarsezza di animali, si chiesero, come 
abbiamo detto, anche 2 lire. 
A Buccino, oltre alle soccide di pecore, come sopra, in cui però il pa- 


store provvede sempre al pascolo, vi è l’abitudine di dare gli animali a ga- 
bella, cioè si affidano bovi o vacche a coloni, che li usano per sè od altri, 
dividendo a metà l’ introito dei noli per lavoro, latte, vitelli, ece., ed alla 
fine del contratto l’aumento o la perdita. Il colono soccidario provvede al 
foraggio e custodia. 

Nel resto del Circondario si incontrano forme uguali alle predette e qualche 
industria di padroni pastori, che nell’ inverno scendono alla pianura di Eboli 


e Capaccio per pascolare. nelle sodaglie, macchie ed erbai artificiali, con risul- 
tati economici poco differenti da quelli già accennati, così che il proprietario 
pastore di un greggie di 150 a 200 pecore, assistito da un ragazzetto, può 
guadagnare, ogni reddito compreso, da 700 ad 800 lire annuali. 

Nel circondario di Sala Consilina i contratti di fitto e compartecipazione 
di animali ripetono presso a poco quelli già enumerati. Molti proprietari 
dànno pecore e capre a mezzadri e fittuari, i quali poi le conducono nei pa- 
scoli comunali e le fanno pascere nei maggesi e nelle stoppie. Ogni prodotto 
od aumento si divide a metà perfetta. I bovi e le vacche da lavoro si dànno 
del pari col consueto pedatico di un tomolo di grano ogni 100 lire di valore, 
e colla divisione a metà dei prodotti e aumenti o perdite sul capitale. Si 
fittano pure mandre di ovini e caprini per 3-4 anni, coll’obbligo di renderle 
della stessa quantità, qualità, sesso e valore come da consegna, col pagamento 
annuale di chilogrammi 1.337 (rotoli 145) di cacio per ogni capo pecorino e 
di 1.782 (rotoli 2) per ogni caprino, metà al 26 giugno e metà al 15 agosto, 
oltre il 10 per cento della ricotta. Si pattuisce del pari la rinuncia àd ogni 
caso fortuito. Il formaggio si dà stagionato, onde ogni pecora, del valore di 
lire 15, frutta al proprietario circa lire 2 e ogni capra, di lire 20 a 25 di capi- 
tale, 2.50, colle rendite rispettive del 10 al 13 per cento circa. 

Vi sono anche qua e là esempi di cooperative embrionali fra produttori 
di latte pecorino e caprino, come quelle appunto che si riscontrano nella 
bassa valle del Tanagro, presso Sicignano e Contursi e nel circondario di 
Sala ; la stessa on. Sotto-giunta ha constatato l’esistenza di un analogo sistema 
nell’agro di Tegiano (1). 

Ivi, nella pianura sottostante al paese, ai piedi della roccia su cui esso è 
fondato, havvi un gruppo di forse 50 o 60 casette, fabbricate la maggior parte 
da reduci dall’ America, ognuna con pochi ettari di podere irrigato, in cui è 
abbastanza estesa la coltura di erba medica. Ogni piccolo proprietario ha una 
o due vacche e lavora a turno il latte di tutti, prendendosi per quel dato 
giorno i prodotti del caseificio. Tutto l’assieme di quelle case respira l’ordine 
e l’agiatezza. 

Nel circondario di Vallo della Lucania si ripetono le stesse forme contrat- 
tuali per il bestiame, e, come per le precedenti, si deplora una notevole riduzione 
dell’allevamento del bestiame. Nel passato vi fioriva notevolmente quello dei 
maiali, ora invece così decaduto, che in uno dei paesi visitati un proprietario 


(1) Visita del 5 maggio 1908. 
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ci affermò, che, mentre la sua famiglia allevava una volta 600 capi, ora ne 
tiene appena qualcuno per consumo proprio. 

Dove vi sono luoghi di piano e tenute un po’ estese — di 10-12-15 et- 
tari — il colono riceve i buoi dal padrone e paga il consueto pedatico di 8 a 
10 tomoli a paio. Qualche mezzadro ha in consegna per lo più pecore e capre 
a soccida col proprietario, oppure, chi possiede mandre, fa il noto contratto a 
conto salvo, per cui il pastore si obbliga a restituire il capitale integralmente, 
dividendo a metà ogni produzione. Oggidì però lo scarso numero di pastori 
obbliga i proprietari a togliere !a prima condizione ed a concorrere quindi 
anche nelle spese di deperimento e rimonta del gregge. 


CapitoLo VI. — Delle enfiteusi, 
dei contratti di miglioramento e dei piccoli proprietari. 


$ 1. — Delle enfiteusi, 


Come abbiamo già visto nella seconda parte, enfiteusi e censi sono nu- 
merosissimi nella regione, così da ridurre in alcuni luoghi il piccolo proprie- 
tario, come dicevamo allora, se non giuridicamente, almeno economicamente, 
alla condizione di un semplice affittuario, poichè la rendita fondiaria viene 
assorbita in gran parte dal canone enfiteutico e dalle imposte prediali dovute 
dall’utilista. 

La statistica delle inscrizioni ipotecarie dimostra del resto che di esse 
erano accese nel 1903 : 


a garanzia di canoni enfiteutici. . . .. . . 12,621 
a garanzia di censi e rendite . . . . . . . . 13,645 
Totale . . . 26,266 


Le prime dovevano tutte essere inscritte su proprietà rustiche, perchè la 
urbana assai più di rado è oggetto di contratto enfiteutico. I censi e le rendite 
devono riguardare tanto le proprietà urbane come le altre, sebbene ad ogni 
momento si costituiscano su beni rustici censi e rendite perpetue, per esempio, 
nelle quotizzazioni di demani comunali, nelle conciliazioni di usurpazioni rela- 
tive ad essi, ecc. È molto difficile discernere quale parte spetti nelle dette 
cifre alla proprietà rurale. Però, pur tenendo conto che le massime censuazioni 
si fanno nella alienazione di aree fabbricabili, bisogna convenire che le ipoteche 
accese su fondi rustici per tutte le cause predette, debbano ascendere a non 
meno di 15,000 a 16,000 in tutta la regione. 

Tale numero però è di gran lunga minore di quello delle proprietà indi- 
viduali colpite da tale ipoteca, perchè tutti i contratti conchiusi nel passato 
per la costituzione di entiteusi convenivano che, comunque il fondo venisse 
diviso, il canone era dovuto in solido da tutti gli aventi causa dal primo 
enfiteuta. Vi sono quindi enfiteusi conchiuse da secoli per tratti di non pic- 
cola estensione di terreno, i quali oggidì sono oramai divisi fra diecine di 
proprietari. I fondi perciò gravati da canone dovrebbero ascendere a diecine 
di migliaia, nè tal numero è fuori di luogo, essendovi comuni, per esempio 
nella provincia di Napoli, nel Nolano, nell’Avellinese, dove tre quarti della 
proprietà è così gravata. Un altro fatto, che dimostra la frequenza dei canoni, 
è dato dalle risposte avute per tre quarti circa dei comuni, dichiaranti che 
nel territorio le enfiteusi sono antiche e numerosissime. 

Nel passato lo erano di più, essendo per il grosso possidente il contratto 
del dare a censo la terra propria il miglior modo per assicurarsi una rendita 
sicura, poichè il piccolo coltivatore migliorava sicuramente il possesso. In 
tal modo, attraverso alla proprietà di Opere pie, di enti ecclesiastici, di beni 
feudali, andò formandosi il piccolo possesso ora prevalente nelle cinque provincie. 


— 376 — 


Il Codice napoletano e le leggi civili precedenti favorivano grandemente 
tale contratto, togliendo all’enfiteuta il diritto di riscatto o per sempre o per 
un determinato numero di generazioni. 

Dopo il 1865, avendo il Codice civile italiano, i cui compilatori non ave- 
vano ben compreso lo spirito e l’importanza del contratto enfiteutico, mas- 
sime nel Mezzogiorno d’ Italia, concessa facoltà di riscatto in ogni tempo al- 
l’enfiteuta, non parve più conveniente ai proprietari ricorrere a tale contratto. 
Anzi, sopravvenuto il periodo di depressione dei valori pubblici, per cui la 
rendita di lire 4.34 ebbe valori da 60 a 75, convenne ad utilisti possessori di 
capitali propri di riscattare i canoni, perchè dovevano moltiplicarli appena 
per 15-16 volte il loro valore. Si ebbe quindi in quel periodo una sensibile 
diminuzione, massime di quelli che avevano origine ecclesiastica e passarono 
dopo il 1866 al demanio dello Stato. Tuttavia non mancarono di erearsene 
dei.nuovi per le seguenti cause: 

1° da privati per render più facili le alienazioni di beni, massime in 
seguito a possibilità di vendite ad emigrati reduci dall’ America con risparmi; 
(2° da Opere pie per la stessa ragione o per semplificare l’amministra- 
zione del loro patrimonio; 
3° da Comuni in seguito a quotizzazioni di demani o patrimonio proprio, 
la quale causa supera di molto, per importanza ed estensione, tutte le altre 
riunite. 

Diversi privati conclusero poi speciali contratti di enfiteusi nelle forme e 
nei modi di cui diremo in seguito. 

Intanto, per dare un’idea del modo con cui questi contratti erano con- 
chiusi in passato, ne diamo uno che appartiene alla provincia di Avellino, ma 
che dal più al meno contiene tutti i patti, che si solevano introdurre nelle 
enfiteusi di tutta la regione: 

« 1. Li costituiti censuisti, loro eredi e successori in solido sono tenuti 
ed obbligati in perpetuum et in futurum le rispettive porzioni di masseria in 
ogni anno aumentarle e migliorarle e far sì che venghino in aumento: e nel 
caso che patissero detrimento si obbligano alla rifazione di ogni danno che 
alle medesime verrà fatto ad arbitrio e decisione dei peviti. 

« 2. Li censuisti in solido sono tenuti ed obbligati, siccome si obbligano 
per essi, loro eredi e successori, di fare nel fiume tutti quelli argini e ripari, 
che annualmente bisognano, cioè di piantarci dei salaconi, farci argini ed 
impalizzate, acciò da quella parte il fiume non danneggi la masseria per causa 
delle inondazioni. 

«3. L’annuo canone non si può giammai dividere tra i censuisti, loro eredi 
e successori, ma sempre essere tenuti ed obbligati in solido ed in futuro al 
pagamento del medesimo e di riconoscere il detto . . . . . e suoi eredi e 
successori per diretto padrone delle porzioni rispettive di terra, 

« 4. Li censuisti nè in tutto nè in parte possono dividere tra essi loro le 
suddette porzioni di terra nè vendere, nè alienare il dominio utile delle me- 
desime, se prima non richieggono lo assenso del padrone, ancorchè si eserci- 
tasse tale alienazione tra censuisti e censuisti, salvando e rimanendo sempre 
il diretto dominio a beneficio del padrone, suoi eredi e successori alla ra- 
gione del 4% ai termini della antica concessione e se prima non sarà spi- 
rato il termine prescritto dalla legge ed in caso di inosservanza dei detti 
patti saranno in solido tenuti per la devoluzione dello intero fondo a bene- 
ficio del padrone. 

«5. L’annualità di canone deve essere pagata franca del peso fondiario, 
metà in ogni mese di settembre e metà a dicembre di ciascun anno in mo- 
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neta di argento al corso e peso di legge e così continuare in perpetuum, dal 
quale pagamento non mancare nè cessare, nonostante qualsivoglia impedimento 
di peste, guerra o altro caso divino e umano che in Regno sopravvenisse. 

« Ed in caso di mancanza per lo spazio di anni 2 si devolvino o di- 
venghino devolute le porzioni di terra in beneficio del padrone ecc. ma con 
tutte le migliorie in esse fatte e senza il beneficio della purgazione della 
mora. 

« 6. Che in ogni 29 anni i censuisti, loro eredi e successori in solido siano 
sempre tenuti ed obbligati di rinnovare l’istromento senza alterazione o dimi- 
nuzione di canone ed in ricognizione del diretto dominio riconoscere il pa- 
drone diretto con un castrato vivo terzigno atto a ricevere. 

« 7. Resta espressamente convenuto che in caso di diminuzione o abbas- 
samento di fondiaria va a beneficio dei censuisti. 

«I descritti patti, vincoli, condizioni enfitentiche perpetue essi censuisti in 
solido formalmente le accettano e si obbligano di adempiere in tutte le loro 
parti ». 

Ecco pure un altro contratto riguardante le condizioni per la enfiteusi 
perpetua del fondo rustico con casa colonica e di abitazione denominato 
« La Corte » in Piedimonte d’Alife : 

1. Che il fondo rustico denominato « La Corte » in questo Comune .con 
È l’annesso fabbricato e case sparse e cisterna, di proprietà di questo Istituto 
; di pubblica beneficenza, dell’estensione di ettari ... arbustato, oliveto, frut- 
| teto e parte boscosa, confinante dalla via pubblica, torrente Val Paterno, 
eredi di Scorciarini Giuseppe ed altri, sia esso caduto in enfiteusi perpetua, 


| mediante incanti pubblici sotto le seguenti principali condizioni, che dovranno 
formare oggetto sul relativo capitolato. 

2. Che gli incanti saranno aperti in base alla somma di lire ... che 
dovrà esser migliorata, e le offerte non potranno essere meno di lire ... 

3. Che l’aggiudicatario dovrà migliorare il fondo ed annesso fabbricato 
con la spesa non minore di lire 1600 fra anni ... da verificarsi da apposito 
perito autorizzato, che sarà all'uopo nominato da questa Congregazione e le 
migliorie dovranno rimanere obbligate per garanzia del canone annuo, che 
ds risulterà dall’esperimento degli incanti pubblici. 

4. Oltre delle suddette migliorie, l’enfiteuta aggiudicatario dovrà offrire 
e sottoporre a speciale ipoteca per maggior sicurezza del canone annuo un 
ii fondo proprio libero da ogni obbligazione che abbia l’imponibile non meno 0 
) di lire ... pel quale si prenderà una iscrizione eventuale presso la conserva 
zione delle ipoteche di Santa Maria Capua Vetere. 

5. Il canone non potrà mai dividersi nè diminuirsi, in modo che, pas- 


sando il fondo per successione a più persone, l’amministrazione concedente 
avrà sempre il diritto di riscuotere l’intero canone da qualunque possessore 
di ogni parte del fondo benchè minima. 

6. Che se l’enfiteuta non erogasse nel termine di anni ... come sopra, ov- 
vero, lungi dal migliorare il fondo, lo deteriorasse, si darà luogo alla devo- 
luzione del contratto con tutti i danni, spese ed interessi a favore dell’Am- 
ministrazione direttaria. 

7. Il canone annuo deve essere netto e purgato da ogni imposto od 
imponendo. 

8. L’enfiteuta dovrà pagare il canone in ogni fine di anno da partire 
dal giorno dello effettivo contratto e se, dopo lo elasso di un biennio colla 
dilazione di un mese neanche pagherà, la Congregazione potrà chiedere la 
devoluzione senza accordarsi allo enfiteuta il beneficio di purgare la mora, ; 
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pressamente rinuncia e nella quale egli s'intende incorso con la sca- 
denza del termine, senza il bisogno di verun atto o intimazione di sorta. 

9. In caso che l’enfiteuta voglia affrancare il canone, deve sottostare 
alle leggi in vigore sull’enfiteusi. 

10. Tutte le spese -di carta, registro, subasta, istrumento, perizia del 
fondo se richiesta, copia di prima edizione per l’ Amministrazione direttaria, 
niuna esclusa, saranno a carico di esso enfiteuta. 

Infine diamo un breve cenno dei contratti a censo od enfiteusi concluse 
dal R. Istituto femminile della Trinità, di cui è amministratore il collega 
prof. Savastano, che fornì il contratto tipo. La concessione si fa per gara 
pubblica, stipulandosi contratti definitivi dopo 15 giorni dall’approvazione 
dell’autorità tutoria. I lotti si danno a corpo e non a misura, senza responsa- 
bilità della amministrazione, nel caso si accampassero diritti da terzi. Ogni 
concorrente dovrà anticipare un’annata di canone, e due se questo è supe- 
riore a L. 500. Il diritto di devoluzione può essere esercitato dal proprietario 
anche dopo un anno di mancato pagamento, non calcolandosi il predetto 
deposito a beneficio dell’enfiteuta. Questi rinuncia anche in tal caso ad inden- 
nità di miglioramento, a chiedere riduzione di canone in caso di perdita 
notevole del fondo e per novanta anni al diritto di affrancazione. Sono a 
carico dell’enfiteuta le spese tutte di contratto, comprese quelle di perito e 
di avvocato. 

Malgrado il rigore di cotesti patti, l’Istituto predetto ha già censita la 
massima parte dei suoi possessi, semplificando la sua amministraziore ed ac- 
crescendo la sua rendita. 


$ 2. — Cenni sulla organizzazione della enfiteusi nelle dive 


provincie. 


Tutti i questionari avuti constatano l’esistenza di enfiteusi antiche o re- 
lativamente recenti in ogni Comune quasi della regione. Esse quindi non 
presentano differenze sensibili da zona a zona, salvo quelle poche, a cui an- 
dremo mano mano accennando. 

Nei circondari di Sora e Gaeta le enfiteusi sono numerose e talora sotto 
forma di canoni di poche lire o di tomoli o frazioni di tomolo, dovute alle | 
quotizzazioni degli estesi demani comunali che colà esistevano specialmente | 
nelle zone montuose tanto dell’Appennino che degli Ausoni, In lontano passato, | 
cioè prima del 1800, sembra che tanto feudatari come enti ecclesiastici ab- 
biano largamente usato di questi contratti per secondare le piantagioni di viti 
ed ulivi consociati con seminativi specialmente nella zona di collina. 

In condizioni poco dissimili è il circondario di Piedimonte, massime nei 
comuni di montagna. Taluni di essi nel Matese (Gallo, Letino, Ciorlano, ecc.) 
hanno censi di 1/10 del raccolto costituiti da tempo antico, in cui si diedero 
a dissodare terre boscose. 

Nei circondari di Caserta e Nola, nella provincia di Napoli, nel circon- 
dario di Salerno, all’infuori delle enfiteusi o costituzioni di censi dovute a 
quotizzazioni di beni comunali, se ne hanno di origine antichissima, tanto 
che vi sono contratti di 2 a 3 secoli fa, che riguardano semplici rinnovazioni 
di contratti già esistenti da lungo tempo. Nelle risposte avute si parla di 
origini anteriori anche al 1700 ed in generale della prima metà del secolo 
xvi, in cui molta parte della Campania Felice venne piantata a viti ed 
alberi fruttiferi. Poche altre vennero concluse in seguito da corpi morali so- 
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prattutto, ed ora non è raro trovar in quella regione enfiteusi con canoni di 
poco inferiori a quelli meritevoli per l’affitto del terreno. 

Il circondario di Avellino è in queste condizioni e molti dei suoi canoni 
risalgono a periodi, in cui si promossero larghe piantagioni di nocelleti. I co- 
muni di Sant'Angelo dei Lombardi, Ariano di Puglia hanno ancora quaiche 
canone in derrate ed in taluni va unito il diritto di laudemio nel direttario 
di un 2-3-4 % del valore dell’utile dominio, per il riconoscimento soprattutto 
della suddivisione del medesimo, laudemio rarissimo generalmente nel resto 
della regione. 

Nella provincia di Benevento e più specialmente nel capoluogo e co- 
muni già possessi pontifici (Sant'Angelo a Cupolo e San Leucio) l’origine di tali 
enfiteusi è antichissima e la loro forma è lucidamente spiegata in una supplica 
che i Beneventani diressero a Clemente VIII colle seguenti parole (1): 

« Benevento ha territorio angustissimo, quasi tutto sottoposto al diretto 
dominio della Cattedrale e di altri Pii luoghi, e lo stesso è a dire di gran 
parte delle abitazioni della città. Questi terreni e case, per immemorabile 
consuetudine, si sogliono dare in enfiteusi a 29 anni o per più lungo tempo, 
il quale finito, sempre si è ritornata l’investitura ai primi coloni e succes- 
sori senza laudemio e con qualche aumento del canone, essendo migliorati 
col sudore ed industria dei coloni ». E poi si deplorava che l’arcivescovo del 
tempo non volesse più riconcedere, ed avesse indotto a ciò chiese e luoghi 
pii, onde ne venivano disordini e proteste. 

Nel progresso dei tempi l’enfiteusi divenne, o temporanea di uno o due 
periodi di 29 anni, oppure sino alla terza e quarta generazione, con canone 
con o senza carico di imposta prediale, a seconda degli speciali accordi fra 
contraenti, colla decadenza in caso di mancato pagamento per due anni, 
l'obbligo di non alienare, cedere, donare, legare l’utile dominio, senza consenso 
del proprietario, che aveva diritto di essere preferito per un quarto di valore 
in meno o avere in cambio la quartiria, cioè tale quarto in danaro. Di coteste 
enfiteusi, ancora numerose nel territorio di Benevento o prossimi, paiono esser- 
sene conchiuse nel passato in tutta la parte di provincia al di qua dell’Ap- 
pennino. Infatti nei questionari si fa appunto menzione per Castelvetere e 
nei mandamenti di Castelfranco in Miscano, di Colle Sannita, Paduli, ecc., 
di taluni di cotesti contratti della durata di 29 anni, dopo i quali l’utilista, 
dopo la ricognizione del suo diritto da parte del domino diretto, rià il fondo 
collo stesso o.con nuovo canone, a seconda delle condizioni del medesimo. 

Della conclusione di nuove enfiteusi si parla soltanto a Guardia Sanfra- 


mondi, sopra Telese, dove si afferma che si concludono ancora di tali con- 
tratti. col pagamento di una quota anticipata (entratura) corrispondente 
all’adeale delle antiche enfiteusi. 

Ecco infatti quanto ci scriveva su tale oggetto il sindaco di quel paese: 

«1° Le modalità dei contratti sono quelle stabilite dal Codice civile. 

«2° T canoni che s'impongono oscillano da un minimo di lire 120 ad un 
massimo di lire 300 per ettaro. 

«3° Come regola, nei contratti in parola non vi sono anticipazioni. Solo 
da pochi anni a questa parte si sono perfezionati dei contratti con cui i cen- 
suari di fondi arborati hanno pagato, a titolo di diritto d’investitura, un an- 
ticipo che è salito fino a lire 300 per ettaro ». 


(1) Avv. EnRICO ISERNIA. Ze consuetudini Beneventane rispetto all’enfitensi. 2° ed. 
Benevento, D'Alessandro, 1897, pag. 8. 
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In tutto il resto della regione, un altro Comune, ove si concludono con- 
tratti di enfiteusi, è quello di Campagna, dove si quotizzano dai proprietari 
terreni nudi, a coloni che li piantano a vigna e frutteti. 

Per tale contratto, il proprietario cede al lavoratore il terreno, provvede 
alle comodità per la pigiatura dell'uva e fermentazione del mosto, e alla 
custodia dal fondo. Riceve, quale tassa d’ingresso e per ogni ettari 0.41 di 
terreno, lire 41; e annualmente il quarto del prodotto e lire 13.50 di canone 
da considerarsi così ripartite per ha. 0.41: 


Percilcpalmento»n:=o: ne a Reno. 
Ponsil'puardiàno-- ocio I 
ARDILOLO dI (CANONE io nn TEO 


In tutto . . . L. 13.50 


Non tutti i proprietari seguono però questa norma In due dei più impor- 
tanti gruppi di contratti di questa specie non si esige nessuna tassa d’entrata 
e recasi a lire 15 il canone per l’uso del palmento, la custodia del fondo 
ed altro, 

Un altro proprietario, invece, ha una tassa d’entrata di lire 80, e annual- 
mente esige per ogni tomolo lire 18 e null’altro. 

Dopo l’applicazione della legge 6 luglio 1906, recante speciali provvedi- 
menti per il Mezzogiorno, si conchiuse colà un numero maggiore di questi 
contratti. Senonchè i nuovi censuari dovettero esporre alla onorevole Sotto- 
Giunta, come lo stesso Ministero delle finanze non volesse accordare loro i 
benefici di cotesta legge, che permette la costituzione di tali enfiteusi colla 
tassa fissa di 1.20 invece di quella del 4.80 per cento sul capitale del canone. 
E questo perchè i tondi, sebbene si dividessero a quote di pochi tomoli, 
avevano in origine estensione maggiore di 15 ettari di quella ammessa dalla 
legge come massima, non per il fondo soggetto a divisione, ma per le quote in 
cui doveva dividersi. Così almeno risultava dai documenti prodotti da diversi 
interessati all’onorevole Sotto-Giunta nel suo interrogatorio di Eboli (1). 


$ 3. — Del contratto di miglioramento. 


Il contratto per cui s'impone all’affittuario o colono il miglioramento del 
terreno affidatogli, dandoglielo con canone ridotto od anche gratis per un 
certo numero di anni, non è più nella Campania che un ricordo storico. 
Trenta, quaranta ed anche sessanta e più anni fa, esso era abbastanza diffuso, 
e fu per suo mezzo che, massime nella IITT e IV zona, molti pascoli e sodaglie 
diventarono seminativi, arborati, vigne, oliveti, ecc. Di frequente anzi il 
contratto assunse la forma di enfiteusi temporanea, della durata massima di i 
29 anni, dopo la quale avveniva talora la rinnovazione con canone maggiore | 
per il fatto del miglioramento. | 

Nella Campania Felice la censuazione fu, fino da qualche secolo ed anche 
in tempi recenti, il mezzo con cui si ottenne la trasformazione agraria, 
dimodochè, prevalendovi sempre o la coltivazione diretta per opera di pro- 


(1) A dir vero, avendo meglio accertata la cosa, risultò come le ragioni del fisco 
erano che, permanendo una compartecipaziore del proprietario alla produzione del po- 
dere, non si volle vedere nel contratto surriferito una forma di vera enfiteusi. 
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prietari utilisti o l'affitto di non oltre 6 anni, non fu mai il caso di conclu- 
dere contratti di miglioramenti, e prevalse sempre la consuetudine di non 
riconoscere quelli fatti per avventura dall’affittuario. Tuttavia a pag. 193 noi 
abbiamo ricordato taluni patti in uso qua e là, per cui si paga un tanto per 
vite, pioppo o albero fruttifero in più piantato dal colono. Nel circondario di 
Avellino e in qualche comune del Salernitano, massime nella Valle dell’Irno 
e nei comuni che sono fra Mercato San Severino e Sarno, nonchè poi a Palma 
Campania e fra le colline del Nolano, si diedero da 25 a 30 anni fa terreni 
da piantare a nocelleto, con affitti di 12-15-18 anni, e nei primi quattro o 
cinque, ora gratuiti ora a saggio ridotto. E qualche rarissimo contratto di 
cotesta natura si suole ancora concludere in quei luoghi. 

Nel resto della regione il contratto fa capolino qua e là, o rimane come 
residuo di antiche convenzioni con le più svariate forme. 

Nel circondario di Sora è ora più raro di una volta il patto per cui il 
colono parziario si obbliga, per es., a rendere il fondo dopo 4-6-8 anni con 


un maggior numero di pioppi, aceri od olmi vitati o meno, avendo dal pro- 
‘prietario metà del loro valore; contratto che ripetesi nell’Abruzzo, a cui 
quella regione tanto si assomiglia. Siccome poi il colono, dopo un primo 
periodo, finisce col rimanere sul fondo, allora, potendo goders delle migliorie 
da lui ‘eseguite, rinuncia ad avere il detto pagamento, fino a che non esce 
dal podere. 

Nel circondario di Gaeta si può dire che una parte grandissima delle 
piantagioni, che rivestono monti, colli e terreni, lungo il litorale a destra 
del Garigliano, venne compiuta per effetto o di enfiteusi o di contratti di 
miglioramento. 

A Fondi, per es., rimangono ancora in via di liquidazione contratti di 
miglioria, che si concludevano come segue, e che ora non si ripetono più, anche 
perchè sono ormai pochi i terreni migliorabili. 

1° Per un terreno seminatoriale da trasformarsi in giardino agrumense, 
il proprietario dà le piante al colono, a cui tocca piantarle, innestarle, con- 
servarle, potarle e letamarle. 

Dopo 15 anni, con una perizia di comune accordo, le piante di aranci o 
limoni vengono pagate al colono da lire 3 sino a lire 5 l’una, secondo la loro 
vigoria. Sino a termine del contratto, il frutto è metà per ciascuno ed un 
terzo al proprietario di ciò che si raccoglie dalla coltura erbacea. 

2° In terreno nudo in collina per trasformarlo in uliveto, si conviene che 
il colono dissodi a tutte sue spese il terreno e pianti ulive, mandorli, fichi, 
carrubi, cipressi, ecc., colle piantine dategli dal padrone, faccia muri a secco, 
ove una perizia ne veda il bisogno. A contratto finito, cioè quasi sempre dopo 
i 15 anni, ha diritto a lire 1 per ogni alberello di ulivo e ad una scala da 0.20 
simo a 0.75 per gli altri alberi da frutto. Per i muri a secco lire 1 il metro, 
se ben conservati. 

Per la vigna, il colono la pianta e la coltiva sino alla sua distruzione, e 
prende i tre quarti del fruttato. Se il proprietario ha messo metà delle spese 
d’impianto, allora il frutto si divide a metà. 

Altrove, come a Sperlonga, nel gruppo degli Ausoni ed a Castelforte, ora 
il terreno si fitta per 29 anni, pagando metà del valore degli oliveti piantati, 
ora si dà il terreno per 9 anni per farnè vigneti, dando poi un tanto per 
ogni vite. In complesso, però, sono tutte forme sporadiche e tendenti a cadere 
in disuso, 

All’infuori di questi esempi, non si incontrano altre forme di questo con- 
tratto nella provincia di Caserta e pochissime qua e là in quella di Bene- 
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vento e nei circondari di Ariano di Puglia e di Sant'Angelo dei Lombardi, 
all’infuori di qualche contratto non ancora scaduto. Nella zona transappeni- 
nica di codesti territori fu abbastanza frequente dopo il 1870 l’affitto di 
29 anni per piantagioni di viti, con compenso al colono di un terzo del valore 
delle viti esistenti, secondo stima di pratici del luogo. Il terreno veniva affit- 
tato a.80-100-120 lire a versura (65 a 96 lire ad ettaro) a seconda del grado 
di fertilità, e talora i primi due anni erano gratuiti. Tutti cotesti contratti 
erano a voce, e talvolta avveniva ed avviene che i proprietari tacitamente 
prolungassero l’affitto ad eguali condizioni. Però è anche avvenuto, da quanto 
ci si affermò a San Bartolomeo in Galdo, che il nuovo compratore non abbia 
voluto riconoscere tali contratti ed abbia mandato via il colono senza alcun 
compenso. 

La provincia di Salerno offre essa pure qualche raro esempio di contratto 
per miglioramento. Il comune di Baronissi, per es., nella Valle dell’ Irno, 
censì o diede a lunghi affitti zone boscose per piantarle con diversi alberi o 
viti o castagni. Ad Eboli il Comune, che pure possiede orti quasi alle porte 
dell’abitato, li affitta per 8 anni, e fa obbligo di piantarvi agrumi dietro un 
compenso. A San Gregorio Magno, presso Buccino, nei seminativi, dopo 9 anni 
di fitto, si paga al colono metà valore delle piante, che egli ha fatto crescere. 
Nella Valle del Sele e de’ suoi affluenti vi sono ancora residui di contratti 
di tal natura conclusi nel passato, non più ripetuti. Lo stesso è avvenuto 
nel Cilento, dove sopravvive qualche rara forma di patto di miglioramento, 
di cui i maggiori esempi si incontrano ancora in qualche Comune del littorale, 
e specialmente nei mandamenti di Castellabate e di Agropoli con colonìe di 
29 anni, obbligo di collocare piantine di viti, ulivi, fichi, carrubi, dati dal 
proprietario, facendo metà di ogni prodotto durante tale periodo e poi pagando 
pure metà del valore delle: piantagioni. 

Una simile forma di contratto avrebbe potuto dare i più felici risultati, 
specialmente nella provincia di Salerno; ma il difetto di braccia dovuto alla 
emigrazione la fece abbandonare. 


$ 4. — Dei piccoli proprietari coltivatori. 


Tutta la Campania è regione di piccoli proprietari coltivanti il suolo 
coll’opera propria e della loro famiglia e noi abbiamo già rilevato cotesto 
fatto in più di un punto. La piccola superficie media della partita censuaria 
ne è la prova migliore, e lo stesso, del resto, appare dalle risposte avute, 
le quali, da poche in fuori, attestano che tale ceto di coltivatori prevale quasi 
da per tutto. Talune, anche in buon numero, affermano che il 50, il 60 e pure 
il 70 per cento dei capi di famiglia è formato dai minori possidenti. 

Badando alle statistiche del censimento, troviamo che nel 1901 vi erano: 


Proprietari coltivatori . . + maschi 120,025 
Id. id. IO MINO 
Enfiteuti ed utilisti . nere erioogone SEE IMESCII 
Id. id. EGO - . . femmine 


Totale . 


Questo numero è formato da una folla di minimi e di piccoli possidenti, 
da un piccolo numero di medi e da ben pochi grossi e probabilmente è an- 
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cora inferiore a quello di coloro, che, pure avendo un lembo di terra coltivato, 
preferirono tacerlo per ignoranza o per diffidenza innata verso ogni genere 
di inchieste. 

La esistenza di una grande massa di piccoli e minimi proprietari è poi 
dimostrata da tanti fatti, ma soprattutto da che in un secolo circa le quotiz- 
zazioni di demani comunali e le conciliazioni di usurpazioni crearono oltre 
100,000 nuovi proprietari. Di essi molti sparirono per le ragioni dette a suo 
tempo, ma molti anche suddivisero ulteriormente la loro proprietà. D'altra 
parte, se nella popolazione rurale di piccoli possidenti nel passato prevalse 
più il criterio feudale del favorire il primogenito, da 40 anni in qua di- 
venne generale l'abitudine di dar dote in danaro alle donne e di dividere a 
parti uguali fra i maschi, abitudine tanto più generale, quanto più modesto 
il ceto dei proprietari che dispongono dei loro beni. Del resto. anche il 
grosso numero di partite censuarie (831,498 nel 1906) ed il loro incremento 
da 631,601 nel 1881, prova un frazionamento sempre.maggiore delle proprietà 
territoriali. 

Però la grande causa di frazionamento del possesso è nella ricerca della 
terra, che fanno i reduci dalla emigrazione e le loro famiglie e che pa- 
gano a prezzi inverosimili pur di averne qualche lembo. Da per tutto ci 
venne affermato direttamente, come del resto risulta dalle risposte scritte, che 
si pagano due o tre volte i prezzi normali, cosicchè molti corpi morali tro- 
vano utilissimo alienare o censire le loro terre. Onde ricordiamo, per esempio, 
che la Congregazione di carità di Sarno ne vendette a ragione inferiore del 3 % 
e che un’ Opera pia della Penisola Sorrentina censì beni a canoni talvolta 
maggiori dell’affitto. Questo movimento non ha origine da oggi, ma forse da 
oltre 15 a 20 anni, reagendo più che vittoriosamente contro qualche accen- 
tramento di proprietà, per riassorbimento, da parte di grossi possessori, di an- 
tiche quote demaniali. 

Il numero stesso delle partite censuarie rivela una grande frammentazione 
del possesso. È vero che da 792,240 partite nel 1901 al numero dei proprietari 
di terreni e case dato dal censimento di quell’anno corre enorme divario. 
Però, come abbiamo già avvertito, nelle partite censuarie ogni possidente è 
compreso tante volte quanti sono i comuni in cui possiede, e vi figurano poi 
tutti i corpi morali, le pubbliche amministrazioni e gli enti aventi personalità 
giuridica, ed anche lo Stato in quasi ogni Comune; onde esse dovrebbero subire 
una larga riduzione prima di arrivare al numero effettivo di persone e di fa- 
miglie che posseggono terreni. Noi abbiamo fatto un tentativo di statistica a 
pag. 155-156, dando la superficie media di ogni partita col quoziente fra quella 
totale dei circondari e il numero di esse, non dissimulandoci però che ciò 
aveva un valore relativo. Anzi abbiamo posto a confronto tale quoziente con 
quello risultante dalla superficie divisa per il numero di capi di intraprese 
agrarie, facendo emergere talune contraddizioni che ne venivano fuori. Ora 
però dovremmo notare che la superficie media di ogni partita dovrebbe essere 
ancora più ridotta, se si dovesse tener conto delle seguenti deduzioni: 

1° Delle zone improduttive per sterilità, roccie, ghiareti, lido del 
mare, ecc., 0 perchè occupate da strade, acque, fabbricati, ecc., od in altri 
modi sottratte all’agricoltura. Tale parte è certo maggiore del 10 %, perchè 
nella sola provincia di Napoli, quella che deve averne la minim» proporzione, 


il recente catasto su 90,845 ettari ne trovò 8825 non soggetti ad imposta, cre- 
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sciuti certamente oggidì a 9000 per tante cause diverse, onde il detto rap- 
porto appare abbastanza basso per tutta la regione (1). 

2° Delle superfici occupate da boschi, pascoli ed incolti produttivi, così 
estesi nella parte montuosa della Campania, costituenti terreni non addetti alla 
consueta produzione agraria e formanti per lo più vasti possessi in prevalenza 
di Comuni o di pochi privati. Noi abbiamo infatti solo in terreni vincolati, 
boscati o meno, 27,384 ettari, in cui poi non sono compresi tanti boschi 
cedui o meno, non vincolati e poi i laghi da pesca ed altro. 

Quindi dalla superficie di 1,630,000 ettari circa della regione, dedotto 
oltre il 10% per la prima causa (170 a 180,000 ettari) e altri 300,000 per 
la seconda, si vengono ad avere per circa 800,000 partite appena ettari 1,150,000 
soggetti all’ordinaria coltivazione. 

Ma, se da questa estensione si deduce la parte spettante alla media e grande 
proprietà, si vede che, anche apportando tutte le maggiori deduzioni possibili 
alle 800,000 partite suaccennate, restano in media alla piccola appena frazioni 
di ettaro, onde è logico concludere che la proprietà frammentaria è largamente 
prevalente in buona parte della regione. La statistica delle eredità ci prova 
ancor meglio questo fatto, perchè, ad esempio, nell’esercizio 1902-1903, l’unico 
per cui vi sieno dati di tale natura pubblicati (e del resto negli altri ante- 
riori o posteriori le differenze non possono essere notevoli specialmente nelle 
prime cifre), esse così si dividevano secondo le varie Provincie: 


1000 EREDITA'* ERANO | Benevento | Caserta Napoli 


inferiori a 500 lire. . . 

501 4 1,000» 

1,001 2,000.» 

2,001 4,000» 
4,001 10, 000 
10,001 a 50,000 
50,001 100, 000 
100, 001 300,000 
da 300,001 500,000 
da 509,001 a 1,009,000 


oltre 1,000, 000 


Totali delle eredità . . . Ì 3,356 
Con soli mobili . , . | 321 


Valore lordo in migliaia di lire . . , RA | 12,455 


Su 100 di valore; 
di terreni , . .. 
di fabbricati... 


di mobili 


(1) Si avverta però che il catasto censisce la superficie delle ferrovie, delle 
strade private e dei terreni sottratti all'agricoltura per scopo di edilizia, onde la detta 
proporzione del 10 % dovrebbe essere ancora accresciuta. 
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Ora, quando si pensa che le eredità fino alle lire 1000 (proprietà fram- 
mentaria o polverizzata) formano oltre il 60% della totalità nelle 4 provincie, 
meno Napoli, e quelle fino a 10,000 (piccole proprietà) formano dal 28 al 33 %, 
si vede come in esse debbano prevalere per numero le piccole e minime pro- 
prietà. Devesi pure tener conto della proporzione relativamente bassa che 
nelle dette 4 provincie rappresentano i valori mobili rispetto al totale e del 
fatto che le piccole eredità assai più delle grandi ne comprendono ben pochi 
o nulla affatto, il che comprova come nelle eredità minori prevalga assolu- 
tamente la proprietà fondiatia. 


$ 5. — La piccola e minima proprietà nelle varie zone. 


Chiariti tali fatti in linea generale e collettiva, veniamo ora a dire bre- 
vemente delle condizioni al riguardo delle piccole zone. 

Nella prima i piccoli proprietari sono numerosi in tutti i Comuni, ad 
eccezione del circondario di Casoria, sia per la parte che nel grosso Comune 
di Giugliano (ettari 10,000) ha il grosso possesso, sia perchè colà altri due, 
Caivano ed Afragola, senza essere di grandi proprietari, hanno però in pre- 
valenza medi possessi e qualcuno oltre il medio. Il rimanente della provincia 


di Napoli ha una vera frammentazione particolarmente notevole nei comuni 
vesuviani, nelle isole e nella penisola Sorrentina. In cotesti territori vi è tutta 
una folla di contadini possidenti di non oltre 40 a 50 are di terreno. 

Nella provincia di Caserta la parte del circondario che appartiene alla 
prima zona è anch’essa di minimi possessori. Però i mandamenti di Aversa, 


Trentola e Marcianise presentano un po’ le condizioni del Circondario di 
Casoria. Gli altri invece hanno essi pure una notevole frammentazione, la 
quale va crescendo verso il Nolano, verificandosi sempre il fenomeno di qualche 
grosso possesso per Comune, di alcuni medi e poi del resto del territorio, 
cioè un quarto ad un terzo, diviso fra il 70 e 1’80 % dei possessori. 

Il circondario di Avellino appartiene in gran parte a questa zona, 
senza avere una grande frammentazione di possesso, perchè. ha solo il 
18.5 di proprietari coltivatori. Però la sua media estensione della partita 
censuaria di ettari 1.65 dev’essere notevolmente ridotta per quanto riguarda 
i terreni a coltura agraria, avendo oltre il 30% di boschi e zone estesissime 
di pascoli. Ivi, specialmente in prossimità degli abitati rurali, sono mnumero- 
sissimi i minimi possessori. 

Così avviene nel circondario di Salerno, il quale presenta una frammen- 
tazione notevole, specialmente nell’alta valle del Sarno, nell’agro Nocerino e 
nella penisola Amalfitana. Boschi e pascoli delle montagne formano come 
sempre grossi possessi. 

Nella seconda zona, malgrado la grande proprietà e le grandi intraprese, 
abbiamo un numero notevole di piccoli possessori. Ne contano, da una 
parte, Vico di Pantano, Casal di Principe, Castel Volturno, Grazzanise, Cari- 
nola, Mondragone e Sessa, come pure, dall’altra, Montecorvino Pugliano, Eboli, 
Campagna e Capaccio. Generalmente cotesta piccola proprietà si trova nelle 
vicinanze dell’abitato, dove l’alto valore della terra dovette renderne conve- 
niente fin da tempo remoto la vendita a piccoli lotti. E ciò si verifica, ad 
esempio, nei dintorni di Grazzanise, Casal di Principe, Vico, ecc., formando 
quelle isole di coltura intensiva, di cui abbiamo già parlato. Talora ciò avviene 
sui confini della prima e terza zona, onde appartiene più a queste che alla 
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seconda, talora infine è anche in tratti lontani dall'abitato, dove erano demani 
che furono quotizzati, come a Mondragone, a Castel Volturno, ad Eboli, a Ca- 
paccio e dove talora si costituirono nel passato e si vanno costituendo lati- 
fondi appunto dal riassorbimento di tali quote. 

La terza zona è forse quella dove prevalgono maggiormente tanto la pic- 
cola proprietà come la polverizzata. Ivi, specialmente nel gruppo montuoso 
dell'Appennino centrale e sue diramazioni e in quello degli Ausoni, furono 
molto estese le quotizzazioni di demani comunali, onde la piccola proprietà 
ebbe largo campo per formarsi. Però, se esaminiamo le medie della superficie 
di ogni partita, troviamo i circondari di Gaeta, Sora, Piedimonte e Cerreto 
rispettivamente con 2.30; 1.53; 2.08 e 2.24, mentre in effetto nel 1901 si ave- 
vano su 100 agricoli 35.5; 40.4; 30.4 e 44.9 proprietari coltivatori, che 
sono le proporzioni più alte della regione. Ma devesi osservare che la media 
di Gaeta è formata anche dai vasti possessi del piano di Sessa e di parte del 
basso Volturno e che tutti i quattro circondari hanno vaste estensioni di 
pascoli, di boschi, di roccie denudate, che con tutto il resto dovrebbero ridurre 
di un 25-30% la superficie addetta alla ordinaria coltura. 

È appunto da questa regione che sono pervenute in maggior quantità, 
tra la folla delle risposte insignificanti o nulle, quelle affermanti che i piccoli 
proprietari formano fino al 60-70% della popolazione ed occupano ora fino 
a metà e ora anche più della estensione coltivata. 

Però in questa più che nelle regioni precedenti si verifica il fatto che 
tale piccola proprietà è costituita non da un sol corpo dî fondi riuniti attorno 
ad una casetta rurale, ma da appezzamenti sparsi qua e là nel territorio co- 
munale e anche nei limitrofi, mentre chi li possiede abita nell’interno dello 
abitato o nelle frazioni rurali. Onde questa divisione eccessiva del possesso 
non è punto causa di benessere e di progresso agrario, nè impedì fino ad ora 
che le regioni sopraddette dessero un grande contingente all'emigrazione. 

Nella quarta zona i circondari di Ariano, Sant'Angelo dei Lombardi, Bene- 
vento e San Bartolomeo in Galdo, che concorrono a formare la medesima, 
presentano cifre diverse tra loro, perchè hanno su 100 agricoli 25.42; 34.14; 
17.96 e 33,85 proprietari coltivatori e medie di partite censuarie di ettari 1.96; 
3.10; 2.34 e 3.00. Effettivamente quello che ha la minor proporzione di 
piccoli proprietari è Benevento, perchè non ha le zone montuose dello spar- 
tiacque degli altri tre ed ha minor superficie di demani comunali. Gli altri 
tre devono invece avere una maggior proporzione appunto per recenti quotiz- 
zazioni e per la prevalenza di piccoli possessi attorno agli abitati. Questo è 
fenomeno economico speciale in tutta la zona e si congiunge a quello già 
rilevato della esistenza di zone anulari concentriche, che cominciano coll’orto, 
il vigneto e il frutteto attorno all'abitato, proseguono col seminativo ar- 
borato, col nudo e poi col bosco e talora. colle cime di monti rocciosi e 
denudati. 

Procedendo da Benevento a San Bartolomeo per 60 km. di percorso, 
si vede ripetersi tale fatto a Pietra Elcina, Pescolamazza, San Marco dei 
Cavoti, Fojano di Valfortore, San. Bartolomeo, ece., oltre il fatto delle zone 
di antichi demani, dove, come in quest’ultimo Comune, si hanno quote di 
2 a4tomoli (di mq: 3086), fra cui però già parecchi speculatori si sono fatti 
possessi anche di più di 7-8 quote per ognuno. Qui ed altrove, data la gola che 
fa agli abitanti dell’unico centro del paese l’acquisto di un lembo di terra alle 
porte del medesimo, si incontrano di frequente appezzamenti di 10-20-30 are, 
formanti visibilmente possessi separati da quelli vicini. L’identico fenomeno si 
riosserva dirigendosi da Avellino ad Ariano da un lato e da qui a Sant’An- 


gelo dall’altro e poi in tutto il resto della zona, avvertendo però che la con- 
centrazione del possesso è sempre maggiore sul versante adriatico che su 
quello del Tirreno. Un altro fatto di natura analoga è che, lungo le linee 
ferroviarie correnti nel fondo delle vallate, mentre i centri abitati occupano 
le cime dei colli e dei monti, si constata attorno alle stazioni la formazione 
di piccoli centri di colture frazionate e di intensità relativa, soprattutto con 
piantagioni di viti, ulivi, ecc., qualche irrigazione e sistemazioni di terreno. 
Tale fatto ha una speciale importanza, per esempio, nei dintorni della sta- 
zione di Ariano di Puglia e più ne avrebbe, se la malaria non l’ostacolasse e 
se fosse favorito da speciali disposizioni legislative. 

Nella quinta zona le cose procedono in modo poco differente dalle 
suindicate, coll’aggiunta che quivi media e grande proprietà hanno impor- 
tanza infinitamente minore che nella precedente. Le medie di superficie per 
. partita censuaria sono abbastanza alte per Campagna (3.01) e Vallo (2.73), 
mentre Sala non ha che 1.93, e le proporzioni di proprietari coltivatori sono 
rispettivamente del 38.18; 32.61 e 39.76 %. Però Campagna ha il vasto possesso 
nella piana dal Tusciano ad Agropoli, estesi demani comunali e vasta zona 
montuosa a pascoli, a boschi e a roccie denudate. Vallo ha pochi vasti pos- 
sessi; ma ha molti demani e boschi e zone montuose più o meno boschive 
per forse più di metà del territorio. Poco differenti sono le condizioni di Sala, 
onde appare anche qui la grande prevalenza di una proprietà infinitamente 
divisa. Come al solito, essa si incontra di preferenza nelle vicinanze degli 
abitati, anche quando, com’è il caso più frequente che altrove, essi sono 
sulle alture, onde l’opera dell’uomo si spreca talora nel coltivare magri ter- 
reni rocciosi o su pendici franose, trascurando i piani ed i fondi delle vallate, 
in gran parte purtroppo malarici. Cotesti circondari, tutti di piccola pos: 
denza, sono quelli in cui il fenomeno della emigrazione si iniziò più di buon’ora 
e dove, come appare dalle statistiche, si hanno le maggiori proporzioni della 
regione di donne oltre i 15 anni rispetto ai maschi. Le quali cose dànno la 
sintesi, meglio di ogni altra considerazione, dello stato di quella piccola pos- 
sidenza, quando anche la grande maggioranza delle risposte non la definisse 
generalmente miserrima e vincolata a cultura povera e sfruttatrice. 


$ 6. — Altre notizie sui piccoli proprietari. 


L’associazione del possesso di una abitazione a quello della terra è fatto 
frequentissimo ed è più facile trovare chi abbia la prima e non la seconda, 
che soltanto questa. Perchè, se il fondo posseduto è lungo pubbliche vie o 
poco discosto, il contadino subito vi costruisce un ricovero stabile, ma, se è 
in luogo disagiato, si adatta ad abitare in paese, recandosi sul fondo ogni 
giorno e facendovi ricoveri provvisori, quando il bisogno lo richiede. 

L’aver casa in paese non significa del resto possedere diversi locali 
al piano terreno e piani superiori, formanti una sola proprietà in tutta 
una linea verticale. Ma il più delle volte è l’essere possessori di una camera 
a pian terreno (basso o sottano) in condominio ton altri che posseggono il su- 
periore e i laterali, la quale camera non sempre ha il beneficio di una stalla 
separata per le capre e il maiale. Chi possiede casa in tutta la verticale, 
anche se questa si eleva da pianta di modesta superficie, si chiama proprie- 
tario di casa palazziata. E questo per il contadino è caso molto raro, mentre 
è frequentissimo quello di braccianti, che posseggono in condominio con tanti 


— 388 — 


altri uno stambugio qualsiasi. Di possessori di una casetta con lembo di terra, 
che funga da orto famigliare, se ne vedono ora diversi per gli acquisti di 
zone fabbricabili, che fanno tanto volentieri i reduci dalle Americhe, ma 
originariamente tale fatto è trascurabile eccezione. 

Lungo le vie principali, in vicinanza a paesi essi acquistano qualsiasi 
lembo di terra che sia loro possibile. Poi vi erigono una casetta e dalla su- 
perficie residua cercano di trarre quanto meglio possono per i consumi fa- 
migliari. È raro però il formarsi di piccole proprietà in piena campagna, 
ognuna capace del lavoro di una famiglia, con casetta sufficiente ad essa. Uno 
dei pochi esempi è quello dell’agro di Tegiano, di cui abbiamo detto poco sopra, 
e dove si recò pure l’on. Sotto-Giunta. 

Riguardo a condizioni economiche, le cose corrono un po’ diversamente 
a seconda delle varie zone. Nella prima il minimo possidente o si vale, come 
dicemmo altrove, del moggio o due di terra che possiede per offrirla in garan- 
zia di affitti di estensioni maggiori e poter così accrescere i lucri famigliari, 
oppure vi lavora nelle giornate perdute e va fuori presso altri nelle buone. 
Onde di frequente abbiamo incontrati minuscoli proprietari di Acerra, Mari- 
gliano, dei Comuni di colle facenti corona a Nola, di Terzigno, di Ottajano, ecc., 
fra le squadre di zappatori di vigne, potatori, ecc., a Pozzuoli, nel circondario 
di Casoria, nei dintorni di Napoli, ecc. A casa la moglie e i figli provvedono 
intanto alla coltura del piccolo possesso. Nei carbonai di Valle Caudina, di 
Monteforte, Solofra, Bracigliano, Siano, Corbara, ecc., che si recano fino nel 
circondario di Gaeta da un lato e verso la Basilicata dall’altro, prevale del 
pari l'elemento dei piccoli possessori. In tanti casi però la proprietà è quasi 
nominale, perchè di frequente canoni, enfiteusi e tasse governative, imposte 
e sovrimposte comunali ecc. assorbono buona parte del reddito. Tuttavia 
nella zona predetta e anche fuori di essa, ove prevale una piccola coltura 
intensiva, il proprietario, anche minuscolo, trae dal suo possesso un elemento 
di benessere, tanto maggiore, quanto più esteso e redditizio è il medesimo. 

In una zona come la prima, ove la produzione è dovuta particolarmente 
all’azione del concime, abbondante per i copiosi rifiuti degli abitati ed il cui 
maggior valore sta appunto nell’opera di raccolto e trasporto, cioè al lavoro 
manuale, non importa molto se tale coltivatore non sia sempre fornito di 
bestiame e scorte diverse, poichè egli e i suoi dùnno appunto quanto occorre 
a cotesta sorta di lavoro di raccolta, e anche più. 

Tuttavia anche nella stessa provincia di Napoli il contadino proprietario 
è in prevalenza analfabeta, misoneista in sommo grado, individualista allo 
eccesso, diffidente di tutto quanto è nuovo 0 consigliato da persone d’altro 
ceto, e con tutto ciò facile ad essere imbrogliato dal primo lestofante venuto. 
‘Tornano sul suo conto molto opportune le seguenti parole del sig. L. De Con- 
ciliis, informatore di Cieciano, paese di buona coltura presso Nola: 

« Il contadino è di ottima indole, ma ignorante e restìo a fare innova- 
zioni. Le terre sono fertili, ma la coltivazione si continua come da tempo re- 
moto, perchè mancano delle persone colte e con mezzi sufficienti che si de- 
dichino all’agricoltura. Manca lo spirito di associazione e manca la vendita 
diretta tra i produttori ed i mercati. Abbondano i così detti sensali media- 
tori, i quali sottraggono a beneficio degli incettatori i guadagni che spette- 
rebbero al contadino produttore ». 

In seguito, parlando degli sforzi da lui compiuti per diffondere il prin- 
cipio di associazione, la cooperazione agraria e le buone pratiche colturali, 


così conclude: 
« Alle volte qualche contadino ha sperimentata qualche innovazione, ma, 
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perchè non ha saputo applicare le norme necessarie, ha avuto pessimi ri- 
sultati e di conseguenza, sfiduciato, è ritornato alle antiche abitudini ». 

Nel resto della regione abbiamo condizioni diverse a seconda del grado 
di attività culturale e delle forme di coltivazioni, a cui si dedica il piccolo 
proprietario coltivatore. In generale però la terra è l’unica forma di ricchezza 
posseduta e di regola cotesta categoria di agricoli tanto meno possiede di 
scorte, di capitale circolante, di bestiame, quanto più è piccola la sua 
terra, onde è vincolata alle forme di coltivazione meno profittevoli e più em- 
piriche. 

In generale poi il luogo dove possiede tale categoria di possessori 
e non la qualità loro determina le colture adottate e i procedimenti coltu- 
rali seguiti. Coloro, che hanno lembi di terra alle porte degli abitati, colti- 
vano appunto quelle piante che meglio convengono alle condizioni di quelle 
località e, valendosi dei rifiuti del paese e della vicinanza ad esso che agevola 
i trasporti, fertilizzano meglio il loro possesso, lo lavorano assiduamente, ece. 
Siccome in generale nella regione prevale la piccola coltura, così da per tutto, 
ma più specialmente nella terza e quinta zona il piccolo possessore coltiva 
come la generalità degli agricoltori locali fittavoli o mezzadri, di cui un 
discreto numero alla sua volta ha pure qualche lembo di suo. 

Non mancano tuttavia esempi di colture diligenti dovute a piccoli pos- 
sessori. Per esempio, appena passato il Garigliano alla pianura squallida senza 
alberi e senza sistemazioni si sostituisce un breve piano, sotto Minturno, diviso 


fiancheggiati da fossi con filari di viti 


in campi di 12 0 15 m, di larghezza, 
su aceri e con lussureggianti colture di legumi, cereali, foraggi, ecc. I piccoli 
proprietari del paese soprastante hanno così ridotto quei terreni. Più avanti 
le pendici di Castellonorato e Maranola sono rivestite di ulivi, di viti, di 
carrubi, sistemate a ripiani e tenute con una certa diligenza per opera del 
piccolo possesso. Le vigne floridissime di Formia, Elena e Gaeta debbonsi 
pure a piccoli proprietari. Ad essi è dovuta la trasformazione di buona parte 
dell’agro di Fondi, per cui appunto le informazioni di quel Commissario pre- 
fettizio sono le seguenti: 

« La classe dei piccoli proprietari coltivatori è estesissima in Fondi, ove 
il benessere è generale, il contadino in generale parsimonioso e vastissima 
la zona coltivabile. Oltre un buon numero di contadini proprietari di certa 


importanza, v'è la quasi totalità dei contadini giornalieri, che possiede non 
meno di un tomolo — quasi tutti — e più di terreno pantanoso (il tomolo 
è misura locale che rappresenta la terza parte e poco più di 1 ettaro) e 
spesso ed i più anche un appezzamento di terreno a vigna. Ma, meno pochi 
contadini ricchi, gli altri non hanno il capitale d’esercizio e le scorte 
necessarie e perciò ricorrono sempre al credito, che quasi sempre è usura ». 

Nel gruppo degli Ausoni, da Cassino ad Esperia il terreno si presenta 
ben coltivato colle pendici sistemate e colle colture legnose e specialmente 
gli uliveti accuratamente tenuti, così scendendo da Esperia a Pontecorvo come 
penetrando da quivi verso Pico, Pastena, Campodimele, ove in generale il 
piccolo possesso operò cotesta trasformazione. Quivi e in tutto il circon- 
dario di Sora i piccoli possessori hanno introdotto il trifoglio pratense e 
la medica nelle loro colture e si mostrano meno refrattari che altrove alle 
innovazioni. Da per tutto poi cotesti agricoli si scambiano fra loro le giornate 
— uso generale nella regione da Fondi a Sapri e dal mare all’Appennino — 
onde meno risentono del rincaro della mano d’opera, di cui anzi profittano 
andando a giornata. Meno disagiati ancora sono coloro che hanno parenti in 
America, da cui ricevono soccorsi, che li mettono al coperto dalla necessità 
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di far capo agli usurai nei momenti di bisogno. Mutano invece le condizioni 
per quei possidenti che, pur avendo poca terra così da dirsi piccoli o poco 
meno di medî, sono già del ceto dei galantuomini ed arrossiscono di prender 
in mano la zappa o di guidar l’aratro. La sintesi delle condizioni di entrambi 
i ceti è data dalle seguenti risposte dei sindaci di Cancello ‘ed Arnone, che, 
pur essendo in seconda zona, ha attorno a sè quella di coltura intensiva più 
volte ricordata, divisa fra molti possessori, e di Castellonorato presso Gaeta, Il 
primo così scrive: 

« Le condizioni dei piccoli proprietari vanno di anno in anno peggio- 
rando sensibilmente; in causa della mancanza di capitale per l'agricoltura, il 
saggio troppo alto degli interessi che sono costretti a corrispondere agli 
usurai, i continui cattivi raccolti, l'aumento dei salari, il rincaro dei vi- 


veri, ecc. ecc, >». 

Il secondo invece più esattamente così riferisce con parole che si potreb- 
bero applicare a tutta la regione: 

« Ogni famiglia di piccoli proprietari, per effetto della campagna di emi- 
grazione, fatta da qualche persona di famiglia, possiede il suo libretto postale 
con discreto risparmio ed ha ben coltivato il proprio fondo, mentre i medi 
proprietari da 3 a 10 e più ettari di terreno vivono in ristrette condizioni, 
perchè poco o nulla ricavano dai terreni incolti, per. deficienza di operai o perchè 
molto costosa la mano d’opera col prodotto che se ne ricava ed anche per 
la deficienza di capitali. 

« Si verifica perciò nei piccoli comuni rurali che i piccoli contadini diven- 
tano proprietari e vivono agiatamente, mentre gli altri vivono stentatamente 
e con espedienti ». 

Invece nella IV zona, all'infuori di qualche paese, le cui condizioni, 
almeno in un certo raggio dall’abitato, poco differiscono da quelle della III, 
noi troviamo una folla di minimi possessori creati dalle quotizzazioni comu- 
nali, i quali si trovano sul confine della povertà assoluta. I più posseggono 
frazioni di ettaro, ma, colla vicenda prevalente di cereali per due anni e uno 
di riposo, oppure di grano o grano turco, non avrebbero che un reddito ben 
misero, ossia nel primo caso: 

Frumento da due terzi di ettaro, ettolitri 6 a 8: lire 120 a 160. 

Il pascolo e la paglia non si calcolano per compenso di spese di seme e 
per il mantenimento di un somarello. 

E nel secondo: 

Grano turco ettolitri 8 a 10 a lire 12 e frumento 4a 6 a lire 20: lire 160 
a 240. 

Non si calcolano stoppie e paglia per le ragioni suddette. 

Che può fare una famiglia con siffatti redditi, dovendo pur pagare tasse, 
forse anche canoni e qualche altra spesa? Quanta della sua opera vi può col- 
locare? Quali risparmi le sono possibili? Quale presidio è per essa un possesso 
di tale resa, massime poi quando trovasi, come è frequente il caso, molto 
lontano dall’ abitato? 

.Invece il piccolo possessore di terreni, ove la coltura è discretamente 
attiva e dà redditi lordi di 400-500 a 600 lire ad ettaro, anche avendo solo 
le 40-50-60 are di suo, trova nel reddito della terra una difesa già. apprez- 
zabile contro la miseria ed il mezzo per collocare la maggior o miglior parte 
del suo lavoro manuale. 

Noi abbiamo dato del resto, precedentemente, una larga serie di dati a 
(vedi II parte), da cui si può dedurre quanto di mano d’opera occorra per 
ogni ettaro di terreno e quanta perciò debba essere l'estensione massima 
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che può imprendere a coltivare un uomo adulto colla sua famiglia. Dai mede- 
simi abbiamo perciò potuto ricavare il prospetto seguente, che illustra meglio 
di ogni altro le nostre considerazioni. 


Giornate Superficie 
zona | ife | dior | in, 
JALTI ; a cui sì può î ù d : n poet 
quinti ni cal | Sele (ale a 
la coltura lafamigia | Ico ea 
da a =. 
Ettari 
Coltura aratoria estensiva . . . . . IV 24 180 a 200 Ba9 
Vicenda di grano e granone . . 5 IVev 70 200 a 220 8a 4.50 
Come la precedente con viti alberate, III e V 80 90 210 a 230 2.50 a 3 
Arbustato della bassa Campania . 7 Ie III 150 180 230 a 250 1.83 a 2.66 
Coltura intensiva asciutta canapifera . . I 130 160 240 a 250 | 1.50 a 2 
Coltura ortense napoletana . . 4 I 320 350 250 a 270 0.70 a 0,80 
Carciofaia id = 3 i I 400 250 a 270 0.60 a 0.70 
Vigna bassa estensiva È Ò III, IV V 100 120 200 a 230 282.40 
Vigneto intensivo Ù x n I 240 280 240 a 260 0.70 a1 
Oliveto di coltura poco attiva IN e V 60 80 | 200 a 220. | 2,50 a 8.70 
Agrumeti di massima intensità I 400 260 a 270 0,85 
Agrumeti di minima intensità IN 200 240 a 250 1.20 


Il piccolo proprietario coltivatore può tuttavia coltivare ancora dna mag- 
gior superficie, perchè può sempre intensificare la propria attività, acerescendo 
il lavoro medio giornaliero della famiglia e poi valendosi inevitabilmente nei 
momenti di ressa di opere a giornata, compensate da quelle che egli può 
fare presso terzi. Vi è poi da notare che noi siamo partiti dal rapporto fra 
le opere da adulto richieste da ogni forma di coltura e quelle che può dare 
il capo di famiglia, ritenuto unico adulto. Ma in pratica avviene che oramai 
anche le donne zappano e fanno altri lavori pesanti, per cui anche esten- 
sioni maggiori possono essere possedute od assunte da una famiglia di 5 a 6 per- 
sone. Naturalmente, quando essa comprende più adulti, ossia diverse coppie 
coniugali, come è frequente nella zona IV e V, l'estensione si accresce quasi 
in proporzione del numero delle medesime. 

A computi fatti resterebbe sempre una eccedenza di lavoro di donne e 
ragazzi, perchè in una famiglia di 5 a 6 persone sarebbero disponibili anche 
nelle regioni di cultura estensiva da 5 a 600 opere annue, che il fondo non 
può assorbire. Ed ecco appunto come nella più parte dei casi si cerca di im- 
piegare tale attività eccedente rivolgendo il lavoro femminile e dei ragazzi a 
fatiche di adulto o quasi, e poi, se ne resta, all’allevamento del bestiame, 
all’andar a raccolta di legna, foraggi ed altro ed assai raramente e solo nella 
I zona a lavori casalinghi o meno estranei all'agricoltura, 


PartE IV (Sezione I - A, B, C). 


ALIMENTI - ABITAZIONE E VESTIARIO 


CaprItoLo I. — Condizioni generali della vita dei contadini. 
Qualità dei contadini. Famiglie. 


$ 1. Il mercato dei viveri ed i rivenditori. 


In tutta la regione gli agricoli, costretti a comprarsi al minuto tutto 
ciò che costituisce il necessario per vivere, rappresentano una minoranza rela- 
tivamente scarsa, essendo costituiti dalle classi sottoindicate, le quali, dal lato 
della provvista dei viveri, si trovano nelle condizioni che seguono: 

1. Braccianti o lavoratori liberi, che in tutta la regione hanno sempre 
o nella maggioranza dei casi 


qualche sovvenzione in viveri e vino o vinello, 
la quale, come osservammo, è sempre computata loro nel salario al prezzo di 
costo dei generi. Dovrebbero però comprar sempre farina o pane, legumi e 
quel tanto di companatico che possono usare, nonchè il combustibile. Ma per 
questo si può esser certi, che nella più parte dei casi se lo procurano gra- 
tuitamente o recando a casa fascetti di legna dalle potature o raccogliendo 
nei demani comuni o anche appropriandoselo. Risulta infatti dalle relazioni 
dei pretori che un buon quinto delle condanne che infliggono è per piccoli 
furti campestri fra cui prevalgono quelli di legna. Ed il minor numero di 
quelli avvenuti occupa la giustizia penale. 

Molti di cotesti braccianti si accordano anche a mese, specialmente all’in- 


fuori della prima zona, e allora nel compenso per il periodo d’impegno è 
sempre compresa una parte di derrate, come abbiamo a suo tempo indicato. 

2. Salariati ad anno, i quali hanno in generale una buona metà del sa- 
lario in derrate. Col sistema prevalente di 12 tomoli di grano, pari a circa 
5 quintali in peso, il contadino può farsi intorno a 550 kg. di pane bruno, 
sufficiente per il consumo personale suo e della moglie. Oltre a ciò ricevono 
sempre qualche altro genere e possono ricavar talora prodotti diversi dai 
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tratti di terreno, che, per comsuetudine di molti luoghi, coltivano in parteci- 
pazione. 

3. Piccoli affittuari, i quali dapprima consumano il grano e il granturco 
da essi prodotto, poi, massime nella coltura intensiva, traggono dal fondo 
frutta diverse, verdure, pomodori, legumi, e soprattutto fagiuoli e altri legumi, 
e talora allevano maiale, galline, capre per il latte, ecc. Nella coltura esten- 
siva e specialmente ove prevale quella granaria, la vicenda di granturco e di 
frumento era appunto dettata, da che col frumento si pagava l’affitto e col gran- 
turco viveva la famiglia colonica, cominciando a consumarlo sotto forma di 
pannocchie bollite e arrostite, poi di pane, di polenta o meglio pappe e frit- 
telle e infine ingrassando anche il maiale. Ora l’uso del granturco è alquanto 
diminuito, pur rimanendo sempre importantissimo nella coltura e nella ali- 
mentazione, 4 

4. Coloni mezzadri o affini, che si trovano anche in migliori condizioni 
dei predetti dal lato della produziene delle derrate più importanti per il loro 
consumo. Essi hanno quasi sempre il loro orto famigliare, per cui ben poco o 
nulla di verdure debbono comprare al mercato. 

5. Piccoli proprietari contadini, che si trovano ancor meglio dei pre- 
detti nella possibilità di produrre grano, legumi e verdure per il proprio 
consumo, 

Quanto gli agricoli debbono o sentono il bisogno di comperare è relati- 
vamente poca cosa, e scema ancor più rispetto a ceti diversi per la bassa 
media dei consumi di derrate di non assoluta necessità. Ed infatti, percor- 
rendo la regione, si resta colpiti, specialmente nei paesi più remoti, dalla 
scarsezza dei negozi di commestibili e dalla povertà con cui sono forniti. Ciò 
dipende, non solo dalle condizioni generali della regione, ma anche dacchè 
una parte considerevole degli abitanti, dal medio e piccolo proprietario, che 
abitano in paese, al bracciante, che difficilmente manca del sussidio di un 
lembo di terra suo od in affitto o in compartecipazione, procura di prodursi 
quanto più gli è possibile di generi alimentari. E, sebbene ciò non sia del 
tutto nell’indole di questo argomento, crediamo utile notare la. singolar 
deficienza di locande, trattorie e di altri esercizi pubblici, di cui quelle 
anche non degli ultimi paesi presentano deplorevole deficienza di ogni 
comodo, persino dei più elementari, e talvolta altresì di nettezza e di or- 
dine. Negli stessi grossi centri della provincia di Napoli, che non siano og- 
getto di gite dei forestieri, ed in tutti quelli. della prima zona, in centri di 
10 mila e più abitanti, chi vi si trattiene non trova altri ristoratori all’infuori 
di bettole o quasi, e per dimorarvi locande, che lasciano troppo a desiderare. 
Il cibo ed il ricovero al viaggiatore, che non ha recapiti e raccomandazioni e 
non può fruire dell’ospitalità. sempre del resto larga ed affettuosa, delle per- 
sone a cui si è raccomandati, diventano un problema da risolvere, se non arduo, 
talvolta, anche negli stessi capiluoghi di cirtondario, non scevro d’incon- 
venienti per le dette ragioni, non facile nei centri minori e specialmente nei 
semplici comuni. Dicono del resto molto i numeri che diamo più sotto dei 
panettieri e fornai (classe XV del censimento, n. 4), commercianti e rivenditori 
di burro, formaggio, ecc. (classe XVIII, n. 13) e albergatori, locandieri, 
caffettieri, ecc. (classe XX, n. 1, 2, 3, 4, 5), per quattro circondari tipici 
della regione, confrontandoli con le stesse cifre di un altro dei più agiati del- 
l’Italia superiore — Novara — avendo così il prospetto seguente: 


Per ogni 1000 abitanti 
nel 1901 si avevano nei circondari di 


Novara Nola (1) Sora (III) | Ariano (IV)| Vallo (V) 
Panettieri e fornai . . . . . .. ho 3.8 2.9 24 3.2 0.6 
Rivenditori diversi . .. ...... e 5.1 4.4 1.1 1,4 
Locandieri, trattori, affittacamere, ecc. È 9.6 5.4 4,5 3.6 18 


Le differenze, come si vede, sono notevoli e le dette cifre si dispongono 
proprio secondo l’ordine decrescente di ricchezza dei paesi esaminati. 

Quindi in generale i rivenditori possono, per. tacito accordo dovuto alla 
necessità di fare un dato guadagno minimo, impedire che i prezzi scendano 
al disotto di certi limiti, ma in generale non contribuiscono coll’opera loro 
ad alterare le condizioni del mercato dei viveri. E infatti, delle risposte avute, 
solo poche attestano che il credito da essi fatto ai contadini d’ogni classe 
è a condizioni usurarie, che con esso rincarano i generi venduti o li dànno 
di qualità e di peso scadente ecc., la qual cosa però pare avvenga forse meno 
di rado di quanto non dicano gli informatori, nè si limiti d’altra parte alla 
regione di cui parliamo. 

Raramente e solo in Comuni di IV e V zona si attesta che il rivenditore 
accetta in pagamento grano, olio ed altri generi e li vuole a prezzi tali da 
farvi sopra discreto guadagno. Ivi però tale fatto è abbastanza frequente. 

In complesso adunque il mercato dei viveri ha ben poco o nulla di anor- 
male e non presenta forme speciali di monopolio e di accaparramento. Il loro 
commercio in tutta la parte di pianura e di littorale è anche facile, perchè 
i mezzi di comunicazione frequenti ed estesi permettono anche al modesto 
contadino di recarsi a far provvista nei centri vicini. 

Sono però assolutamente ignote le cooperative di consumo. Ne esiste una, 
sorta da poco, a Caivano ed un’altra funziona a Giugliano di Campania, una 
a Calitri (Sant'Angelo dei Lombardi), una a Sant'Angelo d’Alife, una a Casal- 
vieri (Sora), una si sta costituendo ad Esperia (Gaeta), una è sorta ora a Portici. 

Le prime tre sorsero per opera delle sezioni locali dei partito socialista; 
però le prime due non paiono aver vita molto prosperosa, mentre appunto 
in quei grossi centri del circondario di Casoria, dove forse vi ha la maggior 
proporzione di braccianti, la istituzione di cooperative di consumo sarebbe 
davvero utilissima. 

Esistono del pari di tali associazioni in qualche capoluogo di provincia 
e in qualcuno di circondario, ma per soli artigiani. Il fatto che il più degli. 
agricoli consuma produzioni dei suoi fondi è di ostacolo alla. costituzione di 
associazioni aventi sicurezza di sufficiente smercio di generi. 


$ 2. — Prezzi dei viveri; acque potabili. 


I prezzi dei viveri presentano poche variazioni nei diversi punti della 
regione e in media oscillano intorno ai seguenti, i quali volgono ora, meno 
per il vino, all'aumento, massime per carni, cresciute, mentre scriviamo, del 
10 al 20 %, olio, salumi, pane, legumi. Tali prezzi per il 1907 duravano in- 
variati da 6 a 7 anni, tenendo conto che anche nei comuni chiusi non si 
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ebbero diminuzioni corrispondenti per i farinacei. dopo l’abolizione del dazio 
relativo. Lagni gravi di rincari non ve ne furono mai realmente o questi non 
si avvertivano: ora sono cominciati non solo per i viveri, ma anche e più 
per il carbone e per la legna da ardere. 


Prezzi prevalenti delle derrate alimentari. 


Farina di grano, al chilogr. . . ..... L. 0,28 a 0.82 
Farina di granturco, 10)... +0 a e 02080524 
Panebianco, 1d-==h o se ale e ct EURI 
Panosbrunosidi--=nesasrarsara aaa OZ ARROZE 
‘Panerdreprantureo; ddp iaracal eresia 210172270520 
Paste (secondo la qualità), id. . . ... . » 0.35 a 0.50 
SUpnArgid e ir aree e dO 2:00. 
Fagiuoli a lire 12 il tomolo, o al chilogr. . » 0.28 a 0.30 
Patato; al'quintale « . rit ae so 1961002 8.00 
Carne caprina ed ovina, al chilogr. . . . . » 1.00 a 1.20 
Carne-boyinaidar csc va eo dela 2540 
Garner bufahna; dd, n ira ia 80) 

Baccalaiseccopdda Secussto at 9, eo a 

Baccalà inzuppato, id. Dov » 0.50 a 0.60 
Sarde e saracche; id. 0.0. 0.00 + 2400 

Carne: suina:fresoa, id; ia ital eeedeatd:40 
Tardoxddie= sil ee ear an 2.90 
Formaggio (cacio cavallo e pecorino), id. .. » 2.00 a 2.50 
bieosldaaraneaenne 9) 0+50 a 0.600 
Vino di buona qualità, il litro (1)... .. » x 0.50 
Vino di qualità secondaria, id. . ..... » 0.30 
Ologaidiernta erre ite 20 


Il carbone nei centri di produzione da 5.50 a 6 lire al quintale è salito 
ora a 7-8 e nei luoghi di consumo a lire 12 e più per le qualità migliori 
(cannoli) e a 10 circa per le secondarie. I prezzi della legna sono variabilissimi 
eil contadino ne compera ben poca. Anch’essa però è notevolmente rincarata 
come il legname, onde ricordiamo che prima del 1902 quello d’opera di pioppo 
si vendeva a 22-24 lire a m. cubo, mentre ora è salito a 32-35. La legna da ardere 
di elce e quercia nella bassa Campania è passata da 4.50 a.7 e 8 lire lo stero 
in campagna. 

Riguardo ad acque potabili in generale la Campania è, dopo l’Aquilano, 
la regione del mezzogiorno d’Italia la più ricca di fiumi e di sorgenti. L’ar 
di circolo che forma l'Appennino da Sora a Lagonegro, che elevasi come 
barriera di fronte ai venti caldo-umidi di sud-ovest, sud e sud-est, e le nume- 
rose diramazioni, giungenti sino al mare che contribuiscono esse pure a tale 
ufficio, rendono copiosa la quantità delle sue precipitazioni e quindi delle 
sorgenti. Le formazioni geologiche, in cui prevalgono calcari fessurati in ogni 
senso e giacenti poi su altre roccie compatte, favoriscono il riunirsi di copiose 
polle d’acqua nelle loro linee di incontro, onde si hanno, particolarmente in 


(o) 


(1) Ora si vende al minuto il vino discreto da 0.25 a 0.35, il mediocre a 0.20 e 
il vinello a 0,15 al litro. L’olio invece nel corrente anno 1909 è salito a prezzi inve- 
rosimili, cioè oltre 2 lire il genuino, rarissimo, e 1.50 quello misto ad oli di seme. 
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determinati territorî, le poderose o le numerose sorgenti di cui abbiamo già 
parlato. 

Sono ricchi di acque di tale origine le zone montuose del versante tir- 
reno e quindi i circondari di Sora, Gaeta e Piedimonte d’Alife con i manda- 
menti limitrofi del Casertano e del Beneventano. La zona di monti che corre 
lungo lo spartiacque da Morcone ad Ariano e Sant'Angelo dei Lombardi è 
invece generalmente povera di acque e poverissimo il versante opposto vol- 
gente verso l’ Adriatico, le cui condizioni ricordano quelle delle Puglie. Invece 
ilgruppo di monti, che si inizia dal Taburno a sinistra del Calore e quasi alla 
sua confluenza col Volturno, prosegue per i monti della Valle Caudina, del- 
l’Avellinese e del Salernitano, superiormente a Bajano, Nola, Sarno, Mercato 
San Severino, Salerno, Eboli e Campagna fino alle sorgenti del Sele, è mera- 
vigliosamente ricco di acque purissime. Le sue scaturigini sono infinite; basti 
citare quelle che alimentano il condotto Carolino per le cascate del palazzo di 
Caserta, provenienti dal Taburno, quelle che ora si condurranno a Benevento, 
le acque di Avellino, le copiose sorgenti di Serino oramai distribuite a quasi 
1 milione e mezzo di abitanti, quelle di Acerno che ora andranno a Salerno, 
a Vietri ed a Cava, Nocera e Scafati, le sorgenti di tutti i fiumi che scendono 
al golfo di Salerno ed infine quelle copiosissime (oltre 6 me. a 1”) di Capo- 
sele destinate alle Puglie. © 

La zona Lucana è essa pure ricca di acque ed ha numerose sorgenti alle 
falde di gran parte dei colli e monti delle proprie vallate, presentando più 
di tutte le altre la condizione della presenza di alte montagne condensatrici 
delle correnti caldo-umide provenienti dal mare, Così, per esempio, poco più 
sopra del piano del Vallo di Tegiano scaturisce una quantità innumerevole 
di polle, che servono tanto all’abbeveramento, come alla irrigazione. Il cir- 
condario di Vallo è del pari abbastanza ricco di acque e così quello di Cam- 
pagna. Ne viene che la grande maggioranza dei paesi ha fontane pubbliche, 
a cui tutti si recano ad attingere acqua ogni giorno. Però le distribuzioni 
con tubolatura nell’interno delle case sono limitate alla sola zona che utilizza 
le acque del Serino e delle sorgenti di Sarno, cioè a quasi tutti i comuni del 
circondario di Napoli e Casoria, a qualcuno di quello di Castellammare, a 
pochi di Pozzuoli, escluse naturalmente le isole, e a diversi dei circondari 
di Nola e Caserta. Nel rimanente, malgrado talora la vera profusione di 
acque sorgenti, non v'è quasi comune che abbia fatto distribuzione di 
acque a domicilio o creato numerose fontane pubbliche nell’abitato, per cui 
manca l'elemento principale per l’igiene e la conservazione della salute degli 
abitanti, 

La situazione dei centri di popolazione è del pari talvolta causa che, pure 
avendosi nel territorio copiose sorgenti, si abbia acqua scarsa e cattiva. In- 
fatti un gran numero di essi trovansi collocati su cime di monti e di colli e 
di ciò offrono esempi spiccati la regione degli Ausoni, molti altri punti di 
Terra di Lavoro, molte parti del Beneventano e dell’Avellinese e poi la 
maggioranza dei Comuni della zona Lucana. 

Non è quindi raro che in cotesti centri di faccia uso d’acqua raccolta 
nelle cisterne costruite tutt'altro che a perfezione ed esposte a tante cause 
di inquinamento ; oppure che l’acqua scaturisca da sorgenti situate precisa- 
mente sotto l’abitato, il che è molto frequente in tutte le zone montuose, 


-dove infatti, venendo dal basso, le prime cose che s’incontrano, approssiman- 


dosi all’abitato, sono la fontana ed il pubblico lavatoio. E sembra anzi che 
da tempo immemorabile gli uomini abbiano appunto prescelti a loro sede i 
luoghi, sotto i quali vi erano delle sorgenti. 
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Ora adunque il più di esse scaturisce sotto un terreno da secoli inquinato 
dall’abitudine di lordare le vie in modo .inverosimile e forse anche da infil- 
trazioni dovute alla esistenza di pozzi assorbenti, per cui le materie fecali si 
disperdono nel sottosuolo (1). Che debbano bere gli uomini attraverso quelle 
acque si comprende troppo facilmente. Eppure nelle risposte che riguardano 
quei comuni si legge invariabilmente che l’acqua è buona, limitandosi a giudi- 
carla dalla limpidezza e sapidità apparente e non essendo mai avvenuto che 
ne siano stati fatti ‘saggi batteriologici: Infine molte di esse pervengono alle 
bocche di emissione con condutture antiche, accessibili a tutte le cause di 
inquinamento e in grande maggioranza in terracotta, le peggiori che si possano 
immaginare. Si va però sostituendole poco alla volta con quelle di ferro e 
dappertutto il problema dell’acqua costituisce argomento delle maggiori preoe- 
cupazioni del paese. Esso e quello della sistemazione edilizia degli abitati 
costituiscono la più dolorosa eredità del passato che la generazione presente 
potrà liquidare in ben poca parte e dovrà trasmettere alle venture. 


$ 3. — Le acque potabili nelle singole provincie, 


Alle indicazioni fornite ora aggiungeremo alcuni dati di fatto e particolari 
di speciale interesse. 

Provincia di Avellino. —- La parte compresa nel bacino dell’alto Calore 
e Sabato e quanto defluisce da un lato verso Mercato San Severino e dall’altro 
verso il Nolano è ricca di sorgenti per le ragioni già addotte. Solo qualche 
comune del Vallo di Lauro, come Marzano di Nola e Pago del Vallo (man- 
damento di Lauro), è costretto, nel centro principale o nelle frazioni, a bere 
acqua di cattivi pozzi o di cisterne, come pure qualche altro nel mandamento 
di Bajano. All’infuori di questi, tutti gli abitanti della regione predetta ed 
anche le case di campagna non mancano di acque sorgive abbondanti e 
buone o che potrebbero essere rese facilmente tali. Al contrario tutti i comuni 
che sono sullo spartiacque o sul versante adriatico hanno per fontane tenui fili 
d’acqua inquinata e sono costretti a valersi raramente di qualche pozzo pro- 
fondo e per lo più di cisterne, specialmente nelle masserie sparse per le 
campagne. Dei 72 comuni che diedero risposte soddisfacenti, 43 (60 %) dissero 
di aver acque di sorgente, 12 (16 %) di sorgente e pozzo, 7 (10 %) di pozzo, 
9 (14 %) di cisterna ed I di fiume. Ma in troppi paesi ai fiumi, che pas» 
sano Vicino agli abitati e dove si lascia defluire ogni sorta di roba, in 
cotesta e nelle altre provincie, tutti vanno ad attingere acqua ed a lavare. 

Provincia di Benevento. — Si ripetono note analoghe nella provincia di 
Benevento, e si ha acqua scarsa e cattiva nei comuni del versante adriatico, 
nella Valle del Fortore e specialmente a San Bartolomeo (2), Baselice, Fojano 
e Castelvetere in Val Fortore. e poi. nel versante opposto, a Castelfranco 
in Miscano, Ginestra de’ Schiavoni, Buonalbergo, ecc., nella Valle del Mi- 


(1) E’ questa od era almeno antica e diffusa nelle regione a cominciare dai comuni 
vesuviani, non escluso Portici, e di esso lo stesso palazzo reale ora sede della Scuola 
Superiore d’Agricoltura. 

(2) Durante la sua visita a San Bartolomeo, l'on. Sotto-Giunta udì a tale riguardo 
lagni vivissimi della popolazione, e constatò come centinaia di donne dovessero far 
coda attorno all’unica fontana, da cui esciva soltanto un tenue filo d’acqua. Eppure 
il AR raggirato in malo modo, spese oltre 100,000 lire per avere sì misero ri. 
sultato, 
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scano, ove prevalgono formazioni di argille scagliose franosissime, povere 
di acque. Anche i mandamenti di Paduli, Benevento ed.in genere quanto è 
compreso fra il capoluogo e lo spartiacque verso il Molise, non è troppo 
ricco di sorgenti, nè le acque sono molto buone. Per lo meno si limitano agli 
abitati e le case di campagna si valgono di pozzi, cisterne edanche dell’acqua 
dei rivi vicini, quando si può rinvenirne, utilizzando persino quella delle 
pozze che vi sono o che vi si formano appositamente. Invece tutta la zona 
occidentale (bassa Valle del Calore e monti soprastanti, Valle Caudina, ecc.), 
è ricca di ottime e numerose sorgenti, di cui però non sempre arrivano a 
trar profitto i comuni situati su cime di colli. Le campagne e gli abitati 
lungo il Calore e.il Volturno, e nella pianura alla loro confluenza (territori 
di San Salvatore Telesino, Amorosi, Solopaca, Limatola, Melizzano, Frasso, ecc.) 
si valgono di pozzi, che a profondità, o piccola o non inaccessibile, procurano 
copiosa acqua del sottosuolo. Di 71 comuni, 56, ossia 180 % circa, dichia» 
rarono d’aver acqua di sorgente, e 15 di valersi in tutto o in gran parte di 
quella di pozzi. Nessuno ammise di far uso di cisterne, mentre esse sono un 
fatto reale ed una necessità nei punti e territori già accennati. 

Provincia di Caserta. — Come abbiamo visto, questa Provincia è una delle 
più ricche d’acqua, ed in generale i paesi dei circondari di Sora, Gaeta, fino al 
Garigliano e Piedimonte hanno quant’acqua vogliono a loro disposizione, e averla 
buona ed alla portata di tutti dipende soltanto dal farvi buone condutture colle 
opportune diramazioni. Vi è tuttavia qualche Comune che, o per essere situato 
su. cime di colli, o per la formazione su cui sorge, deve accontentarsi di ci- 
sterne o di pozzi. La pianura dov'è Aquino, per esempio, non ha nè molte, nè 
buone sorgenti, I territori lungo il Garigliano, da Sant'Ambrogio in sotto, si val- 
gono a preferenza di pozzi, e così avviene per le case sparse ed i villaggi del 
piano di Sessa, mentre cotesta città e Je molte sue frazioni sulle ‘pendici 
soprastanti fruiscono di buon’acqua potabile, come in genere tutti i Comuni 
del cono di Roccamonfina fino a Teano, così ricco di acque. Nel circondario 
di Piedimonte le acque potabili sono buone ed abbondanti, però nel manda- 
mento di Cajazzo si hanno in prevalenza pozzi di acqua mediocre o non 
buona e così nelle zone limitrofe di quello di Caserta al nord del Volturno. 
Al di quà di tale fiume, tutta la pianura che arriva al mare ed ai confini 
della provincia di Napoli e comprende intorno a 40 Comuni, meno 7 o 8 che 
distribuiscono l’acqua del Serino e del condotto Carolino, deve valersi neces- 
sariamente di pozzi. Non è raro che i contadini delle masserie sparse tra i 
campi e che vi dimorano provvisoriamente si valgano persino delle acque dei 
Regi Lagni. A Santa Maria La Fossa, Grazzanise, Cancello ed Arnone e 
Castel Volturno si attesta di fare uso dell’acqua del fiume torbida tanto da 
dare d’inverno 12 gr. di materia secca di deposito per ogni litro. I pozzi pre- 
valenti nel territorio scavati in terreno vulcanico dànno generalmente acque 
o selenitose o troppo ricche di sali alcalini, inquinate per filtrazione dei Lagni, 
ove si scaricano le colature dei maceri o fusari e persino di taluno dei nu- 
merosi centri di popolazione del territorio. 

La salute di cotesta regione e di quella a nord del Volturno starebbe 
nella perforazion» del terreno con molti pozzi artesiani, essendovene già diversi 
che arrivano a 80-90 m., e dànno a livello del suolo od a poca profondità 
ottima acqua potabile (2 a 3 litri a 1’), talora lievemente ferruginosa. 

Infine nel Nolano 7 Comuni hanno acqua del Serino e taluno ancora sta 
derivandola e gli altri hanno sorgive proprie o del Sarno o pozzi. I più 
grossi Comuni, e cioè Nola, Saviano, Marigliano ed Acerra, li abolirono da 
oltre 10 anni, e diedero acqua del Serino a tutti i loro quartieri ed alle fra- 
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zioni rurali. Qualche Comune di pianura ne fa ancora uso e, verso il colle, 
abitati e case di campagna hanno ancora per unica acqua potabile quella 
delle cisterne. 

Di tutti i Comuni che risposero (n. 181), 15 (8%) hanno acqua di Serino 
o di altre condutture artificiali, 79 (44 %) di sorgente, 21 (11 %) di sorgente 
e pozzo, 56 (30 %) di pozzi, 7 (4 %) di cisterna e 4 (145 %) di fiume e spe- 
cialmente del Volturno, la peggiore di tutte. 

Provincia di Napoli. — Non ha acque proprie all’infuori dei Comuni 
della penisola Sorrentina e di quelli prossimi di Castellammare, Gragnano, 
Pimonte, Agerola, Lettere e Casola. Quindi una gran parte de’ suoi Comuni 
dopo il 1885 distribuì nel suo interno le acque del Serino o le sta distri- 
buendo. Taluno, come Torre Annunziata e Boscoreale, si valse delle acque del 
Sarno. Rimangono però ancora alcuni pochi Comuni della zona vesuviana 
(Somma e Ottajano) che debbono valersi di acqua di cisterna o di queste e 
di sorgive (Torre del Greco). Le case di campagna della zona vesuviana e dei 
Campi Flegrei devono valersi in basso di pozzi, in alto di cisterne. Le isole 
hanno qualche tenue sorgiva, pochi pozzi e molte cisterne. In complesso su 
70 Comuni avevano condotture d’acqua circa 40, sorgive proprie circa 12, 
pozzi 10 o 12, acque correnti (Poggiomarino per il Canale del Sarno) 1, cisterne 
il rimanente. 

Provincia di Salerno. — Gareggia con quella di Caserta nella copia di 
acqua, particolarmente nell’agro Sarnese e nel gruppo di monti fra Mercato 
San Severino e le sorgenti del Sele. Nel circondario di Salerno e particolar- 
mente nella pianura della Valle del Sarno e Nocerina i più degli abitati si 
valgono di pozzi, da cui, per le ragioni dette per Caserta, non sempre si ha 
acqua troppo buona. Anche in tali pianure, come del resto in quelle di Eboli 
e Capaccio, i pozzi artesiani potrebbero risolvere molto facilmente il problema 
delle acque da bere. Sarno ha ricche scaturigini nello stesso abitato, qualche 
altro comune ha scarse sorgive e pozzi, come è di Cava dei Tirreni, che sta ora 
provvedendo con Salerno ed altri comuni a derivare le acque dei monti di 
Acerno, e poi nei centri e case sulla collina e montagna sono frequenti le 
cisterne, essendo raro il caso di sorgenti e pozzi: la zona Amalfitana è invece 
ricca di acque anche per irrigare. Una eguale abbondanza si ha in tutta la 
parte montuosa e collinare della provincia per le ragioni già addotte; però nella 
pianura, che va da Salerno ad Agropoli e lungo il littorale, prevalgono 
pozzi di acque raramente buone. 

Sono invece ottime in tutta l’alta valle del Sele e in quella del Calore. 
Buccino ha invece pozzi e cisterne di acque cattive, e condizioni poco diverse 
presentano taluni comuni limitrofi (San Gregorio, Ricigliano, Palomonte, 80c.): 
Complessivamente la Provincia, per 147 comuni che risposero, ne ha 106 con 
sorgive più o meno ben derivate, 16 di pozzi e sorgive, 20 di pozzi e pochi 
altri con cisterne, avvertendo che, specialmente nella zona Lucana, un gran 
numero di paesi posti su cime di colli si.abbevera con acque scaturenti sotto 
l’abitato. 

In generale i municipi si preoccupano ora abbastanza del problema delle 
acque, sia di moto proprio, sia sotto la pressione tanto della pubblica opinione 
che delle sollecitazioni del Governo e delle Prefetture, Appunto a queste si 
debbono le numerose opere di derivazione e di distribuzione di acque nella 
provincia di Napoli, nel Nolano e nel Casertano. Ma ancora molto vi è da 
fare a questo proposito, massime dove si fa uso di acque di pozzo e dove le 
sorgenti sono scarse e le derivazioni malfatte, antiquate e facili ad essere in- 
quinate per infiltrazioni eterogenee. 


| 
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$ 4. — Alimenti. Qualità e quantità. 


Gli alimenti usati nella regione si possono classificare nel seguente ordine 
d’importanza decrescente : 

1° Pane prevalentemente di erano burattato in modo da perdere non 
oltre il 16-18 % di crusca, pane bruno, ma non di qualità cattiva, talora 
anche di granturco, specialmente d’inverno ed ora assai meno che per il pas- 
sato. Di quest’ultimo cereale si fa largo consumo nelle provincie di Napoli, 
Caserta e Salerno, o meglio nella prima zona, sotto forma di pannocchie cotte 
od abbrustolite, dal giugno all’ottobre, tanto che centinaia di ettari di mais 
alimentano cotesta specie di consumo. Nel dialetto locale le spiche così pre- 
parate si dicono pollanchelle. Ivi la farina, più che sotto forma di polenta, si 
consuma largamente in quella di frittelle cotte in crasso e chiamate tittoli. 

2° Legumi, con grande predominio di fagiuoli, di cui si fa enorme con- 
sumo in tutta la regione. Essi sono sostituiti dalle fave nella zona adriatica. 
Nel rimanente, e più specialmente nella prima, seconda e molta parte della 
terza zona, sono consumate verdi e crude in primavera. 

3° Paste, per lo più di seconda e terza qualità per risparmio di spesa, e 
nei giorni festivi. 

4° Verdure di ogni qualità e specie. Prevalgono quelle che, cotte coll’olio, 
formano le minestre dei contadini, e cioè infiorescenze o cime di cavoli di 
foglia, ovvero di rapa ed altre brassiche e poi cavolifiori, finocchi e lattughe 
mangiati crudi, pomodori consumati tanto erudi che sotto forma di conserve, 
di cui non avvi famiglia che fra agosto e settembre non faccia la provvista 
per tutto l’anno. Ed oltre a ciò, agli, cipolle per condimento, cicorie anche 
selvatiche raccolte nei campi e così via. 

5° Frutta, specialmente nelle zone ove ne è più estesa la coltura e quando 
il prezzo lo consente o sono di produzione del podere proprio 0 preso a col- 
tivare. In tal caso, dove sonvi olivi, si conservano ulive in acqua salata o in- 
fornate. Nel Cilento si fa grande uso di fichi secchi e d’inverno nelle regioni 
littoranee è pure abbondante quello di aranci, per quanto di tal frutto non 
risulta adatto alla esportazione e al consumo cittadino. 

A questi cibi, che formano la base dell’alimentazione degli agricoli, spe- 
cialmente di lavoratori di ogni grado, piccoli affittuati, mezzadri e minimi 
proprietari, si aggiungono i seguenti companatici. . 

Latticini diversi, e cioè formaggio pecorino per condire le paste, special- 
mente di quello acre e pesante e di minor prezzo che s’importa dalla Turchia, 
e poi ricotte e cacicavalli di basso prezzo, perchè o margarinati o prove- 
nienti da latte scremato. Salumi e specialmente salacche e baccalà, che è uno 
dei companatici più usati. 

In terza linea, ma a grande distanza, viene la carne, prima di capre e 
pecore da scarto, poi di maiale, tanto fresca d’inverno che salata, in seguito 
di agnello e capretto ed eccezionalmente nelle grandi solennità di animali 
vaccini. Polli ed uova, anche prodotti dal contadino, sono consumati soltanto 
nelle occasioni straordinarie, in casi di malattie e simili (1). 


(1) So si tiene conto del numero dei fabbricanti di salumi e conserve, macellai e 
trippaiuoli (padroni e operai) nei 4 circondari ricordati più sopra cmnfrontati con 
quello di Novara, dalle cifre del censimento 1901 si hanno per 1000 abitanti: No- 
vara 4.0, Nola 3.0, Sora 1.1, Ariano 1.3, Vallo 0.9. Bd anche qui le dotte cifre sono 
distribuite secondo il grado di riechezza relativa dei detti territori. 
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Il pasto del contadino è accompagnato da vino o vinello, quando esso 
si reca fuori in giornata, nei casi e luoghi a suo tempo contemplati. In casa 
il bracciante ed i suoi non bevono ordinariamente che acqua, il colono e il 
piccolo proprietario consumano invece molto il vinello e poco il vino del loro 
podere. Il consumo di caffè va crescendo ogni giorno e qua e là anche pur- 
troppo quello degli alcoolici, sebbene sia ancora limitatissimo e relativamente 
assai maggiore fra operai urbani che fra agricoli (1). 

Riguardo a consumi di prodotti creati su propri poderi od in quelli im- 


presi a coltivare, vedasi quanto è detto al principio di questo capitolo. 


$ 5. — Il pane del contadino e gli altri suoi consumi. 


Tl contadino da qualche anno, da quando i salari crebbero per il fatto 
della emigrazione, mangia in prevalenza pane di grano, specialmente nella 
provincia di Napoli, un po’ meno nei circondari limitrofi. Il pane è fatto con 
farina o comprata sopra luogo od ottenuta assai più di rado con la macinazione 
del grano prodotto e meno ancora comperato. Da esso si trae farina, che non 
abbia perduto oltre il 15-18 % di crusca, onde si ottengono intorno a 105 chi- 
logrammi di pane da 100 di grano. Lo si prepara in casa dalle donne una volta 
a settimana, e lo si cuoce nel forno comune, se si è in case sparse o piccoli 
gruppi di case od anche in taluni punti degli abitati, oppure lo si reca a 
cuocere dai fornai, In molti luoghi della bassa Campania, dopo aver fatto 
subire una prima cottura quasi completa, dando ai pani una forma allungata 
e stretta, si tagliano in grosse fette che vengono fatte ricuocere, formando 
una sorta di biscotto, che sì conserva più a lungo dell’altro. Lo stesso si fa 
col pane di grano turco. 

In generale nella provincia di Napoli si fa pane con farine comperate e 
quindi di grani importati anche dall’estero. In Terra di Lavoro prevale nella 
panificazione il frumento romanella, che, a giudizio dei competenti, è uno dei 
migliori per la medesima. Nel Salernitano, ove si coltiva anche del grano 
duro saragolla, lo si mescola al tenero per averne un pane più nutriente, e 
ciò usasi pure nella zona IV e specialmente nel versante adriatico, dove ap- 
punto si coltivano coteste sorta di grani. 

Il grano turco si consuma, come dicemmo, sotto forma di spighe bollite 
e abbrustolite, da per tutto ove è estesa la sua coltura, poi a seconda dei luoghi 
sotto forma di pane chiamato col nome di scaglivozzo o pizza, oppure di torte, 
frittelle, pappine fatte colla stessa farina da panificare e non con quella gra- 
nulosa con cui nell’Alta Italia si prepara la polenta (2). 

Riguardo poi al pane, che le relazioni pervenute constatano consumarsi 
nelle diverse provincie, possiamo riferire quanto segue: 

Provincia di Avellino. — Nel circondario di Ariano di Puglia e Sant’An- 
gelo prevale il consumo di pane di grano turco in quasi tutto il territorio, ad 


(1) Le botteghe da caffè vanno infatti crescendo ogni giorno, ed anche nei piccoli 
centri, qua e là, va facendo capolino qualche bar o pseado-bar impiantato da qualche 
americano. A. Fondi, per esempio, mi si diceva che quaranta a cinquanta anni fa non 
vi erano che due botteguccie da caffè; ora ve ne è oltre la trentina. 

(2) Nel passato era tanto comune l’uso del pane di grano turco che il contadino 
— ricordando che ai malati negli ospedali e fuori si dava sempre pane bianco — per 
significare che le cose sue o la sua salute andavano alla peggio, aveva l'abitudine di 
dire — sfammo ‘a pane ’e rano, stiamo al pane di grano — frase che correva anche 
trent'anni fa e forse corre ancora fra contadini dei paesi dello scrivente, nel Novarese, 
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eccezione dei pochi comuni del versante Pugliese, dove tale cereale non è 
quasi coltivato, sebbene anche quivi il bracciante non manchi di nutrirsi di 
tale pane. 

Le stesse osservazioni valgono per Sant'Angelo dei Lombardi, dove il 
consumo del detto pane nei comuni più elevati si estende anche a tutta la 
stagione estiva. Da per tutto però alla messe sì consuma pane di grano. Quello 
di mais, dice il prof. Sensale, è in generale molto mal preparato, e di solito 
mescolato a poco grano od a segala. 

Nel circondario di Avellino prevale del pari il consumo del medesimo, 
misto a segala, ad eccezione dei mandamenti più prossimi a Terra di Lavoro 
(Lauro e Bajano), ove si consuma un po’ di più di pane di grano. 

Nella parte più interna, dove le famiglie non dispongono del forno, usano 
cuocere la pizza o torta di maiz in recipienti di terra cotta refrattaria detti 
tingo, di cui si fa pure uso nei due altri circondari. 

Provincia di Benevento. — Nel circondario di San Bartolomeo in Galdo si 
consuma preferibilmente pane bruno di frumento, specialmente nel versante 
adriatico; ma nel versante tirreno, soprattutto d’inverno, prevale l’altro od il 
misto o di solo granturco anche da piccoli possidenti, come del resto avviene 
nel rimanente della provincia. Esso è più usato nel circondario di Cerreto San- 
nita, tanto di maiz solo che misto a grano, e particolarmente nei mandamenti 
di Cerreto, Guardia Sanframondi, Solopaca e Sant'Agata de’ Goti. Non è raro 
che i salariati, pagati con i noti 12 tomoli di frumento, ne barattino con grano 
turco per averne una quantità maggiore. Lo stesso e con pari estensione av- 
viene nel circondario di Benevento. 

Provincia di Caserta. — Nel circondario di Caserta il pane di grano turco 
usasi da braccianti e coloni i più raramente di una volta e solo nella 
stagione invernale, Tale consnmo è più accentuato nei mandamenti al di là del 
Volturno rispetto agli altri al di quà e in questi più nell’Aversano che altrove. 
In generale poi si fa largo consumo di farina di grano turco nelle speciali pre- 
parazioni già indicate e di grano turco in spiche, come nella provincia di Napoli. 

Nel circondario di Nola la diminuzione del consumo di grano turco è 
stata ancora più sensibile da vent’anni a questa parte. Ora l’uso di esso si 
limita, si può dire, ai soli braccianti ed ai più poveri coloni e nella stagione 
invernale. Circa venti anni fa era infinitamente esteso specialmente in tutti 
i comunelli presso e sopra Nola, donde anche oggidì scendono braccianti e 
piccoli coloni per l’agro sottostante. Onde dicevasi, per es., degli abitanti di 
Cimitile alle porte di Nola: Cimitile gozz’ in canna e pizza in sino (seno), 
alludendo ad una deformità ivi prevalente ed all’uso esclusivo di pizza o 
pane di grano turco. 

Esso invece si consuma più largamente nel circondario di Gaeta, ove 
infatti un buon numero di Comuni ne reca sempre il prezzo nella pubblica 
assisa dei generi. Ciò avviene più specialmente presso i braccianti o i piccoli 
coloni, che affittano terreni seminativi di piano e quindi per quelli dei Comuni 
soprastanti al basso Volturno ed all’agro di Sessa. La folla di piccoli coloni 
mezzadri od affittuari di cotesto territorio ignorava nel passato che cosa fosse 
pane di grano ed ora tuttavia ne consuma solo nella stagione estiva e parti- 
colarmente nel periodo della falciatura e della messe. 

Nel circondario di Sora non si hanno note molto differenti o per lo meno 
il pane del colono è di frequente misto di grano e di grano turco o solo di 
questo durante l'inverno. Così pure accade nel circondario di Piedimonte, 
specialmente perchè, coll’affitto in derrate e la rotazione biennale, il grano 
serve a pagare il proprietario ed il granone a far vivere il colono. 
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Provincia di Napoli. — In tutti i circondari il consumo del pane di mais 
non è più che un ricordo, ad eccezione forse di qualche Comune verso il 
Nolano (Boscoreale, Poggiomarino, Ottajano, Somma), ove d’inverno qualche 
colono e il bracciante mangiano ancora la pizza di granturco e segala. È 
raro però vedere un pane peggiore di questo — a piccoli pezzi giallastri, 
mal lievitato senza la crosta bruna e l’odore fragrante che ha in altre 
regioni. Nel passato se ne vedeva in tutte le rivendite su certe bancarelle 
rizzate la mattina ove il passaggio dei contadini e braccianti era maggiore. 
Ora tutte queste sono sparite, sebbene duri un largo consumo di grano 
turco in spighe e farina, come è già stato indicato a suo luogo. Nel Sorren- 
tino e nelle isole anche venti a trent'anni fa il pane di granturco era già 
stato messo da parte. 

Provincia di Salerno. — Nel primo circondario il consumo del detto pane, 
molto diminuito da quanto era nel passato, cessato quasi totalmente nei 
mandamenti della costa di Amalfi, non manca in tutti gli altri nella stagione 
invernale. Anzi è forse più esteso nei territori di coltura intensiva, dove non 
si coltiva affatto o quasi frumento ed invece molto grano turco, che non in 
quelli di coltura meno diligente di San Cipriano e Montecorvino, massime 
nella parte di colle e monte. Ivi il piccolo colono o proprietario fanno maci- 
nare ai numerosi mulini del territorio il grano da essi prodotto e panificano 
poi settimanalmente la farina ottenuta. 

Le condizioni predette sì ripetono nel circondario di Campagna, dove la 
produzione del frumento ha maggiore importanza che nel precedente. All’in- 
verno però il pane di maiz prevale nell’alimentazione anche di piccoli possi- 
denti. E lo stesso può dirsi per i circondari di Sala e Vallo della Lucania. 

In tutta la regione, malgrado l’uso di pane di grano turco e di altri 
derivati, è affatto ignota la pellagra, coine lo fu sempre, anche quando non 
sì usava altro pane che di granone, forse perchè cotesto cereale vien sempre 
raccolto in estate, il che permette di farlo stagionare completamente. 

Riguardo ad altri alimenti, vedasi quanto è detto al 1° paragrafo di 
questo capitolo. Intorno ad uso di carne è chiaro come braccianti e salariati, 
i cui guadagni personali variano da 400 a 550 lire annue, ne possano consu- 
mare ben poca e solo nelle occasioni straordinarie. Il piccolo affittuario e 
mezzadro e lo stesso minimo possidente sono costretti talvolta a vendere il 
maiale ingrassato, loro salvadanaio, ed al più a conservarne metà soltanto. 

Appena però possono, lo tengono tutto per sè, e sulla mensa del medio 
affittuario della prima e seconda zona non manca mai un po’ di carne suina 
e talvolta anche vaccina, almeno alla domenica. 

Dopo la prima si consumano a preferenza le carni di pecore e capre vec- 
chie, tanto che in parecchi comuni il prezzo delle loro carni (1 a 1.25 akg.) 
figura nella assisa municipale. Uno dei comuni, per esempio, noti per consu- 
mare carne di capra, è Siano, presso Sarno, dove nel 1906 ricordiamo d’aver 
visto macellarne oltre 12 in una sola mattina di domenica. Anche fra i Monti 
Ausoni e nel Cilento, ove sono così frequenti caprini ed ovini, gli animali 
vecchi e clandestinamente anche i malati, passano tutti al consumo delle 
classi popolari. 

Di carni di pollame non è, come dicevamo più sopra, il caso di parlarne: 
di quella di coniglio si fa soltanto un certo consumo nel circondario di Poz- 
zuoli e nell'isola d’Ischia. 

Come condimento per le carni, le verdure e i legumi, si fa uso ora di 
grasso di maiale e lardo, ora di olio. Sono generalmente fatte con questo 
ultimo le minestre di verdure e quelle tanto usate di fagiuoli, Le patate, del 
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pari largamente consumate, e le frittelle d’ogni specie si fanno con sugna e 
lardo; il burro è perfettamente sconosciuto. I soli bufalari e. vaccari nelle 
zone di grande coltura (II e IV) raccolgono un burro acido dal siero e ne con- 
disecno minestre di verdure diverse e di cicorie selvatiche raccolte nei campi. 

Le differenze di alimentazione delle diverse classi di agricoli, anche colla 
assoluta prevalenza di cibi vegetali, sono determinate dalla varia condizione 
economica. Le medie più basse debbono aversi perciò nelle zone IV e V, che 
furono del resto le più spopolate dalla emigrazione. 

Pastori, bufalari, mandriani, casari, ecc. uniscono al loro cibo un po’ più 
di latticini ed i primi specialmente talora carne di pecore ed agnelli concessi 
dai proprietari o prelevati su quelli che il lupo mangia o.... dovrebbe man- 
giare. 


$ 6. — Consumo del vino, pasti, ecc. 


Il consumo del vino è in generale relativamente copioso, variando in 
quantità e modi a seconda delle classi e dei luoghi. 

I braccianti hanno in generale vinello e vino col loro salario specialmente 
nella III, IV e V zona, un po’ meno nella seconda e molto nelle regioni viti. 
cole della prima. Ricordiamo qui quanto già dicemmo altrove delle quantità 
considerevoli di vinello, che arrivano ad ingollare i lavoratori, quando lo hanno 
a loro libera disposizione. Però, se si tratta di vino ordinario, alla messe, alle 
falciature, alla vendemmia l’adulto ha 1 litro al massimo, la donna, se ne 
ha, solo 144 e così l’adolescente. 

In casa le donne si astengono quasi interamente dal vino ed esso non 
figura mai sulla tavola del bracciante e del salariato ad anno, all’infuori di 
qualche po’ nella domenica e se viene dai compensi in natura che riceve il 
capo di famiglia. Piccoli coloni affittuari o mezzadri consumano il loro vino 
o per lo meno l’acquato, che traggono dalle vinaccie. Appena sono, non diremo 
più agiati, ma meno poveri, consumano vino ogni giorno, data l’ abbondanza 
della produzione locale e il poco prezzo della medesima, per cui ad esempio 
nell’ isola d’Ischia si sono venduti vini bianchi a 10-12 lire l’ettolitro, mentre 
l’asprinia e il vino rosso della zona d’arbusto nel 1997 e 1908 scesero anche 
a meno di tal prezzo, onde chi coltiva terre consuma quanto più può di 
uva e del vino suo, 

E molto se ne consuma pure nelle osterie da soli uomini, giacchè una 
donna non oserebbe nemmeno farvisi vedere col marito o cogli altri uomini 
di casa (1) ed il consumo, particolarmente nelle provincie di Napoli, Caserta 
ed anche in alcune parti del Salernitano e basso Avellinese, è accompagnato, 
se non da ubbriachezza abituale, da quanto basta alla medesima per deter- 
minare facili risse seguite da lesioni. Talora, e specialmente nella provincia di 
Napoli, esse hanno anche conseguenze più gravi, onde le relazioni dei 
pretori attestano l’importanza di questa causale della delinquenza. Spe- 
cialmente alle porte di Napoli, nel circondario di Casoria, nell’Aversano e 


(1) Gli unici paesi in cui si dice che le donne vadano all’osteria sono Gallo e 
Letino, confinati a 8 o 900 metri sul mare sull’altipiano del Matese nel mandamento 
di Capriati al Volturno, nel cui territorio non vi è forse una vite. Sono paesi singo- 
lari, isolati quasi dal resto del mondo, con accessi aspri e difficili e popolati da abi. 
tanti rudi e forti, che conservano ancora antichi costumi e foggie di abiti, 
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in altri punti del Casertano e Nolano, appena le comitive sono radunate 
attorno al tavolo dell’osteria, si inizia il tocco o passatella e le bevute, negate 
a chi è mandato all’urmo, determinano frequenti e talora gravi risse, se pure 
esse non sorgono, come abbiamo detto, per l’eccitazione prodotta dal vino 
stesso, che aumenta la naturale impulsività del carattere degli agricoli. 

Riguardo a pasti in generale, durante i giorni di lavoro, i contadini ne 
fanno tre, cioè colazione di pane alle 8-86 circa e verdure, frutta o rara- 
mente formaggio, pranzo di pane e un piatto caldo, per lo più di legumi 
all'olio, oppure qualche volta un po’ di baccalà egualmente condito e poi, 
verso la fine del lavoro, merenda di pane e qualche po’ di latticini, oppure 
ancora frutta e verdura. D'inverno avviene che manchi la merenda e il 
contadino ceni a casa con pane e minestra d’erbe condite con olio 0 legumi 
o più di rado pasta sola o con fagiuoli. D'estate invece, alla merenda delle 
15-16 segue la sera un po’ di cena a casa. Come abbiamo visto, nella prima 
e seconda zona prevale l'abitudine, che il contadino si rechi con sè il pane 
ed abbia un po’ di verdura o frutta a colazione e il piatto caldo a mezzo- 
giorno. Quelli che dal Casertano e Nolano si recano in paesi vicini od i coloni, 
che si trasferiscono nei pagliai su fondi presi a coltivare, si portano con 
sè i5 0 6 chilogrammi di pane a persona, che servono per tutta la settimana. 
Poi i primi hanno verdure e il piatto caldo ogni giorno e gli altri se lo preparano» 
portando con sè olio e fagiuoli e sale e cucinando verdure raccolte nello 
stesso podere. 

La domenica, tornando alle loro case, trovano pasti poco differenti dai 
predetti. Al pranzo del mezzogiorno soltanto appaiono in tavola i maccheroni 
e, se i mezzi lo consentono, qualche po’ di carne di maiale. Più di frequente 
però il secondo piatto è di verdure condite, melanzane, pomodori, insalate 
diverse, ecc., oppure di ricotta o formaggio a seconda dei casi. Questo nella 
prima e nei punti migliori della terza zona; nelle altre l’alimentazione, pur 
modellandosi attorno a cotesto tipo, procede con razioni più limitate per ra- 
gione di minori guadagni. 

La sintesi delle condizioni dell’alimentazione del contadino nelle zone 
più povere della regione è data dalle seguenti risposte del signor Felice 
Spirito, informatore per il comune di Monteverde, appartenente alla zona IV 
nel circondario di Sant'Angelo dei Lombardi e nella Valle dell’Ofanto. Egli 
così riferisce: 

« D'inverno il contadino nei giorni di lavoro fa tre pasti ed in quelli 
festivi due. Nei giorni di lavoro d’estate e in quelli festivi fa tre pasti ordi- 
nariamente e nella mietitura quattro. 

« Nella stagione fredda la maggior parte di contadini si ciba di pane 
di granturco, mangiandone fino ad un chilogrammo e mezzo, e alla sera una 
minestra fatta con foglie campestri ed olio ed il vino solo nelle feste. Nella 
stagione calda mangiano chilogrammi uno e mezzo di pane bruno, un po’ di 
cacio e cipolla e bevono un po’ di vino, quando il lavoro è un po? faticoso. 

« In generale, quando il contadino lavora per proprio conto e con il 
proprio vitto si contenta di ben poco e non si nutrisce a sufficienza: quando 
va a lavorare per conto di altri, ha il companatico ed il vino nei pasti 
che fa durante la giornata, oppure il vitto completo in tutti i pasti ed è 
trattato benissimo, tanto da rinfrancarsi della insufficienza degli altri giorni. 

« Non è uguale la composizione dei pasti per gli uomini e per le donne, 
perchè queste ultime bevono meno vino e hanno meno companatico ». 

In quanto poi a soccorsi che vengano da cucine economiche, non se ne 
ha esempio quasi in nessun comune, eccezione fatta di qualcuno alle porte 
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di Napoli, dove la beneficenza del resto provvede più alla classe urbana che 
alla rurale. 
Di quella elemosiniera dovuta a distribuzione di cibi e minestre per opera 
di conventi havvi ben poca cosa. Un convento di francescani a Marigliano, 
un’altro degli stessi a San Bartolomeo, uno di passionisti a Sora lasciano 
cadere qualche cosa ai bisognosi, anche con distribuzione quotidiana di mi- 
nestre. Tuttavia conventi e massime di francescani e monasteri sono abba- 
stanza numerosi nella regione, ed una delle macchiette più frequenti nelle 
campagne è quella del frate laico cercatore (pecuozzo o torzone) che batte la 
campagna ora a piedi, ora su di un somarello, oppure anche guidando un 
biroccino e che non torna mai al convento a mani vuote. 
Per dare un’idea poi dei consumi e del bilancio famigliare di contadini 
nelle diverse zone offriamo qui i seguenti esempi: 
1° Bracciante della prima zona; 
2° Contadino proprietario di Pannarano (Benevento). Dati e notizie 
del dott. Domenico Genovese; 
3° Colono affittuario della provincia di Avellino. Dati del dottor Teo- 
doro De Caprariis; 
4° Colono dei dintorni di Nocera Inferiore. 


$ 7. — Bilancio famigliare de! bracciante o piccolo colono 
della prima zona. 


I pasti del contadino bracciante al lavoro sono quelli indicati parlando 
dei loro salari. A casa nei giorni festivi sono in media due, oltre un pezzetto 
di pane mangiato la mattina,.cioè a mezzogiorno pane ed un piatto di fa- 
giuoli e pasta, o solo pasta, o solo fagiuoli, raramente altri legumi, talora 
con poco formaggio o un poco di baccalà, la sera un piatto di verdura in 
insalata con pane, vino mai. Il pane è ora quasi sempre di grano, però in 
generale e più specialmente nei Comuni del versante vesuviano da Somma a 
Torre Annunziata e più ancora nel Salernitano d’inverno nei momenti più 
difficili si mangia pane di grano turco con segala, detto localmente pizza o 
scagliuozzo. 

Il] consumo medio del contadino adulto si può calcolare come segue: 


Pane, da grammi 800 a 900; 
Fagiuoli, id. 250 a 350; 
Pasta, id. 100. 


Verdura quantità variabili, ma sempre in grande misura massime alla 
stagione delle brassiche di ogni specie, finocchi, lattuga romana, melanciane, 
pomodori, peperoni (di cui si consumano i grossi e carnosi arrostiti sulla 
brace). Molto granturco si consuma sotto forma già detta di pannocchie, con 
cui si smaltisce una parte considerevole della produzione locale. Nei momenti 
migliori si aggiunge ai vitto predetto un po’ di formaggio di poco prezzo, e 
per condimento il pecorino bianco, già ricordato, di Turchia. Talora a mezzo- 
giorno al piatto di pasta e fagiuoli ne segue uno di baccalà condito con olio. 
Tl costo della razione alimentare dell’adulto bracciante nullatenente o del 
piccolo colono si può calcolare in quantità e valore come segue: 
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Pane fatto in casa di frumento e per 2-3 mesi d’inverno, di granone e 


segala ed equivalenti in spighe di maiz, ecc., gr. 800 a 0.25. . . . L. 0.200 
Hagiuolitpr:4900"4:0590.-.- initial 0000 
Pasteppn100fa 70742: aio +. + » 0.042 
Verdure diverse (cipolle, ae cicorie, finocchi, cime di è 
Ò rapa, broccoli, ecc.) cucinate in minestre con un po’ di compana- 
tico per il valore di circa 1 kg. lordo. . . . . î » 0.100 
Sale kg. 1 15 al mese, olio, sugna, conserva = albri con i » 0.080 
Combustibile e spese diverse . .. ....._.... iris 04088 
L. 0.600 


Il consumo di una famiglia di 6 persone, cioè padre, madre, duo ragaz- 
zetti e due adolescenti fra i 12 e 16 anni, si può calcolare come segue: 


Razione del padre. . . ..... ee a0.100 
Id. della madre: 4/6-circa:i i lira it 048 
Id. deidue ragazzetti. . . ...... econo MIL (1) 
IdywsdekdussadolestehtiL orti 0190 


L. 2.68 

Ed in cifra tonda 2.70 e in un anno lire 985.50, da cui bisognerebbe 

dedurre qualche po’ di legna raccolta o portata a casa, prodotti raccolti in 
campagna, dove si va a lavorare, ecc. 


Bi'aggrabgano allo si uscii er atea è ama Le! 080,00 
'ADICAZIONE Ra ENTO MIO sara REC 40.00 
Accomodature, abiti per 2 gauitra a hr 15 e i due adolescenti 

a lire 10 (i bambini si vestono cogli spogli degli altri). . . . . » 50.00 
Illuminazione e spese diverse. . . . ........ 4 24.50 


Per far fronte a tale spesa occorrono i seguenti guadagni minimi: 


250 giornate del padre alla media di lire 2. . . . ....L. 500.00 
150 id. della madre alla media di lire 1.10 ..... » 165.00 î 
400 id. dei 2 adolescenti (un ragazzo ed una ragazza) 1° 
e cioè 240 del giovane a 1.30 e 160 della giovane a 0.90. . . » 456.00 î 
L. 1,121.00 


La differenza in più è così di lire 21. 

Però nelle parti della stessa zona, ove l’opera dell’uomo non può essere 
valutata che alla media di 1.75-1.80, quella della donna a 0.90-1.00, degli 
adolescenti a 1.00 e 0.70, i guadagni totali scendono al disotto delle lire 1000 
e perciò conviene alla famiglia ridurre le proprie razioni alimentari e con- 
tare anche su proventi straordinari, compresi quelli di qualcuno della famiglia, 
che manda danaro dall’ America. Le spese però vengono diminuite dal valore 
di qualche po’ di legna portata a casa dalle potature, di erbe raccolte nei 
campi, tante volte anche di gramigna, che si vende a carrettieri e vetturali, 
e da qualche gallina allevata in casa, ecc. Se ciò non basta, occorre allora 
ritagliare sulla razione predetta, accomodare alla meglio i cenci, non facendo 
nulla per gli abiti, contraendo dei debiti se è possibile, ecc. 
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Il tenore di vita del contadino colono è tuttavia un po’ più elevato di 
quello ora esaminato, perchè il vitto gli costa. meno per le provviste che si 
fa sul fondo, dove, se vi abita, non manca l’orto famigliare o la piccola 
:. per le abbondanti e quasi quotidiane 
minestre di verdure, per la provvista invernale di pomodori, peperoni, ecc. 

In qualche comune si coltiva anche un pg’ di frumento, che si fà macinare 
per avere farina da panificare. I fagiuoli coltivati sul fondo costano non oltre 
0.25 a chilogrammo e sono migliori di quelli comperati a 0.28-0.30 dal brac- 
ciante, e molte volte si può anche aggiungere al pasto un po’ di vinello e 
forse anche del vino. Ecco perchè tutti fanno l’impossibile per aver un po? 
di terra da coltivare. 


coltura di cavoli, broccoli di rapa, ec 


$ 8. — Dati raccolti dal dott. Domenico Genovese 
per una famiglia di piccoli proprietari di Pannarano (Benevento) (1). 


Questa famiglia è composta del padre, della madre, di due figlie e di tre 
figli maschi, dei quali uno è ammogliato con due piccoli bambini: dei pre- 
detti, uno di 18 anni attende alla campagna, ed un altro di 21 anno è in 
America. 

Questa famiglia ha di proprietà un ettaro di terreno a vigna e seminativo, 
una piccola selva o castagneto di 20 are di terreno e una discreta casetta. 
Essa comprende tre camere da letto, un’ampia cucina, una cantina con tre 
grandi recipienti vinarî, una dispensuola ed una stalla per l’allevamento di 
poche pecore e di un maiale. 

Dalle domande rivoltele si sono constatati come segue i suoi utili ed ap- 
prossimativamente le sue spese. 

Le donne maritate, la madre e la nuora .rimangono di solito in casa ed 
attendono alle faccende del pollaio, della piccola. industria di pectore e del 
maiale. Le due ragazze lavorano nella loro terra e, quando non v'è da fare 
colà, vanno a far legna sulla montagna o a giornata altrove. Dai propri averi 
la famiglia ritrae in media 8 tomoli di grano, 10 di granone, 22 quintali di 
vino, una diecina di quintali di vinello per consumo proprio e 3 quintali di 
castagne. 

I tre uomini attendono alla coltura del fondo e nei giorni liberi lavorano 
presso altri proprietari. Da quanto riferirono al’ dott. Genovese essi potevano 
metter assieme un 150 giornate di lavoro fuori del loro poderetto. Le figlie 
poi vanno a lavorare durante la vendemmia, prestando tutte e due una ven- 
tina di giornate e durante la semina del granone altrettante o poco più, e così 
circa 40 ad anno. 

Il maiale serve per il consumo della famiglia, le pecore forniscono del 
latte, del quale fanno formaggio anche allo stesso scopo. 

Gli otto tomoli di grano sono così impiegati: un tomolo e mezzo serve 
per sementi, 2 tomoli e mezzo si fanno macinare e dànno il pane di grano 
per Natale, Pasqua ed altre ricorrenze, altri 4 tomoli vengono venduti. Il 


(1) Pannarano è nel circondario di Benevento in confine coll’Avellinese, nel cui 
territorio quello del detto comune fa una sentita rientranza. Al censimento 1901 aveva 
2739 abitanti, di cui il 53 % sparsi nelle campagne. Prevale nel territorio, collinoso, 
addossato alle ultime propaggini del Taburno ed a circa 300 metri sul mare, la coltura 
della vigna, da cui si ricavano vini assai pregiati, 
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granone prodotto è però insufficiente, onde la famiglia è costretta a compe- 
rarne altri 25 tomoli per il suo sostentamento. 

Per spese di famiglia, sale, pasta, verdura, essa eroga in media lire 0.50 
al giorno, per impreviste lire 50 all’anno; di vestiari si fa un abito per i 
maschi (lire 25 l’uno), uno per le donne d’estate ed uno d'inverno (lire 30 
per ciascuna). In calzatura spende per un paio di scarpe ad ogni maschio 
a lire 10 l’uno e uno per le donne ogni 2 anni a lire 8, più altre lire 15 per 
accomodatura, x 

A tutto ciò si aggiungono impreviste di medico, divertimenti, ecc., 
in lire 50 e per la coltura in solfato di rame, zolfo, imposte e sovrimposte 
fondiarie, ecc., lire 100. 

Riepilogando, avremo il seguente bilancio : 


ENTRATE. 
Grano ptomoli:s;adurertdeetomolo nea et ua aa 44.00 
Quintali 22 di vino a lire 23 il quintale . ..........» 506.00 
250 giornate di uomini a lire 1.58 in media . ........ » 395.00 
40 giornate di donne a lire 0.75 la giornata . . ....... > 30.00 
Quintali 3 di castagne a lire 9 il quintale » 27.00 
Sussidio dal figlio delle Americhe » 100.00 


Totale (1) . . . L. 1,102.00 


USCITE. 
Spesa annuale per quelle giornaliere a lire 0.80 . . . .. . . .L. 290.50 
Spese di vitto, impreviste . .‘. Le 50.00 
Vestiario per i maschi e le femmine . . . . ..... +... . >» 165.00 
CAIZALUrO SERI SITE NE N ent ar 65.00 
Spese di coltura . . . % Lar ae a 1100100, 


Granone comprato (tomoli 25 a lire 7.50). . ......... » 187.50 


Notale 


Realizza così un utile durante l’anno di circa lire 250, destinate in parte 
per fare dote alle figlie, in parte come accumulo di un po’ di danaro in 
contanti per qualche eventualità imprevista. 

Dopo che furono scritte queste note dal dott. Genovese (estate 1907) per 
la sopravvenuta crisi vinicola, il vino non può più essere computato che a 
lire 15 a 16, con perdita di lire 150 d’entrata, onde il possibile avanzo resta 
ridotto a lire 100, falcidiate ulteriormente dal fatto che lire 100 non bastano 
sempre alle spese di coltura ed alle tasse più sopra calcolate. 

Nelle annate difficili le economie sul vestiario rattoppano lo sdrucito bi- 
lancio. Ed in ogni modo, anche nei casi normali i 7 adulti e 2 bambini con- 
sumano in un anno 120 a 130 kg. di carne e grasso di maiale, una trentina 
di quella di agnelli, galline, ecc., e così 150 colla media di 20 ad adulto e 
di 30 per gli uomini, pari a gm. 80 a giorno. E sono tra i più fortunati della 
classe rurale. 


(1) Bisognerebbe poi aggiungere qualcosa per vendita di prodotti diversi, del 
bestiame, legna, ecc, 


$ 9. — Bilancio di una famiglia dell’ Ayellinese. 


(Relazione del dottor Ileodoro De Caprariis). 


La famiglia dell’affittuario, presa in esame, consta del padre cinquantenne, 
della madre sui 42 anni, di 5 figli maschi, dei quali il primo ha 20 anni, e 


di 3 bambine, la più piccola di 2 anni. i 


Il primo figlio fu per circa 3 anni in America, rimpatriando per il ser- 
vizio militare: egli mi confidò che, al di fuori del danaro mandato alla 
famiglia, era riuscito a mettere da parte, in tal periodo di tempo, circa 


1500 lire. 


La detta famiglia coltiva e tiene in affitto da oltre un ventennio circa 
moggia 7 4% (ettari 244) di terreno seminatorio arborato-vitato-nocelleto di 


1° classe nel comune di Atripalda ed a breve distanza da Avellino. Sul po- 
dere havvi una casa colonica con pianterreno (cucina, stalla, cellaio, con un 
tino ed un torchio preadamitico e casotto per l’aia), piano superiore, al quale 
si accede con scala in muratura di pietra e legno, con tre stanze da letto ed 
una adibita a dispensa. Il sottotetto viene usato per la conservazione di 
fieno, cartocci di granone e steli di fagiuoli. Nella cucina havvi pure il casotto 
a per il maiale: la stalla è ampia e vi stanno comodamente 2 vacche, coi vitelli 
e l’asinello. Ora, per disgrazie avute, l’affittuario possiede soltanto una vacca 


e l’asino. 


della vacca, del maiale e dei polli. 


Tanto il padre quanto i figli più grandi attendono direttamente con 
l’aiuto di operai avventizi, quando necessità di lavoro lo richiedono, alla coltura 
P 34 


| la madre prepara i p: 
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circa 300 giornate di lavoro fuori del loro podere. 


Il maiale, che viene allevato, serve, come mi riferiva l’affittuario, per la 


provvista della famiglia. 


N ricavato giornaliero della vendita del latte viene speso volta per volta 
in crusca, generi alimentari non prodotti sul fondo, verdure, vestimenta, ecc., 
riuscendo appena la madre a mettere da parte per altre occorrenze pochi soldi 
al giorno. Anche l'importo delle giornate di lavoro fatte fuori del podere 


viene speso per la maggior parte in vestiari e calzature. 


È da rilevare che non sempre l’affittuario produce le quantità di generi 
si L 


occorrenti al consumo della famiglia. 


Per esempio, come egli mi riferiva, lo scorso anno non è arrivato a pro- 
durre i 40 tomoli di granone occorrenti a tal uopo e così per i fagioli, ecc. 
Per ciò che concerne i pasti, valgono le stesse osservazioni fatte parlando in 
generale; ad eccezione del pane che è costantemente di grano turco bianco, 
spesso misto a segala, raramente e solo alla trebbiatura di frumento. Inoltre, 
rispetto alla media dei contadini, havvi un maggior consumo di carne, che 


sì fa quasi tutte le domeniche, e di pesce salato (baccalà e simili). 


La madre esercita l’industria della vendita del latte e per conseguenza 
mattina e sera si reca colla vacca ad Avellino, il figlio dodicenne ogni mat- 
tina coll’asino si reca a raccogliere le immondizie per le strade di Atripalda 
ed arriva a riunire normalmente nella mattinata tre carichi di soma di circa 
kg. 75 l'uno, venendo poi adibito anche in lavori leggeri nel podere, mentre 
i e si occupa delle faccende di casa e dell’allevamento 


del fondo e nei giorni liberi lavorano presso altri affittuari confinanti, spesso 
| aiutandosi scambievolmente. Da quanto mi riferirono, essi mettono assieme 
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Il contratto di affitto è secondo l’uso locale: il colono prende in fitto il 
terreno per la coltura erbacea ed i frutti degli alberi; il prodotto del sopras- 
suolo di vigneto a terzeria con l’obbligo di potarlo, irrorarlo e solforarlo a 
regola d’arte. Il proprietario deve somministrargli i pali di castagno neces- 
sari. Deve ancora delle prestazioni, come polli, capponi ed uova, prodotti 
questi della piccola industria avicola, che ogni locale affittuario modestamente 
pratica. 

La famiglia dell’affittuario vive senza ristrettezze, se non agiatamente, sul 
podere, il quale non è ingrato, poichè alla naturale feracità del suolo viene 
aggiunto l’intenso lavoro e l’effetto ottenuto colle laute concimazioni or- 
ganiche. 

Il fitto del terreno è di lire 380 annue pagabili in tre rate (agosto, ot- 
tobre, dicembre); a queste devonsi aggiungere le seguenti prestazioni: 4 polli, 
2 capponi, 100 uova, 3 misure di granone (1, misura litri 2.315), 6 misure di 
nocciuole, 25 kg. di patate, che ridotte tutte in moneta possono ascendere a 
circa lire 30. à 

In base agli elementi predetti ho stabilito approssimativamente il bilancio 
che segue e in cui sono calcolate le sole giornate di lavoro fatte fuori del 
podere. 

La differenza dei due conti rappresenta l’utile netto che l’affittuario viene 
a realizzare durante l’anno, destinato sempre come riserva per gli imprevisti 
e per far fronte nelle annate magre ai pagamenti al proprietario. 


ENTRATE. 


Hrumento;tomolis30 ta sHfe 000 n L10300. 
Paglia di frumento, quintali 24 a lire 2... ......... 48,00 
Patate, quali 860 a-lire-0.-.>. rd coil ine 210.00 
Grsmone;:toimoli: 30: # lire 7 x er riali 210.00 
Stoconirercartocoi: dl: gran ones en MS 80,00 
Hagiolix:toniolis4ve limes dlleta teresa, e 44,00 
Stelt:di-fagiolil suo sasticha dre ri Tini no 20.00 
Zucohe,ti: 400 ANDORRA 20.00 
VANO: QUINVAI 45 A LO SEE ONORI 405.00 


Nocciuole (prodotto incostante, media annuale) verdi e colle cu- 
polessiononalonazime 14.2. ir Mette 210.00 


Maiale, quintali 1.10 a lire 1.20 ilkgo . ............ 132.00 
Vendita di fmnitta; divers ti Ronn o 3 33.00 


Ricavato dalla vendita del giovenco di due anni, ripartito annual- 
NODO. ". : . .-. è pi RO TT 90,00 


Prodotti di erbe verdi 


N. 300 giornate di lavoro di uomo, donna e ragazzi fuori po- 
dere a lire 1 


Reddito dell’industria della vacca per 8 mesi a lire 3 al giorno. 


Totale . . . L. 2,937.00 


USCITE. 


Eittovde tentato Ione I ea ER 80500 
Importo delle: ‘prestazioni in lite... . .-. e +e n 30.00 
Vino, quintali 30 di porzione del proprietario a lire 9... .. 270.00 


Importo del vitto con derrate prodotte sul podere e comprate 
per quanto mancano (granone, fagioli, olio, paste, ecc.) . . 800.00 


Vino consumato dalla famiglia, quintali 10 a lire 9... ... 90.00 
Vestiari alla famiglia! tutta Un. n. . use enel 150.00 
Calaturesto aerei io ie Se ra 50.00 
Ammortamento del capitale impegnato per la vacca e l’asino, il 

carretto e qualche altro arnese, in tutto circa lire 800... . 60.00 
Crusca alla vacca per l’intero anno, quintali 10 a lire 15. . . 150.00 
Semenze diverse comprate per il podere . . .......... 300.00 
Zolfo: è':solfato:disrame--snisreias En 75.00 
Maiale ucciso e consumato dalla famiglia . . ././........ 132.00 


Foraggio di erbai verdi diversi, paglia, ecc., consumati dalla 
yecosse:datbasmo "to tie rete eee) 310.00 


Spese di medicine 


Spese impreviste 


Totale . . . L. 2,837.00 


N.B. — Le derrate del fondo consumate dalla famiglia sono rappresentate da 
tutto il grano turco, dalle patate per 8 a 10 quintali, dai fagioli, da nn 5 a 6 tomoli 
di frumento, qualche po’ di frutta e verdure, specialmente di cardi e broccoli per 
minestra, le quali ultime però non sono comprese nel computo delle entrate, per un 
totale di 500 lire. Lia famiglia deve poi comprare altri fagioli, olio, paste, ecc. Il suo 
risparmio totale è quindi di lire 100 annue, largamente calcolato e sparisce ad ogni 
annata cattiva. 


$ 10. — Colono dei dintorni di Nocera Inferiore. 


Per dare un’idea delle condizioni di coloni non miseri, ma non certa- 
mente agiati, diamo un breve quadro delle condizioni della famiglia di ano 
di essi, di una delle zone più intensivamente coltivate, come ivi se ne trovano 
parecchi, massime fra coloro che hanno un lembo di terra propria e qualche 
capitaluccio. Fra essi ne ricordiamo uno incontrato nelle vicinanze di Nocera 
Inferiore, uomo di 45 anni con moglie, due figli maschi, uno di 12 e l’altro 
di 16 anni, due femmine, una di 10 e l’altra di 17 o 18 anni, due o tre ra- 
gazzi e bimbi sotto gli otto anni. Si dichiarò analfabeta al pari dei suoi figli. 

Tuttavia non è un povero: possiede a Nocera la casa ove abita e qualche 
camera di più che affitta a terzi. Coltiva 4 moggia di terra (ettari 1.48) irri- 
gati con elevazione d’acqua mediante noria, pagando 220 ducati annui pari 
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a 935 lire, più onoranze, ecc., fino al totale di lire 100, e così 1035 lire; ha 
due cavalli e un carretto grande e un capitale di scorta di almeno 500 lire 
a moggio, ossia di 2000 lire in tutto. Possiede così con tutti i suoi comples- 
sivamente per 6 a 7000 lire, oltre forse a risparmi che deve avere accumulati. 
Chiestogli come faceva a sbrigare le sue faccende senza saper leggere e 
scrivere, rispose che a far conti se la cavava meglio lui colla mente, che noi 
servendoci della penna, facendo largo uso di taglie, contando con semi di 
fagiuolo, ecc., ecc. 

Chiestogli perchè i suoi figli fossero analfabeti, disse di aver speso danari 
per tenerli a scuola ed anche presso maestri privati senza frutto. Malgrado 
questo, aggiunse che il figlio maggiore dai 12 anni in poi esciva solo col 
carretto a due cavalli a vendere verdure e portar a casa letame, nè mai 
accadeva che fosse frodato. 

Il cibo suo e della famiglia è prevalentemente vegetariano. Mangiano 
pane scuro di grano fatto in casa tutte le settimane, fagiuoli, molte verdure 
del fondo, pasta, un po’ di formaggio o ricotta. Bevono vinello d’estate, 
acqua d’inverno nei giorni feriali, vino la domenica, in cui a pranzo figurano 
maccheroni e carne ora di maiale, ora di agnello ed ora di vaccina, Ingras- 
sano un maiale e ne traggono sugna, prosciutti, soppressate (salame della re- 
gione) ed altri salati. Dimorano in Nocera ed escono tutti i giorni per recarsi 
al fondo, su cui havvi però una casetta con cucina e una camera da letto e 
stalluccia, ove talora rimane d’estate tutta la famiglia. La moglie resta a 
casa, quando deve fare il pane e il bucato od è pessimo tempo, se no esce 
e coi figli si reca sul carretto al fondo, dove tutti lavorano. 

Il reddito lordo che ricava dal podere è il seguente (moggia 4, ettari 1.48) : 
Da 4 moggia di cavolifiori invernali a 7000 a moggio, 28,000 a 

Leto rvis@ dee E L. 1,400 
Da 3 moggia di pomodori, quintali 300 a lire 5... 1,500 
Veridita-di-foglie“di cavoli nerina ae 200 
Da un moggio di granoturco, quintali 20 a 16 lire... .... 320 
Da vendita di steli e accessori... Lu Ln 180 


Totale . . . L. 3,600 


Le spese, meno i pollo) sono presso a poco le seguenti : 


Letame, oltre quello di due cavalli, che portano in giro le verdure 
e muovono la noria d'estate. . ...... 4... 

Mantenimento di due cavalli, oltre erbe e gramigne del fondo . 

Sementi -ed'altromsfe eno, 

Paletti per pomodori 2000... .... 

Canne per pomodori 3000 a lire 2 %. 

Vimini, paglia ed altre materie. . . . 

Fitto delle 4 moggia di terreno 

Logoro di cavalli e carretto, ecc. 


Spese totali 


Restano alla mano d’opera e lucri diversi. . . . . . ACE 1,400 


Tornano le. ... L. 3,600 


=al& — 
Le opere famigliari sono presso a poco le seguenti: 


Dal padre, 250 a 1.80. 

Dalla madre, 170 a 1. . 

Dalla figlia maggiore, 180 a 1 FIS6ORrE SIE 

Dal figlio maggiore, oltre le giornate in cui va in giro per GRA 
verdure, 150 a 1.50. 

Dal figlio minore, 150 a 1 


Totale. . . 
Più qualche giornata di terzi e lucri diversi. 


Il padre e i due figli escono d’inverno a vendere verdure, caricandone 
col carretto 5 a 6 quintali, di cui si può dire che raddoppiano il prezzo. Ri- 
portano ogni volta 30 a 40 lire di utile sui prezzi già segnati e conducono a 
casa letame, specialmente d’inverno, il che vale ad arrotondare il bilancio 
famigliare, non dovendo poi pagar fitto di casa. 

Il reddito famigliare ascende così a circa lire 1500, oltre al detto van- 
taggio, all’utile dell’ingrassamento .di un maiale, del pollaio, ece. Inoltre le 
verdure e patate consumate dalla famiglia escono quasi gratuitamente dalla 
coltura, ossia al di là del reddito netto calcolato. La spesa più grossa è 
quella della farina per kg. 3a 3.44 di pane al giorno (100 a mese), kg. 1.200 di 
maccheroni la domenica, 700 ad 800 grammi di carne, compresa quella del 
maiale, e poco altro per condimento, il vino e vinello. 


Il bilancio famigliare è presso a poco il seguente : 


Farina, kg. 900 a 30 % (1) 
Sale, kg. 30 a 0.40 . 
Vino, litri 100. . . 
Vinello, litri 200 
Fagiuoli, kg. 500 a 0.30. . 
Maccheroni, kg. 60 a 0.50. 
Carne comperata, kg. 30. . o 
Maiale consumato, costo del medesimo, macellazione, dazio, chilo- 

grammi 100 circa . . . . . mete Aa IETESA a: 
Patate, verdure, pomodori al Tao di bevduzione del fondo, chi- 

logrammi 2 circa a giorno, quintali 8 gratis a 
Legna e carbone, lire 4 a mese. . . ...... NE 48 
Olio, condimenti, formaggio . . . ...... a 91 
Scarpe, abiti, ecc. a lire 25 a persona e per 8, . . reo 200 


Totale . . . 1,058 


Vi è quindi un margine per qualche tassa, medicine, spese straordinarie 
e per risparmio effettivo. 

Come tutti i coloni, il nostro è religiosissimo. Egli e la moglie apparten- 
gono a Congreghe, a cui pagano un contributo di lire 3 annue per aver diritto 
ai funerali ed a sepoltura nella cappella, che una di esse tiene al cimitero. 


(1) Ora (1909) la farina per panificare non costa meno di 34-85 e anche 36 lire 
a quintale, 
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Sono molto interessati, economici e, se è vero quanto dicono i vicini, hanno 
qualche migliaio di lire da parte alla Cassa di risparmio postale. Del resto 
nel paese ve ne sono parecchi in queste condizioni e che poi investono i ri- 
sparmi in acquisti di terreni al saggio del 3 % e meno, cosicchè, per es., 74 are 
(due moggia) furono pagate fino a lire 13,000 (lire 17,300 ad ettaro!) mentre 
la loro rendita netta non superava le lire 350. 

La pulizia personale lascia però troppo a desiderare e tutto prova che 
l'abitudine di lavarsi deve essere riservata ai giorni festivi. Parlando al colono 
suddetto, osservavamo uno spesso strato di sporcizia che gli copriva Ie mani, 
mentre la moglie spidocchiava la testa di uno dei ragazzi e gli altri marmocchi 
avevano il viso intriso di polvere e di sudiciume, Come altrove, notammo in 
quel colono l'abitudine di sminuzzare e spargere il letame colle mani. 

La casa in Nocera è di una cucina a pianterreno con piccolo locale an- 
nesso, scala esterna e due camere superiori. Vi è un discreto letto nella ca- 
mera maritale, un canterano colla copertura di marmo, un armadio con im- 
pellicciatura di noce e sedie comuni impagliate. Il letto ha pagliericcio e 
materasso. Il giovane dorme quasi sempre in campagna, l’altro ragazzo nella 
cucina. Il resto in una camera e un bambino presso il letto dei genitori, Il 
mobilio è povero ma sufficiente, la pulizia mediocre. Le condizioni della. lo- 
calità ove è la casa sono quelle descritte in seguito, parlando dei cortili nel- 
l'abitato di Nocera, Pagani ed altri centri di prima zona. 


ss 
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CapItoLo II. — Delle abitazioni dei contadini. 


$ 1. — Distribuzione loro nelle campagne. 


In materia di dis 
popolazione in villaggi e della sua agglomerazione in grossi centri abbiamo 
detto a sufficienza nella ITI parte, parlando delle condizioni dei singoli territori 
della regione, a cui abbiamo aggiunte le statistiche giungendo sino al manda- 
mento. Riz 


tribuzione di case nelle campagne, di frazionamenti della 


ssumendo in breve quanto dicemmo allora, vediamo per le singole 
zone verificarsi quanto segue: 

I. Non ha da per tutto una notevole quantità di popolazione sparsa, ma, 
anche dove questa è agglomerata, sono numerosi i centri di popolazione, onde 
l’agricola che vi dimora non deve percorrere che un medio cammino di 2 o 8 
chilometri. L'alta media di popolazione per Comune e per centro devesi alle 
sue grosse città e abitati di 15-20-25,000 abitanti. 

II. Ha un grande agglomeramento di agricoli nei suoi centri, come appare 
specialmente dalle medie dei mandamenti di Carinola, Capua ed Eboli. Veggasi 
del resto ciò che si è detto a suo tempo parlando della distribuzione, della 
popolazione nelle campagne, ove domina poi la malaria. 

III. Ha in generale una notevole proporzione di abitanti nelle campagne, 
cosicchè coltivatore e podere sono ad immediato contatto fra di loro. Fanno 
eccezione i paesi lungo la costa tirrena da Fondi al Garigliano e qualche altro 
nell’interno, a 
7 IV. Meno taluni mandamenti in condizioni eceezionali, ha notevole agglo- 
merazione di ag 


ricoli, anche affittuari e possidenti, negli abitati. Essa è sen- 
sibilmente maggiore nei comuni del versante Adriatico e particolarmente nel 
circondario di San Bartolomeo in Galdo. 


V. Anche in questa zona prevale l’agglomeramento nell’abitato con 
qualche eccezione per i mandamenti meglio coltivati (Castellabate e Rocca 
d’Aspide). 

Diciamo ora brevemente quali sieno le condizioni dell’abitato nelle di- 
verse zone e delle relative case coloniche. 


$ 2. — L’abitato e le abitazioni della prima zona. 


In generale tutti gli abitati sono in condizioni tanto più infelici, quanto 
più vi predomina l'elemento rurale. Nella prima zona abbiamo tuttavia con- 
dizioni relativamente migliori, specialmente nella provincia di Napoli e nei 
circondari di Caserta, Nola e Salerno per distribuzione d’acqua, illumina- 
zione, fognature, ecc. Ivi abbiamo due sorta di paesi, cioè grossi centri, ove 
è riunita quasi tutta la popolazione del Comune, e altri divisi in villaggi con 
molte case coloniche nell’abitato. 

Appartengono al primo tutti i comuni del circondario di Casoria e di 
buona parte di Caserta, di cui già si è detto in altro luogo, e poi taluni altri 
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del Nocerino e specialmente Scafati, Angri, Pagani, Nocera Inferiore e qualche 
altro. Questi comuni hanno, dal lato edilizio, l’aspetto di città, se si percorre 
soltanto la loro via principale, ma poi appaiono in condizioni ben diverse, 
quando si entra nelle secondarie. Non sempre però esse sono strette e tortuose, 
ed anzi molti comuni del circondario ' di Casoria, e poi Acerra, Marigliano, 
Palma e qualche altro hanno strade rettilinee, abbastanza larghe e disposte 
ad angolo retto. Ma lungo esse sono scaglionate, all’infuori delle principali, 
case basse ad un piano, per lo più e nei punti più eccentrici col solo pian- 
terreno, formato da una serie di vani abbastanza grandi (talora anche di 
m. 6 x 5), come nelle nuove abitazioni dei dintorni ed interno di Acerra, 
Giugliano, Marigliano, ecc., con una sola porta ed una finestra superiore nel 
cui interno abita una sola famiglia di braccianti o piccoli coloni. I più agiati 
hanno talora un locale superiore con scaletta interna di comunicazione. 

Nei bassi delle vie principali abitano più volentieri artigiani o famigliole 
che esercitano piccoli traffici, le quali affittano anche un locale posteriore e 
dividono il primo con un tramezzo, facendo bottega della parte anteriore e 
casa del resto. 

Coloni e braccianti invece dimorano preferibilmente nell’interno dei cor- 
tili, le cui condizioni meritano una particolare spiegazione. 

Essi sono rientranze a fondo cieco, talvolta a forma di strada, talora di 
vero e proprio cortile, a forma irregolare, perchè nello spazio primitivo ret- 
tangolare ‘0 quadrato sporgono casette costrutte successivamente, aventi 
ognuna anche più di un proprietario per divisioni ereditarie o per successive 
sopraedificazioni. Abitano commisti in tali cortili coloni, operai di città, 
contadini, ecc., aventi ognuno un basso, col suolo non di rado inferiore a 
quello esterno, avente luce dalla porta d’entrata, con finestrella laterale. Il 
suolo è di calcestruzzo (lastrico) (1). L'arredamento è formato da un letto 
matrimoniale con biancheria e coperte, inverosimili per colore, rattoppa- 
menti, «ce. Due o tre giacigli per ragazzi, un cassettone tarlato, uno stipo 
rozzo e sconnesso, sedie di paglia molto grossolane, stoviglie identiche, ecc., 
ecco il mobilio del bracciante. I coloni meno poveri vi hanno almeno due 
camere; e cioè cucina a pianterreno e uno o due vani superiori con la sca- 
letta esterna di comunicazione, Ognuna di tali casette appartiene talora a 
più di un possessore, ed ogni piccolo possidente o colono dell’agro fa di 
tutto per avervi un basso, solo o con camera superiore, Sono poi infiniti i 
diritti in comune di forni, cortili, passaggi, latrine, pozzi e cisterne. In 
angoli nascosti vi sono le stalle e, dove non lo vietano i regolamenti muni- 
cipali, anche i porcili. 

Per avere un’idea di che sono cotesti cortili, comuni a tutti i centri 
abitati della zona di cui parliamo, alleghiamo qui un estratto di mappe cata- 
stali di alcuni tratti dell’abitato di Nocera. Se io spazio lo avesse consentito, 
avremmo dato anche quello della via Trentola di Resina, lungo e stretto 
budello avente a dritta e a sinistra numerosi cortili, ove i braccianti del 
paese ricercano a preferenza abitazione. La sua popolazione dà sempre un 
largo contributo a tutte le malattie infettive; la strada fu anzi tristamente 
famosa per le stragi delle epidemie coleriche del 1884 e del 1887 (2). 


(1) Dicesi /asfrico un battuto di lapillo, calce e pozzolana, con cui si fanno anche 
pietre artificiali. 

(2) Aache altri Comuni vesuviani condividono con Resina tali condizioni di abi- 
tato. Barra, paese di ortolani, è abbastanza mal tenuta nelle vie e nei cortili. Sant'Ana- 
stasia, Uercola, Ponticelli, ne hanno essi pure a iosa. Migliori sono le condizioni di 
Somma, di Ottajano e di san Giuseppe, paese di agiati negozianti di bestiame, 
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A Nocera Inferiore, come appare dalla tavola unita, uno di codesti cortili, 
un budello di 70 metri per 10 di larghezza, ha attorno a sè 26 proprietà, 
occupanti con esso circa 1600 metri quadrati di superficie. In quel cortile si 
aprono le porte di una ‘trentina di abitazioni, per lo più ad un piano e 
taluna anche a due, onde si può calcolare che servano a dimora di un 40 
famiglie e di 180 a 200 persone. 

Le piante annesse dimostrano quale capriccioso andamento abbiano 
quei cortili, insinuandosi fra le case con stradette, bracci secondari ed intro- 
flessioni delle più singolari. In qualche loro angolo poi si trovano latrine 
comuni, tenute, si intende, nel modo più deplorevole. Altrove sta il forno. 
Non in tutti i centri il cortile ha fognatura per lo scarico delle acque di 
rifiuto, che perciò defluiscono poi all’aperto per qualche rivoletto, il quale 
raccoglie malamente tutte quelle gettate dalle case, raramente provviste di 
acquai o di altri comodi, e le versa nei discarichi, se vi sono, delle vie. Dal 
più al meno questa è la condizione di tutti i cortili, che sono più ampi, per 
esempio, nei Comuni dei circondari di Casoria e di Caserta, perchè colà si 


maciulla la canapa, si ammucchiano paglia, legna, fieno, ecc, senza esser per 
questo meno sgradevoli a vedersi. La convivenza in questi cortili di tanta 
parte della popolazione rurale è causa di inconvenienti di ogni specie e 
soprattutto di liti e di risse, da cui nasce un numero infinito di querele pri- 


vate e di procedimenti penali, come a suo tempo vedremo più special- 
mente. 

Le case in campagna sono raramente grosse. masserie, salvo qualcuna 
nell’Agro di Giugliano e nell’Aversano e nella regione di coltura asciutta con 
viti sui pioppi. Anche allora però le abitazioni sono appena tollerabili e le 
stalle antri oscuri ed infetti. Delle casette isolate, specialmente nelle zone di 
colture ortensi ed affini, poche hanno cucina, stalla e due camere superiori. 
Più di sovente hanno uno stanzone e la stalla a pianterreno con qualche 
sottoscala per il porcile e il forno in un angolo. In molti punti della zona 
littorale e del Nolano le case sono formate da un corpo di fabbricato 
con tre o quattro ambienti a pianterreno, con rozzi usci e finestre laterali 
o superiori aventi regoli di legno per inferriata e non sempre vetri. Ognuno 
di essi serve per una famiglia e si hanno del pari vecchi fabbricati, general 
mente in pessime condizioni edilizie, in cui abitano diverse famiglie, riparan- 
dosi alla meglio contro il vento e la pioggia, che penetrano da ogni parte. 
Se ne incontrano tuttavia qua e là anche di buone e decenti e sono per lo 
più di piccoli proprietari o dovute a riedificazioni di reduci dalle Americhe. 

Nella zona vesuviana l’abitazione del contadino bracciante è in paese nei 
consueti cortili, mentre il colono più di frequente dimora in campagna, in 
casette di 2 a 4 vani, stalla compresa. 

Nel versante di Boscoreale, Boscotrecase, San Giuseppe, Ottajano, Pog- 
giomarino e limitrofi, sono numerose casette di 1 a 2 camere a pian terreno 
e la stalla sotterra, di cui abbiamo già parlato. 

Più fortunati sono i coloni di fondi, ove sono case padronali di villeggia- 
tura, nei cui pianterreni essi hanno alle volte la loro abitazione, e ciò avviene 
abbastanza di frequente nel territorio di Napoli, nei comuni vesuviani, nella 
penisola Sorrentina. Anche però in questa, all’infuori di tali abitazioni, le case 
coloniche sparse in campagna o riunite nei piccoli villaggi sono generalmente 
nelle più deplorevoli condizioni di abitabilità. Ne vedemmo qualcuna nell’agro 
di Sorrento e di Massalubrense, dova lo scarico della latrina si raccoglieva in 
fossa aperta dietro la casa, nè il fatto è troppo raro in quei luoghi ed altrove. 
L’agro di Cava ha casette rurali per fondi di 1-2-3 ettari, secondo le qualità di 
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colture, di una camera e stalla a pianterreno e due superiori, con tutti gli 
annessi necessari. Talune però sono antiche e malamente tenute; molte altre 
hanno il vantaggio di essere dipendenze di ville e casine di campagna. 

Un'altra zona che ha discrete casette e che va popolandosene a poco a 
poco è la pianura che corre da Salerno al Picentino e un po’ anche quella 
alla sinistra iminediata di tal fiume. Sono casette ad un piano di 4-5-6 am- 
bienti per famiglie coloniche, che imprendono a coltivare da un ettaro e 
mezzo a tre. Ivi la coltura dei pomodori apportò un notevole benessere, per 
cui i proprietari poterono trovare i mezzi per migliorare le case. In quel 
punto, Pontecagnano, frazione di Montecorvino Pugliano, con circa 2000 abi- 
tanti nel 1901 e forse 2500 ora, è sorta dopo il 1850 e va tuttodì prendendo 
aspetto di paese agiato e civile, compreso il servizio di illuminazione a luce 
elettrica. Un’altra frazione, per esempio, si è creata di recente nell’agro di 
Sarno alle Lavorate, formandovisi, in. seguito a bonifiche ed alienazioni e con- 
cessioni a piccoli lotti, un. agglomerato di 1000 abitanti, piccoli possidenti con 
casette da 2 a 3 vani e stalla. E di queste ne vanno tuttodì sorgendo nella 
bassa valle del Sarno e nell’agro Nocerino. 

Invece il circondario di Avellino, malgrado l’alta quota di abitanti sparsi 
nelle campagne, massime in molti dei territori appartenenti alla prima zona, 
ha di solito case rurali nelle più deplorevoli condizioni, per quanto ogni podere 
ne sia fornito. Quelle nell’interno degli abitati sono sempre piccole e insufficienti, 
perchè, crescendo la popolazione e mancando lo spazio, si divisero gli ambienti, 
si elevarono piani superiori, sì invasero le aree dei cortili, ecc. Nelle campagne 
si riscontrano troppo di frequente casupole di stalla e cucina a pianterreno e 
una o due camere superiori, mal ridotte per vetustà e trascurata manuten- 
zione. Anzi di tale fatto delle case si parlò colà nel 1906, quando i proprie- 
tari di quella Provincia si riunirono a congresso per discutere della opportu- 
nità di richiamarvi coloni romagnoli per cvviare allo spopolamento per l’emi- 
grazione. Ed una delle più forti obbiezioni alla possibilità di conseguire tale 
intento fu quello delio stato infelicissimo delle case, in confronto di quelle a 
cui erano abituati i detti coloni nella loro regione. 

Le case rurali della prima zona rappresentano tuttavia l’aristocrazia di 
quelle della Campania. Tutte sono costrutte ora in tufo vulcanico, ora in pie- 
trame con calce. Le porte sono chiuse da imposte discrete, meno nei vecchi 
fabbricati di campagna; nell’interno degli abitati hanno tutte vetri alle finestre 
e nelle altre quasi sempre alle camere di ordinaria dimora. 


$ 3. — Ancora delle case della prima zona. 


In quanto agli accessori ed annessi, le case di cotesta zona presentano 
in prevalenza le caratteristiche seguenti : 

Le latrine sono generalmente comuni, poste ‘in angoli bui e sudici dei 
cortili Quindi gli abitanti dei medesimi ne fanno volentieri a meno, special- 
mente i ragazzetti, e le strade e i cortili stessi fanno, massime nelle ore 
della mattina, larga testimonianza di tale abitudine. Vi è perciò in tutta la 
regione una vera classe di persone, che va in giro con un carrettino tratto 
da un somarello e recante due larghi mastelli — una botte segata in due 
metà — in cui raccoglie gli escrementi umani lungo le vie o da latrine prov- 
visorie. ll materiale poltiglioso ivi adunato si reca in campagna per conto 
proprio o vende..dolo ai coloni, transitando con tali recipienti scoperti 


i 


Von. IV — Campania — Tomo I. Tav. VIIE 


Fig.29. — Casa colonica nell'agro di Palma in collina. 


Fig. 30. — Resina - Casetta d’ortolani. 
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Resina — Zona di orti. 


di 


Casetta rurale 


Vor. IV — Campania — Tomo I. Tav. IX 


Fig. 38. — Case coloniche in legno — Casamicciola, 


Fig. 84, — S. Gennaro di Palma (Nola) - Casa di piccolo proprietario. 
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Fig. 35 — Masseria a Cava dei Tirreni 


Fig. 36, — Casamicciola - Case coloniche in legno | 
| 
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attraverso a regioni popolatissinie e lasciando dietro sè un fetore inde- 
scrivibile. Oppure i figli dei coloni si recano nelle immediate vicinanze 
delle loro case a raccogliere cotesto materiale con una zappetta (zappiello) e 
un corbello (cofano), che riportano colmo sul loro capo, in poche ore e lor- 
dandosi come non si può descrivere. In campagna le case non hanno sempre 
latrina e le stalle e il terreno servono a tale ufficio. Sciacquatoi non ve ne 
sonosempre e le acque di lavatura e il ranno del bucato negli stessi Comuni 
vesuviani colano nella via a inquinare il suolo stradale, come poi avviene quasi 
senza eccezione, specialmente nei piccoli villaggi. Dove vi è scarico di fogna- 
tura le condizioni igieniche non sono punto migliori, perchè di rado le fogne 
hanno acque di lavatura, onde le colature dell’abitato non vengono portate 
via che lentamente, versando frattanto nell'aria germi infettivi. In campagna 
il letamaio e talora anche il suolo del cortile ricevono e servono a disperdere 
tutti gli avanzi della casa. 

Negli abitati avviene del resto quello che nella stessa città di Napoli non 
si è potuto sopprimere, l'abitudine di tutti coloro che dimorano nei bassi di 
gettare sulla via non solo le acque luride, ma anche gli avanzi di verdure e 
dei pasti, la scopatura della casa, onde il compito della pulizia urbana viene 
a rendersi così particolarmente difficile. Da ciò è facile immaginare che av- 
venga nell’interno dei cortili, dal piano non sistemato, perchè nessuno dei 
condomini intende provvedervi e l’accordo loro non è quasi mai possibile. 
D'altra parte l’autorità locale, se pure se ne preoccupa seriamente, non arriva 
ad ottenerlo o ad imporlo, perchè ogni proprietario di quelle abitazioni è 
sempre un elettore. 

Camini non mancano mai e talora fornelli a carbone, sebbene per questi 
di frequente si faccia uso di certi rozzamente scavati in pezzi di tufo vul- 
mo, oppure di altri pure portatili con cui si cucina a legna e 


canico tene 
carbone sulla porta di casa. In quanto a riscaldamento, non havvi da pen- 
sarci e l’inverno mite dispensa da questo. Al più, nei momenti di maggior 
freddo, si fa uso di braceri con carbonella e del resto da per tutto la vita tra- 
scorre sulla via o nel cortile. Nelle case di campagna e situate in luoghi un 
po’ elevati si provvede a ciò con la legna da podere, con quelle raccolte o 
anche rubate nei campi e nei boschi. Ma nei grossi centri della provincia di 
Napoli e dei circondari vicini, dove il massimo numero degli agricoli vive in 
paese, la provvista del combustibile costituisce un problema gravissimo per 
il bracciante o il piccolo colono. Oggidì si pagano il peggior carbone a 12 e 
18 lire al quintale e la legna a 4-5 lire e non vi è famiglia, per quanto po- 
vera e misera, che possa fare a meno di 5-6 kg. di legna al giorno o di 1 kg. 
di carbone. Perciò la sera il bracciante, tornando a casa, reca di frequente 
un fascetto di legna, che gli si concede, specialmente quando pota alberi e 
viti. Donne e ragazzi ne raccolgono per le vie quanta più possono e ne ru- 
bano anche, onde in tutta la regione da un quarto ad un terzo delle con- 
danne inflitte dai pretori è per furti di legna. Ricordiamo del resto, a tale 
so commerciante di legnami di Nocera raccontava come 
in un taglio di boschi, di 500 canne (circa 2400 me.) accumulate colà non 
ne trovasse più che 300, e 100,000 paletti da pomodori si ridussero a 60,000 
o poco più, perchè gli stessi operai li nascondevano nella fascina, che ognuno 
di loro aveva diritto di portare a casa. 

Quindi i boschi cedui prossimi all'abitato, le piantagioni facilmente ac- 
cessibili, le alberate delle vie, le siepi e quant’altro può capitare sotto mano 
sono oggetto di continue manomissioni da parte dei contadini del luogo, 
senza pregiudizio di quelle già ricordate dei caprai. 
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Un gran numero di Comuni è ormai illuminato con la luce elettrica. Però 
l'illuminazione nell'interno delle case è fatta con petrolio dai meno poveri e 
di frequente con olio, avendosi certe lampade di terra cotta a stoppino por- 
tate da un sostegno ad uso candeliere di una forma nella parte superiore che 
ricorda quelle antichissime di Pompei ed Ercolano. L’olio usato dai più po- 
veri è quello che si può avere al massimo buon mercato, e puzzolentissimo, 
e le cooperative di consumo di Giugliano e Caivano sono infatti costrette a 
provvedersene per soddisfare le richieste dei loro soci. Il colono affittuario, 
il piccolo possidente, ecc. fanno uso di petrolio e di qualche candela di stea- 
rina. Quelle di sego non sono più che un ricordo storico. 

Nei grossi centri le case sono ora di privati proprietari, massime quando 
si tratta di edifici un po’ vasti a più di un piano, con prospetto sulle vie. 
Nell’interno dei cortili e nei vicoli più riposti ogni colono o piccolo possi- 
dente del luogo cerca di procurarsi la proprietà di almeno un basso e pre- 
feribilmente di due o tre vani. Infatti da estratti di pianta dell’abitato di 
Nocera Inferiore ricavasi quanto segue: 

1° Corpo di caseggiato con tre cortili di forma irregolare e della su- 
perficie complessiva di mq. 900, di cui 600 circa occupati da fabbricati com- 
prendenti 11 n. di mappa e in media intorno a 15 vani terreni di abitazione, 
escluse scale ed altro, con altrettante famiglie, e 22 a 25 con abitanti ai 
piani superiori. 

2° e 3° Altri sulla stessa linea del precedente per la superficie di 
1350 mq. e intorno a 1500 di sede di fabbricati con 19 n. di mappa dei me- 
desimi. Potranno esservi da 28 a 30 camere abitabili a pianterreno e quindi 
abitazioni per 35 a 40 famiglie, tenuto conto delle camere superiori, 

4° e 5° Due corpi tutti sulla stessa strada, della superficie complessiva 
di 2600 a 2700 mq. con 50 n. di fabbricato, occupanti circa la metà, onde fra 
pianterreni e superiori potranno dimorare 40 a 45 famiglie. 

6° Piccolo corpo di fabbricati svolgentisi lungo un vicoletto a fondo 
cieco, di due braccia ad angolo retto fra loro della estensione totale di 
mq. 550 e 390 di sede di fabbricati in 8 n. di mappa. Potranno abitare colà, 
compresi i vani superiori, da 15 a 18 famiglie. 

Abbiamo così complessivamente su un’area di quasi 6000 mq. le abita- 
zioni di almeno 100 famiglie e 450 persone. Il che dà intorno a 750 per ogni 
ettaro, escluse le strade principali, ossia ogni mq. 16 a 18, tenendo conto di 
qualche camera vuota, spazi perduti, ecc. Naturalmente non da per tutto siha 
una così straordinaria densità di popolazione, sebbene ci sarà dato vedere 
dall’esame dei dati del catasto come vi sieno medie di case e cortili per 
20 a 30 mq. ad abitante, assai basse in confronto di quelle di Comuni del- 
l’Italia superiore e centrale. 

Riguardo a pigioni pagate dai contadini per le loro abitazioni, possiamo 
dare le seguenti cifre: 

Abitazioni di prima classe, cioè costituite da un vano a pianterreno verso 
strada non mai però delle principali, in grossi centri della pianura, di m. 5x5 
o al più 5x6, in buone condizioni edilizie, lire 72 a 75 l’anno, anche 80 a 90, 
se divisibile in due parti con soppegno. 

Le stesse, ma in strade più remote e in posizioni meno ricercate, in centri 
meno importanti e: in condizioni di abitabilità meno favorevoli, lire 60 in 
media. 

Camere in cortili con esposizione favorevole, aventi davanti a sè spazio 
sufficiente e in buone condizioni di abitabilità, da 48 a 60 a seconda del centro 
in cui si trovano. 
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Le stesse in condizioni un po’ meno buone per situazione, abitabilità, ecc., 
da 40 a 50. 

Infine le camere in cortili o vicoletti bui o fuori mano, piccole, in con- 
dizioni edilizie poco buone, nei minori centri o nelle frazioni, non scendono 
mai al disotto di lire 30 a 36 all’anno ed un buco di stalla capace di un solo 
capo, situato negli angoli più bui dei cortili o vicoli non sì paga meno di 
20 a 24 lire ad anno nell’interno dell’abitato. 

Il colono più agiato abita solitamente in case di almeno due o tre vani, 
uno a pianterreno e due superiori, a cui si accede generalmente da scale 
esterne e comuni. Il primo serve di cucina e dimora abituale alla famiglia, 
l'altro o gli altri di camere da letto, senza riscaldamento, perchè in buona 
parte della zona la mitezza dell'inverno lo rende, se non superfluo, meno ne- 
cessario. Però, durante tale stagione, in nessun luogo si battono tanto i 
denti come nei paesi meridionali. Con la detta disposizione, tanto nell’interno 
dei cortili dei Comuni rurali come nelle strade remote e nelle campagne, le 
camere superiori sono disposte di frequente lungo un ballatoio, che corre su 
pilastri sporgenti dalla facciata del fabbricato per quasi un metro, su cui sono 
impostati archi reggenti tale ballatoio e il parapetto in muratura. È questa 
una struttura di case assai frequente nella regione, come del resto appare da 
molte fotografie. 

In quanto allo spazio, entro cui è ristretta la famiglia del bracciante, le 
cifre ora addotte lo indicano a sufficienza. Nelle migliori condizioni la famiglia 
di 4, 6 o 8 persone ha uno spazio disponibile di mq. 30 a 36 in superficie e 
di 3.50 circa in altezza, ossia di 100 e 120 me. di cubatura, e questo nel caso 
delle abitazioni di 1° classe. Ma nelle stradette, nei vicoli, nei cortili, raramente 
il basso ha dimensioni maggiori di 4x5 ed altezza interna oltre 3 m., e tali 
abitazioni sono tutte occupate dal bracciante o dal piccolo colono, al prezzo, 
come vedemmo, di 40 a 50 lire annue. La casa allora deve contenere un letto 
per i genitori e un paio di lettucci per i ragazzi, essendo separati i maschi 
dalle femmine, sebbene tutti dormano in una sola camera. 

E così avviene anche nelle campagne per i coloni minori, perchè, anche 
qua;:do il proprietario dà la casa, l’affitto della terra cresce col numero di 
vani, onde il piccolo colono non può permettersi il lusso di affittarne più di 
uno per abitazione e un altro per stalla. Solo quando i maschi si fanno un 
po’ più grandi si cerca di avere uno stambugio per allogarveli. In qualche 
comune poi del Nolano, del Casertano ed anche del circondario di Casoria, 
dove si sono costruite recentemente case, massime alle porte degli abitati, i 
vani terreni alti più di m. 4.50 si dividono in due con un soppalco e al 
disotto stanno i ragazzi e sopra i genitori o viceversa. 

Le .statistiche, le informazioni avute, le relazioni degli stessi pretori non 
constatano che tale promiscuità dia luogo ad atti immorali o peryertimenti 
sessuali. Esso però uccide di buon’ora il sentimento di pudore nei ragazzi e 
nelle ragazze, tanto più che di frequente nella stagione estiva quelli di pic- 
cola età sono lasciati errare per la casa, il cortile e la via o nudi o coperti 
appena da una camiciola, che non giunge al di là delle reni, 

La suppellettile di coteste case è molto modesta. Il minimo che appar- 
tiene al semplice bracciante od al piccolo colono è quanto ‘segue: 

1° letto matrimoniale formato da due cavalletti in ferro senza testiere, 
reggenti tavole su cui si colloca un pagliericcio, rarissimamente con materasso 


di lana. 
La dotazione di cotesto letto è di 4 lenzuola di tela grossolana di canapa 
oppure di cotone, una coperta a colori di poco prezzo e un coltrone o èm- 
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bottita per la stagione invernale per lo più in. percallo rosso che forma co- 
perta, quando la si adopera. Quattro cuscini, molte volte di capecchio, con 
dotazione di 8 federe, il tutto del valore di 100 a 120 lire; 

2° uri cassettone di legno d’abete, impellicciato nei casi migliori od 
anche di più ordinaria fattura, del costo di un 30 a 40 lire al massimo; 

3° una cassa per riporvi i panni, in legno di abete tinto, del valore di 
10 a 16 lire; i 

4° uno stipo per riporvi le terraglie, bottiglie, bicchieri, provviste, ecc., 
del valore di lire 15 a 20; 

5° una madia per fare il pane, una tavola (tavuto) per portarlo al forno, 
un cassapanco per la farina od altre provviste, e così via. E poi sedie del 
valore di 1.50 a 2 lire l’una, piatti e vasi da cucina di basso prezzo, qualche 
statuetta di santo ed altri piccoli arnesi, dimodochè una coppia di sposi mette 
su casa con 350 lire, al più con 400. Il primo nato o dorme coi genitori dap- 
prima, indi in una rozza culla, passando poi in un lettuccio, appena è fatto 
più grande o sopravvengono altri fratellini. Non mancano mai numerose 
immagini religiose alle pareti, di cui almeno una con lumicino acceso dinanzi. 

Il colono afflttuario ha tuttavia qualche cosa di più di questo. Il letto 
ha le testiere in ferro ed i più agiati hanno l’ambizione di averlo in ottone. 
Le lenzuola sono di lino, non manca qualche materassa di lana, Il canterano 
ha la copertura di marmo e su di esso fanno bella mostra tre o quattro sta- 
tuette di cera o di gesso di santi, della Madonna, del Bambino, ecc., sotto 
campane di vetro. Qualche altra immagine è in angolo e molte in quadri ap- 
pesi al muro, una col lumicino che vi arde ogni sera. I mobili sono migliori 
ed ora fa capolino in nuove case l’armadio per i panni con imposta a specchi. 
Il caso di infezioni malariche è veramente molto raro, perchè in tutta 

la zona esse si riducono al lembo littorale di Pozzuoli e Casoria da Capo 
Miseno al lago di Patria con rientranza di qualche chilometro nell’interno, in 
buona parte appartenente alla seconda. 


$ 4. — Abitazioni della seconda zona. 


Nella zona di pianura di coltura estensiva (pascoli e seminativi) le con- 
dizioni dell’abitato, per quanto si riferisce ai Comuni del basso Volturno, poco 
differiscono da quelle dei limitrofi della prima zona e specialmente dell’agro 
“Aversano. Grazzanise, Santa Maria la Fossa, Cancello ed Arnone, Castel Vol- 
turno, Vico di Pantano e Casal di Principe da un lato, Carinola, Mondragone 
e Francolise dall’altro, sono circondati da zone più o meno estese di piccole 
colture di seminativi arborati di una discreta attività colturale, i cui proprie- 
tari od intraprenditori agrari risiedono nell’abitato prossimo, il quale ripete 
le condizioni di quelli prossimi del Casertano e della provincia di Napoli. 
Anzi vi si trova qualche casa nuova in più, perchè tutto cotesto gruppo di 
Comuni passò dal 1881 al 1901 da 23954 a 30669 abitanti, crescendo cioè da 
100 a 126, proporzione unica in quelle provincie e dovuta principalmente 
alla continua invasione della coltura intensiva nel territorio e all’arretramento 
di quella estensiva. Le nuove costruzioni però non presentano nulla di migliore 
e di diverso rispetto al consueto e devonsi in gran parte a piccoli e medi pos- 
sessori della zona perimetrale di quei Comuni. I bassi sono un po’ più grandi 
e le case, ora lungo le vie maestre ora in cortili, sono tutte in tufo vulcanico, 
che si scava ad un metro o poco più di profondità a Casal di Principe op- 
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Fig. 37. — Ischia - Case coloniche. 


Fig. 58. — Casa colonica sopra Massalubrense (S. Agata). 
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Estratto della mappa urbana di Nocera Inferiore rilevata nel 1877 - aggiornata nel 1904. 
Scala 1 : 500. 
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N°677. — Corte e forno promiscui comuni ai Via Comunale 


N. 1 - 18 - 21 — 39 — 678 - 684 - 686 - 637 - 689 — TS 
DIRE 


690 - 891 - 692 — 693 — 694 - 695 — 4041. 


N, 668. — Corte e forno promiscui comuni ai 
N. 858 — 659 - 663 - 664 - 665 - 666 - 667 - 670 — 
671 - 672 - 674 - 675 — 4410. 


Ere "TI 


N, 650. - Corte e andito urbani comuni ai N. 647 - 
648 — 649 — 652 — 653 - 655 sub 1 - 655 sub 2 - 660 
sub 1 - 660 sub 2 — 660 sub 3 — 661 - 662. 


N. 3613. — Corte, andito e forno comuni ai N. 1874 
sub 1 e sub 2 - 3582 —- 3583 - 358 86 — 3587 — 
3580 1 sub 1 e sub 2 - 3592 - 3593 — 
9 — 3600 — 3601 — 3602 - 3603 — 
3604 — 3601 - 3606 — 3608 — 3609 - 3610 — 3611 - 3612. 


3609 


4338 
3534 — 3536 - 3539 - 3540 — 3542 - 3544- 2 


4309 — 4401. 


N. 269. — Cortile urbano comune ai N. 264 - 266 
— 267 — 270 — 271 — 272 - 274 — 4164. 


Fig. 39, — Pianta di interno di abitati. 
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pure si trova alle falde del Massico a Mondragone e Carinola, mentre la 
a zona. Nelle 
nuove costruzioni vi è appena qualche po’ di spazio in più delle antiche; 


calce si cava dal Massico o dai monti di Capua quasi nella ste 


ma nè comodi, nè decenza, nè rispetto dell’igiene maggiori che nel passato. 
In cotesta regione bassa, umida e malarica non si fa nulla per difendere le 
case e i loro abitanti dai malanni inerenti a coteste condizioni, nè si è pen- 


sato a provvederle di buone acque, tanto che nei Comuni lungo il Volturno 


si beve, come vedemmo già, l’acqua dello stesso fiume. 

In piena campagna ivi e nell’agro di Sessa si trovano poi numerose 
masserie con stalle per bufali, vacche e cavalli. Sono per lo più formate 
da un sol corpo di edificio, avente nel mezzo una sorta di androne o vesti- 
bolo con scala al piano superiore ed a dritta e sinistra del medesimo due 
atori, al 


stalloni per le bufale, di fronte un camerone per alloggiare i lavo 
quale fa seguito una cucina con focolare e forno, la cui pianta forma spor- 
genza sulla linea posteriore del fabbricato. Al disopra dell'entrata e dello 
stanzone predetto havvi un paio di camere per abitazione del guardiano, di 
cui abbiamo già parlato. Il tutto generalmente è in cattive condizioni edilizie, 
anche perchè in quella regione le strade poderali sono inaccessibili per il 
fango nell’inverno onde i trasporti di materiali si rendono assai costosi, ed 
inoltre il terreno alluvionale, talora con depositi di torba, male si presta a 
buone fondazioni. 

Le abitazioni sono pure qualche volta separate dalle stalle e queste 
hanno uno stanzone annesso per il caseificio e recinti all’aperto per bufali e 
bufalotti. 

Il capo dei salariati dorme in una camera propria, senza, la famiglia; i 
bufalari e vaccari nelle stalle e tras 
nell’estate, oppure colle bufale nei luoghi più bassi del piano con pantani, 
ove si erigono capanne provvisorie, oppure dormono su strame all’aperto fra 
la mandra di bufali. 

Nell’agro di Sessa i fondi a pascolo o difesa hanno fabbricati nelle con- 
dizioni predette e presso a poco come i precedenti. Prevalgono quelli diruti 


eriscono poi cogli animali ai monti 


o reggentisi a mala pena. 
Nella zona di seminativi a vicenda di granoturco e grano alla sinistra 
del Garigliano l'uniformità della pianura senz’alberi è solo interrotta da rari 
fabbricati per qualche guardiano, con stalla per ricovero provvisorio dei 
bovi noleggiati dai coloni, aia e magazzini per le quote di raccolto pa- 
dronale. 
Verso la parte più alta dell’agro di Carinola si vede qualche nuova ma: 


seria, frutto della trasformazione agraria già indicata; ma la cui costruzione 
non rivela nei proprietari notevole preoccupazione delie quistioni di igiene 
e di salute umana. 

Nel resto del mandamento di Capua e in quello di Sparanise, ove con- 
tinua la coltura predetta, con attività alquanto maggiore per minor predo- 
minio di pascolo e per consociazione con un po di ulivi, si hanno fabbricati 
di masserie di 20 a 60 ettari, ma sempre in poco buone condizioni. E cioè 
al pianterreno stanzoni dalle pareti annerite dallo spandersi del fumo e col 
suolo corroso ed ineguale e superiormente camere mal difese dallo intemperie, 
di cui tutto dimostra la decrepitezza ed il bisogno di urgenti restauri. Di- 
morano in quelle case guardiani e bovari, quasi sempre senza famiglie che 
abitano a Sparanise, Francolise, Pignataro Maggiore, ecc., dove si hanno 
vie strette, vicoletti e cortili, più che nei paesi del basso Volturno. Tut- 
tavia taluno di essi crebbe nel ventennio di popolazione e di case come 
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appunto i predetti (1), mentre gli altri rimasero stazionari e anche sce- 
marono. 

Nell’altra parte di cotesta zona, costituita dal piano di Pontecagnano, 
Eboli e Capaccio, abbiamo del pari il continuo diffondersi di coltura inten- 
siva a spese del pascolo e seminativo. Attorno alle stazioni di Pontecagnano, 
Battipaglia ed Eboli esiste oramai una larga zona di agrumeti, frutteti, semi- 
nativi irrigui e qualche orto. Lungo tale linea da un ventennio in qua sono 
sorti vasti fabbricati rurali, centri di poderi di grande coltura intensiva, e la 
trasformazione tutt’ora prosegue (2). Però nella parte più bassa della regione 
ed a sinistra del Sele nel piano di Capaccio, la campagna ha pochi e relati- 
vamente grandi caseggiati con stalle di bufale e vacche o semplici recinti 
per cotesti animali, prevalendo l’allevamento brado, e le condizioni di dimora 
dei salariati fissi sono presso a poco quelle già ricordate del basso Volturno. 

In entrambe le due sottozone sono numerosi i ricoveri di paglia, che eri- 
gono provvisoriamente lavoratori e piccoli coloni. Ve ne sono nel piano di 
Sessa e Minturno per i piccoli coloni di Castelforte ed altri paesi che pren- 
dono in affitto partite di seminativo. I quotisti del demanio di Mondragone 
e di Castel Volturno non sorvegliano altrimenti i loro fondi che colle pagliare 
provvisorie e così fin nella pianura di Capua e Sparanise. Anzi qui, come ab- 
biamo altrove notato, vi sono qua e là colture intensive, ora di canapa, ora 
di cocomeri, ora di granturco su terreni dissodati presi in affitto da piccoli 
coloni di Giugliano di Campania, Marcianise e altri Comuni prossimi, i quali 
si spingono fin nell’agro di Carinola e Francolise e furono i principali fattori 
della loro trasformazione. Però in tutto questo i più vi guadagnano le febbri 
malariche. 

Anche nel piano di Montecorvino, Eboli e Capaccio si ripete lo stesso 
fatto e lo stesso modo di ricovero, compresa pure la coltura delle quote di 
ex demanio comunale di Eboli e Capaccio e col fatto dell'infezione malarica. 
Gli abitanti di Pontecagnano prendono a coltivare pomodori e melloni fino 
quasi al mare; lo stesso fanno quelli di Battipaglia. Ivi e ad Eboli abitano 
si può dire tutti i possessori di quote dell’antico demanio. Infine all’agro di 
Capaccio fino alle porte di Pesto convengono, per la coltura così del coco - 
mero come di grano e granoturco su pascoli dissodati, tanto da tale paese 
come da Altavilla Silentina, Albanella, Giungano, Trentinara, ecc. 

Ivi però l’interno degli abitati è in condizioni assai più deplorevoli di quelli 
del basso Volturno e, se Pontecagnano e Battipaglia, sorti da pochi decenni, 
hanno vie larghe e abitazioni relativamente decenti con camere ampie, Eboli, 
città antichissima ed in sentito pendìo, in meno di 20 ettari di spazio accoglie 
oltre 10 mila abitanti ed ha vie strette, ripidissime, vicoletti ciechi, angiporti, 
cortiletti oscuri e casupole miserabili con stalle e  porcili attigui nell’interno 


(1) Nel mandamento di Pignataro Maggiore, che sta sul confine fra la seconda e 
la terza zona, è avvenuto il fenomeno che dal 1881 al 1901 i paesi di piano, e cioò Calvi 
Risorta, Pastorano, Sparanise e Vitulazio, crebbero da 10,293 a 11,855 abitanti (da 100 
a 115). Francolise in quel di Carinola, tutto o quasi di colture estensive, da 1675 a 
2262 (da 100 a mentre i Comuni di colle e monte (Camigliano, Giano Vetusto, 
Pignataro Maggiore, Rocchetta e Croce) passarono da 7622 a 7859 (da 100 a 103). 
Ricordiamo fra questi il fondo e Caselle » nell’agro di Pontecagnano, dei si- 
gnori Filiberto ed Amedeo Moscati, ove su 62 ettari si tengono oggi oltre 70 capi 
grossi di bestiame; la tenuta Buccoli del cav. L. Conforti, presso Battipaglia, visitata 
anche dall’onorevole Sotto-Giunta, con caseificio modello, agrumeti, medicai, alleva- 
menti premiati di vacche e cavalli; diverse tenute dell'Istituto Orientale di Napoli, 
la tenuta dell’Isca, ora dell'Istituto pei fondi rustici, in via di trasformazione, e tante 
altre minori, 
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dell’abitato, sebbene ivi in parte e molto all’esterno abbia migliorato da un 
ventennio a questa parte. I suoi abitanti, che si recano nei punti estremi della 
pianura, debbono percorrere distanze fino 8.10 km. e Capaccio, coll’abitato 
a 450 m, sul mare; dista più di 12 km. dai punti estremi del territorio (foce 
del Sele) e da 6 a 10 km. dalla zona fra il Sele e Pesto, ove è la maggior 
parte delle masserie. Albanella a 350 m, dista da 6 a 8 km. ed oltre dal suo 
piano lungo il Sele e dove si hanno terre feracissime, che si trasformerebbero 
d’incanto, qualora avessero il coltivatore dimorante su di esse, e non fossero 
gravemente malariche. : 

Lo stesso accade del resto per il basso Volturno, colla differenza che ivi 
i paesi sono tutti nella pianura. Però Mondragone, Castel Volturno e Vico di 
Pantano hanno attorno a sè territorî di parecchie migliaia di ettari, dai cui 
punti estremi distano gli 8 ed i 10 km. 

Riguardo poi ad accessori di case, Mondragone è fra tutti quello che ha 
l'aspetto e le condizioni migliori ed anche una certa proporzione di case 
civili. I suoi quartieri eccentrici di Sant’ Angelo e San Nicola sono però tutti 
di casupole nelle consuete condizioni. Vico di Pantano scarica le sue acque di 
rifiuto nel sottosuolo e nei Jagni vicini. Castel Volturno ed altri sono lungo il 
fiume, che vale a portar via molte cose. In generale le condizioni delle case 
rurali sono ben lungi dall’essere sodisfacenti e l’umidità del luogo non concorre 
a migliorarle. Anche in cotesta pianura la malaria mantiene accentrate le 
popolazioni, sebbene vi sia una feracità di terreni veramente straordinaria ed 
assai maggiore di quella del piano di Eboli e Capaccio. Le pigioni delle case 
sono come quelle dell’Aversano, cioè un discreto basso non si ha per meno 
di 45 a 50 lire annue e fino a 60, se in buona situazione. 

Gli abitati poi di tale regione, meno Eboli, Battipaglia e Pontecagnano, 
ove vi è un principio di fognatura con scarico r 


spettivamente nel Picentino, 


nel Tusciano e in un rivo, non ne hanno quasi e il più delle case non ha 


acquai e latrine. Comincia da qui una condizione di cose peggiore di quella 
del resto della regione ed ancor più in contrasto con le norme più elementari 
dell'igiene e della decenza. Le deiezioni umane riunite allo_stallatico vengono 
portate in campagna sull’asinello che quasi ogni contadino possiede, oppure 
gettate sulla via e raccolt> scopandole non sempre una o due volte a settimana. 
In tutti i Comuni dell’alto Picentino e Tusciano si pagano d’affitto per ogni 
basso, in cui dimora tutta la famiglia del contadino, da un massimo di 45-50 lire 
ad anno nelle più favorevoli condizioni, ampio e ben collocato a 15-20 per 


un locale nei paesi più piccoli o negli angoli più bui dei medesimi. 


$ 5. — Abitazioni della terza zona. 


La terza zona, ove prevalgono generalmente piccola proprietà e piccola 
coltura, consociazione di piante legnose ed erbacee, diffusione di case e di abi- 
tanti nelle campagne, non ha tuttavia, malgrado questo, condizioni molto con- 
fortanti di abitati e di abitazioni tanto agglomerate che sparse. 

I centri di popolazione, meno pochi, abbastanza piccoli non hanno veri 
e propri quartieri riservati alla classe rurale, ad eccezione di qualche via 
speciale nei maggiori, come Sessa, Teano, Cassino, Sora e Formia. Altrove essa 
forma i quattro quinti, si può dire, degli abitanti, onde, da poche case civili 
in fuori, popola tutto il paese. 

Da per tutto si può dire, e lo vedremo meglio altrove, quanto si è fatto 


so 
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da Municipî per aereare, sventrare — e ve ne sarebbe immenso bisogno — 
sfollare e risanare gli abitati rurali, è ben poca cosa ed il problema edilizio in 
questa come nelle altre zone rimane abbandonato, persino per quanto riguarda 
studio e progetti, all’avvenire. 

I più degli abitati sono antichissimi e collocati in cima a pendici di colli e 
monti, onde la disposizione delle vie e la struttura delle case risente notevol- 
mente di tale fatto. Sembra anzi che in passato molti di cotesti centri fossero 
popolati più di ora da persone agiate, perchè nelle stesse case, ora divise fra 
cento condomini ed abitate dai più umili del luogo, si riconoscono alle volte 
avanzi di linee di un’architettura, datante da più secoli, accurata ed ele- 
gante (1). 

Nella parte del circondario di Caserta appartenente a questa zona (man- 
damenti di Pietramelara, Formicola, Teano e Mignano) prevale una discreta 
proporzione di abitanti sparsi nelle campagne, specialmente nel mandamento di 
Mignano e in qualche comune contermine. Essa è però minore di quella degli 
altri circondari, sebbene compensata dalla tenuità delle medie di estensione e 
di abitanti per ogni frazione. 

Della condizione delle case basti dire, come si riferisce per Teano, che ivi i 
contadini abitano in quartieri, i quali in paesi più fortunati sarebbero distrutti. 
Il più di queste case ha camini, stalle separate, sebbene attigue alle abita- 
zioni, e raramente accessori igienici. In molti abitati prevale il sistema dei 
cortili, di cui si è detto nella 1* zona ed allora le poche latrine sono comuni a 
parecchie case. 

Vi sono del resto abitati in condizioni veramente deplorevoli con case 
aventi il pavimento più basso del piano stradale, per quanto di ‘pochi 
centimetri; a Presenzano, per es., le case addossate al colle, ove si erge 
l’abitato, si insinuano nell’ interno della pendice retrostante come vere 
grotte, nè per ora tali condizioni accennano a mutare in meglio (2). General- 
mente le vie strette e le aperture di usci e finestre piccolissime impediscono 
l’accesso di sufficiente quantità d’aria e di luce. Da questo lato, meno per 
pochi paesi, le risposte sono concordi nell’attestare la prevalenza di un tale 
fatto. Da per tutto contadino, bracciante, mezzadro e piccolo proprietario abi- 
tano colla famiglia in una camera, sebbene in più letti. Le case appartengono 
di frequente ai loro abitatori, ed i percorsi, che questi devono fare per recarsi 
sui campi, sono generalmente brevi, perchè nei punti più lontani dall'abitato 
le campagne hanno case rurali e perchè anche la media estensione di terri» 
torio appartenente ad un centro si riduce a poche centihaia di ettari. Tuttavia 
non manca l’esempio della costruzione di ricoveri di paglia, dove non havvi 
casa rurale, specialmente nelle piccole proprietà ed anche in qualche fondo a 
mezzadria, 

Le pigioni raggiungono qualche volta le 40 a 45 lire a vano, per es. nel- 
l’abitato di Teano e di qualche altro grosso centro. Il maggior numero però 
sta fra le 15 e le 30 per ogni vano a seconda delle condizioni del medesimo 
e dell’abitato. 


(1) Per dare un'idea del decadimento di tanti paesi di cotesta zona ricorderemo 
che su 115 Comuni della provincia di Caserta che vi appartengono, 88. scemarono 
di abitanti, 7 rimasero pressochè stazionari, 9 crebbero fino al 5 %, 10 fino a 10 e 
11 oltre il 10, mentre l'incremento normale sarebbe stato del 15 al 20 %. E nel cir- 
condario di Cerreto su 22 Comuni, 8 scemarono di popolazione, 2 rimasero stazionari 
ed il resto crebbe in diversa, ma piccola misura. 

(2) È un fatto che constatammo venti anni fa e che ora ritrovammo pressochè 
immutato. 
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Nelle campagne le case coloniche sono generalmente in condizioni poco 
liete per vetustà e trascuranza. Non mancano però in vicinanza di grossi centri 
delle case padronali per villeggiatura di recente costruzione e ciò specialmente 
a Teano, Roccamonfina, Sessa Aurunca, Mignano e comuni prossimi. Il cir- 
condario di Gaeta oltre il Garigliano presenta, in ordine ad agglomeramento, 
due sorta di condizioni, ossia accentramento negli abitati lungo il mare: Min- 
turno, Castellonorato, Maranola, Formia, Elena, Gaeta, Itri, Lenola e Fondi, 
mentre tutti gli altri Comuni fra i monti Ausoni posseggono numerose, case 
coloniche sparse. Tuttavia le condizioni degli abitati rispetto ad angustia di 
strade ed abitazioni, insufficienza di aria e di luce nelle medesime per eccessivo 
affollamento, fognature mancanti o deficienti, sono sempre quelle che abbiamo 
dovuto ricordare e che ricorderemo per le altre zone (1). Da per tutto, stante la 
montuosità dei paesi (Fondi e qualche altro centro lungo il Garigliano eccet- 
tuato) le strade, larghe talvolta non oltre i 2 0 3 metri, salgono a gradinata 
lungo le pendici e le acque piovane sono il mezzo più frequente per la loro 
pulizia radicale. 

Nella regione dei monti Ausoni e nelle sue vicinanze si incontrano di 
frequente case con stalle, le cui pareti sono formate da un graticciato di legno 
intonacato di calce e fango e coperte da paglia. Taluna di coteste costruzioni 
serve anche qualche volta di ricovero per lo meno provvisorio a contadini. 
Le case anche in muratura non hanno quasi mai vetri alle finestre. 

3li affitti sono relativamente elevati nei paesi littoranei; a Minturno, a 
Formia, ad Elena un buon basso non si ha per meno di lire 60 annue. 
Però nei piccoli centri e specialmente nei villaggi si hanno talvolta fitti deri- 
sori, che cominciano dalle 10 lire, e forse anche meno, per arrivare alle 25-30. 

A Fondi il contadino affittuario 0 piccolo possidente abita in paese, dove 
ha una camera e stalluccia che serve anche da latrina, e talora anche un 
vano superiore con loggetta, pagando in questo caso da 120 a 179 ad anno e 
nel primo da 60 a 80. Ivi i coltivatori delle zone di pantano fra il lago e il 
mare debbono percorrere fino a 10-12 km. per raggiungere i loro terreni, 
dove la necessità li costringe ad erigere ricoveri provvisori nella stagione estiva. 


E pur troppo sono costretti a vivere allora in piena zona malarica. 

L’abitudine di erigere pagliare per ricoveri improvvisati è prevalente” 
a Minturno, Maranola, Castellonorato, Itri e Fondi. 1 primi tre, eretti in 
alture, hanno infatti il territorio che arriva fino al mare dal Garigliano alle 
porte quasi di Formia e per buona parte in zona malarica, donde i casi di 
febbre abbastanza frequenti fra gli abitanti di quei paesi. Ivi soltanto, per la 
mancanza di villaggi, si hanno percorsi di parecchi chilometri fra l’abitato ed i 
punti estremi del suo territorio, mentre fra gli Ausoni le distanze sono in appa- 
renza considerevoli, ma in realtà di poco conto, perchè in gran parte il terri- 
torio è di boschi e pascoli ed il terrreno coltivato è nelle immediate vicinanze 
del paese. Tuttavia negli agri di Ausonia, Esperia, Campodimele, Pastena e di 
qualche altro Comune si hanno delle sorte di altipiani o bacini fra monti fino 
a 800-1000 metri di altitudine tenuti a seminativi. Essi mancano affatto di 
case e appartengono generalmente a molti piccoli possidenti, i quali, in deter- 
minate stagioni, dimorano colà nei consueti ricoveri improvvisati. 

Il circondario di Sora è quello del minimo agglomeramento di popola- 
zione, soprattutto per le molte case rurali nelle campagne, più frequenti 
nelle vallate e alla base dei colli e un po’ meno nella pianura, che sta al 


(1) Interrogato un maggiorente di uno di quei comuni sulle condizioni igieniche 
dell'abitato rispose filosoficamente: Auguriamoci che non ci venga un colera! 
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disotto di Aquino. Tale fatto ha influito ed influisce ancora molto favore- 
volmente sulla coltura di quella regione. 

Le case sparse nelle campagne sono però in grande maggioranza in 
condizioni poco sodisfacenti, nè generalmente si vanno migliorando, all’in- 
fuori di quelle acquistate da reduci dall’emigrazione. Fra i monti se nè tro- 
ia. 


vano persino con semplice muro a secco e con tetto di pag 

L’interno degli abitati, raccolti quasi tutti su elevazioni, presenta con- 
dizioni non troppo differenti da quelle già descritte, salvo per taluni centri 
anche industriali come Isola del Liri. Atina, e qualche altro. La stalla è sempre 


separata dall’abitazione, ma non tutte le case hanno i dovuti accessori all’in- 


fuori dei camini per legna. Data l’estrema divisione della proprietà e della 
coltura, che prevale nella regione, si comprende come una gran parte delle 
case appartenga a minimi possidenti o coltivatori. 

A Pontecorvo i coloni mezzadri che hanno fondi senza case, affittano in 
paese un basso, il cui suolo è un po? inferiore al piano stradale, diviso in due 
parti nel senso dell’altezza da un soffitto di tavole molto basso, a cui si ac- 
cede con scaletta di legno. Inferiormente è la cucina e talora anche la stalla 
per il somaro, il gallinaio, ece.; superiormente le camere di abitazione. Cotesta 
disposizione si ripete di sovente anche in altri Comuni vicini. 

Le case in campagna di Pontecorvo, Pico, Pastena, San Giovanni Inca- 
rico, ecc., per mezzadri di poderi un po’ grandi hanno qualche volta cucina e 
stalla a pian terreno, ma talora non vi sono che due o tre locali, e la stalla serve 
anche da camera da letto. Moltissimi piccoli proprietari hanno casette sul 
podere con stalla, e uno a due ambienti per abitazione: in tutte le finestre 
hanno le impannate di legno senza vetri. 

Ad Arce e Roccasecca in campagna si hanno case in legno, le cui pareti 
sono formate da tavoloni o da pezzi delle dimensioni quasi di traversine ferro- 
viarie, però della lunghezza utile di metri 2.80 circa, impiantate su basamento 
di muratura e sorreggenti tetto di paglia o di tegole. In una di esse, di 
metri 8 x 4 ed alta 2.80, erano compresi cucina, camera da letto, -stalla e 
porcile. Alcuna di tali case venne visitata dall’on. Sotto-Giunta nell’ottobre 1907. 
.Nei paesi di montagna del Circondario sono ancora sparse case in canne o 
graticciati rivestiti di mota. Sono però in continua diminuzione, mentre 
40 anni fa erano la regola. 

Gli affitti in generale oscillano dalle 20 alle 35 lire a vano ed in qualche 
grosso Comune, come a Sora ed a Cassino, arrivano anche a 50: però l’affitto 
di case costituisce l’eccezione e non la regola. 

Nel circondario di Piedimonte l’agglomerazione è sensibilmente superiore 
a quella del precedente, e perciò le condizioni di abitazione dei contadini 
riescono in generale più deficienti che non nel Sorano, I Comuni della Piana 
e del Matese in genere hanno poca popolazione sparsa e taluni quasi nulla, 
mentre quelli del mandamento di Cajazzo, oltre all’essere costituiti da nume- 
rosi villaggi, ripetono quasi le condizioni del circondario di Sora. 

Quelle delle abitazioni sono particolarmente infelici nei piccoli Comuni di 
campagna, ove l'inconveniente dell’agglomeramento eccessivo e del difetto 
di aria e di luce è assai maggiore che non al piano, ove gli abitati ebbero 
migliore agio di espandersi. Nel primo caso sono particolarmente Fonte- 
greca, Gallo, Letino, San Gregorio, San Potito Sannitico e Valle Agricola, 
sebbene le numerose case nuove erette dagli emigrati abbiano migliorato 
molto le condizioni dell’abitato. Gallo e Letino, per esempio, che 20 anni fa 
erano in condizioni indescrivibili, ora hanno nelle loro immediate vicinanze 
case nuove di aspetto decente e si vanno notevolmente migliorando. 
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Le antiche sono però quasi dappertutto in cond 
in ragione di una camera a famiglia colonica. Tuttavia ad Alife, Piedimonte, 
Sant'Angelo d’Alife, dove vi è un discreto ceto di medi agricoltori e proprîe- 
tari, ognuno di questi ha abitazioni di più camere in condizioni relativamente 
discrete. Il resto della popolazione in cotesti paesi ha di frequente abitazioni 
in cortili, però meno ristretti ed antigienici di quelli corrispondenti nei paesi 
di montagna. 

In quanto a fitti di casa si ripetono c 
Alife, Sant'Angelo e Piedimonte un buon basso può affittarsi anche a 50 lire; 
ma se trovasi in punto fuori di mano, nelle meno buone situazioni dei centri, 
si scende alle 20-25 lire. Nei più piccoli si hanno poi affitti variabili da 
15 a 30 il vano, ed ognuno serve ad una sola famiglia di piccoli coloni. Nella 


ioni deplorevoli e sempre 


costanze e prezzi del Sorano. Ad 


piana si hanno numerose pagliare per ricoveri provvisori e da Capriati ad 
Amorosi 
serie, di solito in poco liete condizioni edilizie 
ed igieniche sono quelle che l’on. Scorciarini-Coppola fece costrurre ne’ suoi 
fondi irrigui per coloni condotti colà dal Monferrato, che vennero visitate 
anche dall’on. Sotto-Giunta. 

Nel circondario di Cerreto molti mandamenti hanno case sparse in cam- 
pagna, però quasi tutte vecchie e mal tenute. Le masserie, per esempio, del piano 


ncontrano nella campagna diversi fabbricati di grosse e medie mas- 
Case coloniche decenti, ampie 


lungo il Calore e il Volturno, nella pianura che continua la predetta, sono per 
la massima parte in condizioni edilizie infelicissime, non sempre sufficienti a 
famiglie che vi dovessero risiedere, ed in zona malarica. Sono però tutte in 
muratura di tufo vulcanico o pietrame con calce e tetto di tegole. Anche 
l'interno dei paesi ha ben poco di confortante. All’ infuori di Cerreto, che ha 
vie larghe e ad angolo retto, e di Sant'Agata dei Goti, i più, dopo la strada 
priricipale, talora ampia, hanno frequenza dei soliti vicoletti bui, ripidi, male 


acciottolati, in cui si aprono camere a pianterreno, senz’aria e senza luce, con 
un sol piano superiore molto basso e con finestrelle che paiono talvolta feritoie. 

Avviene di frequente che, per sentita pendenza del terreno, il primo piano 
sia da un lato a livello della via superiore. Ma ciò non toglie che negli 
ambienti sottostanti abitino altre persone, a meno che non vi siano stalle , 
e porcili, come ebbe a constatare, per esempio, l’on. Sotto-Giunta a Guardia 
Sanframondi. 

I braccianti e piccoli coloni dimoranti in paese, se non hanno stalla e 
camere in comune, hanno però le famiglie in una sola camera con 2 o 3 letti. 

La prevalenza della piccola proprietà fa sì che i più abbiano sempre un 
angolo di casa propria. e da per tutto si constata un miglioramento edilizio 
per opera di reduci dalla emigrazione. Però non sono sempre case nuove che 
vanno, come dicevamo per altri paesi, scaglionandosi lungo le strade maestre, 
ma di frequente anche le vecchie nell’interno e nelle più infelici situazioni 
degli abitati, che vengono riparate, mentre non vi è quasi borgo o villaggio, 
che non abbia bisogno di ampio e radicale sventramento. 

Nelle vecchie case, latrine e lavatoi sono lussi ignoti; le acque luride 
vanno alle vie e per il resto gli angoli riposti, qualche lembo di. orto e giar- 
dino, di frequente la pubblica via, provvedono alla bisogna. Anche le case 
non di contadini lasciano talora molto a desiderare a questo riguardo (1). 


(1) In paesi, che curano particolarmente l’igiene delle città, si è adottato il sistema 
che i francesi dicono di fow/ a l'égont, ottimo ove vi è acqua corrente. Invece in 
tanti altri di quelli di cui parlasi sembra prevalere il sistema, che potrebbe dirsi di 
tout è la rue! 
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In quanto a fitti, gli ambienti, ove di preferenza alloggiano i contadini 
braccianti e coloni, non superano le 25-30 lire a vano, essendovene anche di 
12 a 15. Solo nell’abitato di Sant'Agata de’ Goti, che ha aspetto di cittadina 
civile, si arriva fino alle 40-45 lire. Però nei villaggi prossimi non si superano 
le 25-30 e si è nelle consuete condizioni. Nella parte del circondario di Bene- 
vento, che appartiene a cotesta zona, le cose continuano come sopra, ad ecce- 
zione di San Giorgio la Montagna, che data dalla metà del secolo xvm ed ha vie 
larghe e case anche di contadini di discrete condizioni. Ma poi gli stessi Co- 
muni del suo mandamento sono in quelle più deplorevoli. Nella stessa zona 
fertilissima di quel territorio, detta Cubante, ove si hanno tutti gli elementi di 
una coltura intensiva, sonvi ancora masserie, i cui fabbricati paiono reggersi 
per un miracolo. Nelle vicinanze, fra tanti, ricordiamo il villaggio di Toccanisi 
del comune di San Nicola Manfredi, formato da una ventina di casolari 
cadenti di caprai, posto sul cocuzzolo di un monticolo isolato da ogni parte, 
quasi inaccessibile, e dove non si arriva a comprendere, perchè esseri umani 
vi si siano rifugiati. 

Degli altri paesi Montesarchio, centro di ricco mercato, ed Airola, paese 
di villeggiatura, ed il cui territorio è in gran parte di coltura intensiva, hanno 
una parte dell’abitato in buone condizioni, ma nelle strade riposte, ove sono 
case di contadini, e nei piccoli centri dei loro mandamenti, posti sulle pendici 
del Taburno, l’affollamento degli uomini in piccolo spazio torna ad essere pre- 
valente. Il più delle abitazioni appartiene a chi vi dimora e ciò mantiene e 
tende ad aggravare tali inconvenienti. Della stessa Airola si dice che talora 
quattro persone dormano in un sol letto, e da questo si può immaginare che 
sia il resto! Da per tutto le risposte avute attestano concordemente la man- 
canza di acqua, latrine, sciacquatoi, ecc. 

Le pigioni sono le consuete, cioè nei migliori centri vanno fino a lire 50 a 
vano, altrove da 15-20 a 30. 


$ 6. — Abitazioni della quarta zona. 


Le condizioni dell’abitato e delle case di cotesta zona sono le peggiori 
della regione e si eguagliano a quelle della successiva, sebbene non vi siano 


altre costruzioni che in muratura e calce e tetti con tegole. La zona si inizia, 
come sappiamo, col cireondario di San Bartolomeo in Galdo, il più accen- 
trato forse della regione. Il capoluogo, infatti, come vedemmo a suo tempo, 
non ha popolazione sparsa ed in uno spazio di circa 9 a 10 ettari occupati 
dal paese si addensano i suoi 8000 abitanti. Il suo territorio, che confina colla 
Puglia e col Molise, dista nei suoi punti estremi da 6 a 8 km. in linea retta 
dall’abitato e questi si raddoppiano per la notevole montuosità del territorio 
e l'andamento necessariamente tortuoso delle strade campestri. Dalla via cen- 
trale del paese scendono per due versanti le consuete viuzze, ove molte volte 
le case opposte sono congiunte, per ragioni di statica, da archi, che ostacolano 
la già rsa circolazione di aria e di luce. Fojano, Baselice, Castelfranco, 
Ginestra de’ Schiavoni, Castelvetere, ecc. 
di case rurali in campagna ed hanno l’abitato povero di acque e senza fo- 
gnature. Taluni, quali il capoluogo, Castelfranco, Ginestra e qualche altro, sono 
minacciati dalle frane. I più constano di una strada principale, ove è qualche 
fabbricato migliore degli altri, oppure della piazza circondata da case decenti 
o quasi e poi da stradicciuole con sottopassaggi, angiporti, vicoli a fondo cieco, 
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Fig 40. — Casa colonica di S. Ambrogio, fraz. di Pietravairano (Caserta). 


Fig. 41, — S. Paolina - Paesello rurale nell’Avellinese, 
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dono dall’opposto o si dipartono dalla piazza e 


che salgoné da un lato e scen 
uri dei contadini. 
grave della riforma edilizia di cotesti paesi sta nel costo 


dove sono gli abit 
L’ostacolo più 


elevato dèlla costruzione. 
Infatti a San Bartolomeo non si trovano muratori che a 3.50-4 lire al 


) cubo di muro in pietrame e calce costa dalle 15 alle 18 lire. 
a Circello in quel Circondario, scrivendo nella 
narra che per fare casette in campagna, 
gole pagate lire 7.20 % alla fabbrica gli 


giorno, © il metro 
Tl duca di Somma, che risiede 
Nuova Antologia del 16 marzo 1906, 
in paese, a due ore di ferrovia, le te; 
vennero a costare 15 messe in opera (1). 

Le strade rurali, tutte pessime e mulattiere, trattengono proprietari anche 


volenterosi dal far qualsiasi costruzione, essendo questa rincarata altresì dal- 
l’alto costo della calce, dovuto al prezzo elevato della legna da ardere. In 
paese infatti, che giace su formazione calcare, la calce si paga da lire 4 a 5 
il quintale, perchè la legna forte sul fondo vale lire 40 e più a canna di 
25 quintali. Il carbon fossile condotto dalla stazione di Benevento 60 chi- 
lometri, o da altre a poco meno, costa lire 1 al quintale in più per le sole 
spese di trasporto. 

Specialmente nel versante adriatico le abitazioni sono in generale angu- 
stissime. Latrine ed acqua sono cose ignote; talora la stalla è anche casa di 
abitazione. Il dott. Pelosi, riferendo per Fojano — e negli altri paesi le cose 
non mutano — dice che l’ igiene edilizia rispetto alla cubatura dei vani è 
rattristante. Tutta una famiglia di 6-7 persone è raccolta in due letti, il che, 
come egli osserva, se non dà origine a fatti di corruzione, preforma un am- 
biente immorale. Un altro informatore, parlando delle vie di quei paesi, le 
chiama vie latrine. Uno di questi infatti è lambito da un burrone, ove rista- 
gnano le acque e colano i rifiuti del paese portati dalle piovane! La mono- 
inestra de’ Schiavoni rivela tutto un assieme di orribili 


grafia allegata di G 
condizioni. 

Quelle dell'abitato sono un po” migliori a San Marco dei Cavoti per 
e vie più larghe. I più degli abitanti sono piccoli 
Le pigioni raggiungono cifre relativa- 
» iscrete si paga 
lire 50, scendendosi a 20 per quelli nelle più infelici. Nefti Yi, Comuni non 
si eccedono le lire 35-40 e vi sono affitti fino a 10-15 lire ad anno per!® 
solo vano e qual vano! “e 
Li a Lage di SOIZioni intese nel senso di una camera 

na. L uperiori, appartiene a piccoli coltivatori, la cui po- 
vertà li addensa in quei tuguri e ne vieta loro ogni miglioramento. I più po- 
veri sono costretti ad affittarle e, perchè non possono pagare molto e per 
la riluttanza a far spese nei proprietari, debbono accontentarsi di sadici 
che altrove non si vorrebbero per stalle. Del resto, anche Liniarna delia 
case abitate dalla classe media non è gran fatto confortevole, ed anche 
quivi la struttura, la disposizione e la trascurata saio e i 
anche la deficienza di aria e di luce rendono la dimora punto dEi 

La parte del circondario di Benevento, avente grandi possessi a SSiVara 
estensiva ha grosse masserie con casa padronale annessa, dove i salariati fissi 
alloggiano nel modo ricordato parlando dei loro compensi a pag. 313. I lavoratori 
avventizi abitano nell’ interno dei paesi, e nello stesso capoluogo hanno abituri 


numerose case ‘nuove 
vossidenti e ovenuno ha un po’ di casa. 
ente elevate a San Harcolomeunve un vano in condizioni d 


(1) Dell’economia rurale del Mez jor i 
zogiorno. Un le ? peli 
VINCENZO DI SOMMA sa a g n lembo d’Italia poco conosciuto. Duca 
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posti nella parte eccentrica e più bassa verso il Galore, nelle più ‘infelici 
condizioni edilizie. Tuttavia, rispetto agli altri paesi, sono alloggiati meno 
miseramente, e vi è poi l'osservanza di qualche norma di igiene. Ma nei 
mandamenti di Paduli e di Pescolamazza, ove la coltura volge all’estensiva 
o lo è affatto, si ripetono a un dipresso le condizioni del circondario di 
San Bartolomeo. 

Gli emigranti che recano qualche risparmio, migliorano gli abituri che 
posseggono nei paesi o ne comprano per migliorarli, ma ben di rado si 
trasferiscono fuori, anche perchè troppa parte della campagna è in zona 
malarica. 
aù In quanto a pigioni, vi è poco di diverso da quanto si è detto più sopra. 
Nei piccoli centri un abituro nelle peggiori condizioni si affitta anche soltanto 
a 15 lire e i bassi discreti a 25-30. Però nella città di Benevento le informa- 
zioni scritte e quelle fornite da contadini interrogati dalla stessa ‘onorevole 
Sotto-Giunta confermano che una famiglia non può avere un basso è, sottano 
a meno di lire 60 annue. 

i Nei piccoli centri in ordine a latrine e acquai si è nelle consuete condi- 
zioni, e talora si ripete il caso della promiscuità di abitazione dell’uomo cogli 
animali. Da per tutto devesi deplorare un eccessivo addensamento della mona 
lazione negli abitati. 

i Nel circondario di Ariano, per quanto appartiene a questa zona, ad ecce- 
zione del capoluogo, le case sono riunite quasi tutte nell’abitato, onde si ripe- 
tono le stesse condizioni di San Bartolomeo. cu 

La zona pugliese e quella dell’altipiano hanno grandi masserie general- 
mente in condizioni edilizie poco favorevoli, soprattutto per antichità e. tra- 
scurata manutenzione, 

Ad Ariano di Puglia l’abitato, minacciato da frane, richiese enormi spese 
per muri colossali di sostegno, taluno dei quali non resse nemmeno alla 
spinta del terreno. L’acqua vi è pessima, le case insufficienti alla popolazione x 
talune di esse scavate nell’arenaria, su cui è costrutto il paese. In coteste grotte 
hanno anche ricovero coll’uomo asino, capre e maiale. 1 massari e medi aff* 
tuari abitano in casette di una o due stanze a pianterreno, due superiv: 
sempre però meschine e di misero aspetto. Tutta-iòà, qmavs si 0ISETVA e 
più al meno inetntti ‘pae del versante adriatico. Quelli del tirreno sono 
IN SAdizioni un po’ migliori, perchè ivi una buona parte dei contadini vive 

in campagna. Però le case sparse sono nella massima parte vecchio e dirute 
anche per trascurata manutenzione. 

Riguardo ad affitti di case, sappiamo che nel capoluogo, malgrado le in- 
felici condizioni dell'abitato, non si ha un discreto vano terraneo con meno di 
50-60 lire all'anno. I locali più infelici vi si affittano da 25 a 30 lire. Le abi- 
tazioni dei massari, di una camera e stalla a pianterreno e due piccole supe- 
riori, vanno affittate in media a 35-40 lire a vano. 

Negli altri paesi gli affitti di case stanno fra le 20 e le 40 lire ad anno. 
Esse però sono di frequente possedute dagli stessi contadini proprietari ed 
affittuari. Solo il bracciante è costretto a prenderle in fitto e naturalmente 
ricorre alle peggiori, perchè meno costose. Appunto le grotte, di cui si Ù 
detto più sopra, servono di preferenza di abitazione a cotesta classe di 
agricoli. 

Nel circondario di Sant'Angelo dei Lombardi, per quanto spetta a questa 
zona, si ha un minore accentramento di popolazione nei mandamenti del 
capoluogo, di Andretta e di Teora, sebbene egualmente non in tutti i loro 
Comuni. Invece Aquilonia e Lacedonia ripetono per le condizioni dell’abitato 
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tutte quelle della zona Pugliese di grossi centri, di campagne spopolate, di 
ampie tenute con masserie, ove i salariati fissi dimorano senza le loro famiglie, 
nelle condizioni già note. Quelle dell’abitato sono esse pure le consuete: vie 
strette, piccoli cortili, abituri affollati. Però si afferma che in quasi tutti i 
Comuni vi sono numerosi vani sfitti per case abbandonate dagli emigrati. 

Tn quanto ad accessori igienici, si ripetono le condizioni dell’Arianese ed 
è pure frequente il caso dell’abitazione promiscua dell’uomo cogli animali. 
Le famiglie del contadino e del piccolo coltivatore hanno una sola camera con 
al più due letti, raramente tre. 

I massari o grossi e medi fittuari hanno quartierini di costruzione molto 
modesta di 3 o 4 ambienti, oltre una stalla per gli animali da soma o da 
tiro, con cui si recano in campagna. 

In tutta la regione il piccolo coltivatore erige pagliai per ricoveri prov- 
visori al momento delle messi edi percorsi sono generalmente notevoli, anche 
per il fatto, ricordato a suo tempo, della situazione degli abitati sulla cima dei 
colli o dei monti, le notevoli accidentalità del territorio e l’orribile stato 
delle strade. Tali condizioni sono particolarmente accentuate in tutti i Comuni, 
che appartengono alla zona di coltura granaria del tipo Pugliese. 

Anche dove si quotizzarono demani comunali, i relativi possessori non 
vi eressero la benchè minima casa colonica, soprattutto perchè in generale 
le quote erano in luoghi poco accessibili e lontani, onde appunto si ricono- 
scono i territori così suddivisi dal gran numero diricoveri provvisori, che colà 
si erigono nella stagiane estiva al momento della messe. Altrove invece ciò 
avviene alla vendemmia o alla raccolta delle olive. Come sempre, a ciò devesi 
ascrivere la diffusione delle febbri malariche in tutta la zona, la quale vi 
dà forse il maggior contributo relativo di tutta la regione. 


$ 7. — Abitazioni della quinta zona. 


Nella zona Lucana le condizioni delle case e dell’abitato sono sempre 
quelle che abbiamo prevalentemente descritte, se pur non peggiori di tutte 
per la maggior povertà della regione, resa palese da una infinità di indici ricor- 
dati nelle pagine precedenti. 

Sono in numero maggiore che altrove gli abitati su cime di monti poco 
accessibili o quasi, a cui si arriva tuttavia per strade carrozzabili, che apri- 
rono così larghe breccie nei bilanci comunali. Ad eccezione di qualche man- 
damento, il frazionamento della popolazione in villaggi e il numero delle abi- 
tazioni sparse nei campi è minore che nella III* zona, per quanto prevalga 
in tanta parte di questa la consociazione di colture erbacee colle legnose. 

Sul totale di 125 Comuni, solo 17 hanno abitati sotto i 250 m. di eleva- 
zione; 49 stanno fra 250 e 500; 33 fra 500 e 600; 21 fra 600 e 700 e 2 su- 
perano quest’altitudine (Montesano 855, Caggiano 827). Nè mancano frazioni 
e qualche rado casolare ad altitudini superiori. Lungo 100 km. di littorale 
non si incontrano che 4 Comuni (Sapri, Pisciotta, Ascea, Agropoli) e 4 fra- 
zioni di altri superiori, colpa in parte l’asperità delle rive e in parte le 
vicende del passato, per cui Pesto, Velia Marittima e Palinuro vennero abban- 
donate e ruinarono. 

Sulle colline e montagne molti abitati e casolari isolati vennero rovinati 
dalle frane e già abbiamo ricordato Caposele, troncato in due da una di esse, 
Colliano minacciato da una roccia sovrincombente e per il cui abitato, come 
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a Roscigno, si emanarono provvedimenti legislativi, Rofrano rovinata per 
due terzi, l’abbazia monumentale di Padula minacciata da interrimento dalle 
alluvioni di un torrente prossimo, in seguito a diboscamento delle pendici e 
ì via. ) 

L’infelicità generale degli abitati e delle abitazioni, a cui orta apportano 
tuttavia qualche rimedio le nuove costruzioni o il riattamento delle antiche 
per opera dei risparmi degli emigranti, non può essere meglio riassunta che 
con queste parole, con cui il signor Gerardo De Maffutiis parla delle condi- 
zioni di Auletta, essendo proprio il caso dell’ ab uno disce omnes: 

« Dormonoe (gli agricoli) in un solo ambiente senza distinzione di sesso 
e di età: hanno case senza fumaiolo e senza smaltitoio delle materie fecali 
o risultanti dagli usi domestici: a ciò suppliscono le vie ancorchè frequentate; 
nella stessa camera, generalmente al piano stradale, ove hanno il letto e'la 
cucina, tengono i polli, i conigli e spesso il maiale o almeno l’agnello e la capra; 
le mura sono senza intonaco e mai imbiancate; le porte mal connesse; le 
finestre, quando ve ne è qualcuna, piccolissime, assolutamente senza vetri ». 

Del resto un altro diligente informatore, il dott. Giovanni Sofia di Ro- 
frano, in circondario di Vallo, chiama le case di quel comune tuguri luridi, 
malsani e puzzolenti, senz’aria e senza luce..... misere stamberghe addossate 
luna all’altra, dove luomo ammala più di chi vive all’aria aperta..... veri 
focolari d’infezione, ecc, 

E per comprendere come tutto ciò sussista tuttavia, malgrado tanto lusso 
di leggi per l’igiene, di consigli, di ufficiali sanitari, ecc., valga ancora per 
tanta parte della Campania quanto dice lo stesso signor De Maffutiis di se- 
guito alle parole precedenti: 

« Nessuna influenza igienica in generale ed in particolare hanno avuto 
sulle abitudini dei nostri contadini le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti : 
ne ignorano perfino l’esistenza. Se l’ufficiale sanitario, il medico, il Sindaco 
volessero interessarsene, sarebbero fortunati se se la cavassero col solo titolo 
di utopisti o visionari. A loro spetterebbe per lo meno di essere, come lo 
furono i loro predecessori in ufficio, che lo tentarono, di essere, dico, boicottati, 
mi si passi la barbara parola. Se non vi fosse il compenso del respirare ogni 
giorno aria pura durante il lavoro all’aperto, il tifo e le altre malattie affini 
sarebbero permanenti in ogni casa, quantunque anche col cennato compenso 
non ne manchino frequenti casi, come sono in aumento quelli di tuber- 
colosi ». 

Venendo poi a ragguagli più particolari, diremo che a Caposele e in tutti 
i paesi limitrofi della vallata sottostante nell’abitato il contadino bracciante 0 
colono ha un basso in cui stanno anche i quadrupedi e ne paga da 15 a 40 
lire secondo posizione ed ampiezza. A Laviano, Valva, Colliano, ecc. i fitti 
variano da 15 a. 25. Un basso forma di frequente una proprietà individuale 
e se ne son visti vendere a 300-400 lire ognuno. A Contursi le case semi- 
dirute non sono rare e i vicoli ciechi e riposti servono da gettatoio e da latrina. 
Tutte le case della vallata nell’interno dei paesi hanno nei bassi la sola aper- 
tura di porta con uno sportellino per l’uscita del fumo. Il focolare è in un 
angolo della casa, e la cappa ha una apertura longitudinale a feritoia nella 
parete per l'uscita del fumo, spesso insufficiente allo scopo. Talora persino, 
come ci attestarono persone degne di fede, uno di tali bassi alberga anche 
due coppie maritali, i genitori e un figlio di recente accasato. Eppure si son 
visti reduci dall'America pagare fino a 1000 lire la proprietà di uno di cotesti 
bassi con una cameretta superiore, il cui reddito netto da tasse non superava 
le lire 25, 
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alle porte di Benevento. 


Fig. 44. — Masseri: 
Lo stipite della porta è un’ antica colonna di granito. 


Fig. 45. — Casa di contadini a S. Marco dei Cavoti, 
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Fig, 46. — Gruppo di case coloniche nell’Avellinese, Mandamento di Chiusano S, Domenico. 


Fig. 47. — Masseria di Fragneto Monforte (Benevento). 
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Nell’agro di Palomonte (1) qualche casa isolata è in condizioni di abita- 
bilità e di spazio un po? migliori, ma il bovaro e il garzone dormono nella 
stalla. A Buccino (2) le case dei contadini sono tutte accentrate in paese nelle 
parti più dirupate e rocciose del medesimo e del tipo di quelle già descritte. 
Dalla località, ove esse sorgono, si eleva solitamente un puzzo indescrivibile 
e tutto vi ricorda col suo aspetto le descrizioni dei ghetti e dei più luridi 
quartieri delle città orientali. 

Queste note si ripetono in tutti gli altri paesi del circondario di Cam- 
pagna e in quello di Sala. In cotesta città le case dei contadini non differi- 
scono da quelle degli altri paesi. Uno di cotesti bassi, buio, colla sola porta 
d’entrata, col pavimento inferiore di mezzo metro al suolo stradale, serviva 
d’abitazione ad una vecchia, la quale affermò che per quel soccorpo pagava 
lire 8 ad anno. Soccorpo è la parte delle chiese cattedrali, sottostante al coro 
e retta da colonne, ov’è per lo più Ja tomba del patrono. A Padula, in una 
camera di m. 6 x 5, non avente luce ed aria che dalla porta, vedemmo allog- 
giata una famiglia di 7 persone con due letti grandi, più il giaciglio di 3 capre, 
il forno ed il deposito della legna. Eppure le persone stesse non avevano aspetto 
malaticcio. 

Tutto ciò si ripete nel circondario di Vallo della Lucania, i cui paesi, col- 
locati troppo di frequente su alture di difficile accesso, presentano le più deplo- 
revoli condizioni di edilizia pubblica e privata. Le poche case sparse fra i 
sampi sono di un sol vano con stalluccia e porcile attigui, con una finestrella 
laterale di m. 0.35 circa di lato chiusa da sportello senza vetri, che sono del 
resto generalmente lusso ignoto nelle case anche di piccoli possidenti. Nelle cam- 
pagne di Castellabate e dintorni di Agropoli e Roccadaspide si trova qualche 
discreta masseria con case un po’ migliori almeno dal lato dello spazio e della 
separazione dei quadrupedi dagli uomini. 

In quanto ad illuminazione le vie di un gran numero di città e paesi 
hanno ormai quella elettrica, e così a Eboli, Campagna, Contursi, Buccino, 
Atena, Sala, Padula, Tegiano, Sapri, Vallo, Castellabate, Agropoli, per non 
ricordare tanti altri minori come Polla, Pertosa, Auletta, ecc. E talora lo 
stesso contadino meno miserabile illumina il suo tugurio colla lampadina a 
incandescenza. che ne mette in maggiore evidenza lo squallore. La maggior 
parte però è semplicemente illuminata con lumi ad olio in terracotta primi- 
tivi, simili ai già descritti. Altrove e nei Comuni più poveri del Cilento e di 
Sala, in quelli soprattutto del gruppo montagnoso fra Tegiano e Vallo della 
Lucania, si afferma da informatori degni di fiducia, che un tizzo acceso sul 
focolare è talvolta l’unico mezzo di illuminazione. 

Se i contadini, dice il dott. Sofia per Rofrano, ave 
meglio le loro verdure e le patate. Il camino stesso in cotesti Comuni non ha 
sempre cappa, onde il fumo esce per lo sportello che si lascia aperto nell’im- 
posta d’entrata. 

S'intende che tutti dormono riuniti in una sola stanza, quasi senza ecce- 


ro olio, condirebbero 


(1) Palomonte è a 592 m, con 2640 abitanti, di cui 480 in campagna, su un mon- 
ticolo , isolato, ottimo per sede di abitazione in regione di campagne malariche e 
quando urgeva soprattutto unirsi per difendersi da ogni sorta di nemici. La rotabile 
che lo raggiunge parte dalla provinciale di Contursi-Buecino a 280 di altitudine è, 
sotto l’abitato, si svolge con un percorso di quasi 2 km. per due estremi distanti 
m. 800 in linea retta. Di paesi in coteste condizioni od analoghe ve ne ha a diecine 
nella zona. 

(2) Buccino (nel 1901 con 5718 abitanti e 6123 nel 1881), a m. 648 sul mare, dista 
km. 6 dalla sua stazione ferroviaria, che trovasi a soli 200 di elevazione. 
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zione di ceti di agricoli, perchè in nessun altro Circondario della zona in esame 
prevalgono assolutamente come in questo piccoli coloni e minimi proprietari, 
Essi in taluni luoghi formano, si può dire, tutta la popolazione, all'infuori 
del medico, del maestro, degli impiegati comunali, del parroco, del farmacista, 
di qualche modesto professionista e di pochissime famiglie di medî proprietari 
residenti in paese. Dallo stesso ceto escono anche per necessità di cose consi- 
glieri comunali e talvolta persino i sindaci, il che spiega come tutto tenda a 
conservare lo stato presente di cose. 

Ricoveri in campagna se ne fanno da per tutto, perchè i terreni coltivati 
sono talora a parecchi chilometri dall’abitato. Sono particolarmente frequenti 
lungo il corso del Sele, del Tanagro, del Calore, ove sonvi i terreni migliori, 
ma anche i più malarici. 

Nel Vallo di Tegiano, all’infuori di qualche vecchia e cadente masseria, 
non si vigilano i raccolti da coloni e contadini, che coll’erigere i detti rico- 
veri. I bacini intermontani, ora bonificati, dell’antico lago di Palomonte (m. 400- 
450), del pantano di San Gregorio Magno presso Buccino (m. 340 a 380), del 
piano di Maorno presso Montesano ai confini col Lagonegrese (m. 840), tutti 
malarici e divisi fra tanti piccoli coltivatori privi affatto di case abitabili, sono 
coltivati dagli abitanti dei Comuni limitrofi colla residenza provvisoria, però 
quasi sempre dei soli uomini, massime durante il periodo delle messi, il più 
micidiale per l’infezione malarica. Infine fra i boschi e i pascoli delle alte 
montagne si rinvengono ora capanne di frasche, ora di pietre a secco coperte 
dalle medesime, o da piote erbose per boscaiuoli e pastori, che vi dimorano 
come abbiamo già indicato. 

I risparmi degli emigranti valsero in molti luoghi a migliorare le condi- 
dizioni delle case senza però promuovere lo sfollamento degli abitati. Per far- 
sene un’idea bisogna mettere in confronto le condizioni presenti, per.es. di Sala e 
Padula, colla descrizione che ne fa il Lenormant che le visitò nel 1882 circa, 

Allora il più delle vie era impraticabile di notte soprattutto per il pes- 
simo stato del piano stradale e per la scarsa illuminazione; ora invece vi è 
quella di luce elettrica e sono sorte, massime nel centro e lungo le strade 
esterne in prossimità dell’abitato moltissime case decenti affatto nuove. Sotto 
l’abitato di Tegiano i reduci dall’emigrazione eressero in piena campagna il 
gruppo di casette di cui ebbimo già a dire. A Sapri è sorto in tal modo tutto 
un paese anche con fabbricati del valore persino di 60, 70, 80 mila lire ed 
un ospedale per opera di generoso donatore. Attorno a molte stazioni fer- 
roviarie stanno costituendosi piccoli centri, che diventeranno paesi decenti, 
quando la malaria sarà sparita e cesseranno certe meschine gelosie, che vi 
fanno ostacolo. La frazione Marina di Castellabate è un paese tutto di case 
nuove costrutte da emigranti e così si può dire di tanti altri luoghi. 


$ 8. — Dati e confronti sulla. estensione dei fabbricati in rapporto 
alla superficie coltivata. 


Valendoci dei dati del recente catasto, abbiamo calcolato il rapporto fra 
estensione di fabbricati, abitanti e superficie coltivata, compilando i prospetti 
che seguono, in cui abbiamo riuniti i dati di territori delle provincie di 
Napoli, Salerno e Caserta, riunendoli in gruppi di Comuni affini tra di loro. 
I dati stessi provengono dalle misurazioni del nuovo catasto, in cui nei 
fabbricati rurali non era ancora compresa la superficie di quelli esistenti nel- 


l’interno degli abitati, ma così dichiarati in virtù della legge del luglio 1906. 
AI confronto fra Comuni di diverse zone abbiamo poi aggiunto quello con 
dati eguali di regioni note per l'abbondanza del fabbricato rurale e urbano, 
e cioè la bassa Lombardia e taluni punti della provincia di Modena. Dalle 
cifre del primo prospetto abbiamo tratto il secondo colle estensioni dei fab- 
bricati rispetto a 100 ettari di superficie soggetta a coltura ordinaria (meno 
boschi, pascoli ed incolti) ed a 100 abitanti. 


Ettari oecu- Estensione Popolazione 
pati da del del 
fabbricati territorio in ettari territorio 
PROVINCIE | Zone Comuni o gruppi di comuni (one: 
5 
| 2 AO G 
E Ki Es = 
Elie |r28 5 
I. Isola d'Ischia . 60.93| 59.90) 4,632 
II. Afragola e Caivano, . . . È 101.38] 7.50) 4,644 7) 4.637 34,646 38 
Provincia di I III. Giugliano in Campania . . . . . . 38.02) 49,04 10,118) 1,090) 9,028 13,860 513 


Napoli 
IV. Barra, Ponticelli, Resina e ‘Torre |108,86) 72.45 6,897| 2,250) 4,647 60,006 14,533 
del. Greco 


V. Penisola Sorrentina . . x + |106,36| 67.89) 7,255] 2,685) 4,570139,351) 5,090 


I. Sarno, Nocera Inferiore, Cava dei |154.87| 78.12| 9,727) 8,856) 5,871/50, 185 11, 767 


‘Tirreni 
I 
IL. Amalfi, Majori . 9.10 2,264) 1,731 533) 9, 344) 2,645 
Provibota ai) IL II. Eboll e Campagna . . . . /. - . | 41.89) 50.02:31,798. 6,223/25,575|18,873| 5,461 
Salerno 
IVa-DORIGNO rea 4.52) 4,69 7,311) 3,334| 3,977 1,907 288 
Vv V. Caggiano, Sala, Padula. . . . . . | 40.54) 26,83 16,122! 5,778 10, 344/13, 215 1,305 
VI. Sanza, Vibonati. 5 SAI 13.04| 13,50 14,746) 8,265| 6,481 4,839 264 
I. Maddaloni, Acerra... ... > 115 9,531 33] 9, 498/34, 070] 3,055 
I 
II. Carinola, Mondragone "i 40 16,169 767/15, 402|14, 903) 1, 126 
III. Teano . . na LA 1 42 335| 8,320/11,089 
Provincia di 
Caserta 
DV Hsperia, Mondi o conser #8 sl 24,903) 2,345\22, 558/11, 430) 4,384 
TI | 
V. Sora, Pontecorvo. ... . . . 355 89 15, 990 2, 912/13, 078 13, 051/15, 187 
| | | Î 
VI. Piedimonte e Capriati . . . . . . 74 5,817] 2,400) 3,326) 6 G4l) 079 
| | 
li Comuni del Basso Lodigiano. . . \209.60]172,60|18, 084 717|17,367|38,937|1: 
5 id id. Basso Brc 74.66| 80,11) .. 95 9, 588/17, 256) 4,327 
Italia setten- . 
trionale 
6 id. id. Basso Modenese. . . . 1430.40|468,39 37,838| 1,419/36, 419/12, 977139, 420 


| | 
4 id. dell’Alto Modenese . . . . | 25.10|170,28/36, 752/12, 320|24, 432| 4, 256|23, 303 


— 440 — 


Da cotesto prospetto abbiamo poi dedotto il seguente: 


Per 'oeni Per ogni 100 abitanti 
vì sono m? di fabbricati 
100 ettari di superficie 


vi sono 
TERRITORI ettari di fabbricati Decori in totale 
- per 
popolazione Le 
pr intera 
urbani rurali in totale aggiome- | popolazione 
rata 
I 1,88 1,85 3.78 2,788 4,493 
I 2.19 0,16 2,35 2; 925 8,138 
Provincia di Napoli, . . . - III 0.42 0,54 0.96 2,746 Ì 6,061 
IV 2.84 1,56 3.90 1,811 2,429 
ui 2.32 1.49 3.81 2,708 3,843 
I 2.63 1,38 3,06 3,076 3,758 
II 4,65 1.71 6.30 2,655 2,828 
II 0.16 0.20 0,86 2 3,777 
Provincia di Salerno, 
IV 0.11 0.12 0.23 2,268 4,081 
Vv 0.89 0,26% lie vo.ei | 8,068 4,640 
VI 0.20 0.21 0,41 2,595 5,211 
i 1,21 1.21 La 3,008 
I 0,26 | 0,26 2,495 
HI 0.50 0,50 È | 3,152 
Provincia di Caserta 
IV 014 0,14 1,960 
Vv 0.68 0.68 3,152 
VI 2,22 2.22 Îo 10, 109 
11 Comuni del Basso Lodigiano DD 1.21 0.99 2,20 5,883 7,224 
5a id Bresciano Ch: 0.78 0,84 1.62 4,327 7,171 
614 id. Modenese | .. 1.38 1.29 2.46 38,166 17,158 
4 Id. dell'Alto Modenese. (3 0.10 0.70 0,80 5,899 7,090 


Dall'esame di entrambi i prospetti si può dedurre quanto segue: 

1° La superficie del fabbricato rurale in rapporto a quella coltivata è 
in ragione dell’intensità della coltura, e perciò la provincia di Napoli — meno 
Giugliano, Afragola e Caivano, ove l’urbano e il rurale si confondono nell’in- 
terno dell’abitato — e i primi due gruppi della provincia di Salerno hanno le medie 
più alte, che invece sono bassissime per Eboli, Campagna, Laviano, Carinola 
e Mondragone, ecc. 

2° Riguardo a proporzione di fabbricati tanto urbani, ragguagliati 
alla sola popolazione agglomerata, come in totale per l’intiera popolazione, è 
utile osservare come sieno basse le medie di tutta la regione in paragone di 
quelle dei 4 gruppi di confronto. Badando poi a quelle dei fabbricati urbani 
in rapporto alla popolazione agglomerata, bisogna convenire che generalmente 
tutta la popolazione della Campania, quasi modellandosi sulla sua capitale, ha 
un eccessivo affollamento di abitanti ne’ suoi centri di popolazione. 
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Fig. 48. — Casetta di massari ad Ariano di Puglia. 


19. — Stallone - Tenuta Comenale a Castellabate (Cilento) 
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PI VLIEZASI COATTA 


Fig. 50. — Nuova casa colonica per contadini romagnoli. 
Tenuta Pantano dei signori Talamo e Castelnuovo (Cilento) 


Fig. 51. — Casetta rurale fra Sapri e Vibonati, 
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Quando noi vediamo medie di 20-22, al più 30 mq. ad abitante, in cui 
è pur compresa la superficie di cortili che la dimezzano ed#oltre, di scale, 
passaggi, ecc., dobbiamo convenire che nella Campania uno dei problemi più 
importanti sia quello di sfollare e sventrare troppa parte dei suoi abitati. E 
poichè le cifre degli ultimi gruppi ci dànno superfici doppie delle precedenti. 
sarebbe da arguirne che, in omaggio alle esigenze dell’igiene e di un modesto 
benessere, occorrerebbe raddoppiare almeno l’estensione coperta da case nei 
centri rurali della regione. 

I dati di superficie sono dedotti, salvo che per Caserta e Salerno, dalle 
pubblicazioni della Commissione centrale del catasto, che contengono le tariffe 
di estimo da essa proposte colle superficie di qualità e classi di coltura ed 
altre per ogni Comune. 


$ 9. — Del v 


Anche da questo lato conviene distinguere bracciante, piccolo colono è 
talora anche minimo proprietario dal coltivatore di media condizione. I primi 
si vestono come si nutrono, cioè meschinamente, gli altri tanto meglio quanto 
più importante è la industria esercitata. Le antiche foggie sono ormai cadute 
in disuso in tutta la prima e seconda zona e, per quanto l’abitante delle cam- 
pagne si distingua di frequente anche dallo stesso artigiano cittadino per pre- 
valenza dei colori vistosi ed il loro più strano accoppiamento, per il taglio degli 
abiti e per il modo di portarli, tuttavia ormai delle antiche foggie non esiste 
più avanzo pressochè da per tutto dal Volturno al Sele. Non ne resta, ricordo 
che in antiche litografie e in una vasta tela in una delle grandi sale del palazzo 
reale di Caserta, che riproduce tutti i costumi femminili dell’antico reame. 

Vi è però una parte della regione, ove esse sopravvivono, sebbene vadano 
sempre più disusandosi, ora solo per le donne costantemente più conservatrici 
degli uomini, ora anche per questi. Comincia ivi ad apparire l'antico costume 
campano, costituito dalla gonna di panno rosso, o talvolta di solo grembiule 
e quarto posteriore riuniti da due altri di stoffa meno costosa, con sottogonna 
di cotonina, che permette alle donne di rimboccarsi la prima sul capo, allorchè 
sono colte dalla' pioggia in campagna, da corpetto di stoffa di diverso colore 
senza maniche fino all’altezza del seno e talora semplice bustino di panno; 
di seta o di cotone, secondo il grado di agiatezza di chi lo porta, sotto cui 
havvi una camicetta bianca con maniche a sbuffi. In capo il tradizionale faz- 
zoletto bianco, quadrato della Ciociaria (tovaglia o magnosa). L'abito, come lo 
si usava dalle contadine agiate e lo si usa ancora, per es. a Minturno, era 
di non poco prezzo. Si afferma che quello festivo in tale Comune costi fino 
a 300-400 lire, perchè la sola gonna di panno rosso fino richiede non meno 
di 3 a 4 metri di stoffa e poi seta per il corsetto, merletti per la camicetta, ecc. 

Cotesta foggia, variamente modificata negli accessori di taglio e colore, si 
usa ancora in taluni punti del territorio di Carinola, di Sessa Aurunca e 
‘Teano e nei Comuni contermini. Appare con molta frequenza in tutto il gruppo 
degli Ausoni, nei paesi specialmente di montagna del circondario di Sora e 
nei Comuni del Matese. Quivi però nei punti più elevati, a Gallo, Letino e 
Valle Agricola prevalgono abiti di lana color marrone uniformi, con gonna a 
molte pieghe e scialle nero in testa, che dà alle donne di quei luoghi l’aspetto 
di persone sempre in lutto o reduci da funerali. L'altro tipo di costume 
riappare poi nei monti del circondario di Cerreto, continua a Ponte Landolfo, 
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a San Marco dei Cavoti, San Giorgio la Molara, Paduli, Montecalvo Irpino, 
Ariano, proseguendo nei paesi dell’ Alta Irpinia e in quelli dell’Alta Valle del 
Sele e del Tanagro, continuando poi nella Basilicata, indizio non trascurabile 
dell’origine comune di quelle popolazioni (1), e cessa appena si varca l’Ap- 
pennino, ove l’abito femminile è press’a poco di foggia moderna. Nel Cilento 
il costume è un po’ diverso. Il fazzoletto in capo è annodato sulla nuca e 
frequente il corsetto colla camicetta bianca; ma tanto esso come la gonna 
sono di stoffa scura molto modesta. In generale l’abito più dimesso e la 
materia di cui è formato tradiscono purtroppo la maggiore povertà del paese. 
Onde, per uno dei Comuni più poveri e più infelici, ecco quanto ci dice uno 
di quegli informatori: 

«I costumi che indossano questi contadini, uomini, donne e fanciulli 
sono primitivi assai e senza gusto estetico ed invariati per tutti i giorni. 
‘Tutti tendono al sudiciume. Nessuna nettezza nel corpo e nella biancheria da 
corpo 0 da letto. Sono di Jana ordinaria, filata o tessuta in casa e cotonine 
scadentissime, vendute da negozianti, a caro prezzo e senza scrupoli. Sono 
ora riformati e in peggio. Tutta la gente è sudicia, cenciosa, e se indossa 
qualche costume nuovo in giorno festivo, questo, invece di dare eleganza al 
corpo, lo rende più goffo per ambo i sessi ». 

Negli uomini dura ancora l’antico abito nelle regioni suddette in propor- 
zione molto minore che per le donne. Nei Comuni più remoti degli Ausoni, 
del Sorano, della zona Adriatica e della zona Lucana si incontrano ancora 
contadini coi calzoni corti e calze od uose di lana fino al ginocchio e ciocie 
o zampitti per scarpe, formate cioè da un quadrato di cuoio, che si avvolge 
attorno ai piedi fino alla caviglia e poi si annoda con cinghie, che girano in- 
torno al polpaccio fino al ginocchio. Tale costume va ogni giorno più sparendo 
e fra breve non sarà che un ricordo storico. Anche nei paesi, dove i vecchi 
lo conservano ancora, i reduci dall’America si affrettano ad abbandonarlo. A 
questo costume sì accompagna un cappello a cencio dalle falde non larghe, 
nero o di color marrone come l’abito. 

È raro il caso che la lana si fili o si tessa in casa. Una volta vi erano 
piccoli stabilimenti che filavano o tessevano lana bianca e nera naturale e 
facevano i panni marrone per gli abiti dei contadini. Una quindicina di anni fa 
ne esisteva uno ancora a Piedimonte, ma ora si è chiuso dinanzi all’abbandono 
del costume antico. L’uso del tessere in casa sopravvive ancora in alcuni 
comuni del Beneventano, oppure vi sono tessitori che assumono tale impresa 
a cottimo, A San Marco dei Cavoti vedemmo una donna che faceva tal mestiere 
con telaio rozzissimo, in cui la spola era sostituita da un rocchetto su cui era 
avvolto il filato che l’operaia faceva passare a mano fra i due ordini di fili 
dell’ordito. Ed in questo lavoro aveva lire 0.05 a palmo (0.2645) guada- 
gnando al massimo 0.75 a giornata di 12 e più ore di lavoro. In altri Co- 
muni del circondario le donne filano e tessono a momenti perduti e, quando 
han radunato sufficiente quantità di panno, lo fanno tingere in turchino in 
paese e poi, col sarto preso a giornata in casa, si fanno tagliare e cucire gli 
abiti occorrenti 


(1) È anche comune a tutte coteste regioni, come al Molise, all’Abruzzo ed al 
Lazio, la forma dei vasi di rame con cui le donne si recano ad attingere acqua alle 
pubbliche fontane. Essi sono ad anfora o meglio formati da due tronchi di cono 
riuniti alla base minore, assai più basso quello superiore formante quasi l’orlo del- 
l’inferiore, entrambi congiunti esteriormente con due manici ad ansa, Nella Campania 
Felice, cioè nei Comuni dal Volturno fino al Picentino od al Sele, si usano invece 

vasi di rame a conca. 
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Si fila e si tesse in casa anche nei paesi più remoti della regione Lucana 
e massime  nell’Alta Valle del Sele e nel Cilento. Si ottengono naturalmente 
stoffe più ruvide delle altre, ma di durata. notevole. 

In tutto il resto della regione prevalgono le foggie moderne. Il bracciante 
e il piccolo coltivatore hanno un abito festivo per lo più di rigatino o di 
altra stoffa analoga di cotone, fustagno o velluto o lino e raramente di lanerie 
di poco prezzo, e uno di fatica proveniente per lo più dal primo usato. D’in- 
verno, massime nei paesi più montuosi, ogni contadino, appena può, si procura 
un abito di stoffa di lana di poco prezzo, ed abiti di lana festivi hanno sempre 
i coloni affittuari non poverissimi della prima zona. In generaie uno di tali 
abiti può costare intorno alle 40 lire e dura parecchi anni, perchè lo si usa 
solo alle domeniche e feste, un abito di tela in rigatino di qualche riguardo 
per l'estate costa da 25 a 30 lire. Uno di fustagno da fatica, che tira avanti 
i sei, sette anni a furia di toppe, può costare da 15 a 20. 

Le donne hanno esse pure un vestito di riguardo, che recano con sè 


quando si sposano e che indossano solo nelle feste, e uno di fatica di cotonina 
o percallo di minimo prezzo. Il primo di lana e cotone costa diversamente 
secondo le condizioni delle famiglie, e nei coloni e medî contadini proprietari 
di una certa agiatezza si vedono anche abiti di seta o lana e seta. Il secondo, 
fatto con 8 a 10 metri di roba da 0.60 o poco più al metro, non costa oltre 
le 12-15 lire. D'inverno si portano sulla testa e sulle spalle scialli di lana e 
cotone, di cui ognuno non costa oltre le 4-5-6 lire e d’estate fazzoletti di 
cotone. In complesso il corredo completo di abiti e biancherie della sposa di 
un bracciante o pièeolo colono non costa oltre le 150-180 lire e in generale 
le ragazze se lo preparano da sè a poco a poco, coi guadagni dell’andare a 
giornata. 

La biancheria, tanto personale che da letto — parliamo sempre di coloro 
che. braccianti, affittuari, mezzadri ed altri, devono vivere dell’opera manuale 
— si riduce al minimo possibile e la si fa tirare avanti a furia di rammendi 
e di toppe infinite. Essa è in gran parte di tela di canapa o di cotone ordi- 
nario: in molti luoghi della TII, IV e V zona ed anche talora nella I se ne 
ottiene la materia prima da lembi di terreno coltivati a canapa ed a lino. La 
fibra ottenuta si pettina e fila in casa e più di rado vi viene tessuta. Per aver 
un’idea dello stato in cui la biancheria si riduce coll’uso, basta osservare un 
bucato di famiglia di contadini steso all'aperto per asciugare, per vedere come 
esso sia costellato di toppe e di rammendi. 

In quanto a nettezza personale, non vi è troppo da lodarsene. Gli abiti, 
la casa e la persona sono quasi da per tutto egualmente trascurati. Il contadino 
bracciante o piccolo colono si lava forse sì e forse no alla domenica, sebbene 
ora le cose vadano lentamente migliorando per la distribuzione di acque, costru- 
zione di lavatoi, ecc. La maggior pulizia si osserva nei contadini del Sorren- 
tino, dell’Amalfitano, di Cava dei Tirreni e qualche Comune contermine, tanto 
per la casa come per gli abiti e le persone. Ma anche nel resto della prima 
zona il contadino raccoglie il letame e la spazzatura colle mani e con esse li 
sminuzza per spanderli sul terreno. Osservammo, per esempio, a Nocera questo 
spettacolo, del resto già osservato ripetutamente altrove. Un ragazzo rac- 
coglieva letame per la via colla carriola: egli prendeva colle mani le pillac- 
cole di cavallo, le poneva nel cappello suo capovolto e, quando lo aveva 
riempito, ne versava il contenuto nella carriuola, indi data una scossa al cap- 
pello se lo riponeva in capo. Da per tutto, del resto, le spazzature della via si 
raccolgono con pale senza manico o tavolette di legno, su cui esse si spingono 
e si tengono ferme con la mano sinistra. 
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Il lavarsi, come dicevamo, non è abitudine giornaliera: da per tutto dove 
vanno braccianti a giornata e dimorano fuori per l’intera settimana, non vi 
è nulla che serva a tale scopo, ed essi rifanno conoscenza coll’acqua tor- 
nando a casa. Così pure accade, quando il piccolo coltivatore dimora nei 
pagliai od altri ricoveri improvvisati talvolta per settimane intiere. Ricor- 
diamo a tale proposito quanto abbiamo qui detto a pag. 415 delle abitudini 
di un piccolo affittuario dell’ agro Nocerino che coltivava ettari 1 14 pa- 
gando 1040 lire di fitto. 

Altrove, massime nel versante adriatico, o in luoghi sulle cime dei monti 
alla trascuranza degli uomini si aggiunge la deficienza di acqua ed allora 
è facile immaginare ciò che avvenga della proprietà delle persone e delle 
abitazioni, ricordando specialmente quanto fu detto a proposito di queste 


ultime. 


Von. IV — Campania — Tomo I. Tav. XIV. 


Fig, 52. — Interno di abitato a Moio della Civitella 


Fig. 53. — Casetta rurale presso Sala Consilina. 
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Fig. bi. — Casetta di antica costruzione nel Vallo di Teggiano 
sotto l'abitato omonimo, 


Fig. 55. — Interno di cortile alla via Trentola (Resina) 
con gruppo di agricoli in giorno festivo. 


Von. IV — Campania — Tomo I. Tav. XV. 


Fig. 26. — Contadine di Montecalvo Irpino al mercato di Ariano. 


Fig. 57. — Contadine dei dintorni di Benevento, 
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58. — Piedimonte d’Alife. 


Famiglia di colono piemontese e pagliai a biche di fieno. 


Fig. 
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PARTE IV — SEZIONE I - D. 


CONDIZIONI SANITARIE E IGIENICHE DELLA CAMPANIA 


CarttoLO I. — Salubrità in generale, esiti di leva, malattie principali. 


$ 1, — Condizioni generali. - Movimento dello stato civile. 


La Campania è regione, per cui dovrebbe più particolarmente applicarsi 
la massima di Vittorio Alfieri, che alla pianta uomo fu sempre terreno fecondo 
l’Italia. Invece l’incuria degli uomini, la trascuranza delle norme più elemen- 
tari dell’igiene e le vicende del passato, che determinarono l’abbandono di 
taluni territori, influirono pur troppo a rendere la regione assai meno sa- 
lubre di quanto potrebbe essere. Le sue condizioni generali andarono tut- 
tavia notevolmente migliorando dal 1880 in poi, come prova l'andamento 
della natalità e della mortalità, confrontate con quelle del Regno, come dalle 
cifre che seguono, calcolate per 1000 abitanti. ? 


I Campania Regno 


Natalità | Mortalità | Natalità Mortalità 


SETA 38.11 37.10 27.68 
ABISSO Ve Rae IO 36,28 33.52 
EBOOA R  RI IA 34,44 33.87 21,89 
BIOS a, 38.32 33.00 23.77 
100 rai NE SIINO ES 30,50 32.50 21.97 
AP ENEA SIRA ee ee  er 32,48 22.21 
LOOBVCENA RIS e SAR 30.88 | 31,65 22.37 
ARONNE ROTTE 82.47 32.75 21.08 
TOO SR I pi 32,38 | 32,51 21.89 
ARRE PRO IAC PAIR LICVT è ia. 32.01 | 31.93 20,78 


Venendo a dati più particolareggiati, abbiamo per ogni provincia le se- 
guenti quantità in cifre effettive, 
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PROVINCIE 


Nati 


Medie annuali 
dei periodi 


Morti 


Medie annuali 
dei periodi 


Matrimoni 


Medie annuali 
dei periodi 


1901-1906 | 1882-1887 | 1901-1906 | 1882-1887 | 1901-1906 
Avellino 12,877 12, 438 8,818 3,515 3,046 
Benevento Sn a gle 10,249 8,000 5,494 2,142 | 1,986 
TO, ri ite cd a 20, 083 16,771 6,580 6,000 
Napoli . . Ù 5 È 36, 926 37,323 30,835 8,918 8,648 
Salerno . . ver d 21, 080 18,034 15, 497 12, 686 4,730 4,250 


Da queste cifre abbiamo dedotte le proporzioni a 1000 abitanti sulla 
base della’ popolazione media di ciascuno dei periodi 1882-1887 e' 1901-1906, 
vale a dire sulle cifre di popolazione al 31 dicembre 1884 e rispettivamente 
al 31 dicembre 1903, quali risultano dalle pubblicazioni della Direzione 
rale di statistica. 


Popolazione Aliquote per 1000 abitanti 


PROVINCIE al Nati Morti 


al 
31 dicembre 81 dicembre 
1884 1903 


Matrimoni 


1882- 


7 | 1901-1906 | 1882-1887 | 1901-1906 | 1882-1887 | 1901-1906 


Avellino . .... 394,159 396,006 43,8 32.6 | 31.6 22,8 8,9 mr. 
Benevento . . 241,264 255,417 42,5 31.8 30.5 21.5 8,9 7.0 
Caserta 725,316 783,746 98.6 31.8 27.7 21.4 9,1 Muti 
Napoli . 1,024,894 | 1,166,977 | 36.0 32,0 30.1 24,5 8,8 n.4 
Bale. i 552, 382 558, 412 38,2 32,3 28,1 22.7 8.6 7.6 


Nel prospetto seguente facciamo l’analogo calcolo per singoli circondari 
limitatamente al periodo 1901.1906. Siccome per i circondari non si hanno le 
cifre della popolazione calcolata al 31 dicembre 1903, queste si sono ottenute 
applicando ai risultati del censimento del 1901 il coefficiente di aumento o di 
diminuzione che si riscontra per l’insieme di ogni singola provincia. Il metodo 
non è rigorosamente esatto per le differenze dovute al movimento della popo- 
lazione nei singoli circondari, ma in complesso conduce a risultati abbastanza 
accettabili. 


1901-1908 
(Medie annuali) 


Cifre effettive Ogni 1000 abitanti 


8 
CIRCONDARI 3 
} > s 
E E E 5 
da 4 = la) = 
{ 
ATIANO +. . .. > È . DA 95, 413| 3,832 729 34.9 23.4 7.6 
ADOOMOTIIA irniie 178,800) 5,538 | 3,851 1,370 21.0 21.5 7.1 
Sant'Angelo dei Lombardi , . .. 121,774) 4,007 2,737 946 32,9 22.5 7.8 
Benetehtot: o arr Ri orrori 3,679 2,549 875 31.8 22.0 76 
Osio ro donna — 0.42 78,284, 2,348 1, 499 571 29.9 19.0 7.3 
i San Bartolomeo in Galdo . . . . . 61,272) 1,978 1,455 | 490 23.7 8,0 
| 314,297 10,174 7,147 | 2,350 32,4 22.7 7,5 
159,498| 4,972 | 3,067 | 1,206 31.2 19.2 7.6 
| — 0,21 102,473] 3,410 2,458 | 835 24,0 8,1 
| 48,506) 1,434 989 374 20,6 20.4 2,7 
Boni a de 158, 984| 4,937 | 3,110| 1,235) 81.1 19,6 7.8 
| Vaso Te 167,363 | 6,069 4,127 1,320 36,3 24,7 7.9 
Castellammare rta Sean ali i 191,935| 6,640 4,645 1, 498 34,6 21,2 7.8 
NAPONAE AE Me At Ia 717,690 | 21,810 | 18,035 6,212 30.4 25,1 7.3 
P'OZZUOLe er ea oto ere 89,926) 2,804 1, 748 618 31.2 19.4 6,9 
| Campagna. ... .... nica la 101,312, 3,146 2,135 758 31.1 21,1 7.5 
Male a E ia 4 70,318 2,278 1,490 553 32,4 21.2 7.9 
ILILIAI TI Mopti IONE PRC) GOA TOGO at 287,882 9,754 7,314 2,279 33.9 26.4 7.9 
| Naloten aeree cea n 98,941) 2,856 1,747 666 28.9 17.7 6.7 


Il calcolo della popolazione, che emerge dalle quote di incremento o di 
diminuzione, dovrebbe però essere modificato per taluni circondari. 

Per quelli delle provincie di Avellino e Benevento può ritenersi esatto, 
perchè in tutti l'emigrazione contribuì ad assorbire nella stessa proporzione 
l'aumento netto dovuto all’eccedenza di nati. Ma se nella provincia di Caserta 
si tenesse conto di quanto Nola non deve perdere colla emigrazione sulle 950 
persone circa di aumento annuo, mentre Piedimonte e Sora perdono certamente 
oltre l'eccedenza delle nascite, si vedrebbe la popolazione del primo crescere 
e degli altri due scemare e modificarsi le cifre di tutti, abbassandosi le percen- 
tuali del primo e crescendo quelle degli altri due. Lo stesso poi dovrebbe dirsi 
nei riguardi di Salerno rispetto agli altri circondari della provincia e specialmente 
a Vallo, presentante cifre proporzionali così diverse dalle altre. Esse forse 
crescerebbero, se, accertata, come meglio vedremo poi, la vera diminuzione 
per emigrazione, si riconducesse il numero degli abitanti ad. una quantità 
sensibilmente minore dei 100 mila circa che possedeva nel 1901. 

E” però da osservare, rispetto al circondario di Vallo, che, in base ai dati del 
periodo 1899-1903, la. cui media è verosimilmente data dalla popolazione del 
1901 (ab. 100 mila), e cioè nati 2844, morti 1978, matrimoni 652, si avrebbero 
| per 1000 rispettivamente 28.44; 19.78 e 6.52. Ora, se si riflette, massime per 

quanto riguarda l’ultima, alla eccezionale prevalenza di femmine sui maschi, 
già notata altrove, bisogna assolutamente convenire che le condizioni demo- 
grafiche di quel territorio sono particolarmente anormali. 


TESINA: 
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$ 2. — Gli esiti delle leve. 


Gli esiti delle leve sono dati dalle cifre che seguono, in cui essi però ri- 
sultano notevolmente modificati per il fatto della emigrazione, perchè vi sono 
circondari, che dànno un gran numero di renitenti, costituiti da emigranti, in 
cui prevalgono contadini, braccianti e simili, e sempre i più validi fra essi. 
Alle operazioni di leva debbono quindi presentarsi ora in proporzione più ele- 
vata della media nazionale gli studenti ed i giovani in genere di meno disagiata 
condizione, e questo deve essersi andato sempre più accentuando dopo il 1900. 

Il primo elemento, che emerge dai risultati delle cifre di leva, è quello 
della statura media ed a tal uopo abbiamo riprodotto i risultati di quanto 
si ricava sia dalla pubblicazione del dott. Rodolfo Livi, intitolata Antropo- 
metria militare, e ottenuta da misurazioni di soldati sotto le armi, come dalla 
relazione del Ministero della guerra sui risultati della leva di terra nel 1906. 
Le altre cifre che seguono riguardano poi le medie decennali del periodo 
1897-1906 avute dalle singole Sottoprefetture per ogni circondario. 

Le misurazioni del Livi, come quelle che risalgono ad un periodo in 
cui l'emigrazione non aveva ancora introdotte le profonde modificazioni pre- 
senti nella compagine demografica, dimostrano che la Campania no è paese 
di uomini di elevata statura — e questo è carattere di razza, che non avrebbe 
alcuna influenza sulla robustezza. Nelle sue cifre la Campania terrebbe il 
10° posto nel Regno colla media di cm. 163.5, essendo il 1° tenuto dal Veneto 
con 166.6 e l’ultimo (16°) dalla Sardegna con 161.9. 

Le singole provincie avrebbero poi, nelle 69 italiane, l’ordine seguente : 
Napoli (43) cm. 164.2, Caserta (49) 163.7, Salerno (60) 162.9, Benevento (61) 
162.8, Avellino (62) 162.7. Non è senza importanza notare il posto relati- 
vamente elevato tenuto da Napoli, prima fra tutte, che ha la minima propor- 
zione di agricoli (circa 1°11 per cento) e la massima di quelli di altre condizioni 
e di studenti fra i suoi coscritti. Le misurazioni del Livi darebbero poi per 
i circondari della regione i dati dei prospetti successivi, da cui appare come, 
rispetto a prevalenza delle stature oltre 1.70, essi si dispongano nell'ordine 
seguente : 

1. Napoli — 2. Casoria — 3. Nola — 4. Pozzuoli — 5. Castellammare 
— 6. Caserta — 7. Sora — 8. Gaeta — 9. Sala — 10. Avellino — 11. Piedi- 
monte — 12. Vallo — 13. Benevento — 14. Campagna — 15. Salerno — 
16. Cerreto — 17. Ariano — 18. Sant'Angelo — 19. San Bartolomeo. 

Si constata, quindi, come la zona di pianura sia quella, ove prevalgono le 
stature elevate e siano ultimi appunto i circondari più montuosi, colla ecce- 
zione di Salerno, che ha pure molta e fertile pianura. Inoltre si rilevi 
sempre la grande inferiorità degli indici dei circondari di Sant'Angelo e 
San Bartolomeo e in genere delle provincie di Avellino e di Benevento, aventi 
luna 30 mandamenti su 33 e l’altra 18 su 20 con una proporzione di stature 
sotto 1.60, maggiore del 20 per cento dei misurati. Ed infatti la regione che 
corre lungo lo spartiacque e quella specialmente che volge verso l'Adriatico 
ha gli uomini dalle stature più basse, la qual cosa colpisce subito l’occhio 
del loro visitatore, che si trova in quei paesi, quando un po’ di folla ne 
agglomera le vie. Emerge poi dalle misurazioni sui nati del 1886, come i cir- 
condari di Benevento, Caserta ed Avellino presentino le proporzioni più 
alte di stature oltre 1.70 (22.1, 15.5 e 14.1), le quali continuano poi in 
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qualche mandamento del Molise e debbono attribuirsi a quanto ancora rimane 
di forza e di vigoria fisica dell'antica razza sabellica o sannitica. Nè è senza 
significato il fatto, che Cerreto e Sora, aventi pure forte proporzione di alte 
stature, siano fra i circondari aventi la minore proporzione di riformati 
(12.12 e 14.50), 

Seguono ora i prospetti delle stature già ricordati. 


Risnltati delle misurazioni del dott. Livi su soldati sotto le armi. 


Su 100 individui Numero di mandamenti per ogni Circond. 
misurati ave- che su 100 soldati avevano un totale di stature 
vano una sta- È 
tura 
inferiori ad 1,60 di 1.70 e più 
CIRCONDARI ae re 
infe- di | s E E Pi 
riore| 1.70 |2|Z/Rj/R|E|2|0/S||/a|Lg|® 
s|e|® Sesia Ci ae|sie e |a 
& i c|e|f|8|qRja|o|elZl8/gR|g 
1.60 più siclelelelelelelesileslala 
nu usi o, U ll Usi usi Usi ki o =) v 
| | 
ArianondePoplatese ta etna 31,6 8.0 Bad Lage oo ae 4 4 1 5 Ce SOCI) PI 
Avellino. so ani Ral prnnene LIES paio dea Ri ER i a SE ci Se aa Fao o) | 
Sant'Angelo dei Lombardi 31.9 7,3 4 id 2 6 2 1 
Beneyentone: sunto tonni | 25.0 9.7 (O pe tao Ra REL Ss 
UerretovSannita, #0. ost rie 25.9 8.2 Daed ict e|i 
Sa 
San Bartolomeo in Galdo, . . . . {20.1 7.1 | 8| 3] 38| 2/1 | GEE I 
| | (essa | | 
| 
il il 
il | | 
VARertai tano ene ori 20.6 | 13,6 5| 9 2/9) 2|1 
| | 
Gaeta cd att fa ded 22,5 13,0 i 1 7 1 6 1 | 1 
| Il 
Nola rina 21.8 | 16.5 1| 1|4 2 8|1 
| | 
Piedimonte d’'Alife. . ...... 24.7: 11.4 3 1 2 | 
LI ni e RO ADELE I e) PES UL ti 4 4 2 2 (A ES) 
| | 
Casoria ari inte; [0a RR a e a i 
| | | | | 
| | | 
Castellammare di Stabia . . . ... 20,4 II a | CAIO | 5) | 
| | ESSA ssi | | | 
NADO atri rea | 18,1 | 16.3 «|| bag RaRT Gr] in € cena 5 | 
| Rise IZIONTI lan] esi 
il Il | Il Î 
Pool cn ER CR ERE ara e hc 
| fessi | 
iaia | 
Campagiato avir isso sanre 28.1 8,9 1|6|2|1|6]|2|.. | È 
Palena a ta 23.2 11.7 | Î 2 2 8| 4 1 | 
| | | | 
PSI | 
Salerno unt tenete è 26.9 8.5 2 | 9042 9|3|t1| | 
Vallo: della Lucania... ... 0.0 28.8 |-162-}.. 5. 118] at. 4 5|1 


29 — Vol, IV - Campania - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 
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Ariano di Puglia . 
San Bartolomeo . . 
Castellammare , 
Campagna 


Piedimonte 
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Risultati delle misurazioni dei coscritti della classe 1886 per 100 misurati. 
CIRCONDARI Sotto 1,40 | Da1.40a 1,55 | Da1.5581.70 | Da 1,70 in su 

i 

ki 

ATIANOgr ssa tant rina 0.8 22.4 72.3 4.5 $ 

3 

Î 

Avolio. ria o, 0.8 11.9 79.0 8,8 O 

IU 

Sant'Angelo dei Lombardi . . . .... È 14.7 85,8 E | 
BENCVOnNtOr ro E te a - 556.7 21.8 
ELOS e M 13.6 80,57 5.9 
San Bartolomeo in Galdo . . . . .. + de 11,5 86.1 2.4 
Camertatt: ir nun cia 0.2 9,4 30,2 10,2 
Gaeta one enna 0.3 12.8 70.7 9.2 
Nol iena iano 0.6 14.2 76.7 8,5 
Piedimonte d’Alife. . 0... 0,2 11.0 | 82.3 6.5 
INDran ia PELA a Tea Serle 0.1 9.8 78.7 11,4 

DO 

È i: 

(CIARORIAH::, Se ANN RI 0.3 9.8 80.1 9,8 È 

È 

- IN 

Castellammare . LL. 0.2 11.7 78,5 9,6 Tia 
Napoli. . . . |. O AR 0.6 9.0 75.4 15.0 
Bonsaiolbaz arti ar n red 0,3 9,5 79.4 10,8 
CAMpagiaie tO RO 0,3 13.8 79.4 6,5 
CER A Esce Sinai “ki | 1.2 | 79.4 94 
Salerno ona ea 0,8 14,4 78,4 6.9 
NAM ERRE E sro 3] 9.5 80.7 9,8 


Riformati della 


PROVINCIE, CIRCONDARI 


Ariano. . 
Avellino . Avellino . 


Sant'Angelo 


Benevento 


Benevento .! Cerreto. . . 


San Bartolomeo 


Caserta. 
Gaeta 
Nola. 


Caserta, . 


Piedimonte, 


Casoria. , 


Castellammare . , 


Napoli , 


Pozzuoli , 


Campagna . . .. 


Salerno. . 
Salerno, . . 


Vallo 


Totali della Regione . , , 


Totali del Regno. . .. 


Su % riform. della Regione , , 


Su % riform. del Regno , . , 


classe 
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1886 secondo le cause principali 


Cause principali di riforma 


ie viscerali 


Debolezza 
di costituzione 
Deficienza 
toracica 
Alopecia 
Vizi toracici 
Deficienza 


173| 
| 

| 
47) 


1,760| 1,900] 505 107| 2,1tT 


+ [24,837|17,887| 8,959) 445| 4,782) 5,544| 5,854) 2,536120,383 
| | | | 


| | 
1.07} 3.16) 4.691 4.59 


| | 
17.29| 18.66) 4.96) 


1.05] 20.73| 
| | 


| | 
.| 20,27) 14.69) 6.82) 0,36) 3.90) 4.52) 4.78 2,07) 16,63, 


di riforma. 


Totale generale 


dei riformati 


| 
3440 


288| 20,09 
571] 19.00 


818| 17.55 


384| 20,96 


370) 


634 20,55 


22.63 


320) 
231| 18,42 
94,22 


268] 16,69 
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Totali dei coscritti, dei pastori e agricoltori e dei riformati e rivedibili. 


PROVINCIE 


CIRCONDARI 


Ariano, ie nt 


Avellino, . . . . ! Avellino, . .. 


Sant'Angelo . , . 


Benevento . 


Benevento. . . . ® Cerreto. 


Caserta. . . ... 


Caserta . ....{Nola.... 


Casoria. . ... + 


Napoli . . .. 


INApollti dareste 


Pozzuoli . . . . . 


{ Campagna STI 


Sala... 
Salerno, . ... 


Salerno. . . . .. 


Vallosatnzane 


San Bartolomeo . 


Gaeta... ...| 


Piedimonte, ., . . 


Castellammare , , | 


Presentatisi 
alla visita 
classi 


1877- 1882. 
1881 1886 


5,611 | 


6,183 


11,369 | 11,815 


5,522 | 4,200 


10,099 


3,483 3,813 


1,865 


18,904 | 21,734 


8.000 8,914 


7,982 


2,647 | 2,826 | 


9,284 | 10,620 


11,566 | 12,344 


21,089 


42,149 | 46,950 


4,302 | 4,328 


16,508 | 15, 680 
| 


5,671 | 5,074 


3,140 | 3,131 | 


Numero 
degli agricoltori 
e pastori 


1877- | 1882- 
1881 1886 
2,246.) 1,749 
3,069 | 2,548 
3,740) 3,305 
6 669 
? ? 
1,384 
5,207 | 5,432 
4,807 
1,955 | 2,037 
4,172 | 4,918 
2,308 | 2,191 
1,632 | 1,532 
204 422 
1,010 1,317 
1,764 | 1,862 | 
2,802 | 2,807 
2,982 | 2,937 
2,178 | 1,893 


Riformati 


1877- | 1882- | 1877- 
1881 1886 1881 


Rivedibili 
nelle classi | nelle classi 


1882- 
1886 


1,327 | 1,836) 1,050] 1,281 


2,747! 2,675 2,521 3,360 
il 
1,356 | 1,210 206 957 
| 
2,501 | 3,424 
| 
829 861 798 950 
| 
750 | 738 
| 
3,488 | 4,204) 46544! 6,620 
| 
| 
1,760 2,075 | 2,083 2,305 
| 
1,829 Î 1,742 
470 517 628 464 
1,390, 1,879) 1,715 2,546 
2,116 | 2,614 | 3,288) 3,676 
4,595 4,598 
8,739 | 11,981 | 9,353 | 14,064 
658 694 | 759 826 
| 
| 
761 874| 757 812 
791 | 998 | 1,027 | 1,085 
3,714 | 5,211) 4,225 | 3,762 
1,321 | 1,258 | 1,148 | 1,534 
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$ 3. — La mortalità nella regione; confronti col passato. 


Le statistiche che seguono dànno le proporzioni della mortalità dei sin; 
goli circondari della regione, le quali sono sensibilmente inferiori alla natalità, 
così da dare complessivamente un incremento dell'uno per cento annuo di 
abitanti, mentre per tutta la regione non si arriva al 0.2, per effetto delle 
perdite dovute alla emigrazione. 

Il confronto delle morti fra i periodi 1882-87 e 1901-906 mostra come 
la mortalità abbia subìto una diminuzione che arriva ad un quarto e ad 
un terzo. 

Bisogna però avvertire che il primo dei due periodi assunti si distinse 
per una eccezionale mortalità dovuta alla epidemia colerica del 1884 e a 
qualche sua recrudescenza nel 1887, specialmente nella provincia di Napoli 
che ebbe in tali anni rispettivamente 37,200 e 29,800 morti. 

Però, pure prescindendo da questo, il miglioramento esiste sempre ed è 
notevole, come appare dalle cifre seguenti: 


al 81 dicembre 1884 


PROVINCIE CIRCONDARI 


Popolazione 
nel 1882-87 
oo dei morti 
Popolazione 

al 10 febbraio 1901 | 
dei morti 


oo 


Medie dei morti 
0) 


Medie dei morti 


| 
| 


91,972 | 3,208 | 96,964 | 
Avellino 181,827 | 5,078 | | 181,707 
Sant'Angelo dei Lombardi .| 120,859 | 4,152 123,754 


Benevento 106, 647 3,090 | 116, 360 
Benevento . . . . . | Cerreto 3 75,890 | 2,208 | 78,614 


San Bartolomeo in Galdo. . 58,726 | 2,006 61, 530 


Caserta 289, 866 8,361 n 314, 958 
Gaeta 146, 133 3,698 de 159, 824 


Caserta «I Nola. 5 96,375 | 2,888 | 102, 689 


Piedimonte d'Alife . . . . 50,679 | 1,830 «E 48, 608 
Sora 142,259 | 3,761) 159, 268 


Casoria ... .. n de, 142,42) 165,199 
Castellammare . . . . È 178,791 232 | 29. 189, 462 
Napolit ice ia 625, 212 708, 410 | 18,035 
Pozzuoli . . ... aan 26. 88,763 


Campagna . \...... 3, 8| 102,387 
71,064 
290, 886 
99,901 | 


Salerno 


31a) 


Nel prospetto che precede, la popolazione del 1884 venne calcolata appli- 
cando a quella del 1881 i coefficienti d’incremento di cui a pag. 447. Non si 
potò far lo stesso per quella del 1901, poichè si avevano bensì le cifre del 
1904 per provincie, ma non per circondari. Da ciò -le ragioni di quanto è 
detto in seguito. 

In ordine alle medie dell’ultima colonna bisogna però avvertire quanto 
segue : 

La popolazione della provincia di Avellino dal 1891 al 1906, secondo i 
calcoli già riferiti dalla Direzione generale di statistica, rimase pressochè co- 
stante e tale fenomeno per egual intensità di emigrazione poco differisce fra i 
singoli cireondari. Quindi le percentuali dei morti possono ritenersi conformi 
al vero. Lo stesso può dirsi di Benevento, che passò in 5 anni da 100 a 100.3. 
Anche la provincia di Caserta rimase press'a poco costante (100 a 100.4), 
quindi al 1° gennaio 1904 doveva avere ben poco più che al censimento, però 
cotesto aumento deve attribuirsi specialmente al circondario di Caserta e più 
ancora a quello di Nola, mentre Gaeta, Sora e Piedimonte devono avere 
subìto diminuzioni. Quindi le percentuali dei morti dei primi due circondari 
devono essere ridotte dell’1 1 al 2 per cento ed accresciute di 1 per cento circa 
le altre. Lo stesso si può dire di Salerno. la cui provincia perdette l’uno per 
cento di abitanti. Però il cireondario omonimo, che diede il minor contributo 
alla emigrazione, deve avere avuto un incremento di circa il 2 per cento 
(come la provincia di Napoli); gli altri tre circondari invece si ridussero perciò 
di circa 8500 abitanti complessivamente, perdendo il 2.3 per cento di abitanti, 
onde le loro cifre percentuali di mortalità dovrebbero essere moltiplicate 
per 1.023 circa. 

Appare in ogni modo come la mortalità della Campania abbia i suoi 
coefficienti più elevati appunto nella zona di coltura intensiva (provincia di 
Napoli, circondari di Caserta, Nola e Salerno), i minimi nella zona monta- 
gnosa, che comincia nel circondario di Gaeta, prosegue in quelli di Sora, Pie- 
dimonte, Cerreto ed Ariano, dove, dopo la breve interruzione di Sant'Angelo, 
che ha la triste zona della Valle dell'Ofanto, riprende nei circondarî di Cam- 
pagna, Sala e Vallo della Lucania. Anzi, se per Campagna si potesse far astra- 
zione dalla parte di pianura appartenente alla seconda zona, di cui abbiamo 
già precisati i confini, si avrebbe forse una proporzione ancora minore del 
20.86 per cento. Ed è curioso constatare cotesta minore mortalità, appunto 
in regioni, ovel’abitazione e l’alimentazione umana lasciano tanto a desiderare 
Ciò prova la robustezza fondamentale della razza sabellico-lucana, che popolò 
quei paesi. 

Invece le percentuali relativamente alte di San Bartolomeo e di Sant’An- 
gelo dei Lombardi (che dovrebbe darne una maggiore se si prescindesse dai 
mandamenti del bacino del Calore e del Sele) (1) provano che le regioni vol- 
genti verso l'Adriatico sono quelle in meno felici condizioni igieniche ed abi 
tate da una razza meno forte e meno resistente alle cause avverse. 


(1) Un calcolo sommario per cotesto territorio, applicando a’ suoi mandamenti 
dei bacini anzidetti lo medie di Avellino e Campagna, darebbe per quelli della val. 
lata dell’Ofanto circa il 23 per mille di morti. 
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$ 4. — Lavoro delle donne, allattamento, ece. 


Riguardo a lavoro di donne non abbiamo che a richiamare le notizie date 
già nella parte INI (v. pag. 259 e seg.), da cui risulta come in generale nelle 
campagne la donna dia una quantità di lavoro di frequente superiore alle 
sue forze. Esse lavorano — parliamo di quelle di braccianti e piccoli intra- 
prenditori agrari — fino alla vigilia del parto e fanno brevi puerperi, onde 
si hanno con relativa frequenza aborti, prolassi di utero, ecc. (1). 

In generale le risposte avute autorizzerebbero a ritenere, che von vi sieno 
da questo lato inconvenienti gravi da rilevare. Esse però contrastano con 
quanto è a nostra conoscenza diretta da tanto tempo e con ciò che riferi- 
scono soprattutto quei medici, che diedero risposta su questo argomento. 
E per citarne solo alcuna, oltre quanto dicemmo altrove; riferendo l’espres- 
sione di altri informatori, che affermano essere la donna una bestia da soma, 
aggiungeremo che, per es., a Bisaccia (circondario di Sant'Angelo dei Lom- 
bardi) si afferma essere gli sforzi e la cattiva igiene nella gravidanza e nel puer- 
perio dannosi alle madri e alla prole. Sono frequenti gli aborti nei primi mesi 
della gestazione, e delle donne il 70 % si ammala di metrite, prolasso uterino, 
endometrite emorragica, salpingite, ecc. (dott. Orlando Cafazzo). Altri incon- 
venienti consimili sono segnalati specialmente da medici nel circondario di 
Vallo della Lucania, dove la sensibile prevalenza delle donne sugli uomini le 
costringe più che altrove a lavori superiori alle loro forze. La vita poi che 
si conduce generalmente in ambienti ristretti, ove talvolta l’aria è viziata 
persino dalle emanazioni della stalla e del porcile, non è certo la più adatta 
alle povere donne specialmente prima, durante e dopo il parto. 

L’allattamento è dichiarato, da tutte le risposte generalmente avute, lungo 
fino di 18-20 e 24 mesi. Le madri del popolo, e talvolta più in su ancora» 
si staccano dal petto più tardi che possono i bambini, nella convinzione che 
un allattamento prolungato ritardi un nuovo concepimento. Il che non toglie 
invece che famiglie del popolo di città e di campagna sieno liete — per così 
dire — di prole numerosa e cenciosa. 

I bambini nascono in generale sani e robusti e tali si conserverebbero, 
se non fossero di solito trascurati ed abbandonati a sè medesimi (2), di che 
abbiamo dato prova altrove. L’inizio anticipato del Javoro nuoce assai alla 
loro salute e crediamo vi si debbano attribuire i numerosi scarti alle leve per 
deficienza e vizi toracici e per cause analoghe. 

Il baliatico in campagna è assolutamente eccezionale e del resto, anche 
nei dinto:ni di Napoli, guai alle povere famiglie, le cui madri, non potendo 
allattare i propri nati nè tener nutrice in casa — il che è concesso solo a 


(1) Ricordiamo fra l’altro la moglie di un piccolo colono di Marigliano, che sei o 
sette giorni o poco più dopo il parto aiutava il marito che stava scavando un pozzo 
per irrigare il fondo. Essa girava l’argano con cui elevava i corbelli di terra scavata 
nel fondo dal marito. Nei giorni in cui correggevamo queste bozze avendo agio di por- 
correre le campagne di Salerno, Vietri, Cava, Amalfi, ece., vedevamo da per tutto 
donne che scendevano dai monti con pesi di forse più di 40 kg, sulla testa. A Tramonti 
in quelle vicinanze un gruppo di 4 o 5 donne avevano condotto a Majori un carico 
di sei o sette barili (di1. 44) su carrettino a mano per quattro o cinque km. di percorso. 

(2) Tutti gli indici riguardanti salubrità, malattie, robustezza, ece., sono infatti 
migliori generalmente delle medie del Regno e più lo sarebbero, se l'allevamento 
dei bambini e le cure all’infanzia fossero migliori. 
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ricchi ed agiati — si rassegnano a collocarli in campagna. Non che i poveri pic- 
cini non sieno amati e si trascurino volontariamente, ma l'ignoranza, gl’in- 
finiti pregiudizi delle contadine e il sudiciume in cui vivono hanno le più 
deplorevoli conseguenze sulla salute degli allattati. Invece in alcuni paesi 
le donne si recano di frequente a Napoli o nelle altre città a far da nutrice. 
Ne dànno maggior numero Sant'Antimo e Sant'Arpino in provincia di Napoli, 
ed una volta il Sorrentino, qualcuno del Sorano e dei Monti Ausoni anche 
per Roma, diversi Comuni della Valle Caudina e di qualche punto limi- 
trofo dell’Avellinese, ecc. (1). 

Molte famiglie di contadini usano invece prender trovatelli dai brefotrofi 
provinciali, di cui il maggiore è quello di Napoli, e nella parte settentrionale 
della regione anche da Roma. Ne hanno sei ad otto Jire il mese per i primi 
anni e poi possono renderli o tenerli per sè ed in generale un gran numero 
di famiglie popolane e contadine alleva con affetto di questi figli della Ma- 
donna, ora per voti fatti, ora perchè non ne ha di propri, ora per un senti- 
mento di pietà, ed è abbastanza raro che quei poveretti non trovino affetto 
e cure come ne hanno i figli legittimi. 

Una novella di giovane autore, apparsa nella Nuova Antologia del 
giugno 1908, che riguarda le pene ed i dolori sofferti da una povera donna 
dei dintorni di Caserta, a cui la madre vera sopravviene e toglie il figlio della 
Madonna allevato coi propri, dà la fisonomia esatta dei sentimenti, che in 
questa materia dominano in tutta la regione. Ricordiamo poi una povera ve- 
dova incontrata in una masseria di Ottajano, che allevava un trovatello con 
tre o quattro figli propri. Essa faceva un po’ da guardiana alla masseria e 
villa, aveva un lembo di orto, la casa e 4 lire a settimana ed i figli più 
grandi andavano .a giornata. Vivendo miseramente, si preoccupava, perchè il 
povero trovatello non poteva, per mancanza di scarpe e libri, recarsi a scuola, 


$ 5. — Longevità della popolazione. 


Alla domanda, se la popolazione sia ora più o meno longeva di una volta 
i più rispondono, senza documentazione, che una volta si campava di più 


x 


di adesso. L’affermazione invece è errata ed in realtà vi è ora nella regione 
un numero di vecchi oltre i 70 anni maggiore di una volta, come vedremo 
in seguito. Intanto risulta dalle cifre del censimento del 1901 che, mentre 
nel Regno ve ne era il 3.572 %, nella Campania la proporzione arrivava fino 
al 4.322, il che, dato il modesto tenore di vita di tanta parte dei suoi abi- 
tanti, depone nuovamente a favore della robustezza generale dei medesimi. 

Per venire poi a confronti col passato, abbiamo voluto paragonare le cifre 
dei due ultimi censimenti per ogni circondario, calcolando le relative percen- 
tuali degli ultrasettantenni in entrambi. Ma poichè dal 1871 al 1901 è avve- 
nuto, in seguito alla emigrazione, un sensibile mutamento nella proporzione 
delle femmine, che in molti circondari ebbe a crescere notevolmente, abbiamo 


(1) La nutrice assunta dalle famiglie ha, oltre il vitto, s'intende, non meno di 
25 a 30 lire a mese, due abiti, di cui uno da uscita, 6 pezzi di biancheria per ogni capo, 
oggetti di oro, però di basso titolo, per orecchini, spilloni da testa, ecc., regalo al 
primo dente, al primo passo, allo slattamento e poi ad ogni malumore della nutrice, 
senza contare quello che si dà sempre al marito, quando viene a trovar la balia. In 
complesso una spesa che va dalle 1200 lire annue in su, a seconda delle condizioni 
delle famiglie. 
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voluto fare lo stesso confronto per le donne. La sola proporzione del totale 
poteva indurre in inganno, perchè l'emigrazione, sottraendo i più giovani, 
determina necessariamente un aumento nella quantità relativa dei vecchi. 


I. — Cifre assolute e relative dei vecchi di oltre 70 anni di ambo i sessi 
ai due ultimi censimenti. 


Al 31 dicembre Al 10 febbraio | Su 100 persone 
1901 di età nota 
avevano oltre 
Proviucie Circondari — 70 anni 
Totali venti | Totali i 
dello i (OTO en E a 
personò ; | persone LR 
di età nota di età nota BOCLSISAI 


Ariano... ....! 91,040 | 2,700 
Avellino . +} Avellino... .. . . | 181,851 ; ‘181,707 


Sant'Angelo . . ..| 119,726 123, 754 


Benevento . . . . 194, 290 3, 116,360 
Benevénto. Cerreto 75,931 


San Bartolomeo . .| 58,204 I ,84 61,530 2,364 


Caserta 285, 191 8,876 814, 068 11,324 
Gacta:...0. 20. | 148,583 3,753 159, 834 , 692 
Caserta Nola pi 8,300 102, 699 3,859 
TA 48,607. | 2,548 


4,996 159, 208 6, 022 


Casorli. . . . .. .| 138,165 |> 3,803 | 165,199 
Castelli aL I CIV, TO? 6,965 189, 462 8,687 
Napoli 


Napoli 609, 568 20,916 707,788 26,705 


Pozzuoli . aree 76,530 2,972 88,763 3,888 


102, 387 


71,064 


Salerno . 


| 
. | 207,405 200, 886 


99, 901 


— 489 = 


.— Cifre assolute e relative delle donne di oltre 70 anni ai due ultimi censimenti. 


Numero Numero Proporzione 
delle donne delle donne per % 
nel 1881 nel 1901 di oltre 70 anni 


PROVINCIE E CIRCONDARI crete 


di 
in totale 70 anni in totale : 
e oltre ltre ° 1901 


Ariano 35,992 2 50,802 
Avellino. . | Aveliino . . 91,300 pe? 93, 943 


Sant'Angelo . . META (0,978 6 05,387 


Benevento. o: si ni 51,948 39 59,123 
Benevento. ) Cerreto. . . BRA 38,110 1390 41,335 1,899 


San Bartolomeo G 29, 56; p 82, 466 1,165 


Caserta . . . = G 3, 19 159, 850 6,315 
Gaeta . 71,15 5 81,816 3,069 
Caserta . . 48, 142 HA 52,072 2,092 
Piedimonte. . . 3 26, 901 26,353 1,324 


Sora... 71,114 2, 82,833 3,493 


Casoria Dr 69,910 2, 83,047 2,924 
Castellammare . . . 7 88,259 3,9 96, 547 

Napoli 
Napoli. . . 307,788 987 362, 616 


Pozzuoli . . . ._. ._.. 26, 272 347 43, 466 


Campagna 52. 650 7 53, 613 


Sala. . Hlpalvrain 43,386 
Salerno . . 
RIOLO: Fate 0 I 134,724 


Vallo 58, 208 


Anche il secondo prospetto dimostra che effettivamente nella popolazione 
vi era nel 1901 un maggior numero di vecchi assoluto e relativo rispetto 
al 1881 e questo è indice di migliorate condizioni. 

Secondo l’ordine di longevità decrescente delle donne i 19 Circondarî si 
dispongono come segue: 1° Sala; 2° Vallo della Lucania; 3° Campagna ; 4° Pie- 
dimonte d’Alife; 5° Salerno; 6° Castellammare; 7° Cerreto; 8° Pozzuoli; 9° Sora; 
10° Avellino; 11° Benevento; 12° Sant’ Angelo dei Lombardi; 13° Napoli; 
14° Nola; 15° Caserta; 16° Ariano; 17° Gaeta; 18° San Bartolomeo in Galdo; 
19° Casoria. Solo gli ultimi due hanno medie inferiori a quelle del Regno, 

Cotesti indici collimano con tutti gli altri inerenti alla salubrità e allo svi- 
luppo fisico degli abitanti, per cui appaiono offrire le condizioni più favorevoli 
alla vita umana i Circondari più montuosi e più specialmente quelli che 
formano l’alto territorio compreso fra le sorgenti del Sarno e la Basilicata. 
Restano sempre invece all’ultimo posto, fra gli altri, i Circondari di 4* zona, 
cioè. Sant'Angelo, Ariano, San Bartolomeo, oltre a quelli di Nola e Casoria, 
ove la proporzione di agricoli è maggiore di quella di altri Circondari vicini. 
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$ 6. — Maceratoi e cimiteri. 


I maceri da canapa sono numerosi in tutta la regione, che corre da Nola 
ad Acerra, Marcianise sino al mare. Non sono maceri, come quelli del Bolo- 
gnese, annessi ad ogni podere, ma estesi /usàri o vasche di proprietà privata, 
di cui abbiamo detto tanto parlando della coltura della canapa, come delle 
condizioni degli speciali lavoratori che vi sono addetti. Cotesti maceri determi- 
nano, nella stagione in cui funzionano, la diffusione di esalazioni poco piace- 
voli, ma non sono per sè soli causa di malaria. È stato infatti dimostrato ampia- 
mente come le acque torbide e cariche di materia organica dalle vasche di 
macerazione siano assolutamente improprie alla vita delle anofele e del resto 
vi è tutta una serie di maceri da Nola fino a Marcianise lungo il corso dei 
lagni in Comuni esclusi assolutamente dall’elenco ufficiale di quelli malarici. 
La malaria comincia precisamente al disotto di Marcianise fino al mare, ove 
la coltura della canapa è meno estesa e i maceri assai meno frequenti che non 
nella regione superiore (1). 

I maceri sono, del resto, generalmente molto lontani dall’abitato in zone 
quasi spopolate e tutti aventi presa d’acqua e scarico nei lagni ed in altri 
corsi. Se ne trovano pure sulle rive del lago di Patria e al di là del Vol- 
turno lungo il Savone. e l’Agnena. Taluni poi sono alimentati da acque 
attinte con norie dal sottosuolo e sono i meno buoni, perchè esse sono più 
fredde di quelle dei detti corsi, e perchè, per risparmio di spesa, l’alimenta- 
zione della vasca del macero si fa più lentamente che non negli altri fusari. 

La causa di molte malattie infettive e specialmente del tifo, che vi è 
abbastanza frequente, risiede non in tali fatti, nè nella situazione dei cimiteri, 
di cui solo un lieve numero non è ancora nelle volute condizioni di località 
e distanza dall’abitato, ma nella mancanza od insufficienza di fognatura, nei 
pozzi, neri, che inquinano il sottosuolo e le acque, nella costante e continua 
trascuranza di ogni norma di igiene, ecc. Per es., negli stessi dintorni di 
Napoli (Portici compresa) anche oggidì in molti paesi le materie fecali di non 
poche case si disperdono per mezzo di pozzi assorbenti nel sottosuolo, d’onde 
l'inquinamento delle acque ed i non rari casi di tifo, scemati tuttavia dopo 
le recenti distribuzioni di acqua potabile. 

In quanto a cimiteri in generale, le risposte avute dichiarano che essi 
sono in condizioni soddisfacenti. Sono però — salvo quelli delle città prin- 
cipali — per lo più molto mal tenuti per quanto riguarda aspetto esteriore 
e culto per i trapassati. Quelli dei piccoli centri rivelano anche troppo, dal 
loro assieme, che la folla dei sepolti è di famiglie di poveri, le quali non si 
possono permettere il lusso di ornare anche modestamente le ultime dimore 
dei propri cari. 

In molti luoghi poi, anzi in tutta la provincia di Napoli, in quella di Caserta, 
e nel Salernitano, avviene che, essendo ogni contadino, povero o no, membro 


(1) Possono esser causa di malaria i maceri, quando ristagna in essi dell’acqua 
prima della macerazione, ma, se allora sono tenuti asciutti, non vi è alcun pericolo di 
questo, e ciò è dimostrato da che in tutta la regione citata, negli agri di Nola, Mari- 
gliano, Brusciano, Acerra, Maddaloni ece., non vi è malaria, malgrado le estese vasche 
di macerazione, Esse poi durante l’anno si tengono colme d’acqua e la sensibile altezza 
di queste è sfavorevole assolutamente alla vita degli anofeli. 
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di una Confraternita, questa coi contributi sociali provvede ai funerali ed 
alle tumulazioni. Appena una di esse lo può, si erige nel cimitero un colom- 
bario e di ogni socio defunto fa l’inumazione provvisoria in uno spazio o 
terrasanta attigua. Dopo 18 a 24 mesi si esuma il cadavere e se ne depon- 
gono le ossa in un locale del colombario. Questo breve tempo, che si lascia 
trascorrere dopo la morte, si deve a che lo spazio per la prima sepoltura è, 
in generale, troppo limitato in rapporto al numero dei cadaveri. 

Intorno poi a pregiudizi, è proprio il caso di dire che chi più ne ha ne 
metta, e del resto in tale materia la plebe rurale della Campania non è punto 
diversa da quella di altre regioni, che parrebbero più evolute; e poi non è solo 
la plebe od il volgo nel senso economico della parola, che «appare imbevuta di 
pregiudizi. I più nocivi sono quelli nel campo dell’igiene e della medicina, 
per cui, per es., o non si crede a contagi di malattie infettive o vi si crede 
eccessivamente, così da temere anche il più inoffensivo contatto coi malati. 
Presso il contadino l’empirico è troppe volte più creduto del medico e se ne 
accettano i più strampalati consigli senza discutere. In materia di cura di 
animali il maniscalco gode più credito del veterinario, come il così detto esperto 
di campagna, senza alcuna nozione di scienze agrarie, viene maggiormente 
ricercato dell’agronomo e dell’ingegnere. 

Si crede poi generalmente all’esistenza di spiriti folletti ecc., di cui il più 
temuto è il monaciello, così chiamato appunto perchè appare vestito da frate, ma 
che di solito non disturba chi non lo inquieta. Si crede a streghe, fatture, inde- 
moniamenti, si ricorre ad esorcismi, scongiuri, come del resto avviene in quasi 
tutte le campagne d’Italia. Vi è infine una grande propensione a credere a 
tutto ciò che è straordinario e al soprannaturale, frutto della ignoranza e della 
impulsività che è il fondo del carattere dell’agricola campano (1). 


(1) A. proposito di credenza in streghe, esorcismi, fatture ed altro, ricordo questo 
fatto. Nel 1906, in compagnia di una persona del passe, aitraversavo le campagne di 
uno dei luoghi più ameni e più diligentemente coltivati del Salernitano. Passando 
in una masseria il mio conipagno si trattenne a lungo a discorrere col colono, un 
uomo ancor giovane, dall'aspetto sano e robusto, ma che trascinava a stento le gambe 
per avanzata paralisi. Mentre parlavano, chiesi ad una donna qual male egli avesse, ed essa 
mi rispose, che ciò dipendeva, da che vi era della gente che gli voleva male, vale a 
dire che gli aveva gettato addosso una fattura. E poi aggiunse: chillo puvariello pe’ 
guarì ’e gghiuto a tutte parte. E stato addo’ Capozzi e addo' Cardarelli (i due famosi 
clinici), è gghinto a Montevergine e a Pompei (i due santuari), ma niente ci' a potuto, 
Parlando poi col mio compagno, seppi che il malato domandava a lui consiglio per 
la ricerca di chi avesse il potere di levargli di dosso la fattura. Riguardo poi a 
credulità basta ricordare quanto sieno frequenti le truffe, anche grossolane, commesse 
2 Napoli in danno dei poveri contadini che vi fanno capo per emigrare o che tor- 
nano dall'America. Di frequente ve n'ha qualcuno che vien gabbato da chi gli pro- 
mette di fargli trovare un tesoro nel suo fondo. Conobbi un piccolo proprietario, rite- 
nuto nel luogo per astutissimo, a cui in tal modo un lestofante estorse diverse mi- 
gliaia di lire. 


AREA 


rara tin 


i 
È 
i 
Ì 
î 


para rrpra siamese 


CaprtoLo II, — Le malattie dominanti nella regione. 


$ 1. — Mati statistici sulla mortalità e principali malattie infettive. 


Riguardo alla mortalità abbiamo già dato una lunga serie di cifre, dimo- 
stranti come essa sia in continua diminuzione e come sia di poco superiore 
alle medie del Regno. Per avere poi un’idea della varia diffusione delle ma- 
lattie infettive abbiamo dedotto dalle pubblicazioni della Direzione generale 
della statistica sulle Cause di morte le cifre seguenti .sulla varia diffusione delle 
malattie infettive più importanti. 


Morti ogni 10,000 abitanti 


Morti in totale 
Polmonite acuta 


Tpertosse 


Febbre puerpe- | 
rale | 


| Difterite e crup 
sia palustre 


| Morbillo 
| Tubercolosi di | 


Regno . . . 


Medie 1893-1898 . . 


Medie 1899-1904 , , 


Appare da questo prospetto quanto segue: 
1. La mortalità della Campania è lievemente superiore alla media del 
Regno, e, poichè questa è ancora una delle più alte d’Europa, essa è comples- 
sivamente tale da doversi e da potersi ridurre in più ristretti confini, 
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2. Per le principali malattie infettive la mortalità della regione o supera 
di poco od è uguale o di poco inferiore a quella del Regno, eccezione fatta 
per la tubercolosi e la polmonite acuta, in cui vi è per la regione un totale 
di 47.0 contro 40.0 del Regno, cifra già in sè abbastanza elevata. Tale dato 
rivela tutto un assieme di condizioni igieniche punto favorevoli ed è molto 
probabilmente il frutto dello stato di indebolimento generale di una popola- 
zione che lavora molto e si nutre poco. 

3. La mortalità totale e quella per le malattie suindicate sono in sensi- 
bile diminuzione, come rivelano le cifre del sessennio 1893-1898 in confronto 
di quelle del 1899-1904. 

Completiamo queste considerazioni con la statistica delle denuncie di 
alcune malattie infettive nel sessennio 1901-1906, ricavata dalle pubblicazioni 
della Direzione generale della Sanità pubblica. 

Medie annuali dei casi di malattie infettive denunciate nel sessennio 1901-906. 


Popolazione 


al 
31 dicembre 


Morbillo 
Scarlattina 
Diîfterite e erup 
Febbre 
puerperale 
Febbre 
da malaria 
Pustola maligna 


Morsicature di c. 
Regione 


Ogni 100 
| abitanti della | 


Caserta 
Napoll 


Salerno, . . 


| 
Regione RES? 2,742. 2,411 682 220) 11,265) 193) 308) 9.58/100.00 
| | | 


Î Î 
Regno 134,004) 11,823) 11,160| osi 18,264 2,678) 236,560 2,082| 
| | | 


2,9701100 00 


| | Î Î | 
% Reglone al Regno | 6.57 | 6.66 | 24.57 | 5.60 | 3,73 | 8.22 | 4.76 ns) Si | 

Come si vede da coteste cifre, i casi denunziati per regione stanno sempre 
rispetto ai totali del ‘Regno in una proporzione minore di quella delle popo- 
lazioni rispettive. Però è da domandarsi, se avvenga effettivamente che tutti 
i casi di coteste malattie sieno denunciati, data l’abitudine dei più poveri ed 
ignoranti di chiamare il medico solo in casi estremi e di valersi tante volte 
degli empirici, 

Noi ne dubitiamo fortemente e abbiamo voluto a tal uopo confrontare 
quale proporzione vi sia fra denuncie e mortalità di una data malattia e in 
un triennio fra la Campania e una regione, ove si può essere certi che la 
maggior parte dei casi viene denunciata. Abbiamo scelto il Piemonte e ne 
abbiamo avuto le cifre seguenti: x 


Ta: 


NT 
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Casi di morte avvenuti per tifo addominale, febbri da malaria e cachessia palustre 
e casi delle stesse malattie denunciati negli anni 1902-1904. 


Febbri da malaria 


Tifo addominale 


e cachessia palustre 


1902 1903 1904 1902 1908 1904 
Ì 
| 
Denuncie. 2, 249 2 3,938 3,607 5,824 8, 690 
Piemonte . 
Morti 573 710 860 74 70 62 
( Denuncie . . ..| . 2,075 2, 232 2,728 6,877 8,306 14,025 
Campania . 
Morti... 4%» 928 818 921 522 415 542 
% delle morti in Piemonte . . .| 24.5 21.9 1.9 AI SERE ACA 
| 
% delle morti nella Campania, 4 34,7 36.6 33.8 7.6 5.0 3.7 


È ora possibile che il tifo addominale abbia in Piemonte una virulenza 
letale rispetto alla Campania di 1 a 14 e la malaria di 1 a 5? Passi per 
il tifo, ma per la seconda, per quanto sia noto che nel Mezzogiorno prevalgono 
le forme più esiziali di perniciose e simili, bisogna necessariamente ritenere 
che molti febbricitanti sfuggono ancora alla cura del medico, e così precisa- 
mente quella parte di agricoli che vive isolata nelle campagne e che torna a 
casa dopo aver contratto le febbri soggiornando in zone malariche e si cura 
da sè alla meno peggio col chinino di Stato. 

In ordine poi al diverso grado di mortalità della provincia per talune 
malattie infettive abbiamo calcolato le cifre seguenti: 


Su 100 casi denunciati nella regione si avevano | Popolazione 
al 31 die 
1903 
VOTE Morbillo Vaiuolo Febbri = 
PROVINOIE scarlattina Tifo Ogni 
difterite o da 100 abitanti 
e addominale della 
erup vaioloide malaria Regione 
È sed 
| 
ASILO i SE Lee e teri e Rca 21,48 15.83 19.08 35,87 12,69 
BENE Nba ea SE IE RI 13.7! 7.40 8.12 13.65 8,08 
Casetta aotearoa 17,47 20,41 24,87 24.80 
NOPOllfs. 0 mpeg pera sian 15,56 49,31 24.81 0,29 36,92 
Salaria a e 13,86 9,99 19.08 25.82 17,07 
| 
Regione . . . .. 100.00 100,00 100.00. | 100.00 100,00 


Si ha quindi che Avellino ha un numero di denuncie di malattie sensibil- 
mente superiore proporzionalmente alla popolazione, massime per i casi di 
malaria. Benevento e Caserta sono nelle stesse condizioni, salvo che per i casi 
di vaiuolo. Napoli è inferiore in tutto, fuorchè per il vaiuolo. Salerno è su- 
periore soltanto per il tifo in piccola misura e sensibilmente per le febbri ma- 
lariche. Perciò, se noi potessimo escludere dal computo Napoli, che ha sol- 
tanto '/, di agricoli sul totale degli abitanti, avremmo certo nel resto della 


regione proporzioni sensibilmente superiori alla media del Regno. 


ii 
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$ 2. — Not 


e su malattie speciali. 


TRACOMA O CONGIUNTIVITE INFETTIVA. — Sulla estensione di cotesta ma- 
lattia vi sono risposte, le quali si contraddicono sensibilmente, per il fatto che 
talvolta un Comune afferma di non averne in quantità apprezzabile, mentre un 
altro vicino attesta tutto il contrario. Si è però autorizzati a credere che il male 
esiste sotto forma grave, perchè nella sola classe del 1886 noi troviamo ben 32 
riformati per congiuntiviti croniche, ossia nel rapporto di 3.15 % di visitati, 
mentre quello del Regno fu soltanto dell’ 1.21. Questo rapporto è diversa- 
mente distribuito a seconda delle varie provincie, avendosi: Avellino 1%, 
Benevento 1.5, Caserta 5, Napoli 4, Salerno 1.5. Dove adunque è più fitta 
la popolazione, sembra che il male sia proporzionalmente più diffuso. Ed infatti 
nella provincia di Caserta su 119 riformati per tale causa 106 appartengono 
ai circondari di Caserta e di Nola. 

Naturalmente le visite mediche dei coscritti non dànno tutta l'estensione 
del male ed infatti, anche nelle provincie e nei circondari, che offrono un 
basso numero di riformati per congiuntivite, le relazioni comunali attestano 
che il tracoma è abbastanza diffuso, come lo provano i brevi cenni che 
seguono, 

Avellino. — Attestano d’avere il male abbastanza diffuso i Comuni di 
Teora, Calabritto, Bagnoli, e tutti quelli dei mandamenti di Aquilonia, San- 
t'Angelo e Lacedonia e così una quindicina di Comuni su 36 del circondario di 
Sant'Angelo. In quello di Ariano i soli comuni di Orsara e Bonito accennano 
a diffusione del tracoma; nel circondario d’Avellino lo si dice rarissimo e ben 
curato. 


Benevento. — Il circondario omonimo sembra aver pochi casi di cotesta 
malattia; più diffusa invece la si afferma in quello di Cerreto e specialmente 
in qualche Comune dei mandamenti di Guardia Sanframondi, Morcone e 
Ponte Landolfo, nonchè a Sant'Agata dei Goti sul confine con Terra di Lavoro. 
Nel circondario di San Bartolomeo il male ha poi nei mandamenti transap- 
penninici di San Bartolomeo, Baselice e Castelfranco diffusione maggiore che 
non negli altri. Si 

Caserta. — Il male sembra avere una discreta diffusione in tutto il cir- 
condario del capoluogo tanto a dritta come 4 sinistra del Volturno. Infatti, 
oltre al constatarsene una discreta diffusione nei Comuni del mandamento di 
Mignano, la relazione su Teano afferma essere il tracoma una vera piaga 
che alle volte colpisce famiglie intere per il pregiudizio dei contadini, i quali 
affermano che non mischia, ossia che non è contagioso. E questo si potrebbe 
dire di tanti altri paesi della regione. Nel circondario di Nola sembra esserne 
particolarmente affetto il Comune di Acerra e si affermano non rari i casi nel 
mandamento di Marigliano. Nel circondario di Gaeta diverse relazioni comu- 
nali attestano che il male non manca nei Comuni fra i monti Ausoni e 
sembra che sia particolarmente sviluppato nel mandamento di Carinola, dove 
a Francolise sì dichiarano colpite diverse famiglie. Invece nel circondario di Sora 
e in quello di Piedimonte dal complesso delle risposte risulta che il tracoma, 
pure essendo serpeggiante in diversi Comuni, non ha grande estensione. 

Napoli. — Il male è più diffuso nelle città che nelle campagne, sebbene 
vi sieno taluni Comuni, che, per la gravità di esso, abbiano dovuto istituire 
appositi dispensari, fra cui, per esempio, Resina. Nel resto della provincia le ri- 
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sposte provenienti dai singoli Comuni, pur attestando che un po? di tracoma 


non manca mai, dimostrano che il male generalmente è di entità limitata e 
curato, massime quando si manifesta nelle scuole. 

Sembra però che il circondario di Casoria presenti qualche caso di più 
degli altri, perchè lo si accenna frequente nei due grossi Comuni di Giugliano 
e di Afragola, che si trovano nella necessità di mandar non rari malati a 
Napoli. Del pari Pomigliano d’Arco, Sant’ Antimo, San Pietro a Patierno 
accennano pure a non rari casi del male ed in complesso è da dubitare che 
le condizioni della provincia sieno poco buone sotto questo rapporto, dato il 
fatto dei 150 coscritti riformati per congiuntivite, il cui minor numero è dato 
dal circondario di Pozzuoli. 

Salerno. — In tutta la provincia il male sembra aver limitatissima esten- 
sione, all’infuori di taluni mandamenti del Cilento e specialmente di Laurino 
e di Gioj. dove per qualche Comune si dicono respinte intere famiglie all’im- 
barco per emigrare. 

In ordine alla cura repressiva del male non si può dire che da per tutto si 
usi l’eguale diligenza. Particolarmente nei centri più remoti e specialmente 
nei circondari lungo l'Appennino sembra che la cura si limiti all’allontana- 
mento dalle scuole. Per esso un certo numero di emigranti viene costante- 
mente respinto all'atto di emigrare; ma in complesso la diffusione della 
malattia non influisce sensibilmente sul fenomeno dell'emigrazione. 

TuBercor.0sI. — Abbiamo già data la statistica delle morti per questa ma- 
lattia, la quale sembra essere nella regione più intensa che non nel resto del 
Regno. Però la notevole diffusione del male, che si verifica anche nelle cam- 
pagne, devesi soprattutto ai reduci dalle Americhe, dove essi la contraggono 
per contagio e convivendo in molti in locali angusti e poco aereati, come eh- 
hero a deporre del resto anche i molti interrogati su questa materia. 

Il male si è così esteso anche a regioni perfettamente immuni nel pe 
sato, dimodochè, per es., nel Matese, ad 8-900 m. sul mare, Letino, Gallo e 
Valle Agricola, una volta immuni e sanissimi, ora ne hanno casi numerosi. Il 
modo di vita dei contadini non contribuisce certamente alla maggior resi. 
stenza per cotesto male; anche perchè, come generalmente avviene anche in 
altre regioni, i morti per polmonite crupale e bronco-polmonite acuta preval- 
gono sempre negli agricoltori maschi, esposti, per ragione del loro lavoro, a 
raffreddarsi improvvisamente mentre sono sudati. 

SiriLipe. — Questa malattia non assume nelle campagne un grado di in- 
fezione elevato, perchè, attesa l’abitudine dei contadini di ammogliarsi quanto 
più presto possono e la scarsezza di prostituzione, appunto per tale causa, la 
detta malattia non trova alimento ad una sua intensa diffusione. Tuttavia 
la mortalità per essa accusa un lieve aumento, dovuto però nella massima 
parte alla città di Napoli, la quale dà una proporzione tripla di quella della 
regione. 

Le statistiche pubblicate dalla Direzione generale della sanità constatano 
che di sale celtiche ve n'ha una a Caserta ed una a Napoli, nessuna nelle 
altre provincie. Nel 1904 entrarono nella prima 37 persone, nella seconda 
534. La morbosità per sifilide è poi abbastanza sensibile nella guarnigione, 
perchè la Divisione militare di Napoli diede la media nel quadriennio 
1901-904 del 34.2 per 1000 soldati, e quella di Salerno del 30.2; ma questi 
sono fenomeni dovuti unicamente alla vita cittadina. Ciò non toglie che 
anche le campagne, specialmente nella prima zona, vengano abbastanza 
inquinate dal male, e le risposte avute specialmente da Comuni prossimi a 
Napoli lo constatano in modo particolare. 
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Intanto nel quinquennio 1900-904 i morti per sifilide su 10,000 abitanti 
furono ad Avellino 0.468, a Benevento 0.520, a Caserta 0.674, a Napoli 1.954, a 
Salerno 0.568, nel Regno 0.60. Eppure Avellino ha prostituzione pubblica di 
poco conto e Benevento non ha luoghi di meretricio che nel capoluogo e da 
due o tre anni soltanto. Il male quindi serpeggia e pur troppo all’infuori 
delle tre città principali non ha nè profilassi nè cure successive. Una sensibile 
quantità di informazioni constata poi che ne sono affetti non di rado i re- 
duci dall'America, che aggiungono questi agli altri malanni recati con sè dal 
loro soggiorno all’estero. 

Pustora. — La diffusione di questo male, non grave, ma che non accenna 
punto a decrescere, devesi naturalmente a quella del carbonchio bovino, il quale 
a sua volta è non raro per le pessime condizioni delle stalle e l’ignoranza 
dei contadini, 

Non è infrequente dover abbattere animali affetti da cotesto male ed 
avviene pure che i contadini vadano poi a ricercare quelli inumati per dis- 
seppellirli e consumarne ugualmente la carne, cibo per loro quasi sconosciuto. 
Da ciò i casi di pustola così relativamente numerosi. Essa ha dato, da quanto 
risulta dalla statistica dei casi di malattie, un numero di denuncie relativa- 
mente più alto della media del Regno, le quali si devono per quasi metà alla 
provincia di Salerno e per più di un quarto a quella di Caserta, dove infatti 
si trovano i maggiori allevamenti di animali bovini. 

La rabbia presenta casi relativamente numerosi nella provincia di Napoli 
per il gran numero di cani vaganti e da presa, che si tengono soprattutto per 
custodia delle masserie. Tutti questi casi sono curati nell’Istituto antirabbico 
di Napoli, le cui statistiche attestano una elevatissima percentuale di gua- 
rigioni. 

Riguardo alle altre malattie, la statistica della mortalità e dei casi de- 
nunciati dà per sè stessa gli elementi per un giudizio complessivo. 

- A prescindere dalla malaria, di cui diremo in appresso, troviamo che le 
tifoidi sono abbastanza diffuse, sebbene in continua diminuzione, e le ragioni 
di questo fatto si possono rinvenire in quanto si è detto parlando delle abi- 
tazioni. 

Si lamenta poi una certa diffusione di elmintiasi in alcuni Comuni dei 
circondari di San Bartolomeo e di Cerreto Sannita. Nel circondario di Be- 
nevento si deplora pure una certa frequenza di tigna favosa e nella provincia 
di Salerno, particolarmente al di là del Sele, è frequente incontrarsi in persone 
aventi sul viso croste di lupus e traccie di altri eczemi, dovuti in gran parte 
alla mancanza di igiene e di pulizia. Non mancano poi casi di gozzo e collo 
voluminoso, essendovi per tale causa un totale di 176 riformati in tutta Ja” 
regione. Il maggior numero di essi si trovano nel circondario di Avellino (20) 
e in quelli di Caserta e Nola (43), nella provincia di Napoli (46) e nel cir- 
condario di Salerno (49) (1). 


(1) Vedasi a proposito di Nola il motto, ricordato a pag. 405, sugli abitanti di 
Cimitile. Diversi gozzuti non mancano del resto anche negli stessi Comuni vesuviani. 
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CapiroLo IIT. — La malaria nella Campania. 


$ 1. — Estensione delle zone malariche. 


Il numero dei Comuni malarici è abbastanza esteso nella regione e, al- 
l’infuori della provincia di Napoli, tutte le altre vi dànno un largo contributo, 
come appare dalla statistica annessa dei Comuni e zone malariche. 

La più devastata dall’infezione è la provincia di Benevento, malgrado 
la sua configurazione particolarmente montuosa e collinare; la seguono poi 
Salerno, Avellino, Caserta e da ultimo Napoli con un solo lembo malarico 
appunto nella parte spettante alla 2* zona agraria nei comuni di Giugliano 
è Pozzuoli. 

La tavola della mortalità per malaria è contenuta nei prospetti annessi al 
precedente capitolo. Da essa appare come complessivamente la mortalità per 
malaria dal 1893 al 1904 sia in sensibile diminuzione, perchè da massimi 
di 5 a 6 su 10,000 abitanti, si scende nel triennio 1902-904 soltanto ad 1.5. 
E questo devesi attribuire in gran parte alle migliorate condizioni igieniche 
delle campagne per le bonifiche e soprattutto alla larga applicazione della 
profilassi col chinino di Stato, di cui diremo più particolarmente in avanti. 

La propaganda a questo riguardo fu attivissima ed essa fece capo alla 
Stazione antimalarica presso la Scuola superiore d’agricoltura in Portici, di- 
retta dlal prof. G. Rossi, che esercita dél resto la sua azione in tutto il Mez- 
zogiorno d’Italia. Per opera dello stesso professore l’Istituto d’incoraggia- 
mento si occupò dell'importante problema con premi per monografie e per 
i più volenterosi, e si costituirono inoltre Comitati provinciali in tutte le 
provincie ed altri luoghi, di cui particolarmente benemerito quello di Eboli, 
dove nel corrente anno si tenne il 1° Congresso antimalarico meridionale, 
che lo scrivente ebbe l’onore di presiedere (1). 

È impossibile precisare l'estensione delle zone malariche, perchè nelle 
risposte fornite dagli informatori marica troppe volte l'elemento della super- 
ficie o vien dato a casaccio. Nè si può dire quale popolazione abiti le dette 
zone, perchè nella massima parte dei casi esse non ne hanno affatto, essendo 
la medesima tutta riunita negli abitati grossi o piccoli (2). 

Però le febbri si contraggono da braccianti e coloni, che si recano a la- 
vorare in quelle zone e che vi si trattengono a pernottare in masserie, in 
ricoveri provvisori ed anche all’aperto (3). In qualche Comune della 4* zona 


(1) Negli atti della Società per gli studi sulla malaria ed in altre pubblicazioni 
il prof. Giacomo Rossi ha pubblicato numerosi ed interessanti lavori sulla malaria 
nel Mezzogiorno d’Italia, di cui ci siamo valsi largamente per la compilazione del 
presente capitolo. 

(2) Ora che le zone malariche sono precisate da decreti reali per ogni Comune, 
sarebbe molto opportuno tracciarle -sulle carte dello Stato maggiore e sulle nuove 
mappe catastali. 

(3) Vedasi a tal uopo quanto è detto nella IIL parte intorno all’accaparramento 
dei lavoratori nella Valle del Sele e del Basso Volturno, 
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agraria e della Lucania i casì di febbre sono dovuti ad infezione contratta 
dai lavoratori, che si recano alla messe in Capitanata. 

Il totale dei Comuni malarici è dato dal prospetto seguente, tratto dalla 
relativa pubblicazione ufficiale della Direzione generale della sanità pubblica 
del Regno. 


Totali % 
Comuni Zone 
PROVINCIE CIRCONDARI dei dei Comuni 
malarici | malariche 
Comuni malarici 


Ariano 
Avellino. . .. sali Avellino . 


Sant'Angelo dei Lombardi . . 


Totali 


Benevento . 
Benevento . .\ Cerreto, 


San Bartolomeo in Galdo 


Totali . . . 


Caserta 
Gaeta 
Caserta, . . .$ Nola. 


Piedimonte d'Alife. . . . .. 


Casoria; . 

Castellammare . ....... | 
Napoli... .. pen 

Napoli 


Pozzuoli 


Campagna 


Sala 00 
Salerno, . 


Come appare da tale statistica, fatta la proporzione dei Comuni infetti 
al totale, l'estensione del male sarebbe così distribuita in ordine decrescente. 
Campagna, Benevento, Sant'Angelo dei Lombardi, Vallo della Lucania, San Bar- 
tolomeo in Galdo, Cerreto, Ariano, Sala Consilina, Gaeta, Caserta, Piedimonte, 
Avellino, Sora, Salerno. La provincia di Napoli è pressochè immune e lo è 
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totalmente il circondario di Nola, che pure 15-20 anni fa aveva non pochi 
casi di febbre lungo il corso dei Regi Lagni. Chi scrive ricorda per constata- 
zione propria o per averlo udito che venti a trent'anni fa il Bosco Fan- 
gone di Nola, la parte bassa del mandamento di Marigliano, il pantano di 
Acerra erano malarici e qualche febbre non mancava anche a Pomigliano 
d’Arco. 

Per dare un’idea della diversa distribuzione del male in annate differenti, 
daremo le statistiche per il 1896, il 1900 ed il 1904. 


1896 1904 


Morti sa Morti Morti 


PROVINCIE 


malaria 


in e in per in per 


% dei morti 


totale | malaria 3°À | totale |malaria totale | malaria 


12,301 | 562 3 9,685 | 193 | 8,640 | 197 


7,115 | 9 6,198 97 5 |a | 2.27 
20,204 n 19,320 407 7 | 15,73 91 | 0,58 
31,054 | 29,391 n 2 28,225 | p 0,15 
14,872 263 n 16, 097 409 2,5 11,974 Ì 90 0,75 


Ricordiamo poi le statistiche già riferite dei casi. di febbri malariche 
denunciati nel 1901-1906, da cui risultano le seguenti medie annue per 1000 
abitanti: Avellino 10,1, Benevento 6.0, Salerno 5.2, Caserta 3.6. 

Come si vede, la diminuzione è particolarmente sensibile nel 1904 ed essa 
coincide con quanto risulta dalle statistiche regionali. Per tale anno, in rap- 
porto alla proporzione col totale dei morti, le provincie si devono classificare 
come segue in ordine decrescente: Avellino, Benevento, Salerno, Caserta, Na- 
poli, avvertendo, per quest’ultima, che i suoi morti per malaria si debbono 
in gran parte a quelli che soccombono specialmente negli ospedali della ca- 
pitale. 

Infatti nel 1904 il numero di morti per tale causa vi ascese a 18, ossia 
al 44°/, di tutta la provincia e ve ne furono diversi altri in Comuni perfet- 
tamente immuni, che debbonsi molto probabilmente ad individui provenienti 
da luoghi malarici per ragioni di cura e che perciò dovrebbero più rettamente 
assegnarsi alle provincie vicine. 


$ 2. — La distribuzione della malaria nelle singole zone della regione. 


Provincia di Napoli. — Questo argomento deve essere esaminato per 
provincia a cominciare dalla predetta, dove, come abbiamo visto, non havvi 
che un lembo malarico, il quale comincia presso a poco da Capo Miseno nel- 
l’Agro di Pozzuoli e arriva fino al confine della provincia di Caserta in cui 
la zona continua (1). La malaria è generata principalmente dal lago di Licola, 
dal pantano di Varcaturo e dal lago di Patria e più che dai due laghi pre- 
detti trae la sua origine dalle loro gronde acquitrinose. Noi abbiamo già detto 


(1) Vi sono pure, secondo altre informazioni, due zone malariche di pochi ettari 
ognuna e di lieve infezione alla Volla (San Sebastiano al Vesuvio) e al Pasconcello 
(Napoli), ma non sono nemmeno comprese nell’elenco ufficiale. 
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come si proceda colà colla colmata artificiale di Licola, inutile, se non si 
provvedera egualmente alla bonifica anche di Varcaturo e delle gronde di Patria. 

Attualmente i centri di infezione malarica mandano le loro anofele fino 
a 1500 metri e più di distanza sùi colli circostanti dell’Agro di Pozzuoli e, 
senza la sistemazione agraria di tutta la zona di Licola, le cose rimarranno 
invariate. Non è senza importanza notare, come i dintorni del Lucrino, del- 
PAverno e del Fusaro sieno stati risanati colla panchinatura delle sponde, 
cioè circondando i detti laghi con un muro di sostegno, che impedì alle 
sponde .di diventare acquitrinose, cosa molto meno costosa della colmata in 
corso (lire 3 milioni). 

Provincia di Caserta. — Esiste una vasta zona malarica nella bassa 

Ile del Volturno per una considerevole estensione della medesima. Essa è 
circoscritta dal confine colla provincia di Napoli, da una linea che, partendo 
da questo, passa sopra Aversa, Capua, Bellona, Camigliano, arriva al di sopra 
di Giano Vetusto, volgendo da questo punto al mare al disopra di Carinola 
e di Mondragone, con una estensione di forse 100,000 ettari di superficie. Questa 
zona, come la precedente con cui continua, deve la malaria ai pantani del lit- 
torale, lungo il quale essa è grave o gravissima, a quelli dell’interno e alle 
numerose acque di tutta la regione, che, non ben sistemate, si prestano otti- 
mamente alla diffusione delle zanzare anofele. 

In molti dei Comuni prossimi a cotesto territorio e sani per sè stessi, 
numerosi casi di febbre devonsi all’abitudine più volte ricordata che hanno 
braccianti e coloni di recarsi nella regione predetta a lavorare e di soggior- 
narvi nella stagione estiva. L’infezione è in sensibile diminuzione, ma nel pas- 
sato era gravissima, tanto che nel solo abitato di Mondragone su 9000 abi» 
tanti morirono, nel 1898, 31 persone per malaria. L'allevamento delle bufale 
tende tuttavia a mantenerla con le pozze d’acqua, in cui cotesti animali 
amano avvoltolarsi e che talvolta si conservano appositamente. 

In cotesta regione poi si suol dar colpa anche alle vasche di macerazione 
di contribuire alla diffusione delle febbri. Però il prof. Rossi ha ‘fatto ripetuta- 
mente notare come ciò non sia punto vero, perchè l’acqua in cui avviene la 
macerazione è ambiente assolutamente nefasto agli anofeli. Male vasche 
stesse possono essere fomite di malaria prima del loro uso, che comincia verso 
il 15 di luglio, quando contengono sempre acqua stagnante e limpida, ottimo 
focolare quindi per la propagazione di tali zanzare, a che si dovrebbe porre 
particolare attenzione. Dove essa però riempie la vasca per l’altezza totale 
di m. 1.50 ed oltre, tale fenomeno non può avvenire e perciò tutta la regione 
dei fusarì da Nola ad Aversa lungo i Lagni è ora immune dalla malaria. 

Riguardo a distribuzione fra gli agricoli, osserviamo che i dottori Orsi e 
Foglia, riferendo sulla malaria di Marcianise dove appunto abbondano i ma- 
ceri e quindi è paese tipico nella regione (1), trovarono che i 547 casì osservati 
nel quinquennio 1903-1907 erano così distribuiti per età e sesso in individui 
tutti di ceto rurale, che furono ricoverati in quell’ospedale. 


Età Maschi Femmine - Totali 


da 1a 10 anni. HS) 4.4 3 8. 
da Il a 20 » 5 SO rs20-6 4 35.— 
da 21 a 30. » Os È 14. 
da 31 a 40° » È î 5 8.6 
da 41 a 50». o >: È 10. 
da 51 in su Br i 5 22 
MLotaliegare » 4 99. 


(1) In Atti della Società cit., Vol. IX, pag. 807. 
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I detti casi erano tutti di febbre contratta nel soggiorno in regioni ma- 
lariche, di cui si è detto più volte, e quelli dei bambini e ragazzi si devono 
a che le madri li portano con sè in tali periodi di lontananza dalle case. 

I ragazzi e adolescenti ed i maturi e vecchi vi dànno un grosso con- 
tributo per la minor resistenza organica, e la forte quota delle donne, spe- 
cialmente di quelle di maggior età, prova quanta parte esse prendano ai la- 
vori campestri. Appunto allora, quando, non più trattenute a casa dai doveri 
della maternità, si recano senza interruzione nelle campagne, vengono mag- 
giormente colpite dal male. s Vi 

Il dott. Orsi in altro suo lavoro (1) riferisce le constatazioni di presenza 
di anofeli nelle acque dei maceri prima del 15 luglio e in località abitate 
della regione (camere, stalle, pagliai, ecc.). Allora sopravvengono — dice — 
dai dintorni contadini sani e malarici anche dalla provincia di Napoli per 
portarvi il canape e vegliare alla sua macerazione. Essi — dice il dott. Orsi 
— rifiutano il chinino, anche dato gratuitamente, e preferiscono conservarlo per 
quando saranno attaccati dal male; frattanto hanno la superstizione che l’abuso 
del vino è l'unica arma contro la terribile malattia ! 

Un’altra vasta zona malarica del Casertano, che si riattacca alla prece- 
dente lungo il lido di Mondragone, è formata dal piano di Sessa Aurunca 
e comuni limitrofi di Minturno, Castelforte, San Cosma e Damiano; coprendo 
una estensione di qualche diecina di migliaia di ettari. Anche qui i pantani 
lungo il mare, e specialmente quello di Sessa, di circa 1000 ettari compresi i 
terreni acquitrinosi prossimi, e poi il mal governo delle acque, la mancanza di 
affossatura e di sistemazione agraria dei terreni e le pozze per le bufale sono 
le cause maggiori dell’infezione malarica. 

Un'altra zona littoranea si trova finalmente nell’Agro di Fondi, dove 
essa si estende non solo nel territorio omonimo, ma anche a Monte San Biagio 
ed a Sperlonga. Fondi nel passato venne spopolata dalla malaria e risorse 
soltanto dopo le opere eseguite nel secolo xvit dalla feudataria del luogo, 
donna Anna Carafa. La mortalità vi fu così sensibile da dare, nel 1900, 21 
morti soltanto nell’abitato di Monte San Biagio. Ora le bonifiche hanno no- 
tevolmente migliorato le condizioni del luogo e i casi di malaria sono in 
continua diminuzione. 

La provincia di Caserta ha poi molte altre zone malariche, specialmente 
lungo il corso del Garigliano, da Sant'Ambrogio fino a Cervaro e Sant’ Elia 
Fiumerapido ; lungo tutto il Volturno da Ailano fino al confluente del Ca- 
lore nel Beneventano; diverse nella pianura al disotto di Teano, Caianiello 
e Marzano Appio, in quella sotto Presenzano ed in qualche altro punto. 
Questi focolari, che si trovano in territori, dove la forte pendenza del terreno 
non ostacola menomamente il deflusso delle acque, si debbono a ristagni la- 
sciati da fiumi e torrenti nello straripare, a cura insufficiente nel regolare 
il corso dei piccoli rivi e a mancanza di sistemazione agraria dei terreni, ap- 
punto per negligenza dei singoli proprietari e coltivatori. 

Provincia di Benevento. — È la più malarica di tutte per numero di Co- 
muni colpiti e per intensità di effetti, sebbene non abbia pianure estese e 
molto meno pantani e acquitrini di notevole importanza. Se si esamina la descri- 
zione delle sue zone contenute nell’elenco dei Comuni malarici del Regno 
pubblicato per cura del Ministero dell’interno, si vede come non esistano 
grandi estensioni malariche, ma per lo più molte e piccole e talora diverse 


(1) Affi cit., Vol. IX, pag. 299. 
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zone per ogni Comune, le quali seguono ordinariamente il corso dei rivi e 
torrenti. 

In cotesta provincia il male assume gravità affatto eccezionale e domanda 
un lavoro assiduo ed intenso di lotta e di propaganda. Per intenderne il bisogno 
ricordiamo che il Comitato antimalarico di Benevento in una sua relazione al 
Ministero di Agricoltura per 22 Comuni sparsi nei diversi punti del territorio, 
riferisca come la malaria veramente grave prevalga soltanto a Castelpoto, che è 
uno dei Comuni più infelici. Nel resto le febbri sono terzane, quartane, poche 
quotidiane e qualche rara perniciosa. L'origine è ora autoctona, ora mista, con 
qualche caso di malaria grave, importato dalle Puglie dai reduci dalla mietitura. 

Lo stato idraulico del territorio è variabilissimo, essendovi Comuni in 
montagna, anche rocciosa, in colline talvolta franose per acque di sottosuolo 
e lungo i fiumi, specialmente nella valle del Calore e Volturno. La malaria 
è determinata nei primi da impaludamenti o mal governo di rivi, special- 
mente nelle campagne, ove poi i contadini soggiornano provvisoriamente nel- 
l’estate. Lungo i fiumi si deve ad impaludamenti, che essi lasciano dopo le 
inondazioni, ed a trascuranza assoluta di governo agrario di pendici e bassure 

Provincia di Avellino. — Anche in questa provincia la malaria ha distri- 
buzione e cause uguali a quelle del Beneventano, di cui ripete le condizioni 
altimetriche. Però la zona più infestata è quella che volge verso l’Adriatico, 
la quale di 23 Comuni ne ha 20 malarici, ed appunto la vallata dell'Ofanto 
si trova nelle peggiori condizioni anche per maggior estensione di zone. Nel 
resto della provincia si osserva che, mentre se ne hanno in Comuni sulle 
colline e sulle montagne e ad elevazione di 4-5 o 600 metri sul mare, sono 
perfettamente immuni i piani ricchi di acque di Avellino, Atripalda, Mon- 
toro, Serino, ecc., dove prevale la coltura intensiva. Nei precedenti le zone 
malariche seguono preferibilmente il corso di fiumi, di torrenti e di rivi e 
risalgono lungo le pendici fiancheggianti i medesimi o si dilagano nelle piccole 
pianure, che si trovano pure ivi od alla confluenza di diversi corsi. Le pozze 
di acqua, che rimangono nell’estate o per lo meno sino a giugno inoltrato, e 
la mancanza della sistemazione agraria sono le cause principali della diffusione 
del male. Prevale quindi nelle due ultime provincie una forma di malaria 
con scarso paludismo. 

Provincia di Salerno. — Questa provincia ha una estesa. zona malarica, 
comprendente tutta la piana che va dalle porte di Salerno al Cilento, ap- 
partenente in tanta parte alla 2% zona. Essa da un lato si spinge nel cir- 
condario di Vallo e poi dal mare risale lungo i fiumi che vi scendono ed 
occupa quindi il corso inferiore dapprima del Picentino, fino sotto agli abi- 
tati dei due Giffoni e di San Cipriano, poi quello del Tusciano, indi la val- 
lata del Sele e dei suoi affluenti. Quindi vi è tutta una distesa di zone ma- 
lariche che lungo tale fiume arriva fino alle sue sorgenti, risale il corso del 
Bianco fino alla Basilicata, del Tanagro fino ai monti di Lagonegro, del Calore 
fino a Laurino ed a Roscigno. Tutti i tratti pianeggianti, di cui abbiamo più 
volte parlato, sono malarici e cioè il lago di Palomonte, l’antido pantano 
di San Gregorio Magno e persino il piano di Maorno a 650 metri sul mare 
e l’attiguo lago di Spigno ad oltre 700 metri. 

Lungo il lido del mare, oltre tutto quanto corre dalla foce dell’Irno ad 
Agropoli, la zona malarica continua con brevi interruzioni, arrestandosi sol- 
tanto a Vibonati e lasciando poi immune il littorale fino al confine. Lungo tale 
linea o poco discosto è malarico il territorio di ben 10 a 12 Comuni sui 150 
poco più che scendono fino al lido. Le zone malariche risalgono lungo il corso 
dei fiumi ed una particolarmente estesa occupa tutto il fonde della Valle 
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dell’Alento, del Palistro ed altri torrenti che vi affluisecono nel territorio di 
10 Comuni, di cui alcuni a 4 o 500 metri sul livello del mare e tutti in ter- 
ritori estremamente montuosi. 

La malaria del Salernitano ha origine dal paludismo nella piana del Sele 
e dal mal governo delle acque in quinta zona, specialmente nelle parti supe- 
riori. Molti abitati, che hanno sede in zona immune, come San Cipriano, i due 
Giffoni, Eboli, Campagna ed altri, dànno largo contributo ai casi di febbri ma- 
lariche per i lavoratori che scendono al piano e vi soggiornano, specialmente 
nelle pagliare ivi erette, come fecero, ad esempio, quasi tutti i quotisti del 
demanio di Eboli, a poche centinaia di metri dallo stagno di Aversana. Si 
deve pure a paludismo la malaria del littorale e specialmente alla foce del- 
l’Alento, dove inoltre alti terrapieni costrutti per la ferrovia Napoli-Reggio 
aggravano la situazione. Nel resto poi, all’infuori di qualche pantano lasciato 
qua e là da fiumi o torrenti, si ha malaria senza paludismo in regioni, dove 
un po’ più di sistemazione idraulica e soprattutto quella agraria rimuovereb- 
bero le cause del male. 

Le cave di prestito per le ferrovie non hanno contribuito sensibilmente 
ad aggravarlo, non essendo molte numerose. Però esse prevalgono, special: 
mente lungo linee di pianura e littorale, dove, invece, occorrerebbe combattere 
ogni impaludamento. 


$ 3. — La-lotta contro la malaria e il suo indirizzo futuro. 


La credenza che la lotta contro la malaria consistesse soltanto nella riso- 
luzione di un problema idraulico determinò lo Stato a concorrere largamente 
nelle opere di bonifiche dei terreni paludosi. Perciò, come abbiamo anche ri- 
cordato parlando delle bonifiche, fino dal 1839 e successivamente fino al 1855 
si emanarono rescritti per le bonifiche di Fondi, del Basso Volturno e zona 
dei Regi Lagni, dei Bagnoli, delle paludi e bacini della Volla e Sebeto di 
Napoli, dell’agro Nocerino e Sarnese, della Piana di Salerno e di Eboli, ecc., 
procedendo ora per sistemazioni, ora per colmate, specialmente lungo il Vol- 
turno, il Tusciano ed il Sele, ricchissimi di torbide. Furono anche iniziate le 
opere di bonifica dell’agro Telesino, del Vallo di Diano e talune altre. Il 
frutto che se ne ebbe, fu di crescere l’estensione dei terreni coltivati e in 
qualche zona, ove s’introdusse la coltura intensiva, si fece anche diminuire la 
malaria. Però i risultati ottenuti effettivamente furono ben poca cosa, perchè 
non si comprendeva che solo la detta coltura, congiunta a sistemazione agraria 
diligentemente eseguita e mantenuta colla massima cura, poteva determinare 
la fine della malaria. Eppure se ne era avuta una prova evidente nella Valle 
del Sarno, dove, mentre prima del 1850 la suddetta era comunissima. non ne 
rimane ora che una zona d’importanza trascurabile nell’agro della città omo- 
nima (1). Ivi verso il mare si ha tutta la regione detta Orti di Schito, ove 
sì creò il terreno coltivabile a zone di pochi metri con lo scavo di fossi cir- 


(1) Il colonnello del genio Vincenzo degli Oberti, serivendo il suo discorso sul 
Sarno nel 1844, parla continuamente di infezione dell’aria, di pantani, ecc., causati 
dalle parate che il conte di Celano eresse intorno al 1630 a Scafati, mentre prima, 
come risulta da documenti inoppugnabili, l’aria era sanissima. Colà poi abbiamo la 
zona della Longola di Poggiomarino, ove ad ogni passo scaturiscono acque, che hanno 
corso lentissimo e sono quasi superficiali e dove da trenta e quarant'anni non vi è 
punto malaria. 
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costanti per rialzare il rimanente, facendo in essi delle risaie perenni. Ed 
oggidì quei terreni si affittano fino a 600 lire l’ettaro, sono popolati di case 
e non dànno affatto origine a febbri di malaria. In ogni modo in quella 
- regione e nell’agro Nocerino le bonifiche risolsero il problema, perchè accom- 
pagnate dalla coltura intensiva, che vuole per necessità una diligente siste- 
mazione di terreni. 

Non si pensò mai invece a quello della malaria senza paludismo, che reca 
così gravi danni alle popolazioni anche di luoghi montani ed esso rimase 
sempre trascurato sino all’applicazione della benefica legge, che affidava allo 
Stato la produzione ed il monopolio del chinino. Prima di allora non lo si 
vendeva a meno di 6.80 ad 1 lira al grammo ed il povero preferiva le febbri 
ad una cura costosa, superiore alle sue misere forze finanziarie. 

Data da allora in poi la sensibile diminuzione della mortalità per malaria ‘e 
dei casi di febbre, essendosi generalizzato l’uso del detto chinino, soprattutto per 
l’attiva propaganda dei Comitati antimalarici, per l’opera dei medici provin- 
ciali, ufficiali sanitari, ecc. Ciò che non si diffuse fu l’uso delle reticelle contro 
le zanzare, data in generale la poca ampiezza delle finestre nelle case rurali, 
per cui si sarebbe limitato soverchiamente il già scarso accesso dell’aria e 
della luce. Si conservarono e si conservano soltanto nelle case cantoniere, ca- 
serme ed altri pubblici edifici. Le pochissime apposte da privati sono ormai 
cadute per la ruggine e non vennero più rinnovate, se pure non vennero 
tolte o sfondate dai contadini. Nè il danno fu gran cosa, visto che una buona 
cura profilattica di chinino giova assai più di ogni altra misura. 

Intanto ecco il prospetto delle somministrazioni fatte dall'azienda del 
chinino di Stato nel 1906-1907. 


SOMMINISTRAZIONI 
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Salerno 


AI prezzo ordinario per il pubblico . . . . 
A Comuni, Provincie, Congregazioni di ca- 
rità ecc, e privati a prezzo ridotto. . . À 42. 
2.3 
86.2 


247.5 


Consunio per 1000 abitanti Ù SI 960 


Td. nel 1905-6 930. 


Nel Regno, su 100 kg. dispensati nel 1906-1907, andarono al pubblico 36.7. 
alle Amministrazioni pubbliche e private a prezzo di favore 40.6, alle gover- 
native 10.4, a titolo di sussidio 12.3, il che proverebbe come le Amministra- 
zioni comunali della regione potrebbero essere più zelanti. Infatti le medesime 
richiesero, per esempio, in Lombardia il 44 %, del chinino ivi consumato, in 
Toscana il 58, nel Lazio il 32, negli Abruzzi e Molise il 41, ecc. 

Di cotesta oscitanza delle Amministrazioni pubbliche e private, a cui fa 
solo eccezione la provincia di Salerno, ove il 54 % del chinino venne dato da 
esse, fanno pur fede diverse risposte tanto scritte come degli interrogatori della 
on, Sotto-Giunta, nonchè informazioni assunte dallo scrivente nelle sue indagini. 
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$ 4, — I risultati della profilassi antimalarica nella regione Campana. 


La lotta contro la malaria-per mezzo della cura preventiva del chinino 
ebbe nella regione spinta efficace per opera della Stazione antimalarica di 
Portici, dei Comitati locali, delle Cattedre ambulanti e di medici provinciali, 
condotti ed ufficiali sanitari. Nella provincia di Napoli le prove furono con- 
dotte molto rigorosamente a Pozzuoli dal dott. D’Anna coll’aiuto di quella 
Lega dei coloni. A Licola l’impresa Pantaleo, che attende a quei lavori di bonifica, 
fece eseguire la profilassi su 2488 individui, che vi furono occupati o che abi- 
tavano in quella zona e nessuno contrasse febbri malariche. Da per tutto 
sì prestarono attivamente alla propaganda antimalarica anche i professori 
delle Cattedre ambulanti. Dalle profilassi compiute da quattro Sottocomi- 
tati, risultò che di 14,242 individui ammalarono solo 463 (3.2 %) e di 794 
recidivi 229 (28.8 %). Il nemico però è ben lungi dall’essere debellato, e in- 
fatti Grazzanise, perchè interamente malarico, diede ancora, nel triennio 
1904-1906, 1267 casi di malaria con 12 morti su 4600 abitanti (1 malarico 

ir 110 ogni anno e 1 morto su 1000). Nel passato però si arrivava a 
ssai più grandi, 

Interessantissimo fu il saggio fatto dal dott. Messore di Marcianise, riferito 
dal dott. Orsi nel suo lavoro già citato. 

Il Messore — egli dice — riuscì a convincere 5 caporali. ad assumersi 
l’incarico di chinizzare ogni mattina tutta la loro chietta, persuadendoli che in 
tal modo avrebbero avuto il vantaggio di conservare tutto il personale in 
buona salute e di farlo lavorare con maggiore alacrità. 

Non fu altrettanto facile persuadere i contadini ad ingoiare mattina e sera 
le pillole, ma facilmente vi si riuscì, un po’ colle preghiere, un po? colle mi- 
naccie, soprattutto col distribuire gli opuscoli di propaganda della Socvetà per 
gli studi della malaria e facendoli leggere e spiegare in gergo ai molti anal- 
fabeti dai pochissimi letterati. I caporali che si prestavano a tale opera 
erano 5, gli individui che ebbero il chinino 45 ed i grammi forniti 846 (poco 
meno di 7 grammi ognuno). La: chinizzazione durò anche i 7 giorni rego- 
lamentari dopo il ritorno a Marcianise e di tutti uno solo venne colpito 
da febbri. 

Il Messore poi assicura che numerosissimi furono i malarici nelle carovane 
non profilassate; e, mentre di questi parecchi popolarono l'ospedale nel rima- 
nente della stagione, nessuno dei suoi fece altrettanto (1). 

Del resto a Marcianise prima del 1902 l'ospedale accoglieva ogni anno 
una media di 441 febbricitanti con massimi di 543-541-601 nel 1898-1899-1900, 
Nel 1902 i casi non furono che 206 per scendere a 94 nel 1908. Del pari, col- 
l'applicazione della profilassi, a Cancello ed Arnone, dove nel periodo 1895-1901 
si ebbero 3683 casi di malaria (media 5.26%) con 33 morti, dal 1902 al 1905 
i casi scesero gradatamente da 257 a 28 senza alcun morto. 

Non consta che nella provincia di Avellino la lotta contro la malaria pro- 
ceda colla particolare attività ora ricordata; però le relazioni constatano che 
il chinino viene distribuito secondo legge e che i contadini in vista dei be- 
nefici effetti ormai si sono persuasi a farne uso. È però bene notare come 


(1) Bollettino n. 10 della Stazione antimalarica di Portici, 
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in questa Provincia dal 1905-1906 al 1906-1907 si sia avuta una sensibile 
diminuzione nel consumo di chinino e solo il 15 % di quello consumato nel 
1906-1907 debbasi a distribuzione di Comuni, pubbliche Amministrazioni, ecc. 
Molto probabilmente colà prevale una certa oscitanza e, sebbene nessuna ri- 
sposta ne dia una prova speciale, dobbiamo trovarla nella media di consumo 
alquanto più bassa di Benevento, dove pure !a malaria è egualmente grave 
ed ha le stesse origini di condizioni telluriche. 

In tale provincia la relazione già citata nota come i casi di malaria 
osservati in taluni Comuni furono numerosissimi. Ginestra de’ Schiavoni ne 
diede in tre anni 900 con soli 7 morti (abitanti 1004, un terzo della popola- 
zione ammalava ogni anno!). Si praticò la profilassi regolare col chinino e 563 
persone diedero solo 22 colpiti (3.9 %) e 78 recidivi ne diedero 33 (42.5 %). 
Il dott. Zazo fece un saggio di profilassi su ùna famiglia di contadini viventi 
presso il campo dimostrativo di tabacco del Consorzio agrario, che prima era 
sempre soggetta alle febbri e non più dopo la cura preventiva. Altre due 
‘famiglie di quell’Agro diedero con essa eguale risultato e di 20 persone di 
Castelpoto non ne furono colpite che 4 con lievi febbri, che cessarono subito 
con l’uso del chinino. 

In provincia di Salerno la lotta è notevolmente attiva e lo prova del 
resto l'aumento del consumo del chinino. Vi sono diversi Comitati locali, e di 
essi merita particolare lode quello di Eboli, costituitosi nel 1904 per opera del 
bravo e stimabile prof. Vito Perito. Per iniziativa sua e della Stazione anti- 
malarica di Portici si tenne colà in maggio 1908 il I Congresso antimalarico 
meridionale, a cui presiedette lo scrivente (1). Ivi la profilassi del 1907 diede 
342 persone curate col chinino e 13 sole (13.5 %) colpite da febbre. In altri 
saggi — nelle masserie — di 480 che ebbero il rimedio solo due ammalarono. 
A Battipaglia e dintorni di 57] curati nel 1905 solo due ebbero febbri ed è 
ricordato un contadino che, mentre negli anni antecedenti ammalava tanto 
da non poter andare un sol giorno a lavorare, in quell’anno non ne ebbe uno 
di febbre. 

A Castelnuovo Cilento nella tenuta Pantana, di cui abbiamo detto altre 
volte, il dott. R. Scarpa trattò con profilassi regolare 25 coloni romagnoli e loro 
famigliari e 24 rimasero immuni, sebbene 12 fossero recidivi. Altri contadini 
del luogo in numero di 14, che non ebbero chinino, ammalarono tutti meno uno. 

In conclusione la malaria nella regione Campana ha solo in parte per 
causale l’esistenza di estesi impaludamenti, da distruggersi colle grandi opere 
di colmata e di bonifica. Il massimo numero di Comuni malarici deve 
invece cotesto flagello a disordini nel corso e nel regime idraulico di fiumi, 
di torrenti ed anche di minimi rivi. Quasi da per tutto poi il male è aggravato 
dalla mancanza di sistemazione agraria, la quale non segue che di rado la 
bonifica idraulica e per cui occorrerebbe tutto un lavoro di propaganda in- 
tenso e continuo. 

La lotta contro la malaria procede con sodisfacente attività in tutta la 
regione, sebbene nella provincia di Avellino, per esempio, potrebbe essere più 
energica ed intensa. L’applicazione della legge sul chinino di Stato e la pro- 
filassi antimalarica col medesimo hanno dato indubbiamente i più benefici 
risultati, onde è indiscutibile la convenienza di continuar a procedere attiva- 
mente ed energicamente su cotesta via. 


(1) Intervennero al congresso medici, agricoltori, proprietari, insegnanti di agraria, 
nutorità locali è poi gli on. deputati Nitti, Celli e Francesco Spirito e l'ex deputato 
Terenzio Agnetti, 
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— Manicomi e forme di demenza. 


Vi sono nella regione tre manicomi importantissimi: quello di Napoli, 
che, già diviso in diverse sezioni, sta per riunirsi in una sola nuova a Capo- 
dichino ; quello di Aversa per Terra di Lavoro, e quello di Nocera Inferiore 
per Salerno. A cotesti due ultimi mandano i loro folli anche Avellino, Bene- 
vento ed altre provincie fuori regione e cioè: Chieti e Potenza ad Aversa. 
Le statistiche sono riferite più sotto; soltanto, non avendo avuto gli elenchi 
nominativi dei folli, non ci fu possibile vedere quale parte avessero in essi 
i contadini e le forme prevalenti della loro demenza, fatta eccezione per 
Benevento e Caserta, aventi i loro ricoverati ad Aversa. Le altre provincie, 
o meglio i singoli manicomi, ci offrono le cifre seguenti: 


T 
Manicomio di Napoli n ORE | Manicomio di Nocera 
ì (1905) Manicomio di Aversa (2906) 
INDICAZIONI I 


Uomini Donne Uomini | Donne Uomini | Donne 


Esistenti al 1° gennaio 691 | |. Vedi cifre speciali 


206 per soli contadini 


136 


| | 

| | 

| Ì 

Ammessi nell'anno . 380 2 | seguenti | I 
| | 

Ù 


729 533 | 


Il manicomio di Aversa ci diede la statistica dei folli contadini, che sono 
per le seguenti provincie: 
Uomini Donne 
Caserta i orainna06 91 
Benevento. . . .. 44 27 


Cotesto numero di pazzi dava, su 100 del totale, il seguente contributo 
alle diverse forme di demenza: 


Caserta Benevento. 
Forme di demenza ——_q___. T retti 
Uomini | Donne Uomini Donne 


Idiozia e imbecillità . . 

Mania con o senza furia 

Monomanie diverse, 

Lipemania 

Demenza 7.6 

Follia circolare. - 3,3 
| 29.5 


Frenosi complicate . IDO DIO 25.0 


La provincia di Avellino indica a sua volta di avere ricoverati a proprie 
spese nel manicomio di Nocera 236 pazzi al 31 dicembre 1906, di cui 
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146 uomini, senza però distinguere fra essi icontadini. Rispetto a 10,000 abi- 
tanti, le due provincie prevalentemente agrarie, Avellino e Benevento, avreb- 
bero ricoverati 5.8 e 5.6; mentre Napoli, ove gli agricoli sono la minoranza 
della popolazione, arriva al 10.7. La prevalenza quindi della vita cittadina 
influirebbe sfavorevolmente nella diffusione della demenza. 

Le forme di pazzia per alcoolismo sono rarissime. Aversa, di 348 rico- 
verati contadini maschi, ne dà solo 4 per tale causa. e nessuno fra le donne; 
Nocera, su 889 maschi di ogni condizione 7, e su 540 femmine 1; Avellino 
uno solo su 146. Invece nel manicomio di Napoli, la psicosi alcoolica diede, 
nel quadriennio 1902-905, per uomini il 2.50 per cento e il 0.30 per le donne 
(16 a 17 dei primi e 1 a 2 delle seconde per anno). Il contributo lievemente 
maggiore di cotesta provincia è prova che all’alcoolismo le classi urbane ne 
dànno uno superiore a quello delle rurali. 


$ 6. — Altre osservazioni in ordine alle condizioni sanitarie della regione. 


La mortalità dei bambini risulta maggiore complessivamente nella regione 
e dà le cifre seguenti complessive : 


Campania 

Maschi Femmine 

Cifre effettive : pare fs, 
Totale dei morti negli anni 1901-1906 . 216,861 217,08: 
Da 0 a 4 anni 89,606 82,704 
» LMR: TATA. a 7,025 7,593 
» 10.a 14. » Sete 3,781 

Per 100 morti: 

Da 0 a 4 ami 41.3 38.1 
» DE 3.2 3.5 
» 10 a 14 » 19 tRAZA 


)àn si sono potute avere le cifre per provincie o per circondari e molto 
meno distinguere quanto poteva spettare alla classe degli agricoli in confronto 
delle altre. Le risposte avute dai singoli Comuni mancano affatto di cifre 
particolareggiate, che permettano almeno di fare qualche analisi particolare. 
Però dal loro contesto e da tutto quanto riguarda la descrizione delle condi- 
zioni igieniche del contadino, tanto bracciante che colono o piccolo possi- 
dente, risulta l’esistenza dell’assieme di cose già illustrato. e che non può 
non influire sinistramente sulla mortalità infantile. Molti medici, particolar- 
mente nei paesi di IV e V zona, attestano frequenti le gastroenteriti, l’elmin- 
tiasi, l’eclampsia ed altri mali propri dell’età fra bambini, dovuti appunto 
alla alimentazione inadatta, alla mancanza di pulizia delle case e delle persone, 
ed a tante altre affini. 

Quasi da per tutto funziona l’ufficiale sanitario, che però, nella condizione 
in cui si trova di impiegato del Comune, non può che esercitare un’azione 
molto limitata nella difesa dell'igiene e della salute pubblica. Per lo più 
l’opera sua è retribuita con poche centinaia di lire annue, onde l’ufficio è 
solitamente affidato a liberi esercenti, che aggiungono tale guadagno alle 
risorse professionali, dedicando al detto compito il tempo lasciato loro libero 
da altre occupazioni meglio compensate. 
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Il servizio medico per i poveri è fatto dai Municipî, i quali o distribui- 
scono loro le medicine o dànno assegni per questo alle Congregazioni di 
carità. Tutto questo però con grande parsimonia, come appare dalle cifre riu- 
nite nella parte V, al capitolo : Entrate e spese comunali. 

Per le levatrici poi, da quanto attestano le risposte specialmente dei 
Comuni di III, IV e V zona, devesi rilevare l’esistenza di un numero note- 
vole di quelle non patentate, che, tollerate o meno, esercitano l’arte loro per 


deficienza delle altre. 

La statistica che segue prova, del resto, che, mentre di medici e farma» 
cisti ve n’ha forse oltre il necessario, difettano le Jlevatrici; nè può essere 
altrimenti, quando si vedono Comuni pagare 20, 30, 50 lire annue per tale 
servizio, Risulta in ogni modo che al censimenio del 1901 si avevano ogni 


10,900 abitanti: 
Medici Farmacisti Levatrici 


Avellino. . . 10.0 
Benevento . S. 8.7 
Caserta. . . . È È 8.3 
Napoli... è. î 12.8 
Salerno . . . 10.0 


Invece due provincie dell’Italia Superiore (Novara e Cremona) avevano, 
rispettivamente, di medici 7.5 e 7.3; di farmacisti 6.2 e 5.2; di leva- 
trici 7.4 e 7.7, onde si vede come nella nostra regione quest’ultimo ser- 
vizio lasci alquanto a desiderare. È invece notevole come la proporzione 
di medici superi la media di altre provincie, ove pure tale servizio non è 
certo deficiente, e come ciò sia ancora più sensibile per quella dei farma- 
cisti. Le loro botteghe sono infatti nelle provincie meridionali qualcosa di più 
di una semplice vendita di medicinali, ma un vero luogo di ritrovo e tante 
volte il centro, ove si radunano i capi di questo o di quel partito. Non è 
quindi raro che ve ne siano due e più anche in piccoli centri, di cui, se una 
è il ritrovo dei componenti della maggioranza, l’altra lo è di quelli della 
opposizione. Per questo accade che le farmacie costituiscano l’esercizio pub- 
blico meglio addobbato e più appariscente di tutto il paese (1). Ora però, 
massime nei paesi ove si vendeva da esse molto chinino per cura di febbri di 
malaria, i guadagni delle farmacie sono sensibilmente diminuiti per la concor- 
renza di quello di Stato. 

Si tratta infatti di una vendita di circa chilogrammi 1450, che una volta 
naturalmente era assai minore, ma arrivava alle 800-1000 lire a chilogrammo, 
mentre ora è scesa a 125, ossia da 675 a 875 di meno a chilogrammo. 

Tale classe di professionisti ha forse perduto per tale fatto oltre mezzo 
milione di guadagni annui. 

Per dar un’idea delle infelici condizioni di uno dei paesi che è forse nelle 
peggiori di tutti, abbiamo creduto' utile riprodurre un documento che il 
dott. Edoardo Barile di Ginestra de’ Schiavoni (S. Bartolomeo in Galdo) di- 
resse alla onorevole Commissione d’ inchiesta sullo stato sanitario ed edilizio 
del detto paese. Eccone il testo integrale che ripete cose proprie, del resto, di 
tanti altri luoghi. 


(1) Ricordiamo d'aver osservate a Sapri, paese sorto, si può dire, da non oltre 
cinquant'anni, una farmacia addobbata ed allestita in modo degno di una città 
capitale. Ed altre messe con molta proprietà ed anche con un certo lusso se ne trovano 
almeno in tutti i capiluoghi di circondario è negli altri centri principali. 


Relazione sulle condizioni sanitarie del Comune di Ginestra de’ Schiavoni 
del dott. Edoardo Barile (1). 


Da tempo i medici ed il Governo hanno cercato di mitigare il flagello 
della malaria ed hanno bandito campagne antimalariche da cui si ebbero 
benefici immensi. Esse hanno arrestato il progressivo aumento di questo 
morbo, che in alcuni luoghi assume proporzioni spaventevoli; però si è molto 
lontani da quei risultati, che, data sì nobile iniziativa, si sarebbero dovuti 
ottenere. 

Le cause sono molteplici e basta riassumerle, perchè si comprenda quale 
difficoltà trovi una Commissione nel rintracciarle e combatterle. 

Va da sè ch’io parlo principalmente di questo paese, ma posso affer- 
mare che molti altri si trovano in identiche condizioni. 

In prima linea, l'ignoranza, che rende gli individui refrattarî a qualunque 
consiglio: basti dire che ho dovuto lottare per fav prendere, a scopo pre- 
ventivo, quel chinino che lo Stato offre gratuitamente. 

L’istruzione pubblica, è doloroso il doverlo .constatare, lascia molto a 
desiderare in questo Comune. In un decennio non si sono avuti che tre fan- 
ciulli prosciolti dall'obbligo ! 

E le cause? 

Locali indecenti e mal tenuti; maestri poco curanti dell'igiene o ignari 
dei benefici effetti che da essa i nuovi tempi si attendono. Sicchè spesso si 
ha da assistere ad infezioni, quali la tigna, la scabbia, la tosse convulsiva, 
l’eczema, il tracoma, di cui si avverano moltissimi casi. 

Pionieri della campagna antimalarica ed igienista dovrebbero essere i 
maestri, alle cui mani, nei piccoli centri specialmente, è affidata l’educazione 
e la coltura dei fanciulli, degli adolescenti ed ora anche degli adulti. Nuoce 
inoltre la mancanza di un medico condotto residente nel luogo, di un farma- 
cista, di una levatrice, persone tecniche, che potrebbero far comprendere la 
profilassi malarica. 

Lascio all’onorevole Commissione immaginare, come sia ben affidata la 
salute pubblica, ed incidentalmente riferisco, che spesso i bambini non ven- 
gono vivi alla luce: pochi giorni or sono dovetti assistere alla scena ultra 
barbarica di una povera partoriente che, priva di assistenza ostetrica, si di- 
batteva per terra, cercando invano di espellere il prodotto del concepimento 
già morto nella lotta e che per due terzi appariva fuori dei genitali, mentre 
la testa e le spalle rimanevano incuneate nel distretto inferiore del bacino, 

Così stando le cose, è presumibile in quali condizioni antigieniche si tro- 
vino gli amministrati di questo Comune, e provvedimenti non si avranno, se 
non quando verranno imposti dalla superiore autorità, 


(1) Riproduciamo ben volentieri questa relazione la quale fotografa, per così dire, 
le condizioni del comune a cui si riferisce, e perchè anche troppi sono quelli che 
non differiscono dal descritto specialmente nella 48 e 5% zona. ° 
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Un cimitero situato a monte del paese alla breve distanza di circa 
100 metri, chiuso da un recinto alto un metro e. poco più, e tale che in 
alcuni punti permette ai cani ed alle volpi di penetrarvi. È superfluo il dire 
che ogni sorta di erbe vi vegeta, sorpassando in altezza i muri. Non esistono 
nè ossario, nè sala di deposito, e qualche autopsia bisogna eseguirla all’aperto. 
L'ultima, mi ricordo, fu fatta nell’agosto 1905 in compagnia del dott. Sil- 
un cadavere putrefatto, e sotto un sole scottante, circondati da 


vestrini, 
una miriade d’insetti, compreso un vespaio. 

Acque potabili non ne esistono: qualche piccola sorgente nei dintorni del | 
paese è divenuta stagnante per l’incuria degli amministratori, i quali non si 
sono mai curati di dare gli opportuni ripari. A 300 metri dall'abitato vi è 
un fil d’acqua, unica fonte, che può dissetare gli abitanti, ma non basta a 
tutti i bisogni della vita e spesso si beve mista a vermi, perchè la condot- 
tura passa per un soprastante giardino coltivato e resta perfino scoverta in 


alcuni punti. 

All’uscita poi rasenta la terra, perchè manca di un canale di scolo ben 
fatto e di vasca; vi dimora dell’acqua, che manda esalazioni poco piacevoli 
e dove allegramente vivono raganelle, insetti acquatici e tutta una flora @ 
fauna microscopica. 

Circondano il paese, rasentando i muri dell’abivato, letamai che mandano, 
specialmente nella stagione estiva, un fetore insoppprtabile e lo chiudono 
come un vallo pestifero aperto soltanto nei due o tre punti, dove si aprono 
le strade di comunicazione esterna. 

Le strade interne impraticabili: per un tratto di circa 200 metri, nella 
stagione d’inverno, non si sa dove mettere il piede: si cammina in un pan- 
tano. D'estate poi l’acqua, le orine ed il letame restano dopo le piogge per 
giorni ad esalare miasmi, attendendo che il raggio benefico del sole faccia 
ciò che gli uomini avrebbero il dovere di fare. Esistono nell’abitato stalle di 
ovini e di bovini senza alcuna regola igienica e dal giugno al gennaio i porci 
dànno bello spettacolo di sè, ora comodamente coricati in mezzo alle strade, 
ora dilettandosi a grufolare ed a smuovere col grugno la mota esistente nelle 
strade e nei letamai circostanti. 

E l’indecenza e la sporcizia delle strade e dei dintorni, la poca nettezza 
degli abitanti, dovuta in gran parte al difetto di acqua, non sono gli unici 
mali da lamentare. 

Serpeggiano a poca distanza torrenti che nell'estate si disseccano, la- 
sciando di tratto in tratto dei pantani, fonti anch'essi di miasmi. 

Il paese e le circostanti campagne situati in una valle sono privi di 
ventilazione e l’aria vi si stagna. Solo raramente avvengono degli scambi 
tanto benefici. 

Date queste: circostanze, si comprenderà di leggieri che il paese è in un 
luogo eminentemente malarico, onde posso affermare sulla mia coscienza, che 
nessuno fra gli adulti fu esente da questo morbo. 

C’è pure il carbonchio che di tanto in tanto visita. queste contrade, 
facendo strage spaventevole del bestiame, comunicandosi agli uomini. 
Nel 1904 ebbi a contare più di 20 casi di pustole ed uno di edema car- 
bonchioso. 

È doloroso dover osservare, specialmente nelle donne, in luogo di un 
viso roseo e sorridente, un colorito bianco giallastro. Si può quasi affer- 
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mare che la bellezza muliebre propria dei paesi di montagna nel nostro non 
esiste, perchè il morbo malarico ne ha guastato il colorito ed avvizzito le 
membra. 
Pe 

Il paese è eminentemente rurale: ad eccezione di pochi, tutti si dedi- 
cano ai lavori di campagna, sicchè in ogni famiglia, anche a scopo d’in- 
dustria, si allevano un asino, un porco, delle capre, delle pecore, animali che 
dormono in paese e spesso nel medesimo locale ove dormono i padroni. 

Riesce quindi molto facile il trasporto di germi infettivi in casa, ove 
spesso ho osservato zanzare nei fasci di fieno, nelle foglie di granturco, tra i 
baccelli di fagiuoli. 


LR NIE gi A 


I contadini nel tempo della mietitura e del raccolto del granone dor- | È 
mono all'aperto. E quelli che dormono in paese, d’estate non chiudono la IR 
porta o la finestra per bisogno d’aria. i 

Nelle case le cui finestre guardano il fiume o sono prospicenti alle cam- Vito 
pagne, ho potuto notare che i casi di malaria sono più frequenti e gravi i 

E così mi son convinto, che non si può escludere l’abitato dalle fonti di | i 
malaria, perchè ho avuto casi di individui, non contadini, che non si sono il b 
mai assentati da Ginestra, che mai dormirono in campagna, che abitarono | È 
sempre case decenti, e che non pertanto ebbero la malaria nelle forme I 
più gravi. 
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Riassunte così brevemente le fonti cui attinge questo morbo, accennerò 
alle forme cliniche più comuni. 

Posso affermare, che in questo paese la malaria assume le forme più 
svariate: bisogna esser del luogo per non cadere in un errore diagnostico. 

La forma predominante è la perniciosa: sia sotto forma di subcontinua 
tifoide, o perniciosa comitale, di cui sono frequentissime la comatosa, la dis- 
senterica, la colerica, la biliosa, la dispnoica, la convulsiva, quest’ultima in 
ispecie nei bambini. 

Tralasciando i tipi comuni e primaverili, esistono delle forme atipiche, 
accessi unici malarici dopo mesi, anni. Ebbi a studiare un uomo (Pasquale 
Marino) che presentò per circa un decennio un accesso febrile unico che av- 
veniva il 4 ottobre. 

Spesso la malaria presentasi sotto forma di emofilia, che si arresta 
con la somministrazione del chinino, come pure spesso fa capolino la forma 
pneumonica. 

Delle larvate vi esistono infinità di casi, prevalente la forma nevralgica, . 
intercostale, sciatica, ma è comunissima la forma reumatica, ed una forma 
iperemica. Comunissime la cachessia, la melanemia, l’anemia. 

È questa maledetta anemia che preoccupa di più per le condizioni finan- 
ziarie degli individui colpiti, in ispecie le donne; qualcuna ne ho guarita, ma 
con grave sacrifizio. 
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Dire che cosa io abbia fatto in beneficio dell'umanità sofferente, per 
poter mitigare questo flagello, non è. opportuno : dirò solo che da sette anni 
mi dedicai alla profilassi malarica, specialmente nei mesi estivi e somministrai 
secondo le mie forze quel chinino, che lo Stato con nobile sentimento offre 
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gratuitamente; edin ricompensa, perchè non laureato ancora, ne ebbi un 
processo. 

Curai con affetto i miei ammalati, e posso affermare che di perniciosa 
malarica non mi è morto nessuno e ne ebbi infiniti casi. 

Riuscii a far comprendere la necessità del chinino a scopo preventivo, 
potei eliminare qualche fonte malarica, diedi delle norme igieniche ai conta- 
dini: ma da solo non posso rendere quei beneficî necessarî: perchè, «+-:(1) 


a 

Facendo un confronto tra i casi di malaria avuti negli anni precedenti 
e quelli di quest'anno (nel 1905 più di 400 casi — nel 1907 casi 150), si può 
af'ermare che il chinino dello Stato ha fatto dei miracoli ; perchè tutti se 
ne provvedono, sia a prezzo modico, sia gratuitamente dato dal Comune, che 
ne distribuì circa 2 kg. all’anno e per due anni. 

Nella mia pratica mi son servito del chinino per iniezione ipodermica, e 
ne ho avuto dei vantaggi enormi; individui spacciati morti sono stati rispar- 
miati mercè quel liquido benefico, che ne ha distrutto il morbo. 

E° vero che in alcuni casi sono ricorso a preparati di arsenico, ma è pur 
vero che trattavasi d’individui, o refrattarî al chinino, ovvero in cui la cura 
1 chinino fu mal eseguita ed in caso di estremo sfinimento dell’organismo. 

Ciò non toglie nulla all’eccellenza del chinino dello Stato, il quale, secondo 
me, è il rimedio sovrano nelle perniciose: i preparati di arsenico sono utili nelle 
cure postume, mentre usare il blu di metile, l’atoxil nelle perniciose è grave 
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L’alcool preso sotto forma di vino rende l’individuo meno predisposto, 
o, meglio, più forte nella lotta, ed ecco perchè si ravvisano più frequente- 
mente casì di malaria nel sesso femminile, ed anche perchè la donna rara- 
mente si allontana dal paese e quindi perdura in un ambiente malarico. 

Oltre ai beneficî ricevuti dal chinino dello Stato, la diminuzione sensibile 
dei casi di malaria è dovuta anche ad un certo benessere, che il denaro delle 
Americhe ha portato nelle classi povere, che si nutrono meglio e vivono più 
igienicamente. Ed anche perchè al tempo della mietitura i contadini non si 
muovono più da Ginestra per trasferirsi in luoghi ancora più malarici. 

Se al benessere sociale, al chinino dello Stato, si aggiungessero i provvedi- 
menti più necessarî come : la conduttura dell’acqua, il risanamento dell’abi- 
tato e del cimitero, del fiume, ecc., potremmo sperare, che la malaria non 
sarà più un morbo così temibile; e che nella lotta degli elementi contro 
l’uomo questi trionferà e l'umanità rinvigorita eleverà un grido di giubilo 
verso gli oscuri cultori dell’arte medica, che con il loro sacrifizio aprono nuove 
vie alla conquista della forza, della bellezza, della vita. 


Ginestra, 19 novembre 1907. 


Dott. Epoarno BARILE. 


(1) Pralasciamo la riproduzione degli scabrosi perchè, addotti dal dott. Barile e 
applicabili del resto a più di un Comune, 


Parte IV. — Sez. II-B. 


CONDIZIONI MORALI E INTELLETTUALI 
DEGLI AGRICOLTORI 


CarirtoLo I. — Intelligenza, carattere morale, feste, servizio militare. 


$ 1. — Mentalità della popolazione. 


La popolazione di tutta la Campania ha facilità notevole di conce- 
zione e di apprendere, e fra essa in grado maggiore specialmente quella della 


regione che si stende dal Garigliano al Picentino. I numerosi uomini illustri 
che diede nel passato, soprattutto fra pensatori e filosofi, ed i molti ancora 
viventi, l’essere stata sede da 3000 anni di varie civiltà successive —la greca, 
che pure trovò una regione non più selvaggia o barbara, la romana, quella 
medioevale coi centri di Montecassino e dei ducati di Gaeta, Napoli, Sorrento 
ed Amalfi e quella del rinascimento — fece sì che anche nell’anima delle sue 
plebi analfabete rimanesse sempre qualcosa dell’opera di coltura e di perfe- 
zionamento intellettuale dovuta a quella di oltre cento generazioni. 

Perciò l’abitante della Campania, specialmente quello della regione sud- 
detta, ha intelligenza pronta e svegliata, caratterizzata da particolare genialità, 
da arguzia, che par superficiale ed è invece tante volte profonda, da facilità 
di apprendere e da una sorta di pieghevolezza intellettuale che gli permette 
di adattare la sua mente ai più svariati ordini di idee e di speculazioni. 
L’abitante della provincia di Napoli e dei circondari limitrofi possiede più di 
tutti i Campani queste facoltà in grado elevato. Però quello della penisola 
Sorrentino-Amalfitana, a cominciare da Vico Equense fino a Cava, e delle isole 
del Golfo, abituato da secoli ad alternare la coltura della terra colla mari- 
neria, ha un fondo di serietà di carattere maggiore, e in genere la minor pron- 
tezza apparente è compensata da una maggiore facoltà di ritenere. 

AI contrario la popolazione dei Comuni della seconda zona, specialmente 
nel Basso Volturno, risente molto della natura dei luoghi umidi e malarici in 
cui vive. Fiacca di temperamento per tale causa, ha l'intelligenza meno sve- 
gliata delle popolazioni già esaminate, minor propensione ad istruirsi, minor 
vivacità di carattere. Coteste qualità, sebbene in grado sensibilmente minore, 
sono proprie anche della popolazione di parte del Casertano e del circondario 
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di Casoria, onde nella stessa provincia di Napoli corre sotto questo riguardo 
una differenza sensibile fra l’abitante delle isole e del Sorrentino e quello ad 
es. di Giugliano e dei comuni dell’ Aversano. 

La popolazione dell’antico Sannio o meglio della zona montuosa, che co- 
mincia dai monti Ausoni e continua al di qua dell'Appennino fino alla regione 
Irpina, trae molto per la intellettualità dei caratteri di quella della pianura. 
L’abitante di cotesta regione è forse meno pronto a comprendere, ma più 
tenace a ritenere, meno impulsivo, ma più riflessivo dell’altro. 

Gli abitanti della zona volgente alle Puglie, pur essendo tutt’altro che 
tardi, hanno ingegno naturale minore del Campano, mentre quelli della Lu- 
cania, come i loro vicini della Basilicata, dimostrano intelligenza forse più 
solida che brillante. I giovani, che vengono a Napoli da quella regione, si 
distinguono di frequente per tenacità nello studiare, desiderio di apprendere 
e fermezza di carattere: appartengono cioè a quelle che in Napoli si chiamano 
cape calabresi (1). 

È difficile indicare quali differenze intercedano da questo lato fra le varie 
classi della popolazione. È certo che l’abitante delle città ha l'intelligenza più 
viva e più pronta di quello delle campagne, che vive assai più isolato ed ha 
minore occasione di vedere e di apprendere del primo. Nè si può dire se le 
varie classi di agricoli presentino fra di loro differenze notevoli. Però la mag- 
gior torpidità o la minor prontezza intellettuale si ha in abitanti di paesi 
isolati, di quelli soprattutto situati fra montagne elevate ed in luoghi poco 
accessibili. E da per tutto risulta che la classe intellettualmente meno. evo- 
luta e più primitiva è quella precisamente di coloro, che attendono alla 
pastorizia, perchè costretti a vivere più a lungo a sè e lontani da ogni con- 
tatto col resto degli nomini, onde vi sono relazioni che li dicono essere i più 
ignoranti, cocciuti e restii ad ogni innovazione. 

Da questo lato i meno difficili a persuadere di cose nuove sono gli agri- 
coltori della prima zona, sia per la necessità in cui si trovano di chiedere tutto 
quanto può dare alla terra che coltivano, sia perchè da più generazioni eser- 
citano un’agricoltura molto raffinata, qual è quella dell’orto, del vigneto © 
dell’agrumeto. Il mazzonaro o agricola del Basso Volturno è cocciuto ed osti- 
nato conservatore delle antiche pratiche, sebbene in questo si noti anche colà, 
per es., una sensibile differenza fra i naturali di Mondragone attivi e labo- 
riosi e quelli di paesi vicini. Dalla sua classe escono quei bufalari, di cui si 
è parlato in diversi punti del lavoro. Meno refrattario alle innovazioni, seb- 
bene non facile ad accettarle, è l’agricoltore della rimanente Terra di Lavoro, 
ed in generale della III zona. Ma poi quelli della IV e della V sono forse 
i più cristallizzati di tutti negli antichi metodi e la cui agricoltura è rimasta 
quasi stazionaria nell'ultimo trentennio. 

Da quanto abbiamo detto, è facile arguire come l’indole prevalente degli 
abitanti delle singole zone sia la seguente. 

Nella Bassa Campania, facile, lieta, spensierata, pronta alla celia, al 
chiasso ed anche pur troppo all’offesa di parole e di fatti, appena vi sia pro- 
vocazione. Nei reati di sangue e di lesioni personali una delle cause princi- 
pali è l'impulso momentaneo. pur non mancando la premeditazione, meno rara 
poi o più frequente nella popolazione della II zona e dei luoghi vicini. I di- 
fetti e le virtù prevalenti in tutta la Campania propriamente detta (fra il 
Garigliano ed il Sele) sono quelli degli uomini di mentalità non mediocre, ma 
di carattere debole, irriflessivi ed impulsivi, 


(1) E sinonimo nel Napoletano di ostinato, testardo 6 tenace nei suoi propositi. 
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La grande maggioranza degli abitanti ha carattere gaio e amante di tutto 
quanto è manifestazione esteriore, rumoroso nella gioia e nel dolore, forte- 
mente impulsivo. L’agricola di ogni ceto è dal più almeno sempre misoneista, 
credente fino alla superstizione, facile al compatimento dei mali altrui, diffi- 
dente, per antichissima abitudine dovuta al suo isolamento, di tutto ciò che 
viene dalle altre classi sociali. Vi è poi nel carattere della popolazione cam- 
pagnuola, come del resto di tutte le classi popolari, come un fondo di filosofia 
e di indifferenza fatalistica o forse anche di scetticismo avente radice in ra- 
gioni storiche (1). 

La popolazione dell’antico Sannio, avendo del pari indole lieta e facile. ha 
però maggior tenacia di carattere e talvolta vera fierezza. Questa altre volte 
determinò moti incomposti, come nella parte che presero talune popolazioni, 
e specialmente quelle del Matese, al brigantaggio e alla controrivoluzione del- 
l'ottobre 1869. Ma erano pur sempre prova di carattere fiero e risoluto, che, 
bene indirizzato, potrebbe dare ottimi frutti. Quelle popolazioni conservano 
ancora un sentimento di dignità personale assai più intenso di quanto non 
abbiano quelle della pianura. 

Quella della zona pugliese è di animo mite e di curattere assai più re- 
missivo. La gaiezza non forma certo il fondo del suo carattere e se ne ha 
subito la prova, confrontando la quiete relativa, che predomina nelle folle di 
quei paesi in giorni di festa colla rumorosità, talora eccessiva, di quella dei 
paesi di pianura e specialmente della provincia di Napoli. 

Infine la popolazione della zona lucana trae per i caratteri da quella del 
Sannio, con cui ha origini comuni. Più mite nei mandamenti di Campagna 
prossimi alla pianura e in quelli del Vallo di Diano, essa è ancora fierissima 
nelle popolazioni del Cilento. Nel passato cotesta regione era famosa per reati 
di sangue per vendetta, per omicidi anche per mandato e la vita dell’uomo 
era infinitamente meno rispettata della proprietà privata. L’isolamento in cui 
viveva quella regione in mezzo a montagne asprissime, la grande prevalenza 
di pastori, viventi ancor più soli per mesi interi, influiva sinistramente sul ca- 
rattere della popolazione. Ora tutto ciò ‘non è più che un ricordo: le strade 
ordinarie e le ferrovie da un làto, l'emigrazione dall’altro, che mandò fuori 
dapprima i più facinorosi e insofferenti di freno, modificarono grandemente tale 
stato di cose. Rimane però sempre il fondo riscluto e fiero della popolazione, 
da cui un’opera educativa ben condotta potrebbe trarre i migliori risultati (2). 


$ 2. — Altre note del carattere della popolazione campana. 


Si ama da per tutto portare armi non solo dall’ignorante e dalla persona 
volgare, ma anche da coloro che appartengono alle classi dirigenti. Ed ora- 
mai si preferisce la rivoltella che. nella impulsività prevalente del carattere, 
determina abbastanza di frequente ferimenti ed omicidi in rissa. Le relazioni 
dei pretori sulla delinguenza constatano come una delle forme più frequenti 


(1) Tutta una serie di frasi, che ricorre di frequente nel conve ‘e, prova cotesta 
sorta di fatalismo; ad es.: /assa f@° Ddio, si ò vò Ddio, dimani è facimmo coll'aiuto e’ 
Ddio ece. Anche lo frasi Domani se ne parla o Ne parlammo poi, troppo di frequente 
ricorrono nel discorso ed informano il procedere degli abitanti della regione. 

(2) È rimarchevole poi come proprio il Cilento sia ora Ja regione di minima 
delinquenza della Campania. Basterebbe questo a dimostrare come in tai fenomeno 
manchi affatto l’elemento etnico, 
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di contravvenzione sia quella del porto abusivo di armi, perchè anche agli 
stessi nullatenenti l’andare senz’armi sembra una diminuzione della dignità 
propria. Eppure le campagne sono sicurissime e, per chi non si cura che di sè, 
non havvi alcun pericolo. In pochi mandamenti soltanto, in quelli, per esempio, 
dell’Aversano e del Basso Volturno, chi ha provocato a ragione od a torto 
rancori, può temere un colpo di fucile sparatogli dietro una siepe; ma altrove, 
salvo casi di provocazioni gravissime, non vi è da temere nemmeno questo. 
Eppure il più degli agricoli non dimentica mai il consiglio che il Belli fa dare 
da un.padre a suo figlio, di portar sempre: £r tu bravo coltello, la tua corona. 
Ed il coltello del resto non manca mai di fare la sua comparsa nelle risse 
villerecce. 

Il campano della pianura e collina è per natura sua molto socievole, 
ama la brigata ed il discorrere, la celia, la barzelletta, anche e preferibilmente 
scollacciata. Ogni occasione per far festa, chiasso, fuochi e luminarie è sempre 
colta con piacere. Se non fosse così, non sarebbero sorti tanti abitati, ove la 
popolazione è così addensata e passa poi gran parte delle giornate libere nei 
cortili o nelle vie. 

Le osterie sono in generale frequentate la domenica più nella I zona che 
nelle altre, ma non si può dire che vi si ami di giuocare al di là dei limiti 
del divertimento. Il tressette e lo scopone sono i giuochi più popolari, le 
boccie talvolta, ma non così come nell’Italia centrale e superiore, nè poi il 
pallone nè altro che comporti impiego di forza fisica. Se le comitive sono nu- 
merose, si inizia alle volte il. focco o passatella, di cui abbiamo già detto e che 
di rado finisce senza contrasti e talora anche arriva alla rissa a mano armata. 
Il giuoco del lotto sottrae non poco al popolo della regione, ma assai più 
nelle città che nelle campagne e in modo addirittura straordinario a Napoli, 
ove la cabala o smorfia e l’arte di fare i numeri sono elevate a scienza, Nei due 
ultimi esercizi le riscossioni ad abitante per tale cespite furono le seguenti: 
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Il popolo di tutti i paesi ama moltissimo la musica e non vi è solennità 
paesana, in cui non si faccia venire dal di fuori qualche buona banda, e nelle 
principali si cerca sempre d’avere il concorso di più d’una fra le migliori. 

Canto e ballo si amano però assai meno che in altre regioni. Riuniti in comi. 
tive andando o tornando dal lavoro, i contadini di rado cantano, ed in quanto 
al ballo bisogna dire, che esso nonèil divertimento più popolare. Infatti non 
si organizzano mai balli pubblici e gli stessi veglioni sono una importazione 
di altre regioni, che non hanno mai potuto attecchire nè a Napoli nè in 
provincia. 

Braccianti, mezzadri e piccoli coltivatori a titolo diverso non sono cari- 
tatevoli, non per avarizia, ma per difetto di mezzi. Tuttavia, per quanto pos- 
sono, si soccorrono sempre, e non è raro che vedove ed orfani sieno aiutati 
nella coltura dei loro fondi. Di frequente, in special modo i piccoli possidenti, 
si prestano giornate. Più volentieri però della elemosina, tutti versano quote 
settimanali anche minime per rendere più bella la festa del patrono locale. 
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In generale poi i proietti avuti dai brefotrofi sono trattati come figli 
propri e di frequente vengono adottati. Prevale da per tutto, massime nella 
Campania e nel Sannio, un fondo di grande bonarietà, indulgenza e compa- 
timento, anche quando chi ne è l’oggetto soffre per colpe e reati com- 
messi (1). 

Spirito di sacrifizio e di risparmio ve ne ha molto e la prova più evidente 
si ha nella quantità di danaro, che mandano a casa gli emigrati. Il popolo 
delle città e specialmente di Napoli è in fama nelle campagne di sciupone e 
spensierato, ed in verità fa di tutto per meritarsela; ma il colono, specialmente 
affittuario e mezzadro, ancor più del bracciante, non tanto per necessità come 
per abitudine, riseca il centesimo, Ed ha anche appreso a collocare i danari 
nelle Casse di risparmio, nelle Banche, ecc. Odia il debito più del peccato e non 
vi ricorre che in caso estremo. 

Il servizio militare è prestato senza entusiasmo e senza riluttanza e, a 
dir vero, spirito militare ve ne è ben poco, anche perchè ne manca ogni tra- 
dizione. Alla leva nessuno che è in paese cerca di sottrarsi, ma i renitenti 
sono, per l'emigrazione, in numero elevato, come risulta dal prospetto 
che segue. 


Renitenti nella leva sui nati nel 1886 (eseguita nel 1906). 


Renitenti 


Per 100 giovani soggetti 
definitivamente alla leva (4) 


Cifre effettive 
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| Auno 1906 del quinquennio 
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(a) Il numero dei giovani che rimasero definitivamente soggetti alla leva si è ottenuto togliendo dal 
numero degli inscritti sulle liste di leva quello dei cancellati dalle liste medesime prima e dopo l’estra- 
zione. 


Come si vede, nella Campania la proporzione dei renitenti è quasi doppia 
di quella del Regno. Ove poi sì esaminassero i dati dei singoli Circondari, 
si troverebbe che in alcuni di essi (ad esempio Sant'Angelo dei Lombardi, 
San Bartolomeo in Galdo, Campagna, Sala Consilina, Vallo della Lucania) 


(1) Non è raro infatti udire da persone del popolo, a riguardo di persone colpe- 
voli di reati e delitti, e che ne subiscono le conseguenze: Uk povariello, pure isso è 
nu figlio è mamma! 
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la proporzione dei renitenti è davvero spaventevole e tale da impensierire 
seriamente, tanto quale prova che la partie più valida della popolazione tro- 
vasi all’estero, come perchè sorge spontanea la domanda di quanto avver- 
rebbe, se la legge non facesse tante facilitazioni per le visite all’estero, i 
differimenti di servizio, ecc. 


$ 3. — HI sentimento religioso nella Campania e ne’ suoi agricoli, 


Tutta la popolazione del territorio è nella sua grande maggioranza cre- 
dente e praticante, non esclusa la classe dirigente, per quanto in fondo del- 
l'animo dei più di essa fra gli uomini domini l’ indifferentismo e si obbedis 
più ad una consuetudine che ad un sentimento intimo e profondo. Credente 
e praticante è tutta la popolazione rurale, la quale rispetta religiosamente 


Fl 


tutte le feste ecclesiastiche, salvo il caso di ressa di lavori, come del resto 
si è già detto a suo luogo. 

Il clero, tanto regolare che secolare, è ricco e relativamente numeroso. 

Di preti, monaci e monache e di ogni altra persona addetta al culto, al 
censimento del 1901 vi erano per 1000 abitanti ad Avellino 4.1, a Bene- 
vento 3.6. Caserta 4.6, Napoli 6.7, Salerno 4.6, mentre delle provincie del- 
l’Italia superiore, Milano, per esempio, aveva il 2.3, Cremona 3.2, No- 
vara 2.9, cce. L'influenza del clero è ancora tale, che in molti Consigli 
comunali seggono de’ suoi membri e taluni fanno parte anche delle Giunte. 
Non è raro che nelle lotte elettorali appaiano liste avverse, ognuna delle 
quali ha uno o più sacerdoti fra i candidati. Non esiste, salvo in qualche 
città e in forma del tutto sporadica, spirito anticlericale e nessun Consiglio 
comunale potrebbe impunemente sopprimere o ridurre assegni per le chiese © 
per rendere meno splendida la festa del patrono locale. 

L’influenza del clero secolare e regolare dipende dalla consuetudine e 
dalle credenze profondamente radicate, non da meriti speciali di coltura e 
di vita della generalità di chi vi appartiene, stando specialmente a quanto 
riferiscono nelle loro relazioni pretori ed altri. Tuttavia con la influenza di 
ssi più umili degli 


cui godono, volendolo, potrebbero giovar moltissimo alle cl 
agricoli. Oggidì molti di essi escono tuttavia dalle classi più modeste; ve ne 
ha molti che sono figli di coloni o di agricoli possidenti; sebbene un discreto 
numero provenga dalle classi dirigenti, essendovi ancora in molte famiglie agiate 
l'abitudine di avviare al sacerdozio uno dei figli, a cui si costituisce un patri- 
monio sacro a parte. 

Fra gli agricoli il sentimento religioso è intenso, confinante talora col 
fanatismo, ed eguale in entrambi i sessi. Tutte le: loro case sono tappezzate 
di immagini religiose di poco prezzo; i più tengono sui mobili statuette di 
santi, madonne, ecc., sotto campane di vetro o entro scarabattoli col lume 
costantemente acceso davanti. Nei campi non è raro vedere legata attorno 
agli innesti, per esempio, qualche immagine religiosa e se ne trovano poi 
sugli usci delle case, su quelli delle stalle, dei cellai, nel loro interno, e soprat- 
tutto sulle botti di vino. Le chiese, cappelle e cappellette sono numerose e 
frequentatissime ed ogni giorno ne sorgono delle nuove dovute ad oblazioni 
dei fedeli. Agli angoli delle vie sorgono di frequente cappelluccie votive ed 
immagini religiose, davanti a cui sono sempre accesi dei lumi. Trattenendosi 
per un momento vicino ad una di esse, si vedono tutte le persone che pas- 
sano scoprirsi, se uomini, e mandare un bacio con la punta delle dita, se 
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cior numero di coloro, che sono 
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donne, Al suonare dell’ Angelus si vede il mag 
sulle vie, scoprirsi divotamente, segnarsi e trattenersi un istante e talvolta 
anche pregare. 

I pellegrinaggi sono numerosissimi, e diretti principalmente a quattro san- 
tuari principali: a quelli, cioè, di Valle di Pompei, tanto noto, di Monte 
Vergine sul Partenio a 1200 metri sul mare, alla Madonna della Civita, sul 
culmine di una delle cime degli Ausoni presso Itri, e al Monte Sacro o Gi- 
bilson, al di sopra di Vallo della Lucania. 

I contadini di tutta la regione si recano ai primi due di preferenza, agli 
altri quelli delle regioni più prossime, preferibilmente nell’agosto, ossia tra la 
fine della trebbiatura e il principio della vendemmia e i lavori di prepara- 
zione per le semine, essendo allora i lavori campestri meno intensi. Si riuni- 
scono comitive, che vanno ora a piedi per intiere giornate, ora su carretti 
da trasporto senza molle, su cui si assicurano delle panche, dimodochè ognuno 
porta dalle 12 alle 15 persone. Se ne vedono passare sulla strada che con- 
duce a Pompei torme numerosissime provenienti da ogni parte della regione 
ed anche dagli Abruzzi e dal Molise. A Benevento incontrammo una volta 
un gruppo che si recava a piedi da Castelvetere a 60 chilometri da tale città 
fino a Montevergine, con quasi altrettanto di percorso. Erano preceduti da uno 
che portava una croce e ci dissero che si trattenevano di notte nelle stalle o 
dormivano anche all’aperto o nei boschi. Sulla via di Nola a Bajano, che fa 
poi capo a quella di Monteforte-Avellino, si incontrano ripetutamente di coteste 
comitive giungenti fino dal Molise e dall’ Abruzzo. Nella provincia di Napoli 
e nei Circondari limitrofi si fa dai contadini alle volte il voto di recarsi 
scalzi ad un santuario, portando con sè bombe di carta che si sparano 
all’arrivare, e costoro si dicono portanti. Non è molto, un giovane di 19 anni 
di Giugliano, diretto a Valle di Pompei, cadde nel cammino; la bomba gli 
scoppiò addosso e lo uccise. 

Ricordiamo pure di avere incontrato sulla via diretta al Monte Sacro 
presso Vallo della Lucania una grande quantità di contadini provenienti dai 
dintorni della Piana di Capaccio reduci dal santuario, a cui si erano recati 
carichi di candele e di altri doni. Nè alcuno manca mai, secondo le sue 
forze, di portare in tale occasione un’oblazione qualsiasi, oltre a quanto si 
lascia per dir messe in proscioglimento di voti fatti. Nei santuari stessi si 
verificano poi tutte quelle scene, che Gabriele d'Annunzio ha così magistral- 
mente descritte nel 7'rionfo della morte. Invocazioni alla divinità a base di 
grida e pianti, gente che sì trascina ginocchioni fino agli altari, che bacia la 
terra, vi fa croci colla lingua, ecc. 

I voti per guarigioni o conseguimento di cose desiderate sono numero- 
sissimi. Ad essi talvolta si deve la gentile e commovente usanza di allevare 
un trovatello. Oppure si estrinsecano non solo con gite ai santuari, ove si 
fanno dire messe e preghiere speciali, ma anche col vestire per un certo tempo 
i ragazzetti con abiti monacali, coll’indossarne di ordinari, ma tutti di un 
dato colore che varia col santo, ecc., ecc. (1). 

Le feste sono sempre accompagnate da sparo infinito di mortaretti, lumi- 
narie, ecc., ecc., a cui concorrono i Comuni grossi con 5-6-700 e fino a 1000 lire 


(1) Si vestono dalle donne per voti alla Madonna l’abito azzurro, per quelli a 
Sant'Anna, soprattutto dopo parti difficili, l’abito verde, per San Ciro, anche da 
uomini, di color sanguigno scuro, Il popolo della bassa Campania usa poi locuzioni 
speciali per designare santi e madonne. La Madonna di Montevergine è detta /a 
mamma schiavona, Sant'Anna la vecchia potente, San Vincenzo Ferreri il monacone, 
San Gennaro faccia gialluta ecc. 
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ad anno ed il resto raccolto per oblazioni fino a dare le 8-10,600 e talora 
12,000 lire (1). Ed il bracciante paga senza protestare il soldo o i due soldi a 
settimana, il colono affittuario dà di più ed al raccolto offre la branca di ca- 
napa, la misura di grano, ecc., che in alcuni paesi raccolgono le stesse guardie 
campestri. Per avere un'idea della spesa, che si sostiene per queste solennità, 
ricorderemo soltanto che una inchiesta del gruppo socialista del luogo con- 
statò come a San Giovanni a Teduccio. Barra, San Giorgio a Cremano, Por- 
tici, Resina e Torre del Greco si spendano in un anno oltre 100,000 lire. La 
festa dei Quattro Altari di giugno, a Torre del Greco, e quella della Madonna 
della Neve a Torre Annunziata, al 21-22 ottobre, dei Gigli di Nola e tante 
altre, costano diecine di migliaia di lire ognuna (2). 

Ogni abitante capo di famiglia contribuisce colle sue oblazioni alla festa 
principale e poi, nei centri appena un po’ grandi, a quella speciale del rione 
e infine persino a pochi lumi posti attorno attorno all’ immagine, al canto di 
via più prossimo ed a quattro razzi, che vi si sparano il giorno della festa. 
Di fuochi, del resto, in tutta la regione si fa uso grandissimo e non di rado 
accadono dolorosi incidenti per esplosioni impreviste di bombe con dinamite, 
scoppi di mortai, ecc. Di quando in quando qualche fabbrica di fuochi, anche 
clandestina, si incendia con vittime umane, anche fra persone inconscie di tale 
pericolosa vicinanza. 

In quanto si impiega o si spreca in luminarie, fuochi e simili, non erre- 
rebbe forse chi calcolasse per tutta la regione una spesa di oltre un paio di 
milioni annui. Nella sola provincia di Napoli è da calcolare su quella di più 
di un milione. 

Oggidì ad essa viene un ricco contributo dalle oblazioni degli emigrati, 
che ancora e solo per tale manifestazione si ricordano del loro paese natale. 
È tuttavia da augurarsi che sì conservi, finchè non si vi sostituisca o non vi si 
aggiunga qualcosa di meglio. Nelle corrispondenze delle provincie ai giornali 
più importanti, in cui la descrizione delle feste paesane e i resoconti delle 
lotte elettorali hanno la parte più importante, ad ogni pie’ sospinto si con- 
stata cotesto invio di danaro e doni per le feste e per le chiese: talora esso 
si estende pure alla ricostruzione o riparazione delle medesime, ad erigere 
nuove statue di santi o adornare meglio le antiche, ecc. ecc. 

In tutta la regione è profonda ed estesa la credenza dei miracoli e nella 
efficacia di date pratiche contro le malattie ed avversità d’ogni specie: ogni 
pubblica calamità determina vere esplosioni di sentimento religioso. Ne fu 
prova quanto avvenne nel 1906, durante l'eruzione vesuviana. In tutta la 
regione furono infinite le processioni di uomini scalzi e di donne scarmigliate 
e piangenti. Poco dopo, ad Ottajano, a Palma, Nola, ece., fervendo i lavori 
di scasso dei terreni per rimozione di lapillo ed aitro, ed essendo salite le 
giornate e lire 2-3 ognuna, ogni lavoratore lasciava alla fine della settimana 
0.20 a 0.25 per celebrare solennità, feste, e per cerimonie religiose espiatorie 


(1) Ricordiamo da una corrispondenza di giornali che il piccolo paese di Quindici 
nell’Avellinese, spese nel 1907 intorno a 10,000 lire per la festa patronale, facendovi 
venire due bande musicali fra le miglio 

(2) Sono feste particolarmente ar e e caratteristie A Torre del Greco si 
erigono nelle piazze veri altari di muratura int ati con avanzi di corallo ed altro, 
di particolare effetto, che durano una sola settimana e in alcune chiese si fanno i 
così detti tappeti, illustranti fatti delle Sacre Scritture, in cui i colori del disegno si 
ottengono con foglie di alberi, petali di fiori, polveri di varie tinte, ecc. A. Nola i 
così detti gigli sono palchi in legno portati in giro da venti a trenta popolani di buona 
volontà, su cui vi sono bande musicali, altari e nei più obelischi a foggia di campanili. 
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o di ringraziamento per lo scampato pericolo (1). Numerosissime immagini 
votive sorsero da per tutto per ringraziamento dello scampato pericolo. 

La siccità che afflisse tutta la regione nell’estate del 1908 determinò del 
pari processioni e pubbliche preghiere ferventissime. Per farsene un'idea basta 
leggere quanto mnarrasi nella corrispondenza al giornale /Z Mattino di Napoli 
del 13 giugno u. s., che qui riportiamo: 

« Mondragone 13. Processioni di penitenza. — Imponentissima e commo- 
vente oltre ogni dire è riuscita la processione di penitenza, annunziata nel- 
altra mia. 

«Il mattino di giovedì, la sacra immagine della nostra Patrona usciva 
dalla chiesa portata a spalle dal clero, fra le grida ed il pianto di tutto un 
popolo: appena fuori i primati e le autorità locali la portarono fino alle porte 
del paese e poi i contadini e i pescatori fino al mare. Chi avrebbe potuto 
rattenere le lagrime nel vedere padri di famiglia con grosse croci di legno 
sulle spalle, con pietre, con travi, con barili pieni d’acqua, con catene e funi 
attorcigliate intorno al corpo, nel vedere le giovanette coi capelli discinti, le 
madri coi loro pargoletti e tutti con corone di spine in testa, seguire l'effigie 
di Maria Incaldana e chiedere, con le lagrime agli occhi, la grazia di un po’ 
di pioggia per le arse campagne? Chi avrebbe potuto rattenere le lagrime nel 
vedere giungere a piedi con gran divozione, salmodiando, quasi in mesto 
pellegrinaggio, dai paesi vicini numerosi stuoli di popolo imploranti anch'essi 
la stessa grazia? (2). 

«In riva al mare il reverendo Cipolletti, da Mugnano, pronunziò una breve 
e commovente orazione. 

« Si sommano a oltre dodicimila le persone che presero parte alla pro- 
cessione. Intervennero i fedeli di Carinola, Nocelleto, Sant'Andrea, Casanova, 
Falciano Capo, Falciano Selice, Castel Volturno, Cellule, Piedimonte, tutti con 
parroco e confraternita. 

« Si è visto ancora una volta come sia viva nell’animo di tutti la fede 
per la nostra Patrona ». 

In quanto ad intensità di sentimento religioso, è difficile dire ove sia mag- 
giore o minore, nè vi son differenze notevoli fra gli agricoli di varia condi- 
zione. Forse vi è una maggior profondità di credenze nella penisola Sorren- 
tina ed a Cava dei Tirreni, dove ancora oggidì ogni colono appena un po’ 
agiato ha l'ambizione di avviare al sacerdozio uno dei figli. E forse il brac- 
ciante nullatenente è meno zelante, nel credere e nel praticare, del colono 
affittuario e mezzadro. Del modo poi con cui sente la classe rurale infima 
in questa materia, dice molto bene il signor De Maffutiis per Auletta, 
come segue, e questo vale per gran parte della regione: 


(1) A San Bartolomeo in Galdo, ove pure caddero molte coneri, sebbene a 
150 chilometri dal Vesuvio, chè del resto esse arrivarono fino all’Adriatico, appena 
l’aria cominciò ad offuscarsi, la popolazione si precipitò nelle chiese, pregando ed 
invocando la misericordia divina. rrovandosi colà il prof. Hinek, direttore della cat- 
tedra d’agricoltura di Benevento, fu pregato dal sindaco di rassicurare la popolazione 
radunata nella chiesa principale, spiegando da che dipendeva il fenomeno, il che egli 
fece. Cinquant'anni fa, per esempio, e non solo colà, ma anche altrove, nella regione 
ciò non sarebbe stato possibile. Prima però che egli avesse cominciato, taluno del 
clero stava già gridando : « Fratelli, pentitevi dei peccati vostri, placate l'ira del 
cielo », ecc., ecc. 

(2) Pur troppo nel 1908, malgrado così disperate invocazioni, non si ebbero 
pioggie che dopo il 15 di ottobre e da per tutto mancarono i raccolti. Non si dimendichi 
poi che Mondragone ha tale copia d’acqua da poter irrigare, ove si costruissero le 
opere opportune, buona parte della sua pianura, 
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« Alla generale apatia del contadino di Auletta contribuisce pure il suo 

scetticismo in materia di religione. La religione, pel nostro contadino, si rias- 
sume in poche pratiche più o meno abitudinesche e superstiziose, esercitate 
piuttosto per distrazione o passatempo, e, se si mostra, a chi non lo studia, 
ossequente a qualche istituzione cattolica, lo fa perchè teme che Sant’An- | 
tonio gli faccia morire il maiale, o che il prete gli neghi gli onori funerarî!... 
I preti stessi non hanno alcuna influenza sui contadini e sono testimoni quo- 
tidiani dell’alternamento delle pratiche religiose con le più opposte applica- 
zioni delle istruzioni che essi loro predicano e raccomandano. Finanche un 
tentativo d’ impianto di culto evangelico non fu capace di scuotere l’atavico 
scetticismo dei contadini e non eccitò neppure i preti stessi a combatterlo e 
cadde da sè medesimo ». 

Di fatti che accennino ad una modificazione delle credenze del popolo 
non ricordiamo altro che questo. Costituitasi la lega dei contadini a Giugliano 
e rafforzatasi fino a 1000 soci — così ci disse uno dei capi di essa — ven- 
nero dei padri passionisti a far una delle missioni consuete, diretta special- 
mente contro la nuova istituzione. L’affluenza alle prediche fu notevolissima: 
però, quando i detti padri prima della comunione generale, con cui si chiu- 
dono coteste missioni, richiesero ai contadini che rilasciassero ad essi i rispet- 
tivi libretti di soci, per ammetterli ai sacramenti, ne ebbero formale rifiuto 
ed i più non vollero accostarvisi Tanto ci fu assicurato essere assoluta- 
mente vero, rimanendo però sempre fatto isolato e senz’altro esempio anche 
di sola tendenza in tale senso, 

Di fronte a tutte le manifestazioni sopra ricordate si svolge l’opera di 
un clero secolare e regolare, la cui levatura media è in proporzione di quella 
della massa dei fedeli. Largamente sovvenuto da questi per sè 6 per le sue 
opere, può quanto vuole e potrebbe, volendo, esser ben altro mezzo educa- 
tivo e di miglioramento morale delle popolazioni fra cui vive (1). 


(1) Il concorso dato all’opera dell'inchiesta dal clero fu s issimo. Malgrado 
le circolari inviate a tutti, il solo vescovo di Sorrento esortò i suoi parroci a secon. 
darci, e di essi diversi ci fornirono infatti informazioni e dati importantissimi. 
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Capiroro TI. — Istruzione ed analfabetismo. 


$ 1. — Cenni generali. 


Il grado di istruzione delle classi popolari e peggio ancora degli agricoli 
è davvero molto basso. Anche nei giovani, in quelli cioè che si presentano 
alla leva, si ha una grande maggioranza di analfabeti, onde, per quanto sieno 
limitate le somme che si spendono per la istruzione elementare (1), il risul- 
tato che se ne consegue è sempre al disotto del sacrificio domandato ai con- 
tribuenti; ed infatti dalle statistiche citate più avanti emerge quanto segue: 

1° L’analfabetismo è in ragione inversa della ricchezza del paese. Il 
minor contributo vi è dato infatti dalla città di Napoli e poi dalla sua Pro- 
vincia, indi da quella di Caserta, venendo in seguito Salerno ed a poca 
distanza le altre due. Anzi, facendo il computo degli analfabeti per Circon- 
dari, si scorge che essi vanno crescendo dalla I.e II zona alla III e sono 
ancor più numerosi nella IV e V. 

2° Essi sono in maggior numero negli agricoli rispetto a coloro che ap- 
partengono ad altre condizioni e la dimostrazione più evidente è data dalle 
statistiche del grado d’istruzione dei coscritti tanto nei singoli Circondari 
come nel complesso della regione. Anche la proporzione degli sposi e spose 
che firmarono l’atto nuziale è sempre più bassa nei paesi rurali in confronto 
delle città. Anzi in qualche Comune, ove si volle fare una speciale distin- 
zione fra sposi contadini e coloni o di altri ceti, si arrivò a trovare il 70 e 
fino il 75% di uomini che non firmarono l’atto e di donne talora anche più 
del 90. 

3. Le donne del resto dànno sempre una proporzione più forte all’anal- 
fabetismo, come la dànno più elevata le persone d’ambo i sessi, aventi età 
maggiore di 30 anni rispetto ai più giovani, almeno da quanto appare dalle 
cifre del censimento 1901, dopo il quale tale fatto dovrà essersi naturalmente 
modificato. 

L'esistenza del considerevole numero di analfabeti fra gli stessi coloni 
affittuari di prima zona venne constatato ad ogni piè sospinto, interrogando 
una quantità considerevole anche di giovani al disotto dei 20 anni. Ri- 
cordiamo fra l’altro gli ortolani dei dintorni di Nocera, che, pur avendo 
roba propria per 8 a 10,000 lire e un affitto di lire 1000 annue, dissero di 
non saper leggere e scrivere. Tempo fa avevamo a Barra una comitiva di 8 a 10 
giovanotti lavoratori fra i 16 ed i 20 anni e tutti o quasi dissero di non 
saper leggere e scrivere; i più di non averlo appreso e gli altri di averlo di- 
menticato. Quelli che ne conservano il ricordo sono poi generalmente poco 
meno di semplici analfabeti. Scrivono stentatamente la loro firma, leggono 


(1) Vedremo più avanti che quelle dei singoli Comuni, nei Circondari anche di 
III e più ancora di IV e V zona, non superano le lire 1.20 a 1,40 ad abitante, 
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compitando a mala pena, onde non sono indotti a cercare di istruitsi con 
libri, giornali ed altro e perciò, dopo alcuni anni, se non sono analfabeti no- 
minalmente, lo diventano nel fatto. Mancano del resto in tutta la regione 
biblioteche fisse o circolanti e ritrovi, ove il contadino possa leggere qualcosa 
di utile ed in tutta la popolazione rurale è scarsissimo il desiderio della istru- 
zione, perchè tutti gli interrogati analfabeti, specialmente adulti, non appar- 
vero mai preoccupati di questa loro ignoranza, nè animati dal desiderio di 


disfarsene. 

Dalle statistiche del censimento del 1901 abbiamo tratti i dati che se- 
guono, coi soli numeri proporzionali per gli analfabeti secondo l’età ed il 
sesso, più che sufficienti a dar una idea precisa di una condizione di cose che 
non può essersi mutata gran fatto in questi 8 anni. 


8 Avellino | Benevento Caserta Napoli Salerno | 
I INDICAZIONI — _ SISI 
dh ; 
BI Maschi | Femmine Maschi Femmine Maschi | Femmine Maschi | Femmine Maschi Femmine 3 
sr | 

È È ue i | 
£ | al 
Nati fra il 9 febbraio 1901 e il 1° gennaio 1895 30,746 19,886 19,118 62, 466 59,907 83,657 80, 708 48,074 41,284 * 
3 Se | 
È 9% di quelli che sapevano leggi 1.6 1.2 1.5 1.2 14 qI 3.5 3,8 1.5 1,2 | 
Bi | | 
E Nati in totale prima del 180... ... 159,704 179,387 103, 604 113,811 310, 968 343,017 481,079 504, 918 226,708 259, 207 Al 
+ 9% di quelli che sapevauo leggere, . x 36.8 10.3 38.3 16.8 41.0 28,2 50.0 | 408 37,3 20,8 | 
E | î 
È | 
È Nati nel periodo 180692... . - - . 14.081 13,727 8,517 27,411 26,208 35,501 34, 583 19,148 18,381 E 

E È | È 
| È 1% Gi quelli che sapevano leggere. . >... - + 27.6 17.1 27,1 19.2 26 22.2 31.8 | 310 204 19.7 S | 
8 | | | L| 
@ Nati nel periodo 1801-1886 . . . . 7 6, 028 16,040 16,642 50, 789 49,078 70,644 | 3 35,062 | 
bi Ì ì 
9% di quelli che sapevano leggere. . . . + » 26,3 42.4 27.9 44.0 33.8 68,8 13,0 52,6 al 
Nati nel periodo 1886-1880 . . .. . .. 20,718 28, 188 18,481 14,378 41,408 42,007 59,987 62,759 | = 28,505 30, 000 | 
% di quelli che sapevano leggere. . 42.3 25.0 13.9 26.0 49.6 33.8 63.7 50.0 42.0 39.9 | 
| ì 
Nati nel periodo 1879-1871... .. - 25,946 18,604 17,258 48,586 51,578 77,290 79, 658 30,575 36,28 i 
% di quelli che sapevano leggere. . . . 44.1 20.7 45.8 19.7 50.0 28.7 67.2 Il 48,5 47.0 | 288 il 
| | 
Ì Nati prima del 1871... 79,196 90, 580 52,042 58,365 74,161 236,567 | 256,784 112,078 182, 908 3 
% di quelli che sapevano leggere. . SS 3.6 9.9 35,6 9.9 35,0 10.2 48.1 | d3.8 33.8 12.9 | 
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Il prospetto surriferito dimostra che in ordine ad istruzione di ragazzi 
nati dopo il 1894 le Provincie vanno disposte nel seguente ordine: Napoli, 
Avellino, Caserta, Benevento e Salerno in pari grado, questo si ripete anche 
per quella dei giovani e degli adulti. Si osserva nelle cifre dei totali, come 
nell'età superiore ai 15 anni prevalgano le femmine sui maschi per le ragioni 
già dette altre volte, mentre l’opposto avviene per le inferiori, e ciò maggior- 
mente nelle provincie di Avellino, Benevento e Salerno, rispetto alle altre 
due. Fino alla età di 30 anni l’analfabetismo va sempre diminuendo negli 
uomini, crescendo invece nelle età superiori. Al contrario per le donne la di- 
minuzione comincia ad Avellino e Benevento dopo i 15 anni e per Caserta, 
Napoli e Salerno dopo i 20; indi la diminuzione avviene assai più rapida- 
mente che per i maschi, appunto perchè nelle donne prevalgono quelle di 
contadini e braccianti lasciate a casa degli emigranti. 

L’analfabetismo di coscritti e di sposi è dato dalle cifre che seguono : 


Coscritti na Percentuale dei co Gb ca del non. analfabeti 
Derano enzere ; degli sposi sui nati prima 
della classe 1836 an non analfabeti che del 1804. al 10 febbraio 1901 
firmarono 
L'atto nuziale 
nel 1906 M Femmine 


PROVINCIE e CIRCONDARI 


Di altre 
condizioni 


Di altre 
condizioni 


Di altre 


Agricoli Agricoli Agricoli | condizioni 


Ariano 


Avellino. . . . | Avellino 
Sant'Angelo dei Lombardi 


Benevento *. 
Benevento. CertetoXn:a i stari 


San Bartolomeo *. . . 


Caserta . 
Gael 

Caserta |... . | Nola* 
Piedimonte . 


Sora. 


Casoria, 

Castellammare . . 
Napoli. . 
Napoli . . . 


Pozzuoli 


Salerno . . 


Vallo . . 
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Per i Circondari segnati coll’ asterisco le medie si riferiscono al de- 
eennio 1897-1906, così avendole avute originariamente. I punti di interroga- 
zione si riferiscono a dati che mancarono e che, malgrado tutti i possibili 
tentativi di revisione, presentavano anomalie punto spiegabili colle altre cifre 
riguardanti lo stesso territorio. 

Presa complessivamente, la regione dà le cifre seguenti, per quanto ri- 
guarda l’analfabetismo dei coscritti della classe 1886: 


Professioni Totali Analfabeti Proporzione % 


Agricoltori e simili Co 5,846 3,418 58.38 
Pastori, allevatori, ecc. 592 2390 65.88 


Altre professioni . 9,092 2,912 32.03 


Motali ... 15, 530 6.715 43.24 


Nel passato l’analfabetismo degli sposi presentava le seguenti pro- 
porzioni: 


| Maschi Femmine | 
PROVINCIE nà _- Sia ______| Coseritti % 
1901 1901 classe 1872 


Regione . . . 


Vi è adunque un certo miglioramento, però abbastanza lento, non avendosi 
per esempio nei coscritti in 13 anni che una diminuzione dell’11 %, la quale 
poi vuolsi attribuire per la massima parte ai non agricoli, perchè appunto 
l’istruzione lascia tanto più a desiderare nelle campagne e nei centri in pre- 
valenza rurali rispetto alle città ed alle classi urbane, 


COTAIFTREERE FAVORITI CON OZIE RS SPAINI ATRIALE PEDETO BE SIERRA RAI) SIT TERE! 


$ 2. — Cenni speciali sulla istruzione elementare. 


Gli asili esistenti nella regione sì dividevano nel seguente modo nell’anno 
scolastico 1901-1902. 


Numero Numero totale 


dei Comuni : 
degli Inseritti Rendita 


con 


| asili infantili | 2Sili infantili 


Caserta 135, 999 


Napoli 395, 817 


Salerno 57,729 


Totali . . . | 620,994 
Regno. . . 355, 594 7,618, 239 


% del totale . . . À i | TA 84 


Sono, come si vede, in numero troppo esiguo rispetto ai bisogni del 
paese (essendo oltre 600 i Comuni della regione) e frequentati da un’ infima 
minoranza di fanciulli sui 370,000 e più che al 10 febbraio 1905 avevano da 
quasi 3 anni a 6 compiti. Di essi, 97 erano a pagamento per i soli agiati, 23 
a pagamento per tutti. La spesa complessiva era di lire 588,578, ossia di 
circa 29 lire a fanciullo o poco più, se si tiene conto che non tutte le isti- 
tuzioni avevano fornito codesto dato. Essi prevalgono nei grossi centri della 
prima zona, dove accolgono una grande maggioranza di figli di artigiani, operai 
urbani, ecc., mentre scarseggiano nelle altre, dove pure hanno sempre carat- 
tere più di istituzioni cittadine che rurali. Ciò spiega il gran numero di ra- 
gazzetti abbandonati a sè o che si trovano sulle vie degli abitati in quasi 
tutta la regione. 

Le scuole elementari diurne pubbliche della Regione avevano nel detto 
anno 4257 insegnanti, di cui 77 in tirocinio, 1876 maschi e 2314 femmine; 169,277 
inscritti, di cui 95,947 ragazzi e 73,330 ragazze. Le scuole diurne private 
erano 650 con 1409 insegnanti, di cui 403 appartenenti al clero o ad ordini 
religiosi, 372 maschi e 1037 femmine; in complesso avevano 27,125 inscritti. 
Però la sola provincia di Napoli ne contava 19,801 e 15,054 la capitale, Ca- 
serta 3779 (435 il capoluogo), Salerno 2324 (capoluogo 677), Avellino 1003 
(capoluogo 446), Benevento 618 (capoluogo 460). 

L’insegnamento privato, come si vede, ha ancora una importanza rag- 
guardevole nella città di Napoli e nella .sua provincia, poichè sono ben poche 
le famiglie di civile condizione che mandano i loro figli alle scuole pubbliche, 
nè mancano popolani che fanno lo stesso. Lo scrivente, per esempio, ricorda 
di averlo dovuto fare per una serie di ragioni, che sarebbe troppo lungo 
riferire. 
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Intanto la città di Napoli, che nel 1901-1902 aveva 23,532 alunni in scuole - 
pubbliche, dava, sul totale degli inscritti in ogni sorta di quelle primarie, il 
contributo del 39 % all’insegnamento privato, mentre in tutto il Regno esso 
era soltanto del 6.8. 

L’insegnamento privato di tutti i gradi ebbe a Napoli gloriose tradizioni, 
specialmente prima del 1860. In seguito, quello secondario e quello superiore non 
poterono reggere davanti alla concorrenza dei mezzi, massime d’insegnamento 
oggettivo, di cui poteva disporre quello pubblico. Tuttavia rimane ancor 
molto tanto del secondario come dell’elementare, mantenuti entrambi talora da 
ragioni confessionali ed il secondo anche dalla deficienza di scuole pubbliche 
e dal desiderio delle famiglie borghesi di non mettere i loro figli a contatto 
con quelli, pur troppo nè puliti, nè educati, delle ultime classi popolari. 

I diversi gradi dell’insegnamento elementare sono rappresentati dalla sta- 
tistica seguente: 


Insegnanti effettivi di scuole regolari | 


| Numero 


Corso inferiore Corso superiore. | Sei 
|mandamenti 


PROVINCIE 


m. f. 


Avellino 
Capoluogo . . . . 
Benevento 
Capoluogo 


Caserta 


Na 
» città 
Salerno 


Capoluogo . 


Appare adunque che non tutti i Comuni aventi un corso elementare su- 
periore lo avevano per ambo i sessi e che, all’infuori di Napoli e Caserta, le 
altre Provincie non arrivavano ad aver un corso superiore per mandamento. 

. Perchè, se si deducono gli insegnanti maschi dei singoli capiluoghi di. pro- 
vincia da quelli del totale, si ha appunto per Avellino, Benevento e Salerno 
o appena lo stesso numero dei capiluoghi di mandamento od uno alquanto 
minore. Basti dire del resto che nella stessa città di Vallo della Lucania il 
corso elementare superiore venne fondato soltanto da pochi anni. 

Per dare infine la sintesi del grado di frequenza della scuola in tutta la 
regione in confronto col Regno e con qualche altra parte di esso, ricorderemo 
soltanto le cifre seguenti: 

Inscritti per 1000 abitanti 


Vampania seg TE AZIO 
Beglost: creo c) 33.6 
Italia settentrionale... . .. +...» + 112.8 


La regione presenta adunque medie inferiori a quelle del Regno ed è 
anzi a tale riguardo una delle ultime, perchè, dal lato del percento di in- 
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scritti sui ragazzi da 6 a 9 anni, non ne ha che il 52.50, venendo prima la 
Sardegna col 59.05 e dopo la Sicilia (51.85), le Puglie (50.19), la Basili- 
cata (46.38), la Calabria (36.31). 

Il numero totale degli inscritti per ogni sesso e qualità di scuole si de- 
duce dalle cifre seguenti: 


nelle scuole Totale Inscritti 


un | degli insoritti LA 
pubbliche e Ca abitanti 


PROVINCIE 
f. 


12,990 | 9,908 | 13,880 | 9,861 
7,024 | 5,055 | 7,056 | 5,641 
26,525 | 19,607 | 28,202 | 21,709 


Napoli al485 82,070 | 25,644 | 40,300 | 37,125 71.4 


Salerno CS 893 17,389 | 13,716 | 18,282 | 16,147 67,8 


Le medie complessive, tenuto conto del diverso numero di maschi e fem- 
mine, sarebbero Je seguenti: Napoli 67.3, Caserta 62.0, Salerno 59.3, Avel- 
lino 57.3, Benevento 50.0, onde si vede l’influenza, che ha la provincia di 
Napoli (abitanti 1,152,000) nel rialzare la media della regione. 

Vi è tuttavia un progresso anche negli anni posteriori al 1901-1902 e dai 
dati fornitici dai provveditori di Napoli, Benevento-ed Avellino (gli altri, per 
quanto invitati a farlo, non mandarono nulla) togliamo le cifre seguenti: 


Alunni Alunni 


Anni > 


MISSILE inscritti | assidui | obbligati 


| 
ità di Napolì (Elem. maschili) | 13, 347 1905-6 18, 366 12, 663 | ? 
Circondario di Casoria | 8,772 | 1905-6 | 9,820 8,891 | 26, 643 
, » Avellino | 11, 694 1906-7 10, 730 8,618 19, 541 
» » Ariano di Puglia REI | 4,307 1906-7 6,045 3,846 | 10, 728 
» » S. Angelo dei Lombardi. . 29 1906-7 | 7,863 6,048 13,213 


Provincia di Benevento 12,079 1904-5 12,578 9,164 24,886 


Vi sarebbe soltanto una certa diminuzione per il circondario di Avel- 
lino, che crediamo debba attribuirsi più ad errori di numerazione che ad altro, 

Per il resto vi è aumento e così deve essere anche nelle altre Provincie. 
Però il numero dei prosciolti è davvero insignificante in confronto degli in- 
scritti. Nella stessa città di Napoli nel 1905-1906 non se ne ebbero che 1658 
e 787 licenziati. Per la provincia di Avellino su 18,507 assidui i primi fu- 
rono 2103, ossia 111.4 %, mentre avrebbero dovuto essere almeno il 28 al 30 %, 
ed i secondi solo 237, ossia in una proporzione derisoria (1.3 %) e su per giù 
nelle altre Provincie, dove si è nelle stesse condizioni, se si deve arguirlo dalle 
statistiche del 1901-1902 (1). 


(1) Un lavoro dei professori Falciatore ed Alterisio, ricordato più avanti, riferisce 
che nella provincia di Benevento su 100 obbligati si avevano di inscritti di condizione 
civile il 6419%, di artigiani 1’84.20 e di contadini e agricoltori in genere solo il 38.53. 
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I locali sono generalmente poco adatti, angusti e talora poco decenti, 
all’infuori, s'intende, di quelli di taluni centri di prima zona e di qualche 
Comune, che potè dedicarvi l’introito di mutui speciali od altre risorse straor- 
dinarie. Del resto quasi lo stesso si può dire dei locali di uffici municipali e di 
pretura, troppe volte allogati in edifici decrepiti e tenuti senza alcuna cura. 
Napoli stessa, dice il provveditore, non ha che due locali scolastici apposita- 
mente costrutti ed il resto, sul totale di 425 aule, trovasi in case prese in 
affitto (1), onde si può comprendere quali ne sieno le condizioni, nè havvi a 
meravigliarsi se per la regione — da poche eccezioni infuori — valga il detto 
latino: Regis ab exemplo totus componitur ordo. 

Riguardo a materiale scolastico ed a fabbricati per la stessa città di Na- 
poli, il provveditore fa le riserve già ricordate. Per il circondario di Casoria 
si afferma che di 194 locali solo 30 erano veramente buoni, 13 mediocri e 31 
disadatti. Ivi nessun Comune ha edifici appositamente costrutti per scuole e 
solo ora 7 di essi hanno in corso le pratiche al riguardo. 

L’arredamento è buono in 30 scuole, mediocre in 149, scadente in 21, e 
questa è forse una delle proporzioni migliori, sebbene l’epiteto di buono vada 
preso in senso molto relativo. Nella provincia di Benevento su 73 Comuni 
solo 13 costrussero edifici scolastici, 35 hanno le aule in condizioni mediocri, 25 
in pessime. In quella di Avellino solo 8 Comuni li costruirono, il resto si ha 
in affitto, e cioè 68 in condizioni mediocri, 25 in pessime. 

I Comuni che hanno buono arredamento scolastico sono 32 e invece 41 
e 55 lo hanno rispettivamente mediocre e pessimo. Si attesta nella relazione 
del provveditore esservi in complesso una lenta tendenza al miglioramento. 

La ristrettezza dei bilanci comunali e lo scarso buon volere delle Ammi- 
nistrazioni fanno sì che il Corpo insegnante conti ancora persone di età avan- 
zata, onde nelle circoscrizioni ora considerate i maestri si dividono nel modo 


seguente : 


Insegnanti aventi 
TERRITORI 


sotto da 40 | da 60 oltre 
i 40 anni | a 60 anni | a 70 anni | i 70 anni 


Città di Napoli 
Circondario di Casoria 
Provincia di Avellino. . . + 


» » Benevento 


E nelle altre Provincie, pur mancando i dati numerici, si può affermare 
che Je cose continuano sullo stesso tono. 

Di patronato scolastico e di refezione scolastica non havvi punto traccia. 

Del resto la povertà della istruzione elementare emerge da quella delle 
somme che vi dedicano gli stremati bilanci comunali. Le cifre al riguardo 
sono raccolte nella parte V, ove trattasi l'argomento delle finanze, avvertendo 
come solo da pochi questionari appaia quanto effettivamente spenda ogni 
singolo Comune. Rimandiamo quindi il lettore a quel punto della relazione, 


(1) Una di coteste scuole, ora sparita colle demolizioni della via di Porto, aveva 
sede in una casa, il cui lurido portone dava anche accesso a locanda di infimo ordine, 
ed a due passi da questo una porticina conduceva,.... mon precisamente ad un isti. 
tuto di educazione. Al vico Lammatari ci si afferma ripetersi tale fatto. 


CE REZIIOLZIA ALII ZLI ELIZA 
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limitandoci soltanto, per ora. a dare alcune cifre per la provincia di Napoli, 
ove l'istruzione elementare è relativamente più diffusa e le scuole meglio sov- 
venute che nel resto della regione. 


N. dei comuni Spesa 


Popolazione 
che per le scuole 
nel 1906 per abitante 


fpesa 


diedero i dati 


Napoli | 8 2 151,736 
Castellammare 26,342 231, 637 
20 147,827 276,335 

(tutti) 14 88,763 192, 325 | 2.16 


e - 1.26 


I detti Comuni appartenenti al circondario di Napoli sono proprio quelli 
prevalentemente rurali, ad eccezione di Torre del Greco, che con 37 a 38,000 
abitanti spende 70,000 lire annue, perchè sovviene anche talune forme di 
istruzione professionale, quindi gli altri 6 non avrebbero che la spesa di 1.60 
ad abitante. 

Nel circondario di Casoria abbiamo, per esempio, Crispano con 1516 abi- 
tanti che afferma di spendere solo 1200 lire annue, San Pietro a Patierno 
con 4900 abitanti non ne spende che 3000, Calvizzano con 2300 arriva ap- 
pena a 2260, ecc. 

Che si possa avere con tali somme, pur aggiungendovi i sussidi gover- 
nativi, è agevole comprenderlo. 

Peggiori sono le condizioni dei circondari di IV e V zona, dove si hanno 
gruppi di Comuni con spese scolastiche di 1 lira e anche meno per ogni abitante. 


$ 3. — (Considerazioni diverse sulla istruzione elementare. 


Per avere più precisa nozione delle condizioni della scuola abbiamo di- 
ramato un breve questionario fra i cinque provveditori: vi risposero quelli di 
Napoli e di Avellino, e quello di Benevento ci inviò un pregevole lavoro che 
apparve sul Corriere delle Maestre di Milano, dovuto all’ispettore scolastico 
prof. Luigi Falciatore ed al direttore prof. Ilario Alterisio, che era una loro 
relazione al Ministero della pubblica istruzione. Merita di riassumerlo breve- 
mente, perchè è una vera fotografia delle infelici condizioni sotto tale riguardo 
della più povera e disgraziata fra le cinque Provincie della regione. 

La detta relazione afferma adunque clie, dopo 50 anni quasi di vita libera, 
‘la scuola non ha ancora un’azione sentita sulla vita del paese. Di 100 ob- 
bligati se ne inscrivono appena 55 e non più di 37 sono assidui. Ne sono 
causa dapprima le condizioni economiche dei Comuni, poverissimi da per tutto, 
miserabili affatto nel circondario di San Bartolomeo, rovinati dalla costru- 
zione di strade voluta dalla legge e su cui ora non passano nè carri nè vian- 
danti. I paesi oberati da tasse per queste e per mantenere le scuole confusero 
le une e le altre in una sola antipatia. Anche dopo la promulgazione della 
legge 8 luglio 1904, n. 407, che estendeva fino al 12° anno l'obbligo scolastico, 
esso continuò ad essere una lustra, perchè mancano potere e volontà per farlo 
eseguire. 
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Manca l'abitudine alla scuola, per la poca preparazione alla vita politica 
e per la nessuna passione disinteressata a parteciparvi. Nè si sono occupate 
di formarla le classi dirigenti « che per difetto di coltura han temuto 
«l’opera della istruzione e l'hanno sempre additata alla popolazione come 
« prima causa del disagio dei Comuni. Ed in qualche paese fra i più cospicui 
« della Provincia ancor oggi accade, che consiglieri ed assessori della più alta 
« borghesia, nel momento di discutere la categoria 6* del bilancio abbandonano 
« Paula insegno di protesta, per non vedersi complici degli sperperi dei mae- 
« stri » (ste). 

Nè parole meno severe hanno i relatori per coloro che reggono i Comuni, 
senza distinzione di partiti, anche se appartenenti alle classi più elevate, non 
trattenendosi dal dire che le autorità comunali usarono tutti i mezzi per 
combattere la scuola, e che quelle politiche le seguirono in questo, nulla fa- 
cendo per l'attuazione della legge 15 luglio 1877. 

I provveditori, vessati da un grave lavoro burocratico e messi alla di- 
pendenza assoluta dei prefetti, trovarono spesso nelle ragioni politiche ed 
elettorali ostacoli alla loro opera. L’Ispettorato scolastico, dotato di mezzi 
limitatissimi (lire 2300 nella provincia di Benevento per le gite ai Comuni) 
non potò esercitare, anche per altre ragioni, che un’azione assai limitata. 

Imaestri infine o furono i più paralizzati dalla mancanza nelle masse 
dell’abitudine e dell'amore alla scuola, o i meno trovarono comodo adagiarvisi 
per scusare la loro inerzia. Gli autori affermano che dei contadini da loro in- 
terrogati taluni ebbero ad asserire di non aver mai avuto eccitamento & 
mandar i loro figli alla scuola 0, mandandoveli, li constatarono trascurati ed 
abbandonati a sè medesimi. 

Eccitamenti ad istruirsi vengono invece colle lettere di emigrati che ri- 
cordano l’esempio dei paesi in cui si trovano, onde in diversi paesi rurali 
contadini abitanti in campagna reclamarono vivamente ai relatori di aver una 
scuola, dicendosi disposti persino a concorrere alla spesa del maestro. 

Da per tutto l’istruzione muliebre può ritenersi quasi obliata, perchè il 
pregiudizio contro di essa è ancora più grave di quello contro l’istruzione in 
generale. Infine ostacolo gravissimo è la necessità, in cui si trovano le fami- 
glie di agricoli, di utilizzare di buon’ora l’opera dei loro figli, onde o non li 
fanno frequentare le scuole o li ritirano appena comincia la stagione dei la- 
vori campestri e questo è fatto comune a tutta la regione. Ed unico rimedio 
a questo sarebbe quello di provvedere alla refezione scolastica, di fornire 
gratuitamente libri ed anche qualche modesto capo di vestiario, almeno le 
scarpe, poichè moltissimi ragazzi, appunto perchè scalzi o quasi, non possono 
recarsi alle scuole. 

Anche nel circondario di Casoria quell’ispettore scolastico attribuisce 
l’analfabetismo a disagiata condizione delle masse popolari e alla loro apatia 
ed incuria ed al credersi da non pochi, delle stesse classi dirigenti dei piccoli 
Comuni, l’istruzione della donna più dannosa che utile. Le stremate finanze 
dei Municipi vietano, anche ove non manca il buon volere, che si estenda 
l'istruzione ed infatti il problema è in gran parte di indole finanziaria, quando 
si pensa che, se tutti gli obbligati frequentassero la scuola, occorrerebbe triplicare 
aule e maestri. Afferma che le autorità politiche furono sempre prudentemente 
favorevoli alla istruzione; che gli elenchi degli obbligati, non per proposito, 
ma per incuria, sono mal pubblicati; che la emigrazione non favorì la diffusione 
della coltura. 

Risposte analoghe son date dal provveditore di Avellino, che afferma 
l’oscitanza delle autorità comunali, per evitar aumenti di spese che si tradu- 
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cono in quelli di imposta, e l’azione pressochè negativa delle autorità politiche, 
come pure che in buona parte dei Comuni gli elenchi degli obbligati sono 
compilati in modo da non dare sicuro affidamento sulla loro esattezza. E per 
la provincia stessa abbiamo un documento interessantissimo, che ci venne 
sott’occhio mentre correggevamo. queste bozze. Esso è un articolo del 
signor Beniamino Rinaldi, apparso sul Purgolo di Napoli del 13-14 marzo 1909. 
Noi lo riproduciamo integralmente, perchè è una vera fotografia di uno stato 
di cose, che si può ritenere comune a tutto il resto della regione. 


$ 4. — Dove fiorisce... l’analfabetismo. 


Roma, 13 marzo 1909. 


Quando si afferma che l’avocazione allo Stato della istruzione primaria e 
popolare sia l’unico rimedio razionale e perciò efficace, specialmente per le 
disgraziate provincie meridionali e insulari, non si dice cosa che non abbia 
seriissimo fondamento di verità. È sufficiente riflettere alle spaventevoli con- 
dizioni nelle quali versa la popolare educazione in una importante circoseri- 
zione scolastica della provincia di Avellino, a Mirabella Eclano, un collegio 
politico che ha avuto l’onore di essere rappresentato al Parlamento persino 
da un ministro, dall’on. Tedesco. 

E cominciamo dai locali. 

Tre quarti delle aule scolastiche (92 su 110) sono in condizioni pessime. 
Sono umide, oscure, insufficienti pel numero degli alunni. A Montemarano 
piove sugli scolari e sui maestri. A Grottaminarda, a Nusco, a Frigento, a 
Mirabella, a Cassano Irpino, a Villamaina le aule sono angustissime. Quasi 
tutte le scuole sono senza cessi e avvelenate da un’afa pestifera. Gli alunni 
vi acquistano la miopia, la tubercolosi, il rachitismo... 

In molti luoghi, le scuole servono per alloggiare compagnie di sal- 
timbanchi, bande musicali, truppe di passaggio. A_Frigento, il valoroso ispet- 
tore scolastico Deidda trovò un giorno la 1° classe maschile convertita in al- 
loggio per chanteuses. A Sturno la scuola del maestro fu trasformata in bet- 
tola, quella della maestra in alloggio per i musicanti. A Bagnoli Irpino, ogni 
anno le scuole diventano caserme per i soldati che si recano sul Laceno ad 
esercitarsi al tiro. Pulizia, disinfezioni, visite sanitarie sono vani desideri di 
pochi elementi progrediti. Il freddo in quella regione è terribile : non un soldo 
spendono i Comuni per il riscaldamento delle aule. 

I comuni di Villamaina, Sturno, San Mango, Sant'Angelo, Nusco, Mira- 
bella, Gesualdo, Fontanarosa, Frigento e Castelvetere sarebbero obbligati alla 
costruzione degli edifici scolastici. Ma chi li obbliga ? 

Nella maggioranza delle scuole non si.è introdotto altro materiale al- 
l’infuori di quello preso dalle scuole pie circa mezzo secolo fa. 

Su 21 Comuni, 12 hanno compilato l’elenco degli obbligati prescritto 
dalla legge, 7 hanno fatto il riscontro tra obbligati e iscritti, e appena in 3 
(Bagnoli, Bonito e Castelvetere) fu provveduto a far rispettare la legge sul- 
l’obbligo scolastico. Parecchie Amministrazioni comunali non compilano l’elenco 
degli obbligati, perchè temono che, rivelandosi il numero e i nomi degli 
inadempienti, siano costretti ad aumentare il numero delle loro scuole. 

Così il rapporto fra gli obbligati e i frequentanti è a Cassano Irpino del 
27 per cento, a Castelfranci del 31, a Taurasi del 44, a Gesualdo del 45... 
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Le ammende non sono applicate in nessun Comune. Le cause delle diserzioni 
scolastiche sono svariatissime: la povertà delle famiglie, i lavori agricoli, la 
insufficienza delle scuole, la mancante vigilanza delle autorità locali, qualche 
volta l’avversione alla scuola delle classi dominanti, la mancanza d’indumenti, 
di calzature e di nutrimento per gli alunni... Soltanto quest'anno, per l’alacre 
operosità dell’ispettore Deidda, sono sorti 17 patronati per la tutela degli 
scolari indigenti. Patronati non sono sorti ancora a Castelvetere, Sant'Angelo 
all’Esca, Taurasi e Villamaina. 

Le nuove scuole aperte sono 36, e così la percentuale dei ragazzi ina- 
dempienti dal 75 per cento è diminuita fino al 15. 

In generale, i Comuni sono contrari alle scuole serali e festive tanto gio- 
vevoli al proletariato; non vogliono provvedere all’illuminazione e al riscal- 
damento. 

Soltanto a Bagnoli, Cassano, Castelvetere, Mirabella, Nusco e Paterno- 
poli, si sono istituiti asili d'infanzia. 

Le.indennità per disagevole residenza pagate ai maestri della regione sono 
insufficienti, perchè quasi tutti i comuni hanno clima freddo e umido, alloggi 
malsani e tristi condizioni economiche, e molti, come Melito, Valle Bonito, e 
le frazioni Ofanto, Poppano, Torone, Crocevia, sono in vere zone malariche, 

Soltanto in questi ultimi tempi, per l’abile propaganda dell’ispettore Deidda, 
i Comuni hanno cominciato a rispettare le disposizioni della legge 21 ottobre 
1903 per le direzioni didattiche obbligatorie, e han deliberato di raggrupparle 
in consorzi, stabilendo come capiluoghi i comuni di Mirabella, Paternopoli, 
Montella e Frigento. 

I Comuni, che pagano puntualmente gli stipendi ai maestri, sono: Bagnoli, 
Bonito, Cassano, Castelfranci, Castelvetere, Fontanarosa, Luogosano, Paterno- 
poli, Sant'Angelo all’Esca, Villamaina. Quelli che non li pagano puntualmente 
sono: Frigento, Gesualdo, Melito, Grottaminarda, Mirabella, Montella, Mon- 
temarano, Nusco, San Mango, Sturno e Taurasi. 

Moltissimi sono perciò i maestri che alla fine di ogni mese si debbono 
presentare più volte al sindaco, al segretario comunale, al tesoriere, all’esat- 
tore per pregarli di voler pagare lo stipendio dovuto per legge; e non è raro 
il caso che alle giuste richieste degli insegnanti si risponda o negativamente 
o in modo umiliante. 4 

Alcuni Comuni pagano ancora gli stipendi in base alla legge 11 aprile 1886! 
Per essi la legge 8 luglio 1904, che ha aumentato gli stipendi, non esiste, 

In tali condizioni, che sono non soltanto dolorose, ma anche umilianti, i 
poveri maestri elementari devono compiere la faticosa e nobilissima missione 
loro affidata dalle leggi. 

Ed è in mezzo a tanta apatia dello Stato e delle amministrazioni locali 
verso le istituzioni educative che il proletariato continua ad essere in quelle 
regioni impulsivo e abulico e la borghesia ignorante, indolente, pettegola e 
burbanzosa. 


BENIAMINO RINALDI. 


ESA RV ORE SZZIAT RIONI] NCIRIY FI RPRRI EPTO Di PRCISIETE 


CapiroLo III. — La delinquenza nella Campania. 


$ 1. — Cenni generali. 


Le statistiche di tutto quanto riguarda la delinquenza della regione, non solo 
non sono punto confortanti, ma anzi rivelano uno stato di cose deplorevole 
e che si va sempre aggravando. Tutte le forme di reatò si manifestano infatti 
con proporzioni maggiori che non nel resto d’Italia, tutte sono in continuo 
aumento. Le contravvenzioni stesse eccedono la media del Regno, e provano 
come prevalga una tendenza generale alla violazione della legge, comunque essa 
sia, ed il concetto di considerare l’opera di essa e quella della pubblica antorità 
quale fastidioso inciampo alla libertà individuale. Cotesto concetto è dolorosa 
eredità di secoli di disordine e di mal governo, in cui il potere di questo era 
diretto a giovare a pochi privilegiati e più ancora a stranieri, anche e quasi 
sempre a detrimento del pubblico bene. Ad aggravare tale stato di cose av- 
venne poi, come ricordano il Faraglia nella sua storia dei prezzi e il Bianchini 
in quella delle Finanze del Regno di Napoli, che, dopo i moti del 1647, il Gto- 
verno vicereale, a corto di ogni espediente, concesse tutti i dazi e le gabelle 
colla formula datio in solutum, cioè coll’obbligo di pagare l’inesatto per esatto. 
Così, per quasi 150 anni, cioè fino verso la fine del secolo xv, il paese, 
lasciato in balìa dei privati arrendatorî o appaltatori di gabelle, che commet- 
tevano impunemente ogni sorta di arbitrî, si abituò a vedere in ogni agente 
dello Stato un nemico e in ogni misura legislativa un tentativo contro il suo 
benessere. Tale concetto, non combattuto da nessuna opera educativa, permane 
ancora oggidì, e con esso manca affatto il senso del rispetto alla legge. La 
frequenza poi di alcune forme di violazioni di essa, e specialmente della con- 
travvenzione forestale, è frutto dell’antica diffusa consuetudine dell’uso civico 
in gran parte della regione, per cui ogni abitante prendeva legna nei boschi 
del demanio comunale, il che rimase anche dopo la liquidazione di tali beni. 

L’abitudine a contravvenire a regolamenti locali dipende poi da che una 
gran parte di essi, quelli di polizia urbana el igiene ed altri, è posteriore 
al 1860. Non è quindi a meravigliarsi, se una popolazione, usa da tempo im- 
memorabile a vivere senza alcun freno di coteste misure speciali e senza 
la persuasione della loro necessità, ignorante, apatica e quasi fatalista, non 
vi si sia ancora potuta abituare e vada violandole in una misura straor- 
dinaria. Misura la quale apparirebbe veramente enorme, se si potessero ele- 
vare tutte le contravvenzioni che si commettono nella regione. 

Solo una lunga e continua educazione delle masse potrà persuaderle della 
convenienza di osservare le leggi e creare in esse sentimenti di solidarietà in 
contrapposto a quelli di un egoistico individualismo, che tuttora prevalgono 
nella grande maggioranza della popolazione. 

Le statistiche che seguono dimostrano che la delinquenza è in aumento 
per ogni forma di reato e che essa è una delle più elevate d’Italia. Comples- 
sivamente, nel periodo 1899-1903, Napoli teneva il 3° posto, Avellino il 9°, 
Benevento il 12°, Caserta il 15° e Salerno il 16° sulle 69 provincie del Regno. 
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Nelle statistiche per regioni, la Campania è compresa col Molise nella circo- 
scrizione della Corte di appello di Napoli, e tale Provincia, a sua volta, ha 
1° 11° posto, onde, col suo intervento, non altera sensibilmente le medie della 
regione. 


$ 2, — Statistiche della delinquenza nella regione. 


Le statistiche che seguono riguardano : 1° Il numero dei principali reati 
denunciati nelle singole provincie dal 1890 al 1903. 2° Il loro totale nel distretto 
della Corte di appello di Napoli. 3° Il numerc dei reati giudicati da pre- 
tori e tribunali nel 1903 nel distretto medesimo in rapporto con quelli del 
Regno. 4° Il numero dei reati giudicati nello stesso anno dalle Corti di assise 
e le specie delle pene inflitte, sempre col paragone con gli analoghi dati del 
Regno, tenendo presente che il rapporto di popolazione fra questo e la detta 
circoscrizione è di 100 a 10.794. 


Reati denunciati nelle singole provincie negli anni 1890-1903. 


| Medie 


| 
| Medie annuali dei periodi | rPotali degli anni AT 
SPECIE DEI REATI | n 
DENUNCIATI fe — e -- dona 
| 1890-92 | 1893-05 | 1896-98 |1899-1901 | 1008 | 1908 DT 
| | | abita 
ù SEE e a ear la SERIO Mes 
Provincia di Napoli 
Di ogni specie . |... 44,028 | 44,845 | 64,730 | 50,980 | 57,231 | 50,802 | 4,088:57 
| 
Violenze, resistenze, ecc. . . . . 1,120 1,195 1,260 1,226 1, 236 1,070 | 108,90 
Delitti contro la fede pubblica . 745 686 864 382 695 | 1,29 | 52.71 
Contro il buon costume, ecc... 411 453 599 705 827 06.85 
| | | 
Omicidi volontari . . .. ... 202 319 364 207 mA 817 25,75 
| | | 
Lesioni volontarie . . . . . .. 5,208 | 5,754 | 6,674 | 6,070 | 6,181 | 8,190 | 505.27 
| 
Furti di ogni specie . . . . .. 2,706 | 3,155 | 4,814 | 5,257 | 4,710 | 6,140 | 445.98 
Rapine, €00. |... ..... 180 | 220 | sv | 346 746 860 | 45,98 
Truffe, delitti preveduti nel Co- | ] | 
dice di commercio . . . . . 1,681 |. 1,639 | 2,140 1,959 2107 | 2,620 | 184.1 


Provincia dé Salerno 


Di ogni specie . ........ 12,056 14,429 | 15,974 | 16,221 | 10,995 | 2,780,%4 
Violenze, resistenze, ecc... . , {201 | 281 | 288] 200 |" 207 | 338 | 54,18 
| 
Delitti contro la fede pubblica , | 190 191 | 108 | 104 | 168: | cleso| ©. 26.68 
Contro il buon costume, ecc. . 149 159 141 179 Î 175 | 219 | 33,02 
Omicidi volontari . . .. . .. | as | 100| 85 'alosoi 90 | 13.88 
Lesioni volontarie . . . . . . .| 2,328 | 2,300 | 2,007 | 2,402 | 2,022 | avo | d61,90 
Furti'di' ogni speoio' i... | 1,742] 2,008) (3,465 | 2,740 | 2,476 | 2,897 | 481.47 
Rapine, ecc. CARISTIACIICI, FAMCIACI 31 36 43 4l | di 54 | 7.83 
| 


Truffe, delitti preveduti nel Co- 
dice di commereto . . . . + 216 222 | 265 332 | 302 | 381 | 59; 62 


Si RR IERI 
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NESS RE Medie annuali dei periodi Totali degli anni pred apnnali 
| SPECIE DEI REATI è FIT i quinquennio 
ENTNOTAT | 1899-903 
PRI 1890-02 | 1803-05 | 1806-98 (1800-901 1902 | 1908. | POT 100,000 
Provincia dî Avellino 
Dì ogni specie |... ..-.. > 12, 497 13,516 | 14,890 3,594,05 
: violdite; resistenze, ECC... -.. . . +. 267 282 244 256 264 203 68.40 
Delitti contro la fede pubblica . . . . . 206 154 133 147 126 45 30,42 
Contro il buon costume e l'ordine delle | | 
famiglie . . .. ng att 118 | 130 112 134 150 91 81,91 
Omicidi volontari . . .......... 101 92 7 63 63 59 | 15.41 
Lesioni volontarie . . ...... die 2,373 2,268 | 2,201 2,247 | 2,508 | 2,054 | 591,67 
Furti di ogni specie . . ........| 1,964 | 1,977 | 1,984 | 2,205 | Z| 2,208 | 548,03 
Rapine, estorsioni e ricatti. . . . . . - 42 | >| su | 8 | 5.82 
Truffe, delitti preveduti nel Codice di | | | | 
commercio , . . ..... 253 234 279 288 | 318 | 327 | 74.31 
| 
i Provincia di Benevento 
Ì 
DILORLI CA Pe0lor za segni sonia al 6,361) 6,462] 7,381] 7,970) 8,029) 7,989 3,114,00 
Violenze, resistenze, ecc. . ....... 129 145 146 132 150 145 58.80 
Delitti contro la fede pubblica. . . . . 127 99 104 136 125 88 18,43 
Contro il buon costume e l'ordine delle | 
famiglie Enne. dea aa | 64 66 55 | TA 73 66 28.08 
Omicidi volontari. . . . . . .. Mita 40 | 40 37 | 81 23 81 11.46 
Lesioni volontarie . ..........- | 1,164] 1,339 | 1,150 | 1,988) 1,490 1,315 516,22 
Furti di ogni specie . . .... DEnCNO | 1,087 1,103 | 1,149 1,330 1,109 | 1,369 504,62 
Rapine, estorsioni e ricatti. . . . ... 14 16 22 | 14 18 9 5.46 
Truffe, delitti preveduti nel Codice di | | | | | 
commercio . . ...... diego 82]. 100] 165 | 148 | 153 146 57.87 
Provincia di Caserta 
Di ogni specie... ...... + +. | 17,005 | 18,495 | 21,156 | 21;940 | 22,356 | 23,286 2,898,82 
Violenze, resistenze, ecc... . ..... 452 | 481 | 510 433 | 489 437 | 56.69 
Delitti contro la fede pubblica. . . .. 317 861 | 298 | 321 | 333 | 320 41.16 
Contro il buon costume e l'ordine delle | | | | | 
IRIRIRMOR  RNAAO e 157 174 269 | | 267 | 316 | 331 36.06 
Omicidi volontari. . . . .... + | 174 | 160 | 203 | 197 | 117 | 183 22, 67 
Lesioni.volontarie . . . ........ | 8,837 | 3,477 | 3,307 3,528 3,794 | 4,135 | 471,51 
Furti dirogni specie... . .. vv... 2,129 | 2; 412 2,895 | 3,000| 3,242 | 2,808 | 388,19 
Rapine, estorsioni e ricatti . . . . . . N RR eD7 70 74| 54l el 48 6.90 
Truffe, delitti preveduti nel Codice di | | | | | | | 
commercio |... ...... sea | 847 | 312]. 406] 427] 5384| 555] 64,16 


Nel detto quinquennio 1899-903 il distretto della Corte d’appello di Na- 
| poli, che comprende anche il Molise, elemento nè attenuante nè aggravante, 
| terrebbe il seguente posto per le varie categorie di reati rispetto alle altre 
| 14 regioni. 


ANCIES LIZIAN A ILINEE NUTIZZI 
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Per 100.000 abitanti 


nella Regione nel Regno 


Violenze, resistenze, ecc... . . . 70.84 III posto nel Regno 47.82 
Delitti contro la fede pubblica . . 40.35 Vi id. 36.83 

Id. contro il buon costume . . 43.89 II id. 24,28 
Omicidi volontari e oltre l'intenzione. 20.03 II id, 10.19 
Lesioni personali volontarie. . . . 513.41 II i 271.41 
Diffamazioni ed ingiurie. . . . 344,27 VI id. 254.92 
Rapine, estorsioni, ricatti. . . 19.24 IL id. 10.61 
Furti di ogni specie . . . . . 471.16 id. 425.05 
TEUTFO!-@ELQULO: [edo Ste 102.04 id. 72.28 
Altri delitti preveduti nel Cod, pen. 688.29 IV id. 419.21 
Contravvenzioni di ogni sorta . . . 1269.45 II id, 947.88 


I reati giudicati in prima istanza nel 1903 dai pretori e tribunali nel 
detto distretto furono: 


Pretori Tribunali 


SC E e | Reati |%altotalo| Reati |% altotate 
| Î | | 
giudicati | del Regno | giudicati | del Regno 
fi 


| 
Violenze, resistenze, ecc. sue argla | | 1,380 
| 


Contro l'ordine pubblico 

Contro la fede pubblica . . 

Contro il buon costume e l'ordine delle famiglie . . . . 
Lesioni personali volontarie 

Omicidi volontari 

Diffamazioni e ingiurie . . . . . 

Furti di ogni specie 

Rapine, estorsioni, ricatti 

'Pruffe, frodi, ecc., bancherotte . . 

Altrì delitti preveduti nel Cod. pen 

Delitti preveduti nelle leggi sul contrabbando 

Delitti preveduti in altri Codici o in altre leggi spe- 


Contravvenzioni per mendicità 

Altre contro l'ordine pubblico 

Per porto d'armi e altre contro l'incolumità pubblica . 
Ubbriachezza ed altre contro la pubblica moralità . . . 
Contro la tutela della proprietà 

Alla legge di P. S 

Alle leggi sul contrabbando 

Ad altre leggi finanziarie 

Alla legge forestale 

Alle leggi sanitarie 

A regolamenti locali 


pubblica 57, 006 


Reati di azione 
+ privata n 24, 605 
proscioglimento PI 29,019 
Reati seguiti da , . Î 
condanna È 62, 592 


— 5133 — 


Contro la sicurezza dello Stato, la pubblica Amministrazione, l'ordine pub- 


LISI N CROSS UROCA POCO ZORO) OROTOSOLERO SIRIA III 
Controls: fede pubblica"; - 3a: eresse ee siete n ge ent 16 
Contro il buon costume e l'ordine delle famiglie . ............- 38 
Omicidi:volontari a o ira a sirene 305 
Lesioni personali volontarie . |... 117 
‘Diffamazioni esingiurie: re. + lari sale e A eV ge ee 2 
Sutton eci 5 
‘Rapine, estorsioni e ricatti. . : ... .\.... ae 23 
"Truffe, strOdÌ, :000-iRIRTI t pate Giant cta 33601 
Altri delitti preveduti nel Codice penale |... 188 | 
Delitti preveduti in altri codici e in altre leggi. |... ........... 3 | 
CONtravvenzionivaiver#o tiene tea Lee ae ARA, 68 | 
Reatirdi'asione“PUDbUGalo 10. ve i RN PRU 758 

Id, Id. A DIIVALR sa Cote ESE ARE SIE ere DI OTO a EROE 18 
Reati seguiti da proscioglimento . . . ......... 180 
501 | 


Td id) 08 CONAANNA: st e n RE AE A RE 


Pene a cui furono condannati gli accusati giudicati dalle Corti d’assise 


% al totale 
del Regno 


© 
i 


co 
o 5 a bo uu oa è 


HD 
S_3I 
© @ & 


nel 1903. 


Pena oltre. | da 10 |, da& Î da 8 | dal 
| perpetua | 24 anni | a 24 anni | a 10 aoni | a 5 anni | a3 anni 
Ergastolo. . . . . | 18 | da | 53 | Lr | Cal | 

% del Regno. . | 13.8 no si | e | Sa | De) 
Reclusione . . . . di 21 | 118 | 128 | 78 46 
% del Regno. . | .. 180 | (17.6 21,5 | 26.4 | 20.2 
Detenzione. . . . | | | 28 | CI SICANI 
| lat 2.0 | 246 | 246 


% del Regno. . | 


fino 


ad 1 anno 


L’opera complessiva della giustizia penale e civile è data dalle cifre se- 


guenti (Campania e Molise). 


‘Regione | Regno 
SENTENZE EMESSE Peroni parerS cenasa IE 
| "grado. l10gg miianti | ,, ETAdO | 1000 abitanti 
3 di giudizio | di giudizio 
| 
Da ogni pretura civile. .\........... | 110 | 5.80 229 10,70 
VISTE GEORG LARA ATEO SETA 828. | 17.20 315 | 14.70 
id. tribunale civile (0... 854 3.07. | 411 2.02 
id. TIT I SIE IIRAERUZAS RARI 6.25. | 670 | 3.30 
Ed GOTEO NU ABRMOI 6. .| 0.18 | 25 0.06 
id. corte di appelio civile. . ....... | 2,926 | 0.81 I 584 0,42 
id. id. penale; i tunica 9, 188 | 2,54 Ì 1,314 | 0.97 
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Purtroppo adunque la litigiosità e la delinquenza presentano nella Regione 
cifre sensibilmente superiori a quelle dell’insieme del Regno. 

In. quanto poi a donne, minorenni e recidivi condannati, le proporzioni 
della Regione furono le seguenti : 


Cifre proporzionali a 100 condannati 


i È 
CONDANNATI Campania | Regno 


1891-95 1896-900 | 1891-95 1896-90) 
Ù 


Donne 
Minorenvi 


Recidivi 


La proporzione di donne condannate cresce dal Nord al Sud fino alla 
Campania, poi scema; quella dei minorenni scema dal Nord al Sud, elevandosi 
nella Campania; quella dei recidivi è variabile quasi senza regola. 

Non vi è adunque cifra, che scenda al disotto del rapporto di popolazione 
(10,794 %) fra la circoscrizione e il Regno. 


$ 3. — Le principali differenze nella delinquenza della regione. 


Però le cifre che abbiamo riferito presentano notevoli differenze a seconda 
anche talvolta di Comuni di uguali mandamenti, onde, per illustrare le con- 
dizioni delle singole località, ci siumo valsi dei rapporti favoritici dai pretori, 
i quali risposero tutti volenterosamente ad un nostro ‘breve questionario, 
all’infuori di quelli del circondario di Sala Consilina. Risultano da essi note- 
voli differenze, cosicchè, per esempio, nella stessa provincia di Napoli, mentre 
la città appare la vera sentina di ogni reato (1) ed i mandamenti del suo 
circondario e di quello di Casoria dànno medie elevatissime nei procedi- 
menti di preture e tribunali, noi vediamo il Sorrentino e le isole averle 
bassissime e assai confortanti. Eppure al confine stesso della prima di tali 
regioni i mandamenti di Castellammare e di Gragnano presentano le note 
più dolorose che si possano immaginare. Nel mandamento di Capua i Co- 
muni alla sinistra del Volturno sono tristamente qualificati nella relazione 
del pretore, mentre di un solo (Bellona) alla destra si attesta che dà un 
contributo molto minore alla delinquenza. I mandamenti di II zona, cioè il 
predetto, e quelli di Trentola e Carinola sono fra i meno buoni della regione, 
ma fra essi, per esempio, Mondragone presenta note molto diverse dagli altri 
Comuni. 4 

Ciò prova adunque che il male, se c’è e gravissimo, dipende, non da un 
fatto etnico, ma da fenomeni di ambiente e soprattutto dalle condizioni eco- 
nomiche delle singole popolazioni. Napoli ed i suoi dintorni immediati dànno 


(1) Napoli divide con Roma il triste privilegio di avere il massimo lavoro di af- 
fari penali per le sue preture. Le due preture urbane di Napoli emisero rispetti- 
vamente, nel 1903, 18,497 e 12,488 fra sentenze e ordinanze, mentre le due di Roma 
arrivarono a 43,131 e 32,130! 
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perciò un largo contributo alla delinquenza, che supera quello di ogni altra 
parte della Campania, perchè in nessun luogo come in quello si accumula una 
plebe miserabile, alla cui educazione non si provvide mai prima di ora e ben 
poco adesso e la cui impulsività naturale è quindi aggravata dalla mancanza dei 
freni morali, appunto dovuti alla educazione, e dalla miseria, che spinge chi ne 
soffre ad usare ogni mezzo per conseguire il soddisfacimento dei propri bisogni. 

Troppe pubblicazioni hanno rivelate tutte le piaghe degli estesi bassifondi 
di quella città, perchè vi sia bisogno di insistere ulteriormente al riguardo. 

Se si esaminano le relazioni dei pretori, si rileva che la nota predomi- 
nante, specie in quelle di mandamenti assolutamente rurali, è la constatazione 
della diminuzione della delinquenza massime fra agricoli, e ciò sembra in con- 
traddizione con quanto rilevasi dalle statistiche. ‘E tuttavia le cifre che essi 
ci hanno date per il decennio 1897-906 provano, come effettivamente nel 
primo quinquennio i reati sieno generalmente in quantità maggiore che nel 
secondo. Ciò dipende dacchè in realtà i ceti rurali vi dànno un minor con- 
tributo degli urbani ed i piccoli centri dei grandi, perchè in questi la mala 
vita ha da per tutto adepti e ramificazioni potenti e numerose. Esse soprattutto 
nella provincia di Napoli e nei prossimi circondari si collegano a quelle della 
capitale. Ivi la topografia dell’abitato, l’organizzazione dei delinquenti e dei 
tristi, il nessun ‘aiuto dato dalla pubblica opinione all’opera di repressione 
dell’autorità, contribuiscono a sottrarre il colpevole all’azione della giustizia 
e favoriscono il sicuro ricetto ai peggiori elementi che vi si rifugiano dalle 
provincie. Oltre a ciò, i pretori, nel dare il giudizio sulle condizioni dei rispet- 
tivi mandamenti, tenevano presente il lontano passato in cui il brigantaggio 
ed il malandrinaggio infierivano nelle campagne e la rapina, la grassazione, 
l’omicidio con agguato erano abbastanza comuni. Tuttavia sembre che in un 
passato lontano i costumi fossero migliori ed infatti il Galanti parlando dei 
reati così si esprime (1) : 

«Comunemente si reputa. che gli omicidi in tutto il Regno sono 6000, 
ma non sono che intorno a 600 (sic /2?), cosicchè avvengono nella propor- 
zione di 1 a 8000 viventi. Due terzi provengono da risse e queste in buona 
parte dal vino, che si beve nelle bettole sopra tutto nei dì di festa. Una 
terza parte è effetto di gelosia, di furti e di altre cagioni. La cagione delle 
donne sempre più si fa minore e quella dei furti è piccolissima. Nella capi- 
tale, compresi i casali regi, accadono nella proporzione di 1 a 10,000. Di tutte 
le provincie, in quella di Montefusco (ora Avellino e Benevento) sieguono più 
omicidi, dove sono nella proporzione di 1 a 3400, e ciò nasce dall’asilo che 
gli uomini ribaldi trovano in Benevento (allora città papale). Dopo la pro- 
vincia di Montefusco le più facinorose sono quelle di Salerno e Capitanata, 
dove la proporzione è di 1 a 5000, in Terra di Lavoro di 1 a 6090, ecc. ». 

Più avanti poi così dice del numero dei carcerati: 

« Noi ci abbiamo 10,000 condannati a vivere chiusi nei presidi militari 
e nelle galere ; almeno altrettanti se ne vogliono suppore nelle carceri per 
essere condannati. Così in una popolazione di 4,800,000 persone, ci abbiamo 
20,000 malfattori nella classe dei miserabili ». 

Naturalmente le cifre dei reati devono essere accettate con beneficio 
d’inventario, perchè anche oggi gli omicidi neila Campania avvengono ap- 
punto nella ragione di 1 a 5000 persone e tutto fa supporre che 150 anni fa 
si uccidesse assai più che ora, appunto per la frequenza del malandrinaggio 
e la più facile impulsività della popolazione. 


(1) Vol. I, pag. 389. Dei familiari e del basso popolo. 


$ 4. — Le forme di reato prevalenti nelle popolazioni rurali. 


Dalle relazioni dei pretori appare che in generale le forme di reato per 
cui occorrono i maggiori provvedimenti sono : 
1° Furti campestri e pascolo abusivo. 
2° Lesioni personali. 
3° Contravvenzioni forestali. 
4° Porto d’arme abusivo. 
5° Esercizio arbitrario delle proprie ragioni. 

Il furto campestre nella regione è da per tutto piaga gravissima e diffusa, 
e prevale sotto forma di furto di legna dapprima e poi di depredazione di 
prodotti dei campi. Il detto furto è generale ed inveterato in tutte le cinque 
zone ed è dovuto prima di tutto alla scarsità di combustibile, alla sua ca- 
rezza relativa ed alla miseria delle popolazioni, poi al fatto che anticamente 
esse trovavano e prendevano quanto abbisognava negli estesi boschi comunali. 
Come dicevamo poc'anzi, i boschi sparirono, ma l'abitudine rimase, e, dopo la 
proprietà forestale dei Comuni, ne risente particolarmente quella dei privati, 
per cui non bastano custodi e repressioni. Riguardo a depredazioni di pro- 
dotti campestri, esse sono particolarmente frequenti nella prima zona, ove la 
popolazione più fitta rende più agevole il furto e la trafugazione delle cose 
rubate. E, mentre nelle parti meno ben coltivate cotesto reato è, per quanto 
frequente, di poca entità, nella provincia di Napoli e nei circondari limitrofi 
assume la forma di vero furto qualificato ed è dovuto alla mala vita dei 
grossi centri della regione e non al vero contadino ed al bracciante. Perciò 
ivi tutti i fondi sono cinti da siepi o da mura o in altro modo difesi‘ed ogni 
masseria è fornita di cani da presa, per lo più feroci mastini, che si sciolgono 
la notte per intimorire i ladri (1). 

Il pascolo abusivo è frequente in ogni angolo della regione ed è dovuto 
prima ai caprai, infesti e pericolosi da per tutto e più specialmente nella prima 
e seconda zona. Essi spingono i loro animali nei seminati e negli erbai e, 
redarguiti, reagiscono violentemente a mano armata, così da ferire e da ucci- 
dere (2). Ma poi tale violazione della proprietà si lamenta da per tutto, perchè 
chi tiene animali mira a mantenerli senza spesa, specialmente nel ceto di pic- 
coli coloni e proprietari coltivatori e più di tutto per capre, pecore e maiali 
anzichè per bestiami vaccini. La maggior parte di cotesti reati avviene nei 
boschi comunali, anche con contravvenzione alla legge forestale, poi nei boschi 
privati, indi nelle altre proprietà di ogni specie. 

Le lesioni personali, da per tutto relativamente numerose, sono frutto della 
facile impulsività della popolazione e avvengono specialmente per rissa in se- 
guito ad ubbriachezza, per vendetta, per contrasti di interessi, soprattutto nei 
paesi di piccola possidenza, dovuti a violazioni di proprietà, depredazioni e 
pascolo abusivo. L’abitudine inveterata di portar armi, una volta il coltello, 
oggidì la rivoltella, comune agli stessi braccianti e giornalieri, e di portarle 


(1) Nella regione per designare una persona di indole perversa od intrattabile 
usasi infatti dire: ° comme a nù cane e’ massaria. 

(2) Talvolta però trovano dei più forti di loro e prendono invece di dare. Pochi 
mesì fa, infatti, nel novembre 1808, un capraio per le dette cause venne ucciso da un 
colono nel circondario di Casoria. 


— 517 — 


anche senza permesso, come provano le numerose contravvenzioni al ri- 
guardo, favorisce enormemente tale forma di reato. Essa perciò è in aumento 
da per tutto, ma in proporzione specialmente notevole nella provincia di Napoli, 
dove il reato di sangue è fra le maggiori piaghe del paese. 

Le diffamazioni ed ingiurie sono il corollario naturale dell’offesa in rissa; 


da per tutto poi se ne constata l’aumento dopo l'emigrazione e molte per que-. 


rela di donne, di quelle lasciate a casa dagli emigranti, chè le sporgono fa- 
cilmente contro chi, a torto od a ragione, fa propalazioni sui loro rapporti il- 
leciti. La eccessiva agglomerazione degli abitanti in tanti centri rurali e la 
vita quasi in comune nei cortili, di cui si è detto parlando delle abitazioni, 
sono pure cause frequenti di contrasti che, se non terminano con vie di fatto, 
hanno sempre uno strascico di querele. Non pochi pretori aggiungono poi che 
dànno esca alle medesime coloro, che vivono del patrocinio di coteste cause di 
pretura senza aver laurea in legge, e che sono una vera piaga della regione. 

Le éontravvenzioni frequenti sono dovute ad ignoranza prevalente, a di- 
sprezzo della legge, falsamente stimata mezzo di oppressione e non di tutela 
sociale, non di rado a bisogno, avidità di guadagno illecito e mala fede, mas- 
sime in materia di contravvenzioni finanziarie, a inveterate abitudini di ma- 
nomissioni di. boschi, per quanto riguarda le contravvenzioni forestali, favo- 
rite dalla insufficienza del personale di custodia, al non voler impacci di sorta 
e ad egoismo per quelle contro i regolamenti locali e così via. 

È frequente specialmente nella prima zona la contravvenzione o tentativo 
di essa al dazio consumo, seguìta talora da ribellione ai relativi agenti. Ciò 
è dovuto alla particolare frequenza dei Comuni chiusi ed al gravissimo inco- 
modo che arreca l’attraversarli con carretti recanti derrate a Napoli e tal- 
volta, diciamolo pure, al modo indisponente (frase locale) con cui si preten- 
dono tasse di passaggio ed altre. Cotesta tassa è una delle più aborrite nella 
regione e i disordini del 1898 cominciarono appunto con la demolizione dei 
casotti daziari. 

Anche l’esercizio arbitrario delle proprie ragioni è dovuto al concetto che 
si ha dell’azione della legge, alla mancanza cioè di ogni fiducia in essa per 
ragioni storiche. ed al convincimento, che, chi è ommo, deve sapersi far rispet- 
tare senza bisogno di tribunali e di polizia. Perciò, anche nelle questioni ci- 
vili, chi si stima leso ne’ suoi diritti, cerca prima di tutto di farsi ragione da 
sè e poi corre dall'avvocato — dal paglietta — come si dice dal popolo, e dà 
sfogo all’indole litigiosa, prevalente in regioni di piccoli possessi. In questo 
farsi ragione da sè, come osservano poi molti pretori, vi è pure molte volte 
del calcolo, perchè così un giudizio civile si volge in uno penale più facile e 
meno costoso. Si comprende poi, come, dove prevalgono minimi possessi, le 
liti per usurpazioni e violazioni di confine sieno molto frequenti e non è raro 
che da queste vengano poi risse, ingiurie, ferimenti e peggio. Di frequente 
poi le preture debbono infliggere pene per brutali maltrattamenti di animali, 
massime nella prima e seconda zona, a cui si abbandonano di frequente agri- 
coli o meno, addetti alla Ioro guida e custodia. Come pure, per ragioni di bru- 
talità e di ignoranza, non è raro il reato di eccesso di correzione dei. propri 
figli. 

Bisogna del resto constatare che il reato di ogni specie è sempre più fre- 
quente nelle città che non nelle campagne ; noi ne vedremo in seguito la mi- 
sura nelle diverse proporzioni di ordinanze e sentenze dei pretori nei diversi 
mandamenti. Tale differenza appare ancor maggiore, per esempio, per una 
delle forme più gravi, quella cioè dell’omicidio, per cui le statistiche delle 
cause di morte del periodo 1898-1904 ci dànno le cifre seguenti : 
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25 comuni capiluoghi di circondario o con più di 15,000 abitanti, per un 
totale di 1,023,800 — omicidi 111 e ogni 100,000 abitanti: . '. .. . . 11.0 
Resto della regione abitanti 2,136,700 — omicidi 128 e ogni 100,000 
SDICA IO PE i TERIOS RI ego MORIN LAO 

Nel 1905 tutta la regione dava 193 omicidi, ossia 14 ad Avellino, 9 a Be- 
nevento, 42 a Caserta, 93 a Napoli, 35 a Salerno e per i centri principali 
figurano Napoli con 70 e con 34 altri 14 centri più importanti o capiluoghi di 
circondario, per cui alla parte effettivamente rurale spettava meno di metà 
del. totale. 

Riguardo poi a distribuzione complessiva dei reati cadenti sotto giudizio 
dei tribunali civili e correzionali, ecco come si distribuisce la proporzione delle 
sentenze emesse per ogni 1000 abitanti : 

Tribunale di Napoli (provincia) 5.80 — Ariano (circondario) 3.03 — Sala 
Consilina (circondario) 2.92 — Salerno (Salerno e Campagna) 2.77 — Bene- 
vento (provincia) 2.76 — Avellino (circondario) 2.67 — Sant’ Angelo dei Lom- 
bardi (circondario) 2.60 — Santa Maria Capua Vetere (Caserta, Nola e Pie- 
dimonte) 2.53 — Cassino (Gaeta e Sora) 1.63 — Vallo della Lucania (cireon- 
dario) 1.43. La media del Regno è di 2.09, quelle delle circoscrizioni delle 
Corti di appello di Milano, Torino e Firenze sono rispettivamente di 1.73, 
1.46, 1.42. ì 


$ 5. — Delinquenza nella provincia di Napoli. 


Dovendo parlare particolarmente delle varie provincie, abbiamo preposto 
l'ordine in cui sono disposte le varie preture per il numero sia delle sentenze 
sia delle ordinanze pronunciate in materia penale. In un argomento così grave 


e delicato, in cui gli informatori locali non davano sempre informazioni 
sicure e talora anche non ne davano affatto, abbiamo creduto opportuno 
prima far parlare le cifre e poi riassumere le relazioni assolutamente serene 
ed obbiettive dateci dai magistrati, a cui ci siamo rivolti. 

Per la provincia di Napoli abbiamo, per l’anno 1903, le seguenti cifre 
proporzionali a 1000 abitanti : 


Casoria. Sentenze di pretori : Afragola 21.5 — Sant'Antimo 14.6. — 
Giugliano 14.2 — Casoria 14.1 — Marano 13.0 — Caivano 11.8 — Pomi- 
gliano 10.0 — Frattamaggiore 5.0. 

Ordinanze: Sant'Antimo 13.0 — Casoria 12.0 — Afragola 11.0 — Caivano 9.6 
— Giugliano 4.8 — Pomigliano 4.0 — Frattamaggiore 2.5 — Marario 2.3. 


CASTELLAMMARE. Sentenze : Castellammare 19.0 — Torre Annunziata 14.3 
— Gragnano 12.2 — Vico Equense 7.9 — Ottajano 7.6 — Sorrento 7.0 — 
Boscotrecase 6.8 — Capri 5.8 — Piano di Sorrento 4.2. 

Ordinanze: Torre Annunziata 14.0 — Ottajano 6.0 — Castellammare 5.1 
— Gragnano 5.0 — Capri 4.2 — Boscotrecase 2.7 — Vico Equense 2,4 — Piano 
di Sorrento 2.0 — Sorrento 1.8. 


NapoLI. Sentenze: Napoli 1% 69.0 — Id. 23 30.8 — Somma 12.0 — 
Torre del Greco 10.7 — Portici 9.0 — Santa Anastasia 7.6 — Barra ‘5.3. 

Ordinanze: Napoli 2° 11.2 — Portici 5.0 — Napoli 1° 4.7 — Barra 3.2 
— Santa Anastasia 3.9 — Torre del Greco 3.7 — Somma 2.4. 

PozzuoLi. Sentenze: Forio-d’ Ischia 10.1 — Pozzuoli 9.8 — Ischia 9.0 


— Procida 3.2 (esclusa Ventotene perchè sede di coatti). 
Ordinanze: Forio 5.2 — Pozzuoli 2.4 — Ischia 2.1 — Procida 1.0. 
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Come si vede, il triste primato è tenuto dalle preture di Napoli e la 
seconda di esse, con più agricoli dell'altra, vi dà già un contributo assai mi- 
nore. Però, dicono i pretori rispettivi che contro coloni nel 1898-1907 vi 
furono circa 200 sentenze (100 circa per ognuna) per piccoli furti campestri, 
danneggiamenti, percosse di animali, qualche r in istato di ubbria- 
chezza, ecc. Vi è quindi per i 30-40 mila agricoli del territorio una propor- 
zione infinitamente minore che non per le classi urbane, 

In quel Circondario il pretore di Barra deplora in quegli agricoli, in 
prevalenza ortolani, abbandono e trascuranza dei figli, facilità al reato di 
sangue ed ivi e a San Giorgio a Cremano frequenti contravvenzioni al dazio 
consumo, per il rigore con cui lo si esige. Altrove si ripetono esistere le so- 
lite forme di reato, compreso il danneggiamento per vendetta e simili. Nei 
mandamenti di Portici e Torre del Greco dà maggior da fare alla giustizia 
la popolazione urbana della rurale. Da per tutto si dicono cause principali di 
reato la miseria e l'ignoranza. 

Il circondario di Casoria, ove gli agricoli prevalgono più che negli altri, 
presenta note poco confortanti. Il furto campestre specialmente di legna per 
carezza di combustibile è la forma prevalente. Frequenti le risse per ubbria- 
chezza, e le ingiurie massime per le donne. Per dare una idea della condizione 
del Circondario notiamo come nel mandamento di Frattamaggiore nel pe- 
riodo 1898-1907 furono consumati 907 reati da agricoli e cioè furti 95, dif- 
famazioni 9, lesioni 366, oltraggi 59, minacce 145, ingiurie 180, porto d’armi 73. 
Prevale in essi un senso brutale di attaccamento all’ interesse, che spinge a 
risse e lesioni con maltrattamenti gravi anche a danno di prossimi congiunti. 
Lo stato di relativo benessere economico dà ragione dello scarso numero dei 
furti. Si deplora a Giugliano — e le note del Circondario non variano del 
resto — aumento di delinquenza, sebbene tendano a diminuire i reati di 
sangue. Però i contadini e gli agricoli in genere, formanti il 75 % della popola- 
zione, vi dànno un contributo molto minore di altre classi sociali. Prevalgono 
i reati contro le persone e la proprietà, oltre i piccoli furti di legna, e più 
ancora i sessuali. L’agglomeramento degli agricoli in paese e delle famiglie 
nei cortili, abitati da vere tribù, è, dicesi, la causa prima della frequenza 
dei reati di ingiurie, lesioni, diffamazioni, ecc. A Sant'Antimo, dove preval- 
gono lesioni e contravvenzioni per porto d’armi, le prime frequenti alle do- 
meniche per il bere smodato nelle osterie, si dice esser le seconde dovute 
allo stimar segno di inferiorità l’andar sforniti di armi. L’insufficienza del 
l’opera di polizia preventiva seconda il crescere di cotesti reati. 

Il reato di sangue è frequente nel mandamento di Marano, sebbene a 
Chiaiano e Calvizzano, Comuni del tutto rurali, la popolazione sia molto 
migliore e- più mite, mentre l'indole di quella di Marano, malgrado l’attac- 
camento al lavoro, lascia a desiderare. Sono comuni a tutte le classi, non 
escluse quelle dei possidenti, l’abitudine dell’ubbriachezza e dell’andar armati, 
specie di rivoltella. Sono poco sviluppate le attività affettive e scarso il 
sentimento di dignità ed onore, onde frequenti i reati di maltrattamenti e 
lesioni contro gli ascendenti, rarissimi per ragioni passionali o di onore. Il 
reato di sangue ha per movente principale questioni di interesse, nè man- 
cano casi di premeditazione. 

Nel circondario di Castellammare godono poco buona fama i Manda- 
menti del capoluogo, di Torre Annunziata, città di pastifici e porto di mare, 
e di Gragnano. Di questo si dice che la delinquenza è maggiore nelle classi 
urbane, fra cui prevalgono operai di pastifici. 

Ivi è frequente in tutte — si aggiunge — il reato di sangue, a cui si ran- 
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noda il porto d’armi insidiose, che il relatore chiama reato etnico. Ad esso tien 
dietro il furto e poi seguono le altre forme. Si dicono causali di tutto ciò 
il disagio economico, la bassa media di coltura, l’esistenza di mala vita, che 
ha salde radici specialmente nel capoluogo. Ogni giovane imberbe va munito 
di armi e l’insufficienza dei mezzi di prosecuzione impedisce una rigorosa 
repressione del male. Onde i più facinorosi si impongono e sopraffanno 
i deboli. Non vi è tendenza a migliorare e le diverse cifre di procedimenti 
nei vari anni non derivano che da diversa sollecitudine nel denunciare. 

Invece i mandamenti di Ottajano, Boscotrecase, Vico Equense, Piano di 
Sorrento e Sorrento hanno una bassa quota di delinquenza. A Vico, per es., 
in 10 anvi su 12,000 abitanti si giudicarono 264 contadini e coloni e per 215 
capi d’accusa: la metà circa ebbe condanne, più però per contravvenzioni 
che per delitti. Fra questi figurano molte ingiurie, minaccie, ecc. L'abuso 
del vino fu la causale più importante delle risse. A Boscotrecase si dice 
stazionaria la delinquenza, la cui quota è influenzata dal risiedervi molti 
operai dei pastifici di Torre Annunziata. In circa 25,000 abitanti i condan- 
nati non furono che 175 ad anno, ossia il 7 °/s della popolazione con quota 
minore per gli agricoli, il più per piccoli furti campestri. Ottime informa» 
zioni sull’indole degli abitanti e sulla laboriosità loro si hanno per il man- 
damento di Ottajano. 

Per il circondario di Pozzuoli, nel mandamento omonimo, sopra 2823 con- 
danne nel 1898-1907, solo 1897 furono di contadini e braccianti su 31,000 
abitanti (media annua il 9°/5), ossia il 67% circa, proporzione uguale a 
quella della classe rurale alla popolazione, in prevalenza per reati contro la 
proprietà con aumento progressivo dall’infanzia ai 31 anni, poi per minaccie 
e lesioni, commesse specialmente da adulti coloni. Nei braccianti il disagio eco- 
nomico è la prima causale al delinquere e poi l’ubbriachezza nelle risse. Ad Ischia 
si hanno continuamente le stesse note, cioè le lesioni non sono frequenti, 


mentre lo sono le diffamazioni e le ingiurie e poi persino false testimonianze 
e falsi ginramenti, danneggiamenti, furti di erba e legna, esercizio arbitrario 
delle proprie ragioni e porto abusivo di armi. Forio d’ Ischia presenta note 
molto migliori e Procida ottime, ed ivi qualche grave reato che accade de- 
vesi a detenuti nella casa penale. 


$ 6. — Delinquenza nella provincia di Caserta. 


Caserta. Sentenze: Trentola 19.4 — Santa Maria Capua Vetere 13.4 — 
Aversa 12.6 — Maddaloni 12.4 — Teano 12.4 — Caserta 11.5 — Capua 11.0 
-- Marcianise 10.0 — Pignataro Maggiore 10.0 — Arienzo 9.6 — Mignano 8.6 
— Formicola 7.5 — Pietramelara 5.6. 

Ordinanze: Caserta 7.8 — Formicola 7.4 — Pignataro 5.4 — Mignano 5.0 
— Aversa 4.9 — Pietramelara 4.8 — Capua 3.7 — Marcianise 3.5 — Mad- 
daloni 2.8 — Santa Maria Capua Vetere 2.6 — Trentola 1.5 — Teano 1.3 
— Arienzo 0. 

Gana. Sentenze: Carinola 11.5 — Roccamonfina 11.3 — Fondi 10.2 — 
Sessa Aurunca 9.0 — Minturno 9.0 — Gaeta 8.7 — Esperia 5.9. 

Ordinanze: Fondi 10.3 — Sessa 7.3 — Carinola 6.7 — Gaeta 5.0 — 
Minturno 1.4 — Esperia 1.1 — Roccamonfina 0.9. 


LES 


Nora. Sentenze: Acerra 19.2 — Cicciano e Nola 15.0 — Marigliano 11.3 
— Palma 9.0. 

Ordinanze: Nola 6.4 — Cicciano 4.6 — Marigliano 3.9 — Acerra 0.6 
— Palma 0.1. 


PiepIMONTE. Sentenze: Piedimonte 14.7 — Capriati 13.1 — Cajazzo 7.5, 
Ordinanze: Cajazzo 1.7 — Piedimonte 0.1 — Capriati 0. 


Sora. Sentenze: Cassino 13.9 — Sora 12.4 — Roccasecca 9.5 — Cer- 
varo 8.2 — Arpino 7.5 — Alvito 7.1 — Atina 5.6 — Arce 4.8 — Pon- 
tecorvo 4.5. 

Ordinanze: Roccasecca 6.3 — Cassino 4.8 — Pontecorvo 3.6 — Arce 2,9 
— Cervaro 2.5 — Atina 2.2 — Arpino 2.0 — Sora e Alvito 1.4. 


Dando uno sguardo alle cifre ora riferite, si vede che la delinquenza è 
più accentuata nei territori di prima zona e cioè nei mandamenti del Nolano 
e del circondario di Caserta fino al Volturno. Quelli al di là e specialmente 
Mignano, Pietramelara e Formicola hanno le minori proporzioni. ? 

Una zona, ove le condizioni morali della popolazione sono poco soddisfa- 
centi, è quella che, collegandosi al circondario di Casoria, prosegue nei manda- 
menti di Aversa, Trentola, Capua e Carinola, dove si lamentano reati di sangue, 
uccisioni di animali, ecc. Si dice infatti di Aversa che sono frequenti il dan- 
neggiamento malizioso ed i furti campestri. Nei grossi centri abitati, si ag- 
giunge, l'indole della popolazione è prepotente, violenta, parassita e sfrutta- 
trice d’ogni produzione, La popolazione rurale è mite, ma ignorante, diffidente 
e priva di iniziativa e facile a commettere reati per impulsività di carattere 
affatto primitivo. A Trentola è frequente il porto abusivo d’armi e la scarsa 
emigrazione non ebbe influenza alcuna sulla delinquenza. La popolazione del 
Mandamento è in generale proclive ai reati di sangue, massime per impulso 
di ubbriachezza. 

Del mandamento di Capua si dice che nei Comuni della zona dei maz- 
zoni, cioè a San Tammaro, Santa Maria la Fossa, Grazzanise, Cancello ed 
Arnone e Castel Volturno, l’indole della popolazione è meno buona e preval- 
gono minaccie con armi, uccisione di animalli, lesioni, danneggiamenti, incendi. 
Ivi l'emigrazione fino a pochi anni fa era scarsa e la delinquenza rimase 
costante o tendente a crescere. Prevale nel contadino, miserabile e rovinato 
dalle febbri, il carattere vendicativo che spinge a reati. A Bellona, a dritta 
del fiume, invece la popolazione è mite ed è buona. Di quella di San Tam- 
maro si dà poi un giudizio abbastanza severo anche nelle risposte al que- 
stionario completo. 

Le stesse note di Capua continuano nel mandamento di Carinola e in 
parte del territorio di Sessa, ove le categorie di persone più temibili sembrano 
essere bufalari e caprai, di cui si è già detto parecchio altrove. 

I mandamenti di Santa Maria Capua Vetere, Caserta e Maddaloni non 
presentano condizioni molto confortanti; migliori sono quelle di Arienzo e 
Marcianise. Da per tutto si attesta la frequenza della lesione in rissa, del piccolo 
furto campestre, della ingiuria e diffamazione massime da parte di donne. 

A Maddaloni si osserva come lemigrazione tenda a rendere più frequenti 
i reati contro l’ordine della famiglia e il buon costume, per adulterio, con 
prevalenza fra quelle, sia di contadini che di altri, i cui capi emigrarono, 
Si deplora altresì che le donne lasciate a casa ozino, potendo vivere con i 
soli soccorsi dei mariti, donde avvi frequente occasione a litigi, ingiurie, ecc. 

Il pretore di Marcianise, constatata la povertà in cui vivono quei conta- 
dini, nota come essa sia l’unica causa che li spinga ad abusare dei prodotti 
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campestri. Ne attesta la particolare laboriosità, deplora le frequenti risse e 
querimonie tanto fra uomini che fra donne, non aventi però mai carattere 
grave, e nota una diminuzione dei reati dopo la emigrazione. I reduci da 
essa, anche per tema di compromettere in multe e spese giudiziarie il peculio 
risparmiato, hanno sempre condotta migliore degli altri. Afferma che, scemando 
la miseria, i reati diminuirebbero notevolmente e le sue osservazioni conven- 
gono a tutta quella regione. 

Nel Nolano le condizioni morali della popolazione non sono certo molto 
liete, sebbene i reati sieno più numerosi che gravi e prevalgano su tutti i 
piccoli furti campestri, le lesioni e le ingiurie. Tuttavia alcune borgate dei 
dintorni di Nola e Marigliano, ove una volta i reati di sangue erano fre- 
quenti, sono diventate ora molto tranquille. Inoltre alla statistica dei reati 
dànno sempre minor contributo le classi rurali delle urbane, sebbene alla 
manomissione dei prodotti campestri lo diano particolarmente i ragazzi delle 
prime. A Palma di Campania si dice che i contadini, sebbene laboriosi, 
hanno però carattere prepotente ed impulsivo e facilmente si abbandonano 
a reati di sangue, onde prevalgono ingiurie, minaccie e lesioni. 

La zona al nord del Volturno è in generale di popolazioni più miti e 
morigerate dell’altra, sebbene meno fertile e produttiva, e in tutti i Man- 
damenti si constata che l’emigrazione ebbe a far scemare la delinquenza. Si 
dice, per es., che Treglia di Pontelatone, già noto per frequenza di reati, 
ne ha ora un terzo del passato, mentre la sua edilizia è notevolmente mi- 
gliorata. I più dei reati consistono sempre in lesioni, minaccie ed ingiurie, 
mentre sono rari quelli contro la proprietà ed il buon costume. 

Nel mandamento di Pietramelara si accenna all’influenza favorevole della 
emigrazione per il fatto che i reduci coi risparmi acquistano terre e vivono 
perciò più tranquilli, e così a Teano. La popolazione vi è buona, però si af- 
ferma che a Riardo, Pietravairano è più turbolenta e rissosa che altrove, ed 
a Teano che il contadino trascende facilmente, quando è preso dal vino di 
cui abusa; danneggia per vendetta e ruba anche per desiderio di utile 
senza fatica. 

A Pignataro Je condizioni sono un po’ meno buone e si accenna ad una 
forte propensione ai litigi, caratteristica non rara nella regione. i 

A Mignano si nota un considerevole miglioramento economico per la emi- 
grazione in Iscozia, Inghilterra, Francia e più in America. Prevalgono piccola 
possidenza e mezzadria e i contadini che vi attendono sono laboriosi, economi, 
pacifici. I braccianti però non guadagnano tanto da vivere o pagano i 
viveri che comprano a prezzo elevato e, per aver anticipi di generi, promettono 
la loro mano d’opera a prezzo più vile dell'ordinario. Sono perciò astiosi, 
propensi al furto, al danneggiamento, ai reati contro le persone. Ottime rela- 
tivamente sono le condizioni del comune’ di San Pietro Infine, ove le famiglie 
benestanti, unite fra loro, esercitano azione moralizzatrice e conciliativa. Gal- 
luccio e Rocca d’Evandro dànno maggior numero di reati e offrono esempio 
di maggior rilassatezza di costumie di qualche concubinato. Non giovano nè 
il clero coll’opera e coll’esempio, nè la scuola che non educa. Tuttavia furti, 
anche del resto lievi, e reati di sangue diminuirono per l'emigrazione, ed i 
contadini sono detti di buona indole, amano il lavoro e rifuggono dai reati. 

Nel circondario di Gaeta il mandamento di Carinola è nelle condizioni 
già note, massime nella zona di pascoli. Però il comune di Mondragone, avente 
molta piccola coltura, offre condizioni alquanto migliori. Del mandamentò di 
Gaeta sono buone particolarmente le condizioni di Castellonorato e Maranola, 
ove molti tornarono con risparmi dalla emigrazione, e senza la popolazione 


SBPRrSO 


urbana di Gaeta ‘e Formia, la misura relativa dei reati sarebbe molto minore. 
Buone informazioni si dànno pure di Minturno, le cui donne sono particolar- 
mente laboriose e morigerate, e dell’isola di Ponza, dove la navigazione e l’emi- 
grazione apportarono notevole benessere. Ivi, si dice, le donne quasi da sole 
coltivano i vigneti e si industriano in piccoli traffici per il consumo dei coatti, 
a cui del resto devesi il massimo numero dei reati dell’isola. 

Invece a Fondi l’ignoranza della classe rurale e l’abbandono in cui è 
lasciata, per cui sente di non essere amata da alcuno, nè ha amore per altri 
ed è accomunata quasi agli animali, con cui vive in continuo contatto, spengono 
in essa ogni palpito d’idealità. La classe dei braccianti e dei coloni dà quindi 
il massimo contributo ai reati, fra cui prevalgono il pascolo abusivo dovuto 
anche all’insufficienza di quelli comunali, le contravvenzioni forestali ed i 
furti campestri. La delinquenza è stazionaria o in lieve aumento, perchè di 
fronte all’accresciuto disagio economico nulla si è operato efficacemente in 
pro .dei contadini. 

Ad Esperia braccianti ed artigiani si abbandonano talora a vendette per 
esser stati licenziati e non di rado a danneggiamenti e incendi dolosi. E’ fre- 
quente l’esercizio arbitrario delle proprie ragioni per intenso amore alla pro- 
prietà e lo sono abbastanza i reati colposi seguiti da morte e debilitamento per- 
manente in bambini da 2 a 10 anni per negligenza, supina ignoranza e trascu- 
ranza, dovute alla miseria dei genitori. Caldaie bollenti che si riversano su 
bambini, scottature anche mortali di questi sul focolare di casa, ecc. E il più 
delle volte i genitori o custodi non hanno idea della responsabilità, in cui 
sono incorsi, A Roccamonfina finalmente in contadini ed artigiani prevalgono 
reati contro la proprietà e lesioni per essere — si dice — dediti al vino ed 
all’ozio. Le donne si mostrano più propense ai reati contro l’onore e la ripu- 
tazione. Vi è tuttavia qualche diminuzione per le solite ragioni. 

Nel circondario di Sora si accenna a condizioni poco favorevoli special- 
mente dal lato del rispetto alle proprietà, a Sora per depredazione e pascolo 
abusivo nei beni comunali, Ivi, si aggiunge, l’assenza di molti capi di famiglia 
espone di più donne e ragazzi al mal fare. Però la popolazione di ortolani 
nella bassa Valle del Liri, che vive meno poveramente, appare migliore di 
quella della zona montana. A Roccasecca si nota come i braccianti per disagio 
economico siano soprattutto propensi ai furti campestri e forestali, che crebbero 
nel 1995-1906 per eccezionale rigidità dell’inverno. Prevalgono poi ingiurie e 
lesioni e da ultimo reati contro le persone anche dal lato morale. Si deplora 
l'assenza di scuole e di educazione, causa principale di cotesti reati. Il pascolo 
abusivo è pure frequente a Pontecorvo per opera di caprai, più volte recidivi. 
L’emigrazione produsse i consueti effetti sulla frequenza dei reati, fra cui 
prevalgono sempre lesioni, ingiurie e furti campestri. Lo stesso si dice di 
Cervaro e Cassino. In questi però la media dei reati è superiore agli altri 
mandamenti, così da avere nel decennio 1898-1907 1°8 per mille di condannati. 
Sono tuttavia di poca entità i reati contro le persone, abbondando sempre 
lesioni lievi, ingiurie, diffamazioni ed esercizio arbitrario delle proprie ragioni. 

Nei mandamenti di Alvito, Arce, Arpino ed Atina, tutti montuosi, vi è 
una delinquenza bassa per numero e per entità di reati. Le condanne stanno 
fra il 4 e il 7 per mille della popolazione e braccianti e coloni non fanno la 
metà del totale. Prevalgono minaccie con armi, ingiurie, furti campestri, esercizi 
arbitrari, danneggiamenti, pascoli abusivi, contravvenzioni forestali. Una causa 
dei notevoli reati di abuso di pascolo e simili è, si dice, il concetto che si ha 
della proprietà comunale e dei boschi, che si considerano come roba di tutti. 
Nel mandamento di Alvito il paese di San Donato ha qualche reato di feri- 


slpggi e 


mento in più degli altri. Sono però sconosciuti quelli contro la fede pubblica 
e l’ordine delle famiglie. 

L’emigrazione — dice il pretore di Alvito — porta un elemento diverso 
nella deliquenza. Essa avviò all’estero i più facinorosi, tanto che i reati di 
sangue con omicidio, frequenti 10 a 15 anni fa, ora sono spariti. Essa fece 
pure diminuire i reati contro la proprietà, ma crescere quelli passionali e di 
impeto e specialmente lesioni e minaccie, come pure valse a diffondere idee 
anticostituzionali, ed a San Donato, dove pure tende a scomparie l’analfabe- 
tismo, sono numerosi i socialisti ed.anche gli anarchici. Questa è l’unica nota 
di tal genere in tutta la regione. 

Nel circondario di Piedimonte le condizioni sono un po’ più difficili nel 
mandamento omonimo e in quello di Capriati, ove vi sono Comuni di mon- 
tagna poverissimi e spopolati dalla emigrazione. Cajazzo presenta note con- 
simili ai limitrofi di Formicola e Pietramelara. A Capriati, dicesi, spingono 
a delinquere povertà ed eccessivo attaccamento alla terra. Però questo si 
manifesta soltanto con piccoli furti (per cui si domanda la concessione di 
perdono all’offeso), contravvenzioni forestali, pascolo (forma di reato, dicesi, 
che dovrebbe essere meglio disciplinata), usurpazione di terreno. Sono molto 
rari i reati contro le persone, ed il lavoro della sezione penale della pretura 
— dice il relatore — in 20 anni è diminuito di oltre la metà. 

A Piedimonte, oltre la constatazione degli stessi reati per le medesime 
cause, si attesta di aver dovuto procedere per infanticidi ed aborti procurati 
per opera di mogli di emigrati. Si afferma poi essere il carattere della po- 
polazione buono e mite ed alieno dai reati di sangue. Pascolo abusivo, in- 
giurie e lesioni sono del pari prevalenti a Cajazzo; i primi perchè il contadino 
tende a mantenere il bestiame a spese altrui, gli altri per carattere impulsivo 
e primitivo. L'emigrazione ha diminuito i reati ed ha accresciuta l’agiatezza, 


anche perchè i reduci tornano al loro poderetto e due Banche facilitano poi 
il credito, la vendita di concimi, ecc. Il contratto a mezzadria e la soccida 
di animali ebbero del pari influenza benefica. Il contadino è mite, buono, 
non cavilla per non pagare, tanto che sono scarsissimi i giudizi civili contro 
coloni per mancanza di pagamento di affitti od altro. 


$ 7. — Delinquenza nella provincia di Avellino. 


Ariano. Sentenze : Orsara 18.9 — Castel Baronia 16.5 — Montecalvo 10.6 
— Accadia 10.6 — Mirabella 9.8 — Ariano 7.7 — Grottaminarda 7.1. 

Ordinanze: Montecalvo 11.1 — Castel Baronia 10.5 — Grottaminarda 9.2 
— Mirabella 9.1 — Orsara 6.6 — Ariano 5.3 — Accadia 2.4. 


AveLLINO. Sentenze: Lauro 29.6 — Cervinara 20.9 — Mercogliano 17.1 
— Avellino 13.5 — Solofra 12.4 — Serino 11.7 — Montefusco 11.4 — Ba- 
jano 11.2 — Altavilla 9.2 — Montemiletto 8.7 — Volturara 8.1 — Atri 
palda 6.9 — Montoro 6.5 — Chiusano di San Domenico 6.0. 

Ordinanze: Solofra 11.5 — Montemiletto 8.9 — Altavilla 7.4 — Avel- 
lino 7.3 — Cervinara 7.2 — Chiusano 6.7 — Montefusco 5.9 — Lauro 5.5 
— Atripalda e Volturara 5.3 — Montoro 5.1 — Serino 5.0 — Mercogliano 3.1 
— Bajano 2.6. i 


Sant’AnGELO. Sentenze: Calabritto 21.9 — Bagnoli 16.4 — Aquilonia 13.5 
— Montella 12.4 — Teora 12.3 — Sant'Angelo 12.1 — Paternopoli 11.7 
— Andretta 10.4 — Frigento 8.0 — Lacedonia 5.4. 
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Ordinanze: Paternopoli 10.2 — Frigento 8.0 — Lacedonia 4.1 — San- 
t’'Angelo 4,0 — Andretta 3.2 — Bagnoli 2.8 — Calabritto 2.6 — Montella 2.3 
— Aquilonia 2.1 — Teora 0. 


Le statistiche mostrano come la provincia di Avellino segua immediata- 
mente Napoli nella proporzione dei reati ed in realtà essa è una di quelle 
ove la giustizia punitrice deve operare più largamente che altrove. Per es., 
in materia di lesioni volontarie sta al disopra di Napoli e tiene purtroppo il 
primo posto nel Regno, è la prima nella. regione per i furti di ogni specie, 
la seconda per le truffe e le frodi. 

Nel circondario di Avellino sono proprio i mandamenti di prima zona 
che hanno le note più sfavorevoli ed è appunto quivi che le lesioni volontarie 
ed il furto, non sempre procurato dal bisogno, prevalgono in modo straordi- 
nario. Lauro e Bajano, territori fertilissimi, dànno motivo a seri rimarchi e 
del secondo si dice essere rari i reati di sangue, gravi quelli contro la pro- 
prietà, frequenti i consueti furti campestri e i danneggiamenti (a Sirignano per 
pretesi usi civici). Degli imputati tre quarti sono agricoli, e per furti dovuti 
a miseria, oppure per reati dovuti a depresso sentimento morale, facilità a di- 
chiarare il falso, ecc. Da per tutto però si attesta l’influenza miglioratrice della 
emigrazione, per cui ai possidenti inoperosi si sostituiscono i braccianti arric- 
chiti. La delinquenza non è però diminuita per opera della scuola che funziona 
male, mentre le autorità, lo si dice specialmente a Serino, nulla fanno per 
combattere la stolida avarizia dei genitori, sfruttanti precocemente le ancor 
deboli forze dei giovinetti. 

In quasi tutti gli altri mandamenti si constata una dolorosa prevalenza 
di lesioni volontarie, ingiurie e minaccie, poi di furti tanto campestri che di 
altro generè e dovuti ad avidità di lucro, poi pascolo abusivo e contravvenzioni. 
Molti processi d’azione privata terminano con remissione di querela. Ad Alta- 
villa, per es., si afferma che molti reati non sono dovuti a miseria, essendo 
i contadini relativamente benestanti; a Chiusano di San Domenico, dicesi, si 
specula sulle querele sporte per vere inezie, per poi addivenire alla remissione 
previo adeguato compenso. 

Nel circondario di Ariano perdurano le stesse note, forse con maggiore 
accentuazione, massime per i mandamenti poverissimi di Orsara, Castel Baronia, 
Montecalvo ed Accadia. I contadini e agricoli in genere dànno sempre grande 
contributo ai condannati, così da arrivare in certi mandamenti all’80 per 
cento del totale. Vengono sempre in prima linea le lesioni volontarie, ingiurie e 
diffamazioni, poi furti e contravvenzioni forestali, danneggiamento e pascolo 
abusivo, nonchè l’esercizio arbitrario delle proprie ragioni anche con minaccie. 
Così, per es., ad Ariano i contadini ed agricoltori condannati nel dedennio 
furono 1490 per 1068 delitti e 427 contravvenzioni. I primi erano così divisi: 
diffamazione 20 % — furti 16.8 — lesioni 29.4 — oltraggio 4.3 — diversi 29.6. 
Per ubbriachezza si ebbero solo 52 contravvenzioni. Da' per tutto si afferma 
che l'emigrazione, sfollando il paese e richiamando danaro, con cui il nullate- 
nente diventò proprietario, diminuì la delinquenza grave. Contro la proprietà, 
contro l’ordine e la fede pubblica ed il buon costume si affermano rari i 
reati. 'L’esercizio arbitrario delle proprie ragioni è molte volte. come si ebbe 
già a notare, espediente per sfuggire alle spese di giudizi civili. 

Note non meno sconfortanti sono quelie del circondario di Sant’Angelo, 
ove si avverte sempre la stessa dolorosa prevalenza dell’azione volontaria ed 
il furto campestre, che nei mandamenti della Valle dell’Ofanto ha per prin- 
cipale causa la grande miseria dei contadini. Invece in quelli delle montagne 
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verso il Salernitano e fra la Valle del Sele e dell'Ofanto prevalgono in modo 
inquietante i procedimenti per pascolo abusivo e manomissione dei boschi 
comunali. Ad Andretta si afferma che la delinquenza va aumentando negli 
agricoli: tanto che di essi nel 1902 si ebbero 61 denunziati e nel 1906 
ben 120. Ad Aquilonia si nota una sproporzione fra denunzie e condanne che 
affermasi dovuta ad amnistie, le quali interrompono i procedimenti. Si 
avverte tuttavia maggiore delinquenza dei minimi reati in furti rurali per 
grave disagio economico, mentre è diminuita quella per i gravi in seguito 
all'emigrazione, che allontanò gli elementi più torbidi. A Bagnoli si avvertono 
numerose liti per ragioni di confini di fondi. In quel mandamento — dicesi 
— il paese di Nusco lascia a desiderare per il buon costume, e si aggiunge 
un giudizio piuttosto severo, avvertendo al riguardo, come ciò sia dovuto 
all'emigrazione ed a partenze di sposi dopo pochi giorni di matrimonio. Anche 
ivi sono le donne che ‘sporgono frequenti querele per diffamazione, aventi 
origine in propalazioni fondate o meno sulla loro condotta. Si afferma pre- 
valere in quelle popolazioni indole vendicativa, che si sfoga con danneggia- 
menti, incendi dolosi, ecc., onde, per es., nel 1906 dieci persone riunite bru- 
ciarono un castagneto di contadini del valore di lire 10,000. 

Le note caratteristiche degli altri mandamenti non sono molto diverse 
dalle già riferite, e Calabritto, che fa parte della Lucania, ha condizioni 
morali che continuano quelle dei limitrofi dell'Alta Valle del Sele. 


$ 8. — Delinquenza nella provincia di Benevento. 


Benevento. Sentenze: Benevento 16.1 — Vitulano 13.4 — Montesar- 
chio 11.8 — San Giorgio la Montagna 8.7 — Airola 7.5. 

Ordinanze : Vitulano 5.6 — Airola 4.3 — Benevento 4.2 — San Giorgio 1.7 
— Montesarchio 0.2. 


Cerreto. Sentenze: Solopaca 15.3 -— Guardia Sanframondi 15.2 — 
Cerreto 10.1 — Sant'Agata 9.7 — Morcone 7.9 — Ponte Landolfo 7.4. 

Ordinanze: Morcone 3.6 — Solopaca e Sant'Agata 3.4 — Cerreto 3.0 — 
Ponte Landolfo 1.8 — Guardia Sanframondi 0.1. 


San BarroLomeo. Sentenze: Santa Croce del Sannio 14.4 — San Giorgio 
la Molara 11.0 — Colle Sannita 10.1 — Castelfranco 4.7 — San Barto- 
lomeo 4.0. 5 

Ordinanze: Castelfranco 5.0 — San Giorgio la Molara 3.6 -- San Bar- 
tolomeo 1.0 — Santa Croce 0.6 — Colle Sannita 0.3. 


Le condizioni medie della Provincia sono purtroppo analoghe a quelle 
dell’Avellinese, tanto che, se si potesse prescindere dai mandamenti che appar- 
tengono alla Puglia e di qualcuno verso l’Alifano, le medie di entrambe dif- 
ferirebbero assai meno di quanto non appaia. a prima vista. Noi vediamo 
in fatto la Provincia esser la terza della regione per tutti i reati, la seconda 
per quelli contro la fede pubblica, la terza per le lesioni volontarie, la se- 
conda, cioè fra Avellino e Napoli, per i furti di ogni specie, mentre per le 
altre forme di reati rimane l’ultima o quasi, con percentuali molto minori 
delle altre Provincie. Non è tuttavia da, dimenticare che Benevento com- 
prende, come Avellino, mandamenti poverissimi ed ha una. proporzione di 
grandi possessi maggiore di ognuna delle altre Provincie. A tale causa 
va attribuita nel capoluogo la più alta quota di reati. Essi prevalgono 


pure, sebbene in minor numero, ad Airola e San Giorgio la Montagna, ove 
sono sconosciuti quelli contro l’ordine pubblico. Ivi gli afffiti diminuiti — 
dicesi — di metà ed i salari quasi raddoppiati accrebbero il benessere, il che 
influì scemando miseria e reati. Sono inoltre rarissime le vertenze civili tra 
proprietari e locatori per arretrati di fitti. Nè diversamente dicesi dal pretore 
di Vitulano, dove si attribuisce il più dei reati commessi ad ignoranza, man» 
canza di educazione, disprezzo delle leggi ed eccessivo attaccamento alla 
proprietà. Da questo vengono i prezzi eccessivi pagati negli acquisti dai re- 
duci dell'emigrazione. Molti di essi appunto per questo rovinano e devono 
riemigrare. Su circa 1600 reati del decennio si ebbero 231 lesioni (14.5 %), 
241 (15 %) diffamazioni ed ingiurie, 403 (25 %) furti, 435 delitti diversi, 205 
contravvenzioni, 

Nel circondario di Cerreto si ha prova delle sensibili differenze che pas- 
sano fra Comuni vicini, per esempio fra Morcone e Guardia Sanframondi. 
Nel primo mandamento si afferma che l’indole della popolazione è buona 
e che sono molto soddisfacenti i rapporti fra proprietari e contadini, fra 
cui vi sono persino dei benestanti. Si hanno soltanto i consueti piccoli furti 
campestri e sono ignoti i reati di sangue. 

Di Guardia invece si dice (e così è la fama sua presso i vicini) che quella 
popolazione è propensa alle risse e ai ferimenti e che tutti i reati possono 
ascriversi ad agricoli, perchè anche gli artigiani hanno terre da coltivare. Ivi 
su circa 3000 imputati nel decennio 400 lo sono per lesioni personali, com- 
messe soprattutto per eccitamento dovuto ad abuso di vino. Si hanno poi 
furti 278, raramente superiori a 2-3. lire, ingiurie 248 per numerose querele 
di donne, specialmente mogli di emigrati. Primeggiano del pari le minaccie, 
per lo più emesse in istato di ubbriachezza, e sono numerose le contrav- 
venzioni di polizia urbana. 

Note analoghe a Morcone si hanno a Cerreto, ove si dicono migliorate 
sensibilmente le condizioni dei contadini, tanto che alcuni di essi acquistano 
terreni, onde nè miseria nè odio di classe causano reati. Ivi un terzo degli 
imputati è di contadini e su 100 reati si hanno 24 furti, 15 danneggiamenti 
e pascoli abusivi, 7 esercizi arbitrari, 11 minaccie, 19 lesioni, 9 diffamazioni 
ed ingiurie, 8 porti abusivi di armi. Il maggior numero dei reati è adunque per 
lesioni, diffamazioni e contravvenzioni diverse, specialmente forestali, massime 
nei Comuni dove prevale una forte divisione del possesso. 

I pretori dichiarano che in generale le popolazioni sono docili e che 
molti reati provengono più da ignoranza e da impulsività che da difetti di 
carattere. Da per tutto o quasi si afferma, che l'emigrazione fece sparire i reati 
più gravi, massime quelli di sangue. A Montesarchio, per esempio, si afferma 
che nel decennio 1898-1907 si ebbero solo 3-4 reati gravi per anno. Si 
deplora tuttavia che gli analfabeti siano troppe volte incitati a denunciare 
reati, ecc., da persone che speculano su questo fatto, onde sono frequenti le 
querele per usurpazioni e per piccole manomissioni da un fondo all’altro, ecc. 
Non mancano frequenti lesioni dovute ad ubbriachezza e neppure le consuete 
diffamazioni e le minaccie, i piccoli furti, i pascoli abusivi, massime in boschi, 
e i porti d’armi non autorizzati. 

Anche a Sant’Agata dei Goti ed a Solopaca seguono in ordine decrescente 
furti forestali, ingiurie, diffamazioni, lesioni, esercizi arbitrari, danneggia- 
menti. Non esiste un vero disagio economico, per la proprietà molto frazionata 
e per i soccorsi che pervengono dall'America, ed il furto forestale, dice il pre- 
tore di Solopaca, è dovuto a desiderio di lucro, poca vigilanza ed errato 
concetto della proprietà forestale considerata come collettiva. 
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Anche ivi si attesta, come l’ozio delle donne di emigranti sia fomite di 
questioni, ingiurie e querele. Si rimarca poi come il reduce dall'America si 
abbandoni più di altri all’esercizio arbitrario delle proprie ragioni e, andando 
di regola armato, facilmente trascenda a minaccie ed a lesioni. 

Il cireondario di San Bartolomeo, se dà minor contributo alla totalità dei 
reati, i quali sono però sefnpre, per quanto numerosi, poco gravi, ha tuttavia, 
massime nella zona adriatica, una popolazione assai meno evoluta che nel 
resto della regione. Ed infatti nel capoluogo — si dice — sono cause preva- 
lenti dei consueti reati l’ignoranza eccezionale ed il grave isolamento in cui 
vive quella popolazione. I contadini — si aggiunge — sono docili ma non 
evoluti, soggetti ancora ciecamente all’influenza del clero e pieni di pregiu- 
dizi e superstizioni. A Castelfranco e a Santa Croce del Sannio la delinquenza, 
tanto generale, che tra i contadini è molto bassa, e colla prevalenza dei con- 
sueti reati, fra cui i furti formano quasi un terzo e le lesioni un ottavo. Il 
numero degli ammoniti e sorvegliati è quasi trascurabile. A San Giorgio la 
Molara, il cui capoluogo specialmente è in difficili condizioni economiche ed 
igieniche, prevalgono i reati di pascolo abusivo e piccoli furti di legna d’in- 
verno e di prodotti diversi in estate. La popolazione è di intelligenza sve- 
gliata, dedita alle feste religiose, al giuoco ed alia ubbriachezza e la si dice 
anche propensa ai litigi, come avviene di tutti i luoghi di piccolo possesso. 
Da per tutto l'emigrazione ha favorito il miglioramento edilizio e San Marco 
dei Cavoti ne è l’esempio più spiccato. Essa, per esempio, a Colle Sannita fece 
sparire la mendicità eccessiva del passato. Ivi — si aggiunge — la propriotà 
è estremamente divisa e coltivata dai possessori minimi, mentre i non pochi 
medi e grossi non si interessano affatto della coltura del suolo. Prevalgono 
sempre i consueti reati. Del resto, sulle condizioni di cotesti luoghi e sullo 
spirito delle popolazioni è utile leggere quanto ne scrisse il duca di Somma 
nella Nuova Antologia e che noi riproduciamo al capitolo della emigrazione. 


$ 9. — Pelinquenza nella provincia di Salerno. 


Diamo il consueto riassunto delle sentenze ed ordinanze dei pretori nel 
1903 disposte per circondarî e in ordine decrescente. 


Campagna. Sentenze: Laviano 21.9 — Postiglione 21.2 — Contursi 13.8 
— Rocca d’Aspide 13.7 — Campagna 12.8 — Eboli 11.5 — Sant'Angelo 10.5 
— Buccino 10.2 — Capaccio 7.8. 

Ordinanze: Laviano 7.2 — Campagna 5.1 — Capaccio 3.5 — Posti- 
glione 3.0 — Eboli 2.8 — Buccino 2.5 — Sant'Angelo 1.5 — Contursi 0.7 
— Rocca d’Aspide 0. 


Sara Consitina. Sentenze : Vibonati 14.3 — Polla 12.6 — Sala 12,2 — 
Montesano 11.7 — Caggiano 11.2 — Sanza 9,8 — Tegiano 7.1. 

Ordinanze: Sala 13.0 — Caggiano 6.6 — Polla 5.9 — Tegiano 3:8 — 
Sanza 3.5 — Vibonati 2.7 — Montesano 0.6. 


SaLERNO. Sentenze: Salerno 12.8 — Montecorvino Rovella 12.6 — Sarno 11.1 
— San Cipriano 10.1 — Angri 9.5 — Amalfi 9.1 — Majori e Nocera. In- 
feriore 9.0 — Pagani 8.5 — Vietri 8.2 — Mercato San Severino 7.5 — 
Cava 7.0 — Baronissi 3.2, 

Ordinanze: Sarno 7.4 — Nocera 4.9 — Mercato San Severino 4.0 — 
Pagani 3.4 — Majori 3.2 — Vietri 3.1 — Cava 3.0 — Montecorvino 2.6 — 
Salerno 2.5 — Amalfi 2.4 — Angri e San Cipriano 2.0 — Baronissi 1.2. 
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VALLO DELLA Lucania. Sentenze: Pisciotta 9.1 — Laurito 8.9 — Came- 
rata 8.7 — Vallo 7.4 — Laurino 6.9 — Torre Orsaia 6.8 — Gioj 6.3 — 
Torchiara 5.8 — Pollica 5.3 — Castellabate 3.8 

Ordinanze: Vallo 6.7 — Camerota 6.5 — Pisciotta 4.3 — Torchiara 4.0 — 
Torre Orsaia 3.1 — Laurito 2.3 — Pollica 2.1 — Castellabate 2.0 — Gioj 1.5 
— Laurino 0.5. 


Vi sono nella Provincia mandamenti, che dànno non piccolo lavoro alla 
giustizia penale e fra essi quelli precisamente prossimi alla provincia di Na- 
poli ed al Nolano, di cui continuano le note poco favorevoli. Però ivi i reati 
più gravi si devono in prevalenza alla notevole massa di popolazione urbana 
industriale. A Sarno specialmente si dice che quattro quinti dei reati com- 
messi sono contro la proprietà, e quella estesa di boschi prossimi al paese 
provoca numerosi procedimenti per furti di legna e contravvenzioni forestali. 
Tuttavia quei coloni nel 1906 accolsero molto amorevolmente ed ospitarono 
per diversi giorni i profughi da Ottajano per l’eruzione e li aiutarono in tutti 
i modi. Le dette contravvenzioni sono pure frequenti a Nocera Inferiore uni- 
tamente a lesioni e porto d’arma abusivò. I furti, in prevalenza di legna, si 
debbono a miseria di contadini; le lesioni all’indole intollerante del popolino 
dedito alla malavita. Quasi lo stesso dicasi di Pagani, ove esse devonsi di 
preferenza ad abuso del vino ed a gelosia sessuale. Non si hanno quasi reati 
dipendenti da efferatezza di animo e si osserva una SDRAIO generale 
della delinquenza passionale e più grave per l’emigrazione. 

Nelle donne però sono frequenti le querele per ingiurie e per le ben note cause. 

La classe dei piccoli coloni ortolani è di buona indole, laboriosa, ma 
fortemente ignorante e superstiziosa. 

Il mandamento di Angri (Angri e Scafati) trae alquanto dal limitrofo di 
Gragnano e presenta tutti gli inconvenienti di una eccessiva agglomerazione 
di agricoli nel centro e ivi nei cortili. Invece si hanno note buonissime dei 
tre mandamenti di Cava, Vietri sul Mare e Baronissi. 

A Cava, si dice, la proprietà rurale è molto rispettata; le ricche colture 
di tabacco sono divise da semplici solchi e, se vi si verifica qualche danno, * 
è solo per scopo di rare vendette. Sono però frequenti le usurpazioni det- 
tate dall’alto valore dei terreni ed abbastanza numerose le diffamazioni ed 
i procedimenti per porto d’armi abusivo. Soltanto la popolazione della frazione 
di Santa Lucia verso il Nocerino appare un po’ più facile alle risse e lesioni. 

A Vietri i piccoli proprietari prevalenti attendono direttamente alla coltura 
e i pochi braccianti trovano il modo di dar lavoro ai figli in vetriere, nella 
marineria, nella pesca, ecc., onde vivono in relativa agiatezza. La popolazione 
è docile e facile ai componimenti anche nelle liti civili. Sono rarissimi i furti, 
salvo di legna, ‘e qualche danneggiamento in più mite proporzione e i soliti 
altri reati per uguali cause. 

A Baronissi i coloni sono pacifici, laboriosi e si rendono raramente colpevoli 
di lesioni leggere. Si ha quaiche reato di ingiuria con molte remissioni di 
querela, rari furti campestri, pochi porti abusivi d’armi e diverse contravven- 
zioni. A Mercato San Severino si attribuisce all’emigrazione lo scemare dei 
reati. I reduci poi, massime nei comuni di Bracigliano e Siano, ridussero a 
coltura di vigne pendici rocciose e sterili, formandone una zona di piccoli 
possessi. Si calcola esservi il 40 per cerito d’imputati e condannati contadini; 
però anche fra coloro che non si designano tali la maggioranza è di aventi 
diretto interesse nella produzione della terra. Prevalgono i reati consueti di 
ingiurie, lesioni, pascolo abusivo e furto campestre. 
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I mandamenti dell’Amalfitano presentano invece note meno confortevoli. 

Ad Amalfi, si dice, danno maggior contributo alle condanne i due Co- 
muni posti in alto di Ravello e Scala: si nota tuttavia una sensibile dimi- 
nuzione nelle condanne di minorenni. Prevale il furto e non per causale di 
miseria, ma, dicesi, per indole prepotente degli abitanti e per mancanza di 
ogni educazione. A Majori non mancano reati contro le persone, i furti non 
sono pochi e si ha pure qualche reato contro il buon costume e l’ordine delle 
famiglie. Quelli di lesione sono dovuti a minorenni lasciati in balìa di sè dai 
parenti, le ingiurie e le diffamazioni alle solite liti di femminuccie. 

Si hanno pure lesioni e ferite leggiere con potatoi e roncole, che il conta- 
dino reca sempre su di sè, ora per movente di ubbriachezza, ora per gelosia 
e vendetta. 

I furti sono di legna e non pochi commessi da uomini. Se ne ebbero anche 
con effrazione in case abitate, in Tramonti, causati, più che dalla miseria, dalla 
mancanza di sufficiente custodia per essere formato di 9 borgatelle a cui 
devono provvedere quattro soli carabinieri. I reati tontro il buon costume 
dipendono dalla assenza per emigrazione di una gran parte di maschi adulti. 

Oltre a ciò influisce il vivere in%una sola camera d’intere famiglie e ta- 
lora in un sol letto. 

Salerno, San Cipriano e Montecorvino Rovella presentano i soliti reati di 
piccoli furti di legna, qualche lesione e alcuni casi nei secondi di vendette 
provocate da soprusi. Il miglioramento colturale alla piana per l'irrigazione 
e la coltura del pomodoro ebbe ottima influenza sulla moralità del paese. 
Nella parte montagnosa (Olevano, Acerno, ecc.) sono abbastanza frequenti i 
furti di legna e il pascolo abusivo. 

Queste sono le forme più frequenti della delinquenza nell’alta valle del 
Sele e specialmente nei mandamenti di Laviano, Contursi, Buccino e Posti- 
glione, oltre alle altre consuete di lesioni, ingiurie, ece. La povertà di cotesta 
parte della provincia è accentuatissima, specialmente a Postiglione, d’onde, 
come si affermò a Contursi, i molti poveri si spingono a rubar legna fino al 
Sele presso tale paese. Quivi poi si aggiunge, che molte querele sono rinfoco- 
late dalla mala opera dei così detti patrocinatori legali. 

A Sant'Angelo a Fasanella (abitanti 11 a 12 mila) nel decennio furono 
condannati 567 contadini; 6 per violenza ed oltraggio, 57 per lesioni (10 %), 
49 per diffamazioni e ingiurie (9 %), 126 per furti (22 %), 24 per minaccie, 
58 per pascolo abusivo, 49 per porto d’arma, 26 per ubbriachezza, 97 per 
contravvenzioni forestali, 62 per contravvenzioni diverse. Diminuì il reato di 
pascolo abusivo, essendo scemata la pastorizia. 

A Campagna ed Eboli gli agricoltori, sebbene in maggioranza, non dànno 
che il 25 % di condannati sul totale. Prevalgono i consueti reati, però il 
furto è lieve e di poco conto. La popolazione è buona ad operosa e non 
molto dedita all’ubbriachezza; difficilmente però perdona le minime offese e per 
esse ricorre di frequente alla giustizia, quando non se la fa con le proprie mani. 
Causa non indifferente di reati e disordini è la costante tensione dei partiti 
locali, aggravata dalla bassa media di educazione politica delle plebi rurali. 

A Rocca d’Aspide analfabetismo e abbrutimento dei contadini aventi per 
unico ritrovo la bettola determinano l’alta proporzione di lesioni, minaccie, 
oltraggi, diffamazioni, ingiurie. Essi, si dice, sono estranei ad ogni movimento 
sociale, indifferenti ad ogni questione ‘d’indole collettiva. Avvengono numerosi 
furti di legna nei boschi comunali per opera di donne e minorenni. È fre- 
quente l’usurpazione di terreno per confini sempre male segnati. I reati contro 
le persone, il buon costume e l’ordine delle famiglie sono rarissimi. 
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Infine anche a Capaccio si deplora il frequente esercizio arbitrario delle 
proprie ragioni ed anche non pochi procedimenti per reati di falsa testimo- 
nianza, i più seguiti da proscioglimento per difetto di prova. 

La delinquenza del circondario di Sala Consilina presenta le stesse note 
di quello di Campagna. Vi sono molti procedimenti per piccoli furti, per ma- 
nomissioni di prodotti campestri, per contravvenzioni forestali; ma sono ormai 
un ricordo storico i tempi, in cui il malandrinaggio infestava tutto il ter- 
ritorio. 

Vi sono molti reduci agiati dall’emigrazione e questo ha contribuito al 
miglioramento delle condizioni morali. 

Particolarmente caratteristico è quanto riguarda il circondario di Vallo. 
Noto nel passato di 40 a 50 anni fa per fama terribile di popolazione riottosa 
e sanguinaria, presso cui l’omicidio per grassazione, per agguato e talora per 
mandato era cosa abituale, dà ora proporzioni mitissime, le minori della re- 
gione. In cinque anni non si ebbero che poco oltre 30 omicidi su 100 mila 
abitanti e i condannati dai pretori furono, in media annua, 903 e quelli dai 
tribunali 288, fra cui rispettivamente 232 e 43 per contravvenzioni. Natural- 
mente le lesioni tengono il primo posto e poi vengono diffamazioni ed ingiurie, 
mentre sono relativamente scarsi i reati contro il buon costume e l’ordine 
della famiglia. Parlando della delinquenza nel passato, uno dei pretori così 
sì esprime : 

« Siffatta delinquenza ebbe la sua caratteristica nell’omicidio per man- 
dato, nell'esistenza di numerosissimi sicari di professione, i quali per soli do- 
dici carlini spegnevano la vita di un uomo o magari di una intera famiglia, 
fosse pure quella di un loro amico, se non addirittura congiunto, e nell’ozio 
si dilettavano nel provare la polvere dei loro fucili contro innocui viandanti. 
Non sembra che a questo abbia in larga misura contribuito il brigantaggio 
politico e maggiormente la giusta quanto inesorabile repressione, la quale, 
rallentando financo gli innati sentimenti di famiglia per la prevalenza negli 
individui dell’istinto della propria conservazione, acuì maggiormente il male e 
rinfocolò quegli odî tuttora perduranti sotto forma d’insensate ed infocate 
lotte locali, che dividono gli abitanti di uno stesso paese, frazionato in 
numerosi villaggi, ognuno dei quali tende alla supremazia a completo detri- 
mento degli altri ». 

Per il rimanente del circondario prevalgono le note consuete : lesioni do- 
vute specialmente a risse per abuso di vino e nelle domeniche alle osterie, 
furti campestri, massime di legna, per bisogno e deficienza di combustibile; 
pascolo abusivo pressochè generale; molte ‘querele sporte da donne, per lo 
più da mogli di emigranti; non rare quelle create da ire di parte, fortissime 
qui più che altrove — e poi un numero infinito di contravvenzioni e trasgres- 
sioni diverse. Tutta delinquenza minuta, che sparirebbe, ove si provvedesse 
efficacemente all’educazione delle plebi rurali, quivi più che altrove di carat- 
tere fiero ed impulsivo. Ciò che vi è di miglioramento devesi all’emigrazione, 
per cui partirono per primi i facinorosi e i tristi, influenza risentita partico- 
larmente nel mandamento di Castellabate, il meno povero ed il migliore del 
circondario. 


Parte IV — SezIoNE III 


LA FAMIGLIA DEGLI AGRICOLI 


CaprroLo I. — Della famiglia sotto l'aspetto demografico, morale 
ed economico. 


$ 1. — Matrimoni e ordinamento famigliare. 


L'organizzazione famigliare in tutta la regione è ancora salda e vigorosa 
ed, eccettuandone la città di Napoli ed i comuni prossimi e poi più per gli 
artigiani che per gli agricoli, predomina in questi un grado di moralità elevato. 

Da per tutto i matrimoni, senza essere tardivi, non sono punto precoci. 
In generale avvengono per la donna in minima quantità fra i 16 e 17 
anni, qualcuno di più fra i 17 e 18, il massimo fra i 18 e 22. La donna nei 
ceti di piccoli proprietari, mezzadri e coloni reca una dote secondo le facoltà 
paterne, o, nella minima ipotesi, un fardello personale e quanto basta a met- 
tere su casa. Nel ceto dei braccianti, specialmente nella provincia di Napoli, 
non vi è una ragazza che trovi marito, se non ha quanto basta da far la 
camera nuziale, che è poi l’unica della casa. Del pari fanno le giovani delle 
famiglie di piccoli coloni, nelle cui dimore ora si trovano letti di ferro con 
tavole di legno, pagliericcio e materassa di lana. Anche nei circondarî più 
poveri e nei matrimonî dei nullatenenti la donna contribuisce a tale spesa e 
lo fa con qualche soldo racimolato colle giornate, con filare e tessere qualche 
po’ di lino o canapa comperati al mercato, ecc. 

I giovani si sposano in grande maggioranza fra i 24-25 anni; non è raro 
però che taluno, invaghitosi di qualche ragazza, la sposi prima dei 20, per 
non dover attendere dopo aver compiuto il servizio militare. Nei luoghi 
ove l’emigrazione è considerevole, o per meglio dire in tre quarti della regione, 
avviene pure che un giovane contragga matrimonio, rimanga pochi giorni a casa 
e poi parta, tornando, se può, fra un anno, se non anche dopo più lungo 
periodo (1). 

Nella classe degli agricoli ben di rado avviene che il giovane riceva dal 
padre una anticipazione di eredità. Se si tratta di braccianti, il giovane mette 
su casa a sè un poco con soldi del suo, un po’ col denaro della sposa, un 


(1) Abbiamo udito persino affermare che si parte dagli uomini prima della con- 
sumazione del matrimonio, per avere una più sicura garanzia della fedeltà della moglie 
nell’assenza. Relata refero, sebbene ciò ci sia stato affermato da autorevole persona. 
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po’ con debiti, e crea subito una nuova famiglia. Nella classe dei piccoli co- 
loni mezzadri ed affini la divisione della famiglia paterna è pure secondata 
da che cotesti agricoli non hanno che ben di rado un capitale proprio e 
quindi, ora specialmente, trovano subito un po’ di terra da coltivare. 

In quella dei coloni affittuarî le unioni si conservano più a lungo, perchè 
ogni uomo e donna di più rappresentano sempre braccia di meno che oc- 
corre prendere a giornata; ma le unioni sotto lo stesso tetto durano poco, 
specialmente quando vi sono diverse nuore conviventi assieme. Avviene perciò 
che la famiglia si divida di abitazione e che uomini e donne di quelle dei 
giovani continuino a prestar l’opera loro nello stesso podere. Onde fra i con- 
tratti delle Opere pie se ne leggono molti di conclusi con fratelli, padre e figli, 
vedove e figli, ecc. 

Per dar qualche idea di ciò riferiamo le cifre riguardanti il numero 
medio dei componenti delle famiglie per ogni circondario. Ricordiamo intanto 
come quella della Campania intera è di 4.23 per gli agricoli e di 4.22 per 
esercenti. altre professioni. Nel Regno le medie medesime sono di 4.20 e di 
4.10, onde si vede che la Campania non è paese di grosse agglomerazioni 
famigliari, sebbene la media dei componenti delle famiglie dei non agricoli 
sia superiore a quella del Regno. Ciò dipende dalla influenza che esercita 
l’emigrazione specialmente nel ceto degli agricoli. 


Media 
dei componenti 
di 
ogni famiglia 


PROVINCIE | CIRCONDARI 


Ariano 
Avellino Avellino . . .. 


| Sant'Angelo 


Benevento . . 


{ Caserta 
Gaeta 


Caserta Nola, . 


Napoli 


Campagna 


Sala. . . 
Salerno pa 
Salerno 
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Le considerazioni che si possono fare in ordine alle cifre ora riferite sono 
le seguenti : 

Vi sono circondarî, la cui bassa media deve esserlo per effetto dei molti 
uomini che sono all’estero. Ariano, Sant'Angelo, Piedimonte, Campagna, Sala 
e forse Caserta sono in questo caso. Non si saprebbe però spiegare con egual 
ragione le medie minori della generale di Casoria, che ha poca emigrazione. 
Per Castellammare la si spiega un po’ per questa, un po’ per i molti lontani 
per navigazione. Osserviamo tuttavia alcuni fatti curiosi che paiono anormali. 
I tre circondari di Benevento, che per l'emigrazione dànno così forte pro por- 
zione di renitenti, hanno medie quasi pari alla generale, e così Vallo della 
Lucania. Gaeta l’ha sensibilmente maggiore e più ancora Sora, Pozzuoli e 
Napoli. 

Tutto questo ci sembra dipendere dalle seguenti cause, che hanno riprova 
in fatti anche accertati sopra luogo. 

La media dei circondari Beneventani che si tiene ancora alta, malgrado 
l'emigrazione, è dovuta a che colà si conservano ancora famiglie formate di 
due a tre generazioni. I grossi poderi intorno a Benevento sono presi non 
di rado in affitto da tali famiglie ed a San Bartolomeo in Galdo e Comuni 
contermini fatti analoghi ci vennero egualmente accertati. A cause analoghe 
devono attribuirsi le medie alte di Sora e Gaeta, circondari dove prevalgono 
la piccola. possidenza e la mezzadria. Casoria, circondario ove i braccianti 
sono relativamente numerosi, ha, forse per questo e malgrado la scarsa emi- 
grazione, la media più bassa di quella della regione. Napoli e Pozzuoli, ove 
pure l’emigrazione non è eccessiva; attestano con la media di 4,6 e 4,4 la 
prolificità in genere delle famiglie e quella normalmente sempre maggiore 
degli agricoli. Ed in effetto le famiglie di questi sono generalmente con prole 
numerosa e le donne del popolo — a cominciare da quelle di Napoli — 
dichiarano con un certo orgoglio che hanno fatto gli 8-10 ed i 12 figli. 


$ 2. — La famiglia sotto l’aspetto morale. 


Concubinati, matrimoni semplicemente religiosi, condizioni anormali di 
vita famigliare sono assolutamente rari o sconosciuti fra gli agricoli. Resta 
forse ancora qualche residuo dell'antica abitudine delle famiglie dalla mano 
sinistra nei cadetti di quelle agiate campagnuole in territori confinanti colla 
Basilicata, ma sono fatti sporadici e che vanno sparendo. Dei pochissimi casi 
di tal genere fra gli agricoli non franca la spesa di occuparsi. 

Le nascite illegittime sono relativamente rare. La statistica generale della 
regione ci dà Je cifre seguenti: 


Su 1000 nati erano illegittimi 


| 
nella Regione nella città di Napoli nel Regno 


non Î non | Don 
| riconosciuti | |; sufi | riconosciuti | ,; sinti | riconoseiuti 
le distatocivile| TiONOSciuti |, gistato civile] "ISONOBCIUÉI | 6 di stato civile 
| ignoto | ignoto | |. ignoto 


riconosciuti 
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Come sempre, adunque, Napoli ha indici tanto diversi dalla sua regione, 
la quale a sua volta, presa complessivamente, ha una natalità di illegittimi 
minore del Regno e come dalle cifre che seguono in ordine ai diversi circon- 
dari. Appare tuttavia dalle precedenti come gli illegittimi’ non riconosciuti 
siano in proporzione totale pari alla media del Regno e rispetto al numero 
assoluto di ‘essi di circa tre quinti, mentre nel Regno non arrivano che a due 
quinti circa. 

Cotesti illegittimi non riconosciuti sono quelli che per la massima parte 
vanno;ad aumentare la cifra degli esposti (1). 


Medie annue | Su: 100 nati in totale 
dei nati in totale e dei nati illegittimi erano illegittimi 


PROVINCIE CIRCONDARI | Nel 1895-1900 | Nel 1901-1906 


Nel Nel 


Totali, |Illegittimi| Totali pena ab 1900 | ratiuli 


Ariano . . 
Avellino . . ... | Avellino 


S. Angelo dei Lombardi | 


Benevento . . . 


11,022 2 10, 174 
5,669 4,972 
8,604 2 | 3,410 
1,618 | 1,484 
5,480 | 4,987 


Salerno 
3.70 


3,99 


Di quasi 4000 nati illegittimi (media 1901-906) ben 2400 sarebbero i 
non riconosciuti e di essi il numero maggiore va ad accrescere le cifre degli 
esposti, avendone solo Napoli ‘ben 1700. Gli altri rimangono presso le loro 
madri in piccolo numero; molti, in proporzione maggiore dei legittimi, come 
avviene da per tutto, muoiono nei primi anni, cosicchè quelli che restano presso 


(1) Vedasi del resto quanto è detto poi nella parte V sui brefotrofi. 


TIE 


— 536 — 


le madri nubili non rappresentano che una cifra molto limitata. Se poi si tiene 
conto che la città di Napoli concorre alle nascite illegittime per la metà circa 
del totale (intorno a 2000 all’anno) e che una parte notevole. viene pure pro- 
creata nella città, a preferenza da: donne del ceto urbano, si viene a concludere 
che effettivamente alle campagne di illegittimi non riconosciuti ne rimane un 
numero trascurabile e tale quindi da non determinare fenomeni sociologici degni 
di essere rilevati. 

Le nascite di illegittimi sono alquanto diminuite nel totale, essendo state 
4346 nel 1895-900 e 4018 nel sessennio successivo. Però scemano anche le 
nascite totali e la diminuzione sarebbe maggiore, se si escludesse dal computo 
Napoli, dove si recano sempre molte nubili della provincia, alle sale maternità 
od a celare le conseguenze del loro fallo. In complesso dal 3.99 % si passa 
al 3.97, il che indica una diminuzione molto lieve. 

Prescindendo poi dal circondario di Napoli, la diminuzione sarebbe mag- 
giore, onde il guaio, per quanto esista, si va facendo meno grave. Dopo il 
detto circondario rimangono superiori a tutti, per cause imprecisabili, Vallo 
della Lucania, Ariano e Salerno. Per essere più esatti, Vallo è circondario 
dove, come abbiamo notato, non si afferma del tutto sparito il costume delle 
famiglie illegittime di cadetti di famiglie agiate e dove perciò le nascite rela- 
tive sono alquanto superiori che altrove. 

Riguardo alla rigorosità dei costumi delle donne, è constatazione generale, 
che essi sono assai migliori in quelle degli agricoli che di altri ceti popolari. 
Tuttavia numerose risposte accampano dubbi sul contegno che serbano le 
giovani mogli degli emigrati, durante l’assenza dei loro mariti. Lasciate sole 
dopo poco tempo dal matrimonio, circondate da mille tentazioni, talvolta da 
quella del bisogno, altre volte non -distratte dal lavoro, perchè il marito lon- 
tano le sovviene del necessario e quindi spinte al male dall’ozio, sono nelle 
condizioni meno favorevoli per conservarsi illibate. Per conseguenza le tresche 
non sono rare e più vi deve essere di quanto realmente non appaia. Si può 
calcolare che un buon quinto delle risposte date, specialmente per comuni 
della III, IV e V zona, afferma o lascia dubitare un po’ di rilasciatezza di 
costumi sotto questo rapporto (1). 


(1) Molte delle risposte avute assomigliano a quella assai caratteristica di un in- 
formatore, il quale, alla domanda se le donne conservano costumi corretti dopo il 
matrimonio, risponde filosoficamente: Speriamo di sì! Però i fatti che di quando in 
quando vengono alla luce, mostrano quali sieno le conseguenze dell'abbandono a sè 
di mogli giovani di emigranti, come dal seguente brano di cronaca giudiziaria del 
Mattino di Napoli del 27 aprile 1909: . 

In alcuni paesi del Cilento, dove l’emigrazione allontana i mariti dalle giovani 
mogli, costoro, per lo più spose di fresco, male adattandosi alla solitudine del talamo 
coniugale, ben presto trovano chi occupa il posto lasciato vuoto. La natura poi, benigna 
e feconda per le nostre contadine, fa il resto, e ad ogni giro di sole, un frutto novello. 
Però il pudore e la paura di un improvviso ritorno dei mariti spingono le infide 
giovani a cercar di nascondere il frutto dei loro amori illeciti. La cosa, oggi alquanto 
difficile, tale non era parecchi anni addietro. Infatti, in Melito, in Prignano, in 
San Niccla e in altri paeselli, lo compiacenti donne erano favorite da una specie di 
vera e propria azienda, che trattava quegli affari. L'azienda faceva capo a Napoli 
alla direttrice E. A., vera o sedicente levatrice, che aveva il suo così detto studio 
a ..... e l’ufficio di corrispondenza e di rappresentanza in Cava dei Tirreni nelle 
persone di......, anch’esse levatrici di nome o di fatto; inoltre un certo numero 
di mediatriei locali nei vari paesi, fra le quali le più in vista (seguono 4 o 5 nomi). 

Il meccanismo della lucrosa azienda si svolgeva in questa guisa. 

Le mediatrici, notissime in paese, per il loro mestiere, non appena ia partoriente 
aveva messo a luce il bimbo, venivan chiamate e con una somma di danaro variante 
dalle 50 alle 100 lire, ricevevano il neonato. Immediatamente esse telegrafavano a 
Cava dei Tirreni a E. C., invitandola a recarsi alla stazione o di Torchiara o di 
Ogliastro o di altro paese vicino, per rilevare i due barili di olio ‘o il recipiente di 
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E di tanto in tanto qualche fatto viene alla luce, che mette in evidenza 
il male nascosto. Ora è una donna che cerca di nascondere col delitto il suo 
fallo, ora feti che si rinvengono nell’abitato o nelle campagne, ora mariti che 
tornano improvvisamente e trascorrono a reati per vendicare il loro onore mac- 
chiato, sebbene non credano aver obbligo di render conto del loro operato nella 
lunga assenza, La cronaca dei giornali è ricca di tali fatti, per quanto la loro 
proporzione sia maggiore forse in altre regioni che in questa. È certo insomma 
che le cause, per cui in molti paesi avvi normalmente una notevole eccedenza 
di popolazione femminile, debbono avere poco favorevole influenza sui costumi, 
mentre le cifre del meretricio ufficiale potrebbero far credere altrimenti. 

La prostituzione nei paesi rurali è del resto affatto eccezionale, sia perchè 
gli uomini si sposano di buon’ora, sia per le molteplici conseguenze dell’as- 
senza di molti fra essi e della disoccupazione, diremo così, femminile, sia infine 
perchè la donna, che si abbandona al mal fare in un piccolo centro, viene 
subito così isolata, da essere costretta ad allontanarsene, onde accade chè 
in generale la piaga della prostituzione nelle campagne non esiste od è clan- 
destina e studiosamente celata. 

È poi abbastanza raro, che il contributo al poco che c’è venga da ragazze 
di famiglie rurali, perchè, prima del matrimonio specialmente, esse sono molte 
riservate e soggette poi a rigorosa sorveglianza della famiglia. Se ve n’ha 
qualcuna di cotesta o di altra classe sociale, che volga al mal fare, dopo poco 
tempo trova più opportuno lasciare il paese. Del resto l’entità apparente della 
piaga è data dalle statistiche seguenti pubblicate lo scorso anno dalla Dire- 
zione generale della sanità pubblica. 


Numero delle case di meretricio Numero delle visitate in media 
PROVINCIE | (media) per trimestre 


| x002 | 1908 | 1906 1902 | 1908 | 190 
Ì | 


- 
Avellino. I 10 | ul 
Benevento È | “ | 55 cr 10 
Caserta | 173 140 


qui | 472 
Salerno | 62: .| | 70 


vino o il pacco di salame, secondo che si trattasse di uno o due neonati. Puntual. 
mente Ja C. o si trovava lei sul luogo dell’appuntamento o — come praticava più 
spesso — mandava la sua socia e prendeva il bimbo con il danaro già decimato. 
Subito dopo il bambino e il danaro, falcidiato di un’altra porzione, venivano trasmessi 
a Napoli nello studio di donna P..... 

Costei avvolgeva il bimbo in una fascia pulita e, assunto il contegno di donna 
onesta, caritatevole e disinteressata, si recava nella sezione municipale di Porto, dove 
denunziava il bambino nato in città e da donna napoletana, che non consentiva di 
esser nominata, e, per fare in modo che il bambino entrasse senza ostacoli nell’ospizio 
dell'Annunziata, si faceva rilasciare dal dott. F. S. un certificato comprovante non 
aver il bambino nè la puerpera nessun male sifilitico e contagioso. Con questo certi- 
ficato e con l’atto di nascita si presentava alla Suora addetta alla ricezione dei tro- 
vatelli, che riceveva piamente il bimbo e ne rilasciava ricevuta, la quale la A., a com- 
provare il suo serupolo e la sua onestà nel rendere il servizio, trasmetteva alla C. e 
questa a sua volta alla madre dell’esposto. 

L'azienda andò avanti e prosperò per vario tempo, finchè i ripetuti telegrammi 
delle varie mediatrici alla C. non destarono i sospetti della P. S. e dei RR. CC. di 
Vallo della Lucania. ' 

Furono iniziate indagini, che menarono allo scoprimento della continua frode e 
furono perciò denunziate, volta per volta, oltre 50 persone. Anzi la scoperta della 
associazione menò a quella di altri fatti singoli fino allora rimasti occulti. Furono 
perciò istruiti ben 10 processi penali, riuniti poi in uno unico e sono stati rinviati a 
giudizio del tribunale venti a ventidue donne e due medici, il che significa che 
l'industria si estendeva ad una buona dozzina di paesi. 

Si comprendono da ciò le ragioni della scarsa prostituzione legale e clandestina. 
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Nel 1899 i detti locali erano riuniti in un centro (il capoluogo) ad Avellino, 
in 9 a Caserta, in 3 a Napoli e in 2 a Salerno. Ora è utile osservare, come 
nei paesi, ove l’emigrazione è maggiore, il meretricio pubblico sia scarso o 
ignoto e che in una stessa provincia, p. es. Salerno, esso appaia quasi soltanto 
nel primo circondario, il più ricco, il più provvisto di opifici industriali e 
quello avente la più forte proporzione di guarnigioni degli altri. 


$ 3. — Guadagni accessori delle famiglie. 


In generale le famiglie degli agricoli non esercitano che ben raramente 
industrie sussidiarie casalinghe, da cui possano trarre un complemento di gua- 
dagno. Anzi per lo più nella regione l’agricoltore si limita strettamente alla 
industria dei campi, non avendo attitudini ad altro, oppure, se arriva ad acqui- 
starle, abbandona subito ia prima per la nuova professione. 

Nella prima zona la frequenza dei lavori campestri e la possibilità di 
occuparvisi quasi continuamente, anche per le donne ed i ragazzi, distoglie 
specialmente quelle e questi da lavori compiuti in casa, tanto più che il pe- 
riodo della stagione morta è breve ed insignificante. Vi sono però numerosissimi 
opifici, che richiedono braccia, fornite anche dalla grande massa della popola- 
zione campagnuola, specialmente nella provincia di Napoli. 

In questa città si calcola che affluiscano ogni giorno di lavoro oltre a 69,000 - 
persone abitanti nei Comuni vicini per prestare la loro opera in diverso modo. 
I lavori stradali, gli sterri e simili assorbono numerosi individui fra gli stessi 
agricoli. Inoltre vi sono stabilimenti industriali antichi, nuovi ed in via di 
sorgere, che costituiscono e costituiranno un centro considerevole di attrazione 
della mano d’opera. Senza ricordare i molti che già funzionano, accenneremo 
soltanto al cantiere Ilva, che sta sorgendo tra Napoli e Pozzuoli e che richie- 
derà l’opera di oltre un migliaio di lavoratori. Nella zona industriale di Napoli, 
dovuta alla nuova legge, sono già sorti numerosi stabilimenti industriali ed 
altri ne sorgeranno, determinando sempre più richiesta di braccia in concor- 
renza coll’agricoltura. Un nuovo canapificio si è costituito a Frattamaggiore 
e vi accorrono numerose donne anche di famiglie coloniche. In diversi punti 
della provincia e specialmente a San Giovanni a Teduccio, a Poggioreale 
presso Napoli ed a Castellammare esistono importanti fabbriche di conserve 
alimentari e molte piccole un po’ da per tutto, le quali, specialmente nella 
stagione estiva, richiedono una notevole quantità di mano d’opera, soprattutto 
di donne e ragazzi. Le industrie alimentari occupavano già in tutta Ja Campania, 
nel 1901, 32,026 persone in età da 9 anni in su, di cui 27,376 uomini e 4,650 
donne, ed ora cotesto numero dev'essere sensibilmente cresciuto. 

In generale però le famiglie dei braccianti e particolarmente quelle del 
circondario di Casoria non si aiutano in alcun modo all’infuori della loro arte. 
Nel circondario di Pozzuoli havvi qualche industria di lavori in paglia nel- 
l'isola d'Ischia, ma di minima portata. Ne esiste pure una importante di 
canestrai per sporte da frutta e verdure a Marano, ma è esercitata da operai 
specialisti. 

Nei Comuni vesuviani presso le famiglie di coloni e di qualche bracciante 
è ancora abbastanza in fiore la bachicoltura, però molto meno di 40-50 anni 
fa. Da per tutto l’occupazione principale delle donne, e più specialmente nella 
Penisola Sorrentina, è l’attendere alle vacche da latte, all’ingrassamento di 
maiali e vaccine, all’allevamento di galline e simili. Nella detta penisola molti 
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anni fa erano abbastanza frequenti telai famigliari per le seterie e cotonine; 
ma ora non ne rimane quasi alcuna traccia. . 

Nel circondario di Salerno sussistono poche industrie domestiche di telai 
a Cava dei Tirreni, ad Angri, a Castel San Giorgio, a Bracigliano e qualche 
altro Comune, ma tutto il lavoro più assiduo della donna che vi attende 
non arriva a farle guadagnare più di 60 a 80 centesimi al giorno, stante la 
concorrenza della lavorazione meccanica. Vi è pure qualche po’ di lavoro di 
panierai nella Valle dell’Irno e ad Eboli, ma di entità trascurabile. 

Nel mandamento di San Cipriano e in altri luoghi montagnosi una risorsa 
delle donne è l’andar falciando erba nei demani comunali o nei boschi per 
farne fieno e venderlo ad incettatori. Ma in fondo non è che una forma di 
lavoro agrario e non un sussidio al medesimo. In quel circondario dànno 
lavoro, anche a donne di agricoli, i canapifici di Sarno, ove sono impiegati 
oltre 2400 operai, di cui quasi 2000 donne; i cotonifici di Angri e Scafati che 
occupano parecchie centinaia di lavoratori, le fabbriche di conserve alimentari 
e soprattutto di quelle di conserve di pomodoro di Nocera e Pagani, la pic 
cola fabbrica di tabacco di Cava dei Tirreni, le vetriere di Vietri, diversi 
stabilimenti a Salerno e nella Valle dell’Irno (cotonificio, fabbriche di con- 
serve, ecc.), un lanificio ad Olevano sul Tusciano e pochi altri. I salari fem- 
minili stanno fra 0,80 ed 1.20, ma le donne che si occupano in questi stabi- 
limenti si possono considerare come sottratte all’agricoltura. Le sole donne che 
sono richieste in primavera ed estate dalle fabbriche di conserve, cessata la 
ressa in queste, tornano al lavoro dei campi. 

In questo Circondario, all’infuori di tali lavori, le donne attendono alla 
bachicoltura in poca parte nei dintorni di Sarno, San Marzano, San Valentino 
Torio, Striano, ecc. 

Il circondario di Nola non ofîre occupazioni straordinarie per gli agricol- 
tori, mancando stabilimenti industriali all’infuori di qualche fabbrica di alcool 
di cereali a Marigliano. Ivi è relativamente più estesa la bachicoltura, che 
assume una certa importanza ad Acerra e comuni contermini e nei prossimi 
mandamenti del Casertano. I piccoli allevamenti non eccedono però la mez- 
z’oncia e non sono sempre proficui per il modo primitivo, con cui sono con- 
dotti e perchè di solito, chi vi attende, deve comperar la foglia a prezzi ele- 
vatissimi. 

Nel circondario di Caserta l’unica forma di qualche utilizzazione di pro- 
dotti naturali è la raccolta dei giunchi nelle paludi di Castel Volturno, che si 
vendono a 25 lire il quintale e fanno entrare in paese fino a 7000 lire al- 
l’anno. A Santa Maria Capua Vetere ed a Casapulla vi sono fabbriche di 
laterizi, che occupano anche, dei braccianti agricoli per lo scavo delle argille. 

Nella III zona non si trova quasi traccia di industrie domestiche; sol- 
tanto nel gruppo degli Ausonî fra Castelforte, Formia, Elena e Gaeta si fa 
un’attiva raccolta di erba detta strame (Ampelodesmos tenax), la quale serve 
a fabbricare stuoie, cordami di sparto, fiscoli ed altri oggetti consimili, op- 
pure si assortisce e si invia specialmente a Napoli per le stesse fabbricazioni. 
In quelle vicinanze esiste la grossa fabbrica di laterizi di Scauri (Società delle 
Sieci) che occupa pure uomini e ragazzi di famiglie campagnuole. 

Nella valle del Liri le donne degli agricoli trovano occupazione nelle molte 
cartiere e nel polverificio di Isola del Liri, a Pontecorvo nell’assortimento del 
tabacco, ma poi nel resto della zona, cioè nei circondari di Piedimonte, di 
Cerreto, nel Beneventano e nell’Avellinese, non vi è assolutamente nulla e 
mancano si può dire totalmente stabilimenti industriali, che richieggano almeno 
una parte dell’opera delle famiglie campagnuole. Non vi è che un discreto 
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cotonificio a Piedimonte, si fa un po’ di raccolta di vimini per canestri a 
Capriati al Volturno ed avvi una piccola industria di merletti a tombolo a 
Montefusco e nel prossimo comune di Santa Paolina (Avellino), i cui guadagni 
non ci fu possibile precisare. 

Nel resto della regione continuano presso a poco le stesse note. Nei soli 
circondari di San Bartolomeo ed Ariano, in quei Comuni in cui sono ancora 
in uso le foggie antiche e i pannilani da uomo fatti in casa, la loro fabbri- 
cazione è appunto opera di donne degli agricoli con telai assai primitivi (1). 

E ciò avviene del pari in qualche comune della zona Lucana, dove si ri- 
petono le condizioni sopraddette, Del resto l’organizzazione industriale della 
regione subì radicali cambiamenti dopo il 1860. Quella cotoniera di Scafati, 
Angri, Valle dell’Irno (Salerno), ecc., giù modernamente organizzata, resse e 
prosperò continuamente e così le cartiere del Sorano. Ma molte altre sparirono o 
si ridussero a minime proporzioni davanti alla concorrenza di quella dell’Italia 
superiore, che produceva meglio e a più buon mercato. Così avvenne delle cartiere 
e dei piccoli pastifici della costa amalfitana (2), ancora 15-20 anni fa in fiore, 
onde quella regione impoverita diede così largo contingente all'emigrazione. 
Così di molti lanifici della Valle dell’Irno, delle seterie di Sorrento e di altri 
lanifici a Piedimonte d’Alife, nel Sorano e di diverse piccole industrie altrove. 

Del resto, all’infuori della regione di I zona e dell’alta Valle del Gari- 
gliano, prima del 1860 la Campania non aveva vera e propria organizzazione 
industriale e la stessa tessitura a mano fioriva nella I zona predetta e languiva 
nelle altre, riducendosi a preparare pannilani e poca tela di canapa per uso fami- 
gliare. La sparizione delle antiche foggie, il buon mercato di stoffe nazionali 
ed estere liquidarono, forse un po’ troppo improvvisamente, tali industrie. 

Esse del resto potevano sorreggersi facilmente prima del 1860 all’ombra 
di una tariffa doganale rigidamente protettrice, la quale poi, oltre al disto- 
gliere gli industriali da miglioramenti d’ogni sorta, avendo bene o male un 
mercato sicuro, rendeva questi ultimi difficili e costosi per le forti tasse 
d’entrata, da cui erano gravate macchine e materie diverse. 

Gli stessi libri pagavano 1, 2, 3 carlini a volume a seconda del formato. 
Inoltre uno dei maggiori stabilimenti del regno, il setificio di San Leucio, era 
sorto per opera di un sovrano (Ferdinando I) e si manteneva per effetto di 
protezione e di favori eccezionali (3). 


(1) Abbiamo già ricordato d’averne visto funzionare di assai rudimentali a 
San Marco dei Cavoti, dove una donna in wa intera giornata di lavoro non arriva 
a guadagnare oltre lo lire 0.60 a 0.70. 

(2) L’industria della carta era antichissima in quella regione. Il Faraglia, nel 
suo lavoro già citato, ricorda fra l’altro note di spese del secolo xv, in cui è detto di 
risme di carta comperate alla fiera di Salerno, a cui facevano appunto capo gli Amal. 
fitani. Ora non vi rimangono che molti fabbricati di antichi opifici abbandonati. 

(3) Del concetto che prevaleva in materia di politica doganale nello stesso capo 
dello Stato è prova questo anneddoto, che udimmo da persona la quale ebbe ad es. 
servi presente. Ferdinando II aveva, colla prima ferrovia Napoli-Portici-Castellam. 
mare, fatta costruire l’officina di Pietrarsa a Portici con gravi spese e la faceva 
oggetto di cure e di assegni speciali. Visitandola una volta col principe d’Ischitella, 
gli faceva ammirare una macchina a vapore recentemente ivi costrutta e il principe, 
così ci si è narrato, domandò al Re, se egli non aveva mai tenuto conto di quanto 
veniva a costare ogni macchina. Che importa, rispose questi, s'4 dda fa ccà, si deve 
far qui! E tale espressione è la sintesi del concetto che Sovrano e Ministri avevano 
della politica economica del ‘Regno. Il signor Fowx, che fu con noi in una gita al- 
l’Istituto dei tabacchi di Scafati, ci raccontò poi che suo padre, ingegnere di quella 
ferrovia, non ebbe l’autorizzazione di condurla al porto, perchè il Re disse che non 
voleva levare il pane a facchini e carrettieri. 


PARTE V. 


BENEFICENZA, CREDITO, USURA, 
‘AMMINISTRAZIONI LOCALI ED ISTITUZIONI DIVERSE 


CaprtoLo IT, — Beneficenza. 


$ 1. — Le Opere pie della regione. 


La beneficenza in generale, eccettuandone la città di Napoli, non ha nella 
Campania un grande patrimonio. Si può dire nulla o quasi quella destinata 
ad esclusivo vantaggio di contadini, nè esistono statistiche recenti in pro- 
posito. Però dal Bollettino di legislazione e statistica comparata, edito dalla 
Direzione generale del Demanio e tasse, abbiamo ricavato gli elementi che 
seguono, mentre le cifre del patrimonio di ogni istituzione sono riassunte 
nella parte II (lettera H), a pag 244. Esso, depurato dall’importo delle esa- 
zioni per tassa di manomorta, corrisponde al capitale delle rendite nette 
seguenti : 


Benevento | Caserta | Napoli Salerno 


Aventi scopi di pura beneficenza . sa) 241,229 103, 604 2,204, 466 | 196, 481 


Aventi parzialmente scopi di beneficenza . . 130, 354 141, 901 617,721 3,505, 261 351,727 
Î | 
Ì 


Totali . . . 371,583 245,505 | 1,326,495 | 5,709,727 548, 208 


Rendita media per abitante . . . | 0.92 0.95 1.69 4.96 | 0.97 


Come abbiamo detto più volte, un gran numero di Opere pie di Napoli 
estende la sua azione nelle provincie della Campania ed anche di altre regioni. 
Però anche per tutto il complesso della prima si hanno rendite sempre deri- 
sorie. Alla rendita netta di 8,201,518 per tutta la regione si contrapponeva 
poi nel 1880 una di 5.070,627, il che dimostrerebbe esservi stato un sensibile 
aumento. Giova però ricordare che nella rendita del 1904-5 è pure compresa 
quella di istituzioni aventi anche altri scopi per una somma di lire 4,747,000, 
onde, se aumento vi fu, dovette essere in proporzione molto minore della dif- 
ferenza fra le prime due cifre. Consta poi che dal 1880 al 1894 il patrimonio 
della pubblica beneficenza crebbe di milioni 10.4 nella Campania su un totale 
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di 238.8 per tutto il Regno, essendo nella proporzione di 1 a 23 circa, mentre 
la regione sta per popolazione presso a poco in quella di 1 a 10. Non si può 
quindi affermare che anche nel passato lo spirito di beneficenza per atti di 
ultima volontà fosse eccessivamente sviluppato (1). Ecco intanto i dati risul- 
tanti dai ruoli delle tasse di manomorta: 


Numero delle Opere pie ed enti soggetti a tassa di manomorta. 


Indicazione degli scopi 


| Avellino 
Benevento 


Di pura carità e bene- | Non paganti tassa 


ficenza | Paganti 


Parzialmente di carità e { NON paganti! tazia 


beneficenza | Paganti 


Totale delle dette Opere pie . . . 


Non paganti tassa 


Provincie e Comuni . . 
| paganti ile 


Casse di risparmio 


Quote curate ed enti ec- | Non paganti tassa 
clesiastici esclusi i be- | 
nefici parrocchiali | Paganti 


{ Non paganti tassa. . . . . 34 


Enti morali diversi. . . 
| Paganti id. È 63 


238 97 


I dati testè pubblicati nell’ Annuario statistico per il 1907 sono i seguenti : 


1880 1900 


Entrate lorde totali (in migliaia di lire) 13,760 15,747 


Spese di gestione . : id. 1,868 2,946 
Id. di culto. . . id. 1,897 1,013 


Id. di beneficenza id. 7,072 7,677 


Le spese di beneficenza furono dunque nel 1900 di lire 2.43 per abitante con- 
tro 3.30 per tutto il Regno. I lasciti durante il ventennio furono di milioni 5.65 


Annnario- statistico italiano per il 1895, pag. 207 e seg. 
tti 288,8 milioni Piemonte, Liguria e Lom- 
cioè per circa due terzi del totale. 


(1) Per questi dati v. 
Si scorge da quelli ivi riferiti, che ai de 
bardia contribuirono per milioni 153.5, 
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e dal 1900 al 1906 appena di lire 343,270, mentre per tutto il Regno furono 
quasi di 16 milioni. Le spese di beneficenza di comuni e provincie furono: 


1899 1880 


Regro Regione Regno Regione 


Comunitaria tenne AD 0182 L2b4 10167 
720.47 0.65. 0.48 


1 
PIOVIAGIO: gt n 0. 


Il totale delle spese dei comuni era di milioni 2.58, di cui 1.20 per ser- 
vizio medico, ostetrico e vaccinico, 

Le spese per assistenza all’infanzia, inabili al lavoro ed elemosine rag- 
giunsero nel 1906 le cifre seguenti: 


% del Regno 


Esposti. . . . . . . + . Migliaiadilire 1020 
Infanzia abbandonata . . . » 273 
Ortanotronpa tolta » 1770 
Altre forme 

Vecchiaia { Case di ricovero per vecchi, ecc. 

e inabilità | Altre forme di beneficenza . 
Soccorsi a domicilio ed elemosine 
Patronato dei ‘liberati dal carcere 
Cucine economiche . 


Per l’infanzia 


IJODAaRNAN 


È noto come la popolazione della Campania sia poco più del 
quella del Regno. 
Infine per la beneficenza ospitaliera si hanno i seguenti dati: 


Numero degli ospedali . . . . . 80 % del Regno 6.11 
Persone assistite... . .. . . 22;932 » » 4.56 
Spese complessive. -.-. .. . +... 1,685 » 4.67 


Venendo poi ad esaminare partitamente l’opera di coteste istituzioni nelle 
singole provincie, abbiamo a riferire come segue: 


Provinora DI AveLLINO. — Nel Circondario del capoluogo, oltre alle 
consuete Congreghe di carità, nemmeno tutte funzionanti regolarmente, si no- 
verano 6 ospedali, di cui uno ad Avellino con 20 a 30 letti, e 6 orfanotrofi 
quasi tutti diretti da suore o da ecclesiastici e un mendicicomio. La mendicità 
specialmente ad Avellino è una vera piaga. Nel circondario di Ariano vi è 
un piccolo ospedale e nessun’altra istituzione di rilievo. Si deplora una men- 
dicità abbastanza sensibile nel capoluogo, nel poverissimo mandamento di 
Castel Baronia e un poco a Montecalvo e altrove. Nel circondario di Sant’ An- 
gelo esiste un ospedale nel capoluogo, uno a Guardia Lombardi, uno a Nusco, 
un ricovero di mendicità a Calitri, tutti con rendite esigue, nel resto le so- 
lite Congreghe, che non funzionano tutte e per cui si censura l’opera di 
qualcuna, 

Qualche Comune ha un po’ di mendicità, ma in complesso, mancando chi 
possa soccorrere efficacemente, manca pure chi chiede, per quanto sia in molti 
il bisogno di sussidio. 

Dall’allegato al bilancio provinciale riguardante il contributo delle Opere 
pie a tenore dell’art. 4 della legge 6 febbraio 1880, appare che in tutta la 
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provincia le Opere pie contribuenti erano 573 in 121 comuni sui 128 totali. 
Il contributo loro era di lire 4644, a cui corrisponderebbe, in ragione dell’ali- 
quota di circa 114 %, una rendita lorda totale di lire 300;000 o poco oltre. 
In tale numero gli ospedali, cappelle ospedali e monti ospedali non eccedono 
il numero di 15, ed il resto, oltre ai monti frumentari, pecuniari e casse di 
prestanza, è in grande maggioranza di cappelle ed istituzioni affini, di cui 
però non sì indicano le rendite rispettive. ” 

ProvinorA DI BENEVENTO. — L'Opera pia più importante della provincia 
è il Monte Pegni Orsini, che distribuisce medicinali e soccorsi ai poveri, man. 
tiene tre ospedali, ecc. Vi sono pure in Benevento tre orfanotrofi, 1 maschile 
e 2 femminili laici ed un brefotofio. Oltre a ciò esiste un piccolo ospedale 
ad Airola. Nel circondario di Cerreto Sannita non mancano mendicanti, spe- 
cialmente nel capoluogo come a Cusano Mutri; altrove non sé ne constata 
l’esistenza in misura sensibile. In tutto il Circondario non vi sono che tre 
o quattro Monti di pegni o di pietà, la cui opera è molto limitata. Nel cir- 
condario di San Bartolomeo non si hanno che pochi Monti pegni, uno nel 
capoluogo e due nel mandamento di San Giorgio la Molara. Di mendicità non 
sembra esservene molta per la ragione anzidetta e non per difetto di poveri, 
sebbene si dica, soltanto però a Fojano, che ve n’ha persino di non bisognosi! 

Da un allegato al bilancio provinciale vediamo poi che su 73 Comuni ve 
ne sono 63, aventi 148 Opere pie contribuenti al fondo speciale pensioni e 
spese diverse per la legge 6 febbraio 1880 come segue: 


Congregazioni di carità... = nur aria A 
Confraternite ed analoghe. . . ............,. 44 
Monti frumentari. . 

Monti pegni . 

Casse di prestanza . 

Ospedali . 

Asili. . SAMI 

Diversi (2 orfanotrofi). . . 


I Monti pegni hanno complessivamente lire 56,975 di rendita lorda, di 
cui 43,086 spettano al Monte Pegni Orsini. Gli ospedali lire 20,075 e di essi 
due di Benevento lire 14,736. Tutte le dette Opere pie hanno complessiva- 
mente la rendita lorda di 348,485, ripartendosi nel modo seguente: 


Con rendite minori di lire 1000... ........mn 90 
da;-lirei-1001-@: 52000 aa 21 
da “i; 2001021 300008 RR a 17 
da:°;:$0= 50012100005 ER ae na 12 
da->»-10;00178#15;000 0A IR RE È 2 
da .» 15,081 a 20,000 PA 
oltre le lire 20,000 (Monte Pegni Orsini) . 


Come si vede, si tratta di un complesso di cose ben misero, che assegna 
ad'ogni abitante di quella regione meno di lire 2 ad anno di beneficenza. È 
doloroso, quando si pensa che vi sono in Piemonte e in Lombardia capi- 
luoghi di provincia di 30 a 40,000 abitanti, ove la rendita delle Opere pie del 
luogo eccede il milione di lire ad anno! 
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Nella statistica predetta non sono però contemplate tutte le Casse di pre- 
stanza e i Monti frumentari. Però, tenuto conto di ogni cosa, difficilmente la 
rendita lorda delle Opere pie supera le lire 400 a 450,000 annue e, nè qui nè in 
altre provincie, appare che si vada accrescendo sensibilmente. 


ProvincIA DI CaseRrTA. — Il circondario del capoluogo divide colla pro- 
vincia di Napoli il primato nel capitale posseduto dalle Opere pie. Esistono 
ospedali a Caserta, Arienzo, Maddaloni, Aversa, Santa Maria di Capua, Capua 
e Teano. Da per tutto funzionano, bene o male, le Congreghe. Si avverta però 
che in generale della beneficenza fruiscono più abbondantemente, perchè più 
prossime al soccorso, le classi popolari urbane. 

Si ha pure un Monte pegni importantissimo ad Aversa, un altro a Mad- 
daloni e ad Aversa l’orfanotrofio di San Lorenzo, che è pure istituto artistico, 
il brefotrofio dell’ Annunziata e diverse altre Opere pie. A Teano la Congregazione 
di carità trae oltre 40,000 lire di affitti dai suoi beni rustici. 

Ciò non toglie che di mendicità ve ne sia parecchia, tanto per le vie di 
Caserta come per quelle degli altri centri principali, dove si incontra pure 
un numero considerevole di ragazzi abbandonati nelle vie. Ma, come osser- 
vammo a suo luogo nella parte III, tale mendicità non ha origine da inabili 
al lavoro della classe rurale, e forse esiste più perchè trova chi la sovviene, 
anzichè per vero ed esteso bisogno. 

Le condizioni del Nolano sono poco differenti. Vi sono nei suoi 23 Co- 
muni 72 Opere pie diverse, comprese le Congreghe, fra cui due buoni ospedali, 
uno a Nola ed uno a Marigliano con 49 a 50,000 lire di rendita e con di- 
spense di medicine ai poveri. Non esistono orfanotrofi. Come nell’altro cir- 
condario si hanno abbastanza numerosi mendicanti a Nola, Marigliano ed 
Acerra, che importunano particolarmente chi arriva o parte alle numerose 
stazioni ferroviarie del paese. Cotesta mendicità è in parte professionale e 
per il resto quasi tutta d’origine urbana. 


Nel circondario di Gaeta trovasi qualche istituzione di beneficenza nei ‘ 


centri principali. Vi è un ospedale a Sessa ed un altro di modesta entità ad Itri, 
qualche beneficenza per distribuzione di medicine ad Esperia e nel resto solo le 
consuete Congreghe e qualche Monte pegni. Condizioni analoghe si ripetono nel 
circondario di Sora e in quello di Piedimonte. Nei due capiluoghi ed a Cassino 
trovansi degli ospedali con pochissimi letti; in tutti e due i Circondari due o 
tre Monti di pegni, nel resto nulla oltre le solite congreghe di carità. 


Provincia DI SALERNO. — Il Circondario del capoluogo è relativamente 
ricco di istituzioni di beneficenza, quasi quanto la provincia di Napoli. Esistono 
ospedali a Salerno, a Nocera Inferiore di recente costruzione (1), a Cava dei Tir- 
reni e ad Amalfi. Taluni paesi hanno ricche Congreghe di carità e specialmente 
Sarno, dove essa amministra sette Opere pie, fra cui un' ricovero di men- 
dicità, e Cava che elargisce molti medicinali e sussidî. Esistono pure mendici- 
comi ad Amalfi, a Majori, ad Angri ed a Montecorvino Rovella; due orfano- 
trofi retti da suore ad Angri, un’Opera pia speciale per i poveri di Santa Tecla, 
frazione di Montecorvino Pugliano e con discreto capitale, poi poche altre 
Opere pie e le consuete Congreghe. 


(1) Il detto ospedale venne visitato nel maggio 1908 dall’on. Sottogiunta sotto la 
guida dell'on. Guerritore, ex deputato di Nocera, del sindaco ecc. Ed essa dovette 
ammirare la particolare razionalità della costruzione, rispondente all’intutto ai moderni 
concetti in questa materia. 
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Invece negli altri Circondari la beneficenza è miseramente rappresentata 
e non tutti i Comuni hanno Congreghe di carità o queste funzionano. Esi- 
stono modestissimi ospedali a Sala e a Tegiano; a Sapri se ne sta costruendo 
uno per beneficenza privata. Vi sono qua e là pochissimi Monti di pegni; in 
complesso un assieme di istituzioni assolutamente deficiente ai bisogni del 
paese (1). 


Provincia DI Napori. — Oltre agli ospedali della capitale, che servono 
anche a Provincie fuori regione e le cui esigenze sono di gran lunga supe- 
riori ai mezzi di cui dispongono, ve ne sono, generalmente di modesta entità, 
a Torre del Greco, Sant'Antimo, Frattamaggiore, Giugliano, Castellammare, 
Pimonte, Vico Equense, Sorrento, Gragnano, Torre Annunziata, Pozzuoli, 
Forio d’Ischia e Procida. 

Si hanno, oltre l’Albergo dei poveri fondato da Carlo III per quelli di 
tutto il reame, ricoveri di mendicità a Frattamaggiore, Castellammare, Piano 
di Sorrento, Meta e Pianura. Esistono inoltre 20 orfanotrofi, parte maschili e 
parte femminili e per metà circa ecclesiastici. Tutti i Comuni o quasi prov- 
vedono al servizio di medicinali-o direttamente o per mezzo delle Congreghe 
di carità, di cui talune ricchissime, come, ad es., quella di Giugliano avente 
oltre 60,000 lire di reddito annuo. Vi sono inoltre due o tre dispensari celtici, 
diversi per cura oftalmica, uno per le lesioni violente e numerose istituzioni 
elemosiniere in tutta la provincia. 

Tuttavia le risposte avute concordano nell’attestare la presenza di un 
gran numero di mendicanti e basta conoscere appena superficialmente la pro- 
vincia per persuadersene. A prescindere dal gran numero di essi che infesta 
Napoli ed i paesi immediatamente prossimi, ne attestano la presenza e la 
frequenza anche Comuni esclusivamente rurali, come Sant'Anastasia ed altri 
del suo mandamento, Somma, Barra, Ponticelli, quasi tutti quelli dei circon- 
dari di Pozzuoli e Castellammare, Fanno soltanto eccezione le isole e la Pe- 
nisola Sorrentina, sebbene non manchino anche quivi accattoni, più per sfrut- 
tare la filantropia dei molti forestieri che per vero bisogno, mentre di quelli 
del resto della Provincia — Napoli eccettuata — si può affermare general- 
mente l’opposto (2). 

In tutta la regione sono rarissimi i lasciti, all'infuori di qualcosa di pochi 
agli ospedali e di qualcuno a scopo di culto. Nessuno di essi poi riguarda 
forme di beneficenza di speciale interesse per i contadini e molto meno ciò è 
avvenuto nel passato, 

In tutta la regione la somministrazione delle medicine alle classi povere 
è fatta per lo più dalle Congreghe di carità, talune delle quali hanno mezzi 
derisori. Per la malaria sono sorte speciali organizzazioni ricordate a suo tempo. 
Allora abbiamo visto come ad Eboli, nel Salernitano, in Terra di Lavoro e 
nel Beneventano si siano costituiti Comitati e speciali istituzioni partico- 
larmente attive. Invece questo movimento non è ancora molto attivo in pro- 
vincia di Avellino e in buona parte del Salernitano al di là del Sele. 


(1) Per le provincie di Caserta, Salerno e Napoli gli allegati ai bilanci provinciali 
nulla ci dicono sulle Opere pie contribuenti al fondo pensioni, di cui è detto per le 
altre due. 

(2) La diminuzione della mendicità a Sorrento venne notata, anche durante la 
visita dell’on. Sottogiunta, dal generale Dal Verme, che conosceva bene e da antico 
tempo quei luoghi e aveva occasione quindi di fare opportuni confronti. È certo che 
l'emigrazione deve avervi contribuito per varie ragioni. 


$ 2. — Dei brefotrofi. 


Il brefotrofio più importante della regione è quello dell’Annunziata di 
Napoli. 

Esso raccoglie ogni anno intorno a 1700 esposti, molti dei quali sono di 
donne della Provincia che vengono a nascondere le conseguenze di un loro 
fallo a Napoli (1). I suoi tutelati, cioè i proietti minorenni che il popolo chiama 
figli della Madonna, ammontano a circa 20,500: a 700 ad anno circa ammonta 
il numero dei riconosciuti ed ancor maggiore è quello dei morti (2). 

I bambini pervenuti al brefotrofio di Napoli sono collocati presso donne 
della città e della Provincia ad allattamento e: fino a 3 anni col compenso di 
lire 6 mensili. Una volta era facile trovar balie nella regione Campana e spe- 
cialmente fra Napoli, Caserta ed Avellino. 

Moltissime poi ne venivano da Sorrento. Oggidì invece colla emigrazione, 
che ha portato via anche tante fra esse, il problema delle balie è diventato 
gravissimo, malgrado le mesate accresciute ed i maggiori compensi assegnati 
a chi ne procura, al brefotrofio. Si è perciò dovuto cercar di collocare i 
trovatelli anche nella provincia di Roma e principalmente nel circondario di 
Frosinone, ove oggidì se ne sono già inviate parecchie centinaia. 

Ritirati i bambini, se le famiglie campagnuole non vogliono tenerli oltre 
i 3 anni, si cerca di collocarli presso gente che voglia allevarli. Da questo 
lato una volta più che ora vigeva’ l’uso nelle famiglie popolane e rurali di 
richiedere uno di cotesti infelici, per voti fatti, per espiazione di colpe o per 
altre ragioni analoghe. I figlî della Madonna erano e del resto sono sempre 
accolti nelle famiglie adottive con grande affetto e considerati come pari agli 
altri. Ci affermarono i governatori del pio luogo esser persino avvenuto che 
in testamenti si lasciasse loro in confronto degli altri più della legittima ere- 
ditaria. Avveniva ed avviene pure, che alle volte si debbano ritirare i trova- 
telli, specialmente se affidati a famiglie di Napoli, per toglierli da un ambiente 
di vizî e di crimini. 

E si videro donne perdute, uomini appartenenti alla mala vita cercar di 
reagire con ogni mezzo contro tale disposizione. Essi avevano domandato di 
allevare un trovatello per una sorta di espiazione dei peccati loro e della 
vita che conducevano. Sentimento che, come gli altri inducenti ancora a ciò 
tante famiglie, era però assai più intenso, per maggior fervore religioso, nel 
passato che non ora. 

Il Governo attuale volge maggiormente le sue cure al collocamento dei 
trovatelli nelle campagne, poichè quello a Napoli faceva crescere troppe ra- 
gazze per la prostituzione e giovani per la mala vita ed il reato. Cotesto 
proposito è lodevolissimo e, ove lo si potesse congiungere con la istituzione 
di colonie agrarie, destinate a creare bravi lavoratori dei campi, per col- 
mare i vuoti dovuti alla emigrazione, potrebbe esser fecondo di ottimi risul- 
tati. Anche a tal uopo, l’attuale governo è divenuto particolarmente restio 


(1) Vedasi quanto è detto in nota a pag. 536 e l’aneddoto citato. 

(2) Lie 5 Provincie spendono complessivamente lire 680,000, e cioè Avellino 35,000, 
Benevento 30,000, Caserta 118,000, Napoli 397,000, Salerno 100,000, oltre il red- 
dito dell'Istituto dell’ Annunziata e così complessivamente intorno un milione ad anno 
come appare dai dati a suo luogo citati. 


SULA 


a concedere autorizzazione ad emigrare ai minorenni collocati presso famiglie 
campagnuole, mentre lo è di più per coloro che si occupano in mestieri urbani. 

L'Amministrazione del brefotrofio ha testè dato alla luce una serie di 
osservazioni sul progetto di legge (1), le cui conclusioni sono le seguenti : 

«Da noi, come in tutti i brefotrofi, non si chiedono i bambini in alleva- 
mento per uno scopo venale, ma soprattutto per soddisfare un bisogno del 
cuore, per il desiderio di un piccolo essere, nel quale riporre quell’amore, che 
i richiedenti avevano per il figliuolo morto giorni innanzi; il sentimento re- 
ligioso, ancora saldo in quelle anime buone, dirigendo i loro affetti verso i 
poveri figli della Madonna, concorre anch'esso efficacemente a favorire l’al- 
levamento esterno. 

« Così sì spiega che, dopo i tre anni, nei quali essi ricevono il compenso 
di baliatico, gli alievatori non restituiscono quasi mai il fanciullo al brefotrofio 
e se lo tengono gratuitamente; che ogni richiesta di bambino è accompagnata 
dalla preghiera di non dare un bambino, che possa un giorno essere ricono- 
sciuto ; che, infine, quando avvengono i riconoscimenti e si obbligano gli alle- 
vatori a portare in ospizio il bambino, sono scene pietose e selvagge, di dolore 
e di minacce, e poi, come per incanto, per parecchi mesi, cessano le richieste 
di esposti da parte del Comune in cui risiedeva il bambino riconosciuto, 
perchè nessuno vuole correre l’alea di soffrire lo strazio a cui ha assistito ». 

L’Amministrazione stessa proponeva poi: 

«Che siano eliminati dal numero di coloro, che hanno diritto all’assi 
stenza pubblica in qualità di esposti, i figli naturali riconosciuti dalle madri; 

« Che sia consentita alle Amministrazioni incaricate del servizio degli esposti 
l'indagine amministrativa sulla maternità, fermo l’obbligo del segreto d’ufficio, 
allo scopo di subordinare l’assistenza alla condizione della povertà della madre, 
e dell’appartenenza delle madri alla Provincia, ed a quello di evitare le sop- 
pressioni di stato e la diffusione della sifilide da baliatico, lasciando hen 
vero al criterio delle Amministrazioni interessate la scelta del modo più 
opportuno di accertamento, tenendo presente le tradizioni ed i costumi locali. 

< Che sia lasciata alla prudenza delle Amministrazioni la concessione di 
sussidi alle madri naturali, che abbiamo riconosciuti i figli, l'indicazione del 
domicilio delle nutrici, la determinazione delle indennità alle mutrici sifiliz- 
zate, e la trasformazione delle sale dei brefotrofi in cliniche di pediatria. 

Il movimento dell’ultimo decennio (1898-1907) di tale brefotrofio è dato 
dalle statistiche seguenti : 


Movimento generale degli esposti assistiti. — 1° semestre 1908. 


Preesistenti i n Sopravviventi 
al 10 gennaio 1908 | DADIOSRA al 30 giugno 1908 


Totale 


Nuovi ammessi 


nell'’Ospizio 
e nelle 
succursali 
maggiore 
matrimonio 


f 


ii me 


m| f.|m 


| 

| | 

la 

lesa | | | | 

85|157 rosi rs | I .. | 35\446/404 96|13417735/0540\7831|6074 
| | | 

Î Ì Î | | | | 

242 | 14,291 | 14,533 | 822 | 15,355 | 160 167 327 | 265 | 850 | 230 | 14,275 | 14,505 


(1) Tale lavoro è dovuto specialmente all’opera del sopraintendente conte dottor 
N. Del Pezzo di Cajanello, che ricordiamo affettuosamente come antico discepolo. 
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Movimento della Famiglia. 


Î 
| Ammessi all’assistenza 


| @ durante l'anno (! | (0) Affidati| Ria- | 0 | ® 
| Pree- | 7 Morti sor | Restanti 
sistenti | I Totale a sciati | Totale | nel 
ANNI Ba as per | nel |eettra 
rospizio | _P° restituzioni | complessivo .. \baliatico) ai dell'uscita] l'Ospizio 
| al nuove | dall’al- l’Ospizio or | al 
Mi gennaio| ammissioni ato (da 1 a 3) esterno | genitori) (da.4a 6) |31 dicembre 
h3 RR EROE AO ea (4) (5) (6) 
1899 GIONI 182 1855 394 | 268 717 | 1389 105 2211 220 
1899... . 220 | 1751 329 2800 570 | 1581 102 | 2208 97 
| | 
ACI IRIS 1624 |. 349 | 2070 295 | 1630 50 1975 95 
I9DWetic no) 9 | 1718 322 | 2180 376 | 1661 tri 2014 116 
| | 
1902... .. 116 1088 | 388 | 2180 407 | 1607 07 2081 108 
1008 ION ZA OI 855. | 524 | 1519 88 2131 72 
1904 | mt 1730 428 446 | 1605 93 2144 81 
10082 RIO GAD Re | 482 | 167. | 72 2041 | 96 
| 
1906. 96 1619 gg | 200 260 | 1629 (2) 1951 | 98 
100700" hl0 98 158 | 41 | 204 247 | 1074 62 1988 | 59 


Codesto numero di esposti restava così distribuito durante l’anno 1908. 


1° gennaio 1908 1° luglio 1908 


PROVINCIE 
Maschi | Femmine| Totale Maschi | Femmine | Totale 


NAPOLI e 5,981 4, 557 10, 538 5,892 4,491 10, 888 
(OPTIO a ARA RO Ce A i LEI | 1,284 1,234 2,518 1,255 1,192 | 2,447 
FROMM Sa AI III O | 160 380 540 234 57 |. 751 
DIVALMO 0 Lei TEEN 32 ente ae RE Hal 340 | 346 I 69 | 854 | 340 | 694 


Le Provincie diverse sono le altre della Campania per i comuni più pros- 
simi a Caserta ed a Napoli. . 
Dalle altre Provincie non si ebbe che il prospetto seguente da Salerno: 


Consegne di proietti 


a famiglie 
ANNI e II Totale 
di agricoli altre 
Ì 
ASCON O EIZO | 75 40 115 
ISO PCR REI le, Ì 70 34 104 
1000 ara AA tile 61 23 84 
ARL RNA ein te 58 35 93 
DION A O et | 81 24 105 
TURE MORNING) IST NOR ESTRO Fe i O RE e | 79 28 107 
I LIOMSORRE STESO at FO a Ì 67 35 102 
TE LEI REASONS GRA IDOL IAA 69 12 81 
LIO a 54 22; 76 
I90TI AVRAI PO ai 80 14 74 


Dall’Annuario statistico per il 1907 si rileva che il movimento totale di 
esposti nel quinquennio 1902-1906 fu in tutta la regione di 12,470, rappre- 
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sentanti il 61.9 % degli illegittimi ed esposti in totale ed il 10.72 del Regno, cioè 
con rapporto quasi uguale a quello delle rispettive popolazioni. La mortalità 
fu del 34.6 per 1000 ammessi, mentre nel Regno arrivò al 38.5 ed era stata 
del 35.7 nel 1890-1892. 

A] 31 dicembre 1906 si avevano 5,572 fanciulli illegittimi ed esposti negli 
istituti della Regione o presso allevatori esterni, pari all’1.7 per 1000 abi- 
tanti, mentre nel Regno si aveva il 3,2. Tutte le altre regioni del Mezzogiorno 
e la Sicilia superavano la media della Campania. 


fesa 
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CapiroLo IL. — Credito ed usura. 
$ 1. — Istituti di eredito e saggi relativi. 


In generale ricorrono agli istituti di credito i medi ed i grossi proprie- 
tari ed agricoltori, assai meno i piccoli, nulla o quasi i braccianti, i quali 
non possono offrire garanzie per i rimborsi. Essi non hanno altro scampo che 
l’usura: Istituti speciali per contadini non esistono ; vi sono tuttavia Banche 
cooperative e popolari in tutti i circondari, le quali però esercitano la loro 
azione più a vantaggio di commercianti ed artigiani che non dei coltivatori 
del terreno. Non poche Banche altresì fallirono nel passato, dimodochè la fiducia 
del pubblico per coteste istituzioni è notevolmente scossa in molti luoghi. 

Come abbiamo visto a suo tempo (parte II-Z, pag. 225), le condizioni del 
credito agrario sono assai deficienti e coloro che vi ricorrono sono pochissimi 
in confronto dei molti che potrebbero giovarsene. Le condizioni poi di ogni 
singola Provincia sotto il rapporto del credito si riassumono come risulta 
dal prospetto che segue e dalle note successive. 


ISTITUZIONI COOPERATIVE DI CREDITO (1) 
(Società per azioni, Casse rurali di prestiti e Società cooperative in nome collettivo). 


(Notizie tratte dal Bollettino Ufficiale delle Società per azioni. — Situazioni mensili 
dei conti. — Anno XXV, n. 11. — Situazioni al 30 novembre 1907). 


A) — Società per azioni. 


AVELLINO. 
Capitale sociale 


Banca operaia cooperativa di Ariano di Puglia. . . . . . . L. 42,625.00 
Società cooperativa di credito e consumo, in Bagnoli Irpino. » 26,050.00 
Banca popolare cooperativa in Mirabella Eclano (in liquida- 


zione) RE IR ER de a e OE » sa 
Banca popolare cooperativa di Castel Baronia . . . . . . . >» 13,750.00 
Società cooperativa per depositi e prestiti, in Sant'Angelo dei 

TODARO TT TO IRR PRE Cate META pe ID Res: 
Banca popolare cooperativa di Cervinara . . . . ./. > did 
Cassa « Margherita », Società cooperativa di credito, in Accadia. » N 
Banca cooperativa caudina, in Cervinara . . . /././..... 5 
Società cooperativa di Avellino... . . . 0... + > 114,550.00 
Cassa cattolica cooperativa di Sant’Ottone, in Ariano di Puglia. » 23,550.00 
Banca agricola cooperativa di Montecalvo Arpino vr a Q01920.00) 
Credito agrario cooperativo, in Ariano di Puglia HSE » 2,500.00 


Cooperativa di credito e previdenza della Federazione Magi- 


Strale Inpina, in Avellino ie te e He 
Cooperativa di credito, in Montecalvo Irpino . . . . . . . . » 8,020.00 


(1) Per parecchie delle Istituzioni comprese nell'elenco che segue non è indicato 
l'ammontare del capitale sociale, non avendo esse inviato la situazione al Ministero 
di agricoltura, industria e commercio. 


BENEVENTO. 


Banca popolare cooperativa di Sant'Agata de’ Goti . . . 

Banca agricola cooperativa, in Faicchio. 

Banca cooperativa del Sannio, in Faicchio (in liquidazione) 

Id. di Ceppaloni . . . . 

Banca popolare cooperativa e Cassa di risparmio, in Cerreto 
Sannita. 

Cassa cooperativa di prestiti e risparmi fra impiegati ed agenti 
ferroviari, in Benevento . . Tea 

Cassa cattolica San Bartolomeo Apostolo, in Benevento . . . 

Consorzio agrario cooperativo di San Giorgio la Montagna. 

Id. id. di Benevento 

Cassa cooperativa democratica cristiana di prestiti e risparmi, 
in Benevento . . ai cc ha 

Banca popolare cooperativa caudina, ‘ in Bonea . . . 

Cassa cooperativa di prestiti e risparmi tra i reduci « < Ttalia 
e Casa Savoia ed ex militari », in Benevento . 

Cassa agraria cooperativa di pIssdii e risparmi fra gli ‘agri: 
coltori, in Benevento. ; È 

Banca di Airola (Società anonima cooperativa di credito), ‘în 
Airola... .. Die ù 


Banca mutua popolare di Cajazzo . . 

Banca popolare cooperativa di Arienzo 

Banca mutua popolare di Atina . . 

Banca « Unione del Popolo », in Maddaloni. 
Banca popolare di lavoro e credito, in Arpino . 

Id. cooperativa di Cassino . 

Id. id. di Acerra . . 

Id. id. del Matese, in Piedimonte d’Alife. 
Banca democratica cooperativa di Cassino . È 
Banca peso cooperativa di Sora . RE 

d. id. di Pontecorvo . 
Id. id. di Nola . . . one 
Id. id. < Fenelpo di Napoli DI in Mar- 
cianise . . FNETAMESe DO, 
Banca popolare cooperativa teanese, in Teano 

Id. id. di Fontana Liri . . . . 

Id. id. « Ettore Fieramosca », in Capua. 

Id. id. di Formia . . Za È 

Id. id. di Marigliano 

Id. id. di Aquino . 

Id. agricola cooperativa di Saviano. SU 

Id. Asta fra i commercianti di Aversa . 
Banca ‘cooperativa fra gli operai di Lusciano (in liquidazione) 
Banca popolare cooperativa mandamentale « Risparmio e pre- 

videnza », in Pignataro Maggiore (in liquidazione) 
Banca popolare cooperativa di Palma Campania 

{d. id. di Arce.) 

Id. id. di Fondi 2 
Cassa popolare cooperativa di credito, in Nola i, 
Società cooperativa fra gli TEO « Credito e risparmio d, 

in Aversa î 
Banca popolare agricola ‘cooperativa, in Scisciano 
Banca cooperativa di Nola, in Nola . . . 

Id. di credito, in Saviano 
Id. di mutuo soccorso, in Acerra 
Id. di Terra di Lavoro, in Caserta 


gt 


Capitale sociale 


79,350 .00 


11,570.00 


45,100.00 
10,960.00 


8,510.00 


3,180.00 


15,550.00 


120,125.00 
102,050 .00 
189,150.00 


76,000. 00 
119,350.00 
65,025.00 
90,750.00 
84,350.00 
121,425.00 
83,000.00 
131,650.00 


19,920.00 
61,307.50 
16,100.00 
45,225 .00 
138,600 .00 


99,650.00 
66,450.00 


48,250.00 
39,400.00 
63,625 .00 
65,000.00 


21,700.00 


100,600 .00 
42,400.00 


36,810.00 
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Capitale sociale 


Banca cooperativa di credito commerciale ed agrario, in Santa 


Maria Capua Vetere . . . Aaa i ro ELIRO) 


20 


5.00 


Banca cooperativa popolare agraria di ia SPARE 25,625. 
Banca di credito agrario ed anticipazioni, in Marcianise SS 3,250. 
Banca « Nicolò Monteforte », in Pietramelara ... ..\....... 19,025. 
Cassa di anticipazioni, in Marcianise . . . >» 13,740. 
Cassa popolare anonima cooperativa Sant'Erasmo, in Gaeta . 8,300, 


SALERNO. 


Banca cooperativa fra commercianti ed industrianti, in Salerno L. 160,850. 


Banca popolare cooperativa di Nocera Inferiore 


Credito popolare Salernitano, in Salerno . . . Tit 300, 000. 


Banca popolare cooperativa Cavese, in Cava dei Tirreni 


Id. id. di Vallo della Lucania . . . . . 67,750. 
Id. id. di San Gregorio Magno . . . . 64,825. 
Id. agricola commerciale di Campagna . . . . . 54,550. 
Id. CORTE DOLAR 72,750. 


Id. cooperativa di Majori . . . ......... 124,850. 
.50 


Id. id. agricola di Sattion i 51,837 


Id. agricola Buccinese, INBUOCMO seo 37,800. 
Banca cooperativa agricola operaia, in Scafati . . . .. . . . 10,620. 


Banca popolare cooperativa < Regina Minor », in Minori (in 
liquidazione) SATA 1 


00 
00 
00 
00 


00 
00 


00 
00 
00 
00 
00 


00 
00 


Credito popolare, in ‘Buccino... MIRERERE 10,959.00 


5.00 


Banca popolare cooperativa di Rocca d’ Aspide . spit ve 32,925. 


Banca Picentina, Società cooperativa, in Montecorvino Rovella 40,700.00 


Banca popolare cooperativa, in Colliano . . . . . . ... 12,830. 


Banca cooperativa popolare di piccoli prestiti, in Scafati 


Banca Ebolitana cooperativa, in Eboli . 
Cassa mutua cooperativa di credito fra gl’impiegati ‘civili, in 


Suerte i e en I anos he lee 1,375. 


B) — Casse rurali e Società cooperative in nome collettivo. 


AVELLINO. 


Cassa rurale di prestiti di Sant’ oa in' Sant'Andrea di 
Conza . DI TULA Ao 
Cassa rurale di depositi « e prestiti, in Lacedonia . . » 

Id. di prestiti « Sant'Antonio di Padova», in Andretta » 


BENEVENTO. 


Cassa rurale di prestiti di Guardia Sanframondi 
Id. id. di Bonea . . - 
Id. id. di Castelpagano 
Id. id. di Ceppaloni . 
Id. id. « Maria Santissima ‘Annunziata do in 
Sant'Agata de’ Goti È pra 
Cassa rurale di prestiti « San Menna >, in Vitulano . . . 


CASERTA. 


Cassa cooperativa di prestiti, in Tora Ò : 

Cassa rurale cattolica di depositi e prestiti, in i San Prisco 
Id. id. id. in Maranola 
Id. id. id. in Alife . 


00 


00 
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SALERNO. 


Cassa rurale di prestiti « San Pantaleone », in Vallo della Lucania L. ... 


Un elemento che s 
imperversi la piaga dei piccoli mutui è data dal numero degli articoli di ruolo 
per imposta di ricchezza mobile di categoria 4°, cioè di quella che grava l’in- 
teresse di capitali fruttiferi... o supposti tali. In cotesta categoria vengono 
compresi molti dei così detti scontisti, eufemismo fiscale, con cui si designano 
gli usurai. Di essi lo scrivente ebbe ad occuparsi ripetutamente presie- 
dendo la Commissione mandamentale per le imposte dirette di Portici per 
5 anni. Durante i medesimi egli vide passar davanti a sè forse qualche cen- 
tinaio di reclami di molti, che la voce pubblica indicava esercitar l’arte di 
mutuar piccole somme a breve scadenza e che un agente delle tasse attivo e 
zelante sapeva ricercare e colpire con particolare diligenza (1). 

Le statistiche degli articoli di questa categoria non dicono certamente 
che essi riguardino solo gli usurai, e molto meno poi quelli che esercitano 
cotesta professione giungono ad essere tutti colpiti dalla tassa. Tuttavia le 
cifre che seguono provano come nella regione prevalgano i piccoli mutui, per 
il che è anche opportuno il confronto con le provincie più ricche del Regno. 
Si tenga presente poi che nei molti articoli per Napoli sono compresi quelli 
per i numerosi mutui ivi conclusi da capitalisti della città anche con per- 
sone residenti in tutte le altre del Mezzogiorno. 


rve maggiormente a confermare come nella regione 


Redditi di categoria A* — Contribuenti privati nel 1904-1905 (2). 


Totale Per 1000 abitanti 


TRONIROLE | Totale dell'imponibile Medie 
| degli articoli | (in migliaia | per articolo | xrticolt | Imponibile 
| di lire) | 

— — —— call oeti a PORTAE LESIONE dI 1 _ 
Avellino . ... .. REATI 14, 620 983.7 67.28 36.1 | 2, 431.00 
Benevento . . . . È 5 TÀ 6,154 502.1 81.59 16.7 | 1,367.70 
Osserta vii dn ta 8,698 | 1,753.2 | 93,76 23.4 | 2,196.70 
NEDO Ce a 24, 498 6,778.0 | 276.68 | 20,8 5,754.00 
Balerio i er oo 18,191 107,0 | 9191 32,0 2, 948,50 
MIO SRI Ep 10,400 | = 6,282.9 602,20 7.0 4,158.60 
Morino: Fo LIST Ne ne 21,081 | 4,108. 194,87 18,4 3,507.28 
Bologna . CRC ma A VARA 6,109 1, 831,7 299.84 11.3 3,405,30 
Firenze, -.-.-3. GTI 14, 754 | 4,297.9 291,30 16.2 4, 449.00 
Regno . ... 612,281 96, 858.8 158.19 | 18.4 2,915.40 
Come si vede, le provincie della Campania hanno un numero relativo di 


mutui maggiore di quello medio del Regno e delle provincie più ricche e 


(1) Rammentiamo fra l’altro una vecchia che aveva l’aria di una mendicante e lasciò 
70 mila lire al proprio figlio, che continua con successo la nobile professione materna. 
Vi sono del resto in tutta la regione non poche fortune sorte dall'aiztar i bisognosi. 
(2) Dalla relazione del Direttore generale delle imposte dirette per l'esercizio 1905. 
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— salvo Napoli in condizioni eccezionali, come abbiamo detto — con medie 
notevolmente basse per articolo. Esse si dispongono in ordine crescente secondo 
la ricchezza relativa delle provincie (Benevento e Avellino, Salerno, Caserta). 
Il totale del reddito imponibile è di milioni 11,688.8, cotrispondente però 
ai °/, di quello reale (aliquota effettiva del 15 %), onde l’interesse colpito 
ascenderebbe a: milioni 19,481, di cui però è impossibile precisare il capitale. 
Non si errerebbe di molto tuttavia assegnandogli il rapporto di 1 a 14 
circa e calcolando a 280 milioni circa l'importo dei capitali mutuati. 


Provincia DI AveLLINO. — Nel circondario di Ariano vi sono 6 o 7 isti- 
tuzioni di credito, di cui però una in liquidazione e qualche altra con vita 
più nominale che effettiva. Nel passato fallirono due Banche ad Orsara e 
Mirabella. Nel circondario di Sant'Angelo dei Lombardi esistono soltanto 
3 istituzioni di credito. In quello di Avellino ve ne sono 4 o 5 ed ivi ebbe 
una dolorosa influenza sul credito locale il fallimento della Banca popolare 
del capoluogo avvenuto diversi anni or sono. Esiste, dicesi, in un Comune 
un Istituto di credito così detto agricolo; ma, si aggiunge, sorto a scopo 
elettorale. In qualche altro luogo, col pretesto del credito popolare si esercita 
una vera e scandalosa usura. Solo a Bajano esiste una Banca popolare di 
una certa attività, ma di cui non fu possibile aver dati sicuri. 


Provincia DI Benevento. — Nel circondario del capoluogo esiste la 
Banca popolare, il cui lavoro è però di preferenza con commercianti. Nel cir- 
condario di Cerreto uno dei pochi paesi, che abbia una vera e buona istitu- 
zione di credito, è Sant'Agata dei Goti, la cui Banca associa al credito la 
fornitura di materie utili all’agricoltura e sconta anche ai piccoli coltivatori 
con garanzia del proprietario al 6.50 %. Nel circondario di San Bartolomeo 
non esiste alcuna istituzione di credito popolare all’infuori del Consorzio co- 
stituitosi nel 1907 a San Marco dei Cavoti. 


Provincia DI CasERTA. — Nel circondario del capoluogo esistono Banche 
popolari ad Arienzo, a Caserta, a Maddaloni, ed inoltre a Succivo funziona 
una succursale della Banca cooperativa di Giugliano. I saggi, a cui si scon- 
tano effetti sicuri, variano dal 6 44 all’8 %. Anche a Formicola si trova una 
succursale della Banca di Cajazzo. Nel circondario di Nola funzionano Banche 
cooperative a Nola, Marigliano e Tufino; in quello di Gaeta vi sono Banche 
popolari a Fondi (7-8 %) ed a Formia, in liquidazione: nel resto nulla. Nel 
circondario di Piedimonte funziona lodevolmente la Banca del Matese, che 
esercita pure il credito agrario e sconta dal 5 al 7%. Vi sono pure 3 Banche 
cooperative a Cajazzo con sconto al 7 %, una delle quali ha un largo giro di 
affari. Nel circondario di Sora funzionano buone Banche cooperative ad Atina, 
Sora, Arce, Arpino,, Castrocielo, Roccasecca e Cassino, i cui sconti vanno 
dal 6 all’8 %, onde qui le condizioni del credito sono migliori che altrove. 


Provivcia Di SALERNO. — Nel circondario del capoluogo sono del pari 
numerose le istituzioni di credito, che operano anche con contadini. Esiste 
fra gli altri una Cassa di risparmio, che fa ogni sorta di operazioni, comprese 
quelle su pegni. Essa nel 1904 introitò lire 187,760 di interessi attivi ed ebbe 
alla fine di quell’anno oltre un milione di depositi. Tale Banca ha un patri- 
monio proprio di 711,900 lire, che va sempre crescendo e che si iniziò con 
uno stanziamento dell’Amministrazione provinciale per onorare la memoria 
del defunto Re Vittorio Emanuele II, Esiste pure colà una Banca di credito 


il 
ii 
nil 
SUI 
| 


LATER 


PELLICCIA IAA 
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agrario, che anticipa ai coltivatori a circa l’8 % e che gestisce la così detta 
Latteria sociale di Tramonti. Nel resto del circondario funziona a Nocera 
la Banca dell'Agro Nocerino che fornisce pure materie utili agli agricoltori. 
Altre Banche funzionano a Sarno, a Mercato San Severino, a Cava, a Pagani, 
con sconti fra il 6 e 8 %. Ad Eboli funziona discretamente la Banca po- 
polare agricola con sconti al 7 %. Nel circondario di Campagna vi sono 
Banche popolari a Colliano, a San Gregorio Magno, a Ricigliano, aventi tutte 
un discreto numero d’affari e depositi abbastanza ragguardevoli da parte di 
.emigranti. Nel resto della Provincia non si trova quasi più nulla. La Banca 
popolare di Sala ebbe a fallire e finora non sono sorte in quel circondario 


altre istituzioni di credito. 


Provinora DI Napori. — Oltre alle numerose istituzioni di credito della 
città, tutte a favore della industria e del commercio, non vi sono nel terri- 
torio extraurbano che la Banca popolare di Giugliano e qualche altra nella 
penisola Sorrentina. Si ricorda però ancora con rimpianto da azionisti e de- 
positanti la liquidazione della Banca popolare della valle del Sarno in Poggio- 
marino, che terminò con un clamorose procedimento penale. 


$ 2. — Delle forme di usura prevalenti nella regione. 


Non sono molti anni, che le usure, a danno particolarmente di braccianti, 
piccoli coloni e piccoli proprietari, erano frequenti e scandalose. Oggidì esse, 
senza essere cessate, si riducono a forme meno gravi e con interessi meno 
onerosi, perchè i risparmi inviati dagli emigranti hanno esercitata una forte 
concorrenza sul mercato dei capitali. Era comunissima l’abitudine di dare al 
contadino 4 tomoli alla semina e di riaverne 5 a raccolto, ed in generale di 
prestare a saggi variabili dal 25 al 50% ed oltre. L’usura si esercitava par- 
ticolarmente nelle sovvenzioni di vitto ai braccianti, coll’obbligo di pagarle in 
giornate a prezzo ridotto, e di sementi, danaro ed altri generi ai coloni e 
piccoli proprietari, calcolati prima a prezzi unitari elevati e poi ricevuti 
coll’aggiunta degli interessi suindicati. 

Oggidì tutte coteste usure si sono attenuate, ma non sono sparite; anzi nei 
Comuni della I zona, ove l'emigrazione non è molto sensibile e vi sono nume- 
rosi piccoli coloni, essi sono le maggiori vittime di ogni sorta di spogliazioni. 


PROVINCIA DI AvELLINO. — Le risposte riguardanti il circondario del 
capoluogo attestano che di usura ve ne è un po? da per tutto a danno del 
bracciante con credito per viveri nell’inverno (soprattutto farine) che egli deve 
sempre pagare a maggior prezzo, quando lavora di estate, a danno dell’affit- 
taiuolo, mezzadro od altro piecolo coltivatore sotto forma di anticipazioni di 
zolfi, solfato di rame, danaro ed altro per la coltivazione. A Solofra si at- 
testa, per es., che le usure sono molte e scandalose, precisamente nei casi 
suddetti e da per tutto le risposte negative si alternano colle opposte, facendo 
ritenere che il male serpeggi un po’ da per tutto. Per es., nel mandamento di 
Atripalda si dice che i generi dati a credito d’inverno si rendono d’agosto 
col 10 al 12 % in più, senza contare che, chi li riceve, non può fare molte 
osservazioni su qualità, misura e peso. In un altro paese, a Pago del Vallo di 
Lauro, si denuncia l’esistenza di una sorta di Banca che presta al 30 %, cioè 
per lire 100 di cambiale ne dà 91, che si scontano a 2 a settimana in un 
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anno, pagandone così 104, Nel prossimo comune di Moschiano si parla di 
anticipi fino al 60 e 75 %. A Tufo, nel mandamento di Altavilla, si afferma 
che il piccolo coltivatore prende a prestito contro pegno a un soldo per lira 
a mese! 

Nel circondario di Sant'Angelo non mancano del pari manifestazioni del 
male. Quasi in tutti i Comuni si attesta che i mutui in grano si fanno al 
29% per 35 a 10 mesi e talora anche per soli 2-3 (giugno ad agosto). Il darli 
a 2 misure per tomolo ('/,,) è cosa normale. Sono però più resti di antiche 
abitudini che male esteso e profondo. Tali sono pure Je condizioni del cir- 
condario di Ariano, le cui risposte, pur constatando la presenza di forme 
molteplici di usura — persino per fornire danaro a chi vuol emigrare — 
affermano che il danaro mandato o portato dalle Americhe le ha fatte sparire 
o le ha attenuate. Non manca. tuttavia, si aggiunge, taluno che esercita 
l’onesta professione, appunto con risparmi di quell’origine. 

In quanto alle conseguenze dell’usura si può affermare con certezza, che 
il contadino paga quasi sempre, prima di tutto perchè una delle forme più 
frequenti è il prestito contro pegni, essendovi quasi in ogni centro un po’ im- 
portante una o più agenzie private ed autorizzate all’uopo. Secondariamente 
perchè, chi non soddisfa il suo debito coll’usuraio, non trova più credito nel 
bisogno futuro e i prestatori nei piccoli centri non sono numerosi. Nè pare 
che l’usura determini vendette, perchè in tutta la provincia non si contano 
che intorno a 12 omicidi all’anno per ogni causa. 


Provincia DI BeNnEveENTO. — In generale anche qui non si attesta l’esi- 
stenza di usure estese e gravose. Vi sono, per es., nel mandamento del ca- 
poluogo e nella coltura granaria di altri prossimi, sovvenzioni di grano 
all’1 % al mese — nel passato andavano al 2 — delle pseudo Banche di 
sconto ad Airola, alcune scontanti fino al 20 %, qualcuna a Montesarchio 
che per 30 lire di cambiali ne dà 28.50, da scontarsi a 1 lira a settimana 
con aumento di 5 centesimi per ogni rata settimanale di ritardo. Poi qua 
e là nel circondario appaiono piccole forme di usura con pegno ed altre 
analoghe. Nel circondario di Cerreto, regione di piccoli proprietari coltivatori, 
l’usura è limitata ed a saggi relativamente bassi, con qualche agenzia di 
pegni che opera all’1-2 14 % al mese. Qualche sovvenzione in grano al 12-15 %, 
qualcuna in danaro alla vigilia dei raccolti al 10-15 %, sono tutte le forme 
più rilevanti di usura. Nel solo mandamento di Sant'Agata dei Goti, dove 
pure quella Banca popolare lavora onestamente anche con piccoli colti- 
vatori, si attesta una maggiore entità di usure a danno appunto di questi 
ultimi. 

Anche per il circondario di San Bartolomeo in Galdo non si discorda da 
quanto è detto più sopra. In complesso le usure vi sono, ma non gravi ed 
estese. Due o tre Monti-pegni fanno poco lavoro con contadini. 

In generale avviene anche qui che il contadino paghi sempre, soltanto 
che gli si lascino delle remore, anche se queste crescono il carico di interessi. 
Le esecuzioni mobiliari sono rarissime, le vendette sono sconosciute. 


Provincia DI CasERTA. — La maggior ricchezza della provincia rispetto 
alle precedenti sembra essere più favorevole che contraria all'esercizio di farsi 
usure, Dice infatti una nota generica della Prefettura come l’arma dei carabinieri 
abbia constatato il sussistere ancora della restituzione del grano con 1/,-*/, di au- 
mento. Oppure molti rivenditori forniscono vitto ed altro ed anche ne vo- 
gliono il pagamento in generi al tempo del raccolto ad un prezzo inferiore 
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di 13-14 a quello del mercato, ema che si pratica specialmente nella zona 
più ricca e più fertile. Del resto ivi, come è noto, prevale il piccolo affitto, 
talora.attraverso il subaffitto, e le condizioni economiche del coltivatore del 
suolo che conchiude tali contratti, di cui abbiamo detto nella parte III, spie- 
gano come egli debba essere sfruttato da un numero infinito di usure e di 
intermediari, a cui pure abbiamo largamente accennato. 

Infatti nel circondario del capoluogo si constatano in prevalenza forme 
di usura svariate ed abbastanza estese. Per es., nel mandamento di Arienzo 
si dànno 28 lire e se ne vogliono 30 ad 1 lira a settimana. Nel mandamento 
di Marcianise è frequente il prestito su raccolti venturi, impegnati a minor 
prezzo col guadagno del 20-30 e 40 %. A Maddaloni certe Banche, o meglio 
Bancarelle, come si dicono nella regione, domandano interessi del 20-20 %. 
Nell’Aversano (Aversa, Trentola, ecc.) ora corrono tali interessi, ora la ven- 
dita del prodotto in erba, ora altre delle forme di usura già ricordate a 
danno del piccolo colono. A Pignataro, Sparanise, Bellona, Capua si lamen- 
tano frequenti usure per sovvenzione di danaro al 2-3 e fino al 4 % al mese 
e di regola dal 10 al 20 % per 8 a 9 mesi (gennaio-agosto). A Cancello ed 
Arnone — si dice — il colonoo il contadino di 4 lire prese in inverno ne 
ridà 5 in agosto, ed a San Tammaro le usure con saggi superiori al 20%: in 
popolazione di indole non troppo accomodante, determinarono nel passato ven- 
dette o tentativi di esse. A Mignano si afferma che gli agiati prestano ai 
coloni alla messe, garantendosi sul raccolto di lupini al saggio del 20 % circa. 

Nel circondario di Nola appaiono non meno numerose le forme di usura, 
le più a danno del piccolo affittuario, che forma la parte più ragguardevole 
della popolazione rurale. Ad Acerra, per es., per anticipi sui raccolti si va da 
un minimo del 17% al 30 e oltre, ed il colono, che prende a mutuo 30 lire, ne 
riceve 26 e ne dà 4 in più ad 1 lira a settimana, A Marigliano il vaticale, che 
vende patate da seme al colono, ne vuole 15 lire a quintale a credito, invece 
di 7-8. A Saviano si parla di saggi del 20-30 %, nè mancò qualche caso di 
vendette in seguito ad esecuzioni mobiliari. Anche nel mandamento di Nola 
le sovvenzioni al colono a tali saggi sono di frequente seguìte da pignora- 
menti e nei paesi contermini le usure lla vendita delle derrate salgono 
al 24-30e35 %. A Palma si dànno 10 lire e se ne rianno 11 in 10 rate setti- 
manali, e quelle di sovvenzione viveri vanno sino a raddoppiare il costo della 
merce. Nei dintorni, per anticipo anche di un sol mese, si domanda il 4 % e 
quasi ogni risposta afferma che si sale a saggi del 20 al 30 per gli anticipi 
per la coltura e del 40-50 e persino 100 % per le forniture di viveri nella sta- 
gione invernale. 

Nel circondario stesso ricordiamo fra l’altro una donna che continuava 
a gestire un fondo di quasi tre ettari, che incontrammo a lavorare scalza in 
campagna e che disse uovarsi da circa 30 anni continui sul fondo. Essa si 
lagnò di vivere miseramente, non solo perchè aveva da mantenere dei figli 
e da pagar un fitto di lire 900, ma anche per dover cedere al proprietario il 
vino a 12 ducati il sorbottone (lire 51, il vino-mostc di ettolitri 5.25) mentre 
il prezzo normale sarebbe stato di lire 75 ad 80. i 

In una parola cotesto circondario del Casertano presenta esempi di usure 
asiatiche, pari a quelle famosissime di Napoli e dei suoi dintorni. 

Del circondario di Gaeta e specialmente dell’agro di Sessa, parlando del 
contratto d’affitto della III zona, dicemmo che in generale per aver danaro si 
impegnano lupini a lire 4 al tomolo colmo, mentre l’incettatore vende a 5 quello 
raso. Di angherie simili si lagnano i relatori di Mondragone e Francolise spe- 
cialmente a danno dei piccoli proprietari, accennando nel secondo Comune 
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anche a tentativi di vendette. A Marzano Appio si afferma frequente il caso 
di cessioni di affitto a saggio nominale del 10, ma effettivo dal 20 al 30 % e 
si afferma, caso veramente unico, che ciò avviene da colono a proprietario! 
Nel resto del circondario le forme di usura paiono più limitate e meno 
onerose. 

Sono del pari molto migliori le condizioni dei circondari di Sora e Pie- 
dimonte, dove la cooperazione agraria è più estesa, e la maggior frequenza delle 
Banche popolari e in generale un maggiore interessamento dei proprietari alla 
coltura del terreno rendono il credito più facile e meno oneroso. Non mancano 
qua e là forme specifiche di usura, limitate per saggi e per estensione, e molte 
risultano sparite in seguito all’afflusso di risparmi degli emigranti. 


Provincia pi SALERNO. — Nel circondario di Salerno, che pure è tanto 
più ricco degli altri tre, le forme di usura paiono essere più frequenti ed 
estese che in essi ed accompagnano — come a Napoli, Nola, e Caserta — 
la coltura intensiva collegata al piccolo affitto. Pullulano le piccole agenzie 
di pegni che in tutta la regione trovano quasi aiuto dallo stesso lavoro del 


Banco di Napoli. 
Esse prestano infatti su oggetti di oro al 12-15 e 18% e corrono subito 


a rimpegnare a Napoli all’8 o poco più, luerando così senza fastidio il 5-6% 
netto. Forse si reprimerebbe una tal forma di usura estendendo le agenzie 
del Banco di Napoli o collegando il pegno al mutuo per sovvenzione di ge- 
neri. Si attesta pure l’esistenza di molte Banche private usuraie o quasi 
(12-15% di sconto). A Sarno il piccolo colono non trova anticipo di viveri 
o derrate a meno del 30%. A San Valentino al Sarno si danno anticipi in ge- 
neri a prezzi alti e si ridomanda l’eguale valore a prezzi unitari più bassi. 
Nell’Agro Nocerino per lire 100 se ne hanno 89.50 e si scontano a 2 lire a 
settimana in un anno intero, il che significa prestare al 30%. 

L'istituzione della Banca già ricordata ha dato un forte tracollo all’usura, 
come attesta una relazione avuta da quell’arma dei carabinieri. Nel manda- 
mento di San Cipriano al Picentino i capitalisti, che dànno animali a soccida, 
anticipano danaro al contadino al 2% al mese. Colà e nel mandamento di 
Montecorvino gli arruolatori di operai per la piana o caporali prelevano 0.05 
al giorno per ogni operaio e d’inverno anticipano grano ai lavoratori a un 
quinto di più del prezzo normale è coll’interesse del 10-12 % e si pagano sui 
salari. Due anni fa ne furono uccisi due in seguito a questo e non mancano 
mai risse, odi e tentativi di vendette al riguardo. 

Negli altri circondari in complesso non si attesta l’esistenza di forme 
di usura molto grave, e da per tutto si afferma essere diminuite le antiche 
dopo l’emigrazione. Però a Capaccio i proprietari, come vedemmo a suo tempo, 
esigono diritti abusivi dai coloni e la quarta sulle sementi. Anche nei comuni 
sopra la Piana (Serre, Altavilla Silentina, Capaccio, ecc.) vi sono i soliti abusi 
dei caporali. Ad Eboli gli anticipi di sementi vanno sino al 25-30 %. Nel cir- 
condario di Sala si fanno vendite con patto di riscatto per simulare mutui 
onerosi, poi gli anticipi invernali non sono mai a saggi minori del 10-12 % 
e quanto si dice di cotesti pochi paesi si può ripetere per cento. Piccole usure 
fanno larga comparsa nel circondario di Vallo, sebbene sieno in via di spari- 
zione. Solo da tre anni, così si attestava nel 1907, era sparito a Vallo l’an- 
ticipo di grano per vitto o colla quarta o da scontarsi a salario ridotto o di 
fichi secchi da compensarsi in tal modo a prezzi tali, che il lavoratore ne ca- 
vava solo 0.75 a 0.85 a giorno. Si formarono colà fortune di centinaia di 
migliaia di lire, prestando danaro a chi voleva emigrare fino al 100%! Ivi, 
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come da per tutto appare dalle risposte avute, è unanime la constatazione che 
in un passato molto recente il piccolo colono ed il bracciante, oltre all’avere 
compensi assai miseri, dovevano subire usure infinite, onde, per sfuggirvi, 
‘emigrarono a migliaia. Nè tali forme sono del tutto scomparse. Relazioni 
avute dall’arma dei RR. carabinieri ne constatano la presenza a Caggiano. 
Salvitelle, Cicerale, Giffoni, Laviano, ove, per es., si dava e si dà ancora gra- 
noturco in prestito riavendone invece frumento. 


Provincia DI NapoLIi. — Il maggior grado di ricchezza di questa pro- 
vincia non la salva dalla piaga dell’usura, la quale invece vi è più intensa e 
più grave che altrove. Se ne attesta l’esistenza in tutti i Comuni, ora per le 
infinite agenzie di pegnorazione coll’1-2 e fino 5% a mese, ora per piccoli 
prestiti a saggi varianti dal 25 al 50% ed oltre, ora per sovvenzioni di se- 
menti e generi diversi per la coltura, ora infine negli acquisti di derrate agrarie. 
A Sant'Anastasia si dice, per es., che il piccolo colono per aver danaro, im- 
pegna il suo raccolto-a prezzi variabili dal 20 al 40% in meno del normale. 
A Caivano, che essa si svolge sotto tutte le forme del prestito in danaro a 
rate settimanali al 2-3-4 e 5% al mese e dicesi perfino all’80.% annuo, alla 
restituzione in derrate a prezzi bassissimi. Così per 40 lire si domanda 1 fascio 
di canapa (kg. 71.3) del valore di 55 a 60, e per lire 16 un cantaio (kg. 89.1) 
di grano del valore almeno di 24 a 25 lire. Informazioni analoghe pervengono 
da tutto il circondario di Casoria e da quelli di Pozzuoli e di Castellammare, 
parendo tuttavia meno grave la piaga nelle isole e nel Sorrentino. 

La stagione in cui l’usura si esercita specialmente è l’inverno, se a danno 
del bracciante, per le sovvenzioni in viveri che egli sconterà poi nell’estate. 
Allora o egli ha denaro senza interesse ed impegna le giornate a prezzo ri- 
dotto, massime nel circondario di Casoria, o non vuole appigliarsi a tale par- 
tito e paga il 10-15 % o come soprapprezzo o come interesse del valore di 
roba avuta da scontarsi nella stagione ventura. Ed intanto bisogna che tran- 
siga sulla qualità, misura e costo della roba avuta. 

A danno invece dei piccoli coloni le usure si esercitano, quando è il mo- 
mento dei maggiori lavori e specialmente alle semine primaverili e periodi 
successivi. Allora il vaticale, ossia colui che esercita il commercio al minuto di 
semi, zolfo, ece., ne approfitta per rincarare i generi del 10-15-20 %, oppure 
per pattuire restituzioni in derrate ai prezzi più sopra ricordati. 

In generale non avvengono esecuzioni se non in casi estremi. Il conta- 
dino paga e tace, perchè altrimenti non troverebbe. più credito al ripetersi 
del bisogno, specialmente quando deve rinnovare il piccolo prestito o scon- 
tarne solo una parte. E, se l’usura determina odi e rancori, si può affermare 
che essi entrano in ben poca parte negli omicidi commessi nella provincia (1). 
Che il colono cerchi per quanto può di sottrarsi ad impegni contratti con 
privati o banche o fornitori prestanti a saggio onesto, è cosa di ogni giorno. 
Ma coll’usuraio, che gli è sempre addosso e che rappresenta per lui l’ultima 
ratio, a cui ricorrere nel bisogno più grave, ciò accade assai meno che nel caso 
precedente. E poi l’usuraio accetta in acconto ogni cosa, dalla misura di grano 
alle uova. delle galline, onde al contadino sembra di pagar meno onerosamente 
il suo debito. 


(1) Nel 1904 avvennero 121 omicidi ed infanticidi, di cui però 87 nella sola città 
di Napoli. I 34 rimanenti sono da attribuirsi poi in poca parte alla campagna e in 
molta alle altre città, onde poco o nulla è da assegnarsi a cause di vendetta per ra- 
gioni di interesse, 
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Davanti alla gravità di codesti dati produce un certo senso di meraviglia 
il constatare la pochezza del lavoro dei Monti di pietà. Risulta infatti che 
la Campania aveva al 31 dicembre 1903 soltanto 42,471 pegni del valore 
di L. 691,633, rappresentanti rispettivamente, rispetto ai. totali del Regno, 
1° 1,089 e 1.153 %. Così bassa proporzione è spiegata appunto dal numero 
grandissimo di agenzie private esercitanti una vera e grave forma di usura. 
Esse sfuggono naturalmente alla statistica e forse, come abbiamo già os 
vato, hanno un lueroso esercizio prendendo, come ad esempio a Napoli, 
154 % a mese e reimpegnando al banco al 0.50. 


$ 3. — @rganizzazione di mercati 
e fatti inerenti alla vendita dei prodotti agrari. 


Una delle maggiori forme di sfruttamento dell’agricoltore è quella che 
riguarda l’organizzazione dei mercati e-della vendita di prodotti, a cominciare 
da Napoli per venire fino agli altri centri della regione. 

E poichè quanto avviene nella capitale dà il tono a tutta la regione, in* 
cominceremo appunto da essa. 

Il mercato di Napoli per le frutta e prodotti affini, che sono le maggiori 
produzioni della regione, trovasi al Vasto ed è gestito da una sorta di coo- 
perativa di sensali e negozianti, senza che l’autorità comunale eserciti su di 
essa tutela alcuna. Anzi sono veramente due gruppi di operatori che occupano 
un esteso piazzale, attorno a cui trovansi tante baracche, ognuna delle quali 
appartiene ad un mediatore detto volgarmente vastaso. Esso è l’intermediario 
fra il produttore che reca il genere da vendere e il fòuttivendolo di Napoli 
oppure il negoziante esportatore. 

Il mercato comincia la mattina molto di buon’ora, alle 3 d’estate, alle 5 
d’inverno. Ogni produttore entra col ‘carro e scarica la sua roba davanti alla 
baracca del mediatore, di cui è cliente e che gli ha fornito le sporte o spase 
per riporvela. Il mediatore fissa o fa noto il prezzo che corre e contratta poi 
separatamente col fruttivendolo 0 coll’esportatore, senza che il contadino possa 
conoscere 0, conoscendo, possa discutere. il prezzo. 

Il mediatore così ha una duplice serie di affari: col colono a cui fornisce 
le sporte, come si è detto, anticipa danaro e dà anche a credito zolfo, solfato 
di rame, sementi ed altro: col fruttaiuolo a cui dà a credito la merce. Il 
prezzo da lui fissato può essere rifiutato, ma allora è avvenuto che tante 
volte si son visti coloni costretti a riportar invenduta la propria merce od a 
darla a prezzi ridotti in fin di mercato. 

Il mediatore esige come provvigione il 10% del prezzo, più lire 0.05 per 
ogni sporta e per ogni volta che viene al mercato e 1% perdiritto così detto 
di cambio, cioè un compenso per dover mutare i prezzi contrattati in carlini e 
grana in moneta decimale. Inoltre i coloni si lagnano che le tare sono calcolate 
sempre a vantaggio del sensale perchè, ad es., le sporte più grosse si calco- 
lano di 8-10 kg. e pesano 4 a 5 e, se î prezzi sono bassi, le tare vengono 
anche accresciute dal sensale. In prova delle negoziazioni il sensale rilascia 
certe striscette di carta dove si fanno le annotazioni a ducati ed ora a lire, 
senza alcune di quelle forme, che la legge sull’esercizio della mediazione richiede. 

‘Il colono ignora assolutamente i prezzi fatti dal sensale, che in fonde è 
un vero e proprio negoziante, perchè, raccolta la frutta o altri generi nei propri 
magazzini, fa gli assortimenti, destinando il meglio all'esportazione’ ed il resto 
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al consumo locale, o altrimenti, e facendo un nuovo lucro anche su tale ope- 
razione. I guadagni si accrescono, se il mediatore ha fatto anticipi al colono, 
perchè allora fissa ancora più rigorosamente i prezzi di vendita. La concor- 
renza non può opporre rimedio a cotesto stato di cose, perchè tutti i media- 
tori sono uniti in società e non decampano mai dai loro procedimenti. 

Appena poi il colono arriva sul mercato e vi depone la merce, il com- 
messo del mediatore va in giro e preleva dal disopra delle sporte il meglio, 

a l’accoppatura, dicendo che serve per la famiglia e formandosi così dei 
quintali di roba scelta. Qualcosa prendono sempre i facchini, poi vi sono frati 
cercatori, mendicanti e ladruncoli, e tutti assieme finiscono per far perdere 
al colono talora fino al 20% della merce recata. Ricordiamo a questo propo- 
sito che una donna di Nola, moglie di colono e venditrice di frutta, si la- 
gnava appunto, che per 20 kg. recati al mercato le riusciva di introitarne 
l’împorto di soli 15. Il pesatore, il sensale, il facchino, i frati della cerca, i 
diritti di posteggio operavano tale riduzione. 

Del resto nel 1907 essendovi negli agri di Nola, Palma, San Gennaro, ecc. 
grande abbondanza di cocomeri o melloni d’acqua, i sensali pretesero un com- 
penso di 1 lira a centinaio, mentre nel passato si accontentavano di 0.50, ed 
è da rotarsi che la merce non valeva oltre 8 lire a centinaio. 

Che poi il detto mercato sia assolutamente all’infuori di ogni vigilanza am- 
ministrativa, ce lo prova la seguente lettera direttaci dal Municipio di Napoli, 
a cui avevamo chieste informazioni al riguardo. 

« In riscontro al foglio ricordato a margine, Le significo che il mercato 
delle frutta al Vasto non è mercato comunale, ma privato. Il Comune con- 
ci nel decorso anno a titolo gratuito, ma temporaneamente, il suolo a 
Piazza Nazionale, ove attualmente il mercato si trova, in considerazione che 
alla cooperativa mediatori sloggiati dal vecchio mercato al corso occidentale, 
pei lavori di allargamento del piazzale della Ferrovia, non riuscì di trovare 
un suolo per l’impianto provvisorio del mercato ». 

Perciò il Comune di Napoli non ha mai emanato disposizioni che disci- 
plinino l’esercizio per la gestione del detto mercato. 

Tuttavia nello scorso anno 1907 avvennero disordini abbastanza sentiti, 
perchè i fruttivendoli, scontenti anch’essi del modo di procedere dei sensali, 
d’accordo coi facchini, che reclamavano il riposo domenicale, domandarono, 
prima che i contratti si facessero in lire e quintali, invece che in rotoli, can- 
taia, libbre, carlini e grani, come si era usato sino allora, e poi che si abo- 
lisse il così detto grano di mercato, ossia tributo di lire 0.0425 che si soleva 
pagare dai fruttaiuoli in più del prezzo convenuto per ogni collo acquistato. 
Cotesto grano serviva, a detta dei sensali, alle spese di manutenzione, custodia 
ed illuminazione del mercato. Si comprende però come, vendendosi ogni giorno 
migliaia di colli, l’importo del grano era tale, in 300 giorni annui, da pagare 
anche la ricostruzione del mercato stesso, tanto più che esso si raddoppiava, 
perchè veniva pagato anche dai coloni venditori. 

Dopo l’inizio di disordini, che si dovettero reprimere con intervento della 
forza, fruttivendoli e mediatori convennero di esigere invece del grano P1 % 
del prezzo dei generi venduti, come fecero lo stesso rispetto alle compere dai 
coloni, venendo in conclusione più a guadagnare che a perdere. Infatti, se 
si pensa a quanto affluisce al mercato di Napoli non solo per il consumo di 
600,000 abitanti ima anche per l’esportazione, si vede subito come quell’l1 % 
costituisca un introito di forse qualche diecina di migliaia di lire all’anno, 

Perchè poi appaia ancora più evidente l’organizzazione del mercato di 
N riferiamo ii seguente brano, il quale figura negli atti dell’Istituto di Incorag- 
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giamente di Napoli (1), che appunto affidò ad una Commissione di suoi soci, 
compreso lo scrivente, il tema del problema del caro dei viveri a Napoli. La Com- 
missione stessa raccolse da uno scritto dell'avv. Mastelloni i seguenti ragguagli. 

« Riguardo alle ortaglie è a tutti visibile il numero esorbitante dei ven- 
ditori al minuto: basta riflettere alla scarsissima quantità di merce che ha 
ciascuno di essi. Ma quanto non è noto forse generalmente è da un canto la 
separazione imposta, il contratto impedito fra produttore e dettagliante, dal- 
l’altro la prelevazione di percentuali non dovute a profitto di parassiti o di 
leghe parassitarie ». Poi si aggiunge quanto segue: riferisce l’avv. Mastelloni 
che il mercato degli ortaggi si tiene ogni mattina a piazza Salerno al Vasto. 
I carretti degli orti cominciano ad arrivare alle 415-5 antimeridiane. Due 
individui estranei alla classe dei contraenti si aggirano per il mercato e met- 
tono in linea i carretti a misura che arrivano. La volontà di questi due, 
che sogliono presentarsi armati di un nodoso randello, si impone. Essi si attri- 
buiscono il diritto di prelevare dal carretto che entra nel mercato, qualsiasi 
qualità e quantità di erbaggi. Di più esigono da ciascuno dieci centesimi e 
così guadagnano più di 20 lire al giorno. Interrogati dal Mastellone sulla 
ragione di questo diritto, dichiararono che è tassa loro dovuta per il mante- 
nimento del buon ordine, per l’aliineamento dei carretti, per la loro funzione 
che qualificano rispondente a quella dei carabinieri, delle guardie di pubblica 
sicurezza, delle guardie municipali (sic !). Soggiunge il Mastelloni che i carretti 
vengono disposti in zone dette tavole e gli ortolani non riescono mai a dirette 
trattative coi bazzarioti, i quali comprano al mercato gli erbaggi per rivenderli 
in Napoli. Ogni zona 0 tavola ha un capo. Questo acquista dall’ortoiano tutto 
il carro e su di ogni carlino (moneta ‘corrispondente a 42 centesimi) detrae 
cinque centesimi a titolo di sconto, perchè paga a pronti contanti, mentre 
poi rivende a credito, sebbene non sempre, al bdazzariota. Il quale ultimo deve 
pagare il prezzo non più tardi di 7 giorni, aggiungendo sempre una forte 
somma a titolo d’interesse. 

Su di un palazzo che circoscrive la piazza Salerno — mercato degli erbaggi 
— si scorge una targa in rosse con la leggenda: Società di mutuo soccorso 
fra gli agricoltori di Napoli. Ma di mutuo soccorso, continua il Mastelloni, 
non ha che il nome, Se un ortolano viene in dissidio col proprietario del 
proprio orto, deve rivolgersi a questa Sccietà, che è formata e composta 
di otto membri, oltre il presidente. Questi emette il suo lodo e tassa il proprio 
compenso, che viene diviso fra lui e gli altri membri della provvida Società 
di mutuo soccorso, Se l’ortolano si ribella, oppure non chiama come arbitro 
quel tale presidente, non può più, senza pericolo o danno personale, entrare 
nel mercato. 

E nessuno si occupa di tali faccende, ed anzi il Municipio risponde tanto 
seraficamente alla nota direttagli per domanda di schiarimenti. 

Gli incettatori, di cui abbiamo detto più sopra, si recano anche in cam- 
pagna a fare le loro provviste ed allora offrono prezzi ancora più derisori. 
Talvolta accadde che in una masseria, ove il perito aveva stimato per 6 a 
7,000 lire di frutta, il mediatore non offrì che 1000 lire. Avviene pure che i 
mediatori si pongano in lega e cerchino di tener bassi i prezzi artificialmente, 
come ci fu riferito essere avvenuto a Pozzuoli a danno dei contadini. 

Inoltre, per es., i coloni di Pozzuoli e di tutta la zona ad occidente di 
Napoli, del Vomero, di Miano, ece., debbono necessariamente vendere la loro 


(1) A. 1907, Relaz, speciali, pag. XXI, 
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frutta al mercato del Vasto, che si trova dal lato opposto ad oriente della 
città, nè vi è caso che cedano direttamente la loro merce ai fruttivendoli 
dei luoghi prossimi a loro. Nè questi, nè quelli oserebbero farlo, legati come 
sono al vastaso per gli anticipi il coltivatore e per le compere il rivenditore. 

Del pari in tutti i Comuni vesuviani esistono piccoli mercati di frutta 
dominati da sensali che lavorano per commercianti di Napoli e per espor- 
tatori (detti riforzitori). I primi fanno il prezzo, a cui il colono deve sotto- 
stare e percepiscono 1 soldo a lira di provvigione. Anticipano denaro anche 
senza interesse al colono, perchè fra questi ed il compratore laucrano il 10 
per cento del valore. Anche la vendita dei cavolifiori si fa per intermediari, 
che percepiscono le stesse senserie. 

Il rifornitore anticipa di sovente al colono generi per vitto — special- 
mente farina — che fa pagare 2 a 3 lire in più a quintale. 

Quello che avviene per la frutta continua per quasi tutti gli altri pro- 
dotti. Per il bestiame, ad esempio, abbiamo udito in taluni Comuni, dove i 
coloni fanno un largo ingrassamento di vitelli col contratto di soccida, la- 
gnarsi della sopraffazione dei capitalisti, che forniscono il bestiame, i quali 
mantengono artificialmente elevati i prezzi del bestiame ‘agli acquisti e bassi 
quelli alle vendite. 

Peggio ancora accade nella vendita del vino in tanti Comuni della pro- 
vincia di Napoli e dei circondari di Caserta e di Nola, la quale procede come 
segue. n 

Il vino si vende ogni anno col bottame di doghe di castagno con cerchi 
di legno, detto localmente stipa e si contratta poi da per tutto a carro di 
barili (litri 44) e perciò di ettolitri 11 ed in ducati di lire 4. Non c'è 
verso che il colono parli di ettolitri e di lire e nessuno ce di condurlo 
trattare colle nuove unità di misure e valore, anzi forse si cerca di impe- 
dirlo in ogni modo dai troppi interessati ad abbuiare le cose. 

La stipa si fornisce al colono da bottai o da speculatori locali, con pa- 
gamenti alla vendita del raccolto ed ora si preferisce darla in mezze botti, 
che dovrebbero essere di 275 litri ognuna, ma che non di rado arrivano & 
300. Questo maggior volume è dovuto al fatto, che il bottaio o il capitalista 
che lo sostituisce è anche intermediario nella vendita del vino e non è raro 
che la faccia fare a credito, però non garantendolo sempre. Al colono, adunque, 
il vino è calcolato a mezze botti di 275 litri, al compratore per quanto ‘efiet- 
tivamente risulterà alla misura. Nè vi è modo di togliere tali abusi, facendo 
intervenire le autorità locali nella constatazione legale del volume dei reci- 
pienti, perchè esse dichiararono ‘che nessuna legge dà loro autorità di occu- 
parsi delle contrattazioni private. In complesso adunque il carro, che  do- 
vrebbe essere di 11 ettolitri, risulta persino di 12 e di regola è sempre di 
11.50. Il bottaio poi reca con sè, quando fa vendere il vino, il mediatore — 
od una persona che si chiama tale — e che ha lire 1,50 a botte e prima 
della vendita, a suo tempo, manda i suoi incaricati a sorvegliare il travaso, 
e questi esigono un’altra lira, sebbene il grosso del lavoro sia fatto da ope- 
rai del colono. Il mediatore reca poi con sè un barilotto, detto varrecchia, che 
si riporta riempito di vino. 

Ma questo non basta. Quando si eseguono le vendite, si recano sul posto 
compratore, mediatore, bottai, carrettieri per il trasporto, operai per travaso 
e talvolta anche qualche amico, invitato generosamente dal capo della co- 
mitiva. Il povero colono deve fare la così detta tavuliata, cioè una colazione 
a tutta questa gente, ognuno dei quali si porta via la sua varrecchia 0 al- 
meno uno o due litri di vino, La colazione è di maccheroni, carne, verdure 
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in insalata e vino a tutto spfano, e tutto al più in compenso il compratore 
od il bottaio portano alla colona in regalo un oggetto d’oro di basso. titolo 
e di poche lire di valore o qualcosa di simile, portandosi però via talvolta 
o qualche dozzina d’uova o un paio di galline. 

La stipa si conteggia dal bottaio a lire 8.50 (2 ducati) la mezza botte e 
colla straordinaria copia del prodotto nel 1907 si pagò anche a lire 10 e così 
nel 1908 per il grave rincaro del legname, sebbene, malgrado ciò, esso non costi 
più di lire 7 a 7.50; onde sono già due buone lire di lucro del bottaio. Quindi 
il conto del colono si liquida come segue per ogni carro (anno 1907). 


Costo del vino nell’anno ducati 32 a carro, pari a IL. 136.00 
Deduzioni : ; 

Importo di 4 mezze botti . EEE a E RlALI 

MOdIAZIONI: SERE I antenna 4,00 

Opera: por'alilaeRo one e telaio 4.00 


Varrecchia del bottaio in contanti » 4.00 


Vino in più per maggior volume della stipa, almeno litri 40. » 8.00 


Totale . . . L. 56.00 

Restano quindi a carro lire 80, ossia lire 7,25 ad ettolitro — oppure, non 
deducendo il valore del vino sottratto e sciupato in lire 12 e calcolando che 
invece di 11 ettolitri se ne vendano 12, si ha il loro costo in lire 93, che dà 
il valore dell’ettolitro in lire 7.83! Si tenga conto che non vi è vigneto pieno 
che dia oltre i 50-60 ettolitri ad ettaro, colla spesa di fitto ; solfato di rame 
zolfo e concimi di almeno 300 a 350 lire e si veda poi che cosa potrà restare 
al colono per le 130-150 giornate di lavoro, che deve impiegare sul fondo per 
tale unità di buon vigneto ! 

Un buon agricoltore di nostra conoscenza, producendo vino migliore del 
comune, potè vendere a 53 ducati a carro ossia a 225.25, pari a lire 28.80 se 
non fossero stati 12 ettolitri invece di 11. In ogni modo l’amico bottaio, 
dopo avergli dato la cospicua somma di lire 50 in conto, gli fece la nota se- 
guente per 80 carri o 330 ettolitri. 


Stipa ossia 120 mezze botti fornite a 8.50 luna . . . .. + +. L. 1,020.00 
Mediazione: =® rire unt arti Ripa ae 120.00 
'Spese:di-tT2VARost iaia icantina di mi seno aeree È 120.00 
Vino:aluDObiMor, casette tion SE DE TSO 120,00 
Maggiore volume delle mezze botti, circa il 4 per cento . . . . 240.00 
Totale . . . L. 1,620,00 

Sulle lire 6657.50. 


Rimase quindi il credito dell’agricoltore, oltre le lire 50 avute, di lire 
5,030.50, che dovette riscuotere a spizzico, perchè il bottaio accampava sempre 
il pretesto che il'compratore del vino pagava a poco a poco! 

Anche la vendita della canapa ha sollevato più di una volta lamenti e 
proteste degli agricoltori e nel 1894 si tennero riunioni all’Associazione dei 
proprietari ed agricoltori per studiare i modi di mettere a contatto diretto i 
produttori colle case esportatrici di Napoli, senza venire però a capo di nulla. 
Ora tutto il mercato della canapa è in mano a grossi incettatori residenti 
nel comune di Frattamaggiore, che a loro volta provvedono le case esporta 
trici di Napoli, la corderia dell’arsenale di Castellammare, le filature di Sarno 
ed ora il nuovo canapificio del Comune suddetto. Essi sono quindi padroni 
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assoluti del mercato, il quale si fa senza mercutiali pubbliche, perchè in ogni 
comune vi è un sensale che tratta coi detti incettatori e procura loro la 
merce, facendo conoscere i prezzi che i medesimi offrono, di modo che i 
coloni non hanno grande alternativa di scelta. 

Cotesti incettatori poi molte volte fanno mercato di semente di canapa 
e anticipano generi e danaro al colono ed in questo naturalmente esigono in- 
teressi non modici o vincolano l’acquisto della canapa a condizioni di favore. 
Nel 1894 dicevasi che per compenso di tali anticipi volevano la canapa a 2 
ducati di meno a fascio di chilogrammi 71, il che ai prezzi di allora voleva 
dire un sesto ad un settimo per sei mesi di anticipo (marzo-ottobre). Oggi le 
cose si sono alquanto mitigate, ma il monopolio resta sempre, perchè i detti 
incettatori, unitisi in Società civile (atto del notaio Sciarretta di Napoli del 
10 novembre 1894, registrato in Napoli il 15 novembre, n. 300, registro 1, 
volume 105, fascicolo 146), convennero con tale atto di agire in comune nel- 
l’interesse di tutti, il che certo non dovette piacere ai produttori. Non ci è 
dato sapere se la Società, durata 5 anni, continua ancora, ma dall’assieme di 
cose, vi è motivo di crederlo nel fatto se non in diritto. 

Cotesti incettatori hanno grandi magazzini, ove raccolgono la canapa e la 
assortiscono nelle quattro o cinque qualità principali, preparando le balle per 
l’esportazione. Attendono anche in poca parte alla industria dei pettinati per 
taluni invii speciali. 

In molti paesi la canapa passa prima nelle mani di altri incettatori o 
grossi negozianti di semi ed altre sostanze utili all’agricoltura o grossi affit; 
tuari che subaffittano ai piccoli coloni, i quali, sia che cedano all'uno, sia 
che cedano all’altro, si lagnano sempre di dover attendere i denari per oltre 
15-20 giorni e finalmente di non avere alcuna garanzia nelle quotazioni. In- 
fatti per conoscerle bisogna leggere le corrispondenze dirette al . . . Sole di 
Milano che dànno i prezzi pagati, non al colono, ma dalle case esportatrici 
agli incettatori. 

In altri luoghi e per altre derrate si ripete la stessa cosa. Abbiamo giù 
ricordato ciò che avviene al nord del Volturno per le incette di lupini e di fa- 
vuccie, che si fanno qualche tempo prima del raccolto ad una lira di meno 
circa a tomolo (1,80 ad ettolitro). 

Nell’ Agro Nocerino la incetta dei prodotti agrari lascia del pari a desi- 
derare. I coloni, si dice, sono in perfetta balia degli esportatori e delle case di 
esportazione. Un tentativo di Società per liberarsene finì con la perdita di 
18,000 lire di capitale. Succede, ad esempio, che i sensali impegnino partite 
di cavoli fiori a lire 5-6 a cento senza dar caparre e poi dopo mesi liquidano 
al produttore 3 a 4 lire, dicendo che non hanno potuto avere di più. Oppure 
si pretendono senserie di 0.50 a quintale per i pomidori e poi si fanno scarti, 
si impongono abbuoni eccessivi e si pretendono riduzioni sul peso, cosicchè 
un quinto, un sesto del prezzo sparisce in cotesto modo. La classe di tali in- 
cettatori è numerosissima in tutta la prima zona e costituisce una delle mag- 
giori piaghe della agricoltura locale. 

Nel Cilento e nel circondario di Campagna ricorre di frequente il lagno 
contro la difficoltà delle vendite e l’organizzazione dei sensali, il cui studio 
è di conoscere quelli che hanno maggior bisogno di vendere, per determinare 
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prezzi bassi ed influire così sul mercato, ecc. Data la difficoltà degli accessi, 
sono numerosi i Comuni, dove le derrate non trovano ricerca da persone che 
vengono di fuori e dove perciò bisogna dipendere dagli accaparratori locali. Vi è, 
per esempio, una larga produzione di sansa di ulive, ma è impossibile vendere 
a più di lire 1 a quintale, perchè in ogni paese esiste un solo incettatore rico- 
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nosciuto dalle fabbriche, che detta la legge. Il dottor Scarpa di Salento riferì 
all’on. Sotto-Giunta che il commercio degli oli è in mano a sensali e carret- 
tieri (trainanti) che fanno i prezzi trasportando il genere, ed i tentativi da 
lui iniziati di liberarsene non approdarono a nulla. 


$ 4. Dei Monti frumentari. 


Esistono numerosi Monti frumentari in tutta la regione, eccettuata però 
la prima zona, dove la coltura del frumento non ha che limitata importanza. 


Però un gran numero di essi sparì, rimanendone solo i titoli di eredito, onde 
per ischerno si dissero Monti cartolari. Molti altri si trasformarono in Casse 
di prestanza agraria e dei rimasti avviene pure che parecchi non funzionino 
per difetto assoluto di richiesta da parte degli interessati. 

Le relazioni comunali rivelano che in generale l'istituzione mon funziona 
bene o non risponde più ai suoi scopi. Qua si dice che il Monte esisteva, ma che gli 
, ne fecero sparire il capitale. Là 


amministratori, dando frumento senza garanzi 
si afferma che l’aver tollerato la restituzione di grano cattivo iniziò la rovina 
del Monte; altrove si afferma che il Monte una volta era molto ricco, ma 
che si volle convertirlo in Cassa di prestanze e risparmio, creandovi un’am- 
ministrazione complicata, che finì per rovinarlo. Si dice pure in qualche altro 
luogo che il Monte aveva prima qualche migliaio di ducati ed ora è sparito 

ed effettivamente, se così non è, altre deposizioni confermano che le ren- 
dite sono ridotte a 250 lire annue. Non sono mancate deposizioni verbali che 
affermano esservi materia da processi, nè sono rari i luoghi ove si dice che 
del Monte rimangono . . . le cause contro gli eredi degli antichi ammini- 
stratori per dispersione del capitale. 

In generale coteste istituzioni hanno capitale limitato, di 3-4-5,000 lire. 
Non ne mancano però di quelli che arrivano alle 10-15,006 e alcuno anche 
fino alle 45-50,000. Tutti prestano grano a coloni, affittuari o piccoli possi- 
denti e la restituzione, che in generale procede a rilento, non si fa sempre 
con grano buono, malgrado tutti i patti in contrario, il che è la prima causa 
del decadimento della istituzione. Un altro elemento di imperfezione sta nel 
fatto che sono sempre le stesse qualità di grano che si rendono, onde non 
si mutano sementi, il che, come è noto, non giova al miglioramento del pro- 
dotto. In generale l’interesse richiesto è di un ventiquattresimo (1 misura a 
tomolo) e questo su un piccolo Monte di 5 a 600 tomoli basterebbe a man- 
tenerlo in vita, perchè darebbe l'equivalente di 21 a 25 tomoli, ossia il va- 
lore di 230 a 390 lire, sufficienti per affitto di locali e custodia. Ma le cause 
predette determinano sempre una diminuzione del capitale. 

Nessun Monte provvede alla selezione dei grani che fornisce. Nessuno, 
per esempio, ha impiantato uno svecciatoio per separare la parte buona. dal 
tritume, semi estranei, chicchi di minimo volume, ecc. Eppure basterebbe 
questo per averne già un vantaggio sensibile, dando appunto seme netto e 
selezionato, od obbligando i contadini a rendere seme passato a tale. appa- 
recchio. Se ne potrebbe avere poi ulteriore vantaggio, noleggiandolo a terzi 
per loro uso personale. 

Un'altra riforma utile sarebbe quella di dar grano e di domandar da- 
naro al prezzo del grano mercuntile. Il Monte si libererebbe dal fastidio della 
conservazione e dal rischio del deperimento e potrebbe dar poi non solo se- 
mente scelta, ma anche di diverse qualità migliori del consueto. 
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Dove i Monti hanno buoni magazzini, questi potrebbero fungere da luogo 
di deposito per il grano per vendite collettive, ed infine ogni Monte ed ogni 


Cassa di prestanza agraria potrebbero con opportune riforme diventare centri 
per la costituzione di consorzi od altre istituzioni cooperative. Però tutto 
questo non è possibile, senza modificare le disposizioni legislative che reggono 
i Monti stessi, che sono considerati come Opere pie, quindi soggetti alla tutela 
delle autorità competenti. Non possono quindi avere la necessaria elasticità 
di azione, la quale però non dovrebbe concedersi, senza prima ben accertarsi 
che essa non divenga un nuovo mezzo per affrettare la liquidazione del poco 
che ancora rimane. 

Un’innovazione, che potrebbe forse arrecare utile particolare, sarebbe 
quella di chiamare ad intervenire nella nomina degli amministratori e nella 
vigilanza della gestione tutti coloro che, avendo i requisiti per godere del 
credito, pagassero una modicissima t annua, per esempio da 0.50 ad 
1 lira. L’introito della medesima e gli utili netti annuali potrebbero costi- 
tuire un capitale commerciale, con cui le dette istituzioni potrebbero avere 

- quella elasticità di azione, che adesso fa loro difetto. 

La condizione dei Monti frumentari e delle Casse di prestanza della Cam- 
pania non differisce da quella di tali istituzioni in tutto il Mezzogiorno, per 
cui il direttore generale del Banco di Napoli, comm. N. Miraglia, così riferisce 
nella relazione sull'esercizio del eredito agrario del 1907. 

« Data pertanto la insufficienza di istituti che possono e che vogliono as- 
sumere questa forma di credito, l’amministrazione della nostra Cassa rivolse 
il suo pensiero alle Casse di prestanze agrarie, successe agli antichi Monti fru- 
mentari, le quali sono numerosissime nelle provincie del Mezzogiorno. 

«Fu all'uopo diretta al Ministero di agricoltura la seguente nota in data 
21 luglio 1906: 

« Com'è noto a codesto Ministero, le Casse di prestanza agraria successe 
ai Monti frumentari sono indicate nel regolamento del 21 luglio 1904, n. 586, 
tra gli enti intermedi, che possono valersi dei fondi della Cassa di risparmio 
di questo Banco per l'esercizio dell’agricoltura. 

«Da indagini da noi compiute prima ancora della legge del 7 luglio 1901, 
n. 334, cui si riferisce il citato regolamento, e proseguite fino a questi ultimi 
giorni, siamo giunti ad accertare la esistenza in tutte le provincie del Mez- 
zodì di oltre 160 Casse di prestanze dipendenti dalla trasformazione dei Monti 
frumentari ordinata dalla legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza del 
17 luglio 1890 n. 6972. 

« Se non che di tali Casse una soltanto, quella di. . , ha negli anni 1903 
e 1904 attinto alla Cassa del Banco, e poi ha interrotto ogni rapporto per 
dissolvimento, dicesi, dell’amministrazione : tutte le altre, o non funzionano — 
noi ne abbiamo 17 iscritte e pur troppo inutilmente nel castelletto agricolo 
per un credito nel complesso di lire 112,000 — ovvero funzionano male. 
Quella di. ..., per esempio, esisterebbe solo di nome; quella di. ... impiegherebbe 
il suo piccolo capitale non a norma dello statuto, cioè in piccoli prestiti agli 
agricoltori, ma in prestiti ordinari e con criteri partigiani; quella di...., peg- 
gio ancora, avrebbe degenerato impiegando addirittura il capitale in pro degli 
stessi amministratori a scopi di partito; quella di.... impiegherebbe il capi- 
tale in operazioni di pegno su oggetti preziosi e biancheria; quella di.... ap- 
plicherebbe agli agricoltori il saggio di interesse nientemeno che dell’8 per 
cento e così via e senza qui ripetere quanto dissi a pag. 61 della mia. rela- 
zione pel 1903 circa le Casse che avevano dichiarato di avere fondi ad esube- 
ranza (sic). 
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« Or io non rileverò che, mentre per la citata legge del 1890, tuttora in 
vigore, si volle la trasformazione dei Monti frumentari in Casse di prestanze, 
le recenti leggi sulla Sicilia e sulla Basilicata ritornano in onore i Monti fru- 
mentari, riponendoli, almeno per la Basilicata (articolo 21), alla giusta dipen- 
denza di codesto Ministero con facoltà di ispezionarli, sorvegliarne ed assicu- 
rarne il funzionamento. 

« Mentre si va in cerca di istituti, noi abbiamo un nucleo di Casse di pre- 
stanze, le quali, bene amministrate, potrebbero servire da utili enti interme- 


diari per l’esercizio dell’agricoltura. Onde mi permetto solo di richiamare 
l’attenzione di codesto Ministero su questo punto, cioè se non sarebbe oppor- 
tuno di porre in sodo, mediante ispezione governativa, che cosa è avvenuto 
della trasformazione dei Monti frumentari per poi avvisare ai concreti prov- 
vedimenti. 

«E° meritevole di ogni considerazione il fatto che, mentre si decreta la 
trasformazione dei Monti in Casse, perchè si deplorava lo indirizzo dei fru- 
mentari, le Casse non rispondono alle finalità, per le quali erano state ordi- 
nate ed il legislatore ritorna ai Monti. Mi pare vi sia tutta una serie accurata di 
indagini da fare, indagini di utilità e direi di una necess 
x leggi da attuare, decretate nello interesse dell’agricoltura meridionale. 

« Mi è noto che le Casse di prestanze, salvo quanto ora è disposto per la 
Basilicata, come ho accennato, dipendono dal Ministero dell’Interno ; ma, trat- 
tandosi di istituti di diretta attinenza con l’agricoltura, non mi pare che l’in- 
gerenza di codesto Ministero possa non ritenersi più che giustificata.... ». 

Riferendo più avanti sulla stessa materia, lo stesso comm. Miraglia faceva 
rilevare come segue le ragioni per cui i Monti trovano nella stessa legge i 
principali ostacoli al loro funzionamento. 

«Esse, quali istituzioni pubbliche di beneficenza, sono ora soggette alla tu- 
tela delle rispettive Commissioni ‘provinciali di beneficenza, giusta la legge 
del 18 luglio 1904, n.390, e del relativo regolamento del 1° gennaio 1905, n. 12, 
mentre alcune hanno le tavole statutarie con riferimento alla legge del 1862, 
altre a quella del 17 luglio 1890 n. 6972, e tutte mancano della facoltà di as- 
sumere prestiti, sia mediante il risconto di cambiali rilasciate dagli agricoltori, 
sia mediante emissione di cambiali dirette pel servizio degli acquisti în comune 
e delle vendite collettive. 

E° questa una condizione di somma importanza, anzi imprescindibile, se 
vogliamo fare di queste Casse di prestanze altrettanti ‘enti intermedi della 
Cassa del Banco ». 

Ecco ora i dati che abbiamo potuto raccogliere tanto sui Monti frumen- 
tari come sulle Casse di prestanze agrarie per ogni singola Provincia. 

AveLLINO. — Vi sono 47 Monti frumentari e di 32 si hanno i dati sulle 
rendite annue che ascendono ad un totale di lire 176,575.98. Esistono 31 
Casse di prestanze; di cui tre affidate al Banco di Napoli di ufficio per 
lire 12,000. Il capitale di 24 di esse ascende a lire 297,801.36. Nel 1881 il 
senatore De Siervo attesta che vi erano 73 Monti ed 8 Casse, dimodochè il 
numero totale avrebbe subìto poche variazioni (1). 

BeNEvENTO. — Esiste nel capoluogo il Monte Pegni Orsini, istituzione 
importantissima che possiede quasi un milione di patrimonio. Essa fu fondata 
dal cardinale Orsini, arcivescovo di quella città, nel secolo xvir, che fu poi 
Papa Benedetto XII. Amministra anche un Monte frumentario, che quasi più 


à assoluta di fronte 


(1) Atti dell'inchiesta agraria, vol. 7°, pag. 133. 
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non funziona. Fino dal 1881 il senatore De Sieryo nella sua relazione per l’in- 
chiesta agraria per la Campania attestava come colà i Monti frumentari, 
fiorenti una volta, fossero decaduti, miseri, e soltanto nominali. 

Le statistiche della Prefettura ci dànno i seguenti risultati: 

Monti esistenti n. 24, di cui 15 a Benevento, 4 a Cerreto e 5 a San Bar- 
tolomeo in Galdo, in Comuni. Di essi sono sospesi 3 appartenenti a un 
sol Comune e non funzionano 3 altri, per uno dei quali pende giudizio per la 
responsabilità degli amministratori. 

Dai conti, di cui alcuni risalgono al 1901, non avendone poi le ammini- 
strazioni rimessi altri posteriori, risulta che per 19 di essi vi è un capitale Î 
di circa 200,000 lire. Con esso sarebbe possibile un movimento di 2 a 3000 I 
mutui all’anno dalle 80 alle 100 lire in grano; ma nessun dato rivela che esso 
esista realmente. 

Vi sono poi in codesta Provincia 12 Casse agrarie, di cui 7,2 e 3 rispet 
tivamente nei circondari di Benevento, Cerreto e San Bartolomeo. Di esse 
una è nominale, non sapendosi nemmeno qual capitale possegga, una non 
ha presentato alcun conto e le altre 10 appaiono possedere un capitale di 
lire 119,335 .85. 

Una sola ne ha per 52,821 e non ha dato sinora che il conto del 1904! 
Il gruppo di paesi a cui esse appartengono ha più di 25 a 30,000 abitanti 
e le dette istituzioni, valendosi di sole 100,000 lire per fare mutui di 100 lire 
in media, potrebbero dar vita a 1000 mutui annui, ossia sovvenire almeno il 
10% dei coltivatori di fondi. Ora nè le risposte verbali, nè quelle scritte atte- 
stano che vi sia cotesto movimento di prestiti. 

CasERTA. — Vi sono diversi Monti frumentari qua e là, che non fun- 
zionano o stanno per trasformarsi in Casse di prestanza. 

Di Casse di prestanza risulta esservene 21 con un capitale complessivo 
in danaro di lire 245,000 in cifra tonda, malgrado il quale non si afferma che 
esse facciano alcuna operazione di entità proporzionata al loro avere. 

NapPoLi. — Non ha nè Monti nè Casse di prestanza. 

SaverNO. — Conta 37 Monti, e cioè 2 nel circondario di Salerno, ,ll a 
Campagna, 8 a Sala, 16 a Vallo di Lucania. Ha 56 Casse di prestanza agraria, 
di cui 4 a Salerno, 23 a Campagna, 9 a Sala e 18 a Vallo, che, all’infuori di 
7, provengono tutte dalla trasformazione di Monti frumentari. Infine possiede 
17 Monti pecuniari cioè originariamente fondati con capitale in danaro, onde 
sono in tutto 110 istituzioni, per cui non ci fu possibile avere altri dati, Però, 
se ognuna di esse avesse soltanto, come ad Avellino, le 3 a 400 lire di rendita 
annua 0 le 7 ad 8000 lire di capitale, ne risulterebbe intorno ad un milione 
di lire, con cui si potrebbe già fare qualcosa di buono. 

Il senatore De Siervo nel 1881 constatò quasi lo stesso numero di istitu- 
zioni (116) e affermava che il Monte di Vallo della Lucania era stato conver- 
tito in Cassa di depositi e prestiti, la quale funzionava molto bene. 

Però ora, da quanto ebbimo ad apprendere colà, essa è sparita per fal- 
limento, che taluno affermò dovuto ad operazioni non sicure ed all’averla 
gravata di eccessive spese di amministrazione, guaio troppo comune ad altre 
istituzioni affini. 


$ 5. — H risparmio nella regione. 


Il risparmio della regione fa capo alle Casse postali ed a quella di ri- 
sparmio del Banco di Napoli, norichè alle Banche popolari, attratto ad esse dai 
maggiori interessi (3 o 4 %) per i depositi non a vista, che esse sogliono ge- 


neralmente concedere. La grande massa di risparmi però si accumula partico» 
larmente alle Casse postali, mentre queila del Banco di Napoli deve i suoi de- 


positi quasi esclusivamente alla città capitale. Le statistiche seguenti mo- 
A g 

strano come i totali dei depositi sieno in considerevole aumento nell'ultimo 
decennio : 


Credito dei depositanti alle Casse postali di risparmio al Bi dicembre di ogni anno 
(in migliaia di lire). 


Anni Avellino Benevento Caserta Salerno 
1987 tornata Se) 1, 247 612 3,939 9,759 3,374 
| 
I 1898 1,925 9,116 22, 417 8,974 
1899 SE 4 2,297 10, 584 23,418 Ì 10,114 
° 
TOO E nnt ene urta 5,126 2,491 11,791 28, 647 | 11,409 
1901. È 5,361 2,483 11,996 23,916 11,856 
1002 fe Ò Rie 6,680 3,057 14,181 25,271 13,841 
19081. Cntassiiaina 8,148 17,240 27,147 16,016 
TODI man 10,600 4,688 20,374 30,187 19, 937 
LO Detentore Pò 10, 880 4,692 21,186 31,764 21,005 
IMOLA persa, Ste, 11,782 Î 5,139 23, 412 I 23, 549 
RIOT ERI 5,488 25,680 32, 642 26, 601 
Numeri proporzionali: I 
"i NES Tetea erat neo 31.5 31,7 43,2 43,5 43,2 
: IROS A 100 100 100 190 100 
190 rara 314.7 286,1 282.2 145.6 296,2 
| 
Media per abitante (Po- 31.24 21.32 32,59 27.61 47.42 
polazione 1904), 


Naturalmente non si può precisare la parte spettante agli agricoli e molto 
meno ai depositi di risparmio degli emigranti. 

Però è sintomatico il fatto dell'incremento continuo dei depositi parallelo 
a quello della emigrazione e proporzionale alla entità della medesima. Infatti 
gli aumenti più sensibili sono dati dalle provincie di Avellino e Salerno e 
poi da Benevento e Caserta e da ultimo da Napoli. 


Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno 


66, 568.88 sena 356, 976.25 36, 67.43 41, 638.78 

3, 595.65 153, 413.18 481, 879,54 39, 280, 776,79 73, 284.15 

475, 509.48 605, 418,64 | 39,766,876.07 132, 993.99 

27,105.07 659, 276.06 56, 608.07 | 42,066,750.9 192, 024,99 

2, 074,54 720, 7764,57 47,4 È. 238, 124,83 

5, 890,09 885, 076,62 5, +62 5 316, 168.37 

1904 | pò2.53 | 1,213, 060,12 94, È 58, 150, 766. 401, 489.83 
1905, . Panni raredE ‘45, 897.13 34 5 5, +63 72,303, 742.9 428, 563,90 
1906 E a « 713, 465,95 5 74,2: . 441, 898,34 


IO 041, 683,27 2, 184, 738.82 b2, 689,4 +19 502, 818,64 


Anche qui è notevole l’aumento continuo dei. depositi nell’ultimo de- 
cennio. 


$ 6. — Riassunto dello stato presente delle industrie nella regione. 


Per completare l'esposizione delle condizioni economiche della regione 
diamo qualche cifra sulle forze motrici e sulla entità delle industrîe della 
regione. 

Al 1° gennaio 1904 in tutta la Campania 197 Comuni su 616 (32 %) ave- 
vano caldaie a vapore per un totale di 35,756 cavalli vapore rappresentanti 
il 5.81 % dei 615,935 del Regno, il quale a sua volta aveva il 47.1% di 
Comuni con caldaie. Si avverta poi che la massima parte della forza predetta 
doveva appartenere appunto alla zona più ricca della regione, donde si scorg 
la grande povertà industriale della rimanente. Essa aveva inoltre, alla data 
predetta, 13,219 cavalli dinamici sviluppati da forze idrauliche, ossia circa 
il 2.6 % del totale del Regno, sebbene, come abbiamo avvertito, la Campania 
sia particolarmente ricca di cadute d’acqua. 

In ordine poi ad opifici ed imprese industriali 1 Annuario: statistico del 1907 
ci offre le cifre seguenti. 


| 
| Potenza dei motori | 
Opifici | in | rigo puo 
cavalli-vapore impiegati impiegate 


Lavoranti maschi Lavoranti femmine 


e 


| per 1000 | sopra sotto sopra sotto 
| abitanti | i 15 anni i 15 anni î 15 anni i 15 anni 


intra prese! totale 


A velinonate ae . 3, 466 8.6 | 3,704 


Benevento., 3,670 14.0 2,902 
Caserta drill 2 14, 932 19,0 9,782 
Napoli... . È , 659 35,794 31.0. | 48,411 


Salerno. ... S 5 ; 10, 858 19.0 12,583 
Regione . .. | 68, 629 .0 | 77,382 


Per cento del Regno 8.83 


PIRA EI 


vito 


= 
È: 
[ce 
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Le industrie tessili esercitate nelle regioni erano le seguenti : 


Industria serica. 


Opificio 2g 


Bacmelle' Ren ae 
Operai: 


Industria della lana. 


prices 307 


Fusi.attivi. . 0. . » 
Telai meccanici . . » 
Telai a mano . . . » 
Uperaki. span? 


Industria del cotone. 


Opricicare natanti 


33 


172 


1,691 


56 
12,602 


19 


316 


1,957 


28 


Fusi attivi .. .. » 193,849 


Telai meccanici . . » 
Telai a mano .. . «+ » 
Operai. sa eesià 


2,074 
365 
7,206 


1.53 % del Regno 
0.27 Id. 
0,89 Id, 


7.77 % del Regno 


4.00 Id. 

0.25 Id. 

10 00 Id. 

5.15 Id. 
. 3.06 % del Regno 
. 10,00 Id. 

3.43 Id. 

2.57 Id. 

5.20 IGR 


Industria della canapa, del lino, ecc. 


Opificiaessgnt ses 
Fusi attivi . . . . >» 
Telai meccanici . . » 
Telai a mano . . . » 
Telai Jacquard . . » 
Opec = pag 


L'industria più fiorente è quella della canapa, che 
mento per opifici testè sorti nelle vicinanze di Napoli. 


13 
9,922 
56 
314 
28 
1,915 


4.20 % del Regno 


9.30 Id. 
1.265 Id. 
1.25 Id, 
4.00 Id. 
7.40 Td. 


è in recentissimo an 


CapiroLo TIT. — Le Amministrazioni locali nei loro rapporti coi contadini 
e coll’agricoltura. 


$ 1. — Le Amministrazioni provinciali e le loro spese. 


Lo svolgimento di questo argomento richiederebbe un minuto esame dei 
bilanci comunali e provinciali per potervi rispondere con dati di fatto e con 
cifre. Questo non fu possibile colle risposte specialmente monche, piene di 
lacune e talvolta mancanti affatto nei questionari pervenuti allo scrivente. 
Perchè da taluni, che vennero riempiti per cura delle singole Amministrazioni 
locali si poterono trarre elementi per le dette risposte, ma dai moltissimi 
rinviati dai privati e volenterosi cittadini mancano troppe volte i dati in pa- 
rola, chè essi o non si curarono di averli dal Comune rispettivo o purtroppo 
non poterono procurarseli. 

Però dall'esame del materiale raccolto ei deduce con sicurezza che del 
danaro pubblico si spende localmente ben poca parte a beneficio dei conta- 
dini e dei lavoratori della terra a qualunque titolo, all'infuori di quanto va 
a beneficio di loro, come di ogni altro cittadino. E poichè, esclusi la pro- 
vincia di Napoli, le città principali e qualche distretto marinaro od indu- 
striale, essi formano la massa più ragguardevole della popolazione, così si 
comprende, come il loro concorso ai carichi pubblici quali contribuenti ed i 
vantaggi-tratti dalle pubbliche spese quali cittadini debbano essere necessaria- 
mente e relativamente ragguardevoli. 

Cominciando dalle Provincie, le spese da esse fatte a beneficio dell’agri- 
coltura in generale sono le seguenti: 

NapoLt. — Mantiene con lire 14,900 annue la Scuola pratica d’agricoltura 
di Napoli (a Capodimonte per ora), ed assegna lire 1000 annue ad ognuno dei 
quattro Comizi agrari. Contribuì con lire 300,000 alla fondazione della Scuola 
superiore d’agricoltura di Portici nel 1872-1873, acquistando l’ex palazzo reale 
per 700,000 lire, e destinandone metà per sede del medesimo. Fino al 30 giu- 
gno 1889 sovvenne con lire 60,000 annue tale istituzione, a cui ora concede il 
fabbricato predetto, curandone la manutenzione, per cui va ora spendendo 
straordinariamente ben lire 30,000, oltre al parco annesso di cirea 36 ettari. 

Caserta. — Sussidia con due quinti della spesa occorrente la Scuola 
pratica d’agricoltura di Piedimonte d’Alife e mantiene le tre Cattedre ambu- 
lanti di Caserta, Sora e Piedimonte. 

AVELLINO. — Mantiene la Cattedra ambulante d’agricoltura con sezioni 
ad Ariano e Sant'Angelo dei Lombardi. Concorre largamente al mantenimento 
di quella Scuola di viticoltura e di enologia. 

BrnEvENTO. — Mantiene la Cattedra ambulante di agricoltura e assegna 
diverse borse di studio in scuole pratiche. 

SaLeRNO. — Sussidia la R. Scuola pratica d’agricoltura di Eboli, e man- 
tiene la Cattedra ambulante, per cui bandì testè il concorso con larga rimu- 
nerazione al titolare e col proposito di fondare sezioni speciali nei capiluoghi 
di circondario. Circostanze indipendenti dal volere dell’Amministrazione pro- 
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vinciale ostacolarono l’attuazione di tali propositi, per quanto la Cattedra 
funzioni con sede a Salerno. 

Altri concorsi al miglioramento dell’agricoltura non appaiono dall’esame 
dei bilanci delle predette Amministrazioni provinciali. 

In ogni caso, dali’esame dei verbali dei rispettivi Consigli non risulterebbe 
che le rappresentanze provinciali abbiano rivolto speciale attenzione ai prin- 
cipali problemi interessanti l’economia agraria del territorio rispettivo (emigra- 
zione, condizione dei contadini, malaria, ecc.). Quelle di Napoli e di Salerno si 
occuparono attivamente della questione delle tariffe catastali, pubblicate nel 
loro territorio, e quella di Avellino, visto l’inizio dei lavori relativi nel suo, 
si occupò di far conoscere, con opportune conferenze tenute dallo scrivente, 
gli uffici che la legge affida alle Commissioni censuarie comunali. 

Dallo spoglio dei preventivi e consuntivi provinciali emergono le cifre 
seguenti : 


Avellino | Benevento Caserta. | Napoli Salerno 


Preventivo | Preventivo | Preventivo | Consuntivo | Consuntivo 


1908 5 | 1908 1907 1906 


Servizio forestale provinciale . rette È +56 4,033,34 20,000,00 9, 660,00 
Veterinario provinciale e visite sanitarie , . 1,600.00 1, 580.00 , 750.09 424,25 
Abbattimento di animali infetti “i 200.00 100,00 “ 800.00 


Stazioni di monta equina e deposito stal- 173.79 87 397.79 66.30 242,88 
loni di S. Maria Capua Vetere 


Seuole di agricoltura e di enologia, Concorsì 12, 130.00 pi 8,700.00 500.00 8,000,09 
ordinari e straordinari 


Borse di studio nelle dette senole . Wie e 1,440,00 8,000.01 ,550,00 È | 600.09 


Cattedre ambulanti di agricoltura, compresa 27,500,00 11,000,00 26, 000,00 
la quota governativa 


Giunta tecnica catastale, Commissione pro» DO “” 2) 796.42 10, 493.75 
Vinciale ed altre e pel catasto 


$ 2. — L'opera delle Amministrazioni comunali. 


Sono già state definite più sopra le linee generali dell’opera stessa nei rap- 
porti con agricoli e lavoratori della terra, alle cui condizioni non si può dire che, 
in generale, le dette Amministrazioni abbiano dato tutto l'interessamento che 
meritavano. Ciò del resto_è frutto dell'elemento che concorre a costituirle, 
perchè nei Comuni rurali gli elettori sono costituiti in genere da tutti i bene- 
stanti — pochi o molti residenti o possidenti in paese — dai pochi profes- 
sionisti, commercianti, impiegati di amministrazioni pubbliche e private, arti- 
giani non analfabeti, dai proprietari di terreni medî e piccoli sino a quelli 
paganti il minimo d’imposta voluta dalla legge, infine da ben pochi coloni 
affittuari o mezzadri, perchè i più, non sottoposti per tenuità di rendita 
alla imposta di ricchezza mobile, o analfabeti, non possono domandare la 
loro iscrizione nelle liste. Braccianti, giornalieri e ‘contadini fissi non vi 
figurano punto, perchè mancano sempre di requisiti di. coltura od aven- 
doli non sanno farli valere, nè trovano chi lo faccia per loro. Ricordiamo, in- 
fatti, d’avere appreso dal presidente della Lega fra i contadini di Giugliano 


olor 


di Campania, che, avendo voluto la medesima fare iscrivere i propri soci 
nelle liste, su 1000 non ne trovò una diecina capaci di sostenere la prova di 
idoneità richiesta dalla legge. Data una tale condizione di cose, si comprende 
come le Amministrazioni locali non sieno troppo propense a spese per una 
classe esclusa dalle liste. Veniamo ora a maggiori particolari : 

Opere pubbliche. — Sarà detto di esse più particolarmente in seguito. 

Servizi sanitari. — Medici condotti e levatrici si trovano in ogni Comune 
e talora anche nelle frazioni più importanti. I medici sono generalmente re- 
tribuiti assai poveramente, e, in quanto a levatrici, vi sono Comuni che ap- 
paiono dare ad esse 30-40-50 lire annue, onde si deve chiudere un occhio sulla 
presenza di antiche praticanti non patentate. Il servizio farmaceutico è fatto 
da ben pochi Comuni, non oltre forse un decimo dei totali ed è abbandonato 
alle sovvenzioni delle Congregazioni di carità, che dispongono di poche centi- 
naia di lire annue. Questo, congiunto alla povertà del servizio ospedaliero, fa 
sì che l’assistenza dei poveri, massime nelle zone più misere (alquanto nella 
III e molto nella IV e V) lasci non poco a desiderare. 

Asili e scuole. — Se ne è già detto parlando dell’istruzione. Si è visto 
allora che di asili infantili è provvisto, a dir molto, un decimo dei Comuni, e 
fra questi quelli prevalentemente urbani, dove tali istituzioni servono quasi 
esclusivamente alle classi non agricole. Per l’infanzia del contadino, del lavo- 
ratore dei campi si fa ancora troppo poco, d’onde i guai lamentati di cadute, 
ferite, bruciature e morti di bambini, lasciati a sè dai parenti recantisi in 
campagna, di monelli che battono il lastrico per intere giornate, di trascurata 
educazione, ecc. 

Delle scuole si è detto pure a suo tempo e dal poco che si può ricavare 
dalle cifre dei questionari si rileva che, per quanto la spesa rappresenti il 
massimo aggravio per le magre finanze comunali, essa è sempre impari al 
bisogno. 

Malattie speciali. — Abbiamo visto che, dove il tracoma è frequente, 
non si esercita su di esso altra vigilanza all'infuori di quella nelle scuole e 
negli asili, non sempre sufficiente; per la malaria non si è del pari fatto molto 
al di là della istituzione dei Comitati antimalarici e di quanto si è detto a 
suo tempo, Non è inutile ricordare poi che il chinino concesso nel 1906-907 
a prezzo di favore alle Amministrazioni comunali ed altre, rappresentò 
lire 26,334 nel totale di lire 134,121, ossia il 19.6 %, mentre per il Regno 
esso è del 31, aggirandosi intorno a tale proporzione per la Lombadia, il 
Veneto, il Lazio, il che non depone certo a favore dell’interessamento delle 
predette Amministrazioni per la Campania. 

Insegnamento tecnico. — Due comuni, Eboli e Piedimonte d’Alife, con- 
tribuiseono al mantenimento delle scuole pratiche rispettive, la prima anche 
all’affitto del podere. Gli altri nella loro grande maggioranza non hanno fatto 
nulla che consti o risulti notoriamente. 

Annona e beneficenza. — Non si fa nulla più di quanto Ja legge prescrive, 
è questo non sempre. Il servizio di macellazione è generalmente sorvegliato, 
anche perchè vi si connette l’esazione di una tassa, ma al di là di questo non 
si fa generalmente — eccettuati i Comuni urbani — nulla di eccezionale e 
molto meno qualcosa di particolare per i contadini. Vi è un gran numero di 
Comuni che tiene mercato di generi agrari e non cura nemmeno, per confes- 
sione propria, la formazione di mercuriali dei prezzi, onde da questo lato si 
hanno lacune veramente deplorevoli. Anche, per esempio, il servizio dei sensali 
non è sorvegliato come si dovrebbe, sebbene per decreto regio spetti ai Comuni 
la vigilanza sui pubblici mediatori. 
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Per quanto poi riguarda la beneficenza, non risulta che si faccia gran cosa 
per la classe più misera. In occasione di calamità straordinarie non mancano 
discreti contributi a sottoscrizioni pubbliche e l’opera di soccorso è larga e 
volenterosa. In generale però manca quella continuativa e si può affermare 
che i poveri sone ben poco soccorsi. Opere pie destinate specialmente ai 
contadini od a ceti di agricoltori non ne esistono, all’infuori di qualche istitu- 
zione elemosiniera di maritaggi e simili. Per esempio, la Congregazione di 
carità di Napoli amministra 139 legati diversi, di cui, da pochi in fuori per 
vecchi inabili, i più sono per doti, elemosine e patrimoni sacri. Oltre a queste, 
Napoli conta 49 Istituzioni e 231 Confraternite od Istituti laicali di culto con 
beneficenza o meno, ma nessuna di esse è destinata espressamente ad agricol- 
tori. Nel resto della Provincia si contano oltre 387 Opere pie, e cioè le 
69 Congregazioni, di cui molte gestiscono lasciti diversi, e il resto ‘per tre 
quarti circa Confraternite ed affini, e di tutte nemmeno una con scopo spe- 
ciale a beneficio di agricoli. Nè è altrimenti nel resto della regione. 


$ 3. — Indicazioni riguardanti particolarmente i singoli Circondari. 
Spese per opere pubbliche. 


Facciamo seguire alle indicazioni predette i fatti più importanti rilevati 
per ogni Circondario, dallo spoglio dei questionari e dalle informazioni avute, 


Provincia DI AVELLINO. — I Comuni che fecero recentemente le maggiori 
opere sono: Atripalda per un rione di casette di contadini, Ajello per risana- 
mento dell’abitato (lire 22,000), Avella per fognature e condotte d’acqua 
(lire 30,000), Bajano per il nuovo cimitero e l’acqua, Chianche per l’acqua e 
così Pietradefusi e Prata (150,000 lire ?), Santa Paolina per difesa da frane 
(lire 50,000). Di Montemarano si dicono spese 8000 lire per. condotture, ma 
senza grande costrutto. 

Nel circondario di Sant'Angelo sono indicate soltanto spese ragguardevoli 
per condotture d’acqua a Calabritto (lire 60,000), a Monteverde (lire 110,000 
anche per altre opere) Di altri Comuni della Valle dell'Ofanto, si dice che 
le spese fatte sono trascurabili ed i bisogni urgenti e gravi. Guardia Lom- 
bardi spese tuttavia 30,000 lire per fognature, Bisaccia 150,000 lire per risa- 
namento del paese. 

Nel circondario di Ariano, il capoluogo, oltre al concorso governativo, 
deve impostar continuamente somme in bilancio per difendersi dalle ruine per 
frane, da cui pure è minacciato Melito Valle Bonito, che ha compilato un pro- 
getto ‘per 40,000 lire. Fecero condotte d’acqua Mirabella Eclano ‘e Fontana- 
rosa (lire 126,000). Degli altri Comuni o si tace, o si dice che non hanno fatto 
nulla di speciale, ed invero lo stato di quegli abitati conferma tale informazione, 


Provincia DI BenEvENTO. — Il capoluogo sta effettuando una buona 
conduttura d’acqua. Nel suo circondario attestano d’averne fatte di nuove 
due o tre Comuni del mandamento di Airola e altrettanti di Montesarchio e 
uno o due in quel di Pescolamazza, in complesso sette o otto. San Martino 
Valle Caudina vi spese pure 50,000 lire, e Paduli 75,000; ma nessuno dichiara 
di aver fatto alcun che di speciale per le vie interne o per quelle di campagna, 
oppure per il risanamento dell’abitato. 

Nel circondario di Cerreto fecero condutture il capoluogo, Faicchio, Guardia 
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Sanframondi (38,000 lire), San Salvatore (75,000 lire) oltre ad un progetto di 
fognature; Morcone Je ha in corso di costruzione, tutti e quattro i Comuni del 
mandamento di Ponte Landolfo fecero le loro condutture ; Solofra, Melissano e 
Frasso Telesino vi spesero o stanno spendendovi circa 130,000 lire; Sant'Agata 
ed altri Comuni non spesero molto, avendo tutti già le relative tubulature, 
per quanto bisognose di riparazioni. Del circondario di San Bartolomeo abbiamo 
già ricordato, come il capoluogo abbia sacrificata una somma considerevole 
per una derivazione, che non recava acqua, e nè quivi nè negli altri Comuni 
le risposte date accennano ad alcuna spesa di risanamento degli abitati od 
analoghe, che pure sarebbero richieste da molto elementari esigenze d’igiene. 


Provincia DI CASERTA. — Nel circondario del capoluogo si sono fatte 
opere pubbliche, soprattutto di acque e strade e fognature, particolarmente 
nella zona a sinistra del Volturno. Il capoluogo dotò le stesse borgate di illu- 
minazione elettrica, lastricatura ed acqua, di cui sta progettando una nuova 
conduttura. Maddaloni, oltre alla luce elettrica, condusse le acque, e così altri 
Comuni del suo mandamento. Nei dintorni di Caserta Portico, Recale (28,000 
lire), San Marco Evangelista (50,000 lire) distribuirono acque, aprirono fogne 
e sistemarono le vie. Aversa condusse l’acqua del Serino, San Tammaro fece 
lo stesso, costruì una nuova fognatura e si procurò l’illuminazione elettrica, 
propria oramai di quasi tutti i Comuni del territorio. Teverola compì eguali 
lavori, Cancello ed Arnone vi spesero 50,000 lire. Al di là del Volturno, Teano 
spese 37,000, Cajanello 10,000, Vairano 60,000, Mignano e Castel di Sasso 10,000 
lire, raccolte nel secondo comune, caso affatto singolare, con oblazioni volon- 
tarie per una fontana nel centro principale, Pontelatone impiegò lire 10,000 
per acque, fognatura, sistemazione stradale. Anche ivi i più dei Comuni hanno 
ormai illuminazione elettrica. 

Nel circondario di Nola distribuirono acqua del Serino Acerra, Marigliano, 
Nola, i due ultimi anche nelle borgate, e così Saviano e, per esser brevi, si 
può dire quasi tutti i Comuni del circondario, comprese le frazioni rurali, ove 
vennero eretti anche nuovi edifici scolastici, I soli Comuni di collina sopra 
Nola, meno dotati di mezzi o in condizioni topografiche difficili, fecero poco o 
nulla. Quelli del piano invece spesero parecchio, come Marigliano che rifece 
tutto il lastricato, dotò di acqua il centro e le borgate e costrusse le fogna- 
ture. Un gran numero di cotesti Comuni ha illuminazione elettrica. 

Le opere pubbliche invece dei Comuni dei circondari di Sora e Piedi- 
monte d’Alife non rappresentano una grande entità, all’infuori di Isola del Liri, 
Sora, Atina, Cassino, Alife, Piedimonte e Cajazzo, ora per condutture d’acqua, 
ora per lavori stradali. Anche quivi, non solo i Comuni citati, ma molti altri an- 
cora, sono provvisti di luce elettrica fornita a buon mercato dalle numerose 
cadute d’acqua. Qualcosa di più sembra essersi compiuto nel circondario di 
Gaeta, dove Pico, Sant'Andrea di Vallefredda, Esperia costrussero nuove con- 
dutture. Ausonia spese 60,000 lire per risanamento dell’abitato. Sessa da di- 
versi anni diede acqua anche alle borgate. Formia costrusse recentemente 
le sue fognature. Itri spese 200,000 lire per opere diverse, non ultima 
cagione delle sue angustie finanziarie. Roecamonfina spese 70,000 lire, dicesi, 
per una piazza, poco o nulla i molti altri Comuni. Ed anche in questo circon- 
dario sono numerosi quelli dotati di luce elettrica. 


Provincia DI SALERNO. — I Comuni ricchi, quelli cioè del primo cir- 
condario, fecero parecchie opere a cominciare dal capoluogo che spese 150,000 
lire per le strade delle borgate. Sarno ed i Comuni dell’agro Nocerino fecero 


qualche distribuzione di acqua. Cava cerca provvedervi in consorzio con Sa- 
lerno ed altri con quelle di Acerno, che a sua volta spese 50,000 lire. Mon- 
tecorvino Rovella, paese dall’aspetto decente e quasi cittadino, ha da tempo 
acqua, strade e discreti edifici scolastici. Montecorvino Pugliano forse. ha più 
progetti che opere effettive; i Comuni dell’Amalfitano hanno provvisto alle 
acque potabili. In generale però sembra che il problema delle fognature 
non sia stato molto studiato e siano fatte opere speciali per avviarsi a ri- 
solver lo. 

Nel circondario di Campagna Colliano va riedificandosi parzialmente per 
aiuti concessi con la legge speciale del 1901, per cui vennero assegnate intorno 
a 100,000 lire, e Roscigno ta lo stesso per altra del 1902. Valva spese 31,000 
lire per acqua e strade, Buccino, San Gregorio, Ricigliano, Palomonte, ecc., 
contribuirono alla bonifica del lago e del pantano già noti. Buccino inoltre 
sta iniziando la conduttura d’acqua, raccogliendo in serbatoio diverse infiltra- 
zioni. Qualche opera di conduttura venne fatta a Capaccio. Eboli spese nel 
volgere di 10-12 anni 400,000 lire per il centro e la frazione di Battipaglia 
per acqua, fognature ed opere pubbliche diverse e per qualche via nella 
piana. Degli altri Comuni, e sono i più, non si ricorda che abbiano fatto 
opere di rilievo. 

Nel circondario di Sala il capoluogo e Padula spesero lire 100,000 per la 
sola acqua. Vibonati 32,000. Casalbuono 40,000. Monte San Giacomo 11,800. Pa- 
dula, Polla e San Rufo sistemarono vie interne ed esterne. Il più ed il meglio 
sono tuttavia ancora da fare in quasi tutti i Comuni. 

Infine nel circondario di Vallo non ricordasi che Monteforte Cilento per 
60,000 per la sola acqua, oltre al capoluogo per lo stesso oggetto, essendo 
il caso di uguale osservazione ancora più che nell’altro circondario. 

Emerge da tutto questo che pochi sono i Comuni che provvidero ef- 
fettivamente ai bisogni igienici dell’abitato e del territorio, specialmente 
nei circondari delle varie zone, ove il primo trovasi in condizioni più infelici. 
Nelle molte spese accennate prevalgono quelle per l’acqua, e poi per fogna- 
tura e abbellimento dell’abitato, e l'impressione che se ne ha è che questo 
sia stato più curato — massime per quanto riflette l’esteriore — del resto. 
I Comuni della prima zona, per es., hanno in generale sacrificato non poco 
per costruire palazzi comunali, talora di aspetto monumentale, e strade 
interne anche imponenti. Invece non appare che si spenda, non diremo per 
nuove vie campestri, ma semplicemente per ben mantenere o riattare radi- 
calmente quelle che già esistono. 


$ 4. — Cenni sulle spese per medico, medicine, levatrici e scuole. 


Non tutti i Comuni fornirono dati al riguardo, nè tutti quelli che ri- 
sposero li diedero completi. Abbiamo quindi dovuto riunire le cifre avute ri- 
ferendole al numero dei Comuni che risposero, da cui è facile tuttavia farsi 
un'idea abbastanza esatta al riguardo. 


Provincia DI AveLLino. — Nel circondario del capoluogo di 66 Comuni 
solo 32 attestano di spendere complessivamente 36,194 lire per medico (1131 di 
media), 30 lire 3145 per levatrice (105 media) e 25 lire 101,780 per le scuole 
(media 4071), non comprese le cifre del capoluogo. Vi sono Comuni che spen- 
dono per il medico solo 300 lire, altri 400-500-600, pochissimi eccedono le 
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lire 2090; taluni dànno alla levatrice persino 20-30-50 lire, pochissimi rag- 
giungono le 200, In ordine a scuole un Comune attesta di spendere solo 900 
lire e di tutti pochissimi eccedono le 6000 lire. 

In.quanto a servizio farmaceutico, oltre il capoluogo che spende lire 500, 
non vi sono che 4 Comuni i quali attestano di avere impostata tale spesa 
in bilancio. Per gli altri circondari abbiamo le cifre seguenti: 


Medico Levatrice Scuole 


Ariano Com. 10. L. 11,770 Com. 9 L. 2800. Com. 10 L. 57,584 
Sant'Angelo ... di 12 -»- 29,575 » 13. » 4550 » 14 » 102,103 


Quindi le note caratteristiche sono analoghe a quelle del circondario pre- 
cedente. I Comuni essendo in media più grossi, si elevano alquanto le cifre 
della spesa per la scuola, ma si tratta di quattro o cinque soltanto. 


Provincia DI BENEVENTO. — Dai Comuni dei tre circondari, essendo 
quelli totali rispettivamente di 35, 22, 16, si ebbero i dati seguenti: 


Medico Levatrice Scuole 


Benevento..... Com. 33. L. 54,575 30 L. 4,365 Com. 31 L. 128,112 
Cerreto ni >», 20 27,450 22. > 4,850. » 21 » 103,103 
San Bartolomeo  » b 19,850 » 3,570 » 13 » 76,687 


Medie per Comune. 


145 4,133 
197 4,910 
297 5,899 


In quanto a spesa per farmaci, una ventina di Comuni soltanto attesta 
di averla inserita nel proprio bilancio, limitata talora a somme minori di 
lire 100. Dalla spesa per le scuole è esclusa quella della città di Benevento, 
che sale a lire 60,000. Così, non tenendo conto dei pochi Comuni che non rispo- 
sero, la spesa individuale per medico e levatrice è di circa 0.55 e quella per 
le scuole poco più di 1 lira, calcolando 230,000 abitanti invece di 256,000, 


Provincia DI CAasERTA. — Abbiamo molte lacune per il circondario del 
capoluogo e le cifre ottenute si riferiscono per lo più ai mandamenti oltre 
il Volturno, cioè in prevalenza alla terza zona. Undici di quei Comuni spe- 
sero lire 23,770 per medico, 10 lire 3428 per levatrici, 9 lire 51,679 per scuole, 
onde le medie sarebbero assai più favorevoli delle precedenti. Nel circondario 
di Nola 10 Comuni su 23 avrebbero: speso 11,700 per medici e 980 per leva- 
trici ed 8 lire 82.513 per le scuole, contando fra essi Marigliano, Acerra, Palma 

‘ ed altri grossi Comuni che spendono le 20-25 e fino le 35,000 lire ognuno. 
Nel circondario di Piedimonte 19 Comuni su 23 darebbero la spesa di 
lire 32,544 in medicine, 6320 in levatrici e 120,654 in iscuole. Onde per esse 
la quota individuale è assai più alta che per la provincia di Benevento. In- 
fine per il circondario di Gaeta 20 Comuni dichiarano una spesa complessiva 
di lire 47,360 per i medici, 14 di 4605 per levatrici e 15 di 95,679 per scuole 
sul totale di 35! Non si hanno per Sora che dati molto incompleti, ma le 


note sono poco diverse, eccettuandone Sora, Isola del Liri, Atina, Cassino e 
qualche altro. 
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Provincia DI NaPcLI. — Sono pochi i Comuni che non abbiano fornito 
il loro abitato di acqua potabile o non abbiano rifatte le condutture. Ne 
manca solo qualcuno nelle isole, Torre del Greco, Somma Vesuviana, Pog- 
giomarino e pochi altri nel circondario di Casoria. Poco 0 nulla si fa invece 
per la viabilità campestre, sebbene vi siano tante buone tracce di strade, a 
cui basterebbe soltanto una mediocre manutenzione. Abbiamo raccolto i dati 
seguenti : 


Popolazione Spese totali per 
per cui Hi 
si hanno 
i dati Medico Medicine Levatrice 


Spese 
‘per abitante 


Castellammare | 173,167 42, 205 6,312 b 0,807 


Casoria | 160,009 44,428 14,874 i 0.394 


Napoli (meno la capitale e 2 comuni) . . . | 85,703 16, 065 4,300 sE 0,288 


Pozzuoli 89, 957 33,769 6,100 È 0,484 


Per il circondario di Napoli non si sono presi in considerazione i dati 
della capitale per ragioni facili ad intendersi. Per esso poi e per gli altri cir- 
condari mancano soltanto i dati di uno o due Comuni per ognuno. 

Riguardo poi a spese di scuole e maestri, abbiamo per lo stesso contin- 
gente di abitanti i dati che seguono: 


Castellammare L. 231,737 per abitante 1,338 
Casoria 276,635 id. 1,720 
151,736 id. 1,770 

» 192,325 id. 2,116 


Nel circondario di Pozzuoli sono particolarmente i Comuni delle isole, che 
concorrono ad elevare la media, la quale è in ogni modo sempre una povera 
cosa, pur tenendo presente che è la più alta della regione. 


Provinora DI SALERNO. — I singoli cireondari, aventi rispettivamente 
34, 28, 43 e 53 Comuni, ci dànno i seguenti risultati: 


Medici Levatrici Scuole 


Campagna........ Com. 7. L. 10,704 Com. 7 L. 2,010 Com. 6 L. 17,904 
Sala Consilina .... 21 43,390» 16 » 4430 » 16 » 93,641 
Salerno 23 48.841. » 18 » 5,505 » 18 » 250,348 
Vallo della Lucania 34» 42407 >» 28 » 6,495 82» 102,552 


Medie per Comune. 


Campagna 1,530 287 2,984 
Sala Consilina... .............. 2,064 277 5,852 
Salerno SR 2,124 316 13,908 
Vallo della Lucania 1,247 232 2,205 


Pochissimi Comuni dichiararono di spendere somme speciali per farmaci. 
Dalla media delle spese per scuole sono escluse quelle della città di Salerno, 
che giungono a circa lire 100,000 annue. 
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Nel circondario di Vallo, per es., abbiamo Comuni che dichiarano di spen- 
dere dalle 1200 alle 1800 lire per scuole e di dare al medico 400-600-800 lire 
o perchè uniti in consorzio con altri, o perchè pagano l’assistenza gratuita 
soltanto ai notoriamente miserabili. = 

Come nota generale aggiungiamo che, malgrado la tenuità delle spese per 
l'insegnamento, non vi fu sindaco di Comuni da noi visitati od altri compo- 
nenti dell’Amministrazione con cui si ebbe a parlare che non reclamassero lo 
sgravio di un peso incomportabile per le finanze municipali e l'assunzione di 
esso, s’intende, da parte dello Stato, nell’interesse in preferenza del primo 
scopo e non di un miglioramento efficace dell’ istruzione. 


$ 5. — I bilanci comunali della regione. 


Dalla relazione presentata alla Camera dal ministro Majorana (Ministero 
Fortis) intorno al riordinamento dei tributi locali ricaviamo le cifre seguenti, 
che riguardano i bilanci del 1905. 


Proventi delle principali imposte. 


Proventi delle tasse 
Î Imposte > £ 


Sovrimposta! 


sui terreni | Ì 
PROVINCIE | comunale 
| e 


Î ro sul | 

| estiame 

| sul valore |periComuni| ©S*reizi 

difamiglia che non | e 

| | locativo | applicano 

| | le due 
precedenti | 


effettiva 


‘vrimposta 


| 
| fabbricati | rivendite 


È 
a 
sa 
© 
L=] 
DS 
:; 
È 
s 
4; 
Z 


Avellino. 


1,981, 935 
1, 149, 599 
4,801, 860 
9, 190, 993 
2, 605, 058 


Benevento 


19, 729, 389 


‘950, 122 
695,721 
2,68", 626 
5, 035, 529 
1,190, 688 


11, 392, 681 


159, 956, 053) 146,368, 533 


331,000 
208, 426 
200,774 
258, 583 


465,22 


,551, 995 


200, 090 


590 82, 190 

716 , 267 

12, 550 95, 948| 
601, 100 69, 939 
12, 845) 63,024 


| 


629,351 205,377) 


20, 176 
17,087 
129, 438 
110, 509 
43,139 


322, 299 


3, IA 3,143, 619) 8,153,106 


% della Campania al totale. | 19.4. | 


12.32 7.60 6.70 9.39 3.95 


Come è noto, la Campania ha oltre il 10 % della popolazione del Regno. 


Ragguagliando a 100 lire di sovrimposta l’entità 


delle altre tasse comu- 
nali, si hanno le cifre seguenti: 


Tasse per ogni 100 lire di sovrimposta 


PROVINCIE 


di famiglia 


sul 


sul bestiame esercizi 


e rivendite 


Avellino . . .. 
Benevento . . . 
Caserta. . 
Napoli . 


Salerno, . 


| 
| 
| valore locativo | 


0.05 
0.43 
0,46 
10.19 


1,04 


2,02 
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Appare adunque da tali prospetti che in generale le tre provincie meno 
ricche e più agrarie delle altre due gravano meno la mano sulla terra e più 
sulla tassa di famiglia, ai cui proventi contribuiscono particolarmente com- 
mercianti, professionisti, artigiani ed altri, costituenti nei comuni rurali la mi- 
noranza del corpo elettorale. 

Le tasse di famiglia sono esatte colla estensione e tariffa come segue: 


Numero 9 ? Ì È 
defi Cormini Classe I Classe II Classe III Classe IV Classe V 


PROVINCIE Si = = È Ss 
Ss «e E bi 2 a5 a S sl E 
ieclalozoe E ER è |BE| E | & 
ala a [O Si Si 3 oa 
| | 2g 2 _ a = 5 — a — || Si 
[EST Sire es Lire |] < Lire| < ire] * Lire 
PERINI To _ S = d: ci: PI a 
Avellino. . ... | 128 78 | più di |1 a 80| 4001 a |1a 60} 4000 |1a40 
| | 10,000 10, 000 e meno 
Benevento . .. |. 73 50 | più di 1 3001 a ;1a 60) 3000 |1a 40 
I 6000 |a 100| 6000 e meno 
Caserta . . ... 187 72 un 1 |15,001 al 1 10,001 1 5001 a [1 a SO) fino a |1n50 
20,000 { a 200) 20,000 |a 150 \a 15,000) a 100 | 10,000 | 5000 | 
| | | 
Napolitano 60 81 | Napoli 1 più di 1 6000 a (1a 70] fino a (1a50 ., | 
a 200| 15,000 | a 100| 15,000 6000 
Salerno . . .\. 168 | 1138 Classe unica di 1 a 40 


La provincia di Benevento non fissa minimi di esenzione; le altre non 
hanno minimo di tassa. Lo Stato ha 5659 Comuni con tassa di famiglia su 
8272, per cui su 100 ne avrebbero Avellino 57.0, Benevento 68.5, Caserta 
38.5, Napoli 45.0, Salerno 71.5, Regno 68.4. 

Riguardo poi alla eccedenza della sovrimposta su terreni e fabbricati 
abbiamo le cifre seguenti: 


| Numero dei comuni eccedenti il limite legale Totali | Percento 
essre E BZVI DI ESA ISIN LT FIA) dei | dei 
IRONIA | fino | da 251| da 501 | da 1001 |da2501|da5001 (da 10001] Comuni | Comuni 
i & a a LG IREITE _GORI NOS: SAP | che che 
lire 250| 500 | 1000 | 2500 | 5000 | 10000 | in su |eccedono |eccedono 
RE ITZEE i si LL e IO 
‘Avellino:.co nano. 9 3.1 11 15 I Di 47 36.7 
Benevento .. .. ... | 5 4 5 20 9 2 2 47 64.4 
Uagerta ca | 28 6 18 85 n 7 105 | 56.1 
Napoli sano sai RE] 1 Data 18 8 10 40 | 580 
| | 
Salerno. di 8 2 | 9 27 18 < LSP EROI Art 78| 43.0 
Regno ... . | 429 117 | 306 1210 1525 1377 | 1642 6606 79.9 


Dall'esame delle cifre surriferite risulta che la tendenza dei Comuni è 
piuttosto quella di gravare le altre forme di ricchezza, anzichè la proprietà 
fondiaria. Il numero relativamente non elevato di Comuni che eccedono il 
limite legale e la loro prevalenza nelle categorie di aumenti minori di lire 5000, 
comprova tale tendenza. E poichè tale eccedenza non può avvenire per legge, 
se non quando sono state applicate le altre forme di tasse, che sono consen- 
tite ai Comuni, così si potrebbe ritenere che in generale essi non aggravino 
troppo la mano sui contribuenti, e ciò spiega anche perchè in generale le ri- 
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sposte date rivelino, come sia ben scarso il contributo alle opere ed ai ser- 
vizi pubblici più necessari. 

Si scorge però come, specialmente le tre provincie più povere, aventi la 
più bassa aliquota di sovrimposta, abbiamo quella più alta di tassa di fami- 
glia con un gettito della medesima abbastanza sensibile e con quote indivi- 
duali più alte, dove appunto la ricchezza è minore. 

Abbiamo infatti per abitante lire 1,124 a Benevento, lire 0.795 a Salerno, 
lire 0.748 ad Avellino, lire 0.249 a Caserta e lire 0.225 a Napoli con minimi 
che colpiscono anche i più poveri, onde il piccolo possidente, che forma la 
massa prevalente della popolazione, si vede ripreso per un verso quanto ri- 
sparmia dall’altro sulla minore sovrimposta. 

Il dazio consumo non costituisce generalmente un aggravio molto sentito, 
all’infuori dei Comuni della prima zona, ove ve n’è un gran numero di grossi 
e chiusi. In tutte le 5 provincie si avrebbe di essi il seguente totale. 


Avellino (il capoluogo). . . 

Benevento ( id. SF si 

Caserta: Caserta, Aversa, Capua, Casagiove, Elena, Formia, Gaeta, Mad- 
dalo ind a Eee o Ie RANA RT FATA RO. 

Napoli: Napoli, Castellammare, Afragola, Capri, Meta, Piano di Sorrento, 
Pozzuoli, Procida, Portici, Resina, San Giorgio a Cremano, Sant’Ana- 
stasia, Sant’Agnello, San Giovanni a Teduccio, Sorrento, Massalu- 
brense, Torre Annunziata, Torre del Greco, Ventotene . 

Salerno: Salerno, Angri, Amalfi, Atrani, Cava dei Tirreni, Cetara, Ma- 

| jori, Positano, Scafati, Vallo della Lucania, Vietri sul Mare . 
Totale... 42 


Dopo la pubblicazione di cotesti dati ufficiali qualche Comune fu dichiarato 
aperto, come ad esempio Cava, ove fu appunto l’opera dei contadini, coloni e 
piccoli proprietari, che valse ad ottenere un tal risultato. Tutto il suo territorio 
era infatti compreso nel comune chiuso ed avveniva che il coltivatore do- 
veva pagare il dazio sulla produzione vinaria del suo podere. La si stimava 
quindi al momento della raccolta e il colono doveva rispondere del dazio, an- 
ticipandolo entro un dato tempo e ottenendo il rimborso per quanto espor- 
tava. Egli veniva così a pagare anche sul suo consumo personale. Però i co- 
loni, stanchi di questo, unitisi in lega, ottennero dapprima che le elezioni dei 
consiglieri si facessero per borgate e, avuta così la prevalenza sulla parte 
urbana, deliberarono di render ìl comune aperto, non senza contrasti e minaccié 
di disordini. Si avverta che ad un regime daziario così rigoroso corrispondeva 
una sovrimposta di lire 18,601 contro la erariale di 81,833, ossia appena del 
22.7 invece del limite legale del 50! Si avverta pure che Cava è territorio di 
alti affitti (fino a 600-700 lire ad ettaro), onde si comprende da ciò quali 
sieno le tendenze in generale del sistema di tasse che prevale nei Comuni 
della regione. Fatti analoghi a quelli ricordati si ripetono e si ripeterono 
nel passato in altri Comuni chiusi, perchè le Amministrazioni comunali ten- 
dono ad estendere quanto più possono le cinte daziarie, comprendendovi una 
grande estensione relativa di terreni coltivati. 
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PARTE VI. 


MOVIMENTI COLLETTIVI DI CONTADINI 
ED AGRICOLI DIVERSI 


$ 1. — @rganizzazioni ed Associazioni agrarie. 


Le ‘Associazioni agrarie di ogni specie sono scarse di numero e di impor- 


tanza, e fra quelle di mutuo soccorso, complessivamente anch’esse poco nu- 
merose, sono ben poche quelle unicamente di agricoltori. 

Non appare che vi siano tendenze speciali ad Associazioni di ogni sorta, 
onde si può dire che la Campania sia una delle ultime regioni del Regno dal 
lato tanto della quantità delle istituzioni come degli iscritti alle medesime. 

Un solo lieve risveglio appare esistere nella provincia di Napoli, dove da 
qualche anno si sono costituite o accennano a sorgere Leghe ed Associazioni 
anche fra semplici giornalieri agrari. 

Del resto in tutte le tre categorie principali di agricoli, lavoratori, intra- 
prenditori e piccoli possidenti, si nota generalmente una tendenza eccessiva 
all’individualismo, anzichè all’azione collettiva per interessi di classe. 

Le unioni di proprietari sono rappresentate unicamente dalla Associazione 
«Interessi agrari meridionali » già di Proprietari ed agricoltori, la quale tende a 
riunire proprietari di tutte le regioni meridionali. Ad Avellino se ne co- 
stituì provvisoriamente un’altra, la quale tenne un congresso nel: 1906 e di- 
scusse delle condizioni fatte alla proprietà dalla eccessiva emigrazione, ma 
poi non diede più segno di sè medesima. 

Fra i conduttori di terre piccoli e grandi esiste una vera e propria Asso- 
ciazione a Benevento e un’altra a Giugliano di Campania; questa è od era 
almeno alla fine del 1907 molto numerosa ed aveva anzi avuto contrasti fie- 
rissimi con una di braccianti che vi si era pure costituita. 

Oltre a questa, un’altra, del pari di coloni e piccoli proprietari conduttori 
di fondi, si fondò a Pozzuoli nel 1905; altrove non si ebbe alcun movimento 
fra cotesto ceto di agricoli. 

Di Società fra semplici lavoratori dei campi non ne esistono che pochis- 
sime; le più nel circondario di Casoria, come meglio sarà detto in seguito. 

Oltre a ciò esistono Associazioni Cooperative diverse, Consorzi agrari e 
Casse rurali, come andremo mano mano esponendo. Hi 


$ 2. — Associazioni di ogni specie nella provincia di Napoli. 


In ordine ad Associazioni di conduttori di fondi la più importante forse 
è quella di Pozzuoli, la quale si costituì col proposito anche di unirsi alla Lega 
dei contadini ivi sorta, ma non potè farlo per le tendenze diverse delle due 
istituzioni. Sorta il 1° gennaio 1905, salì rapidamente a 235 soci, avendo per 
presidente un proprietario non conduttore di fondo e per segretario un pro- 
prietario agricoltore. La Lega partecipa solamente a quelle manifestazioni po- 
litiche, le quali possono riuscire di sommo giovamento all’interesse della classe 
tutta, ed i suoi soci non sono punto iscritti alla Borsa del lavoro, Questa 
Lega, con l’attiva propaganda e con la persuasione, cerca di aumentare sempre 
più il numero dei soci per poter raggiungere con maggior sollecitudine quel 
miglioramento economico e finanziario tanto necessario per la classe. 

Ha risolte parecchie controversie, aleune anche giudiziarie sorte fra pro- 
prietari e coloni, riuscendo ad accomodarle tutte bonariamente e cercando di 
ottenere coll’accomodamento tutti i vantaggi possibili. 

Un altro scopo importante della Associazione è quello di far ridurre dai 
proprietari gli annui affitti, i quali hanno raggiunto il massimo, mentre la 
produzione delle derrate agrarie va diminuendo non solamente, ma il costo 
di produzione di esse aumenta, sia, per la lotta contro le avversità, sia ancora 
per il rincaro della mano d’opera. È da avvertire a tal prdposito che in que- 
st’ultimo decennio i contratti di locazione sono stati tutti elevati in opposi- 
zione al penultimo, in cui gli affitti più miti degli attuali, la mercede dei 
giornalieri salariati inferiore di molto a quella di oggi ed altre cause ancora 
permettevano ai coloni di vivere in istato di discreta e necessaria agiatezza. 

Altra opera spiegata dalla Lega in questo tempo è stata la diffusione del 
chinino dello Stato a mezzo dei suoi soci nelle zone malariche che funestano 
la regione Flegrea (Fusaro, Cuma, Licola, ecc.). Per questa opera grandemente 
umanitaria e benefica la Lega è stata fatto segno ad un attestato di beneme- 
renza dalla Stazione agraria antimalarica della R. Scuola superiore di Portici. 

L'Associazione avrebbe intenzione di trasformarsi in cooperativa per l’ac- 
quisto di sostanze utili all’agricoltura, attrezzi rurali, ecc. e per la vendita 
diretta dei prodotti agrari; ma, date le condizioni finanziarie deplorevolissime 
dei coloni e la mancanza di capitali a buon mercato, questo lodevole scopo 
è rimasto un semplice e pio desiderio. 

A tal uopo essa in questo tempo è entrata in trattative con la Banca di 
Piano di Sorrento per operazioni commerciali (cambiali) e per acquisti di 
zolfo e solfato di rame; ma per l’interesse un po’ elevato (8 16 %) richiesto, 
per l’obbligo di prendere azioni (una almeno per ogni socio) della detta 
Banca, la quale, dopo tutto ciò, intendeva fare le operazioni di affari esclu- 
sivamente con coloro che avessero date solide. garanzie, il lavoro rimase 
sospeso ed intralciato da tutte queste richieste. 

Attualmente però sembra che cotesta Associazione attraversi un mo- 
mento di sosta e di decadimento. 

Un'altra Lega fra coloni sorse a Giugliano di Campania, le cui condizioni 
caratteristiche sono state già illustrate in diversi punti della relazione. Co- 
testa Associazione, intitolata « Lega fra i coloni », sorse nel 1902 all’incirca pa- 
railelamente ad un’altra di grossi proprietari e di intraprenditori agrari che 
riescirono ad imporsi alla prima e ad assorbirla. 
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Non rimane ora che una Società di agricoltori che aveva alla fine del 
1907 309 soci, ma che oggidì è ridotta a pochissimi, perchè, cessate le lotte 
con cui era nata, subentrò subito un periodo di apatia e di rilasciamento. 

Esistono poi Leghe di contadini nei seguenti paesi: 


Pozzuoli « Lega contadini»... . +... + + + + + + 80c1 400 (1907) 
Caivano Id. LEO a ARG RR E ra AU ? » 
Giugliano Id. ep or 000 
Quagliano Id. I e n PLONE 
Mugnano Id. PRESTO SIERRA IAA NORTON 9 I° GARE SERRATA ENSE, ESI (0. MES 
Sant'Antimo, « Società G. Bovio». . .. ......... >» 400. » 
Sant’ Arpino, « Lega contadini braccianti» . . . ....... >» 87 » 


Queste Associazioni però non hanno avuto un’azione veramente. efficace 
nei rapporti fra mano d’opera e intraprenditore, perchè da un lato i salari 
sono cresciuti per la continua richiesta della mano d’opera da parte delle 
industrie e dei lavori nella città di Napoli, mentre dall’altro la notevole fit- 
tezza della popolazione e quindi la grande offerta di mano d’opera frenano 
automaticamente, oltre a certi limiti, le pretese dei lavoratori. 

In generale queste Leghe, all’infuori di Giugliano, non diedero mai ori- 
gine a scioperi od a vivi contrasti cogli intraprenditori agrari. 

Le Associazioni di mutuo soccorso unicamente agrarie sono cinque nel 
circondario di Napoli e diverse in tutti gli altri, miste di agricoltori ed operai, 
per cui è impossibile assegnare per ognuna di essa la parte che spetta ai 
primi. Vi è, per es., una Lega cattolica a Resina, in cui prevalgono i coloni 
del territorio, e nel circondario di Castellammare le Società di mutuo soccorso 
di Capri (due, di cui una cattolica), di Massalubrense e di Agerola sono for- 
mate in prevalenza di agricoli piccoli affittuari o proprietari. 

Recentemente a Massalubrense si è costituita una Associazione agricola 
con tendenza alla cooperazione. 

In complesso sono, come si vede, tutti movimenti slegati, senza scopi ben 
netti, all'infuori di un poco di mutuo soccorso, e in generale si deve deplo- 
rare piuttosto il decadimento che il progresso nella iscrizione di soci. In 
molte di coteste istituzioni prevalgono anche scopi elettorali. 

Le istituzioni cooperative od affini della provincia sono le seguenti: 

Consorzio agrario cooperativo in San Giovanni a Teduccio ora in liqui- 
dazione, dopo aver consumato circa tre quarti, se non tutto il capitale sociale 
dl di lire 26,000. 

Consorzio agrario cooperativo di Giugliano, fondato nel 1906, ma con vita 
non molto operosa ed ora anch’esso liquidato. 

Cooperativa anonima agricola fra agricoltori di Ponticelli, di cui non si 
i] hanno notizie. È 
| Unione cooperativa agricola Stabiese, di cui pure non si hanno notizie. 

Unione rurale cattolica della Trinità di Meta di Sorrento, anch’essa di 
azione quasi ignota. 

Recentemente si è costituita la Cooperativa agraria napoletana, la quale 
ha appena iniziate le sue operazioni. Anch’essa ha raccolto a stento un mo- 
{ destissimo capitale da non oltre 100 soci. 


$ 3. — Associazioni agrarie nella provincia di Caserta. 


Nella provincia non esistono Associazioni di proprietari, nè di conduttori 
di fondi. 

Una Lega di contadini si fondò a Cesa, in mandamento di Trentola, dove 
qualche volta si ebbe un accenno a movimento di braccianti e a Leghe di con- 
tadini in correlazione con quanto avveniva nel limitrofo circondario di Casoria 
e specialmente a Giugliano di Campania. Quivi del pari le condizioni locali 
sarebbero piuttosto favorevoli ad un tal movimento, data la prevalenza di 
grosse proprietà e grandi intraprenditori agrari, massime verso la II zona, 
ma finora nulla accenna al manifestarsi su larga scala di un fatto consimile- 

Le Associazioni cooperative della provincia sono invece abbastanza nu. 
merose e se ne hanno, oltre che a Caserta, in ben 40 Comuni diversi, special. 
mente nei circondari di Caserta, Piedimonte d’Alife e Sora, molto meno a 
Gaeta e Nola. Parecchie però di coteste istituzioni sono quasi assolutamente 
nominali od hanno una somma limitatissima di vendite. Non mancano fra 
esse quelle che sorsero in seguito a iniziativa di persone o gruppi di persone, 
desiderose più di crearsi una base elettorale che di giovare. effettivamente 
agli agricoltori. 

Funzionano però lodevolmente il Consorzio agrario di Caserta, che ha 
raggiunto oramai vendite per quasi 140,000 lire annue, la Federazione dei 
Consorzi del Sannio Alifano, che arriva a somme non minori e che ha rami. 
ficazioni in tutti i Comuni del circondario di Piedimonte, il Consorzio agra- 
rio di Pontecorvo, il quale vendette nel 1907 per lire 135,000 fra cui per 
quasi 12,000 quintali di perfosfato, il Consorzio agrario di Arienzo, quello di 
Casal di Principe, di Marzano Appio e pochi altri. In complesso la provincia 
di Caserta è una di quelle in cui il movimento cooperativo dà i migliori af- 
filamenti di buona riuscita. 

Come movimento di coloni ricordiamo soltanto un tentativo di Associa- 
zione fra agricoltori di Cimitile, allo scopo di impedire che un grosso fondo 
del territorio fosse dato ad uno speculatore per subaffittarlo, senza però. rie- 
scire in cotesto intento. 


$ 4. — Movimento agrario nelle altre provincie. 


Nelle altre tre provincie della Campania non esistono nè Leghe di con- 
tadini nè Associazioni di resistenza di ogni specie, ad eccezione di qualche 
cosa a Calitri ed Accadia, paesi di grandi proprietà e di grandi colture, dove 
sì iniziò nel passato un movimento operaio socialistico, di cui non mancano 
ancora diverse manifestazioni. 

In tutta la provincia di Avellino non si noverano che 16 Società di mu- 
tuo soccorso, di cui ben poche aggiungono il nome di agricola a quello di 
operaia e taluna è anche Cooperativa di consumo. 

Di Consorzi ed istituzioni affini si ha quello di Avellino, che è fiorente ed 
attivo, con succursali ad Ariano e Sant'Angelo. 

Vi sono poi: un Credito agrario cooperativo ad Ariano ed un Consorzio 
a Flumeri, di cui non si hanno notizie. 
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Sant'Angelo dei Lombardi ha due Società agricole religiose (Sant'Antonio 
e San Rocco), di cui pure è poco nota l’azione. 

A Benevento funziona una Società di agricoltori, presieduta dall’avvocato 
Rettore, la quale è costituita specialmente da affittuari di terreni ed ha anche 
funzionato da Cooperativa agraria. In altre parti della Provincia non esistono 
oltre 10 o 12 Società di mutuo soccorso, aventi anche contadini fra gli iscritti 
e nessuna Cooperativa di consumo. 

Di Consorzi agrari esiste quello fiorente di Benevento, che supera ormai 
le 100,000 lire di vendite annue e che ha organizzato fra i suoi soci una 
Società di mutua assicurazione contro la grandine per il tabacco. 

Un altro Consorzio è sorto recentemente a San Marco dei Cavoti e si 
hanno poi altre istituzioni analoghe a San Giorgio ia Montagna (fiorente), 
Arpaise, Frasso Telesino, Cerreto Sannita, Solopaca, Guardia Sanframondi, 
dove pure esiste una Cassa rurale cattolica. 

In provincia di Salerno l’unico movimento agrario un po’ accentuato fu 
quello dei coloni di Cava dei Tirreni, i quali fondarono l'Associazione di cui 
si è già parlato, unitamente ad un certo numero di piccoli proprietari locali 
contro il dazio consumo, riuscendo ad ottenere quanto desideravano. Altrove 
non si costituirono mai nè Leghe nè Associazioni di contadini, nè istituzioni 
speciali aventi per iscopo il miglioramento dei coltivatori della terra. 

Esistono Società di mutuo soccorso in quasi tutti i centri del 1° circon- 
dario e sono particolarmente numerose quelle di Sarno, Scafati, Nocera, Pa- 
gani, Salerno, ecc., ma l’elemento che le costituisce è assolutamente o in grande 
prevalenza di operai urbani. 

Negli altri tre circondari le Associazioni stesse sono scarsissime, limitate 
a qualche grosso centro, in prevalenza di artigiani e molte volte con vita 
poco operosa, all'infuori dei periodi di elezioni. Le Cooperative di consumo 
di ogni specie possono dirsi presso che ignote. 


ioperi e manifestazioni diverse. 


Gli scioperi sono rarissimi o per meglio dire sconosciuti fra agricoli. Ve 
ne fu un tentativo a Giugliano di Campania, ove esiste una Lega di contadini, 
Ja quale però ora sembra essere piuttosto in decadimento che fiorente. La 
Lega pubblicò anche una tariffa per lavori, la quale non si applica che con 
prezzi molto ridotti da quelli ivi segnati, sebbene ‘effettivamente vi sia stato 
un aumento nei prezzi delle giornate. Esiste però colà ed a Caivano, come 
anche nell’agro Aversano, una corrente di malumore e di ostilità da braccianti 
a proprietari ed intraprenditori agrari, che in non lontano avvenire potrà forse 
dar luogo a complicazioni. Un tentativo di sciopero fu fatto due o tre anni fa 
dal personale delle bufalerie e vaccherie del basso Volturno, ma fu subito com- 
posto con aumenti di paghe variabili da 8 a 10 lire a mese. Altrove non si 
ebbero manifestazioni di sorta. 

Sono ignoti probiviri, uffici di collocamento, Leghe di resistenza; ecc. 

Riguardo a disordini, manifestazioni accentuate, ecc., dopo i moti del 1898, 
tumulti di poco conto, assunti a dignità di rivoluzione, non vi fu pressochè 
nulla che valga la pena di esser rimarcato. Talvolta non mancarono qua e 
là proteste e dimostrazioni per avere quotizzazioni di demani comunali o 
diminuzione di focatico. Il maggior numero di esse avvenne nella provincia 
di Salerno come dall'elenco seguente: 
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CirconpaRrIO DI SALERNO. — 1° Il 22 febbraio 1901, in Positano, circa 
50 contadini, vantando diritti infondati, invasero la montagna Fiossa di pro- 
prietà del Comune e ne falciarono l'erba, pretendendo la cessione gratuita del 
terreno. L'intervento di un funzionario di P. S. e dell'arma dei carabinieri valse 
a ristabilire l’ordine. 

20 In Minori, il 24 maggio 1904 ebbe luogo una dimostrazione contro il 
Municipio per l’imposizione di tasse comunali. La dimostrazione fu sciolta 
dai carabinieri. 3 

3° In Cava dei Tirreni, nel febbraio 1906 fu iniziata una agitazione dalla 
classe agricola per ottenere l’abolizione della cinta daziaria, a cui si aggiunse 
la vertenza della elezione dei consiglieri comunali per frazioni richiesta da 
agricoltori e contadini. Essa terminò, come ricordammo altrove, colla vittoria 
dei coloni. 

4° Nel comune di Angri, il 13 gennaio 1907 scoppiò un tumulto popolare, 
perchè, in seguito alla abolizione della cinta daziaria, l' Amministrazione co- 
munale fu costretta, per sopperire alle deficienze del bilancio, ad applicare le 
tasse sugli esercizi, sulle rivendite e sulle bestie. La dimostrazione tumul- 
tuosa fu determinata dal partito clericale e dalla classe agricola. Essa fu' se- 
data senza dispiacevoli incidenti. 


CirconDARIO DI CAMPAGNA. — 1° Nel 1900 e nel 1901 nel comune di 
Eboli si ebbero manifestazioni pubbliche ad opera di contadini che chiede- 
vano la quotizzazione delle terre comunali. Cessarono in seguito alle conces- 
sioni fatte dall’Amministrazione comunale. 

2° In Sant'Angelo a Fasanella nel 1904 vi furono altre dimostrazioni per 
l’applicazione della tassa focatico, le quali ebbero termine in modo conciliativo, 


CirconpaRrIO DI SALA ConsiLina. — 1° Il 20 gennaio 1907 in Vibonati 
ed il 21 detto in Santa Marina e in Ispani si verificarono disordini popolari 
con la distruzione di documenti (mappe e registri) per la pubblicazione delle 
nuove mappe catastali. Furono inviati funzionari e militari della forza pub- 
blica, i quali procedettero a parecchi arresti e denunzie degli autori (1). 


CircoNDARIO DI VALLO DELLA LucanIA, — 1° A Torchiara nell’anno 1902 
per l'aumento delle tasse focatico e bestiame avvennero dimostrazioni che fu- 
rono calmate con la promessa dell’Amministrazione comunale di eliminare 
tale aumento l’anno stesso. 

2° Nel maggio 1904 a Novi Velia, essendo stato vietato il pascolo al bosco 
demaniale Fiume Grande ed a quello detto Piano Mancuso di proprietà del 
signor Pinto Benedetto, circa 20 persone tra caprai, pastori e contadini si 
recarono &lla sede della Sottoprefettura a protestare pacificamente contro il 
provvedimento emesso dall’autorità tutoria. 


(1) La causa dei disordini fu che dalla nuova tariffa risultava naturalmente un 
imponibile maggiore che, malgrado l’aliquota dell'8.8 %; elevava l’imposta erariale 
oltre quanto si pagava dopo l'applicazione della riduzione del 30 %. colla legge del 1908, 
anche per il fatto che veniva ad essere censita una superficie maggiore di quella 
dell’antico catasto. I piccoli possidenti del luogo, sobillati sotto mano da altri, abbrucia- 
rono le dette mappe e registri, comprendendo poi, sebbene tardi, d’aver fatto il giuoco 
di terzi. 
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$ 6. — Partecipazione dei contadini alle lotte elettorali. 


Vi è poco da dire a questo riguardo. Il contadino bracciante analfabeta 
non è elettore, il piccolo affittuario e il mezzadro lo sono soltanto quando 
pagano la quota d’imposta di ricchezza mobile voluta dalla legge, a cui di 
rado arrivano, come appare da statistiche già riferite, o posseggono beni sta- 
bili propri. Sono di frequente elettori i piccoli proprietari contadini, che in 
taluni Comuni formano il nucleo maggiore di elettori e determinano le mag- 
gioranze eleggenti i consiglieri comunali, provinciali, ecc. I primi perciò, dopo 
essere stati dati dalle pochissime persone colte ed influenti, provengono anche 
in molta parte dal detto ceto di persone e recano perciò nei Consigli tutto 
il loro bagaglio di idee meschine ed egoistiche, di opposizione ad ogni spesa 
utile, a cominciare da quella per l’istruzione, che del resto un gran numero di 
interrogati definì piaga dei bilanci comunali. Invece il loro consenso non 
manca mai, quando si tratta di spendere per le feste patronali o simili, ed 
in generale le cifre già riferite di tanti Comuni mal provvisti di scuole, di 
servizi pubblici, di strade, fanno fede abbastanza chiara dei metodi e dei cri- 
teri direttivi delle Amministrazioni locali. Non accrescere ad ogni costo le 
tasse, ecco in generale il programma di coloro che eleggono o si fanno eleg- 
gere specialmente nei Comuni rurali. Molte volte il voto dei rurali nei grossi 
Comuni è soverchiato da quelio degli urbani, e allora meno male. Ma, dove 
si ottennero le elezioni per frazioni, i primi presero il disopra colle conse- 
guenze suindicate. 

In quanto alla parte che prendono i contadini elettori — limitati, s'in- 
tende, ai piccoli proprietari — le risposte avute non rivelano gran cosa. 
Molti tacciono affatto, perchè i detti agricoli non intervengono nelle elezioni 
con propositi di classe od inspirati a programmi di qualsiasi specie, molti 
dànno risposte vaghe o generiche o poco concludenti ed un discreto numero 
afferma con fondamento che i contadini votano come vogliono gli armeggioni 
o mestatori, da cui facilmente si lasciano suggestionare. Un po’ di aumento del 
focatico o dei centesimi addizionali li commuove subito e facilmente li in- 
duce a rovesciare una maggioranza per crearne una seconda. Se poi vi sono 
di mezzo questioni di demani da quotizzare 0, peggio ancora, se si tratta di 
altri da rivendicare da veri o supposti usurpatori, allora la partecipazione alle 
lotte diventa viva ed accanita e senza misura — onde ne vengono anche 
ingiurie, risse, querele ed ogni altro consimile ben di Dio. Nè è raro che i 
demani comunali sieno la preda di guerra del partito vincitore — come del 
resto il grido « la terra ai poveri» muove le masse votanti a piacere di chi 
sa valersene opportunamente. Vi sono infatti Comuni, come ad es. Casal di 
Principe e Vico di Pantano, che spesero infruttuosamente in dieci a quindici 
anni parecchie diecine di migliaia di lire in liti e pareri legali per rivendica di 
demani. Gli abitanti di Gallo e Letino nel Matese per poco non vennero alle 
mani fra loro per questioni analoghe ed esse dai monti Ausoni all’opposto 
Cilento sovvertono la pace di un buon numero di Comuni. 


$ 7. — La vita politica ed amministrativa della regione 


La Campania non è regione, ove vi sieno partiti politici, od anche sem- 
plici gradazioni di essi molto decise e dove le lotte, di solito abbastanza 
vivaci nelle elezioni tanto politiche quanto amministrative, siano determinate 
soprattutto da correnti di opinioni. Prevalgono invece clientele di famiglie o 
di interessi e contrasti di persone o interessi locali, di cui si ha la miglior 
prova leggendo le corrispondenze dei giornali che riferiscono l'esito special 
mente di elezioni amministrative. Si rileva da esse, per esempio, che nel tal 
Comune la vittoria rimase al partito facente capo alla famiglia A o a quello 
capitanato dalla maggioranza, ovvero dalla opposizione, senza che si riesca a 
comprendere quali differenze di principî separino i gruppi contendenti. Non 
è raro che i contrasti fra due famiglie o due persone influenti di un paese 
determinino la formazione di due correnti opposte, che si contrastano il potere 
e vi si alternano senza aver programmi speciali. Talvolta una frazione è in 
opposizione con altra, massime quando una è così cresciuta di numero e di 
importanza da sostituire la rivale nella sede del capoluogo o diventare Comune 
autonomo, e queste del resto sono cose di ogni paese. Non è raro nella storia 
anche recentissima di qualche Provincia, forse di quattro su cinque, trovar 
esempio di lotte asprissime fra uomini politici, anche talvolta di partiti molto 
affini, che si disputavano fieramente la preminenza nella Provincia, la cui vita 
amministrativa ebbe in gran parte ad imperniarsi attorno a cotesti contrasti. 

In massima però la grande massa elettorale della regione appartiene ai 
partiti costituzionali, che si possono anche dire accentuatamente conservatori. 
Lo è quella della campagna, ove prevalgono i piccoli possidenti, alieni per 
natura loro dalle novità, di cui temono sempre le conseguenze sul bilancio 
del Comune e quindi sul proprio. 

Lo è quella delle città dove, salvo che in qualche raro punto, non esi- 
stono ancora masse operaie organizzate, proclivi ad idee avanzate, e dove pure 
è relativamente scarsa la borghesia colta formata da professionisti indipen- 
denti, ed industriali agiati, desiderosa di progresso e aliena da intemperanze, 
borghesia che fu sempre in ogni paese e in ogni età la classe più acces- 
sibile alle nuove idee. 

Dalle ultime elezioni politiche dei 51 Collegi della regione si ebbero 50 co- 
stituzionali e 1 socialista (VIII Napoli), la cui vittoria non si può nemmeno 
considerare come quella di partito. Un discreto numero di voti di socialisti 
ebbe un candidato a Sora, ove è accentrata colle cartiere ed altro una buona 
parte dell’attività industriale della regione, e taluni pochi sparsi si raccolsero 
in altri Collegi in proporzioni trascurabili. 

‘ Il partito socialista ha infatti modestissimo seguito in Napoli, e conta nuclei 
qua e là, come a Torre Annunziata, paese di pastifici, a Benevento, nel circon- 
dario di Sant'Angelo, nella zona industriale del Salernitano, ecc. Un candidato 
repubblicano rimase soccombente con buona votazione in provincia di Napoli. 

Dei 50 deputati eletti non oltre 5 o 6 appartengono all’opposizione co- 
stituzionale, tre o quattro forse si possono dire radicali o almeno progressisti, 
i rimanenti si possono ritenere, dal più al meno, conservatori decisi. Tre o 
quattro anzi si possono dire schiettamente clericali ed in tale qualità ebbero gli 
appoggi della curia e del partito relativo per vincere eardidati di partiti avanzati 
o meno conservatori di essi, taluno dei quali era altresì deputato uscente. 
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Alle elezioni di 1° scrutinio del 1904 gli inscritti nelle liste erano 188,012 
ed i votanti furono 122,613, così ripartiti secondo le provincie: 


Elezioni del 1900 


Elezioni del 1904 


Elettori 


Votanti Elettori Votanti 


per per 
100 abitanti 100 elettori 


per 
100 elettori 


per 
100 abitanti 


Avellino . . ... 5 63. 
ABOMOVOnto Raz ee aa È 65. 
CASOrtataRo A Lt ate 5 69. 
Nepi rano ateo i 59. 
Salerno. . «2 68. 


Regno . . . 58. 62.72 


In ordine a proporzione di inscritti nel 1904 (5.93) la Campania tiene 
l°11° posto, essendo tenuto il primo dal Piemonte con 11.87 e l’ultimo dalla 
Sardegna con 4.24, essendo la decrescenza disposta da Nord a Sud collor- 
dine tenuto dalle singole regioni nelle statistiche ufficiali. È però curioso 
osservare come Napoli, che ha il minimo numero di analfabeti della regione, 
abbia una proporzione minore di elettori delle altre. 

Riguardo poi ad elettori amministrativi nel 1905 abbiamo le cifre se- 


guenti: 
Inseritti 
su 1C0 abitanti 


Votanti 
su 100 inscritti 


Avellino . 
Benevento 


Caserta. 
Napoli . 
Salerno 
Regno . 


9.07 
6.49 
8.12 
10.28 


DD 
60.8 


57.1 


Anche qui si possono ripetere le considerazioni fatte per le elezioni poli- 
tiche, compresa quella della bassa proporzione di inscritti a Napoli. 

Danno finalmente un indice molto significativo delle condizioni dei Comuni 

il numero e la proporzione dei loro Consigli disciolti nel decennio 1897-906 

per gravi motivi di ordine pubblico o violazioni di legge. Esso è il seguente: 

Totale 


dei Comuni 


disciolti nel decennio 
totali o 
Avellino . 128 dd 
Benevento . . . . E ove 78 33 
Caserta . CRA sr ARRLON: $1 
Napoli. rione ai 69 43 
Salerno 158 40 
Regno . 8264 1665 


La media di Napoli:nel Regno è superata dalla sola Sicilia con 63.3 (1). 


(1) Si calcola che la sola città di Napoli dal 1860 in poi abbia avuto 14 volte 
circa il Regio Commissario. In questi giorni (maggio 1909) poi, attraversando una 
vasta plaga della bassa Campania per il servizio di Statistica agraria, visitavamo 5 
grossi Comuni (su 25 mila abitanti) di cui uno col Regio Commissario imminente, un 
altro uscito allora dall’ Amministrazione straordinaria, un terzo che l’aveva avuto 
un anno prima, un quarto col Consiglio allora disciolto. In un di essi, persone del luogo 
ci raccontarono che il Comune era oberato per aver spese dal 1860 in poi diverse 
centinaia di migliaia di lire in liti demaniali! 
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I minimi sono dati dal Piemonte con 6.5, Lombardia 6.0, Veneto 9.5, 
Umbria 15.8, Sardegna 17.0. Napoli ebbe pure tre scioglimenti di Consiglio 
provinciale (1878, 1889, 1901) seguìti da tre inchieste, una Benevento, e Sa- 
lerno recentemente ebbe una inchiesta per opera di una Commissione reale. 

Noi non abbiamo sott’occhio i programmi di eletti o meno del 1909, però, 
ricordandoli dalla lettura sui giornali e rammentando le vicende delle lotte, 
possiamo dire che ben pochi avrebbero potuto superar la prova dell’urna, 
se avessero fatte dichiarazioni, anche non molto recise, a favore di riforme 
politiche o sociali troppo ardite. Molti dovettero render noto con particolare 
vivacità di non essere ascritti alla Massoneria e di non aver opinioni sospette 
in materia di credenze religiose e quelli che ebbero attacchi di tale natura o 
caddero o ebbero una vittoria molto contrastata. 

Tuttavia l’accorrenza alle urne e la partecipazione dei cittadini alle lotte 
elettorali è al disotto della media del Regno e lo comprovano le statistiche 
più sopra riferite. E si può affermare senza tema di errare che degli accorsi alle 
urne i ceti rurali diedero proporzioni infinitamente più basse degli urbani. 

All’atto di licenziare alle stampe questa parte del nostro lavoro abbiamo 
potuto consultare la pubblicazione fatta con così lodevole sollecitudine dalla 
Direzione generale della statistica sulle elezioni del marzo 1909. Da essa to- 
gliamo le cifre seguenti : 


Elezioni del 7 marzo 1909. 


n Elettori + | Candidati che ebbero 
Elettori | per | non meno di 50 voti 
PROVINCIE con diritto I 100 abitanti per I = = 


s al a 3 
al voto | 40 ruglio 1908 |190 elettori | ne) 1909 I nel 1904 
Ì 


Avellino . 30, 657 7.66 
Benevento . . 19,363 
Caserta . 57,066 
Napoli . x 71,640 
Salerno . . .. 38,730 


Regione . . . 217, 465 
Regno ..| 2,930,473 


I voti complessivi essendo 140,376, la loro divisione approssimativa è la 
seguente: 


Socialisti, repubblicani e radicali. . . .. 5,758 % 4.07 
Costituzionali in grande prevalenza, conser- 

vatori o liberali temperati. . . . . . . 124,587 » 89.84 
Candidati notoriamente clericali o che. fu- 


rono particolarmente raccomandati dalle 
curie vescovili ... ... ... . 400709) 


Sul numero degli iscritti e dei votanti valgono le identiche considerazioni 
fatte per le elezioni precedenti, apparendo ancor più spiccato il fatto della 
minor partecipazione relativa alle lotte politiche della provincia di Napoli, che 
ha pure la minor quota d’analfabeti delle altre. Essa rimane sempre fra le 
ultime del Regno, il che è prova, più che di indifferentismo, di un certo scet- 
ticismo fra filosofico e fatalista, che forma tanta parte del carattere della 
popolazione napoletana, e di cui pure abbiamo detto altrove. 


Parte VII. 


MOVIMENTI MIGRATORI 


CapiroLo I. — L’emigrazione per l’estero. 


$ 1. — Le forme della emigrazione dalla Campania e le sue vicende fino al 1901. 


La Campania, insufficiente a mantenere tutti i suoi nati, e sede, nella sua 
prima zona, della più densa popolazione d'Italia e forse d'Europa, dà necessa- 
riamente un largo contributo alle masse migratrici italiane per l’estero ed 
oltre l'Oceano. Ha inoltre movimenti migratori per le provincie vicine e nel 
suo interno. Non ha quasi invece immigrazione da regioni prossime, cosicchè 
i movimenti demografici relativi sono i seguenti: 

1° Una imponente emigrazione per paesi esteri, diretta in prevalenza 
oltre l'Oceano e in piccola parte a Stati del bacino del Mediterraneo. Dei 
paesi oltre l'Oceano l’America Settentrionale assorbe il massimo movimento 
migratorio della regione. 

2° Una modesta periodica emigrazione extraregionale interna al lavoro 
delle messi per la Puglia e la bassa Basilicata, data, come abbiamo visto, da 
pochi circondari limitrofi a quelle regioni e tendente a decrescere. Se ne parlò 
già nella parte III e allora, dicendo delle condizioni dei lavoratori, si accennò 
del pari alla sparizione di una piccola migrazione interna dall'alta Terra di 
Lavoro all’Agro romano. 

3° Alcuni movimenti migratorî di modesta entità diretti dal Nolano, dal 
Casertano e dalla provincia di Napoli (Casoria) per il bacino del Basso Vol. 
turno e da alcuni paesi del Salernitano per la piana di Eboli e Capaccio, 
nonchè di operai boscaiuoli di paesi dei circondari di Benevento, Nola, Avel- 
lino, Salerno fino al Tusciano, per il resto della regione. 

4° Un’insignificante immigrazione di qualche gruppo di operai calabresi 
nei cireondarî di Sala, Vallo e Salerno. 

Il fenomeno della emigrazione all’estero non è recente. Già nel 1879 la 
regione meridionale mediterranea dava un totale di circa 9000 emigranti e 
le statistiche del 1878-82 avevano le cifre seguenti (1). 


(1) Statistica della emigrazione italiuna nel 1882, pag. 21 e 51. 


Emigrazione dalla Campania neglivanni 


Emigrazione propria Emigrazione tempi 


anti partiti | Emigranti partiti 


con persone 
di famiglia 


con persone 


SI di famiglia 


1,719 
1,104 

676 
1,017 


1,020 


Un’inchiesta, allora condotta a termine dalla Direzione generale di sta- 
tistica, constatò quanto segue: 


Provinora pi AveLLino. — Miseria e richiami di già partiti furono le 
cause principali dell’esodo diretto in prevalenza verso l'America, ove si 
recarono specialmente contadini del circondario di Sant'Angelo dei Lombardi 
anche a famiglie intere, vendendo suppellettili e terreni per averne i mezzi. 
Molti dei partiti pagarono debiti lasciati coi loro risparmi; fra essi erano 
numerosi piccoli proprietari, coloni, braccianti, oltre ad operai urbani. Nel 
decennio l’emigrazione ebbe tenuissimi effetti sulla misura dei salari e sul 
valore delle terre. 


Provincia DI BeweveNTO. — Il maggior contingente venne dato dal 
circondario di Cerreto, gli altri due, si dice, avevano pochissimi emigranti 
e per lo più per l'America. Essa venne determinata dalla miseria, avendo, 
dicesi, i braccianti mercede giornaliera, che appena bastava a sostentare la 
vita. Ebbero molta influenza i richiami di compaesani emigrati. Per partire 
fecero debiti, diedero i beni in anticresi, vendettero le masserizie. L’emigra- 
zione determinò lievi aumenti di salari, non però così come si riteneva da 
principio. 


ProvincIA DI CAsERTA. — Il fenomeno non si era punto accentuato, ad 
eccezione del circondario di Piedimonte d’Alife, ove dei partenti il 90 % era 
di agricoli. Da quivi l’esodo era diretto per l'America, mentre per i circondari 
di Sora e Formia esso aveva anche per iscopo paesi europei e specialmente 
Francia, Inghilterra e Germania. In cotesti territorî l'emigrazione era sempre 
causata dalla miseria e per accedervi erano frequenti i casi di debiti e di 
vendite di case e terreni. Le rimesse di danaro dei primi partiti furono la 
determinante efficacissima della emigrazione successiva e del suo aumento. 


ProvincIA DI NapoLi. — Le partenze erano pochissime e le. più dalla 
penisola Sorrentina, dalle isole del Golfo e da Pozzuoli, oltre quella tempo- 
ranea di corallari da Torre del Greco. Determinanti di quella propria furono 
principalmente la crisi della marina mercantile e poi il desiderio di maggiori 
guadagni e, come sempre, gli incitamenti dei primi partiti. L'emigrazione 
propria non aveva menomamente influito sui valori del suolo e sui salari. 
Ve n’era pure di temporanea per l'Africa e Marsiglia e fra i partenti prevale- 
vano artigiani e abitanti di città anzichè agricoltori, 
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Provincia DI SALERNO. — L'emigrazione vi era particolarmente ragguar- 
devole, fomentata nei circondari di Salerno e Vallo da desiderio di maggiori 
È guadagni, negli altri due da vera miseria e tenuità di salari. Solo nel man- 


damento di Vibonati essa era spinta soprattutto da sentimento di speculazione. 
Frequente era il richiamo delle famiglie dei già partiti ed a Sala della par- 
tenza con esse. Ivi non crebbero i salari, ma si arrestò lo sviluppo dell’economia 
agraria; a Vallo della Lucania crebbero alquanto le mercedi. Poche tuttavia 
erano le vendite di fondi e masserizie per avere i mezzi di partire. I tre cir- 
condari lucani davano di frequenza contingente per le Americhe, quello di 
Salerno per l’Algeria e Marsiglia. 


Par 
Nel 1883 Ja emigrazione era cresciuta ancora e la Campania, con 14,007 
emigranti partiti in emigrazione permanente, era la regione che dava il mas- 
simo contributo al totale di 68,416 del Regno, perchè ne formava '/,, essendo 
solo ‘/,, il rapporto di popolazione. Le cinque provincie concorrevano al detto 
totale colle cifre seguenti: 


Emigrazione nel 1888 


permanente temporanea 
Totale | °/o Abitanti Totale %/oo &bitanti 
AVIO e enni 8,328 8.48 ta 0.02 
Benevento)... . 0... 878 3.68 ul 0.05 
Casetta pacca cea 881 1.23 952 1.38 
Napoli ei SSN 2,562 2.56 933 0.93 
Balerna NA n 6,358 11.56 
Regione . . . 14, 007 DA 1,896 


La gravità del fenomeno della emigrazione, anche anteriormente al 1881, 
doveva essere maggiore di quanto non risultava dalle statistiche. Noi vediamo 
infatti emergere da quelle dei censimenti del 1871 e del 1881 diminuzioni nel 
decennio di abitanti per molti circondari ed aumenti di gran lunga minori di 
quelli dovuti alla differenza fra nascite e morti uguale a circa il 10 per mille. 
Ebbero infatti diminuzioni reali (per 1000 e per anno) i circondari di Gaeta 
(— 0.11), Piedimonte (—1.53), Sora (—2.24) e poi tre della provincia di 
Salerno: Campagna (— 0.15), Sala (—8.42!), Vallo (—0.23). Aumentarono, ma 
sensibilmente meno del 10°/,: Ariano (2.00), Sant'Angelo (3.28), Cerreto (0.03), 
San Bartolomeo in Galdo (0.88). Fino da allora adunque la popolazione dei 
circondari più poveri lasciava silenziosamente la patria, senza che alcuno se 
ne accorgesse o se ne preoccupasse e ciò ebbe a continuare per oltre 30 anni, 
prima che l’agricoltura locale avvertisse tale mancanza di braccia e ne risen- 
tisse gli effetti nell’aumento dei salari. 


| 
| 
È 
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A seconda delle varie destinazioni tutta la massa degli emigranti del 1883 
i divideva nel modo seguente: 


Avellino | Benevento | Caserta | Salerno 


Francia. . 


Germania. 
Europa. 
Svizzera 


Altri paesi . 


Argentina, Uruguay e Pa- 
raguay 


Brasile . 


America Altri Stati del Sud e Cen- 
tro 


Stati Uniti. 


Altri S 
Totale . 
Totali complessivi. . . f 3,495 


Esaminando le diminuzioni e gli aumenti insufficienti di popolazione, 
ci siamo più volte domandati, come nessuno avvertisse che l’emigrazione do- 
veva avere determinato tale fatto. La risposta era stata data tuttavia fino 
dal 1879 da Luigi Mancini, estensore di un’ottima monografia del cireondario 
di Sora, inserita negli Atti della inchiesta agraria di quel tempo (1). Egli vi 
faceva rilevare, come un gran numero di emigranti partisse per via di terra 
con passaporto per l’interno. Chiamando bugiarde le statistiche ufficiali allora 
pubblicate e ricordando che la Camera di commercio di Caserta aveva di- 
chiarato non esservi emigrazione dal Sorano, aggiungeva che egli aveva sot- 
t'occhio tutti i giorni Vesodo doloroso di intere famiglie che partivano per la 
Francia. Il Sottoprefetto di Sora dichiarava allora, che in quasi 4 anni emi- 
grarono con passaporti regolari 871 persone, di cui 650 contadini, 160 artigiani 
e 60 suonatori, ed il Mancini si meravigliava che tale autorità ignorasse come 
i quattro quinti dei passaporti per l’interno servissero per andare all’estero 
e molti pure vi arrivassero con tanti sotterfugi e senza passaporti. 


(1) Atti citati, vol. VII, pag. 313. 
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Fin dal 1883 il Lenormand, nel suo libro A travers D Apulie et la Lucanie, 
faceva rilevare come nel Vallo di Diano e nel Cilento si sentissero già gli 
effetti della considerevole emigrazione, diretta specialmente al Brasile. Da 
quell’anno l'emigrazione di tutta la Campania andò sempre aumentando, 
come appare dalle cifre seguenti: 


Emigrazione Emigrazione 


propria temporanea propria temporanea 


22,868 


In meno di quindici anni adunque l’emigrazione permanente passava da 
14,007 a 25,290 (med. 1893-97) e la temporanea da 1896 a 6771.La prima si era 
adunque quasi raddoppiata e la seconda quadruplicata. Devesi inoltre rilevare 
come essa abbia avuto un incremento rapido ed improvviso dopo il 1887. 
Data appunto da quell’anno la diffusione generale della peronospora, accom- 
pagnata poi da notevole rinvilìo del vino, dovuto alla chiusura del mercato 
francese, onde l'agricoltura della Campania ne fu particolarmente compromessa. 


Molti piccoli coloni e minimi proprietari contribuirono allora ad accrescere 
la massa degli emigranti, formata prima in prevalenza di braccianti. Vi si 
aggiunsero poi, fino al 1895, il rinvilìo dei grani e successivamente annate di 
cattivo raccolto, che ebbero il loro epilogo nei dolorosi avvenimenti del 1898. 


$ 2. — Vicende dell’emigrazione posteriormente al 1901. 


Le cifre dell'emigrazione posteriori al:1901 sono riassunte nel prospetto 
seguente, da cui abbiamo dedotto il successivo. Com’è noto, nel 1904 e 1905 
si cessò nelle pubblicazioni ufficiali di distinguere l’emigrazione propria dalla 
temporanea per la difficoltà di discernerle esattamente fra di loro. Esse però 
emergono dal terzo prospetto, in cui gli emigranti. per ogni provincia fino 
al 1906 sono distinti per i paesi, verso i quali dichiararono di avviarsi. 
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Emigrazione dalla Campania negli anni 1902 a 2905, ripartita per circondari e provincie, 


Emigrazione propria e temporanea 


1908 | 1904 1905 


CIRCONDARI E PROVINOIE = | ai a 
Î Î 
Propria Propria 
Propria |Temporanea| Propria |Temporanea| e e 
| temporanea | temporanea 


Avellino (66 comuni) 5 n 12,160 
Ariano di Puglia (26 id.) . . . 4,827 


Sant’Angelo (36 id.). . . a 3,959 


Prov. di Avellino . . . 20, 9465 


Benevento (35 comuni) 
Cerreto Sannita (22 id.) . . . . 


San Bartolomeo (16 id.). . . . 


Prov. di Benevento . . . 


Caserta (69 comuni). . . ... 22 5 | 4,41) | 9,198 
Gaeta (34 id.). . è LIRA | 3,344 | 6,044 
Nola (28 id.) So ; 1,997 4, 462 
Piedimonte (22 id.) | | 1,392 2,109 


Sora (40 id.). . . TRO8O, ce 5 È 22 | 8,880 | 6,108 

Prov. di Caserta s 10,474 | | 14,524 27,846 
Napoli (18 comuni) | age | 3,562 
Casoria (23 id.) ; ni 2,858 


Castellammare (20 id.) . . .. | Hi, | 3,639 


1,123 


Prov. di Napoli . . . I1,177 


Salerno (48 comuni)... . .. . Co Si } | 7,602 
Campagna (85 id.). . .... CR LI: 3,420 
Sala Consilina (27 id.). . . . 2 i di 2,611 


Vallo della Lucania (58 id.) . . î 5 | 4,116 


Prov. di Salerno . . . | È | 17,749 


Totale della Campania . . . 59, 857 24, 636 


ll 
i 
Emigrazione fotale dalla Campania negli anni 1894 a 1907, ripartita per circondari © provincie. 
CIRCONDARI È PROVINCIE 1894 1895 1896 1897 1898 1899 1900 1901 1902 1908 1904 1905 1906 1907 


à Ariano di Puglia > 870 2,535 | 1,370 | 1,214 1,896 2,7% 3,709 4,827 | 3,08 2,241 | 3,068 8,938 
Avellino. . 1721/| 8 4,486 3,200 3,832 9,149 | 12,160 | 7,014 | 4715 | 8,878 6,958 
Sant'Angelo 1,068 2,785 1,507 1,833 3,959 | 6,002 | 3,221 | 4,309 4,749 
| 
Prov. di Avellino 3,668 | 5,288 | 9,806 | 5,819 | 5,921 7.561 | 10,831 | 16,598 20,946 | 17,054 | 10177 | 17,350 | 16,007 | 15,035 Ì 
Benevento . . . 1,791 | 1,193 1,208 1,347 1,877 4,482 | 9,998 8,068 
Cerreto Sannita . 1,418 | 1119 |, 1,230 1,796 429 07 | 2,879 2,700 
San Bartolomeo in Galdo 1,177 085 606 gar 1,398 2,104 2,845 | 1010 2,278 
Prov. di Benevento 4,416 | 2,887 | 3,102 4,070 | 5,642 9,248 8,323 | 5,492 | 10,194 | 8717 8,098 
| i 
Caserta , 688 2,917 | 2,160 5 3,882 7,449 6,488 | 4,411 | 9128 | 9,188 X 
acta, . . ù 880 2,331 1,997 DE 5, 3,875 | 8,344 | 6,044 | 6,207 
WI 22 1,10 1,120 2,046 | 2,189 3,174 | 1,99 4,462 | 4,80 
Pledimonto d'Alife 309 1,434 951 1,585 2,161 1,392 2,484 
Sora 750 1,390 1,271 2,0 5,200 3,330 7,046 5,126 
. Prov. di Casorta | | . | 2,878 | 6,258 | 9,122 | 7,811 7,850 7,874 | 14,065 | 23,551 | 24,510 14,524 | 27,846 | 30,445 | 29,201 
Casoria... . 204 1,009 658 1,750 1,78 i, 8,984 2,707 È 
Castollummaro di Stabla . . . 1,208 2,890 1,04 | 2,730 3,480 2,84 | 2,541 | 3,099 | 4,501 8,607 Î 
Napoli n è 1,320 1,0% 2,318 2774 3,823 | 8,562 | 6,388 5,009 | 
Pozzuoli. x ” vi s70 2 861 600 1,056 998 MA | 1128 | 1,0% 1,450 
Prov. di Napoli 3,048 4,324 5,638 5,245 8,081 5,253 6,831 9,139 9,768 9,108 8,685 | 11,177 | 15,552 12,942 |: 
Campagna, 9 1,216 1,670 2,082 2,977 8,818 3,420 74 3,427 
Sala Consilina, . È 2,010 2.920 1,681 2,305 2,440 2,611 | 2,810 2,790 
Salerno sea È 2,336 4,113 | 4,802 3,421 4,068 4,810 7,831 8,801 7,602 8,722 | 
Vallo della Lucania . 2,395 32 1,889 008 3,422 | 8,381 | 8,088 4,116 | 4,34 
Prov, di Salerno 7,821 | 11,199 | 12,220. 10,842 9,102. 9,659 | 12,601 | 17,111. 17,559 | 16,097 | 11,985 | 17,749 | 19,048 


Emigrazione per regioni di arrivo. 


PAESI Provincia di Avellino Provincia di Benevento Provincia di Caserta Provincia di Napoli Provincia di Salerno 


di destinazione 
degli emigranti 1895 | 1807 | 1902 | 1905 | 1907 | 1895 | 1807 1905 | 1907 | 1895 | 1807 | 1902 | 1905 1805 | 1807 | 1902 | 1905 | 1007 ‘i 1902 | 1905 | 1907 


Austria. . 
Ungheria, 
Svizzera 
Germania 
Franola 1,610) 
Gran Bretagna e Irlanda 


Altri paesi . 
"Totale d'Europa . È 3 7 n 194) 295 


Africa in totale VI 58 . o 08 


Argentina, Uruguay e Pa | 700) 1,873) 1,530) 488! c 158 444) 1,148 371 1,208) 502 1,080! 1,017| 1,770) 2,148) 2,216) 1,205) 1,498 


375) 1,801| 219 822) 2,480) 9,470) 277 540) 1,108) 756) 4,088] 3,355| 3,697) 1,327) 2,009 


Altri Stati Sud America 186 177 34 192) 5sol 1600 201) 640 


è Messico 
Stati Uniti Nord America | 4,492| 3,571/17,270/16,592/14,325) 1,854| 1,429/10,707| 9,375) 6, 482 3. 490/17,061 1,008 °92| 0,822) 4,837) 4,405) 9,881 


Altri Stati America. . È Bji.. 8 861) 1,072 258) di e 32 


Totale per l'America 8 5,819(20,401|17,289|14,993 876 19,562) 2 9, 670|1, 620'10,958)10,509|15,873|16,713|16, 162 


Agia è Oceania. 16. 9. x to! 


Totali generali 5,288. 5,819 20,946 17, 350/15. 035 2,887.11,71010,194| 8,038 7,811 24,510/27,846 23,231| 4,324) 6,245) 9,768\11,177 12,842 11,199 10,842 17,559 17, 749/16, 997 


Spar 


Il rapporto del totale degli emigrati colla popolazione del 1901 è dato 
dalle cifre seguenti, limitate al quadriennio 1902-1905, come quello che pre- 
senta la massima intensità di emigrazione. 


Totali Percentuale Differenza 
degli emigranti li i j attiva fra nascite 
PROVINCIE 5 CIRCONDARI pa e aerea Po 
nel periodo -| &lla popolazione in 4 anni 
1902-1905 del 1901 % abitanti 


Ariano ... . PE c 14, 684 15 
Avellino. È È oto 32, 762 18. 


Benevento 
Benevento . . ‘Cerreto. . ... 
San Bartolomeo. 


Caserta 
Gaeta 
Caserta . . .. 13, 063 


CRETE EN ERI eg A 19, 738 


Casoria ae . 8,295 
Castellammare . . eo ata 12, 382 
| Napoli . . SOA, RAR A 18,981 
Pozzuoli . . Sg v 4,080 


Napoli 


Campagna. . . . t oi : 13, 365 
ue va 
Salerno . . . 1 Sala sera i t 9,726 
Salerno . ... Reel sar 27,308 


Vallo TRE 12,991 


Per ordine di proporzione decrescente abbiamo dunque: 1. Avellino 
2. Ariano, 3. Cerreto, 4. Piedimonte, 5. Sant'Angelo, 6. Benevento, 7. San Bar- 
tolomeo, 8. Vallo, 9. Campagna, 10. Nola, 11. Sala, 12. Sora, 13. Gaeta, 14. Sa- 
lerno, 15. Caserta, 16. Castellammare, 17. Casoria, 18. Pozzuoli, 19. Napoli. 

Avendo avuto posteriormente alla compilazione di cotesto prospetto i 
dati degli anni 1906 e 1907, abbiamo, in base ai medesimi, calcolato le per- 
centuali per le singole provincie nel periodo 1906-07 come segue: 


Totali degli emigranti nel biennio % abitanti 1901 


Avellino . . . PS 3 31,042 7.71 
Benevento... . . . : 16,755 6.53 
Caserta i. TRIS ,676 6.83 
Napoli. HRR SSR RSE 28,394 2.47 
Salerno ori 36,045 6.39 


Il massimo numero dei partenti è però formato da persone che tornavano 
in America, tanto che dal porto di Napoli di 216 mila partiti nel 1905 tor- 
narono 93 mila nel 1906, ossia il 44 % circa. 

Riducendo l’emigrazione al 60% circa e computando un aumento del 7% per 
differenze fra nascite e morti, la perdita o l'aumento di popolazione sarebbe: 

Avellino —6 %, Benevento —6, Caserta — 3.8, Napoli + 3.5, Salerno — 3.4. 

La costituzione di tutta la massa di emigranti nel triennio 1905-1907 
a seconda della professione, del sesso e dell'età è data dal quadro seguente. 


Emigranti oltre i 15 anni Emigranti Per % di quelli oltre 15 anni 
oltre 
Totali 16 anni 


PROVINOIE degli In totale Agricoltori  ‘Bracolanti, terraiuoli, eco. 


% del totale Agricoltori Bracelanti, sco. 


emigranti 
Maschi | Femmine | Maschi | Femmino | Maschi | Femmine | Maschi Fe Maschi Maschi 


1905 17,350 12,002 8,058 6,121 
Avellino 1906 10,007 10,075 8, 469 4,500 


1907 15,085 10,045 8,299 4,255 


1905 10,194 8,190 1,176 
Benevento. 1906 8,717 6,204 1,507 


1907 8,088 5,982 1,221 


1005 27,846 20,188 8,848 11,928 
Casorta 1006 30, 446 6,475 10,446 


1907 281 4,665 8,485 


1905 11,177 2,240 
1906 15,562 


1907 19,842 


1005 17,749 10,67; 
Salerno 1906 19,048 11,822 1,981 


1907 10,007 10,282 4,829 1,518 


1905 | 726,331 | 557,24 92,716 | 202,953 182,096 
Regno. 1906 | 787,977 | 592,201 112,191 220, 353 180, 902 


1907 | 704,675 | 530,400 | ‘102,038 | ‘184,42. 169, 427 


-- 605 — 


La determinazione di tutti gli emigranti partiti dalle diverse provincie è 
riassunta poi nel prospetto a pag. 604, dove si sono assunti soltanto i ter- 
mini di confronto degli anni 1895, 1897, 1902, 1905 e 1906. Da essi si può 
dedurre quanto segue : 

1° L’emigrazione per i paesi europei è di poca importanza, eccezione 
fatta per la provincia di Caseria, un po’ per quella di Napoli e per il circon- 
dario di Salerno. 

2° Quella per i paesi africani, diretta del resto in grande prevalenza 
all’ Egitto, all’Algeria e alla Tunisia, è di entità molto limitata. 

3° È invece prevalente su tutte l’emigrazione per le Americhe e spe- 
cialmente per gli Stati Uniti, così da arrivare nel 1905 a 72,000 persone 
su 84,000. Essa andò sempre crescendo, da 12 anni a questa parte, mentre 
quella per i paesi del Plata ed il Brasile o rimase stazionaria o subì note- 
voli diminuzioni. 


CapirroLo II. — Le cause e la fisonomia della emigrazione. 


$ 1. — Le cause della emigrazione. 


La massima spinta all’imponente emigrazione della regione venne e vien 
data dalla grande povertà di coloro, che ne formavano e ne formano la massa 
principale. 

A questa poterono aggiungersi altre cause secondarie e concorrenti a loro 
volta a rendere più intenso il fenomeno; però senza la prima esse non 
avrebbero avuta che una influenza molto limitata. La prova sintetica di 
questo è data dalle percentuali relativamente basse della emigrazione totale 
1902-1905 dei circondari della provincia di Napoli, di Salerno e di Caserta, 
facendovi solo eccezione Nola, che, dalle statistiche 1902-1903, risultava avere 
una forte emigrazione. Infatti l’esame di quanto contiene la parte III, in 
ordine tanto a salari e compensi ai lavoratori, come a contratti agrari, ci 
permette di riassumere le condizioni economiche degli agricoli come segue. 
- Nella prima zona venti anni fa il contadino non poteva contare su salari 
maggiori di lire 1.50 in media di ogni stagione, onde al massimo giungeva a 
guadagni di 380-400 lire annue. Il piccolo affittuario pagava anche allora 
affitti non meno elevati dei presenti. In ogni modo il richiamo da parte delle 
città di una notevole massa di lavoratori, il miglioramento dei salari che si 
determinò automaticamente per tante ragioni, fecero sì che l'emigrazione aon 
arrivasse a limiti molto alti. Essa, in quella zona, ove la popolazione è di una 
eccezionale fittezza, fu più che altro effetto di tale esuberanza e così forse 
sarà per l'avvenire. Molto probabilmente tale zona potrà diventare il serba- 
toio di abitanti destinati a rifornire e colonizzare gli altri territori disertati 
dall’emigrazione. 

Data l'agricoltura, che vi si pratica e che va rendendosi sempre più inten- 
siva e fondata su un impiego larghissimo di mano d’opera, non è possibile 
che si determini nell’avvenire un largo esodo di emigranti, non potendosi 
nemmeno contare su una larga applicazione delle macchine per frenare l’au- 
mento dei salari, a motivo della estrema divisione colturale. 

L’esodo un po’ sentito del circondario di Castellammare devesi special- 
mente alla penisola Sorrentina, dove, come abbiamo visto, i braccianti non 
costituiscono che una piccola minoranza, mentre prevalgono piccoli coloni e 
piccoli proprietari. Questi da un decennio in qua si trovano particolarmente 
disagiati, soprattutto per la crisi agrumaria, onde molti emigrano appunto per 
tale causa. 

Neila seconda zona noi abbiamo già constatato il crescere eccezionale 
della popolazione di alcuni centri della bassa Valle del Volturno, quali Cari- 
nola, Francolise, Mondragone, Casal di Principe, Vico di Pantano ed altri, 
mentre in quella del Sele, Eboli e Montecorvino Pugliano, centri principali 
della regione, appartenenti alla seconda zona, passavano da 11,235 e 6273 abi- 
tanti a 192,407 e 7741, aumentando di quasi il 20 per cento. Complessiva- 
mente adunque in tale zona la trasformazione agraria determinò un afflusso 
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di abitanti dai paesi vicini, e, se emigrazione vi fu, essa venne più che larga- 
mente compensata dal fenomeno opposto. Eppure i salari passati e presenti 
e le condizioni del piccolo coltivatore in cotesti territori non differiscono 
punto da quelle dei paesi vicini. 

Nella terza zona le condizioni della emigrazione sono, come appare dalle 
cifre, ben diverse da quelle delle precedenti. I dati dei circondari di Piedi- 
monte, Sora, Gaeta, Cerreto Sannita, di parte dell’Avellinese, ecc., mostrano 
come nel quadriennio 1902-1905 l’aumento naturale di popolazione del 4 al 5 
per cento sia stato di gran lunga superato dall’esodo dei partenti e vi sia 
stato un vero spopolamento, che tende tuttora a continuare. La regione 
stessa è in prevalenza di minima proprietà, talora anche polverizzata, e di 
contratti colonici con intraprenditori contadini, ora affittuari ora comparte- 
cipanti al prodotto. E qui l’inchiesta rivela che, pur essendo cresciuti i salari, 
presentemente non restano al bracciante che guadagni complessivi annui di 
360 a 400 lire e tanto a un dipresso ai pochi salariati fissi. Essa ci mostra pure 
come nel passato prevalessero nei contratti di compartecipazione forme ibride 
— tuttora del resto persistenti — di nolo e soccide onerose di animali, e poi 
da per tutto usure, angherie, mutui di 4 tomoli di grano per riaverne 5, ecc. 
Dal lato dei piccoli affittuari l'inchiesta ha pure dimostrato, come, data la 
povertà della coltura, basata specialmente sulla vicenda di grano e grano 
turco, essi non potessero trarre dall'impiego della loro mano d’opera sul terreno 
preso a coltivare che un compenso insufficiente a farli vivere. Invasioni di 
malattie crittogamiche, di insetti, specialmente della mosca dell’olivo e di altri 
malanni ed una tecnica agraria insufficiente ad ovviare agli effetti di una 
coltura da secoli sfruttatrice, aggravarono le condizioni di coloni e di piccoli 
proprietari, massime di quelli, la cui proprietà non bastava a farli vivere 
senza il guadagno dell’andare ad opera presso terzi. 

L’esame delle condizioni colturali della zona ci ha mostrato che ivi si 
compirono e si vanno compiendo progressi colla introduzione di foraggiere, 
di buoni aratri, di concimi chimici. Ma essi datano da: pochi anni soltanto e 
si limitano per ora alla sola provincia di Caserta, per quanto è in questa 
zona, dove altresì appena ora qualche raro proprietario consente di attuare 
la mezzadria pura su tutti i prodotti del podere. Non si può dire adunque 
che le condizioni economiche del lavoratore della terra e del piccolo intra- 
prenditore agrario sieno stati finora tali da trattenerlo nel'suo paese. 

Lo stesso si può ripetere per la quarta zona, ove la coltura più estensiva, 
meno largamente associata alle colture legnose, i terreni più sterili per condi- 
zioni naturali, la tecnica colturale ancor più primitiva e con risorse assai 
minori di quelle della zona precedente, determinavano e determinano rese 
unitarie veramente derisorie. Onde la poca varietà della coltura non arriva 
ad assicurare al bracciante oltre 200-220 giornate all'anno e forse meno di 
350 lire di guadagni. Il piccolo affittuario od il colono compartecipante, per 
la misera produzione del suolo tutta imperniata sulla cerealicoltura, non si tro- 
vavano nè si trovano in migliori condizioni e presso a poco si può dire al- 
trettanto del piccolo possidente di terre, la cui rendita netta, nella maggior 
parte dei casi, si aggira fra le 20 e le 40 lire per ettaro, onde solo un pos- 
sesso eccedente di gran lunga la media totale può essere sufficiente riparo 
contro la miseria. e 

Date tali premesse, non è da meravigliarsi, se da cotesta regione l’esodo 
sia stato forse maggiore che dalle altre e come esso debba continuare fino a 
che perduri la condizione di cose sopraccennate e fino a quando l’ America 
domanderà braccia alle nostre regioni. 
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Non occorre molto per dimostrare che nella quinta zona l’emigrazione 
fu ed è il risultato di un disagio economico generale. Essa vi data da oltre 
30 anni e, per le ragioni già illustrate, dovrebbe esservi assai più intensa di 
quanto appare dalle statistiche. Anche oggidì vi abbiamo rinvenuto salari 
bassi o scarso numero di giornate utili ad anno, produzione della terra insuf- 
ficiente e stazionaria od in regresso per diminuzione della pastorizia, con- 
tratti colonici irrazionali e che lasciavano e lasciano al coltivatore misere 
quote di compartecipazione. 

Vi constatammo pure contadini viventi, di regola, lontani dalla terra, onde 
non vi si affezionano nè possono migliorarla, piccoli proprietari in grande 
maggioranza incapaci di accrescere il prodotto delle loro terre per ignoranza 
e per deficienza di capitali, usure gravissime, attenuate soltanto da qualche 
anno dalle rimesse degli stessi emigranti. Ecco quali furono le cause prin- 
cipali dell'imponente fenomeno demografico di cui ci occupiamo. Ad esse 
possono essersene sovrapposte altre, che però non avrebbero agito senza 
le prime, e cioè l’esempio di coloro che tornavano agiati o mandavano a 
casa danaro, i richiami dei parenti ed amici, gli eccitamenti degli agenti di 
emigrazione, lo spirito avventuroso e il desiderio di mutare e di migliorare 
il proprio stato, ecc. ecc. 

Nessuna però, senza la prima, avrebbe ‘potuto avere un’azione sensibile, 
L’ultima poi, cioè il desiderio del nuovo e la brama del lucro, dovrebbe aver 
avuto ben poca presa sull’animo del contadino, così rigidamente attaccato 
alle antiche usanze, da conservare ancora fino ad oggi in tanta parte delle 
tre ultime zone le antiche foggie di vestiario. Lo stimolo predetto agì invece 
più specialmente su artigiani ed operai cittadini, la cui mentaiità era più 
evoluta di quella degli agricoli. 

Molte delle risposte pervenute attestano però, che ora l’emigrazione è 
determinata più dal desiderio di arricchire o guadagnare che dal bisogno. 
Tuttavia tale asserzione ha, più che in altro, radice in un concetto molto sog- 
gettivo del minimo necessario alla vita del contadino. E si può ritenere che 
si continua ad emigrare per bisogno, per insnfficienza di guadagno e solo 
qualche piccolo possidente, usa parte degli artigiani e pochi irrequieti o 
spostati emigrano anche per altre cause. 

Molto meno si può ritenere abbia influito l’opera di richiamo dei Go- 
verni esteri, seorgendo che il 75-80 e persino il 90 per cento degli emigranti, 
a seconda degli anni e dei luoghi, è diretto agli Stati Uniti nord-americani, i 
quali pongono tanti ostacoli alla emigrazione e fanno così rigorosa selezione 
fra coloro che vi sbarcano. 

Nel passato una certa emigrazione fu attratta verso il Brasile dalle faci- 
litazioni concesse da quel Governo. Essa nel 1895 arrivava ad un terzo circa 
del totale e prevaleva nelle tre provincie di Bevevento, Caserta e Salerno, 
essendo nulla ad Avellino e quasi nulla a Napoli. Ma poi i dolorosi fatti venuti 
a conoscenza dei rimasti sul trattamento dei fazendeîros ai loro coloni italiani, 
l’esempio di quelli tornati più miseri di prima e dei tanti, di cui non si ebbe 
più alcuna nuova, dissuase dal dirigersi verso quel paese. 

Anche l’Argentina e gli altri Stati del Rio della Plata non assorbirono una 
grande quantità di emigranti dalla Campania. Coteste regioni vogliono agri- 
coltori e invete il contadino e il bracciante, che emigrano e che costituiscono 
i due terzi e in talune provincie i tre quarti della massa totale, non vogliono 
più tornare alla terra. Senza richiami speciali dall’estero, con o senza eccita- 
menti di agenti di emigrazioni, essi mirano agli Stati Uniti, a cui occorrono 
enormi masse di lavoratori per le miniere, le opere stradali ed edilizie, i 
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lavori di terra, di canali, porti, ecc., per cui richiedesi una mano d’opera bruta 
(unskilled) che può fornire anche il nostro analfabeta. 

Dei numerosissimi reduci interrogati, nessuno dichiarò di aver mai atteso 
a lavori campestri. I più ci affermarono che dapprima attendevano a quelli di 
sterro e rinterro sulle vie (al lavoro colla sciabola, com’essi chiamano la pala 
dello. sterratore) e poi passavano ad altri più difficili. Molti attestarono di 
aver lavorato nelle miniere, altrî al cavar brecciame e romperlo, altri persino 
a spazzar vie, spurgare canali ed altro, taluni di aver trovato lavoro nelle 
fabbriche e specialmente negli stabilimenti metallurgici. Nessuno dichiarò di 
essersi mai occupato in una azienda campestre. 

La ragione di ciò si comprende facilmente : l’agricoltura nord-americana 
ha basse rendite fondiarie ed alti salari, possibili solo per il largo impiego di 
macchine d’ogni specie, che richiedono per la loro condotta operai abili ed 
istruiti. Affidate ad un rozzo analfabeta, questi non saprebbe guidarle o le 
guasterebbe subito (1). Ecco perchè la grande massa di emigranti affluente 
colà non va alla terra, ma a quei lavori bassi, faticosi e pericolosi; a cui non 
si piega l’operaio del paese. 

Per concludere, la povertà da. un lato e dall’altro la colossale richiesta 
di mano d’opera da parte degli Stati Uniti americani furono le principalissime 
cause determinanti della emigrazione dalla Campania, come del resto da tutto 
il Mezzogiorno d’ Italia. 


$ 2. — L’azione dei subagenti e la legge del 1901. 


In quanto all’azione dei subagenti e vettori di emigrazione, pur con- 


statando che talvolta vi è non poco a ridire su qualche lato della loro 
azione, emerge da tutto quanto si è potuto udire e raccogliere, che effetti- 
vamente essi non hanno che una minima influenza sul fenomeno della emi- 
grazione. Nè le autorità competenti, nè coloro che diedero risposte nei 
questionari, nè gli interrogati accennarono ad abusi gravi perpetrati dai 
subagenti e vettori nell’ esercizio delle loro funzioni. Qualche deposizione 
accennò ad emigrazioni clandestine, favorite da subagenti, di persone ricer- 
cate per reati commessi. A Napoli, or non è gran tempo, si ebbe a scoprire — 
nè fu la prima volta — una vera fabbrica di passaporti falsi, il cui colloca- 
mento in provincia doveva certamente farsi coll’opera di speciali interme- 
diari, tratti dalla classe di coloro che avevano maggiori rapporti colla emi- 
grazione ordinaria (2). 

È pure emerso essere non raro il fatto di usure esercitate a danno di 
coloro che devono emigrare ed hanno bisogno del danaro occorrente, che 
talvolta viene procurato da terzi o sottomano dallo stesso subagente, a 
saggi molto elevati e condizioni particolarmente onerose, specialmente per 
piccoli proprietari. Altrove, del resto, abbiamo ricordato come in alcuni paesi 


(1) Si ha la dimostrazione del largo impiego di mano d'opera nell’agricoltura 
americana leggendo la traduzione di una relazione di viaggio dell’ing. Briitsche, per 
il dott. L. Raineri, recentemente pubblicata per cura della Federazione italiana dei 
Consorzi agrari di Piacenza. 

(2) L’autorità di Pubblica Sicurezza di Napoli, molto vigile su questo argomento, 
ad ogni poco arresta persone che emigrano clandestinamente, ora con falso nome, 
ora con passaporti falsificati, ora nascoste nella stiva dei bastimenti, ecc., ecc., e la 
cronaca dei giornali è particolarmente ricca di tali fatti. 
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del Cilento si conoscano fortune di centinaia di migliaia di lire fatte in tale 
modo, nè il caso appare isolato. 

Riguardo alla parte avuta dalla legge sulla emigrazione, nel secondare o 
meno un esodo così imponente, bisogna convenire che essa fu particolar- 
mente favorevole all'uopo per due ragioni principali. La prima per ie facili- 
tazioni concesse del capitolo IV della legge 31 gennaio 1901, in ordine al 
servizio militare ed alla cittadinanza. Poi & tutto l’assieme di disposizioni, 
per cui l’emigrante viene sottratto all’inganno, a frodi, a prelevamenti inde- 
biti prima di partire, di cui era prima di allora vittima predestinata, ed 
infine per l’opera di tutela e vigilanza esercitata a suo favore dalla partenza 
del suo paese all’arrivo all’estero. Sebbene non si possa applicare in tutta la 
sua estensione il post Roc ergo propter hoc, è indubitato che dal 1901 in poi 
l'esodo assunse proporzioni non mai conosciute prima, come appare dal 
seguente confronto fra il sessennio 1894-99 e quello posteriore alla legge. 


Emigrati dalla Campania nei periodi 1894-99 e 1901-906. 


1894+99 1901-906 


Totali Medie annne Totali Medie annue 


Avellino . . . . 38, 064 6,344 97,962 16,327 
Benevento . . . + 21,154 3,526 49, 306 8,217 
Caserta. . a 41,190 6,865 139, 075 23, 169 
Napoli. . - . . | - 29, 509 4,918 Î 51,825 8,637 


Salerno. . . 3 adfana Mor 61,009 10, 168 I 94,778 15,796 


Regione . . . 190, 926 81,821 432, 946 Ì 72,158 


È vero che dopo il 1901 le opere pubbliche nel Nord-America assunsero 
uno sviluppo eccezionale e richiesero, enorme quantità di mano d’opera. Ma 
forse, senza le facilitazioni concesse dalla legge, massime in ordine al servizio 
militare, le partenze sarebbero state necessariamente minori e le statistiche 
della leva non darebbero le cifre di renitenti, che abbiamo già riportate. 

Un gran numero di interrogati, fra proprietari ed altri della classe diri. 
sente, ha ripetutamente deplorato tali facilitazioni, come quelle che favoriscono 
troppo largamente — riferiamo soltanto le loro espressioni — l'emigrazione 
all’estero. Recentemente poi, dopo aver compilato questa parte del nostro la- 
voro, abbiamo udito affermare che una limitazione era necessaria nell’interesse 
stesso dell’emigrazione. Perchè dopo i ritorni eccezionali, che dal 1° agosto 1907 
al 30 novembre 1908 per il solo porto di Napoli ascesero a 305,357 persone 
comé dai registri dell’ispettorato locale, mentre le partenze furono soltanto 
106,255 — senza contare gli sbarcati a Genova e Livorno, e tornati per 
via di terra, è probabile che dal 1° febbraio 1909 in poi forse più di 300,000 
si affolleranno a Napoli per imbarcarsi. Già dallo scorso gennaio comincia- 
rono le partenze di coloro che, sperando nella ripresa dei lavori dopo. l’ele- 
zione del nuovo presidente Taft, temevano di non trovar così facilmente 
posto sui vapori da febbraio in avanti ed il movimento proseguì con mag- 
gior veemenza così da avere fino al 30 aprile la partenza di 112,831 persone. 
Più sarebbero state; se le notizie sconfortanti pervenute dagli Stati Uniti non 
avessero servito di freno. Riguardo alla costituzione delle masse migratrici in 


E 
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ordine a sesso, età ed altro ci riferiamo alle statistiche citate nei paragrafi 
precedenti di cui può farsi la seguente sintesi (1). 

L’emigrazione è costituita in grande maggioranza da componenti le di- 
verse classi di agricoli, e preferibilmente da quelli appartenenti a famiglie 
di piccoli proprietari, formanti la maggioranza della popolazione. Prevalgono 
di gran lunga gli uomini sulle donne, gli adulti sui ragazzi, i giovani sui 
vecchi, i validi e forti sui deboli. Questi, non solo non si sentono spinti come 
gli altri ad emigrare, ma anche, se aventi difetti fisici gravi, sono respinti 
all’arrivo. È noto, del resto, come nei nostri porti funzioni un servizio medico 
del Governo degli Stati Uniti, il quale ha appunto cotesta missione. Non si 
hanno statistiche al riguardo nè parziali per la regione, nè totali per il Mez- 
zogiorno, ma non si può non dubitare della deleteria influenza di cotesta 
opera di selezione a rovescio, esercitata sulla popolazione di queste provincie. 

Visitando i centri rurali, specialmente delle ultime tre zone, si è costretti 
a constatare come nelle folle per riunioni, processioni od altro prevalgano 
visibilmente donne e vecchi e talora manchino quasi totalmente i giovani. 
Ricordiamo di aver assistito alla costituzione del Consorzio agrario cooperativo 
di San Marco dei Cavoti fra Benevento e San Bartolomeo in Galdo. Erano 
presenti oltre 200 persone, tutte piccoli proprietari del luogo e nella loro 
grande maggioranza prevalevano uomini vecchi o maturi. Nelle processioni, 
ci diceva fino dal 1906, come citammo in altro punto, un capo di guàrdie 
campestri di Montecorvino Pugliano, non si vedono che femmene, guaglioni, 
cape janche e cape scocciate (donne, ragazzi, teste bianche e teste pelate). 
Nelle regioni più spopolate la donna, come risulta da quanto si è già detto, 
e massime nella terza, quarta e quinta zona, ha dovuto prendere il posto 
dell’uomo nei lavori campestri, contribuendo così ulteriormenté all’opera di 
deterioramento della razza, dovuto già alla partenza dei più robusti. Del 
resto, parlando della emigrazione nelle singole Provincie e nei vari circondari 


delle medesime, noi avremo agio di esaminare meglio nei suoi particolari le 
cause, la fisonomia e. le conseguenze della emigrazione rispettiva. 


$ 3. — Gli effetti della emigrazione. 


Essi vogliono essere considerati principalmente sotto i seguenti punti 
di vista: 
1° demografico, ossia sull’ineremento della popolazione e sulla sua co- 
stituzione ; 
2° morale, ossia sulla proporzione e le forme della delinquenza prima e 
dopo l’emigrazione ; 
3° famigliare, ossia sull’ordine delle famiglie, la moralità delle donne, ecc. 
4° economico, ossia sui salari, sulla rendita e sui prezzi delle terre, sul- 
l'afflusso dei capitali, ecc. ; 
5° intellettuale, ossia negli effetti che l’emigrazione ha sulla coltura e 
sulle attitudini dei reduci di essa, ecc. 
Diremo brevemente intorno ai predetti argomenti, esponendo i fatti spe- 
cifici nel capitolo riguardante più specialmente le singole provincie. 


(1) Le notizie che giungono ora dagli Stati Uniti sono ben poco confortanti e 
dimostrano ancor più la necessità di frenare le partenze. 
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Sotto l'aspetto demografico abbiamo già constatato, come debbansi alla 
emigrazione, non solo soste nell’incremento, ma anche diminuzioni nel numero 
degli abitanti di interi circondari, fenomeni che si sono resi particolarmente 
più accentuati nel periodo posteriore all'ultimo censimento. Oggidì, se lo si 
ripetesse, si constaterebbe per taluni paesi delle tre ultime zone un vero spo- 
polamento. Sotto l'aspetto della pubblica quiete, giova constatare come tutte 
le relazioni dei pretori, che riferirono sulla delinquenza, constatino un notevole 
miglioramento dal lato della sicurezza e del numero dei reati più gravi dopo 
la notevole emigrazione posteriore al 1890. Tutte o quasi riconoscono che i 
primi a partire, anche clandestinamente, furono pregiudicati, facinorosi, ir- 
requieti, in una parola gli elementi più torbidi, più impulsivi e più avven- 
turosi. Tutte le relazioni constatano talvolta persino la sparizione dei reati 
di rapina, aggressione a mano armata, di omicidi e ferimenti gravi in rissa 
da 15 a 20 anni a questa parte. Circondari noti per la frequenza di tali reati 
ora sono diventati tranquillissimi (1) Aggiungono però le stesse relazioni, che 
sono aumentate notevolmente le querele per ingiurie e diffamazioni sporte in 
gran numero da mogli di americani, a cui vicini, più o meno bene informati, 
danno taccia di consolarsi delle assenze dei mariti. Onde si hanno infiniti pet- 
tegolezzi, maldicenze, ingiurie e risse, agevolati dalla convivenza nei cortili 
più volte accennati ed anche fatti più gravi già ricordati altrove. 

Sotto l’aspetto famigliare l'emigrazione non potrebbe avere conseguenze 
più deplorevoli, sebbene le manifestazioni esterne del male siano meno fre- 
quenti di quanto dovrebbero in ragione del numero grandissimo degli assenti. 
Sono molte le famiglie, il cui capo non dà più notizia di sè e non le soccorre 
in alcun modo. Della castigatezza de’ costumi di donne rimaste a casa senza 
appoggio e talvolta senza mezzi, è lecito dubitare, arguendolo sia dalle tante 
risposte dubbie e reticenti avute, sia da fatti specifici, che di quando in 
quando vengono alla luce e di cui si è detto parlando della organizzazione 
famigliare. Gli stessi soccorsi rimessi dai lontani, per cui molte donne pos- 
sono vivere quasi interamente nell’ozio, sono un fomite al malcostume. Tut- 
tavia è bene constatare come le nascite illegittime sieno alquanto diminuite 
in questi ultimi anni. 

Dal lato economico le conseguenze generali della emigrazione furono: 

1° affluenza di una considerevole massa di risparmi, constatata fra 
l’altro dall'aumento notevole dei depositi nelle Casse postali di risparmio ; 

2° miglioramento nelle condizioni generali della popolazione, special- 
mente dal lato della alimentazione; 

3° miglioramenti edilizi di molti paesi per costruzione di nuove case 
o adattamento di antiche col danaro mandato o portato da emigranti; 

4° aumento generale dei salari in misura variabile dal 30 al50% degli 
antichi e inizio del miglioramento dei patti colonici, il qual fenomeno però 
non è ancora molto accentuato ; 

5° diminuzione in generale della rendita fondiaria, salvo quanto vedremo 
in appresso, non solo per aumenti di compensi alla mano d’opera, ma anche 
perchè i proprietari, per difetto di capitale tecnico e di conoscenze, non sep- 
pero reagire aumentando la produzione dei loro. terreni ; 

6° aumento di valore delle piccole proprietà per la ricerca fattane da 
emigranti reduci con risparmi, così da pagarle al saggio di 35-40 e fino 50 volte 
la rendita netta; 


(1) Vedasi soprattutto a tale riguardo quanto dicesi della delinquenza nel Cilento. 
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7° in generale poca tendenza a migliorare l’agricoltura coll’investire ca- 
pitali in trasformazioni agrarie, essendo gli acquisti limitati al semplice loro col- 
locamento, considerandosi la terra come un salvadanaro e null’altro. Si sono 
visti infatti numerosi reduci dalla emigrazione comprar beni a patti onerosi 
e poi ripartire nuovamente per l’America. In pochi luoghi le trasformazioni 
agrarie sono state compiute su scala visibile col danaro degli emigranti, 
mentre l’opposto è avvenuto delle proprietà urbane. Anzi, ove avvennero di 
coteste trasformazioni, le più furono opera dei rimasti anzichè dei tornati 
ed infatti le zone, ove esse prevalsero, sono la prima e la seconda, che diedero 
il minimo contingente alla emigrazione. 

Un beneficio notevole prodotto da essa è quella della sparizione di una 
infinità di usure. Però anche da questo lato vi sono riserve da fare e giova 
sentire quello che ne dice il duca di Somma nel suo lavoro, già citato, su 
paesi del Beneventano. Ne riproduciamo letteralmente un brano, vera foto- 
grafia di una condizione di cose, comune a tutti i luoghi ove l’emigrazione fu 
più intensa. 

« Un’altra conseguenza di tale importazione di danaro è stata in questi 
paesi la diminuzione dell’usura : conseguenza certo che basterebbe da sola ad 
incoraggiare l'emigrazione, ma... c'è un ma, e per scoprirlo veniamo al lato 
pratico della questione e seguiamo il corso di questo danaro. Non sono certo 
dell’opinione di un signore, che mi diceva un giorno: « Oggi il capitale non 
serve più a nulla » ed alla mia meraviglia a questa osservazione aggiungeva: 
«una volta si poteva imprestare al 10, al 12 %, ed oggi col danaro americano 


si arriva solo al 6 e al7% ». Però .... malgrado questo i' paesi sono spopo- 
lati, i traffici languono ed ogni intrapresa si arena per difetto di braccia». E 
così continua: « Una volta si vedeva un po’ di animazione per le strade, 
specialmente nei giorni di festa, ora invece esse sembrano deserte: le bot: 


teghe non sono aumentate: nessuna piccola industria è sorta: i soli generi 
puramente necessari alla vita, che si trovavano venti anni fa, si trovano oggi, 
non uno di più che possa indicare un bisogno, un benessere maggiore della 
popolazione e, per essere sinceri, a chi non vive sempre tra questi monti, 
ma anche un poco nelle città, ed ha osservato in esse il rapido progresso di 
questi ultimi anni, il paragone riesce sconfortante ed anzichè progredire sembra 
che questi retrocedano ». 

In quanto alla influenza sulla mentalità, sul carattere generale e sulle ten- 
denze della popolazione, bisogna confessare che la grande maggioranza dei par- 
tenti se ne va analfabeta e torna tale, e tornata non esercita una influenza 
qualsiasi sullo spirito del paese, sull’indirizzo della cosa pubblica, ecc. Qual- 
cuno, specialmente artigiano o di altre classi sociali, che parte già con un 
certo grado di istruzione, torna con idee nuove e più larghe, se pure non pre- 
ferisce trattenersi definitivamente in America, disgustato profondamente dai 
ricordi di miseria, di oppressione morale, di piccoli soprusi, che ha portato 
dal suo paese. I più dei reduci recano con qualche soldo di più molta pre- 
sunzione, qualche vizio o qualche malattia che prima non avevano, ma non 
un’idea di più, non desiderî speciali di partecipare alla cosa pubblica del 
paese e di apportarvi uno spirito nuovo e propositi diversi‘ dagli antichi. 
Coloro, che hanno acquistato terreni o li possedevano, tornano facilmente alla 
coltura dei medesimi, ripetendo quanto facevano prima. Molti però preferi- 
scono darsi a piccoli traffici; non pochi, consumati nell’ozio i risparmi, ri- 
prendono la via dell’emigrazione per più volte, finchè non si rivedono più in 
paese. E si distinguono questi dagli altri dall’abito migliore dei loro com- 
paesani, dal frequente vederli oziare ora per le vie, ora nei caffè, ora 
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nei bar, di cui essi importarono la moda dall'America, ora nelle bettole. Ed 
anche per quanto riguarda il loro stato mentale tornano opportune le  se- 
guenti parole del già citato brano del duca di Somma: 

« Un contadino americano, come chiamano qui gli emigranti reduci, non 
lo si distingue dagli altri che per i calzoni lunghi invece dei corti, che 
prima tutti portavano! Ad uno di questi sontadini, che era stato nientemeno 
che cinque volte in America, chiesi un giorno che impressione aveva riportata 
della coltura di quei campi: per tutta risposta mi disse che era rimasto 
stupito a vedere come i campi di granturco, da qualunque parte si guar- 
dassero, si presentavano sempre sotto l’aspetto di filari perfetti. E questo 
stesso contadino, cui chiedevo se ci si era trovato bene in America, mi ri 
spondeva: %/ signé, meglio morto in America che vivo in Italia! Frase 
dolorosa a sentirsi e che mi fece mettere in dubbio il lato poetico che molti 
vogliono trovare nell’emigrazione, l’amore cioè degli emigrati alla. patria 
lontana! E molte volte non è solo la patria che dimenticano, ma la stessa 
famiglia; quanti figli infatti non dànno più loro notizie ai genitori, e quanti 
mariti hanno lasciato in Italia le loro mogli con i piccoli figli senza più pen- 
sare a venir loro in diuto, con quanto danno materiale e morale della famiglia 
è facile immaginare! ». 
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CapItoLo III. — L’emigrazione per l’estero 
considerata nelle singole provincie. 


$ 1. — Emigrazione dalla provincia di Avellino. 


Questa Provincia è quella che nel periodo 1902-05 diede il massimo con- 
tributo alla emigrazione. Infatti i suoi tre circondari sono fra i primi quattro 
per ordine di rapporto fra gli emigrati di quel periodo e la popolazione 


del 1901. 

Lo stesso computo per mandamenti dà le cifre che seguono (per cento 
abitanti) : 

Arrano. — Accadia 18.78, Grottaminarda 17.73, Mirabella 16.38, Or- 
sara 15.94, Montecalvo 14.75, Flumeri 14.72, Castel Baronia 14.66, Ariano 12.58. 

AveLLINO. — Lauro 24.22, Chiusano 24.03, Atripalda 23.46, Voltu- 


rara 21.27, Montefusco 21.25, Serino 20.25, Bajano 19.35, Solofra 17.00, 
Montemiletto 16.00, Cervinara 16.32, Altavilla 14.00, Mercogliano 13.01, 
Avellino 11.90, Monteforte 10.91, Montoro 8.62. 

Sant’ AnazLO. — Calabritto 17.36; Frigento 17.35, Montemarano 17.22, 
Teora 17.17, Bagnoli 16.21, Paternopoli 15.86, Sant'Angelo 15,57, Mon- 
tella 15.35, Lacedonia 8.75. 


Nella Provincia e specialmente nel circondario di Avellino vi sono i man- 
damenti, che presentano forse le cifre più alte della regione. Taluni di essi, 
come Lauro, Atripalda, Serino, Bajano, appartengono alla prima zona. Il male 
però è grave anche per territori ascritti alla terza, quarta ed alla quinta 
(Calabritto). 

Le cause furono le già note. Salari bassi, fitti di terreni elevati in pro- 
porzione alla produzione del suolo, compartecipazioni insufficienti, eccessivo 
frazionamento di possessi, la cui rendita scarsissima diminuì per malattie, 
coltura irrazionale, ecc. Nelle zone di montagna contribuirono del pari a tale 
diminuzione frane e diboscamenti. In grande prevalenza l'emigrazione è di- 
retta all'America Settentrionale, donde la maggioranza spedisce a casa da- 
ì nari. L'Argentina fu abbandonata per l’instabilità dei cambi, e il Brasile per 
l’insalubrità del clima (1), per gli insuccessi e per i molti che tornarono più 


i poveri di prima. 

î L’emigrazione fece accrescere i salari nelle proporzioni già indicate ed 
| abbassare gli affitti e le quote padronali massime nei mandamenti di terza, 
| quarta e quinta zona. In quelli di prima si ebbero pure diminuzioni, però 


meno sensibili, perchè controbilanciate da miglioramenti colturali, facili a 
realizzarsi per la fertilità del terreno e specialmente per piantagioni di no- 
celleti e frutteti. 


(1) Nel Brasile sono frequenti i. casi di congiuntivite fra gli emigrati italiani e 
| molti ne tornano quasi ciechi. 
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Si dovette ricorrere per lavori campestri ad operai di Terra di Lavoro 
e particolarmente del circondario di Nola, e qualche proprietario fece anche 
venire coloni dalle Marche e dalle Romagne, di cui parvero particolarmente 
adatti i primi. 

Nella zona montuosa uno dei più sensibili effetti della emigrazione fu la 
decadenza della pastorizia, i primi a partire essendo stati i pastori, perchè 
più miseri e meno retribuiti. 

L’emigrazione, fortissima da per tutto, è particolarmente accentuata nella 
zona di colli e monti, ove sorgono l’Ofanto e il Sele. Ivi, per esempio a Qua- 
glietta, per emigrare si affittano terreni a prezzi ridotti, cosicchè un poderetto 
di 5 tomoli irrigui fu dato per lire 40 a tomolo, mentre nel passato si dava 
a 60 ed oltre. In quel territorio e nei vicini si trova persino qualche podere 
abbandonato da piccoli proprietari emigranti. Il numero dei partenti è tale, 
che intere famiglie si sono trapiantate in America e fra i rimasti prevalgono 
coloro che non hanno mezzi per partire. 

Vi sono poi qua e là emigrazioni sui generis. Così, ad esempio, a Senerchia, 
mandamento di Calabritto, si hanno emigranti per Londra, di chi vi fa il 
suonatore di orgenetto, e se ne sono avuti di quelli che in pochi anni porta- 
rono a casa le 4-5,000 lire, con cui acquistarono fondi e li migliorarono 
facendosi casette nuove. Senerchia, paese di caprai, inerpicato su una rupe, 
si è così largamente rinnovato. 

In quelle vicinanze a Sant'Andrea di Conza evvi una sensibile emigra- 
zione di persone che esercitano l’arte del merciaio ambulante ed in paese si 
chiamano scialapopoli (1). Essi vanno in tutto il mondo, anche in Africa, ove 
guadagnano parecchio - facendo baratti in natura. I più però partono per 
l'America del Nord, ove esercitano le professioni ed i mestieri già ricordati. 

Tutti quelli che tornano con danari preferiscono acquistare terreni e li 
pagano, massime se a piccoli tratti, a prezzi elevatissimi. Le capitalizzazioni 
si fanno fra il 214 e il 315 %, e piccoli possidenti oberati si salvano con 
l’alienare in tal modo i loro beni. La tendenza a comperare terreni si acuì 
dopo il fallimento della Banca popolare del capoluogo, in cui vennero travolti 
4 milioni di risparmi. Essa fallì, perchè con sole 100,000 lire di capitale aveva 
un larghissimo giro di affari, non creava riserve e dava larghi dividendi. 


$ 2. — Emigrazione dalla provincia di Benevento. 


Le statistiche assegnano ai tre circondari il 3°, 4° e 6° posto fra i 19 della 
regione con percentuali elevate, che per i singoli mandamenti si frazionano 
come segue : 


Benevento. — Airola 24.51, Pescolamazza 19.50, San Giorgio la Mon- 
tagna 17.94, Vitulano 17.16, Montesarchio 14.34, Benevento 12.70, Paduli 11.57. 

Cerreto. — Cerreto 16.21, Ponte Landolfo 15.61, Guardia Sanframon- 
di 14.91, Solopaca 14.76, Cusano Mutri 14.55, Sant'Agata 14.54, Mor- 
cone 14.12. 

San BarroLomno. — Castelfranco 17.21, Santa Croce 13.14, San Barto- 
lomeo 12.70, Baselice 11.25, Colle Sannita 11.05, San Giorgio la Molara 10.25. 


(1) Il loro nome proviene da che, nell'offrire la propria merce, hanno l’abitudine 
di iniziare le loro esibizioni col grido: Sciala, 0:popolo, per far conoscere a qual buon 
mercato essi vendano! 


RIF 


Il grosso dell'emigrazione si iniziò abbastanza tardi. Nel 1885 era ancora 
insigrificante e cominciò soltanto ad'assumere proporzioni ragguardevoli verso 
il 1895. Intorno quell’anno e poco prima, i partiti preferivano recarsi all’Ar- 
gentina ed al Brasile, ma poi la corrente si volse all'America del Nord per 
le ragioni già dette. Nella provincia di Benevento prevale più che nelle 
siltre l'elemento campagnuolo, che coi braccianti, terraiuoli, ecc., arriva quasi 
al 90 per cento. 

Le risposte avute anche negli interrogatori dell’on. Sotto-Giunta, consta- 
tano che i partenti fanno larghe rimesse di danaro. Il direttore della Banca 
popolare di Cerreto attestò di aver larghi depositi di tale origine. Però tutti 
concordarono nell’assegnare a causa principalissima della emigrazione la povertà 
dei contadini. Partirono prima braccianti e pastori della grande coltura esten- 
siva dei dintorni di Benevento, poi coloni e piccoli proprietari. 

Ne vennero, come altrove, rincaro di mano d’opera e crisi della media e 
piccola possidenza borghese. 

La tendenza a comperare dei reduci è generale. Però essi, specialmente 
nel circondario di Cerreto, mirano al miglioramento delle terre. A Solopaca, 
Cerreto, Faicchio, Ponte Landolfo, ecc., rierebbero in tal modo vigne ed uliveti. 

Quale influenza abbia l'emigrazione nella economia della Provincia risulta 
da tutte le risposte degli interrogati dall’on. Sotto-Giunta. Il prof. Hinek, a 
Cerreto, dichiara che vanno in America i più validi di ogni famiglia e, tor- 
nando, pagano la terra fino 8-9,000 lire l’ettaro, facendovi talora la casa. 
L’on. Venditti constata che, malgrado l'emigrazione, non vi sono terre incolte. 

A Guardia Sanframondi si constata da parecchi che la trasformazione 
del territorio è dovuta in buona parte a lavoro e capitali di reduci dalla 
emigrazione. 

A Ponte Landolfo il dott. Perugini constata la cessazione della emigrazione 
per il Brasile e, recandosi come medico a bordo dei piroscafi che' vanno in 
America, afferma i benefici che vengono. dalla emigrazione. Un vecchio di 
83 anni, piccolo proprietario, dichiara che lavora ancora, e che esso e 26 per- 
sone di famiglia non camperebbero, se tre di loro non fossero in America e 
non mandassero danaro. Un altro afferma di aver potuto acquistare un po’ dî 
terra dopo 6 anni di soggiorno nell'America del Nord, onde vive discreta- 
mente; nel passato non arrivava a guadagnare che 0.50 al giorno e il vitto, 
mentre ora le giornate sono da 1.20 a 1.50 e la spesa. Dice testualmente 
che deve il suo benessere a qualche scappata che fa di quando in quando in 
America. Un altro attesta nello stesso paese,. che i signori hanno venduto 
le terre agli emigrati, i quali però ne hanno preso una parte a credito, ed 
hanno dovuto tornare in America per pagarla.. L’esattore del paese constata 
che i contadini, divenuti così proprietari, pagano puntualmente le imposte 
alla scadenza, mentre ciò non avviene sempre dei'galantuomini, ed afferma 
che il risparmio di un adulto può ascendere fino a 2000 lire annue. Ricorda 
pure come i piccoli proprietari partenti lasciano la terra a pascolo spontaneo, 
dove le famiglie rimaste fanno del fieno, dimodochè tornando le trovano miglio- 
rate. Altri contadini affermano di essere aiutati da parenti, che sono in Ame- 
rica; il pretore ricordò che una terra da semina di 8 tomoli (ettari 2.67) fu 
pagata intorno a 20,000 lire (7500 ad ettaro). 

Non mancano però le note dolenti: tutti i medi e piccoli possidenti si 
lagnano di non trovare mano d’opera sufficiente; un proprietario dice che di 
25 coloni di un suo fondo gliene rimasero 5. Un intraprenditore agrario di 
360 tomoli (120 ettari) dichiara che le paghe in danaro ai garzoni si sono 
raddoppiate (da 20 a 45 ducati ad anno). Qualche proprietario affermò anche 
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di aver dovuto lasciare a fieno delle terre per mancanza di lavoratori. Molti 
convennero nella necessità di sostituire all’affitto la mezzadria, tutti confer- 
marono l’aumento sensibile delle mercedì ed il bassissimo loro tenore prima 
della emigrazione. 

Condizioni particolarmente difficili furono rilevate a San Bartolomeo in 
Galdo, in seguito alle numerose partenze di lavoratori campestri. Fu accertata 
l'importazione di casi di tubercolosi polmonare nei reduci dall’America, la 
diminuzione e sparizione della pastorizia ed in generale una particolare miseria 
di condizioni, sebbene una volta esse fossero ancora peggiori. Un quarto od 
un quinto degli abitanti di San Bartolomeo, Montefalcone, Fojano, ece., sono 
fuori del loro paese. Le rimesse dei contadini sono notevoli; al loro ritorno 
essi comperano terra a qualunque prezzo. A San Bartolomeo, aree fabbricabili 
salirono fino a 5 lire a metro quadrato, e un giardinetto di 5 o 6 are fu 
pagato lire 1200. Nessuno degli interrogati dichiarò che i reduci migliorassero 
ed anzi i più affermarono, che perdura l’antica coltura sfruttatrice. Di essi 
però furono relativamente numerosi coloro, che dichiararono di comperare 
terra coi risparmi fatti, i più nell’America del Nord e qualcuno anche nel 
Brasile. L'ufficiale postale di San Bartolomeo attestò che vi sono colù 
200,090 lire di depositi, mentre dieci anni fa non ve n’erano 20,000, ed un 
arrivo di 500,000 annue, con rimesse di 100 a 1900 lire ognuna. 

In ordine a miglioramenti agrari le condizioni sono migliori sul versante 
Tirreno del circondario. A San Marco dei Cavoti (1), per es., l’ufficiale di 
posta ci dichiarò aver oltre 800,000 lire ‘di depositi, e rimesse annue in pro- 
porzione. 

Si può dire che colà un terzo dell’abitato sia di case nuove o rinnovate, 

‘ ed all’ingiro del paese si va sempre più estendendo la zona con viti ed ulivi, 
ove si impiegano i risparmi dei reduci dall'America. Prevalevano però piccoli 
proprietari, che emigrarono per la misera produzione di quelle terre, in gran 
parte rocciose. 


$ 3. — Emigrazione dalla provineia di Caserta. 


La Provincia ofire notevoli differenze a seconda de’ suoi diversi territori. 
I mandamenti di coltura intensiva, dànno minor contributo all’emigrazione 
degli altri, e così pure i paesi di seconda zona, sebbene ora anche quivi essa 
sia in continuo aumento. In generale le zone montuose e di coltura povera 
sono sempre quelle che dànno il maggior contributo, come i mandamenti del 
Casertano oltre Volturno ed i circondari di Gaeta, Sora e Piedimonte, dove si 
hanno fenomeni di vera spopolazione. Nola, però, pur essendo circondario di 
pianura e di coltura intensiva, ha notevole emigrazione, dovuta alla fittezza della 
popolazione (oltre 420 abitanti a chilometro quadrato), per cui, a dire il vero, 
sebbene le giornate vi siano cresciute, non si sente il difetto di mano d’opera, 
ed anzi perdura sempre una piccola emigrazione temporanea. per i dintorni. 


(1) San Marco dei Cavoti deve il suo nome e la sua origine alla famglia 
Des Caveaux, il cui capostipite, venuto con Carlo I d’Angiò ed avuto in feudo quel 
territorio, vi dedusse una colonia di concittadini provenzali, creando con essa il 
nuovo paese. Esiste infatti ancora una torre rotonda che porta il nome di forre pro- 
venzule. A. cotesta origine francese si attribuisce dai vicini la grazia particolare delle 
donne di quel paese, che portano ancora uno speciale costume affine a quello antico 
della regione. 
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Le cifre proporzionali dei singoli mandamenti per il consueto quadriennio 
sono le seguenti : 


Caserta. — Pignataro 18.19, Mignano 14.65, Pietramelara 14.55, Teano 
13.73, Formicola 13.63, Maddaloni 12.71, Marcianise 10.70, Arienzo 10, 
Caserta 9.02, Capua 8.30, Santa Maria Capua Vetere 5.89, Succivo 5.05, 
Aversa 2.97, Trentola 2.07. 

GaETA. — Minturno 15.07, Roccamonfina 13.90, Esperia 12.49, Gaeta 10.73, 
Fondi 10, Carinola 9.66, Ponza 9.07, Pico 8.68. 

Sora. — Alvito 18.22, Atina 16.30, Pontecorvo 14.26, Arpino 13.10, 
Cassino 12.88, Cervaro 12.44, Arce 11.41, Roccasecca 7.35. 


Nota. — Cicciano 17.10, Palma 16.32, Laviano 14.91, Marigliano 12.84, 
Acerra 11.94, Nola 6.77. 
Prepimonte. — Cajazzo 17.03, Piedimonte 13.81, Capriati 13.15. 


Le causali di questo notevole movimento furono, prima il disagio eco- 
nomico e poi l’incitamento venuto dell’esempio di quelli che tornavano con 
danaro, ed i richiami dei lontani, onde, per es., nelle deposizioni rese a 
Caserta, si attesta esser frequente l’invio, da parte di già emigrati, di biglietti 
prepagati ad amici od a parenti e numerose le andate e i ritorni di emigranti, 
finchè non riescono a metter da parte il peculio desiderato. 

Molti contadini, presentatisi alla on. Sotto-Giunta ed. altri dichiararono 
di esser stati le tre, quattro e fino sei volte in America. 

Non sono però mancate ripetute attestazioni, comprovanti come molti 
dei reduci non amino più il lavoro campestre e preferiscano darsi a piccoli 
traffici e speculazioni urbane. Ed infatti a Formia, per es., si dice che sono 
guasti dalla emigrazione e che si piegano male al lavoro dei campi, salvo il 


caso che posseggano terra propria, che allora coltivano con amore. 

Lo stesso dicesi ad Itri ed altrove. Raramente si afferma l’esistenza di 
zone incolte, all’infuori di qualche tratto magro, lasciato ad erba 
| rale nelle zone di monte e colle, i cui proprietari attendono l'occasione di 
venderlo ai contadini. Si è del pari constatato l’aumento di scorte e bestiame 
da parte di contadini possidenti ed affittuari, che ritornarono dalla emigra- 
zione. Dei ritornati non pochi però affermarono di aver male impiegato nella 


o natu- 


coltura i loro risparmi, appunto perchè ripresero i metodi antichi. 

L’emigrazione è soprattutto di agricoltori e braccianti, non esclusi, fra 
i primi, coloni e piccoli possidenti, e sì dirige a preferenza al Nord-America. 
Però, ad esempio, nel circondario di Piedimonte d’Alife, diversi contadini ci 
dissero di essere stati a Buenos Aires e in altri lwoghi dell'Argentina, donde 
se ne dovettero tornare, perchè perdevano troppo per le alterazioni del cambio, 
nè poi i risparmi erano così copiosi come nell'America Settentrionale. E questo 
è dichiarato anche da emigranti di altre provincie italiane. 

A Formia l’emigrazione è in preferenza di persone, che si dedicano al 
commercio. Un gran numero di partenti si dirige a Marsiglia, parecchi nell’Ame- 
rica del Nord e pochi nell’Argentina. Da Marsiglia partono poi per l'America. 
Non pochi tornano per ammogliarsi € ripartono colla sposa o fanno andare 
le fidanzate all’estero e le sposano. Quasi tutti mandano denaro a casa. 

Gli effetti economici sono indubbiamente favorevoli, non altrettanto i 
morali, perchè ora si constata l'abbandono in cui sono lasciate le famiglie, le 
donne oziose, perchè non hanno bisogno di lavorare in seguito a rimesse dei 
mariti, ecc. 

A Caserta, a Maddaloni e in tante altre parti della Provincia si dichiara 
che numerose famiglie possono campare meno peggio di una volta, soprattutto 
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per tale fatto. A Sora, a Cassino, a Piedimonte, ad Atina, ecc., numerosi co- 
loni parziari affittuari e dei braccianti deposero, che solo per gli aiuti di pa- 
renti emigrati potevano colmare il deficit del bilancio familiare. 

Riguardo ad invii di denaro basti ricordare come soltanto a Sora il di- 
rettore della Banca d’Italia attestò di aver ricevuto dall’estero 340,482 lire 
nel 1906 e 260,634 in 9 mesi del 1907. i 

Non mancano però le note dolorose, sia dal lato morale, come si è già 
ricordato, sia da quello sanitario. Altrove si è accennato come fra le monta- 
gne del Matese faccia ora capolino ia tubercolosi, prima sconosciuta. Diverse 
deposizioni dichiarano che casi di quella polmonare ed ossea si constatarono 
ripetutamente fra i reduci dalla emigrazione, e cioè specialmente a Sora, Cas- 
sino, Atina, Piedimonte, ecc., ed in tanti altri luoghi, già noti per particolare salu- 
brità del loro territorio. Da per tutto si ebbe la conferma dell’aumento di mer- 
cedi, che nella parte montuosa e collinare (Gaeta, Sora e Piedimonte) scende- 
vano d’inverno a 0.85 per uomo e 0.45-0.50 per donna e ragazzi mentre ora 
non sono mai inferiori rispettivamente da lire 1.20-1.30 a 0.85-1 lira. 

A Formia e dintorni l'emigrazione, dicesi, rese i contadini padroni del 
mercato della mano d’opera, cosicchè in quei paesi di coltura intensiva si 
arriva ora alle 2.50-3 per tutto il periodo primaverile-estivo delle irrorazioni 
delle viti. Altrove, come a Fondi, l’emigrazione diminuì il numero dei coloni e 
fece ribassare gli affitti di un quarto a un quinto per essersi estesa anche fra 
contadini relativamente agiati, cosicchè talora i proprietari furono costretti a 
migliorare i patti colonici, acconsentendo a dividere anche il prodotto del 
soprassuolo, tendenza questa però ancora molto limitata. 

Del resto, come prova della diminuzione di rendita fondiaria dovuta al 
rincaro di mano d’opera per emigrazione, ci venne ricordato che nella zona 
del basso Garigliano un fondo da 6 a 7000 lire di affitto scese a 4000 e le 
terre da semina verso la foce del fiume diminuirono da 50 a 29 e 30 lire a moggio 
(ma. 3580), al più 34 per i più fortunati. Nella frazione di Cellole di Sessa si 
scese da 34-36 di affitto a moggio a 26-28. 

La constatazione dell'aumento dei valori venali delle terre fu generale e 
fu ricordato che reduci dall’emigrazione pagarono a Nola la terra irrigatoria 
fino a 20,000 lire l’ettaro, a Marigliano l’asciutta fino a 7500. Si dovette però 
constatare che pochi dei reduci migliorano subito la coltura dei propri fondi. 
Non mancano persino delle deposizioni come quelle, ad esempio, di un conta- 
dino di Marigliano, che attestò di aver portato a casa intorno a 5000 lire, che 
poi perdette in affitti contratti a saggi troppo elevati. La concorrenza di reduci 
dalla emigrazione nella ricerca di terre anche in affitto, onde possono offrire 
maggiori canoni, è stata affermata anche in Comuni della provincia di Napoli. 

A Caserta il dott. Cecere fece però rimarcare la frequenza con cui nel 
basso Casertano e nel Nolano i nuovi proprietari tendono a farsi casette nei 
fondi, costituite da un basso e camera superiore. Lo,stesso prefetto della Pro- 
vincia confermò le frequenti compere e costruzioni di case, rese possibili dal- 
l’emigrare ripetutamente. 

A Nola il Sottoprefetto affermò del pari che i contadini emigrando tor- 
nano a casa con risparmi ‘che investono in terreni. Dei partenti pochissimi 
richiamano poi le loro famiglie, ma troppi le lasciano a lungo sole con con- 
seguenze morali poco favorevoli. Solo però in tale regione si ebbe ad udire 
una requisitoria contro gli agenti di emigrazione, chiamandoli veri affaristi e 
deplorando l’inazione dei Comitati mandamentali (1). 


(1) Di cotesti Comitati istituiti o da istituirsi a termini dell'articolo 10 della legge 
sulla emigrazione non si ebbe mai il benchè menomo sentore durante l’opera dell’in- 
chiesta. 


seppi 


I prezzi, a cui si pagarono e si pagano le terre dai reduci, appaiono tal- 
volta inverosimili ed essi sono tanto più alti, quanto più il terreno si presta 
alla piccola coltura, cioè specialmente nelle zone montuose e collinari di vigne, 
uliveti ed arborati. Talune cifre sono state già ricordate ed altre seguono ora. 

Pagamenti di 5-6-7000 lire l’ettaro, si constatarono a Roccasecca, Sora, 
Cassino, ecc., per terreni asciutti che non ne valevano 3000 in condizioni nor- 
mali: gli irrigui si pagarono fino a 10,000. A Pignataro Interamna, San Gior- 
gio al Liri, Sant'Ambrogio, ece., ove l'emigrazione prevalente è per New York, 
i reduci numerosissimi comperano e pagano i terreni buoni fino a 1200 a 
moggio di 3586 (lire 3400 ad ettaro) e durano fatica ad averne, perchè oramai 
nessuno più vuol vendere. Si ricorda poi in cotesti Comuni come all’emigra- 
zione abbiano nel passato dato largo contributo i braccianti, che mandavano 
a casa molto denaro, per cui molte donne poterono vivere inoperose. 

A Sessa Aurunca un proprietario ebbe a ricordare che due casette di tre 
vani ognuna nella frazione di San Castrese della rendita netta di lire 36 si 
pagarono da americani lire 1200 ognuna. 

A Cassino un proprietario dichiarò alla on. Sotto-giunta, che un fondo, 
il quale gli dava 7500 lire lorde di tasse (5000 a 5500 nette) fu venduto a 
14 emigrati per 185,000 lire. 

A Formia si afferma che tornano e comprano specialmente gli abitanti 
di Maranola, Castellonorato ed Itri, tanto che molta parte dell'Agro di Formia 
è passata in mano loro. 

In una parola è generale la constatazione del passaggio della proprietà 
da medi proprietari borghesi ad emigrati reduci con risparmi, che creano così 
un polverizzamento ancor maggiore del possesso. 


$ 4. — Emigrazione dalla provincia di Napoli. 


Nella intera regione la provincia di Napoli dà il minimo contributo alla 
emigrazione. Le cifre che seguono ne dànno la prova più evidente. 


NapoLI. — Casoria. — Pomigliano 7.65, Casoria 7.21, Sant’ Antimo 6.37, 
Afragola 5.20, Caivano 4.37, Mugnano 1.85, Frattamaggiore 1.77, Giu- 
gliano 0.33. 

CasreLLaMMaRR. — Vico Equense 10.40, Capri 9.87, Sorrento 9.70, Ot- 
tajano 9.23, Boscotrecase 5.25, Agerola 4.98, Piano di Sorrento 4.12, Ca- 
stellammare 4.06, Gragnano 3.54, Torre Annunziata 1.83. 

NapoLi. — Somma 5.50, Torre del Greco 2.36, Napoli 1.95, Santa Ana- 
stasia 1.21, Barra 1.05, Portici 0.87. 

Pozzuoti. — Forio 11.30, Ischia 10.25, Procida 7.50, Pozzuoli 1.80, Ven- 
totene 1.50, Marano 0.23. 


In questi ultimi due o tre anni si è notata però una tendenza all’aumento. 

L’emigrazione di agricoltori propriamente detti non raggiunge un sesto 
della totale e le cifre un po’ importanti di taluni mandamenti del circondario 
di Casoria, dello isole e del Sorrentino sono costituite da un forte numero di 
artigiani. Dànno notevole proporzione di agricoltori Somma, Ottaianò, Bosco- 
trecase, dove però l’emigrazione assume i caratteri di quella del Nolano con 
prevalenza di ritorno dopo 18-20-24 mesi. Cotesti. territori, con popolazione 
molto densa e territorio relativamente meno ricco di quello del versante opposto 
vesuviano, dànno anche un largo contingente a piccola emigrazione all’interno. 
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L'emigrazione della penisola Sorrentina venne particolarmente determi- 
nata dalla crisi agrumaria, ossia dal ribasso di prezzi di aranci e limoni. Essa 
però vi aveva già antiche tradizioni in persone abituate ad alternare la ma- 
rineria coll’agricoltura ed ora è diretta particolarmente all'America del Nord 
e poco all'Argentina. Si afferma nelle risposte avute, che generalmente gli 
emigranti esercitarono piccole industrie all’estero e che ritornati preferiscono 
darsi a speculazioni urbane, anzichè comperare terreni. A Massalubrense si 
afferma che in 18 mesi di assenza gli emigrati arrivano a mandare fino a 
lire 2000 alle proprie famiglie. 

L’emigrazione da cotesta regione ha un largo contingente di marinai e di 
operai urbani che stanno agli agricoli come 2 a/1. I partiti, se agricoltori, 
nell'America del Nord mettono su di regola uno stand o rivendita di frutta; 
nell’Argentina si dànno all’agricoltura. Tutti ritornano con denaro e fabbri- 
cano casette ed appunto molte nuove case sull’altipiano di Sant'Agata (Mas. 
salubrense) sono opera loro. 

L'emigrazione ordinariamente era in. prevalenza di braccianti ed ora è 
anche di coloni affittuari. Nell’isola d’Ischia una emigrazione sensibile co- 
minciò, specialmente a Casamicciola, dopo il terremoto del 1883 ed ora è par- 
ticolarmente diretta all'America del Nord e alquanto all’ Argentina. 

Coloro, che si dirigono ‘alla prima regione, fanno di tutto, salvo che 
l'agricoltore, mentre nella seconda si dedicano anche a questa professione. In 
generale le risposte avute attestano che tutti o quasi mandano denari a casa; 
molti tornano con risparmi e comperano terreni o ne affittano, non pochi ri. 
chiamano a sè le loro famiglie, 

«Lo stesso accade nell’isola di Procida, la quale alimenta una sensibile 
emigrazione di pescatori e marinai e di agricoltori in proporzione minore, deter- 
minata appunto dacchè su non oltre 414 ettari vivono ben 14,000 persone! 
E in fondo la stessa causa è la causale di tutta l’emigraziene della provincia 
di Napoli. Ottajano, Somma, San Giuseppe, ecc., hanno poi un'estrema divi- 
sione del possesso, con quote prevalenti di frazioni di ettaro e sono appunto 
coloro, che le posseggono e le hanno nella massima parte dei casi gravate da 
canoni, che si sentono spinti ad emigrare dal bisogno (1). 

Dei ritornati si dà diverso giudizio. In qualche paese si affermano dediti 
all’alcoolismo e ad altre abitudini poco buone, talvolta si dice che tornano 
mal volentieri alla terra. Ma nel versante sottentrionale ed orientale del Ve- 
suvio, ove molti sono piccoli proprietari, l’emigrato reduce si vale dei risparmi 
o per convertire qualche lembo di terra in vigneto o frutteto o per affittarne 
in maggiore estensione. 

L’aumento delle mercedi fu generale dopo il 1898. Però più che l’emi- 
grazione vi influì il miglioramento generale della coltura. Infatti esso si ebbe 
a verificare anche nei mandamenti, ove l’emigrazione fu quasi nulla, e negli 
altri non potè esserne molto. influenzato, per la notevole fittezza di popola- 
zione e perchè il grosso degli emigranti non è di agricoli. 

Non vi fu diminuzione di affitti, anzi in generale aumento, come abbiamo 
altrove dimostrato, ad eccezione degli agrumeti da parecchio tempo e dei 


(1) Ottaiano ha superficie di terreni coltivati di 2500 ettari con 700 circa di ce- 
dui e 200 di incolti e su tale spazio vivono 12,500 persone. Somma poi ha intorno a 
2600 ettari di coltivati con 280 di boschi e 10,000 abitanti. Si comprende benissimo 
che, per quanto sia fertile la terra — situata altresì in buona parte sul ripido pendio 
di Somma — riesca eccessiva la popolazione che vi dimora, data anche la mancanza 
quasi assoluta di ogni altra risorsa all’infuori dell’agricoltura. 
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vigneti negli ultimi anni. Ed è notevole che le regioni che diedero il massimo 
all'emigrazione sono appunto il Sorrentino territorio di agrumeti e le isole, 
dove prevalgono i vigneti. Però cotesta emigrazione è determinata più dal 
desiderio di miglioramento economico che da bisogno o mancanza di lavoro. 
Ivi appunto provengono notevoli rimesse di denaro dall’estero, tanto che in 
molti Comuni si affermano frequenti quelle di 7-800 e anche 1000 lire, ed i 
reduci, come in tutto il resto della regione, od acquistano terre a prezzi esor- 
bitanti o migliorano le proprie, massime nelle isole, ove il ceto dei minimi 
proprietari dà un'largo contributo alla emigrazione. 


$ 5. — Emigrazione dalla provincia di Salerno. 


Questa provincia, non solo dà ora notevole contributo all'emigrazione, ma 
altresì da forse oltre trent’anni ha ii maggior esodo dei suoi abitanti, spe- 
cialmente. dal Cilento e da Vallo di Diano, come già abbiamo ricordato. 
Le cifre proporzionali de’ suoi mandamenti sono quelle che seguono, avver- 
tendo che diverse molto alte del cireondario di Salerno, si debbono spiegare 
più con talune emigrazioni temporanee, anzichè con quella propria o meglio 
transoceanica. 


SALERNO. — Campagna. — Campagna 16.00, Buccino 15.70, Lavianò 15.50, 
Postiglione 15.08, Rocca d’Aspide 14.27, Contursi 13.39, Sant'Angelo a Fasa- 
nella 12.54, Trentinara 9.77, Eboli 5.31. 

Sara CONSILINA. — Tegiano 17.24, Montesano 17.00, Padula 16.44, 
Polla 14.72, Sala 13.77, Sanza 13.30, Caggiano 12.18, Vibonati 9.09. 

SALERNO. — Positano 25.69, Castel San Giorgio 20.17, Amalfi 14.20, 
Sarno 13.76, Montecorvino 12.27, Angri 11.15, Majori 10.77, Mercato San 
Severino 8.54, San Cipriano 8.28, Baronissi 7.00, Pagani 6.77, Nocera Infe- 
riore 5.95, Vietri 5.41, Salerno 4.46, Cava 4.13. 

VaLLo DI Lucania. — Castellabate 15.42, Pollica 15.18, Torchiara 14.20, 
Camerota 13.00, Laurino 12.77, Laurito 12.73, Gioj 12.50, Pisciotta 10.75, 
Torre Orsaja 9.44, Vallo della Lucania 8.88. 


La fisonomia della emigrazione del Salernitano è così riassunta da note 
comunicateci dal prof. Magno Postiglione, il quale ora regge quella Cattedra 
ambulante di agricoltura e fu dell’inchiesta valido ed attivo cooperatore. 

Tl primo circondario di Salerno nel 1906 segna un movimento migratorio, 
che va oltre le 6000 persone. La popolazione di questo circondario di circa 
296,000 abitanti supera di poco la popolazione degli altri tre riuniti insieme, 
mentre in essi l’emigrazione, presa complessivamente, supera di un quarto 
quella del detto circondario. In questo essa ha origine e caratteri ben diversi 
da quella dei circondari di Campagna, Sala Consilina e Vallo della Lucania. 
Il 90 % degli emigranti del circondario di Salerno appartiene infatti alla 
classe artigiana (calzolai, barbieri, sarti, ece.). Pochissimi sono contadini, che 
invece costituiscono la massa prevalente nella emigrazione dei suddetti circon- 
dari minori. 

Quella assai notevole dalla costiera Amalfitana non nuoce all’agricol- 
tura locale, perchè il territorio coltivato e coltivabile è ben poca cosa di 
fronte al numero degli abitanti. Ivi l’emigrazione fece elevare ad un prezzo 
conveniente la giornata di lavoro agrario, già molto bassa per esuberanza di 
popolazione. Cessato il commercio marittimo colla vela, sparita l’industria 
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della carta, diminuita la fabbricazione delle paste alimentari, quella popola- 
zione laboriosa rivolse la sua attenzione all’agricoltura, riducendo a terrazze 
luoghi dirupati e scoscesi per piantarvi viti e limoni. La crisi delle produ- 
zioni relative causò gli effetti già notati per la penisola Sorrentina. 

In ogni modo degli 11,000 emigranti nel 1906 e nel 1907 ben pochi fu- 
rono contadini, ma la maggior parte piccoli commercianti ed artigiani. Come 
è tradizionale in Toscana la famiglia del mezzaiolo, colà è tradizionale la fa- 
miglia colonica, la quale è nata e vive in campagna, passando da un fondo ad 
un altro dello stesso Comune od in altro prossimo, ma rimanendo sempre 
tale senza cambiar mestiere. Quando per rovesci di fortuna essa non può più 
coltivare un esteso fondo, passa in uno più piccolo, e ciò costituisce per lei 
la maggior vergogna. Tra la classe colonica è maggiormente rispettata quella 
famiglia che coltiva i! fondo del luogo di maggiore importanza, che tiene 
alla stalla maggior numero di buoi da lavoro, che produce più vino o più 
grano. Date queste condizioni, non potevano gli agricoli del 1° Circondario 
dare un forte contingente all’emigrazione. Non così si può dire dei Circon- 
dari minori, dove mancano assolutamente le case coloniche in campagna, dove 
non esiste il colono e non esiste il mezzadro vero, il cui contratto corrispon- 
dente non ha nulla a che fare con quello toscano o romagnolo. Il conta- 
dino che ha bisogno del grano, del granturco, dei fagiuoli, delle pa- 
tate, ecc. per il consumo famigliare, coltiva a tale scopo un dato pezzo di 
terreno pagando il proprietario in grano o in patate o in granturco. La quan- 
tità di prodotto da corrispondere è in ragione della fertilità del terreno, ma 
di rado va oltre i tre tomoli di frumento per tomolo di superficie. I terreni 
dove esiste la vigna sono tenuti direttamente dal padrone, perchè il colono 
non li vuole neanche a metà e furono per un ventennio quasi passivi per 
deficienza di produzione, come ora invece per vile prezzo del vino. 

In cotesti circondari prevale la piccola proprietà, coltivata da chi la pos- 
siede, il quale però raramente vi costruisce la casa colonica, perchè gli piace 
di ritornare in paese la sera. Ma anche le condizioni di tale classe di agricoli 
sono generalmente infelici. Riguardo ai salariati la meschinità del prezzo della 
giornata di lavoro agrario, pagata nel passato dai proprietari di terre, fu la 
prima spinta all'emigrazione e ora, se quella è aumentata, non basta ancora ai 
bisogni del libero lavoratore, perchè colla coltura estensiva sono ben poche le 
giornate di guadagno sicuro all’anno. 

Riepilogando: le cause che indussero e spinsero l’operaio della terra ad 
emigrare dai circondari di Campagna, Sala e Vallo della Lucania per le Ame- 
riche, queste cause furono principalmente: 

1° il fatto che la mano d’opera tende ad accorrere, dove sono mag- 
giori i salari; 

2° il desiderio vivissimo nel contadino di diventare proprietario del 
terreno coltivato per emanciparsi dalla soggezione del proprietario, col quale 
non ha avuto mai rapporti affettuosi. : 

A questa tendenza naturale del contadino di migliorare la propria con. 
dizione sociale si sono aggiunte una quantità di cause che hanno maggior- 
mente acuito le prime, fra cui specialmente le seguenti: 

1° cattiva amministrazione dei Comuni (1) che in 48 anni di libero 


(1) Un capitano dei carabinieri, riferendo a Vallo della Lucania all'on. Sotto-Giunta, 
disse che nel Cilento di 53 Comuni non ye n'erano tre o quattro bene amministrati. 
E se si dovesse far la storia delle usurpazioni di demani comunali, per quantità e 
qualità di persone che ne approfittarono, vi sarebbe da rimanertie edificati ! 
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regime non provvidero che molto malamente a scuole, a strade pubbliche 
e vicinali; 

2° il non essersi, mai costrutte case coloniche, nè buone nè cattive, per 
cui il contadino dovette sempre fare ogni giorno tanti chilometri per andare 
a coltivare la terra d’altri a due carlini (0.85) al giorno; 

3° L’aver compiuto disastrosi diboscamenti di pendici, senza curarne la 
sistemazione ; 

4° L’esaurimento dei terreni per ripetuti dilavamenti e per assoluta 
mancanza di qualsiasi concimazione; À 

5° La scomparsa dell'industria armentizia per mancanza di pastori, 
dissodamento di pascoli e distruzione di boschi; 

6° La diminuzione o scomparsa di capitale di scorta per quei proprietari, 
che tenevano i terreni a conduzione diretta; impoveriti da tasse, rialzo di salari 
e diminuzione di produzione per malattie di piante e cause diverse. 

Lo spopolamento del territorio è rivelato non tanto dalle statistiche, quanto 
dalla frequenza di case che si vedono chiuse ed abbandonate a sè, perchè la 
provincia di Salerno è quella forse che fra gli emigranti ha la maggiore pro- 
porzione di donne e di minori di 15 anni. Infatti nel 1905 le altre 4 provincie 
avevano sul totale di emigranti il 24.3 % di donne mentre Salerno arrivava 
quasi al 39 e per ragazzi le proporzioni furono del 15.7 e del 25. In nessuna 
provincia più che in questa si constata il frequente richiamo delle famiglie 
lasciate a casa e l’esodo di una intera popolazione col fermo proposito di non 
più ritornare. 

Nel passato l’emigrazione per l'Argentina ed il Brasile prevaleva od almeno 
eguagliava quella per gli Stati Uniti e verso il 1880 era la più importante, a 
giudicarne anche da quanto dice il Lenormant, che constatava le frequenti 
partenze per quelle regioni fino dal 1883. Qui, come notammo nel primo ca- 
pitolo, essa era forse ben maggiore di quanto non dicessero le statistiche, 
data la diminuzione avvenuta nella popolazione anche dal 1871 al 1881. 

Oggidì a Buenos Aires vi è una vera colonia di emigrati dal Vallo 
di Diano e da Comuni prossimi, e molti di Sapri, Vibonati, Pisciotta, Castel- 
labate, Agropoli, ecc., conservano ancora estesi rapporti d’affari colle regioni 
del Rio della Plata e del Brasile. Oramai però il grosso si dirige agli Stati 
Uniti, come appare dalle statistiche già riferite. Comunque sia, lo spopola- 
mento è grave e le conseguenze sue dolorose, trattandosi di un’agricoltura, 
la cui povertà non consente molti aumenti di salari. Da per tutto con essi si 
ebbe un deprezzamento negli affitti valutato da 1 a 13-16 dei prezzi antichi. 
Gli stessi carbonari, si dice, per es., nella Valle del Sele, vogliono 2 a 2.50 per 
fattura di 1 quintale di carbone nel bosco, mentre 40 anni fa per 3 carlini (1.275) 
lo portavano fino al paese. Il maggior vantaggio però è sempre nelle rimesse 
di danaro dall’ America. In ogni modo nel circondario di Campagna, dice il 
geometra principale del catasto Piacentini, 10 anni fa le giornate si pagavano 
lire 1.05 di media annua, ora sono salite a 1.50 e sono numerose le famiglie 
aventi un libretto di cassa postale. Altri poi hanno affermato che nelle casse 
postali di Sala vi sono oltre lire 500,000 tutte di contadini, a Polla si dice 
persino 2,000,000! A Nocera altrettanto (ed è verosimile), frutto però più dei 
risparmi dei coloni che delle rimesse di americana. 

Sebbene meno frequentemente, si ha l’esempio di acquisti di terreni a 
prezzi elevatissimi. A Sarno, per es., la Congregazione di carità alienò una 
porzione considerevole dei suoi beni al saggio del 3 % e meno della rendita 
netta. In generale riesce facile vendere i piccoli appezzamenti, mentre nelle 
subaste giudiziarie. le proprietà appena oltre la piccola nei tre Circondari 
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oltre il Sele non si vendono che a stento e con deprezzamento. A Colliano, 
Valva, Laviano si sono visti contadini reduci dall’America pagare fino a 
lire 1000 la proprietà di un vano a pianterreno con cameretta superiore il 
cui affitto lordo non eccede le 35 a 40 lire annue. Sono numerose le case 
nuove o riparate col danaro dei reduci — sebbene non nella stessa misura 
che altrove. Tuttavia ricordiamo Sapri creato si può dire in tal modo da 
20-25 anni (1). Ivi si rinvengono case da 2 a 3 piani. del costo di lire 50-60 e 
forse 100,000, di recentissima costruzione, che dànno al paese l'aspetto di una 
graziosa cittadina. Agropoli è nelle stesse condizioni, la frazione di Marina 
di Castellabate venne rifatta totalmente dagli americani. Roccadaspide ha 
pure moltissimi nuovi fabbricati e così Sala, Atena Lucana e Padula nel Vallo 
di Diano, la quale ultima presenta ora un aspetto ben diverso da quanto 
risulta dalla descrizione fattane dal Lenormant nel 1883. Tutta una serie di 
piccole e nuove casette erette da emigranti trovasi al piede del colle. ove si 
erge Teggiano, come abbiamo altrove ricordato. 

Pochi però sono gli esempi di trasformazione agraria, all’infuori di qualche 
comune del primo Circondario e specialmente nella costiera Amalfitana. Ricor- 
diamo fra l’altro che nei dintorni di Vallo della Lucania numerosi reduci dal- 
l'America crearono vigneti su terreni rocciosi e incolti. L'emigrazione, con- 
giunta alla facilità di aver terre a censo, contribuì a crearvi una classe di 
piccoli proprietari, i quali non vanno in giornata se non eccezionalmente, 
Essa, si aggiunge, venne determinata dall’esempio di pochi, che tornarono ar- 
ricchiti. Specialmente a Mojo della Civitella furono molti, che tornarono con 
risparmi e migliorarono le proprietà di famiglia estendendovi notevolmente i 
vigneti. 

Nei dintorni di Sala, di Padula, di Atena e di altri centri di popolazione 
si vedono qua e là casette coloniche di recente costruzione con nuove piantagioni 
di viti e di ulivi, ma in complesso sono esempi relativamente rari e dall’assieme 


delle risposte non risulta ancora che i risparmi degli emigranti abbiano con- 
tribuito a migliorare sensibilmente l'agricoltura della zona oltre il Sele. 


(1) In cotesto pa un generoso proprietario, il signor Cesarini, coi guadagni 
della emigrazione fondò un ospedale per lire 60,000 nel solo fabbricato e fece di suo 
una via lungo la marina. Tale fatto però è rimasto quasi senza esempio nella 
regione. 


CapitoLo IV. — Di altre forme di emigrazione. 


$ 1. — Delle emigrazioni temporanee. 


Poco abbiamo a dire di coteste emigrazioni, perchè esse o mancano o 
sono molto limitate e ormai si confondono colla emigrazione propria. Infatti‘ 
come abbiamo già visto in altri paragrafi, abbiamo una forte proporzione di 
partenti, che vanno e vengono periodicamente dalle Americhe. Inoltre oramai 
anche nelle statistiche ufficiali non si fa più distinzione fra le due forme di 
emigrazione; ma si considera come permanente quella transatlantica 0 transoce- 
nica e come temporanea quella per i paesi d'Europa e del bacino del Medi- 
terraneo. ; 

Ora questa, come comprovano le statistiche già riferite, è molto limitata 
nella Campania, e quella che vi è, non ha quel flusso e riflusso in determinati 
mesi dell’anno, mentre ciò invece si verifica per l'emigrazione agli Stati Uniti, 
come attestano le cifre del movimento del golfo di Napoli. E, per illustrare 
ancora meglio quanto andiamo dicendo, riferiremo qui i numeri proporzionali 


del movimento totale nel 1906-1907. 


Totale 
RIONE ZOnE a paesi aîri-| agli ERRO 
| canidelMe- Stati Uniti | &_ dure 
europei | diterraneo | d'America ToS ion) 


emigrati a paesi 


Avellino 81, 042 


Benevento . . 16,755 
Caserta 54, 676 


iN apolbotan.tm 28, 894 


Salerno 36, 045 20 

Le risposte avute considerano poi come emigrazione temporanea quella 
che altrimenti è detta propria, appunto perchè i partenti rimangono fuori 
18-20-24 mesi, raramente fino a 3 anni, salvo quelli che dopo 2 o 3 viaggi 
si fissano all’estero soli o con le loro famiglie. Questo fatto è particolarmente 
accentuato nelle isole del Golfo e nel Sorrentino, di cui abbiamo già fatto 
rilevare la straordinaria fittezza di popolazione. 

Nella provincia di Napoli e più ancora nel Salernitano, in una certa pro- 
porzione nel circondario di Gaeta e in quello di Nola havvi poi una discreta 
emigrazione verso la Francia e specialmente per Marsiglia e dintorni, dove gli 
arrivati si dedicano particolarmente a lavori di facchinaggio nel porto o vi 
fanno da barcaiuoli, marinai e simili. 

L’insieme di coloro, che partono per tale destinazione dalla città di Napoli 
e vi appartengono, è costituito in grande prevalenza da esercenti professioni 
urbane. Però un viaggio compiuto fino a Marsiglia con 200 circa di cotesti par- 
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tenti, nonchè l’aver assistito molte volte all'imbarco di altri non ci diede la 
miglior impressione delle attitudini di cotesta gente. Operai urbani ed in pre- 
valenza sarti, calzolai e scalpellini (questi ultimi per lo più da paesi vesuviani) 
partono da qualche paese della provincia di Napoli e più ancora dal circon- 
dario di Salerno. Quivi le grosse emigrazioni dall’Amalfitano, da Salerno, 
Cava, Scafati, Sarno, ecc., sono in prevalenza temporanee ed urbane, mentre 
dai paesi rurali della Valle dell’Irno e del Picentino partono di preferenza 
agricoltori. 


$. 2. — Della emigrazione temporanea e di quella di minorenni. 


Nel circondario di Sora specialmente e un po’ anche da qualche circon- 
dario limitrofo avviene ancora che i parenti confidino i loro ragazzi a persone 
a cui delegano la patria potestà per condurli a lavorare specialmente in Francia 
e ciò dà luogo a parecchi inconvenienti. I malcauti od avidi genitori vengono 
presto a sapere, che i loro figli sono trattati male e non possono riaverli, 
perchè dovrebbero allora rendere gli anticipi avuti. 

La prova di ciò è data, non solo da quanto si riferisce nei questionari avuti 
da quelle regioni, ma anche da deposizioni rese davanti all’onor. Sotto-Giunta, 
compreso Cassino, ove si ebbe a rilevare che si affidano ragazzi a persone, le quali 
li conducono all’éstero pagando un tanto ai loro parenti, cosicchè poi, quando 
questi ragazzi si lamentano di maltrattamenti e si rivolgono ai consoli italiani 
per averne protezione od essere rimpatriati, si apprende che sono impegnati 
con anticipo ai proprietari delle fabbriche e non possono liberarsi prima d’aver 
pagato il debito. Il sindaco di Cassino, fra gli altri, attestò che questo era 
proprio accaduto ad un suo colono, che affidò per compenso due figli ad un 
tale che li condusse a Parigi. 

Ora purtroppo cotesta specie di mercato di fanciulli è un fatto abbastanza 
antico della montagna del Sorano e fino dal 1879 nella memoria già citata 
il Mancini, pur scusandolo ed attenuandolo, ne ammette la esistenza di molto 
anteriore a tale anno (1). Antiche tradizioni, egli dice, di vagabondaggio, 
mantenute vive da contadini che andavano in giro a facendo ballare orsi, so- 
nando zampogne, ecc., aprirono la via alla nuova emigrazione, che assunse la 
la forma così detta della campagna, ossia il tempo per cui gli emigrati resta- 
vano anche colla famiglia fuori da 8 a 18-20, raramente 24 mesi. I fanciulli, 
aggiunge, non sono venduti, sono affittati, per lo più allogati come garzoncelli 
ai parenti stessi od amici, i quali promettono loro il necessario più una mer- 
cede annua che è pagata alla famiglia. È vero che costoro abusano talora 
stranamente della delegazione di patria potestà, che pretendono alla consegna 
dei fanciulli, ma questi sono casi rari ed ora specialmente abbastanza effica- 
cemente impediti dalla legge. In ogni modo il Mancini affermava che l’emi- 
grazione aveva apportato benessere in paese; di essa un terzo era diretto in 
Francia, un altro terzo in Inghilterra, Scozia e Irlanda e il resto per tutta 
Europa con forte numero di suonatori ambulanti. 

I danni morali e materiali riguardo all’ordine delle famiglie, alla costu- 
matezza delle donne erano parecchi, maggiori e più gravi se fosse rimasta in 
paese tutta la popolazione su una terra incapace di mantenerla. Giova dire 


(1) V. la monografia cit. Affi Inch. Agr., a. 1882, vol. VII, pag. 345. 
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tuttavia, che il circondario di Sora, per guanto montano e naturalmente poco 
produttivo, ha compiuto relativamente ad altri nelle stessi condizioni progressi 
agrari abbastanza sensibili. 

Tuttavia devesi confermare che la piaga non è ancora sanata ed infatti 
il prof. Luigi Marsella, il quale, oltre ad essere di quel Circondario, ha attiva- 
mente collaborato all’inchiesta per il medesimo e ha dato molte utili notizie 
al riguardo, scrive queste severe parole, che abbiamo voluto letteralmente 
riprodurre. 

< Nel mandamento di Cassino e limitrofi esiste una deplorevole emigra- 
zione temporanea verso l’Italia centrale, settentrionale e l’estero. Delle famiglie 
di contadini, quasi sempre proprietari di terre e case, o che potrebbero benis- 
simo lavorare a colonìa, partono per i paesi e le città dell'Alta Italia e cen- 
trale, facendo i vagabondi, gli accattoni, i suonatori ambulanti, i venditori 
ed altri peggiori uffici. Ne ritraggono pane, danaro, vesti e disprezzo e quel, 
che è peggio, gettano il discredito su di una intera laboriosa e virtuosa re- 
gione! 

<« Sono chiamati i franciaiuoli, poichè si recavano ed ancora si recano vaga- 
bondando anche per la Francia. È una emigrazione, che semina immoralità 
per il presente e per l’avvenire e che le leggi assolutamente dovrebbero proi- 
bire, poichè, oltre a fomentare l’ozio e il vizio e porta spesso a certe dolorose 
conseguenze, per cui talvolta i genitori mercanteggiano talora la verginità 
(talvolta non più esistente) delle figlie minorenni! e si comprano degli storpi, 
idioti e deformi di altre famiglie per condurli attorno a sfruttare la pietà del 
pubblico! ». 

Quest’emigrazione avviene spontaneamente talvolta anche per famiglia ed 
esercita una deplorevole azione sull’agricoltura e sulla morale pubblica. Va 
tuttavia continuamento diminuendo. 


$ 3. — Migrazioni extraregionali e interne agrarie. 


Le emigrazioni extraregionali si riducono ad una di qualche importanza 
per pochi paesi e ad un’altra di entità assai limitata. 

La prima avviene da alcuni centri della zona IV e V per la Puglia e un 
po’ anche per la Basilicata al momento della mietitura — e noi ne abbiamo 
già parlato nella III parte. Vi dànno alimento i circondari di San Bartolomeo 
in Galdo, Ariano di Puglia e Sant’Angelo dei Lombardi, particolarmente per 
i mandamenti che sono sul versante Adriatico. Qualche raro operaio rurale 
parte anche da Buccino, San Gregorio Magno, Ricigliano, Romagnano. ece., 
ora per le Puglie ora per la Bassa Basilicata e questa emigrazione periodica, 
importante nel passato, è ora ridotta quasi a nulla. Anche nel resto del terri- 
torio citato è di ben poca cosa, perchè l’emigrazione per le Americhe ha ormai 
ridotto le opere disponibili al puro necessario del paese. 

Un’altra emigrazione extraregionale, ormai cessata, si aveva dal circondario 
di Gaeta oltre il Garigliano e da quello di Sora per la Campagna Romana. 

Infine una di piccola entità è data da operai boscaiuoli dei circondari di 
Benevento e di Avellino e di qualche comune del Salernitano (Siano, Braci- 
gliano, Corbara, Nocera Superiore, ecc.), per le Calabrie ai lavori di taglio e 
carbonizzazione di legname. 
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Le emigrazioni principali interne, che pure vennero già ricordate a suo 
tempo, sono le seguenti: 

1. Di pochi lavoratori, specialmente da Minturno, Castelforte, Santi Cosma 
e Damiano e qualche Comune limitrofo per la coltura e particolarmente per la 
messe del grano nel piano di Sessa. 

2. Di gruppi abbastanza numerosi dal circondario di Casoria e dai man- 
damenti di Aversa, Marcianise, Capua, Santa Maria Capua Vetere, Caserta e 
Maddaloni per la falciatura dei prati, la messe dei grani, la coltura del grano 
turco, dei cocomeri, della canapa, ecc., nel basso Volturno fino a Francolise, 
Carinola e Mondragone. Anche questo è un arrolamento fatto a comitive o 
chiette di uomini e donne, le cui condizioni furono già prospettate nella 
parte III. Molte volte sono veri coloni, che prendono in fitto le terre in quella 
regione e non sarebbe errato calcolare a qualche migliaio di persone il mo- 
vimento interno dovuto a tale causa. 

3. Di lavoratori campestri che dal Nolano e dal circondario di Casoria 
si recano ora nella provincia di Napoli e specialmente nell’agro di tale città 
e di Pozzuoli, ora nell’Avellinese, in seguito alla deficenza di braccia per l’emi- 
grazione, ora persino fino alla piana di Eboli. Comitive di lavoratori di Afragola, 
Caivano, Casoria, ecc. si trovano di frequente nel Salernitano anche oltre al 
Sele ai lavori di terra e di strada ed i mandamenti di Acerra e di Marigliano 
dànno essi pure un discreto contributo alla detta emigrazione. 

4. Di lavoratori delle regioni dell'Alto Picentino (San Cipriano, San Mango, 
i due Giffoni, i due Montecorvino ed Olevano) e dalle colline soprastanti alla 
piana da Salerno ad Agropoli per falciature, messi, colture di granoturco, 
pomodori, cocomeri, ece. Questo movimento interno è però assai meno e 
di quello per il basso Volturno, perchè la regione è meno vasta e meno fertile 
e perchè altresì i paesi, che dovrebbero contribuire a tale emigrazione periodica, 


ne hanno una considerevole per le Americhe, il che non è invece nei Comuni 
prossimi all’altra zona. 

5. Di operai boscaiuoli dal gruppo di territori ricordato più sopra per il 
Sorano in poca parte e maggiormente per i tagli di boschi e carbonizzazione 
dell'Alta Valle del Sele e dei circondari di Sala e Vallo della Lucania. 


$ 4. — Migrazione verso le città 0 urbanesimo. 


Nella regione cotesta tendenza non si è ancora accentuata, salvo poche ecce- 
zioni di cui vedremo in seguito. La stessa città di Napoli non è cresciuta che del 
20 %, mentre aumentarono Bari del 30.1, Palermo del 29.2, Messina del 20.1, 
Catania del 50.5 e, nel Settentrione, Milano del 59.0, Torino del 38.0, ecc. 
Quindi, per dare un'idea precisa della estensione e distribuzione del detto 
fenomeno, abbiamo riunito i totali della popolazione presente nel 1881 e nel 
1901 per ognuna delle città capiluoghi di circondario e dei principali centri. 
confrontandoli cogli incrementi del circondario intero. 


Abitanti Differenza da 100 a... 
secondo il censimento dal 1881 al 1901 
CITTA’ dins . 


SO a l'100. o cita | Per tutto il 
del 1881 del 1901 per le città circondario 


VIE ORESTE O DARI 14,294 17, 650 106.5 
Avellino... ... AVELLINO 22, 093 23,760 100.0 


Sant'Angelo . ..... , 65 108.3 


BENEVENTO TURATI +305 24, 115.7 111,0 
Benevento . . ... WELTOOr ast ana 5,2 È 8 102,6 104,2 


San Bartolomeo. . . . . ; , 752 115,0 105,6 


PAVONE SONE oa 20, 955 28, 111.9 
Capua . . : RIO 3, 4, 286 106.4 
CASERTA . . rate 32,709 108.6 
Maddaloni... .... 19,104 20, 682 108.3 


Santa Maria Capua Ve- 19, 621 21, 825 111.2 
tere 


Teano . . SASA 12, 638 13,826 105.4 

Formia .. 8,522 8,108 

Caserta Gaeta (con Piena) . . . 16,300 15,897 

Sessa. Ca ratio 19, 500 21, 844 

Piedimonte . . TA SU 6,969 6,040 86.7 

Nola . sa ugrne 11, 805 14, 622 123.7 

Marigliano . . PA ° 11, 445 12, 491 109.1 

AIOPETE riti a 15,127 16, 443 108,8 
18,027 16,001 123.0 


Isola del Liri . .... | 8,466 8,202 126,8 


SATTAGOLE! 3 nno sE 19, 346 22, 419 115,8 
Casoria DES 9,375 12,905 187.6 
Frattamaggiore. . . . . 10,813 13,170 122,2 
Giugliano: agirà 12, 276 Î : 119,6 
Castellammare . . ... 95.4 
Napoli. . È Sorrento cf 8,933 115.0 
Torre Annunziata | ,È 28, 143 130.1 


INAPOLEA I io dr tc] 470, 689 563, 540 120.0 


Portici. . . 12, 181 14, 538 120.0 


Torre del Greco . . . . 27,427 33, 299 118.8 | 


'Possuoliri tu. i È 16,350. 22, 907 I 140,0 


Campagna . . 9,006 8,927 | 99,2 
EDO ro er 10, 964 12, 407 | 113.6 
Sala... | 6,018 6,387 106,1 
Amalfi, . BIRRE ner la 7,280 6,681 91.8 
Cava dei Tirreni. . .. | 21,016 23,681. | 112.7 
Nocera Inferiore . . . . 15,760 19,796 125.4 
SALERNO DIeNI 30, 303 42,727 140,9 


Sarno Ì 16,672 18, 475 110,7 


Vallo della Lucania .. 4,799 I 5,068 106,0 
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Per intendere però tale prospetto occorre ricordare che la differenza attiva 
fra nati e morti arriva quasi all’l1 % annuo; onde tutti i centri, che crebbero 
meno del 20 al 22% circa, dimostrarono di non avere avuto incremento econo- 
mico pari a quello demografico. Venendo poi al singolo esame delle cifre di 
ogni circondario, dobbiamo far le seguenti osservazioni. 


Provincia DI AveLLINO. — Si può affermare che non vi è tendenza ad 
urbanesimo, non essendo sorte dal 1881 industrie di qualche importanza. L’au- 
mento del solo Ariano eccede di poco l’incremento naturale ed è frutto di 
un po’ di colonizzazione della zona circostante alla stazione ferroviaria. Avellino 
ha guadagnato meno del detto incremento, ma più del circondario, per il 
minor contributo dato all’emigrazione, mentre all’opposto accade per Sant'An- 
gelo dei Lombardi, centro più rurale che urbano. 


Provincia DI BENEVENTO. — Si potrebbero, dal più al meno, ripetere le 
considerazioni fatte per Avellino. Il capoluogo di questa provincia guadagnò 
più dell’altro, perchè in effetto vi è qualche lieve movimento industriale in 
più e perchè è divenuto centro ferroviario più ragguardevole. L’aumento di 
San Bartolomeo è fatto puramente occasionale, se pure non è dovuto a qualche 
errore nell’assunzione di dati, non essendovi elementi che lo giustifichino. Le 
cifre di Cerreto provanc poi, come cotesta città abbia dato all’emigrazione 


contributo maggiore del suo circondario. 


Provinora DI Caserta. — Salvo Teano, i grossi centri del circondario 
omonimo perdettero meno del totale di esso, perchè diedero minor contributo 
all'emigrazione, ma non seppero conservare il loro naturale incremento. Nel 
circondario di Gaeta il capoluogo e Formia scemarono notevolmente, malgrado 
l’incremento industriale della seconda città e di Elena, già Borgo di Gaeta. 
Sessa soltanto ebbe a gnadagnare non per creazione di industrie, ma perchè 
l’estendersi della coltura in quanto si bonificò della piana, compensò in parte 
gli effetti della emigrazione. Nola crebbe oltre il di più delle nascite per il 
miglioramento della coltura del suo agro, e per gli altri maggiori centri del 
circondario vale quanto si è detto per Caserta. Piedimonte colla sua diminu- 
zione rispecchia le tristi condizioni del cireondario. Soltanto Sora ed Isola 
del Liri devono il loro sensibile aumento ai progressi della industria delle 
cartiere e del polverificio. 


Provincia DI NaPoLi. — In complesso si può constatare come il cir- 
condario abbia conservata la differenza attiva delle nascite, non però per 
creazione di nuove industrie, ma per miglioramenti colturali. La città di Ca- 
stellammare scemò di abitanti per ragioni locali e vi fa contrapposto l'aumento 
notevole di Torre Annunziata, dovuto a quello della sùa industria delle paste, 
delle ferriere, del porto. Nel circondario di Napoli, oltre alla città, due grossi 
centri conservano appena l’incremento naturale. Pozzuoli invece ne presenta 
uno particolarmente ragguardevole per la creazione del grande cantiere Arm- 
strong e uno maggiore ne avrà con quello Ilva, che sta sorgendo fra Napoli, 
e Pozzuoli. Anzi già da ora cominciano lagni e preoccupazioni per il possibile 
ineremento delle mercedi dovute a tale fatto e l’on. Sotto-Gianta ne ha udito 
gli echi negli interrogatori colà fatti. 


Provincia DI SALERNO. — Per i capiluoghi dei tre circondari oltre il 
Tusciano si potrebbero ripetere le considerazioni fatte per Avellino e Bene- 
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vento. Campagna di più, alquanto meno Vallo e meno ancora Sala rispec- 
chiano le condizioni del loro territorio. Eboli deve il suo incremento ai pro- 
gressi delle coltura estensiva della piana, che ebbero lo stesso effetto come 
già notammo a Montecorvino Pugliano. Il solo circondario di Salerno differisce 
dagli altri e specialmente il capoluogo deve il suo incremento alle nuove in- 
dustrie di macinazione e di conserve alimentari e al movimento del porto e 
ferrovia, nonchè alla estensione della coltura intensiva nella zona piana li- 
mitrofa. Amalfi scemò per il decadimento della industria delle paste e della 
carta, mentre per ragioni opposte crebbero Cava (miglioramenti colturali ed 
industria) Nocera (specialmente per industria di paste e conserve), Sarno (in- 
dustria di canapifici). 

In generale adunque nella regione tendenza all’urbanesimo non ve n'è 
affatto o ben poca. Solo taluni grossi centri della prima zona appaiono cresciuti 
di popolazione al di là del loro incremento naturale e più lo devono essere 
— Napoli compresa — dopo il 1901. Il costituirsi d’importanti” stabilimenti 
industriali e l’apertura della zona franca di Napoli influiscono ad accentuare 
tali aumenti in maggior misura del passato. Però la zona in cui si trovano 
ha popolazione così fitta e così prolifica, che tale movimento non potrà per 
lungo tempo ancora influire sensibilmente sulla richiesta della mano d’opera 
per l’agricoltura, anche se andranno maggiormente estendendosi le sue forme 
più intensive. 

Soltanto, come abbiamo detto or ora, a Pozzuoli negli interrogatori della 
on. Sotto-Giunta si udì accampare tale dubbio per la recente apertura del 
cantiere Ilva nella zona fra tale città e Napoli, e quasi deplorare cotesto 
possibile rincaro delle opere in territorio, ove gli affitti vanno nei vigneti 
da 250 a 400 lire all’ettaro. Ivi nel passato molto del lavoro di zappa e 
potatura si faceva con squadre di Pomigliano d’Arco, Marigliano, ecc., il cui 


afflusso ora si va un po’ più accentuando (salari 1.50 a 2, piatto caldo e poco 
companatico e vinello senza il pane). 


$ 5. — Il movimento di flusso e riflusso dell'emigrazione. 


L’enorme massa di emigranti dalla Campania va soggetta a ritorni pe- 
riodici, senza di che taluni territori rimarrebbero letteralmente deserti. La 
poca emigrazione che avviene per i paesi del bacino del Mediterraneo non 
ha regola; parte, rimane e ritorna saltuariamente, perchè si dirige particolar- 
mente ora alla Francia meridionale, e specialmente a Marsiglia, ora alle coste 
d’Africa, dove forse il lavoro ferve maggiormente nella stagione invernale che 
nella estiva. Quella invece diretta per l'America del Nord ha un periodo di 
massime partenze dalla metà di febbraio fino a quello di giugno poi va sce- 
mando e raggiungendo un minimo fra il 15 di novembre e il 15 di febbraio. 

I ritorni sono particolarmente numerosi. Essi raggiungono il loro massimo 
verso la fine dell’anno, quando comincia il rigido inverno del Nord-America. 
Allora molti, che rimangono disoccupati o hanno minori guadagni dell’ordinario, 
preferiscono affrontar la spesa di 300 lire nei due viaggi, anzichè quella di 
4 mesi circa di ozio forzato, in cui ne spenderebbero assai più. Taluni appro- 
fittano di tale occasione per tornare ogni due o tre anni, dimodochè in com- 
plesso un buon 40% dei partenti torna a casa almeno dopo due o tre anni. 
Ve ne sono di quelli che in tal modo fecero le tre e le quattro volte la via 
dell'Oceano, onde abbiamo» rammentato come un contadino di Pontelandolfo 
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potesse dire con ragione all’on. Sotto-Giunta che per rimediare agli effetti delle 
cattive annate soleva fare di quando in quando qualche scappata in America. 

I reduci sono di diverse categorie. Vi sono quelli che tornano, perchè 
non han potuto far bene, e sono i meno, dall’America del Nord, i più forse 
dal Brasile e da altrove. Vi sono quelli che tornano per ripartire colla fa- 
miglia, quelli che intendono rimanere, perchè hanno messo da parte: qualcosa, 
quelli infine, che, avendo lasciato a casa interessi, proprietà, famiglia, tornano 
per prenderne conto, salvo a ripartire, se non trovano da far bene a casa. 

È difficile accertare quanti ne tornino dei partiti sia della emigrazione 
per l'Europa e il bacino del Mediterraneo sia per quella transoceanica Questa 
però si svolge tutta per il porto di Napoli, ove fa capo poi quella di tutto 
il Mezzogiorno continentale e anche della Sicilia. 

Esso è il più importante di tutto il Regno per questo movimento ed in- 
fatti nel 1906 e 1907 le cifre che lo riguardano sono le seguenti: 

. 


Persone imbarcatesi 1906 1907 


Napoli . 
Genova. 
Palermo 
Messina 

Havre . 


238,342 
138,626 
35,661 
5,379 
22,285 


238, 222 
106,670 
28,815 
2,525 
21,340 


Totali 440,293 397,572 


Ora i partiti per paesi transoceanici nel 1906 dalla Sicilia e dal Mezzo- 
giorno continentale e dal Lazio, che fa capo del pari a Napoli, furono 378,600, 
onde è chiaro che quasi 100 mila di cotesto numero dovettero partire per 
altre vie. Infatti la sola Sicilia diede un contributo di quasi 122,000 persone, 
di cui buona parte dovette quindi emigrare per altra via che per Napoli. Il 
totale però o quasi della emigrazione Campana per le Americhe (85,437 nel 
1906) dovette necessariamente prendere la via di Napoli, il cui movimento 
mensile è dato dalle cifre che seguono : 


ARRIVI 


PARTENZE 


1906 1907 | | | 1907 1908 
| 


Gennaio 5,908 6,898.| 8,076 5,187 | 


Febbraio 20,781 23,452 19,323 3 o i 2, 2,975 


Marzo 81, 497 35 446 37,367 6,823 " | 3,958 8,504 


Aprile 35,810 | 32,341| 38,885 7,312 RI 2 2,762 | 16,208 


Maggio 32, 820 35,838 31,818 2,931 73 4,357 27,412 


Giugno 22, 464 23, 318 28, 165 2,478 a 6,903 | 18,127 


11,836 13,293 2,186 ra 6, 8,821 21,434 


14,481 11,900 3,217 13; 676 18, 656 


16,725 3,913 12,872 | 15,700 


15, 650 17,693 17,114 


12, 762 28, 480 12, 718 


3,658 di 3 26,232 48,168 | 15,568 


216,233 | 237,508 | 238,217 93,033 | 155,247 | 199,586 


SR 
Dopo, nel 1909 si ebbe il seguente movimento: 


Gennaio 1909. . . . .... Arrivi 13,703 Partenze 2,294 
Febbraio » SASA FA 20,991 » 2,075 
Marzo FE an 39,906 » 1,549 
Aprile RA Ro le 32,245 » 2,087 


Quindi, confrontando i partenti del 1905 con i ritornati del 1906, la pro- 
porzione è di 100 a 42, il che significa che i ritorni avvengono per una metà, 
tenendo conto che gli arrivi del 1906 devono riferirsi forse più a partenze 
anteriori al 1205 che a quelle appartenenti a tale anno. Di 100 che partono 
una metà quasi ritorna in patria e ripartendo contribuisce ad ingrossare le 
cifre del totale degli espatriati. 

Un buon numero di emigrati viene respinto per tracoma o sospetto di 
tracoma e la elazione sui servizi delta emigrazione per il 1907 (1) constata 
che nel 1906 furono respinte ben 25,000 persone, di cui 8600 per tracoma 
e 7000 per sospetto del medesimo. 

E siccome i partenti furono 440,000 circa, ne consegue che su46 5,000 pre- 
sentatisi alla visita venne respinto intorno il 5.4 %, di cui il 3.2 per tracoma 
o sospetto di tracoma. Però informazioni attinte a Napoli all’Ufficio di ispet- 
torato della emigrazione comprovano che il massimo numero dei respinti 
proviene dalla Sicilia e dalle Puglie, venendo poi la Calabria, la Basilicata, 
gli Abruzzi e da ultimo la Campania. Tuttavia il male serpeggia anche in 
cotesta regione e non sarebbe inopportuna la proposta fatta dal Commis- 
sariato della emigrazione nella relazione citata di istituire ambulatori gra- 
tuiti, ai quali potessero ricorrere gli emigranti respinti per sospetto di tracoma, 
è quali finiscono quasi tutti per cadere in mano di tristi speculatori... ., parti. 
colarmente a Napoli, dove non mancano intermediari fornitori di clienti anche 
a supposti medici. 

Nello stesso anno circa 2000 venivano respinti per tigna favosa, di cui 
non manca un certo numero di casi nella regione, massime nel Beneventano 
e nella "V zona. 

Riguardo a rimesse di danaro, risulta dalla relazione citata che nel pe- 
riodo 1902-6 furono spediti in Italia per mezzo del Banco di Napoli 131 mi- - 
lioni di lire, di cui cirea metà spettano all'Italia meridionale continentale, 
onde devesi arguire, in ragione della rispettiva intensità della emigrazione, 
che alla Campania ne sieno toccati da 20 a 25, senza contare il danaro por- 
tato dai reduci, che deve essere di gran lunga superiore. 

Rispetto a stato di salute è ormai accertato dalle relazioni scritte, da 
informazioni verbali e da altri dati, come in generale i reduci ritornino in 
condizioni generalmente meno buone di quando partirono. Un fatto molto 
caratteristico, che comprova tale stato di cose, risulta dal.lavoro del colon- 
nello medico Montano della regia marina sugli emigranti curati nelle infer- 
merie di bordo (2). Egli constatò che i numeri proporzionali erano i seguenti : 


Morbosità per 1000 Andata Ritorno 


Per il Sud America (4 anni). . ...... 14.35 18.16 
Per il Nord America (1906) . . .... 7.15 17.02 


(1) Bollettino dell'Emigrazione, anno 1907, n. 11, pag. 177. È particolarmente 
notevole ciò che vi si si dice in ordine alle truffe, frodi e inganni, di cui sono og» 
getto i respinti e di cui Napoli è sede principale, essendovi tutta una classe di persone 
accampata attorno al porto, che vive dì tali raggiri 

(2) Bollettino dell'Emigrazione, anno 1908, n. 2, pag. 79 e seg. 
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Inoltre nel 1906 si verificarono alla andata 44 decessi su 278,316 persone, 
di cui nessuno di tubercolosi polmonare, mentre al ritorno essi furono 47 
su 81.412 e di questi, 15 per tubercolosi polmonare. Gli emigrati della regione 
non devono aver contribuito a tali cifre in diversa proporzione di quella 
degli altri, non essendovi speciali ragioni per questo. E siccome vi fu circa 
1 morto ogni 100 malati, è lecito dubitare che in tale anno sieno tornati in 
Italia quasi 1500 tubercolotici, che forse erano partiti sani. Il numero, già note- 
vole per sè, acquista maggior peso come indice di uno stato deplorevole di cose. 


$ 6. — Le impressioni di alcuni reduci dagli Stati Uniti. 


Di reduci dall’America del Nord avemmo occasione di conoscerne moltissimi 
e di raccogliere da loro ragguagli particolarmente preziosi riportati in diversi 
punti e più specialmente nel capitolo seguente. ]l ritorno di vere torme di 
emigranti, dal cominciar di novembre 1907 fino a tuttora, ci diede poi occa- 
sione di intrattenerci con parecchi, i quali furono tutti concordi nel dichia- 
rare che tornavano per la sospensione dei lavori, e per la nomina presidenziale, 
che uno dei maggiori guai stava nella difficoltà di mutare gli chèques, con cui 
erano pagati, in danaro .senza perdervi, che infine tutti si proponevano di 
tornare appena cessata la crisi, perchè non si sentivano di rimettersi al la- 
voro in paese per 1.50 al giorno. Avendo qualche risparmio avrebbero cercato 
di tirar avanti con quello, accudendo a quel po’ di terra posseduta o già com- 
perata in precedenza, ecc. 

Uno di cotesti reduci, con cui intrattenemmo a lungo a Poggiomarino, 
contadino proprietario, ci disse che era in America da 5 anni dopo esservi 
stato anche prima; mentre era in patria guadagnava da lire 1a 1.35 al 
giorno, al più 1.50 a 1.70. Abitava a Buffalo, ove erano moltissimi italiani 
ed operai di tutte le nazionalità. 

Esercitava il mestiere di operaio stradaiolo, cioè a formar la massicciata 
di calce e ghiaia ed a stendervi sopra l’asfalto. Le paghe erano di dollari 1 °/,, 
2 e 2.10 al giorno (1 dollaro = lire 5.18). Fgli aveva la paga maggiore, 

. perchè faceva da caporale e livellava il piano dopo la stesa dell’asfalto. Verso 
la fine del 1906 la ressa nella ricerca dei lavoratori era straordinaria; si an- 
davano, egli dice, a cercar per le case per averne e si attendevano gli arrivi 
per arruolarli senza indugio. 

Le ore di lavoro erano 10 al giorno, facendosene più si aveva 1 lira ognuna. 
I lavoratori erano arrolati da boss o caporali, che talvolta pretendevano mancie 
per assumere uno a preferenza di altri ed a questo riguardo i peggiori erano 
gli italiani. Gli americani invece raramente erano sfruttatori o corrompibili. 
La vita era abbastanza cara. Bisognava per economia alloggiare o in dor- 
mitori comuni (board houses) o in piccole camerette, dove appena capiva il 
letto, pagando lire 15 al mese, più una donna che per ogni gruppo di 8 a 10, 
faceva la pulizia e il bucato e lavava a terra. Il vitto costava, in media, 30 
a 40 soldi al giorno: recentemente però era rincarato di moltò e la carne 
sì pagava 15 a 16 cenés (0.75 a 0.80) la libbra (gr. 338) e quella di maiale 
fino a 18 cents (0.90) e il pane lire 0.60 a kg. 

Non sa leggere e scrivere, ma i suoi figli nati colà l’appresero in inglese, per 
l'applicazione severissima dell’obbligo della scuola fino a 14 o 16 anni. Espresse 
la sua meraviglia per la grande proprietà con cui sono tenuti colà i locali scola- 
stici, dove ai poveri si dà latte e caffè col pane ogni mattina. Ricordò altresì 
come i ragazzi oziosi per le vie vengano raccolti e condotti al posto di polizia. 


Ritornò in Italia per la sospensione dei lavori (dice: le fabbriche avevano 
stoppato) per l'elezione del Presidente. Aveva per 300 dollari di depositi in una 
Banca, che ottenne subito di cambiare mediante l’intervento di un avvocato. 

Ripetè molte cose già note sul concetto in cui sono tenuti gl’Italiani e 
sulle numerose Società di mutuo soccorso regionali od anche fra provenienti 
da un sol Comune. 

Un suo amico muratore affermò di aver avuto giornate fino a 4 dollari, 
però d’inverno non aveva lavoro; in Italia guadagnava da 3 a 3.50 e in Ame- 
rica aveva messo da parte qualcosa, e più avrebbe risparmiato senza una ma- 
lattia, per cui ogni visita medica costava 5 dollari. 

Un colono di Marigliano riferì poi che aveva tre figli, i quali potevano 
lavorare a casa nella terra del padre, che è pure piccolo proprietario, ma pre- 
ferirono andar in America. Ne son tornati con pochi soldi, senza volontà di 
lavorare la terra : li sciupano fe poi contano di tornare. I figli dichiararono 
che avevano giornate di dollari 1.75 e fino 2.25 a scopar le vie. Però affer- 
marono che la vita è cara, specialmente per la verdura e la frutta, di cui 
gl'Italiani fanno sempre largo uso. 

Vivevano anch'essi ai bordi (board houses), pagando lire 0.50 per il letto 
e 1.75 a 2 per vitto senza birra. Il pane costava lire 0.60 al chilogrammo, 
la pasta lire 1, i fagiuoli lire 1, la verdura in proporzione e molta ne viene 
dalla California, onde è carissima. Vi è una adulterazione estesissima di cibi e 
per questo si contraggono facilmente malattie (tale fatto venne attestato anche 
da molti altri). Ritornarono per la crisi gravissima, per cui un gran numero 
di operai vennero messi in libertà e poi gli chègues avuti in pagamento non 
si cambiavano che con perdita. 

Deposizioni e rivelazioni analoghe fecero tanti altri reduci interrogati. Vi 
fu chi disse che un operaio poteva vivere con 20 a 25 lire la settimana e ri- 
sparmiare circa altrettanto, e cioè intorno a 1000 lire ad anno. Tutti però 
furono concordi nell’affermare che tutti gli emigranti italiani si trattengono 
nelle città e che nessuno viene impiegato nelle farms o masserie. 

In ordine del resto al sentimento ed impressioni di emigrati ricordiamo pure 
che a Gioia Sannitica un reduce affermò di guadagnare da 7.50 a 10 lire al 
giorno. Tornato a casa si trovava a disagio, perchè doveva persino attendere 
per qualche giorno le paghe settimanali. 

Un altro di tal paese disse di guadagnare lire 52.50 a settimana e 1 lira 
ad ora per ognuna dippiù delle otto a giorno, ed entrambi gli interrogati di- 
chiararono di essere analfabeti. Altri reduci attestarono che, rimanendo in 
America da marzo ad ottobre, pagavano la spesa del viaggio e portavano a 
casa da 1000 a 1500 lire. 

Però anche dalle risposte di questi e di altri risulta sempre la prevalenza 
di occupazione prima nei lavori stradali e di sterro, poi nelle opere edilizie, 
nelle cave a miniere, nelle fabbriche specialmente negli stabilimenti metallur- 
gici, nelle piccole speculazioni e specialmente nel commercio delle frutta e delle 
verdure, con la quasi totale esclusione dai lavori agrari. E la ragione venne 
ricordata più sopra. 

Un fatto sintomatico, che comprova come molti emigranti siano piccoli 
proprietari, è dato dalla attestazione di un esattore del circondario di Piedi- 
monte d’Alife. Egli affermò come prima dell’emigrazione riscuoteva a stento 
le tasse e doveva accontentarsi di avere in pagamento molta moneta di rame, 
che cambiava con disagio. Ora tutti pagano puntualmente e sempre con bi- 
glietti di banca. 


TE NINE ZIE 


PARTE VIII. 


CONDIZIONI GENERALI DELL’AGRICOLTURA E DEGLI 
| AGRICOLTORI E VARIAZIONI RISPETTO AL PASSATO 


$ 1. — Condizioni dei vari mercati. 


A dare adeguata risposta a tale punto bastano pochi cenni riassuntivi, 
destinati più che altro a richiamare quanto si è detto nelle parti precedenti. ‘ 
Per conseguenza, in ordine dapprima al mercato del lavoro, ricordiamo quanto 
segue : 

Non vi sono zone in cui esista sentita disoccupazione. In buona parte del 
territorio l'inverno mitissimo rende la stagione morta breve o quasi nulla, mas- 
sime dove la coltura riguarda parecchie piante e diverse forme di produzione 
agraria. Nelle parti più elevate del territorio e specialmente in quelle appar- 
tenenti alla ITI e nella IV e V zona potettero esistere nel passato disoccu- 
pazioni invernali, con effetti economici deplorevoli sulle condizioni dei conta- 
dini, ma ora per l’emigrazione sonosi notevolmente ridotte. 

Esiste invece scarsezza di mano d’opera o meglio richiesta attiva di braccia 
nella parte di II zona, che si va.trasformando, la quale viene colmata dal continuo 
afflusso di operai dei mandamenti limitrofi della I. Nelle altre zone (III, IV 
e V) la scarsezza di operai è sempre lamentata, appunto per l’intensità della 
emigrazione. Invece nella I zona, malgrado questa, la quale poi non fu da per 
tutto ugualmente intensa, malgrado un certo richiamo di braccia verso le città e 
le industrie, vi è sempre tuttora tale una offerta di mano d’opera da man- 
tenere i salari — che pure crebbero di un buon terzo in 20 anni — entro 
limiti tali da assicurare le rendite fondiarie elevatissime ed in continuo au- 
mento, di cui abbiamo dato particolari esempi. 

Degli effetti della emigrazione abbiamo detto in appositi paragrafi della 
parte 7° e basterà ricordare soltanto quanto osservammo ripetutamente, che 
cioè, malgrado lo spopolamento di talune parti della regione, i salari non sono 
così cresciuti, come poteva credersi, perchè i proprietari non seppero seguirli 
i coll’accrescere la rendita della terra migliorandola, che invece scemò in ge- 
nerale e più particolarmente in territori di IV e V zona. 
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Le trasformazioni colturali favorirono specialmente l'aumento dei salari, 
già ricordato, nei paesi di I zona e in quelli prossimi di II e III, ove si in- 
trodussero i procedimenti colturali della I. Ebbero in ciò particolare efficacia 
la maggiore estensione della coltivazione della canapa, della barbabietola, 
delle patate e di taluni ortaggi, fra cui principalmente il' pomodoro. 

In regione come questa, ove prevalgono il colle e il monte sul piano. 
l’uso di molte macchine agrarie resta per necessità limitato da tale fatto. 
Inoltre le pianure -sono in gran parte occupate da colture intensive, che pro- 
cedono per piccole e minime intraprese agrarie e perciò col sussidio del lavoro 
diretto dell’uomo. In quelli tutti piani di seconda zona la trasformazione 
agraria, che vi si va compiendo, sebbene vi si accompagni in parte al frazio- 
namento delle intraprese agrarie, favorì tuttavia una certa diffusione delle 
macchine, comprese quelle di costo elevato ed adatte alla grande coltura. 

Nella I e II e buona parte di III zona si può affermare che da 20 anni 
in quà sono andati largamente diffondendosi i buoni aratri, particolarmente 
quelli del tipo Sack (prussiano in paese), le trebbiatrici anche nella piccola 
coltura, le buone irroratrici, gli sgranatoi da maiz, le enologiche ed olearie e 
poche altre. È raro l’uso delle seminatrici e degli svecciatoi da grano. Nella 
grande coltura si incontrano poche mietitrici-legatrici, falciatrici e fienatrici. 
È ignota l’aratura a vapore ed un saggio di quella elettrica venne fatto e poi 
abbandonato nell’agro di Montecorvino Pugliano. s 

Questo non ha potuto avere un sensibile effetto sui salari, sebbene si 
possa affermare che, dato il loro aumento, talune trasformazioni non si sareb- 
bero potute compiere nè potranno ulteriormente estendersi nell’avvenire 
senza una più larga applicazione di un miglior materiale tecnico alla coltura. 

Le tendenze che prevalgono sono quelle già indicate, per cui i salari vol- 
gono all’aumento, il che nelle regioni di coltura intensiva non influirà, forse per 
molto tempo, sulla rendita della terra, la quale trova ora largo compenso nel- 
l'aumento del valore venale de’ suoi prodotti e nei miglioramenti colturali. 
Nelle altre regioni, malgrado la offerta di mano d’opera sempre decrescente, 
il salario non potrà salire oltre certi limiti, perchè allora il proprietario 
dovrebbe rinunciare, data l’immutabilità della coltura, alla rendita fondiaria 
o ad una parte considerevole di essa. Però fino ad ora le cose non sono arri- 
vate a tal punto da rendere visibilmente proficuo l’abbandono delle terre 
anche più scadenti alla produzione naturale, sebbene ciò cominci a far capo- 
lino in diversi punti. 5 i 

Nella prima zona la popolazione densissima e la ricerca assidua di terre 
da parte di piccoli coltivatori manterranno sempre elevati i valori locativi, forse 
fino a che non avverrà un sensibile sfollamento o per emigrazione o per as- 
sorbimento di mano d’opera dalle città e dall’industria. Tuttavia dobbiamo 
ricordare un fatto, che ora sta appunto avvenendo in taluni punti della prima 
zona e specialmente nel circondario di Casoria e nei mandamenti limitrofi del 
Casertano e Nolano. 

Ivi ritornano con risparmi dall’emigrazione molti, che prima erano brac- 
cianti o subaffittuari di grossi intraprenditori agrari, della cui esistenza ab- 
biamo detto altrove e che, avendo così i mezzi per dar cauzioni e crearsi un 
piccolo capitale agrario, si rivolgono direttamente ai proprietari, offrendo qual- 
cosa di più per affittare i terreni, che possono anche coltivare meglio del pas- 
sato. Quindi per il fatto della emigrazione, pur essendo cresciuti i salari, ne 
viene per ora piuttosto aumento che diminuzione di rendita fondiaria. Non 
manca tuttavia qualche lieve sintomo di organizzazione di coloni di prima zona 
per impedire il rialzo degli affitti, per il fatto anche dell'aumento dei salari. 
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Tutto quanto poi riguarda: 

Valore venale della terra; 

Affitti della medesima; 

Capitalizzazione dei redditi rurali, Credito agrario e fondiario; 

Importo del capitale tecnico e del capitale salario per le varie forme di 
coltura, venne già largamente illustrato in speciali paragrafi della parte II e 
specialmente alla Sezione D della medesima, ove si sono dati numerosi esempi 
di rendite lorde di varie forme di coltura e del loro riparto fra i singoli fat- 
tori della produzione agraria. L’indice alfabetico analitico, che seguirà il vo- 
lume, sarà del resto ottima guida, per rendersi conto di ciò che fu detto a 
tale riguardo, nei diversi punti della relazione. 

Intorno poi all’effetto di leggi speciali e specialmente di quella del 1906, 
finora non se ne può dir nulla, essendo trascorso troppo breve tempo. Si può 
soltanto affermare che, mentre vennero sentiti subito i benefici dello sgravio 
ai numerosi fabbricati rurali, sebbene nell’interno degli abitati, non sembra che 
siansi particolarmente risentiti gli effetti dello sgravio del 30 % alla imposta 
sui terreni, data la prevalenza delle quote minime. 

In ordine a mercati ed a prezzi di prodotti agrari, cercheremo di riunire 
in uno speciale allegato cifre al riguardo, indicando quali sono i mercati 
e le fiere principali della regione. Quanto poi abbiamo detto colla prima 
parte in ordine al commercio delle produzioni della regione e nella quinta 
sulle usure e difficoltà delle vendite, ci dispensa dall’aggiungere altre conside- 
razioni su questo argomento. 


$ 2, — Imposte pagate Uall’industria agraria e dalla proprietà rurale. 


Le principali imposte pagate dalla proprietà fondiaria e dai redditi d’ogni 
specie sono date dalle cifre seguenti : 


Imposte e sovrimposte sui terreni prima dello sgravio del 30 % 
in migliaia di lire. 


Articoli LAUORLE Sovrimposta Totale 
PROVINCIE di RR SCIDISARI E delle 

Tuolo: reimposizione provinciale comunale imposte 
AVGIIMONTO e ee. 122, 948 1729.1 900.5 782.7.) 3958.3 
Barevelto = mne | 85,615 969.1 504,2 498.9 1972,2 
Dassria ai nei | 180,851 4166,6 1287.2. | 21201. | 65739 
NIDO 57,051 2618.7 827.5 | 1242.2: | 4988.4 
FAL COSE e | 20881 “| 1318.9 © 857,80 | s2148 


La provincia di Napoli, con le tariffe proposte dalla. Commissione cen- 
suaria centrale, avrà, per effetto del nuovo catasto, una imposta fondiaria 
principale di lire 1,423,617 da 2,544,944 «che pagava prima, il che è il miglior 
giudizio che si possa fare di tale opera, dopo i fieri reclami, che essa ebbe 
a sollevare. 


41 — Vol, IV - Campania - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


La legge 15 luglio 1906, n. 583, con cui si concedeva l’abbuono del 30 % 
sulla fondiaria erariale dei beni rustici, ebbe la seguente applicazione : 


Rendita a ta 


î Imponibile 
Articoli pala er 
PROVINCIE imponibile Catasto con imponibile 

dei ruoli riduzione 
2 del 3097 
Lire 


Avellino 124,713 7,763, 672. Napoletano 124, 505 6,964, 202 86 


82,837 3,873, 281. Td. 82, 797 3,618, 306,94 
Benevento. . 
8,575 1,510, 847.35 Ex pontificio 3,563 ,082, 708,68 


175,742 16, 115, 503,97 Napoletano 174,813 , 218, 817,93 
Caserta | 
1,700 1, 647,008, 48 Ex pontificio 1,700 + 947, 008,48 


Salerno 153,916 8,846, 011,96 Napoletano 158, 432 242, 118,44 


Le cifre ora riferite confermano quanto dicemmo in ordine alla prevalenza 
di redditi bassi per tutta la regione. Il catasto ex-pontificio si riferisce poi 
per Benevento a tale città, San Leucio e Sant'Angelo a Cupolo, ove sono forse 
i maggiori possessi della regione, e per Caserta al solo Comune di Pontecorvo, 
che appare non aver redditi imponibili superiori alle L. 6,000. 

Le imposte sui fabbricati e sovrimposte relative ammontano alle cifre 
seguenti espresse in 1000 lire. 


Articoli Imposta Sovrimposte QUE 

TTT 3 erariale — delte 

PROVINCIE di sapiste 
ci 


e 
Luo) reimpos'zione |. provinciale comunale | sovrimposte 


Avellino, TEAa 09, 442 593.1 268. 1,118,8 
Benevento. . . . 42, 785 nu 172, 732,4 
essa tela pia siro: 117,317 1 Ù) 397.5 | -2,504.5 
Nap.li n I d 7 2,490, 4, | -16,259,8 


Balemn&mtertatara derreretby 107, 52 i 596. 2,026,6 


T redditi imponibili dei fabbricati crebbero nel modo seguente : 


Totali del 1890 Nel 1907 da 100 a 
Avellino (1000 lire) 2463 121.5 
Benevento id. 1842 125.5 
Caserta. - id. 6783 133.0 
Napoli i 42,122 130.4 
Salerno i 5326 121.6 
Regno i . 424,823 185.1 


Dai prospetti precedenti si deduce quello che segue, dal quale appaiono 
le proporzioni relative delle sovrimposte e le quote individuali e per ettaro 
delle imposte totali, in confronto con quelle di tutto il Regno. 


fi 
Î 
È 
| 
6 
È 

| 
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| Media de?l’imposta % di imposta erariale Media 
fondiaria si hanno per abitante 
PROVINCIE se dell'imposta 
| e sovrimposta 
per ettaro per abitante provinciale comunale fabbricati 
= E A DE 
AVOLUNO en gene 11, 057 8,316 52.0 2,767 
Beneventobe= anali: late 9,263 7,602 92,0 51,5 2,828 
CARErta naar et 12, 479 9, 418 30,9 50,8 3, 188 
Napoll'azsagnonica o 51,575 31.6 47.5 13,802 
Saletno: segna Bol 5,660 64.7 42.1 
Regno . . . 8,172 7,053 55.3 98.1 5,807 


Le devoluzioni di beni immobili per debito di imposte, accettate dalla 
Amministrazione colla presa di possesso dei beni stessi in diversi quin- 
quenni, non furono mai numerose e sono in continuo decremento, come ap- 
pare dalle cifre che seguono: 


1888-92 1893-97 1898-902 1903-907 


PROVINCIE i 
N. Imposta N. Imposta | N. Imposta, N Imposta | N. \ Imposta 


AVEllino i. 0 0 000 190 10,567 186 4,401 312 17,178 525 9,939 

Benevento . . . .. Sua 89 5,170 04 837 23 1,186 GI 264 || 1 

Caserta, 0. 20 veieia 111 104 1,830 121 1,453 81 2,446 | 30 8,022 

NUPpolice Ran 128 10,591 | 118 18,310 58 1,875 865 4 227 

'SBlerNo state 855 9,741 511 10,9°5 156 9,595 28 10 1,389 
Imposta erariale Î alare 


PROVINCIE Num. e Spese 
sovrimposta 


immobili 


AVEllino, 0 0 + ++ a eee 49 4,611,10 994,20 17,763 
BEnevenito a iran rie 8 591.02 129.69 | 4,035 
COLE ER E ISO 36 6,814,09 1,270.26 19,416 
NE POLFA NNT ge n ae 42 11,881.06 2,454,44 109,401 
CEI ES SEDI RA PRETI 109 11,505.67 ‘2,045,04 1931 


Ragguagliando al totale dell’imposta principale su terreni e fabbricati, il 
debito, per cui si procedette nel 1906-07, era per ogni-1090 lire: il 2 ad Avel- 
lino, il 0.44 a Benevento, 11.2 a Caserta, l’1 a Napoli e il 3.7 a Salerno. 
Cifre che, all’infuori un po’ dell’ultima, non hanno nulla di anormale e non 


rivelano uno stato di cose che possa inquietare. 
Il totale delle imposte di ricchezza mobile è dato poi dal prospetto se- 


guente : 


Imposte di rie 
Riepilogo per provincie e regioni dei rnolî principali © 


Articoli di ruolo | Imponibile 
. 


Articoli 
di 


Imposta ruolo Redditi 


O che hanno 
fondiaria O GGI 


per | 
| 


PROVINCIE | redatti di 


di È 
DA categoria A gi 
le colonie | CSO 


| 
Î 
| 
ricchezza mobile | 
| 
I * | con redditi categoria Al 


Redditi 
di le colonie Totale | 


| ricchezza ® tassati 


agricole nel ruolo agricole di altre 


categorie 


mobile 


Avellino 18,308 | 2,824,203.84 | Si I 18, 980,50, | 


Benevento 8,741 | 1, 640, 330.75 5, 420,06. 1, 200.00 


| | 
28,048 | 6,700, 717,59 17, 093.62 38, 487.50 


Caserta 


Napoli 41,927 32, 648, 468,52 5 4,551, 963.75 
| 
| 


23,590 | 4,985,845.30 | 4,966.52 


Salerno 


A spiegazione di tale prospetto aggiungiamo quanto segue : 

I redditi di cat. 4! sono quelli provenienti da, interessi pagati su azioni 
ed altri titoli industriali e commerciali (aliquota 20 %); quelli di cat. A? pro- 
vengono dagli interessi di capitali di mutui ordinari (aliquota 15 %); di 
cat. B, dai redditi industriali e commerciali (aliquota 12.5 %); di cat. €, dai 
redditi professionali (aliquota 9 %); di cat. D, dagli stipendi di impiegati di 
pubbliche amministrazioni non governative (aliquota 7.50 %). 

Tale prospetto dimostra come sia scarso da prima il numero delle intra- 
prese industriali e commerciali collettive, le quali vanno tassate nella cat. AL 
Sono numerosi i redditi di cat. 42, di cui 4300 circa sul totale di 84,400 sono 


‘chezza mobile. 


e suppletivi pubblicati nel 1906 per Vanno 1906. 


Prospetto di classificazione dei redditi imponibili di ricchezza 


È 
4 | Articoli | Articoli | 
Do | i di 
| ruolo Redditi ruolo 
| che È che hanno 
redditi redditi 
I di Ì di i 
| categoria 4° categoria B| 
o soli o soli 
f. o misti o misti 
| con redditi categoria 4° con redditi 
È di altre di altre 
mi | categorie categorie 
È ni di | 
È | | 
| 
2,746 | 
| | 
| 6,834 | 888, 343,73 1,763 
| | 
19,877 2,594, 220,78 7,673 
| | | 
| 23,698 10, 294,260.07 | 16, 538 
| | | 
il | | 
| 18,810 | 2,948,641.63 | 4,546 | 


Redditi 


di 


eategoria B 


709, 980,76 


399, 395.82 


2, 477,912. 98 


1,630, 558.06 


Articoli 
di 
ruolo 
che hanno 
redditi 
di 
categoria € 
o soli 
om 
con re 
di altre 
categorie 


iti 


2,823 


645 — 


mobile 


Redditi 


di 


categoria C 


244 823.60 


144, 951.75 


786, 653, 85 


505, 835,389 


| Articoli 
di 
ruolo 


che hanno | 


redditi 
| di 
| categoria D 
| o soli 
| o misti 
con redditi 


Redditi 


di 


categoria D 


di altre 
categorie 


408 338, 210,05 
240 206, 439.45 
751 | 853,442.98 
| 
4TS I 
Î 
597 | 505, 910,22 


Totale 


598, 598.15 


342, 341,88 


1, 401, 057.87 


6,761, 481,20 


1,048, 654.09 


enti collettivi o corpi morali, e su tale numero elevato di contribuenti che 
mutuano capitali abbiamo già fatte opportune considerazioni in altra parte 
del lavoro (v. pag. 556). I redditi di cat. B non rappresentano che il 7 % 
circa del totale del Regno per le ditte ed il 5 % per l’imponibile, mentre la 
regione n’è un decimo e quindi comprovano un limitato movimento commer- 


ciale ed industriale. I redditi di cat. C rappresentano '/ 


14 


circa del Regno 


tanto per contribuenti come per ammontare, indicando così una minor attività 
anche in questo campo di quella della media del Regno. 


Seguono ora i dati delle tasse sugli affari : 


In surrogazione bollo 


Concessioni governative 


Avellino 


1904-05 | 1905-06 |’ 1906-07 


145,825) 174,008, 174,109 


78,273) 70,398 68,151 


607 


08,253 77,046 SO,T:4 


74,282) 79,514 81,270 


1,609, 540. 1,691,666 1,772,351 


Avellino . . 


Benevento 


Caserta . . 


Napoli « 


Salergo 


685 058,059 


390 3,360) 


— 959 


1,025,710. 3,459, 519) 3,251, 605) 3,374, 025 12, 242,319 12, 896,391 12,919, 718 


al 19 gennaio 1904 


age 


Per conseguenza si pagano per le imposte e sovrimposte più importanti 
le somme seguenti : 


Imposta e sovrimposta sui terreni uo 000 

Id. id. TODDIICAK la » » 22,641 
Imposta. di ricchezza mobile... 0. ca a a » » 10,544 
ilapsessuohadari= CER i » » 21,887 


L. ‘70,097 


In queste sono comprese adunque quelle che gravano più specialmente 
sulla proprietà fondiaria e forse non sarebbe errato assegnare alla rurale un 
carico di 28 e 30 milioni annui complessivo. 


$ 3. — Istituzioni dt insegnamento e di propaganda agraria. 


Le istituzioni di insegnamento agrario della regione sono le seguenti: 

Regia Scuola superiore di agricoltura di Portici, con stazione chimico- 
agraria, istituto di zootecnia e cantina sperimentale ; 

Regia Scuola di viticoltura e di enologia di Avellino; 

Regia Scuola pratica di agricoltura di Eboli; 

Regia Scuola pratica di agricoltura di Piedimonte d’Alife; 

Scuola pratica provinciale di agricoltura di Napoli; 

Cattedre di agraria e di estimo nei RR. Istituti tecnici di Napoli e 
Caserta e nella Scuola Superiore Politecnica di Napoli. 

La Scuola superiore di agricoltura di Portici è istituzione che, mirando 
a creare laureati in scienze agrarie, ed essendo l’unica di tal genere del Mez- 
zogiorno e delle isole, accoglie giovani provenienti in prevalenza da tali re- 
gioni, non pochi anche dall'Italia centrale e settentrionale, nonchè un discreto 
numero di alunni stranieri. La sua missione non è quella adunque di agire 
direttamente sull’agricoltura locale, sebbene ciò sia avvenuto, non solo per 
quei laureati che appartengono alla regione e attendono ora alla direzione dei 
loro beni, ma anche colla diffusione per mezzo dell’ Istituto di zootecnia di 
buoni tipi di animali vaccini, di maiali Yorkshire, di pecore di buone 
razze, ecc. Essa ed il suo personale si trovano del resto a continuo contatto 
con agricoltori e proprietari della regione e naturalmente hanno contribuito 
alla diffusione delle buone pratiche agrarie nella regione. 

Un’azione diretta ed efficacissima la ebbe e l’ha tuttavia la Scuola di 
viticoltura di Avellino, la quale ha dato a tutto il Mezzogiorno, e alle pro- 
vincie della Campania in special modo, una schiera di tecnici e di pratici 
dell'enologia. Colle sue cantine, colle sue vigne e vivai, colla sua opera di 
propaganda, essa è stata e continua ad essere uno degli strumenti più effi- 
caci del miglioramento enologico della regione. 

Funzionano poi nella medesima le tre Scuole pratiche di Napoli, di Eboli 
e di Piedimonte. La prima è la più antica, giacchè sorse a Portici nel 1872 
annessa alla Scuola superiore, passò poi nell’agro di Boscoreale a poca distanza 
dall’abitato di Poggiomarino, donde prese il nome, affittando 34 ettari di 
podere, che difficilmente avrebbe potuto essere più adatto, e vi rimase undici 
anni. Poi venne trasportata nel 1901 a Napoli nei locali dell’ex tiro a segno, 
a cui era annesso meno di un ettaro di terreno. Passò in seguito ad altra 
sede e finalmente in podere: presso Capodimonte, d’onde probabilmente dovrà 
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ancora sloggiare. E’ istituzione provinciale, col contributo di lire 9000 del 
Governo; ma, per le vicende a cui andò soggetta, è ben lungi dal dare quei 
risultati, che si sarebbe in diritto di attenderne per i sacrifici sostenuti dal- 
l’amministrazione provinciale, che per molti anni la sovvenne con assegni 
di 20 e più mila lire annue. Ha un totale di iscritti variabile fra 40 e 50 e 
più ne avrebbe opportunamente riordinata, perchè potrebbe servire alla istru- 
zione del colono, del medio possidente, del fattore; ecc., di tutta la vasta 
zona di coltura intensiva della .bassa Campania, che non ha Scuola propria. 

Le altre due si avviano ora verso un avvenire migliore. Dotate di di- 
screti poderi, col materiale didattico notevolmente migliorato, sebbene risie- 
dano in locali poco felici, possono concorrere efficacemente al miglioramento 
dell’agricoltura locale. Ma perchè questo avvenga tanto per esse come per 
altre istituzioni affini e di questa e di altre regioni, bisogna deporre il pre- 
giudizio, che debbano servire alla istruzione del contadino ed organizzarle e 
dirigerle a formare la piccola e media borghesia agraria. Il contadino che, 
bracciante, affittuario, mezzadro ed anche minimo possidente, deve contare 
soprattutto sulle risorse del suo lavoro manuale, non si indurrà mai a frequen- 
tare un triennio di studi dopo le classi elementari, per arricchirsi di una serie 
di cognizioni troppo elevata in confronto della modestia dei suoi scopi e delle 
sue aspirazioni. E se poi per sussidi avuti arriva a frequentare coteste scuole, 
dopo averle compiute non ritorna mai all’opera manuale, nè ha tutto il torto 
così facendo, date le condizioni ed i concetti che si hanno in paese del la- 
voro stesso. 

Non potendo poi trovar facile collocamento in qualità di fattore o di 
capo tecnico, dovrà necessariamente volgersi ad altre occupazioni, entrare in 
modesti impieghi, nella carriera militare, ecc. È per questa via che talune 
scuole pratiche hanno contribuito a crear spostati fra coloro, che le frequen 
tavano con sussidi e borse, dovuti talora a compiacenze elettorali. Essi, tor- 
nati alle loro case, non riprendono più la zappa o l’aratro paterni, trovando 
che non francava la pena di tanti anni di studio per continuare a guada- 
gnare non oltre 1.50 a 2 lire di media giornaliera. 

Se nelle scuole pratiche volessero accorrere soltanto i figli di famiglie 
aventi medi possessi, di quelli che non rendono oltre le 2-3 mila lire annue, 
vi sarebbe tanto da affollare tutte e tre le scuole pratiche della regione. Ma 
coteste famiglie preferiscono avere il medico, l’avvocato, l’agrimensore e molte 
volte il prete, non l’agronomo che sappia attendere ai fatti propri. O, se av- 
viano qualche figlio per le dette scuole, lo fanno come ultima risorsa, per 
quelli che non riescono in altri studi o per i riottosi od indisciplinati che 
ancora non si possono mandare alle case di correzione. Oggidì tali concetti 
si sono alquanto modificati, ma nel passato prevalevano largamente. 

Al miglioramento del contadino, inteso nel senso già ‘detto, gioveranno 
prima la diffusione della istruzione elementare, poi la istituzione di speciali 
corsi di pratica manuale di innesto, di potatura, di uso di macchine agrarie, ece. 
da istituirsi presso scuole, cattedre ambulanti, poderi sperimentali, ove siano 
in azione metodi di agricoltura razionale adatti alla regione, ecc., ecc. 
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$ 4. — Le Cattedre ambulanti di agricoltura della regione 
e le altre istituzioni agrarie. 


Le Cattedre ambulanti della regione sono le seguenti: 


Provincia di Avellino. — Una nel capoluogo con sezioni ad Ariano di 
Puglia e a Sant'Angelo dei Lombardi. La cattedra, diretta dal prof. A. Va- 
lente fin dal 1902 in cui venne fondata, è particolarmente operosa; contribuì 
alla fondazione del Consorzio agrario cooperativo e non havvi iniziativa, che 
riguardi l’agricoltura provinciale, a cui essa non abbia largamente concorso. 
Citiamo fra le tante quella riguardante il miglioramento dei pascoli montani, 
su cui scrissero un ottimo lavoro i proff. Trotter e Di Tella già citati, sotto 
gli auspici della detta cattedra. Essa concorse pure ad uno studio importan- 
tissimo sperimentale sulla coltura della barbabietola, alla diffusione dei con- 
cimi chimici, mediante i campi sperimentali e la propaganda scritta e orale, 
alla maggiore estensione delle foraggere, ecc. I mezzi assegnati alla cattedra 
sono però inferiori ai suoi molteplici bisogni. 


Provincia di Benevento. — La cattedra fondata nel 1904 ebbe dapprima 
come direttore il prof. Hinek ed ora il prof. Cravino dal 1908. Senza assi- 
stente e con assegni limitatissimi, non ha potuto svolgere che un’azione mo- 
desta. Tuttavia concorse alla creazione di consorzi agrari — quello di Bene- 
vento essendo però anteriore al 1904 — alla diffusione delle foraggiere, dei 
concimi chimici, ecc. Poche provincie più di questa avrebbero d’uopo in questo 
campo di un’azioe intensa, vigorosa e Jargamente sussidiata, perchè che può 
fare un solo insegnante con 73 Comuni, di cui molti remotissimi dal capoluogo 
ed aventi per la massima parte una tecnica colturale infelicissima? Occorrono 
fondi e personale, ma l’amministrazione provinciale non appare gran fatto 
disposta, anche per difficili condizioni finanziarie, a battere questa via. 


Provincia di Caserta. — Le tre cattedre autonome a Caserta, Sora e Pie- 
dimonte sono affidate a tre valorosi titolari, i proff. Sotgia, Campbell e Bellini, 
però tutti e tre senza alcuno aiuto nemmeno di personale di ufficio, nonchè 
di assistenti e con mezzi di propaganda assai limitati. Data poi la vastità 
della Provincia e la gravità dei problemi agrari, particolarmente di talune sue 
regioni, tre persone sono ben poca cosa in confronto ai bisogni. Tuttavia le 
iniziative prese furono numerose ed i risultati avuti soddisfacenti, malgrado 
la tenuità dei mezzi impiegati. Ricordiamo fra essi i principali, dovuti visi- 
bilmente all’opera di propaganda: 

1. Propaganda cooperativa per cui la provincia di Caserta conta un 
maggior numero di tutte di associazioni diverse. Però è da notare che Ja cat- 
tedra di Sora nacque dal consorzio agrario di Pontecorvo e che tutti quelli 
del Sannio Alifano riuniti in federazione sorsero per opera dell’on. Scorciarini 
Coppola. Le cattedre concorsero alla creazione di nuove istituzioni ed a raf- 
forzare le già esistenti. Per opera di quella di Sora si fondò, p. es., a Rocca- 
secca un essiccatoio cooperativo di bozzoli, l’unico della regione. 

2. Introduzione su ampia scala e tuttodì crescente della medica, del 
trifoglio pratense e di altre leguminose, associandone la coltura all’uso dei 
concimi chimici. Non è errato affermare che oggidì si consumano colà oltre 
150,000 quintali annui di perfostati e quantità ragguardevoli relativamente di 
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nitrato di soda e di solfato di ammoniaca. In questo però non devesi dimen- 
ticare l’opera preparatoria del compianto agronomo Pasquale Visocchi, di cui 
dicemmo già altrove. 

3. Miglioramento del bestiame colla importazione di vacche della razza 
di Schwytz nella zona di monte e del Simmenthal nei circondari di Caserta e 
Nola. A cotesti diversi scopi concorsero in varia misura le tre cattedre della 
regione. 


Provincia di Salerno. — Non ha che la cattedra nel capoluogo retta colle 
funzioni di vice-direttore dal prof. Postiglione, il quale, malgrado tutto il suo 
buon volere, non può bastare a così vasta Provincia, di cui gran parte ha 
ancora agricoltura primitiva. Tre anni or sono tuttavia si bandì un concorso 
per il posto di direttore e al titolare nominato l’amministrazione provinciale 
si mostrò larga di particolari concessioni. Ma il medesimo stimò bene non 
occupare la cattedra, che rimane tuttavia vacante, come non si poterono creare 
le sezioni di Vallo e Sala, che erano nell’animo dell’amministrazione stessa. Le 
cose rimangono tuttora nello stesso stato. Intanto la cattedra svolge opera 
attiva e continua, ma essa è sempre impari ai molti bisogni della Provincia. 
La nuova Commissione di vigilanza, testè nominata in seguito alla nuova 
legge si propone però di bandire concorsi e di completare presto l’importante 
servizio, soprattutto nell’interesse della zona oltre il Sele. 


Provincia di Napoli. — Non ha della cattedra che lo stanziamento di 
lire 12,000, che figura in bilancio da ben tre anni, senza che siansi nemmeno 
iniziate le pratiche per l'apertura del concorso. È certo che, data la partico- 
lare intensività della coltura, il personale della cattedra avrà meno da fare 
che altrove. Però esso potrà svolgere l’opera sua non solo nel miglioramento 
di tante linee secondarie e di tanti particolari, ma anche nella diffusione della 
frutticoltura razionale, nella lotta contro nemici ed avversità diverse e nella 
organizzazione dei produttori, nelle diverse forme di cooperazione, in quella 
di cantine e latterie sociali e soprattutto per le vendite collettive, di cui ab: 
biamo dimostrato altrove la necessità urgente. In questo, più che in quanto 
riguarda la tecnica agraria, è aperto un largo campo alla operosità dei futuri 
cattedratici agrari della provincia di Napoli. 

Altre istituzioni agrarie esercitanti tuttavia un’azione assai limitata sono 
le Società economiche e i Comizi agrari. 

Le Società economiche sono istituzioni antiche fondate dal Governo fran- 
cese nel 1807 e collegate all’Istituto di incoraggiamento di Napoli, costituite 
da membri di nomina governativa ed aventi la missione di occuparsi di tutto 
quanto riguardava l'incremento dell’agricoltura e dell'industria. 

In paese, ove l’iniziativa individuale era molto scarsa e quando il Go- 
verno non amava troppo lasciarle libero campo, esse fecero pure la loro parte 
di bene. Quella di Salerno; per es., riunì una discreta biblioteca e si creò 
una sede elegante circondata da orto sperimentale, ove si fecero prove e ten- 
tativi di acclimazione. Essa si occupò lodevolmente della questione del cotone 
e della robbia e, fino a pochi anni fa, pubblicò un discreto bollettino agrario 
detto il Picentino. Qualcosa pure fecero quelle di Avellino e Terra di Lavoro 
e da tali istituzioni si sarebbe potuto ottenere discreti risultati, se si fossero 
riformate opportunamente dopo il 1860, invece di lasciarle perire per far sorgere 
i Comizi agrari, di cui poi oggidì sussistono solo quelli di Avellino, Benevento, 
e i quattro della provincia di Napoli. L’opera loro e la loro buona volontà 
è maggiore dei mezzi di cui dispongono, ma in complesso il numero dei soci 
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Fig. 60. — Coloni romagnoli a Castelnuovo Cilento. 


Fig. 61. — Palazzina già della Società Economica 
con orto sperimentale a Salerno. 
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è di qualche decina per ognuno, i Comuni non vogliono saperne di sovvenirli 
e il meglio dei loro bilanci è formato dal contributo delle Provincie. 

I comizi di Avellino e di Benevento sono ancora particolarmente ope- 
rosi e una discreta attività è pure svolta da quelli della provincia di Napoli 
con conferenze, campi sperimentali, ecc. Particolarmente lodevole è l’opera 
del comizio di Castellammare, il quale ha preso con frequenza lodevoli iniziative, 
massime in ordine al bestiame, alla viabilità, ecc., ed ha anche pubblicato 
alcune buone monografie locali. 


$ 5. — Istituzioni agrarie e cooperative della regione. 


Secondo dati forniti dalla Federazione italiana dei Consorzi agrari le as- 
sociazioni della regione sono le seguenti: 


Avellino | Benevento Caserta Napoli | Salerno 
I 
Consorzi agrari e cooperative. +... . . + 3 1 35 3 18 
ame rurali "GS e Salento resto E DIS) 2 2 24 2 
Società diverse, banche, ecc... . .... 3 3 4 tag 3 
Totali i . . .. 8 13 89 5 16 


Nella provincia di Napoli si pose recentemente in liquidazione il Con- 
sorzio agrario cooperativo di San Giovanni a Teduccio, sorto con grandi spe- 
ranze nel 1904 con 26,000 lire di capitale, che ebbe la virtù di consumare 
in meno di 5 anni, unitamente a sussidi ed assegni diversi, recando così un 
grave colpo ad ogni ulteriore tentativo di Istituti di cooperazione. È sorta 
ora Ja Cooperativa agraria napoletana, con modesto capitale, i cui primi passi 
non sono certo agevolati dal detto esempio. 

Di Casse rurali ve n°ha una cattolica a Trinità di Meta nel Sorrentino e 
un’altra neutra a ‘Trecase di Bossotrecase, la quale ultima funziona lodevol- 
mente. Qualche Società operaia agricola ha pure cercato di introdurre le for- 
niture ai soci ed il credito agrario. Nella Provincia stessa il Consorzio agrario 
di Giugliano si pose del pari in liquidazione e venne sostituito da un Sinda- 
cato agrario, che è soltanto una succursale dell'Ufficio regionale di Napoli della 
Federazione dei consorzi agrari. 

Qualche anno fa finalmente si organizzò a Napoli una Cooperativa fra 
produttori di frutta e verdure per la vendita delle medesime, ma essa pure 
finì dolorosamente, dopo aver consumati i capitali dei soci. Del resto la pre- 
senza in Napoli di grandi depositi di concimi chimici, solfato di rame, ecc., 
l’esistenza in Provincia di due fabbriche di perfosfato, facenti anche commercio 
di generi affini, onde anche i piccoli coloni possono averli a credito ed a prezzi 
onesti, è forse la causa principale per cui riesce difficile organizzare le istitu- 
zioni per acquisti collettivi. 

Nella Provincia stessa, come nelle limitrofe, importerebbe soprattutto or- 
ganizzare le vendite, di cui abbiamo già fatto rimarcare le difficili condizioni 
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e gli abusi a danno dei produttori, ma purtroppo anche i tentativi fatti 
in tale campo fallirono in malo modo. Così pure cadde nel vuoto l'iniziativa 
del regio Istituto d’incoraggiamento sia per organizzare mercati ed essiccatoi 
cooperativi dei bozzoli, sia; in altro campo, per riunire proprietari della zona 
di Cuma e Licola per la utilizzazione delle acque luride di Napoli, colà de- 
fluenti al mare. 

Nella provincia di Caserta la cooperazione sembra aver fatto progressi 
più confortanti. Funzionano discretamente i Consorzi di Caserta, Pontecorvo, 
Atina, l’unione di quelli del Sannio Alifano in Piedimonte, che raduna at- 
torno a sè una ventina di piccoli Consorzi comunali compresi nei 35 della 
Provincia. 

Questa è la condizione numerica della cooperazione agraria nella Cam- 
pania, ma quella morale, diremo così, è ben diversa. Poche sono le istituzioni 
che abbiano una vita veramente florida. I Consorzi di Avellino, di Benevento, 
di Caserta, di Pontecorvo sono quelli che funzionano meglio di tutti, sebbene 
il loro movimento di vendita stia fra le 120 a 150 mila lire al massimo. 
Ma poi ve ne sono parecchi, anche troppi, la cui vita procede stentata fra 
l'indifferenza dei soci, i quali si valgono del Consorzio solo in casi estremi, 
dispostissimi a piantarlo in asso, quando, accertato il punto di provenienza 
della merce, arrivano ad avere le merci a qualcosa di meno. 

Esiste la cooperazione, ma mancano i cooperatori, come scrisse una volta 
il nostro amico prof. A. Sansone. Non parliamo poi delle forme più evolute 
di produzione e di vendita, di cui finora non fu possibile il minimo tentativo 
o quanto se ne fece finì deplorevolmente. Eppure vi sono delle forme rudi- 
mentali, come quelle ricordate per il caseificio pecorino e vaccino nell’alta 
Valle del Sele nel Vallo di Diano, ecc., che potrebbero, con un pv’ di buona 
propaganda, esser perfezionate e diventare vere latterie sociali. 

Il più grave ostacolo a tutto quanto si tenta in questo campo è la man- 
canza di ogni spirito di associazione dovuta a secoli di un regime di isola- 
mento, che arrivava fino all'individuo e alla ignoranza generale che acuisce la 
diffidenza per il nuovo e rende difficile la persuasione. Qualche insuccesso delle 
prime organizzazioni collettive, dovuto, per lo più a inesperienza, a poca 
praticità d’indirizzo ed anche a mala fede, ebbe effetti dolorosissimi sui ten- 
tativi ulteriori. Difettano poi le persone di buon volere fra le classi dirigenti, 
che sappiano e vogliano colla persuasione ed anche con qualche sacrificio di 
tempo, di lavoro e di mezzi, radunare attorno a sè — senza secondi fini, so- 
prattutto elettorali — i contadini ed i piccoli coltivatori a scopi di coope- 
razione. 


$ G. — Ripereussione dei fenomeni esaminati sulle condizioni 
dell’agricoltura. 


Poco avvi a dire su questo argomento, che non sia già accennato nella 
precedente trattazione in cui abbiamo ad ogni tratto ricordate le condizioni 
del passato in confronto con le presenti. Tuttavia aggiungeremo a comple- 
mento del lavoro le seguenti considerazioni. 

Le modificazioni di culture ed altre analoghe avvennero più largamente 
nella prima zonae nei territori limitrofi, ove si introdusse una cultura più 
intensiva. Dapertutto. ove fu possibile, si accrebbero le irrigazioni, o s'impian- 
tarono culture legnose più intensive e talora invece si tolse alcuna di quelle 
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esistenti (viti sul pioppo) per rendere più diligente e produttiva la erbacea 
(canapa ed ortaggi). Si estesero anche le foraggiere e crebbe il bestiame ed 
una larga trasformazione analoga andò operandosi. nei territori di seconda 
zona limitrofi, mano mano il procedere della bonifica idraulica rendeva pos- 
sibile sostituire coltivazioni più redditizie a quella del pascolo naturale. L’af- 
flusso permanente e temporaneo di nuovi coltivatori dalle regioni circostanti 
agevolò grandemente cotesta trasformazione. 

Nella parte di terza zona i rapporti fra proprietario e coltivatore e fra 
intraprenditore ed operaio rurale vennero modificati profondamente dall’esodo 
notevole degli agricoltori, che, per un certo periodo di tempo, determinò una 
vera depressione della produzione agraria. La proprietà, non avendo a sua 
disposizione una sufficiente quantità di capitale d’esercizio per il miglioramento 
della cultura, non seppe reagire subito contro gli effetti del fenomeno suindi- 
cato ed ora appena tale fatto è al suo inizio per introduzione di foraggiere, 
uso di nuove macchine, miglioramento ed aumento del bestiame, irrigazioni, 
piantagioni di frutteti e vigneti, ecc., e ciò anche soltanto in talune parti 
della regione. Nel rimanente le trasformazioni agrarie non si sono ancora 
iniziate e la proprietà fondiaria non appare tender ad adattarsi alle condizioni 
create dal nuovo stato di cose. 

Nella IV e V zona finalmente la sensibile diminuzione della mano d’opera, 
pur non avendo fatto crescere i salari in proporzione tale da determinare un 
vero benessere negli agricoli, dato il bassissimo tenore di vita precedente, 
non sembra aver ancora stimolata la proprietà fondiaria a trovare nei mi- 
glioramenti della cultura un compenso alla maggior spesa di mano d’opera. 
Appena ora fanno capolino qualche nuova macchina, un po'di concimi chi- 
mici, nuove foraggiere o una maggior estensione delle antiche. Inoltre nel con- 
fronto con 50-60 anni fa devonsi constatare diminuzioni anzichè aumenti nel 
bestiame, per effetto di diboscamenti e dissodazioni di pascoli sulle pendici 
e sulle cime di colli e di monti. Coteste due zone subirono perciò un sensi- 
bile decadimento nella resa delle loro terre e il movimento di reazione contro 
di esso si va appena ora delineando. 

Che sia avvenuto poi delle condizioni dell’agricolo operaio o piccolo in- 
traprenditore agrario, emerge sufficientemente dalle cifre e dai dati che riguar- 
dano il suo passato e il suo stato presente. È innegabile un certo migliora- 
mento, massime nelle regioni di I, II e parte di III zona e meno nelle altre 
due, che non appare all’osservatore superficiale od a chi ignori, come nel pas- 
sato di 25 a 30 anni fa cotesto ceto di persone rasentasse ne’ suoi consumi il 
minimo quasi del necessario alla vita umana. E lo si ebbe del pari nel rima- 
nente della regione, a cui contribuirono, più che l’aumento dei salari, i 
soccorsi inviati dalla emigrazione. Però in molti territori di IV e di V zona 
e in taluno forse della III è innegabile un aumento nellimpiego delle donne 
e dei ragazzi nella cultura del suolo, destinato ad avere, ove continui, una 
influenza deprimente sulle condizioni fisiche della razza. 

Esprimere tutto questo per mezzo di monografie e bilanci famigliari è 
cosa che vorrebbe tempo e somma di indagini ben maggiore di quelle rese 
possibili dal breve spazio di 12 a 14 mesi, entro cui si preparò il lavoro ora 
faticosamente compiuto. Tuttavia il concetto per cui si mirava ad accompa- 
gnarlo con molti di cotesti bilanci famigliari è lodevolissimo, poichè solo 
attraverso ad essi sì avrà una vera fotografia delle condizioni delle varie 
classi di agricoli della regione. È quindi da augurarsi che. in seguito altri 
volenterosi si accingano a tale còmpito, tenendo presenti le varie categorie 
degli agricoli stessi in ognuna delle zone del territorio, 


Riassunto e conclusioni. 


Volgendoci a riandare il non breve lavoro compiuto, davanti alla con- 
statazione quasi quotidiana di nuovi fatti, che la dimora nella regione ed il 
continuo percorrerla rendono inevitabile, il nostro pensiero corre forse più alle 
lacune che al materiale raccolto. L’esame di quest’ultimo ci fa tuttavia ritenere 
che le linee generali ed anche i particolari più importanti della multiforme 
agricoltura e della vita degli agricoltori della Campania emergano chiaramente 
dall’opera compiuta. Altri certamente avrebbero potuto condurla.a termine 
con più largo e più dotto corredo di dati e di cognizioni, non certo forse 
con obbiettività superiore a quella che ci fu guida costante e con più grande 
desiderio di giovare a queste regioni, e soprattutto ai più laboriosi e meno 
fortunati de’ suoi abitatori. 

Nessun epiteto più di quello di multiforme si adatta alla regione illu- 
strata, tanto dal lato fisico, come da quello dell'economia agraria. Brevis- 
simi percorsi separano infatti littorali marittimi popolatissimi, coltivati in- 
tensivamente, da cime di monti coperte di boschi, di pascoli e talora di nude 
roccie. In territorio, che non supera il decimo del Regno, da zone popolate 
da oltre un migliaio di abitanti a kmq. si passa rapidamente e quelle, ove 
non si ‘eccedono i 50-60; dalle culture eminentemente attive dell’orto, del- 
l’agrumeto, aventi più migliaia di lire di reddito lordo per ettaro a quelle del 
grano alternate col riposo o col pascolo, giungenti forse nemmeno al centinaio 
di lire. Cotesta grande varietà di aspetto fisico e di cultura ne determina 
una corrispondente nei rapporti economici, nei contratti agrari e in quelli 
di lavoro, d’onde la larga trattazione necessaria ad illustrare tutte le prin- 
cipali differenze. Essa venne anche determinata dalla grande disformità 
nella distribuzione della popolazione, ora raccolta in centri, talvolta pochi 
e grandi, talvolta invece piccoli e numerosi, ora sparsa in notevole pro- 
porzione per le campagne. Infine, oltre alle condizioni proprie della, regione, 
si rinvennero per interi circondari, quelle rispettivamente dell’ Abruzzo, del 
Molise, delle Puglie e della Lucania. 

Il complesso delle nostre ricerche dimostrò, che, da poche zone all’in- 
fuori, la Campania non è regione di latifondi o di vasti possessi. Anche 
dove essi prevalgono, la piccola proprietà e la stessa frammentaria sono lar- 
gamente rappresentate e nei più dei circondari prevalgono, non solo per nu- 
mero di possessori, ma anche per estensione occupata. La proprietà fondiaria 
tende più alla divisione che alla concentrazione ed il grande possesso a fra- 
zionarsi, dapertutto dove la bonifica permette la sua invasione alla cultura 
intensiva. La divisione culturale è ancora maggiore, cosicchè le piccole e 
talora le minime intraprese agrarie si accompagnano talvolta persino al lati- 
fondo. La Campania, anche in alcune delle zone più povere, è adunque paese 
di democrazia rurale, ancora più di quanto non appaia dai dati dei censi- 
menti, di cui del resto fu opportuno compiere un esame critico. Ma questo 
non è sempre un. elemento di prosperità e di progresso agrario, chè anzi la 
eccessiva frammentazione del possesso e della intrapresa apparvero di fre- 
quente cause di cultura povera e sfruttatrice e, anche colla intensiva, di 
povertà del coltivatore. 

I compensi alla mano d’opera, sebbene cresciuti da un ventennio in qua, 
non apparvero tali da assicurare un tenore di vita soddisfacente al lavora- 
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tore. Il loro aumento, malgrado l’offerta scemata di mano d’opera, risultò 
frenato nelle regioni meno ben coltivate dall’insufficiente produzione della terra, 
che non si seppe accrescere e in quelle di cultura intensiva, dalla offerta di 
braccia rimasta pressochè invariata e dalla concorrenza del piccolo coltivatore 
nella ricerca di terre ove occuparsi, con rinuncia totale di ogni lucro di intra- 
prenditore a beneficio della rendita. Tuttavia in coteste ultime condizioni 
furono constatati i più sensibili miglioramenti nel tenore di vita degli agricoli. 

L’indagine sui contratti agrari ne dimostrò la più grande varietà e, al- 
l’infuori dell’affitto puro, la prevalenza nelle compartecipazioni di patti irra- 
zionali, spingenti il colono più all’esaurimento che al miglioramento della 
terra. Dapertutto non si constatò, da poche eccezioni infuori, l’esistenza di 
poderi, la cui superficie fosse proporzionata al lavoro offerto dalla famiglia 
colonica, si dovette cioè riconoscere — ad eccezione della grande cultura < 
una vera anarchia nella organizzazione poderale. 


L’esame di quanto riguarda alimentazione, dimora, condizioni sanitarie 
ed igieniche dei paesi e delle persone, dimostra come siano tuttavia nume- 
rosi e gravi i problemi da risolvere a tale riguardo. Malgrado i progressi 
compiuti, che si rivelano nella mortalità in continua decrescenza, nella dimi- 
nuzione della malaria e di altre malattie infettive, le condizioni di vitto e di 
casa del contadino, di igiene degli abitati e delie persone, richiedono profondi e 
radicali miglioramenti e l’opera più assidua dello Stato e delle classi dirigenti. 

I maggiori provvedimenti debbono essere tuttavia rivolti a quanto ri- 
guarda le condizioni intellettuali e morali degli agricoli. Senza una lotta 
vigorosa contro l’analfabetismo, senza un’opera attiva e continua educat: 
delle masse, a cui devono concorrere tutte le classi dirigenti senza distin- 
zione di partito e di condizioni, sarà impossibile fare dell’agricola campano 
un essere più felice e un mezzo più efficace di produzione, nonchè diminuire 
l’alta proporzione di delinquenza che oggi si deplora nella regione. Occorre 
con cotesta opera crear nell’animo delle masse popolari sentimenti di solida- 
rietà e di fratellanza, che si sostituiscano a quelli di egoistico individualismo, 
oggidì prevalenti in ogni ceto, per cui il criterio informatore di ogni mani- 
festazione pubblica e privata par essere la massima: Ognuno per sè e il Dio 
Stato per tutti. 

Cotesto caposaldo di tutti i miglioramenti e di tutte le riforme al pre- 
sente stato di cose avrà, colla sua applicazione, un’eco benefica sull’opera 
di tutte le istituzioni aventi rapporto colla vita del paese e specialmente su 
quella politica e amministrativa, ora destituita di ogni idealità e senza nes- 
suna utile efficacia sulle migliori attività della regione. 

Onde gli effetti dello stato di cose fin qui illustrato si rivelano nella miseria 
di ogni forma di manifestazioni collettive, nella prevalenza dell’usura sul 
credito onesto, nella: esistenza di numerosi intermediari sfruttatori e superflui; 
nella beneficenza più limosiniera che volta a scopi civili, in aumento limita- 
tissimo e priva quasi di forme speciali dirette a beneficio degli agricoli. Chè 
anzi a danno di questi vennero ridotti o depauperati i demani comunali e 
scemato il patrimonio dei monti frumentari, appunto ad essi agricoli special- 
mente destinati. 

Da ultimo lo studio oggettivo e spassionato del fenomeno dell’emigra- 
zione, esaminato in tutte le sue manifestazioni e negli effetti sulla vita fami- 
gliare, sulla demografia e sulla economia agraria, dimostra che l’uomo potrà 
essere trattenuto sulla terra che coltiva, non coattivamente, ma solo quando 


essa.saprà assicurargli con maggior prodotto una rimunerazione più adeguata 
ai propri bisogni. 


